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DOMENICO  BERNINO 

TOMO  TERZO 

ALLA  SANTITÀ  DI  N.S. 

CLEMENTE  XI. 


IN  ROMA 

Nella  Stamperia  del  Bernabò,  l’Anno  MDCCVIL 
CON  LICENZA  D E'TVP  E RfO  RI . 
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Beatifsimo  Padre. 


Meco  ME  tutti  li  Fiumi 
Ritornano  al  Mare  ^ mercè  che  dal  Mare 
èglino  bau  ricevuto  l'ejfer  Fiumi  ^ così  tutti 
li  miei  T orni  ricorrono  alla  prote:siione  della 
o . perche  tut ti  da  effa  riconoscono  ecci^ 

tamento  dia  compojizione , animo  al  pro^ 

fegui- 
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feguimento,  e fouvenhnmto  alla  Stariipa  • 
Ecco  per  tanto  ojfequìofo  con  l’Autore  a juoi 
SS  " Piedi  anche  il  T erzo  T omo  della  mia 
Hifioria  di  tutte  l’ Herefie , mà  fenza  quel 
nobil  fregio , di  cui  comparifcono  adorni  li 
due  prece deyui  V olumi  ^ cioè  fenza  la  com- 
memorazione delle  rare  ^ & eccelfe  fue  lodi, 
dalle  quali  ho  io  dovuto  ajlenermi  per  non 
contravenire  all’efprejfo , e fevero  divieto 
della  S,  V,  ■>  che  chiudendo  à me  la  boc- 
ca, ne  ha  aperte  cent’  altre  alla  Fama  , 
che  dice , Rinovarft  nella  fua  ammirabde 
modeftia  f efempio  di  S.  Gregorio  Magno, 
cheperfuajò  nonornari,  come  fcrive  l’Hi- 
jfiorico,  feclgraviter  onerari  dagli  Bncomii  di 
trn  fuo  nobile  Panegirijla , prohibìlliàlui, 
come  la  S- 1^,  a me , dicendo , Fili , precare 
iuii.i,^7.  Deum,  ut  aliquando fiam  iflis  Jaudibusdi- 


gnus , Ita  ut  opinio  tua  implorari  non  pofsit . 

Taccio  dunque  forzofamente  ubbidiente, 
ma  religiofamente  ardito , fe  continuo  ne' 
medefmijìupori , da’ quali  non  potè  conte- 
uerftunS.AgoHino,  allorquando  forprefc 
anco  egli  dalla  mar aviglia  dell’ egregie  vir- 
tu  del  gran  Pontefice  S.  Melchiade  fefcla- 

mando 


\ 


mando  hebbe  à dire , O Virum  optimum , s.AuB.cpm., 
O Filili  m ChrifliantE  pacis , O Patrem  Ghri-  Dois.  diri 
filane plcbis  ! Taceai  laudes  mas,  qui  mi- 
ferationes  mas  non  commemorar . Io  per  me y 
PADRE  SANTO  y cbe  tante  ne  miro, 
e tante  ne  ammiro , patirei  forza  infolita , 
t mortale  à tacere , fe  la  medefma  mia  ta- 
citurnità ridondando  tutta  in  applaufo  del 
fuo  magnanimo  Apoflolico  dif pregio  delle 
lodi  bumane,  non  mi  obligaffe  à dichia- 
rarmi vinto,  non  dalla  materia  y màdal 
comando , cbe  folarnente  mi  permette  con 
doguente  venerazione  implorar  genuflejfo 
dalla  S.  y.  benedizione  y fcufa , e patroci- 
nio . 

Della  S.V. 


Humiliffimo  Vbbidtcmilpmo  Suddito 
Domenico  fiernino . 

Si 
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Si  quis  diiigenter  inipiciat  HìEreticorum 

errores,  ad  hoc  principaJiter  vi- 

dentur  tendere,  ut  Chrifti 

derogent  dignitari. 

m;^as  /•«  prò,  /J.  z.  Opujt.  j.  contra 
crrores  Grcecorum . 
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Auvt^nmemo  al  Lettore  ^ 

p 3 


Cattolica  Pntejla  dell" A 


Autore. 

I vaZZ'^Ì'S”^?  ■ • 

I ^ Chiunque 

Ghiera  diDio.  ?e  cSn?, 

Cattolica  Religione,  e leprattichp 

riprove  della  Heretica  pervetfiónt  H M 

ne  due  precedenti  Tomi  non  tamo 

varcato  il  sran  Mare  / ^ felicemente 

perati  li  gran  fcosli  delle  nr’  ^ j^'^^^^fan’ente  fu- 

latoilChriftianefiil^o,  Hora 

vedremo  la  Nave  come  t n P ^ ” quello  Terzo  ne 

Oifefe  con  la  Wzione  dffa  W 

ni , e rinforzar  le  difefe  con  la 

fondiflìmeDottrine,  edall’L  Jde]?!5°?^- n P''®’ 

mireremo  affilò  S.  Pietro  aJm 

Naviganti  ad  ogninuovi  ameni  T'P^“ 

nuazione  della  Divina  affiftenzr  eT  ""  ''''''''' 
melTk , che  ertnn.^  I • utenza , e ferma  prò- 

le  Porte  deirTn^i  ‘ "n  giambi 

nell  Inferno.  Qual  noftro  afTunto  non  • 

° farà 


farà  certamente  importuno  nè  ad  Huom  Cattoli- 
co, neadHeretico  vago  di  apprendere  la  verità 
della  Fede,  mentre  ciafcuno  à mo  vantaggio  potrà 
quindi  prender  motivo  ò di  pienamente  confolar- 
ii,ò  di  convincentemente  perfuaderfi , òcauverar 
co’  propri!  iktti  l’aureo  detto  di  S.  Agoftino  , 
<•/"■  Difdmusqiicedam , utfciamus  : Quidam,  ut  facia~ 
mus . In  quefti  fàufti  annunzi!  di  felici  racconti 
preceda  à Noi , che  li  riferiamo , quella  Colonna 
^ di  fuoco,  che  ad  ^'tendendam  viam  apparve  al 
Popolo  Ifraelitico  nella  terza  Manzione  del  De- 
ferto , ed  ella  nel  medefìmo  tempo  con  la  fua  luce 
rifehiari  1 intelletto  , e col  fuo  ardore  infiammi  la 
volontà  di  Qualunque  quello  fia  , che  leggerà 
perche  Panetes,  dice  S.  Agoftino, 
faemm  CJjriJUamm  , e , US  io  tmc  utilh 
cjt , curri  jacimus  ca , qua  kgimus . Sol  tanto  dal 
Lettore  richieda-, -'^nche  in  mercede  di  ftentato  , e 
lungo  lavorio,  l’ Autor,  che deferive quefta Hi- 
ftoria , il  quale , acciocché  nulla  difturbi  ò il  di  lui 
utile,  òilfuodefiderio,  fiegue  in  quefto  Terzo 
à proteftar  , come  negli  altri  , Romanie 


^uratidJa  Tr/tf.in 
ii>  Seni* 


, filtra  in  Mi 


nuiy 


v^ccicjta  auaoritatuatquc  emmini  Wum  hoc,  flcut 
cmra,  quaejufmodifunt , univerfa  refervo;  Ipjus, 
fi  quid  aliter fapio  ,paratusjudicio  mondare . Ef- 
fendo  cofa  che  Qtiia  interpretai  io  dubiorunu 
Sacra  Scriptura  ad  SanSam  Ecclejlam  Roma- 

opera  ngflra  ejus  corre- 
Hiommahterf^^  utpte  ^i  à pueritia  in 

Jidi,^  ^ okdimia  Romana  Ècckfia  nutriti fimus  ; 

r S.Girolamo. allor quand’ 
^ Se  fu^onfeffione  di  Fede  al  Pontc- 

• ^ ® S.Damafo,  Mac  e}  Fides  , Papa  BeatiJR- 

me.  quamààcimEcckfia,  quamque femperle- 
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mi , in  qua  fi  minus  pcrìtè , autparum  caUtè forfè 
aliquid  pofitumejì,  emendavi à te  volo,  qui  F idem 
Petri  Hnes , meritum . Così  egli  de’  fuoi  Scritti , 
e Così  Noi  de’  Noftri . 
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imprimatur: 

Si  videbitur  Reverendifsimo  Patri  Sacri  Pa- 
latii  Apoftolici  Magiftro/  ' ■ ' ‘ • 

D.  de  Zaidh  Epifcop.  Verulanus  Vicefgerem. 


PEr  ubedirc  all’Ordine  del  Revcrcndifs.P.  Macftro  del  S.  Palazzo 

Fra  Paolino  Bernardini,  hò  letto  attentamentecon  eguaPatten- 

r^ione,  e piacere  ij  Terzo  Tonio  del  virtuofo  Sig.Domcnicf  Bernino 

in  cu.  continua  felicemente  l’applaudita  fua  H.lloria  delPHcrcfie  dall* 

culmo  fin  a tutto  il  Quartodccimo  Eccolo . Et  havendolo  oflcr- 
vato  in  p,  „„  olle 

™ T.t  o''''  ‘ Trofbì,  che  con. 

con  rfScc,»il  u„o«no„  meno d, 0.0]'™°" ‘'’t“  P™move,e 
«.ani  Collumi , che  alla  venetaiione  lua  fnpre’m.  Adoriti  “ì,  7 
Capo  univerfal  della  Chiela  fopra  tutto  l’Orbe  Cattolico  À ' 
te  polliedc  ..  Parmi  perciò  di  poter  ben  formar^dc  «'uftamen- 
Libro  il  mcdefimo  giudizio , dato  de’  Scritti  di  Pah’ 

.00.  ficurtà  dal  Morale  frofilìum  omnk  tend  Jt, 

um.  Non  <ju^ritur  pl»ufus . . . . ulia  t/Te  rcJo)T ^ ^ 

Onde  Itimandolo  meritevole  di  publicar£|{  • 

pl'care  alla  modelha  dell’Autore  le  lodi  date  da  S r i ^ 
^°ng'ontura  al  Mitrato  di  Aleffandria  : ©uìd  l?'  ^, 

. -vereor , ne  afentandi  crimen  incunam  il‘ 

Meeptam  caufam  ahfyue  in^.idi» perfonarlT^*'  ""  ^ 

Dal  Conventodella  Minerva  di  Roma  Ili,, 

'vento  di 
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IL  Terzo  Tomo  dell’Hiftoria  di  tutte  THcicfie')  che  à commutve 
utilità,  e beneficio  efce  alla  publica  luce  , contiene  quattro  in- 
tieri Secoli  principio  del  fecondo  Millefimo  della  Cattolica  Chicfa, 
i racconti  de’ quali  da  me  per  Commiffione  del  Reverendilfirno 
P.  Paolino  Bernardini  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Ap.,  attentamente 
confiderati , parmi , che  non  folo  faranno  al  pari  degli  altri  de’  Secoli 
trafeorfi  riconofeere  l’illuftrifsimo  Autore  ricolmo  delle  fingolari 
prerogative,  e qualità,  che  in  un  Cacto  Scrittore  di  materie  alla  S.  Fede 
Ipettanti  bramava  il  Lirinenfe  in  quella  nobile  efortazione,  Efio Jpi-  imninfii 
ritualis  T abermculi  ’Befelecbì  pretiojàs  divini  Operis  gemmai  exculpe, 
fideliter  coapta  , adjice  fpUndorem  , gratìam , 'penu/ìatem  ; mà  di 
vantaggio  riufeendo  di  quelli  più  dilettevoli , perche  meno  di  efll  da’ 
nollri  tempi  lontani , non  dubito,  che  fiano  ancora  per  accendere  ne’ 

Lettori  aliai  più  fervorofo  defiderio  di  veder  felicemente  compito 
alTunto  sì  degno  colla  follecita  edizione  del  Quarto  Tomo,  refi  di  già  ^ 

ficuri , che  l’accennato  motivo  ne’  tre  Setoli  fulfegucnti  farà  di  gran 
lunga  più  efficace , e vigorofo  per  renderlo  di  tutti  il  più  curiofo  , c’I 
più  gradito . Che  però  accoppiando  infieme  le  lodi , che  meritano 
li  tre  Tomi  ridotti  alla  loro  perfezione  coll’accertato  prognoftico  di 
felicità  , la  quale  lì  prevede  dovuta  al  Qiurto , polfono  à quelli  per 
cfperienza  addattarfi  le  parole  di  Solomone,  Tri*  funi,  qweberù  30. jy. 
gradiuntur,  ed  all’ultimo  con  una  non  dubiolà  prevenzione  prtfa- 
gire  CIÒ , che  lo  ftcflb  Savio  foggiungc  , ^ ^Mrtum , quod  incedit , 
febeiter . Dal  Nazionale  Collegio  di  S.  Paolo  alla  Regola  della  Pro- 
vincia di  Sicilia  li  2.  Ottobre  1707. 

Fr-’Bonaventura  S>  Elia  da  Palermo  del  Terg^Ordine  di  S-Fra»- 
c^o  , Confultore  della  Sacra  Congregagiane  dell'Indice , e 
^tulificatore  della  S.  Romana , ed  'Vmverfilt  Inquifigione . 


Nel 
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Nei  Terzo  Volume  Jclla  fu.i  Hiftoria  Ji  tutte  THcrcfie  il  Signor 
Domenico  Bernino  non  ù dimoflra  punto  diverfo  da  quel- 
lo , che  negli  antecedenti  Tomi  della  mcdefima  fù  già  da  me  pu- 
blicato  ; cioè  egli  è Tempre  à le  fintile,  accurato  nelTindagare  , elo- 
quente nello  fcrivere , veridico  nel  riferire . E fc,  come  tutte  le  mon- 
dane  cofe  , ancor  egli  à mutazione  fi  vuol  che  foggiacela  , la  Tua  mu- 
tazione però  è Tempre  nel  meglio  ; come  quello , che  cominciando 
col  buono,  proTeguifee  col  migliore , e termina  finalmente colTotti- 
mo . Sopratutto  queU’unica  coTa , che  Tolamcntc  mancava  à quell’ 
Opera  per  ogni  verTo  eccellente,  cioè  il  proTeguimento  , ed  il  fine, 
in  quefla Terza  Tua  Parte,  per  quel  che  riguarda  il  prolègui mento,  fi 
ofFcrifce  già  pronta,  e per  quel  che  concerne  il  fine , fi  promette  Tenza 
alcun  dubio  ficura.  Onde  io  non  ha  vendo  altro  che  dire,  per  efeguire 
il  comandamento  impoftomi  dal  Reverendillimo  P.  Maellro  del 
Sagro  Palazzo  j Te  non  che  quanto  nel  Volume  antecedente  già  diTsi  j 
Conchiudo , che  oltre  la  lode  dalTAutor  conTeguita  per  un’Opera 
quanto  Tupcriore  al  Tuo  fiato  , altrettanto  gloriola  al  Tuo  nome  , non 
inferiore  fara  il  profitto,  che  da  ella  ricaveranno,  ed  i Letterati  Huo- 
mini  nell  erudire  la  loro  mente , e le  divote  Perfbne  nelTinfiammare 
la  lor  Volontà, non  meno  in  ollequio  di  quella  Fede,  la  cui  purità  qui 
nobilmente  trionfa,  che nelTofl'ervanza  di  quella  Legge,  la  cui  Tantità 
qui  a maravegiia  di  fc  ftcCfa  fò  pompa  . Dal  Collegio  di  S.  FranceTco 
di  , ne  Monti  di  Roma , della  Nazione  dell’infcrior  Calabria 
quello  dì  i.  di  Aprile  alle  glorie  del  mio  gran  Padre  dedicato , 1 707, 

Fr.  GiufeppeMari* 

Gtubilato  in  S.  T 
pradette  Prefetto 
Ktone  dell' Indice 


temmetj^i  dell  Ordine  de  Minimi  Lettor 
beologia , gi»  Provinciale  , nel  Collegio  fo- 
aegli  Studiif  Con/ ultore  della  S-  Congrega- 
> e V tfeovo  eletto  di  Ravello , e Scala . 


imprimatur 

Fr.  Pauiinus  Bernardinius  Ordinis  Prsdica- 
torum.  Sacri  Apollolici  Palatii  Magiller . 
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INDICE 

DE"  CAPITOLI. 

C&  mietano  in  quejla  Terzo  Tomo , 

SECOLO  V ND  ECIMO. 

CAPITOLO  I. 

SUveftro  Secondo  Francefè  , creato  Pontefice 
nel  mele  di  Febraro 

Q^atftà  di Sihefiro  Secondo,  e Calunnie ofpfie  À quefto 
Pontefice,  efuadifefa.  Herejle in  Italia  di  Vilgardo, 
& tn  Francia  di  Leutturdo . ^ 

C A P I T O L O IL 
Lriovanni  Decimo  ottavo  Romano,  creato  Pon* 
tefice  li  7.  Giugno  1003. 

Giovanni  Decimo  nono  Romano , creato 
Pontefice  li  20.  Novembre  1003. 

Sergio  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
li  18,  Ago  fio  1005?. 

Benedetto  Ottavo  Romano,  creato  Pon* 
tefice  1013. 

IndKazJone  de'  Pontificati  di  Giovanni  Decimo  ottavo , e 
f ^ Sergio  Quarto.  Vijione  ftaventofa 
dell  Anima  di  Penedetto  Ottavo.  Concilio  di  Pavia  , e 
Canoni  fo^r a laContinenz^a  de' Preti . Succeffide  Ma- 
nie et  in  Francia,  in  Spagna,  e particolarmente  nella 

Città 


Ciur.--  ' , Googl; 


CtttA  di  Orleans:  loro  abbrugiamehto,  e morti.  S. Simeone 
Anacoreta  Armeno  prefi  per  Manicheo  in  Aoma  : Suo 
pencolo , e fuo  Miracolo . g 

r I T O I/o  III. 

Giovanni  Vigefimo  Romano,  creato  Pontefice 
li  zp.  Aprile  1024. 

Nuove  mtrujìoni , e S-cifìninel  Pontificato  Romano  Pre 

Ch,,fi}rdenomi. 

mina  ^àeffa  della  Chiefa  Ro- 

S.  Benigno  oj>pofiz,ione  di  Gugliemo  Abate  di 

14 

B^nedetto^Nono 

Wono  Romano,  creato  Pontefice 
il  7-  Novembre  1055. 

Mafma  C atto  tic  a della  realt À r'  ^ ^ 

«I  °'IÌ 

''^c»»foppofiz.ionide'CalvinilH  >^‘fiorica  di 

16 

_ ^-APixoro  \T 

Gregorio  Sefio,  e della  Chtefia  Romana  , 

A Canoie  dJ ^ClZfn^eT'Z^^^ 

dlufiri fatti  di  Henrico  ° J^°f*ro  t Simoniaci  ^ 

* Simoniaci . Secondo  1 mperadore  contro 

30 
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C A P I T O L o vr. 

Damafo  Secondo  Bavaro , creato  Pontefice 
’ li  17- Luglio  1048. 

Leone  Nono  Tedefco,  creato  Pontefice 
li  n.Febraro  1049. 

S attuta,  e z^lo  dt  Leone N orto  \ fue a^UcazJoni contro  i 
Smomact.  Concilio  dt  Roma,  e di  Rhems  intimato  0 
taleptto.Canomc^ui'vifiabiliti,  e fuco  e jft  fediti . He- 
refiade  Riordinanti  . Decreto  di  S.  Leone  contro  i Ghie- 
rtei  incontinenti,  detti  N icolaiti  Recemz^iori-  Diferenz^a 
Greci , e Latini  /opra  la  CQnfacraJone  nell' 
Azjmo . Michde  C erniario  , f fu  a arroganza , e lettera 
alVefco’vo  di  Tram  , e rifpofia  del  Papa . Niceta  Pet- 
tarato,  e fua  converfione  : Difput^  celebre  del  Cardinale 
H Umberto  col  detto  Pettorato  . Legazione  Pontificia  in 
Oriente  Scotnmumca  del  Cerularia.  Calunnie  oppofie 

rularto  . Condanna  dt  Berengario  ne  due  Concilii  di  Ro~ 

■ Condannaz^ione  del  Libro  di  Gio<vam 
ni  Scoto  lErtgena.  Sinodo  di  Parigi  contro  i Ber en^ a- 

di  Franchia. 

TT  ^ ^ P I T O L O VII. 

Vittore  Secondo  Bavaro , creato  Pontefice 
li  Aprile  105’a 

, , pr^di- 

g‘>r^  fthazjm,.  CmciU,  di  Pimn^.  , di  Tcm-, 
-2^Be..„i.no:  l^aj;m.U,a  riirana^,,.,  cZl 

55 
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C.A  P I T O L O Vili. 

St^no  Decimo  Lorenefè  , creato  Pontefice 
li  z.  Agofto  10^7. 

Decreti  di  ijuefto  Pontefice  contro  gli  Ecclefiafiici  Perni- 
enrii . jiiorte  fiaventofia  di  un  Prete  refrattario . 69 


CAPITOLO  IX. 

Niccolò  Secondo  Savojardo , creato  Pontefice 
li  z.  Gennaro  107^. 

Lettera  del  Cardinal  S.  P ier  Damiano  /òpra  la  incontinen- 
tL^egli  Ecclefiafiici.  Affari  della  Ghie  fa  di  Milano  per 
Simoniaci , e Nicolaiti  j e provedimento , 
c^vt  fi  prende;  Decreti  Ponttficii  contro  i Simoniaci. 
Pi  nove  Herefie,  nuova  condanna  di  Berengario  nel  Con- 
CtltoRmano,efuanuova  ricaduta-  Spiee anziane  oppor- 
tuna di  <^fiure  di  S.Hilario  [oprala^ 

B umanità  di  GmuChrifio,  malamente  apprenda  Be- 
rengario. rr  j 

...jCAPITOLOX. 
Aleflandro  Secondo  Milanefe,  creato  Pontefice 
u 1,  Ottobre  loòl.  j 

CUirCA^i  Vi  de  Simoniaci  nella 

f ‘i 

Simoniaci . Muova  Hereril^É^'°"‘  V e fcovi 

no  lecito  il  comprare  VefLv^di  f che  apriva- 

piZaici.  Zor!ragioniLetttè-%"^^^^^^ 
fro  loro . Ber  ella  Ìgl'/„Lulri  • FdV  ^^^***^^* 
di  parentela  Cibili  . rf 

'Dita  commune  fra'  Chiericl^**^*  ^ifii*uraz,ione  della-» 

S»}. 
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:G_A  P I T O L O XI 
Qn=gono  Satdmo  d.Soana,  creato  Pontefice 
“ Aprile  107^. 

Rtfirnimemo  prcth,  e querele  de,U  EldeLV^r  T ' 

tn’voUrmlaefecuz.tone-Nunr^A 

ma , /«  r«;;  conferma  U Decr  to  T^Zr 

dnZnFTlZ^H  frri 

' Armeni  . -Nuo'va  ab  \ura  di  n.  ^ Herefie  degli 

' Roma . CredeZZa  XblZd 
- realt k del  Corpo  dt  Chrtfto  nella  ""eZcZ 

' l^rio,eciocheau>venifedi  ediceZil.U 

ne  de  Beneficii,  e Rendi  icr/r/fe/? 

le  Innjeftiture , Quando , come  IrZibite  ' 

tollerate  da' Papi.  Decreti  dì r ^ ’ ‘fi’^.^^tiando 

dette  / nvefiiture  Laicali . OppofìZìoZZd 

Mh  Decreti  di  Gregorio . tÌÌÌ  7 ì ^ ^ ^ ' 

fcommunica  il  Ri.  Hercfia  dììlì ontefice , cht^ 

y uencelhani . Propofiz^ioni  pìh  ! ^ de  i 

retici  . ropojiZjtont  Papali  contro  quegli  He- 

I08 

CAPITOLO  XII. 

Vittore  Terzo 

de  Scifmatici  contro  il  Ponte&P  j rr 

»atr4  Inv,fii,uri.  ^ ' ‘ 

142 
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CAPITOLO  XIIL 
Urbano  Secondo  Francefe , creato  Ponteficé  ' 
li  13.  Marzo  1088. 

Elogio  di  "Urbano  Secondo . Brutali , e pefttne  Qualità  di 
Henrico  E erZiO , Scommuniche  di  "Urbano  contro  diverfi 
Rè  • Suoi  Concila , e Canoni  contro  le  Invefitture , contro 
li  Simoniaci , e contro  i Nicolaiti  recenzjiori . Origintj 
della  Irregolarità  de'  Bafiardi . Sinodo  di  Piacenza , e 
condanna  in  ejfo  de’  Berengariani . Moderazione  di  al- 
cuni Canoni  c onero  li  Simoniaci  . Smodo  di  Clermont 
circa  le  I n'ueftiture , la  irregolarità  de’  Bafiardi , li  Ni- 
colatti , e li  Berengariani . ^ zilcune  degne  particolarità 
/òpra  l ufo  del  Calice.  Famofa  Decretale  di  "Urbano 
Secondo  contro  gli  H eretici,  e in  ifptegaZ/ioned’impor- 
tanti jfimi  dubii , Rofce lino , efùa  Herejia,  primo  Auto- 
re della  C loffi  de’  Nominalifii , 1 44  j 
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SECOLO  T)VODECIMO. 

CAPITOLO  I. 
PafchaleSecondo  di  Bieda,  creato  Pontefice 
li  1 5.  Agoflo  lopp. 

CotiJerftiftZiionf  Pontificia  (le  Canoni , e Decreti  contro  le 
Jnvefiiture . Morte  di  HenricoTerZjO’y  Per'verfione , 
y crudeltà  di  H enrico  Quarto  I m^eradore . Carcerazjo- 
' ne  del  P afa . Efiorfitone  del  Privilegio  à favore  delle  In- 
I vefifure  Laicali . Rifentimento , e quertle  di  tutto  il 
Chrifianefimo  contro  il  Pafa . Ragioni  in  ifeufa  del 
Pontefice.  Ritrattagjione  del  Privilegio , e fede  fincera 
di  Pafchale  ; Decreti,  e Canoni  contro  i Ni  colmiti,  e 
morte  hotrenda  di  un  Prete  Concubinario . Diffute  tra 
Greci , è Latini  /opra  la  Proce/ftone  dello  Spirito  Santo . 
Herefia  di  BafiUo  Autore  della  Setta  de’Rongimili,  e fua 
morte  nel  fuoco  ■ , _ _ 

CAPITOLÒ  IL 
Gelafio  Secondo  di  Gaeta , creato  Pontefice 
li  zy.  Gennaro  1118. 

‘Tempo,  Qigalita,  (f  Herefie  di  Pietro  Bruyst>e  de’  Petro- 
bui/ftani . Sacrilego  attentato  dell'Herefiarca  , e meritata 
morte  . Zelo  del  Pontefice  Gelafio  Secondo  contro  le  Inve^ 
fiiture  : Sua  Scommunica  contro  l’Imperador  H enrico 
efuo  viaggio  in  Francia , e morte . 

C A P I T O L O III. 

Cahlto  Secondo  Francefe , creato  Pontefice 
il  i.Febraro 

Elogio  di  pefto  Pontefice . Suo  Sinodo  di  Tolofa , e Canoni  ^ 

contro  li  Simoniaci  , e Petrobuijftam  . Altro  fuofamofo 
Smodo  di  Rhems  contro  le  Invefiiture,  e fuo  corfo . Nuo- 
va communica  di  H enrico , e Canone  contro  le  Invefii- 

■'  ture . 
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t ure  Bandimento  dt  guerra  contro  Ce  fare . Sua  repenft”/ 
na  Converfione  : e nuovo  accordo  col  Pontefice . Concilio 
Lateranenfe  Primo,  Ecumenico  Nono , e concordia,  e 
^ggiufi amento  quivi  feguito  delle  J nvejìitur e . 1 8 o 

CAPITOLO  IV. 

Honorio Secondo  Bolognefe , creato  Pontefice 
li  z8.  Decembre  UZ4. 

Decreto  Smodale  contro  i Nicolaitt . Herefiie , Fafto,  e Soz,- 
Z.ure  dell' Herefiarca  Tancheimo  . Herefiie  di  Pietro 
Hbailardo,  e di  Arnaldo  di  Brefcia  fuo  Dificepolo,  e Setta 
de  Politici , ovcro  degli  Arnaldi fli  . 1 85 

P I T O L O V. 

Innoi,cnzo  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 
Il  14.  Fcbraro  1 1 ^o. 

Contino  Generale  Lateranenfe  Secondo.  Decreti  contro  i 

m7ZrU  P i Sacra- 

mentain , Petrohuiffiani , 'er  Amaldifii . Condannaz,io- 

ne  di  Arnaldo  di  Brefcia  , e fuafuga  dalP Italia.  Con- 
morte.  Arnaldifii  m Roma , e loro  rivoluzioni , 193 

r 1 n-  P I T O L O VI. 

Ccleftmo  Secondo  Torcano,  creato  Pontefice 
11 ZS-  Settembre  1 145. 

Lucio  Secondo  Bolognefe,  creato  Pontefice 

1112,.  Marzo  1 144. 

202 
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CAPITOIO  VII. 

Eugenio  Terzo  Pifano , creato  Pontefice 
li  27.  Febraro  11^7. 

Profìguimento  de'  Succeff,  degli  H eretici  ArnMilli  in 
Roma . Lettera  di  S.  Remar  do  a'  Romani . Loro  Scom. 

e Concordta  fegu)ta  col  Pontefice . Herefie  di 
(Rltberto  Ponetano . Loro  Condanna,  Abiura  dell: 
H eretico  . Herefie , e Paz,z.ie  di  Eon  : fua  Career azjo^ 
”^^‘*^^‘HfrefiudiHenricoTelofano^ 

nardo  ’ cmt!^lf'''*‘  ' ^ ^ Scritti  dt  S.R^ 

' 20J 

A Vili. 

Analtalio  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 
li  n. Luglio  II 5*^. 

2 1 o 

A ^ o O IX. 

Hadriano  Quarto  Inglefe,  creato  Pontefice 
Il  z.  Decembre  i 

ì^uon^i  attentati  de^i  H eretici  Arnaldfii  in  Roma . Cat. 
tura,  e morte  dell  H erefitarca  Arnaldo  di  Rrefcia.  2 2 j 

..^CAPITOLO  X. 
AlefTandro  Terzo  Senefe,  creato  Pontefice 
li  ...  Settembre  II 5“^, 

tgine  degli  H eretici  Valdenfi , Rarbetti , ^ Albiffenfi , 

cann,,  r ^ ^ Afoftoliche  per  la  lord 

daì^^T/'  Nuo^a  lori  condanna 

Albv  In  ‘ -^ll>‘*nenfe  Legato  Pontificio . Conte  di 

prefe  dal  Pontefice, 
f ‘TerK^  Ecumenico.  Loro  notoria 
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condanna , e corfo  dK  quel  Concilio  /òpra  tal  frateria . 
Pietrq  Lombardo  Maefiro  delle  Sfntenz^e  ^ e fiieprofb- 
ftZjioni  cenfurate  dal  Pontefice . CofiituzJone  di  Aleff  an- 
drò T” erZjO  contro  le  In'uejliture  Laicali . 223 

CAPITOLO  XI. 

Lucio  Terzo  Lucchefè,  creato  Pontefice 
liz^.  Agofto  1181. 

Conmrfione  allaPede  Cattolica  de  Popoli  Maroniti , De- 
cretale di  Lucio  T erzj>  contro  gli  H eretici . 244 


CAPITOLO  XII. 

Urbano  Terzo  Milanefe , creato  Pontefice 
li  zf.  Novembre  1 i8f. 

^°^rtau''  iPontefice  contro  i Scifmatici  Impe- 

Z47 

CAPITOLO  XIII. 
Oregorio  Ottavo  di  Benevento,  creato  Pontefice 
li  zo.  Ottobre  1187. 

Elogio,  e yre'veduraz.ione  di que^o  Pontificato.  Piflejfione 
di  un  moderno  Autore  fipr a aìpune  parole  di  una  lettera 

^7/  Infamiti  JilPontdicRc. 

248 

Clemente^^ 

Clemente  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
uo.  Gennaro  1188. 

^ometlvino.  ^ m Sangue  ,/ic- 

^5^ 
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^ „ P ^ I T O L O XV. 
CelellmoTerao  Romano,  creato Pontefiòi 

Il  2.p.M4rzo  iipi, 

tJZ  diclgZ 

T<rd^,  >fraff^ga^,„  4^cl° 

*^s 
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SECOLO  DECIMOTERZO. 


CAPITOLO  I. 

Innocenzo  Terzo  Romàno , creato  Pontefice 
ve.  li  7.  Gennaro  iip8. 

<jualità  di  quejìogran  Pontefice . Sue  Scommunichf 
I nterdetti  nell’ I mferio  , Spagna,  Francia,  ^ Inghil- 
terra. Podefia  Pontificia , e Principalità  della  Chiefia 
Romana  [opra  tutte  le  altre  ; Affari  degli  Albigenfi  in 
Italia:  e in  Francia.  J\diracolofi  avvenimenti  in  con- 
fermaZiione  della  Fede  Cattolica . S.  Domenico , e fita 
Miffwne . H orribili  ficeUratez^e  degli  H eretici  Albi- 
genfi . Operazioni,  e J\dir acoli  di  S.  Domenico . Ree 
qualità  del  Conte  di  ‘T elofia , che  d^'  Sifarii  fà  uccidere 
tl  Legato  Pontificio  : Sua  folenne  Scommunica . Cruciata 
intimata  dal  Ponte^ce  contro  gli  U eretici  Albifenfì . 

del  S.  Off  zio.  Simulata  abiura  del  Conte  di 
Tolofa,  efuapuhlica  Penitenza.  Progrefft  della  Cru- 
cfata,(sf  elezione  del  Conte  di  Montfortper  Comandante 
dj  effa  : Altri  miracolofi  au’venimenti  in  comprovazione 
della  Fede  Cattolica.  Qualità  empie  del  Conte  di  Tolofa 
^etra  Re  di  Aragona  e fue  qualità,  e lega  col  Conte  di 
Tolofa,  e con  gh  Albigenfi.  Giornata,  e Battaglia  di 

e ‘ r , traadh  dtl  Ponti- 

fci.  Cmi,l,o  Lntirn^nfi  Quarto  , 1 lorfi  Ji 

gV.^,  ‘‘‘  . * DnvUDimii,  .idi 

■Riprova  del  libro  intitolato  Evaneelium  sternum 
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rr  P IT  O L O II. 

Honorio  Terzo  Romano . creato  Pontefice 
fi  2.1.  Luglio  izi^, 

della  Guerra  corrodi  Her  elici  Àìt,-  r- 

operaz^ioni del Pnnt  fi 

Morte delCortte  di 

Cavalieri  di  Chr{/}ocontrogU^^^  ‘ 

dellempo  Conte  Raimondo  Sefio  d,  Telo 
cnato  dagUAlbtgenfi.  Nuove  operaz^iol diillT^'' 
Crucata da ejfodt nuovo  intimità.  ProIel^ITl/ 
Itct . Morte  del  Rè  Luigi  Ottavo  diFraleia  fi' 
herotco  dt  Pudiciz.ta  Ciri  diana . ' 

^ 298 

9^PJT0L0  III 
fegono  Nono  Capuano,  creato  Pontefice 

Il  zo.  M^ZO  IZZ7. 

ContinuazJone  della  Guerra,  e deeli  .. 

^ Pianti oferaz^ioni,  e frovijilni  dÌpontlI 

CoL  di  TohS^’l°T°  * 

dtCommtffarti  della  I nauirtn  iny.1. 

. ^^M^>^jIecretidelCo„tlf^^^  g^Heretici. 

' rigore  di  Fra  Roberto  Inquidtorfi  V 
' gl'! nquifitori.  Hereticlin'italù  <^<>ntro 

Germania,  elorohorrtbiliemtieti  r della^ 

Hm/ìcdi  Ttdiric,  Imptradorl  , j ®" 

>«>n.di,go,  .diCodrL 


d » 
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CAPITOLO  IV. 

Celeftino  Quarto  Milanefe  .•  creato  Pontefice 
li  zz.  Settembre  1Z41. 

Innocenzo  Quarto  Genovefe , creato  Pontefice 
li  Z4.  Giugno  IZ45. 

Htrctici  in  Ctrmania  partitanti  dell'  Imper odor  Federico 
Secondo  : Alartirio  dato  d^  cjfo  à S.J\darcellino  f^efeovo 
di  Arexi^ì  e àS.  Pietro  V eronenfe  Domenicano  da  altri 
Hfretici . Co/lituZtione  dInnocenZjO  contro  gli  fi  eretici . 
Concilio  primo  dì  Zione,  Generale  Decimotergio.  Iterate 
Scommuniche , e depofizjone  dall’  Imperio  di  Federico 
Secondo  : fuo  horrihile  rifintimento  contro  il  Papa  : fue 
feiagure , e morte . PlotizJa  dell’Herefie  fujfeguenti , co^ 

f>te  tutte  rijùrte  dall’  Albigenfe  efiinta . ^27 

CAPITOLO  V. 
AleffandroQuarto  di  Anagni , creato  Pontefice 
lizf,Decemb?eizy4. 

Crudeltà^  e morte  deU’H eretico  Tiranno  E zelino.  Solu* 
zjone  Pontificta  di  molti  dubii  concernenti  la  Converfio- 
nere  la  Inquifizione  degli  H eretici . Herefiey  e Libri 
da  Guglielmo  di  Sant’Amore , ^ corfo  della  fua  Herefia 
FlagellantutloroHerefi^  Libro  di  un’Anonimo  F rance  fé 
contro  l ufo  della  DifeipLina,  e fua  riprovazione . 3 38 

,T.  P I T O L O VI. 

Urbano  Quarto  Francefe,  creato  Pontefice 
li  2,9.Agoftoizdz. 

rum  ' ^ ° ^ centra  erroresGraeco- 

357 
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CAPITOLO  VII. 
Ueracnte  Qu^o  Franeefe , creato  Pontefice 
li  F Febraro 

Ufologia  deir efcovodiNarbonaal  Pontefietper  lacaluft- 
ma  mfoftagli^h’effo  mal fentijfe  del  Sacramento  deltAU 
■ Serpeggiamento  in  varie  parti  del  J^ondo  detl^ 
Herepa  Sacramentaria.  Condanna  di  alcune mafmt^ 
Averroifte  di  alcuni Tìottori Parigini., Sorbona , e fua 
Fondazione,  e qualità  delfuo  Fondatore.  J^iftaccametftp 
nerotco  di  Clemente Q^rto  d^  fùoiCongionti . 361 

CAPITOLO  VILI. 
Oregorio  Decinjo  di  Piacenza,  creato  Pontefice 
il  I.  Settembre  1271. 

Qudità  di quefio  Pontefice.  I ndicax;,ipn«  dello  fiato  della 
^hiefa  Greca  dalMtimo  Sdfin^  ^Uf  Cerulario  fin'  al 
Condito  Generale  Secondo  di  Lione . Cor  fio  di  detto  Con- 

\to  ‘:^lio*'  ^°»*'^ttttura,  e di  S,  Tommafio,  p 

CAPITOLO  IX 
Innocenzo  Quinto  Franeefe , creato  Pontefice  ’ 
li  20.  Gennaro  i27<^. 

Hadriano  Quinto  Genovefe , creato  Pontefice 
li  4.  Luglio  127^. 

Vttve  Pontificato  di  detti  Pontefici . j 0^ 

CAPITOLO  X 
«Giovanni  XXI-  Portoghefe , creato  Pontefice 
li  13.  Settembre  iz7d, 

r Colonna, e fina  Ritrattaz^io. 

"’v  D H ereticali;  Calunnia-* 

tl  Pontefice,ye /ita  riprova . 38/ 
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CAPITOLO  XI. 

Niccolò  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  zf.  Novembre  1Z77. 

Hfr^e 'Vacanti  diquefiaetà  . Bolla  di  Niccolò  Terj^ 
fontro  gli  Hcreticiy  altro  Regio  Bando  di  Ladislao 
• contro  eSi,  ^gg 

C A P I T O L O XII- 
Martino  Quarto  Francelè , creato  Pontefice 
li  z.  Febraro  iz8i. 

Pretensone  negli  H eretici  di  goder  la  immunità  nelle  Chie^ 
J^-Bre've  BonttScio  contro  eftt  R prima  Origine  dell* 
Setta  de  Frattcelli . . ^ ^ 

CAPITOLO  XIIL 
ilonorio  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
li  z.  Aprile  izSj', 

Oper e ^lla  di  H onorio  Quarto  contro  li  Fraticelli 
Setta  detta  Ofdinis  Apoftolorum . 

XT  9 ^ I T O L O XIV. 

iccolo  Quarto  incoiano , creato  Pontefice 

u zz.  Febraro  jz88. 

39S, 

Celeftino^tL^Ca  ° ^ ° 

^ n t T Pontefice 

u7.Lugbo  iz^4. 

^cato . Di^er/ttTdi^ rinunzja al Ponti- 

398 


CAPITOLO  XVI. 
Bonifacio  Ottavo  di  Anagni , creato  Pontefice 
li  2^.  Decembre  12^4. 

Autori,  "DvvtrfitÀ  de’  Homi,  Coturni,  Herefie , e condann» 
della  Setta  de'  Fraticelli . Dishutnazjene  de’  Cadaveri 
di  alcuni  loro  Settarii  T Celebre  Bolla  di  Bonifacio  Otta-r 
VP  fofra  la  Pode/lè  Fontificia 405 


SECOLO  DECIMO^ ARTO. 

CAPITOLO  I. 

Benedetto  Undecimo  di  Trevigi,  creato  Pontefice 
, li  Ottobre  1^05.  -,  . ! / 

Sentita  di  quefio  P ontefice , fuo  ^rivt  Pontificàto , e Opera- 
K^ioni  contro  gli  Heretici  nella  Sicilia . 423 

C A P ITOLO  II. 

Clemente  Quinto  Francelè , creato  Pontefice 
li  ZI. Luglio  i5of. 

Trafportazione  dellaSede  Pontifìcia  in  ji^vignone , e confi- 
deraz^ionifopradiejfa.  Fraticelli  nella  Siciliane  Dolci- 
nifii  nella  Lombardia . Cruciata  contro  efft , e morte  di 
Dolcino.  H erefia  della  Libertà  dello  Spirito.  Operazioni 
fernjorofe  del  Pontefice  contro  quefti  Heretici , ^ i 
guardi.  Vualtero  capo  della  Setta  de  Lollar di.  Here- 
fie , eConnierfione  di  Arnaldo  di  Fillanova  . Tempiarii, 
e abolizione  del  loro  Ordine.  Concilio  Generale  in  V ien- 
nadi  Francia.  Clementina  diqueflo  Pontefice  contrai 
Templarii , e Fraticelli . Morte  di  effo  : e difperjìone , 
che  i moderni  Calvinifti  hanno  fatta  delle  fue  ceneri.  42S 

capitolo  III. 

lovanm  Vigefimo  fecondo  Francefe , creato 
Pontefice  li  7.  Agofio  131^. 

^“ddEolh^””p  fj ^ dottrinai 

P oliar  i'r  ^ f condanna  di  Giovanni  di 

T,rr)tilfciei,"  ComfmuriMlImtmo. 


z^ont^ 
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KJont , tn  cu,  fi  dt^tdt  il  Chriftianejlmo  TUfTenzJoni 
■ infurtefra,Rel,giofiFruncefi:a^^  eira  corfo" C^!tZ 
ZJomAfoftcltche  dt  Giovanni  Vigefimo fecondo  (opra-, 
*f4^’^yd,fefadiejfe.  HerefiafalfaLnteo^iofia  al 
^°(^t‘fi<:‘  fofralaVtfiene delle  Anme  beate,  e difeCa  di 
Im . , Scifmi , & empie  procedure  delJava^ 

ku  ukrl  ,fm  ac^umu- 

^ 441 

CAPITOLO  IV, 

Benedetto  Duodecimo  Francefe , creato 
Pontefice  li  zi.  Decembre  i ^ 

Animi Faciale  dell^ 
Ammegtufte.  Paterne  operaz^ioni  del  nuovo  Pontefice 
e continuazione  della  per^^J.  condotta  delBavaro^zl 
lo , oppofizione  e condanne  Pontificie  contro  gU  H eretici 
SuamcmrM,  nfftfi.  al  Ri  di  Franca  ^ Mari  (d 

^(tifila  f'd7’’H  ’ 

capitolo  V. 

Clemente  Sello  Francefe,  creato  Pontefice 
li  Maggio  I54Z, 

^«^‘Cenfure  contro  il  Bavarot  Morte  di  Michele  di 

Cefina,diOkamo,&’di  altri  Pfeudomiinoriti  penitenti 

Pontefice,  ^ ai 

dir^artihTT‘‘‘ 

KomaE^  f taf  a f,r  ,/  yl„  ritorm  ì 

Cure  in  tenenar  ^ F.unz.0  . CommutaZatone  delle  Cen- 
Condanna  l “”*'*^^o  c^tro  i Chierici  Concubinarii. 
condanna,  e morte  di  Domenico  Savi.  Zelo  di  CU-, 


mente 
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mente St fio,  e /àe operaz.iont  contro  gli  H er etici wdi- 
- verfi  parti  del  Mondo , e contro  li  F lagellanti . Propo' 
/ÌKÀoni , e condanne  di  Gionjanni  di  Mercuria , di  Nic- 
colo di  'Vltricuria , e di  Simone  Parigino . applica- 
zioni del  Pontefice  per  le  Ghie fe  dell’ Armenia . Morte, 
(^Elogio  di  Clemente  Sefio , abhruciamento  del fuo 

Corpo  fatto  da  Moderni  Caluìnifii . ^37 

CAPITOLO  VI. 

Innocenzo  Sefto  Francefe , creato  Pontefice 
li  1 8.  Decembre  1 3 fz. 

Converfione  de  Figli  di  Ludo^vico  Ba’varo  , e loroanathe^ 
mattazione  dello  Sctfma.  Zelo  Pontificio  contro  tutti 
glt  Heretict , e particolarmente  contro  li  Fraticelli  . e 
comro  altri  Heret, a maganti.  Propofiz^ioni  dell’ Arma- 

' ‘ Gffidiz.io  di  quefio  Ecclejiaftico . Pro- 

pojiziont  0 erronee , 0 herettcali  di  dwerfi  Autori . e Zo 
proporzionata  condanna.  ‘ * ^ loro 

capitolo  vii. 

Urbano  Quinto  Francefe,  creato  Pontefico 
il  27-  oettembre  \ 

morte . * P^f^tenzM  da  Roma  , e 

564 

Capitolo  viii 
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Xiioni  erronee , heretìcali  di  altri  Autori,  e loro  pronta 
condanna  • T*  ur  lupini , e loro  Herefia . Conte  fa  curiofa 
fra  due  Fraticelli . Rajmondo  Lullo  ,fuoi  Scritti , Dot' 
trina , Errori  ,Vita,  ^ ajferta  condanna  : e confiderà- 
Kaoni  delC  Autore  fòpra  ejfa . Errori  de’ Pfeudo-Lullifii . 
RiduKiKàone  della  Sede  Pontificia  nella  Città  di  Roma. 
GiovanniVulccleff , file  qualità , (^herefie:  Eduardo 
T erKfi  Rè  d’Inghilterra , fue  qualità , e miferabile  mor- 
te-Stato  di  quel  Regno.Condanna  Pontificia  di  diecino've 
Articoli  di  Vuicclef.  Sinodo  di  Londra , Fraudolense^a 
di  Vuicclejf,  e morte  del  Pontefice . 572 

CAPITOLO  IX. 

Urbano Sefto  Napolitano,  creato  Pontefice 
Ji  18.  Aprile  1378. 

IndicaKÀone  del  lungo  Scifma  di  Q^rant'un’anno  nella 
C hiefa , e Sede  Romana.  Augumento , ckc  quindi  pre/è  la 
H erefia  di  Vuicclejf.  ìAuonja  condanna  de’  fuoi  errori  in 
dt’verfi  Sinodi  d’Inghilterra  . Sue  Herefie  fòpra  il  Sa' 
cr amento , e loro  riprova . jMiracolofi  auvenimenti  fòpra 
la  Realtà  del  Sacramento . Ribellioni , e T umulti  de’ 
V uicclefiifii . Gloriofa,  e Santa  morte  di  Simone  Subdury 
Arcivefeovo  Cantuarienfe  per  mano  degli  Heretici  . 
Nuovi  Sinodi , e nuove  condanne  de’V uicclefjifii.  Fuga, 
e morte  vituperofa  di  Vuicclejf . Errori,  e condanna  di 
quattordici  Propofiziioni  del  Alontefono  . 617 

CAPITOLO  X. 

Bonifacio  Nono  Napolitano  , creato  Ponte** 
fice  li  z.  Novembre  1385?. 

Nuove  turbolenK^e  de’  Vuicclefffii  in  Inghilterra  : «-» 
provifioni  , e lettera  Pontificia  à quel  Rè  . Nuovo 
Sinodo,  e nuova  condanna  di  altri  dieciotto  Artico' 

de’ Vuicclejfifii . P tattiche  di  quefii  Heretici  per 

'..1  e 1 luber.. 


^ fuborn/fre  il  KUiyvo  Re  d'Inghilterra  Henrico  Q^r~ 
' io  , e Regio  Bando  contro  di  efi . Sbandamento  de’ 
''.yuicclepfii  in  diverfì  farti  dell’  Eurof a,  e rifenti- 
- mento  del  Pontefice  contro  t*n  temerario  di  ejft . 636 
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Bcereticusintendit  quìdem  Chrijip  ajffhntirì , 
deficit  eligendo  ea,  quihus  Chrifio  ajffèniiatur  • 
Quia  nmeligitea,  qua  verè  à Chrifio  ^ 
flint  tradita , fedea , qua  fili prO’^ 
pria  mens  fuggerit . 

S.  Tho:  2f  2.  qusft.  1 1.  art.  I. 
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SECOLO  V NDEQIMO.  “ 

CA  PITOLO  I 

Silveilro  Secondo  Francefe,  creato  Pontefice 
nel  mefè  di  Febraro 

QmUta  dt  Stheftro  Secondo,  e calunnie  ottofie  h 
tiuefto  Pontefice,  e fua  difefa . Herefie 
tn  Italia  di  Vilgardo,  in 
Fr ancia  di  Leutarda. 

^IhbtL  judieavit , de  ma-  • >■  M-  in  tndHù 

potea  tcmerriquelj"XrrunS  a*","Na^e  denfc^f, 
di  un  VafeeJ/o,  f/ie  in  Krapdlofo  aJ'a  Navigazione 

pitofoaJi^urtoproflimo  dello  fcoglio . MillCeifft  m 
«he  dornia , e fempre  vigila  al  Timone  di  e(Ta  Nocchiere  , che  par 

ha  quci.di  buono  ricavato , che  già  FAI  ritrafT  Preveduto  afiorbimento 
nentetempefta,  cioè  da  gran  mow  U n dalla  immi, 

bene  , mercè  che  la  Nave  è di  Dio  ^e  non  » da  gran  male  gran 

"on  degli  «uomini , e p^fl-ono  Swnare?!  ’ « 

contro  la  quale  non  mai  prevaieranno  if  Por  " flpr'"c’  " > 

dice  S.  Tommafo , M Haretici , Viraci  n ^ ^'’^èrno  , cioè  , come 

leggera  l'Hilloria  , che  profeguiàS  rfn ’ ^hi  c a.r*,. c.„„„. 

rato  il  citato  detto  di  S.  Agolino  cheT  a"  cosi  bene  auve- 

menti  potrà  attribuire  la  formazione  P-^o^volgiV 

tono  gli  Ecclefiallici , di  tanTnZi  sInoriT'  "'Ì'”" 

ardue  rifoluz.oni , forti  precetti , e fiticarl  • " r ’ ^ ‘l“dfe 

primiera  perfezzione  il  ChrÌftirnèlmo  e ’ che  ripofero  nella  fua 

lìamo  prcfentementc  per  riferire  nell’inr  d favore  del  Cielo 

quello  Tomo.  ' ""‘^°"’*P^'amento , che  facciamo , di 

Chiuf  * 

apri  d fecVnif  g£«S  N«foneÌ:ÌÌrT°  della  Chiefa  , & cr,,i„„e disumar. 

di  Rhems , poi  dfRavetà  eclinlIrfiR 
o"  li*]  intee  catena  de  te  a,.  i.;i  ■ ■ ■ cqmndi  di  Roma,  on-  «• 

'M'iES 

A * ra^- 


Silvestro 

U. 


a Dilma'.tis  !:h.6\ 


b Àpud  K<ir.  ati.Qpf. 


c Bar.  ^rt,i04Ì.  n.i. 


i Siiibtrt,  in  Ct>r  an. 
998. 

c Mnrt.  fo.  in  Cbrett. 
( S.  Ànt  lo.a.  in  Cbr. 

5'(8. 

C fine.  Ètti,  /tf.34. 

cap.tt. 
h Yusr.  in 
lo  ttmforum . 
t TnilUth.i.  4t  Gijìit 
B-tgum  An»hrnm . 
k Bldt.  in  Vit.Siiv.lI. 
Calunnie  degli  Hereci* 
ci  contro  queftoPd* 
tcRce  . 

1 J^nimb,  flnbslimen» 
n dtUa  Cbitfn  Ro. 
vianac.ì^. 


n /1W.J003.  tr.j. 


4 Secolo  XI 

rtfigno  in  Capite  funi  dettarati , cioè  Arcivefcovo  di  Rheras , di  Ravenna, 
e di  Roma.  Tralafciamo  di  riferire,  Qual  folTc  flato  Giberto,  avanti  ch’egli 
folTc  Silvellro  nel  Pontificato  j e fol  ci  aggrada  di  fóggiangere  , Che  s’egli 
errò  come  Pietro , pur  forti  la  fortuna  di  Pietro , che  meritò  doppo  il  pian- 
to di  eflcre  innalzato  al  Pontificato  della  Chiefa.  Confeendens-,  dice  di  lui  il 
fopracitato  Hiflorico , Apojlolatum  Petri  Apo fieli , multa  in  eo  virtutum-> 
operatus  ejl  injignia , e foggiungc , Gerhertui  prò  maxima  faa  fapientiit  do- 
no tato  radiabat  in  mando  : Poiché  fu  egli  [a]  cfpertiifimo  nell’Àftrologia!, 
e Mathematica , einMagdeburghformòiin’HoroIogio  , che  refe  ftupore 
allora  à quel  Secolo  , onde  lo  Scifinatico  [Aj  Brennone  divtilgòllo  ne’  fuoi 
fcritti  Mago,  cConquiftatoredcl  Pontificato  per  arti  Magiche,  e Diaboli- 
che : DiU’e , haverle  egli  imparate  in  Siviglia  , e quindi  à forza  loro  bave- 
re havuto  Tempre  feco  preffo  u.i  Demonio  familiare , da  cui  in  ogni  fuo  af- 
r configlio  , onde  una  voltarifpofegli , che  morto  egli  norij 

larebbe,  fin  tanto  che  non  havclTe  celebrata  Mefla  in  Gierufalemme  , raà 
c le  auverau  in  altro fenfo  la  profezia  , folTe  egli  flato  finalmente  da  quel 
me  e imo  Diavolo  dilacerato  , e fatto  in  pezzi , mentre  diceva  la  Meda  in 
orna  1^  Chiefa  di  S.  Croce  di  Gierufalemme.  Coa*  lo  Scifmatico  Ben- 
nqne,  [tì^jus  plura  fune  mendacia  , quàm  verta  ■,  e più  rollo,  comedi 
ui  icci  aronio,  Dieendus  non  Hifiorieut , fed  Satyrieus -,  idemqae  ea- 
ummofus  invelar , faìfarum  rerum  eontextor  , fabularum  confare inator  : 
nam  mentiendi , Carpendi , detrahendi  , monjlrofaque  de  infignibus  pietale 
lìcènt'a^^'' d ''  optima  quteque  componendi , fumpfit fibi 


rum 

rans 


. fP*’ ‘P’^'p/uffacafa  penttus  veritas  interiijjet  1 wfi  catare- 
mntum  ejtfdtmfaculi  Scriptorum  integritate  calta  , fuffalta  refpi- 
onr  f agna  potentia  mendacia  qaaqua  diffolvent  ; quali  mali, 

herrr,  locautamcntc  poi  ne’  loro  libri  rapportate  da  [d]  Sige- 

ffls' An,  ‘l^l’'^^f'''amente  ne  parla,  da  Martin  [f]  Polono,  da 


rfis  An,  • .‘^“‘^^‘^■''^uiente  ne  parla,  da  Martin  [e]  Polono,  da 

winic  "da  Vincenzo Bellovacenfe  , da  [(&]  Vuernero  Kole- 

ral  firn,  “^l^o  Malmesburicnfe  ,e  dal  [i]  Platina  . Pafsò  quindi 

iifn  orecchia  de’  moderni  Heretici , che  ricevono  il  detto  di 


1 jT  . _ wv.iiia  U( 

Wo  m MfrmhT°  ’ 5ome  oracolo  incontraflabile  , c divino.  11 

Silvellro  Sern  ™*l’Aflfctti  al  Pontific.ito  Romano  efaltao 

confefsò  la  Puh^  ° dotto,  zelante,  c lineerò  , perche,  die’  egli  > 

una  letter/f^  Papa.  Deduce  l’all'trzi  onc  di 

rifee , Cbeo/ni  P^n)  Arcivefcovo  di  Sens  , nella  quale  alfc- 

manilione,  fZ^  ilXnXr  'd 
Chefe  UmedeJèm7v”jZ^f^]^^^^^ 

emendafie  , eoli  tariment,  d 1^  ‘ , & ammonite  non  fi 

role  il  Maimburg  inferifee  hiTu7c^  ^ 1° 

potea  piùcbiaramftitf  c * ^ Conclufionc , che  Sitve/iro  Secondo  non-’ 
pur  tuttavia  rimaneoi^r' ’ ‘^f'P'^pi  benché  Capi  della  Chiefa 
Ottima  Conclulione  ai  Concila  Generali , che  la  rapprefentano , 

nella  interpretazione’ nella  fallita  del  Suppofto  , e 
suino , mi  aSi!  eh^  r f ° ’ liberto  l’accennata  lettera  à Se- 

onde  tal  lettera  annnvnr,rc'T°  divenilTe Silvellro  Pontefice  Romano, 
lui  ferine , eziandio  , J,n,-u  cento  cinquanta  nove  , che  diconli  [»]  da 

f'WHo , rt,  1’ p ° Ji  «!.<».  i Mi  «ih, 

P tela  lettera  folTe  dettatura  di  Oracolo  Pontificio , par- 
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Capìtolo  L 

1 AmW^ . . i- 


Coaaiva'  mtdcHa  privai  > GiunTdiziomiIe , e 

getto  l’iftcflbS.  Pietro r?uaS'  mff^  ''°6- 

lottopongono  giornalmèn?.  J n ° i:  i fi 

piato  da  Giesii  Chrifto  à tutti”  ; r'h^T"''-  ^®p ^ precetto  inti- 
nizione,  nehaveremo  ben  fnft  E‘^‘,upaforaigIiante  ammo- 

Pontificato  di  G iovanni  V^eì^T?  W "d 

aJ  noftro  intento  , fc  nur  rif  ° ’ rifpofia  forfè  non  ben  conclude 

ripigliar  poniamo  la  T"  ’e  " 

fecondo  l'Evangelico  dett^r^l  o "elle  opere , 

&fac,tcfccundùn,  operl  llfl?’"’’'"  -^obis firmate  , 

ciunt.  Onde  meglio  il  nonfa- 

mento , che  il  Maimbufg  irefc'd’ ifteflb  argo- 

Ecclcfi*,  vel  inttìlM  LTrlll  egli  dice  : [e]  iVoiwiae 

«»ee«,W  r,rt/u,  e.  LvU  eT”’^'  'j!  Chry/ojlomus , & Jn- 

Sluoùdie  emm  Epijcopis  dÀlJ!  *7‘^'riir.  é-  praxh  EccU/ix  dcmonflrat. 
/w  : Vcl  certi  fidel  Jm  ccetum  lTT'^  ’ ait , Die  Ecele- 

«dElorentium  , aure  ejl  nona  li!  Cyprianus  ait  in  epjfi, 

Pajlorifu,  Grex  adharem  a ^ Sacerdoti  adunata , ó* 

fettatores  ad  Ecclefiam  d vlT  "*  ^'^'“'•”'1'“  ^p'fiopatu  deferendi  funt 
"onpotefl  deferri  ad  eam  Eccle^ài^°^“'^rj*l  Epi/eopuj peccety 

fit  Caput  ejufdemEccle/ta^jed  defé^ènduJ‘a’'*l  Pf"’”  > e«>»  'pfe 

praejl  Archiepi/copus,  <vel  Patriar-ha  aliquam  altiorem, 

^•«“"pofifiadEecley^am/uamyfedài  ''  ^ aff/>r- 

Gewer^*  ConeiliL  . Sum^^“’T”  ’ ■Ecc/e/j»,  , 

T » MV/o  ZJr/  referv7ndu!‘e /i  ipA  Sun,- 

^ quatr,  deferrt pokt , J^vandus  efl  ; »o,,  Ma  Eccle/ìay 

Cosi  egli.  Onde  concludefi , EceleyJa  cum  Capite 

SiJveftro  Secondo , il  che  negafi  ! divefi'frm ''  f""”  ’ rii 

«e  giuda , e conveniente  alJe^ Perfone  cioè  c'  5°'’  interpretazio- 

"rSr”  " t 

Ja’  'li'algata  d da’StifmaiW,  ò 

«entefuppreiradagl'ifteffi  Scriàori  co^re^no"  fi* 

effere  note  poteano  li  fatti  di  un  Pontcfi^^^i?  ^ *"  ’ "’^fiiio 

Scifmatico,òa'Magdeburgenfi  che  à Bennone 

m doppo  la  morte  di  Silvcftro , eli  altri  ‘ ® P^rilTe  fettant’an- 

fiargenfe  di  lui  dice  : D erat  S7.  T.  • Ditmaro  [/]  Merfe- 
«ere  nMritut , & ad  uh,  mum  ELbemenr7‘'fi“u  > à puero  liberali 

r«r . Optmè  callebat  Aflrorum  curfùl “1.  ''*S‘”iium  jufli  promo- 
artu  notitiàfuperJre.  /L  J- 

e.  diùco,.v7rJafu7”tTd7“^^“^' 

f»^reaiconJH,uen.  , ^onjideratì  horologium fecit , 

Duce  . Pojl  bacautem  prJdiilo  pJa  dff“7”  À//a'  Nautarum 

gratta  Imperatorie  eidem  fucce/Rt  ^Silt{T^°  ’ Gregorio  Quinto , is 
«enti  lenire  Helgaldo , M eS  de 7lf  r 

f«Piint,ffimo  cordi  infie^  iran7 7^777  ^'tttrarum , cujut 

Maire  Scboliu77/tr7l^^^^^ 

‘”^nfitrad,tu,yDomm  Gerberto  aderudiendum 

ejlda- 
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6 Secolo  XI. 

eji  datus,  qui  eum  fufficienter  liberalibus  inftruerct  di/ciplinis  > «/  /«  omnibut 
De»  omnipotcnti  compiacerti  virtutibui  almis.  Faitumque  ejl.ls  quippt  Qer- 
berlut  prò  maximo  fu4 fapienti*  merito , qua  loto  radiabat  in  mundo , dona- 
tivo Regie  Hugoni  muntre , Fontificium  adeptus  Rhemenfe , non  multis  anni/ 
illud  adornavit  fplendidè  in  bis , qua  forent  neeejfaria  Sanata  Ecclejia  . Eo 
namque  dereliEìo  1 Ravennatum  faEìus  ejl  ReEìor  ab  Ottone  IH.  de  quo  ad 
Apojloìatum  Petri  Apojloli  Sannijjìmiftjlinusconfcendens  , multa  in  eo  vir- 
tutum  operata/  ejl  infignia  j &pracipuè  in  eleemofjnafanEia  j quam  fortiter 
tenui/,  dum fideliter  vixit.  Con  griftelTi  encomii  li  ftende  [a]  Glabero  Ro- 
dulfo  nella  fua  Hiftoria  > e più  di  tutti  li  medcfimi  V'efcovi  della  Piovincia 
di  Rhetns  nel  Decreto  authcntico  della  di  lui  elezzione  in  quello  tenore! 
No/  Epifcopi  Rbemorum  Diacefeos  fecundìtm  Conftitutione/  Patrum , ajfenfu 
quoque  eerum,  qui  Dei  funt  in  Clero  , ó"  Populo  , eligimus  nobis  Arcbiepifco- 
pum  Abbatem  Gerbertum , alate  maturum , natura  prudentem , docibilem , 

ajfabilem , miferietrdem Hujut  vitam,  ac  more/  puero  novimus,Jiu- 

dium  in  divini/  , ac  humani/  rebus  e xperti fumus-,  Hujus  Confilio  , & Magi- 
Jìerio  informati  quarimus , ejus  elelìionemfubfcribendo  confirmamus . Cosi 
eglino  : e in  confermazione  di  e(To  il  Pontefice  Sergio  IV.  ch’efaltò  Silve- 
ftro  Secondo  con  il  nobile  Epitafiodi  ventiquattro  [A]  verfi»  che  pur’hora  (i 
legge  nel  di  lui  Sepolcro  del  Laterano . A cosi  autorevoli  teftimonianze  di 
quella  età  contrapongano  le  loro  difcreditate , e diffamate  il  Bcnnonc  , e li 
Magdeburgenfì  » e la  cliiarezz.i  del  fatto  dilucidi  la  verità  della  fama  . 

Dalla  debolezza  degli  argomenti  addotti  dagli  Hereticij  e dal  Maim- 
burgh  il  corfoChronoIogico  dellaHiftoria  ci  trafporta  mirabilmente  bene  al 
un’Heretico  j che  forfè  può  dirli  più  rofto  flolto  , chea 
empio  . [f]  Ipfo  quoque  tempore  , dice  Glabero  fif  J Scrittore  di  quella  età , 
apud  Ravennam , quidam  V ilgardut  dilìut ftudio  arti/  Grammatica  magi/ 
9““'^  f'/ì’/ti/ì/icut  Itali/ femper  mo/fuit , arte/  negligere  caler as, 
illam  feDari.  1/  enim  cum  exfcitntia  fua  arti/  capifet  inflatus  fuperbii  ftul- 
tjorapparerr.  quadam  noéìe  affumpfere  Damane/  poetarumfpecies,  Virg.lii, 
& Horatu,  atque  juvenal,/  t apparentefque  illi,  fallace/  retale  runt  grate/, 
quomamfuorum  d,{Ia  voluminum  cbarii/Lmplekens  , exerceret,feque  Uh- 
rum  pofteritatìs  je  tcem  effe  praconem  •.  promiferunt  et  infuper  fua  gloria 

»/7J  n L . contraria  : dtlìaque  poetarum  per  omnia-, 

fyc  pZ^^LtT  f repertus,  !tque  à Pon- 

S redoli  T Piare/ etiam per  Italiam  tempore  bajat 

Sardinia  quoque  InfyllVuaT^y^^'''^  f 

auieorePi  Bare,  i abundare  folet , ipfotempoi  eali- 

per  la  Francia  un”i^f  n ^ di  Vilqjrdo  fìi  Leutardo  divulgando 

onde  crmer^o  f Marcionifte.Se  Iconoclaftiche, 

come  cadendo  ne^U  fi 

farro  il  fopracitato  Hiftorìc'^^'^''  W • Racconta  il 

ni  homo  plebeius  in  millefmi  an- 

Leutardus  non,;„.  ■ / P' irtutis  vocabulo  in  pago  Catalonico , 

cujut  etiam  vefaniaBl  ^ probayit  ) Satana  Legata/  credi  potuit, 

quando Jolut  in  aorl  exordium  habuit . Morabatur  enim  ali- 

g qut  p/am  rurali/  operi/ peralìuru/,qui  ex  labore jo/nno 

deprej- 
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jr,  ^ 

M/  ///«»>  punltiombus  agitabit.  Anditi  muli  erumpetu,  ere- 

f^f'gatuyxurgi„,  Vini,  domum,  diL,cnfq  Jul7r^Tr^^^ 
Bvangiheo  ,ficit  dtvortium.  EsrrelTu,  autemV7h77  ? ’ ^ / ixprncepto 
fiam , arripienfque  Cructm , è”  Salvataris  im  ' ’ intrans  Ecelc. 

ntntisquiquc  ferriti  pavere  credente!  ■./  contrtvit . ^d  eer- 

cftam  ipfe  perfuafit.Jieut  funt  rujliei  JUTi  a“v 
mirabili  Dei  revelatione  / AfHuebat  Z,t‘  fx-vcr/a  ine  pat^e  ex 
verità, e v»e»is,dolii>rque  Jpiens  aefJ  Militate , ^ 

Nam  decima,  dare  dilebat  llTe  dedrinn , 

re/e,  entern,  ut  camiti,  deeìpian, , YT5^“  - ’ ^ 

rUfunttpalliant , ità  & ifle  dìcebat  ^traFn  fmbu,  etiam  cantra- 

mcredenda.  Cuju,  t^^ì  fZT ritilia  ex 
aJ  l,  .L  quafi  alicum,  mente  rfm. ^ 


.-J^nufmnani , itao-itte  dìcebat  \,.„F  L ,„am  cantra 

parte  nancredenda.  Cuju,  efiam  fami  7 ^ « 

*lbreviadJe,raxi,parfem„aIiZc7 

difij^mu,  Lebuinue/enex  Epifeapu,  in  7uìl  f i’  ‘'>”fperien,  vir  era 

illumad/ejup . é>!cmcImìI,erlalanTd^"^'^^^^ 

dtdicerat  . * Seripturi,  fanfìi,  ie/llln  trf  quadnan 

gaciffimu,  Epifeapu,  nan  effe  canv£„  e7,il  {7  * ^<*dicn,verà  fa- 

Ma , <fi‘nd,mu,^nemie^d,7!llL  ZITI  ”“'§'L‘^^PÌ“  <ì»àm  dam- 
infama  papulum  ex  parte  deteptim , cZaluTTl’^'^^a”  ’ revacavi t ab 
cernen,fe  devinfìum , atque  ambitìane  vulai  di  di, Il  ^ Hit 

ru,  tmmerfit . Così  Gi«  bero . ^ dejhtutum , fernet  putto  periti,- 
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S Secolo  XI, 

CAPITOLO  II. 

Giovanni  Decimo  ottavo  Romano,  creato  Pon* 
tefice  li  7.  Giugno  1003, 

Giovanni  Decimo  nono  Romano  , creato 
Pontefice  li  zo.  Novembre  1003. 

Sergio  Quarto  Romano  , creato  li  18.  Ago- 
Ilo  100^. 

Benedetto  Ottavo  Romano , creato  Pon» 
tefice  1013, 


Jndicazjone  de  Pontificati  di  Giovanni  Decimo  otta- 
vo,  e Decimo  nono,  e di  Sergio  Quarto  . Vtftone  jfa> 
ventofa  dell'Anima  di  Benedetto  Ottavo . Concilio 
di  Pavia,  e Canoni  Jhpra  la  Continenz^a  de’  Pre^ 
ti-  Succefsi  de' Manichei  in  Francia,  tn  Spa- 
gna , e particolarmente  nella  Città  dt  Or- 
leans : loro  ahbrugiamento  , e morite 
S. Simeone  Anacoreta  Armeno  prefo  per 
Manicheo  "in  Poma:  Suo  pericolo 
e fitto  Miracolo, 

jlOPPO  H Pontificati  de’due  Giovanni  detti  Decimo  otta* 
^ j nono  , e quello  di  Sergio  Quarto  > Pon- 
tefici di  laudata  memoria , fuccefie  Benedetto  Ottavo 
celebre  in  vita  per  grandi  azzioni  de’CefariM  coro- 
nati m Roma,  e di  Saracini  fcacciati  dalla  Italia,  e mol- 
per  la  prodigiofa  Vifione» 
deio  fon*, . ‘ d Vefeovo  di  Capri , il  quale  fi]  vid- 

Heut  chiamòir^  Il  ° velocemente  verfo  un  tal  luogo  : 

Binediéìrir  fi  ^ fifi  ^ ®'t®nito  il  Vefeovo,  ntnneTu  ts  Puf» 

egli  rofDirandoinoiieft'^”  , Patera  Allora, 

te,autfo  nJj;.  , ^ ’”ea  recuperatione  »on privar.  SeJ  per- 

tique  mta  funtìuslfi  7^“"’  ?*'  "“"c  Apoftolìcam  oecupat  Sedem , 

que  n,eafi,„auslegat,a„e,  denuntU  , ut  iUampatigimumfufimam,  qu* 

in  tdili 


Digitized  by  Googlq 


)n* 


>»  tali  Iblea  reccnditar  0 

redimendum  effe  , quandl^u^yS‘P’'“’”‘‘'^^^^^  me 

Nam  (‘lUrafqùJ/ro  m.  T^^  - mi/eratio  dgnofeat , 

PTufaerunt,  qL  J raZu“&  iltfe”  mibf penitus 

fparve,  ricomparendo  poi  r^l  ad  ® ‘^osHetto  di- 

Wofo , f rifplendcntc , ag4lal  1 n” 

PHiftorico  , ^videaterVddifeJ^^^^^  f-Pi*  B^nedilio  ) conchiude 

Cbrifliamrum  caput  eff-ualeat  iLu  J'  Pontiffee  ^ qui  omnium 

cttiffmari.  oJc^PwPo^ 

ra  dei  Morneo  , che  chiamalflouefto^P*  «nalcdics  temerarie- 

fairamente'cbllocato.ez/andio  Ponfefice  efecrando , fupponendplo 

Jmpoftura  degna  di  un  Calvinifta  ^ 

snehemorti,  Quancunqne  coft;  n prenderla  co’ Papi 

Oltre  à che , JoVne  b^nVi? pnvara  rivelazione  la  loro  falvezza" 
c nilTun  Defunto  và  fentenziato  ad  *fr°  "là  non  già  in  imo  : 

ne  almeno  pienamente  condonar?  ? ’ Pe  non  le  ne  fuppo, 

gieri  per  l’aggiudicazione  à det  rr  n ' badando  peccaci  leg- 

. Non  però  non  potè  celi 

eziandio  di  ridurre  la  difcipJina  ScE^^^  e pio  , e deiiderofo 

ella  precipitata  in  fcandalofiffiL  fplendore  , Era 

perlaloro  eohabitazione  coTle  &’k  ' r“5°n»nenza  de’  Preti , che 

pronto  dimoio  ai  Laici  ad  o»n/n;,sr  r^  diceva nd  l/arvrari  , dava. 
tant’oltre.chepergiXrd^^^^^^^^  11  male  era’ giun^^ 

feurarne  il  rimedio  , ò traboccare  in  ’•  ^°nvenidc , ò tra- 

lero  piu  rodo  edere  dimati  ripSbdi 

wlleranza:  onde  nel  profceuimenrn  d "*  ^^e  compatibili  nell,u 

foluzioni , formidabili  Canoni  c n»^  ^ ^neda  Hidoria  leggeremo  gran  ri- 
finalmente andò  cedendo  ^ pòco  Vdoo?^“*'' 

Benedetto  Ottavo  fìi  un  de’  rh^  r ' incontinenza . 

fnzggior  merito  di  gloria  degli TltJi  all’Inimico  , p forfè  con 

rnvedito , ò abbattuto  da  akr  In  non  ancora 

via , dove  concorfi  cinque  Vercov."dr  'fi  ' M Sinpdg  in  Pa- 

tu.  Concubinam  admitt^reTr  h ' ^'^S"enci  : Pfe  quii 

{“‘/“”‘>im»f'tmi„a  babitet,alioauinc7Jf  ì^“"t  <^‘Pofitionit.Ne  Epifeo. 

”^ue  leg,bus,  exaulìoretur,  u 7h7cieT^^^  E^^l‘AaJicU,n,Za, 

’^Jocumqueij.ff  cpnjunaagenfZm^^^^^^^  ì-o- 

“J^'fi^'t  fccleffa  inperpetLZflrTSZ  r»j»/rn«L«e 

f;;‘^Mpcena  <tnaUeL7t  '»  '''  EbertJem 

rneonnnenti  egl’incontaneò^Tepofe^Ò  R?"/  fanoni,  due  Chierici  [e] 

che  i!  fbo  Pontificato^  Man.Vh.i  f «"-"a . 

1 più  forte  odacolo, 

r » _ c*  .»  _ 


Benede 

ToVlI 
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fi  litm  Puruf 
fttiatii  /oc$  cip. 
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4 ^ftwarut  Hh,i 

f 'ìtrcijiit . 

PmvediiTicnri  2tJ 
di  qucfto  Ponte 


e ^5rV»wzi!-/<///it,y 
ffrincifio . 


li' 7 * • « t/]  veflilo  Naziom' d'òk 

P^^i/ctumpopulum  i vernate  7dl  Mqnichai , feducente, 

> Effle/Pam  "tgarf  baptifmum , 

77Pr’"^ei,con\ugiaiJcZ^  ^'Pf“'”P‘<i‘mptoremfaculi,  honorem 

•verurunta  fide . £dem  tlZ  j/d  ' "**  ^ multo,  ffmplicet 

“^'"ffmpore  decerne,,  Canonici,  Sanffa  Cruci,  ^ure- 

^ lianif 


Manichei  in  Eurc 
eiorocaUighi. 

^ Jnfraoffn.Wfi.fr, 
apHtt  Bar, att.it, 
w.f. 
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Secolo  XI 


lianis  protali  funi  effe  Manichti  : quot  Rex  Robertus  j cum  noilent  ad  Ca- 
thoUcam  converti  Fidem , igne  cremari  jujjie , Simili  modo  apud  Toletum  in- 
venti funi  Manichdi , &•  ipfi  igne  cremati funt . Et  per  diverfas  Occidentis 
partes  Manichiti  exorti , per  latitala  Jefe  occultare  ctperunt , decipientes 
tjuofcumque  poterant . Del  qual  peftifero  malore  dicdene  fegni  mortali 
j’iftcfla  natura  > che  con  horribili  accidenti  volle  prenunziare  Tira  di  Dio 
contro  qtie’  Popoli . [a]  EiTendoche  nelle  parti  Maritime  dell’Aquitania 
cadde  pioggia  di  fangue  > le  cui  goccie>  ubi  fupra  petram,  vel  fuper  carnem 
bominis  cadebant  ì ablui  non  poterant,  ubi  autem  fuper  lignum  cadebant , 
abluebantur  , e in  Roma  nel  Vjnfi-jj  Santo  Terremoto  fpavcntofo  fegui  di 
vento  j che  fcoHe , e diroccò  da’  fondamenti  le  Cafe  j fotto  le  cui  rovincj 
omnet  peni  Romani  mortai  funt  tam  Chriftiani , quam’Juddi . ApplicòiTi 
quefto  inopinato  turbine  alla  fceleratezza  di  alcuni  Hebrei,  che  nel  Giove- 
dì Santo  oltraggiarono  , c crocifilTero  una  Imagine  di  Giesù  Chrifto  nella 
medcfima  conformità  , pratticata  già  da  i loro  Antenati  contro  il  medefi- 
mo  Giesii  Chrifto  j II  qual’  borrendo  ecceflb  [i]  Benediilas  Papa  folhciti 
^ pfobans  , mox  Judaos,  qui  hoc  egerant,}ujjit  decollari,  quihus 
ecollaiis  cejjaverunt  venti.  Mà  il  rifentimento  della  natura  proveniftc  dal- 
a perhdia  de  Giudei,  ò dalla  malvaggità  de' Manichei,  certa  cofa  fi  è,  che 
I qu'ftj  viddefi  allora  inondata  la  Europa  , nella  quale  furono  come  li  fo- 
” ^ ^ Rodatola  Herefia  degli  Albigenfi,  che  diè  si  gran  terrore,  c pena, 

indi  a poco  piu  di  cento  anni  à tutto  l’Occidente . Habbiamo  narrato  M in 
altro  luogo, quanta  ftrana  carnificinadi  tal  Canaglia  faceflè  nell’Armenia^ 

1 lmpcradr.ee  Theodora,  e come  con  il  ferro,  e%on  il  fuoco  ella  purgafle 
in  Oriente  . Mà  ficcome  [d]  fcacciati  dall’Africa 

nichilati  Italia , COSÌ  rcfpinti , profligati,  c quali  an- 

li  Enrnni  A |t>to,vile  aiivanzo  della  Setta, ricoveraronfi  nel- 
le inferrindn'^'  t^°"tagiofo  divulgarono  incontanente  il  raa- 

dor’Henrico  Sern^*  * P'^dentilfima  lue . Qu^indi  fìi,  che  l’Impera- 
fofuendere  in  nnl,r  ° "'"'“''^'’done  moltilfimi  in  [e]  Goslavia , tutti  faceflè 
defima  zizania  ben  n°  ® ma  [/]  femmina  Italiana  della  me- 

crefccrne  la  meffe  P'^°'''‘|“/*P°ttntafi  in  Orleans  vedefle  fmifuratamente 
Re  RobertoCaoern  ^*^t^°ndità  di  raccolta , che  fc  il  Chriftianiflimo 
dum , haverebbe  ei  germogli  ad  comburen- 

coftarono  noi  tanrn  f,  ®"''t^'patainente  piante  quelle  ftragi,  cho 

varo  dall’albagia  degli  Aft’  Succeffbri  nel  Regno  folle- 

particolarità  e li  fi,/  I^'Ièrivenc  il  fopraotato  Glabero  Ica 

conto , fe]  Tertio  de  •**  rapporteremo  il  rac- 

apud  prafatam  Aurev'“^'?'‘  ì**®  millejimum  anno  reperta  ejl 

qnafcihoet  diutius  occulti  ”imium,atque  infolens  Hdrefis  , 

pl^'tiin/ua  cdcitati  s '“/’ert/tr/oB/V/egfre»»  mali pullulant, 

dam  ex  Italia  i>roeeA^‘'^L^‘‘'°-^*  laqueum.  Fertur  namque  à muliere  qua- 
dium  ,qud  ut  erat  ^ '"f‘^’’{fft'na  hdrefis  in  Galliis  babuiffe  exofe 

idiota!  , à-  /ìmplicei  ’ -/'duceia/  quofeumque  volebat , non folum 

Clericorum  Ordine  C “‘“t»  plerojque  , qui  videbantur  doFiiores  i» 
msraretur per  alia'uad^'^-‘^  venienj  in  Civitatem  Aurelianenfem,  dam 
^“od  edam  feminari,  ternporis , veneno/uanequitia  pi  uree  infieit. 

Spargere  nitebantur  r "*  pltftt  è» , quifufeeperant,  tota  conamint 

' nempe  hu]usperverfi  dogmatis  Hdreffarcb* 
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capitolo  !!•  j j 

’du>  ( htttproh  dthr  ) qui  in  Ci-u,  tate  putabuntur  genere , aereientU  .1 
tiorcs  ,n  cura,  quorum  unus  Heribertus  , alter  JJ/ajus  Jicebiur 
que,  quand,urcsUtu,t,  tam  apudRegem,  quam  apud  Palaùi  arZr  ' 
fummamobunuerunt  am.ctiam  : nempe  idtirco  fatilL  quofqu. /e  jp  rl 
potutrunt , quorum  mentei  amor  Ridà  univerratis  ^ a' f 

nonfolum  ,n  pr ad i^a  urbe  , fed  etiam  ZSi  uZT 

/P‘>r^‘rtten,aba„t,dumquLdam7aZ7e7^ 

^ videlicet  Comes  protinus  mVt  VZZr  ad  ^ 

rimè  capitperfirZlri  It  Ì 
parti, llorL  jam  dec\?,i  coifeZirem^PaT' 

CUricos  , quomodo  uuufquifque  fentiret  ‘ T 

ìica  per  doOrinam  Apoftolicam  ineommùt%iuZ7‘‘  ' 1““* 

duo  , -videi, cet  Lifo]us\  & Heribertus /lati  T-  P’-^d,cat illi 

quaUsdiulatuerant,  manifejlarunt  DeZdl fZ'' non  negantes  , 

tjiorum profitebantur  barare,  nec  ulla  rat!  ’r  P^^^  tllotfe parti 

fegregare  eonfortio . Suibus  Comùertis  «ffirmabant  ab  illorum 

effeai,  interrogavermtillosfecìetius  ZtZZZiro^Tn  trijliores 

prostate  perutiliffsmos  , quorum  unus  Tir  ' omn,  morum 

CUrieorumelariimusLtbZT  ìt  ^ ^o”“.fl‘>‘>o  Sanaa  Crucis 

fi*  , cognomenJZTlarlZ^^^^^^^^^  P^‘ri  Eccte- 

terrogati fuifent , d quo  , vel  Z,n  Jt  iZ-n  *«''««'«  • dum  in. 

ognofcitis,  impleZmZZrld  TaZZf  ’ tardi 

ordinis  in  tam  cadere  expeaavimZ  ■ Z“d'”  '‘^'^''‘’t/a/u/cumque  legi,  , -vel 
d,ais  continuò  palam  expofuerurt  ' tredimus  . Uis 

ftrrimam  nemp^i  dece^iZZb^r 

*'•  tninus erat  idoneis  fermombut  t ■ ' ^“1“^  v,del,cet  ratsocnatio  tan- 

Comrariam  . . quanto  conjlat  ejje  illi  ter  -ventati 

titfignis  , ac  prodigfu'ZZtérih  "P'  ^“'^“id  in  veteri,  ac  novo  Canone  cer. 

btata  confirmat  aLoZtas  c/ZuZ pfrT'’’“‘ 

‘•Vque  auaore  initii  Temùtr  ' ^tterram,  ut  confpiciuntur  , 

'"/aniente s , Canuti n,  ' 'fi^  “fittebant . Et  cum  univerfarum  bare- 

'rant  hareticis  limile,  ^‘^trrimax  in  hoc  tantum  Epicurei s 

benfari  uleionis  vindilìat,  °”n”’  ftagitiis  credebant  non  recom- 

^ injuftitia  , quod  allibai  9^’’fit*”orum  opus , pietatis  dumtaxat , 

'trfluum  judicabant elTe  fi\^’^‘^'fifi‘’'‘”fi*tserationis  aterna  , laborem  fu- 

lenter  ab  eifdem  prolitl  ’.  " "'tams  , aliif  jue  quam  plurimis  infanis  impu- 
’ui  illir  fu^eienter  ,/fvtìleltt  tejles  veritatis , 

J n tamverxtati , quam  propria  acquiejcerefalu- 
B » ti. 
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» An  i^iy, 


b ^*iV:  ta  S.Sìmt9nit 
tfpHi  Har. 


S-  Simeone  Anner\o 
pfclo  in  Komt  per 
Htfeiico  Manicheo, 
e »urcn*menco  di 
quello  faito. 


ti,  rtjponderc  defuis  ctteit  ,atque  errontis  ajjertìonibus  valerent . Sedò- 
nos  quoque  fecundùm  exiguitatem  nojìri  intellc&us  bis  , quos  prttnotavimus, 
illorum  erroribus  vel per  panca  rej pendere  dccrevimus  . 

Praterea  cum  à pluribus  omni  Jagacitate  elabaratum  fuiffet , qualiter 
depojsta  mentis  perfidia  , veram , & univer/alem  redperent  Fidem  , atque 
illi  omnìmodis fe falere  denegarent  : dilìum  efi  eis , quoniam  nifieelerius  ad 
fanam  Fidei  mentem  redeant , Regis  juffu , & univerfa  plebis  confenfu , igne 
efent  protiuus  cremandi . At  illi  mali  infua  confi/s  vefanìa,  nil pertimefee- 
refe  jaflantes  , /eque  evafuros  ab  igneilUfes  promittentes  , quin  potiusme- 
Itera  fibi  fuadentibusfpernendo  illudebant . Cernens  quoque  Rex  Ó*  univer~ 
fi^  qui  aderant , minus pojje  illos  revocari  ab  infania  : ]ujfit  accendi  non  longè 
à Civitate  ignem  permaximum , ut  vel  eo  fiord  ferriti , àfiua  malignitalL. 
definerent.  Ad  quem  cum  ducerentur , rabidi  adaHi  dementili  fe  omnimo- 
dtsboc  velie  proclamabant , ac  fiefie  ultra  ad  ignem  trahentibus  infierebant . 
^bus  ad  ulttmum  numero  tredecim  igni  traditis  : cum  jam  coepi/fent  acrius 
aaur, , caperunt  voce  . qua  poterant , ex  eodem  igne  clamare  , fie pejfismè  de- 
ceptos  arte  diabolica,  nuper  de  univerfiorum  Dea,  ac  Domino  male  fienfijfe , & 

0 atte  a '■'/  cmiUtamei  btajphemiam  illos  temporali , atque  aterna  ul- 
'c’ic  orqueri  . ’t  viero plures  è circumfiantibus  auditis  bumanitatis  pie- 
./  e permo  i acce  entes  , ut  vel  fiemtvivos  ab  igne  eriperent , minime  value- 
rune  , q^cmam  vind.ee fila, nma  confiumente  illos  , continuò  in  cinerem  fut- 
reoerti  ^ /t^  1'  ^ fcEìatorcs  facrunt 

bL  cithoZaFiJe7i7tlu^^^^^ 

«rfuc  r i • Cosi  Gf.bero  Autof contemporaneo  à que- 

cherv  nel  fèrnnH  P'^ ‘^'ifuEin’ente  rapportati  da  Luca  Da- 

quello  Conalio  [aj  rOrt^/'^D t J 
nferiri- rn,ì  • r • Dalle  qua  Ji  cofe  che  vcmam  pur  hora  di 

Smll.  Sa»,.  Ci„ì  ,0»™,,,“”  ''  '1'*"'  ''''  ? 

evitavano  talora  i Buoni  Lvf-  «5  non  lenza  taccia  di  temerarietà  li 

[b]  auvenne , che  eir^nai  r - 0‘  non  incontrare  ne,’  Cattivi . Onde 

tato  per  il  M inicheifmo ^ 'i*  Roma  portato  dairArmenia  ( Paefe  diferedi- 
<ita  de-  Luoghi  Santi,  eli  Simeone  Anacoreta  alla  vi- 

Chiefa  di  S.°Giovann'i  ■ ^'^”''®ndolì  un  giorno  orando  in  un’angolo  della 

dclimaChiefa  teneva  SinodoTv  r *n  quellame- 

ftico.unChierkononcosi^i?'^”;',  P"  qual’alFare  Ecclelia- 

faccia  pallida , & emaciar  all’h abito  Armeno , calla 

come  alla  villa  di  un’horrlk  ?'^”'*^,?^”*®  Heretico  Manicheo  , fpaventato. 
Chiefa  ad  incitare  il  Poooi  ' ' ‘"“nro  , correndo  hora  verfo  le  Porte  della 
di  tanto  nuovo  emergcnL  ° Pcr  ucciderlo  , hora  verfo  i Padri  à darparte 
lìone  , c di  fpavento  , ad  al'  portavalì  riempiendo  tutti  di  confu- 

eateri  contremificant  I aut  I 'Sciamando , Infiurgamus  in  eum , & ut 

T urbòlE  alla  voce  , & al  ti  ebruamus,  aut  vivum  igne  comb.tr amus. 

quanto  che  sforzate  il  Pnn"l”  1 Pontefice,  e tanto  maggiormente, 

àn  procinto  di  gittarlì  fni.M,  ° ^ Porte  , e rifoluto  alla  uccifionc  , già  (lava 
od  luo  primo  atto  di  orare  fopra  il  Santo,  che  immobile  perlilleva 

intervenuto  à quel  Sinod„’  S.  Simeone  fu  , che  ritrovavafi 

un  Vefeovo  Armeno , il  quale  fupplicando  il 
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Pontefice  di  porre  fieno  al  Popo^,  TL<  ^3 

Fede  di  qnelJ'Huomo , che  allUito . & 

Compatriota  . Jubcnte  Ponti ficc  dice  il  Tefln  /•  v®  * > & «a  fuo 

Et  auvanzatofi  il  Vefcovo  con  la  prefenza  e con  tonquitvit . 

in  Lingua  Armena, 

/rr «e  . SurfeÌllorl/«a/£rvo 

al  Vefcovo , & al  Popolo , con  adagiata  voce  fnr.?o  ' 
ceno , e quanto  fol  ioeeiunfe , E^o  etTere  «;  Simbolo  Ni- 

dire  forprL  dalla  famìKnomf . Ì[ST‘  ^ • A quello 

di , come  ad  Huomo  già  celebre  per  Santità  in  A ai  pie- 
ne’ prodigii  operati  per  tutto  il  Mondo  II  Pim  **  ’-f  eziandio 

feefe  per  rendere  giuLzia  , e honore  a^Sam^  Pelle»  Trono 

Riparlava,  il  Chierico  accufatore  fu  invafo  dal  Dem^i*^ 
horribilmentc  piu  volte  girando  per  la  Chief,  ° * ^'•non'o  , che  portèllo 

, ,,,  L„°ir4Sfi',:-i“V;"iL^ . p™,  *i 

deio  S.  Simeone  , & ile-nati  Tuber  *^*"^tabilc  Cenobiarca.  Vid- 

Damenem,  edidit-.  moxque  malitnus  &bir”t*  ' ' intrepando 

mans , ululando  evanuit . Tanto'^potè  ne/pon  T ‘"fpiter  excla- 
M.n*i  „ i„  s.  ' 
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PoQcetici* 


t LttOjìitn.  Uh.ì.t, 
37.  & y*.  in  fini. 
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Inforjtìmento  ne’Gre- 
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J4  Secolo  XI* 

CAPITOLO  III. 

Giovanni  Vigcfimo  Romano,  creato  Pontefice 
li  z^.  Aprile  10x4. 

Nuo'ue  intrufioni,  e fcifmi  nel  Pontificato  Romano . Prt- 
tenZiione  riforta  ne'  Greci , che  la  loro  Chi  e fa  fi  de- 
nominale Dni'verfale . Inclinaxjone  ad  ejfa-» 
delta  Ghie  fa  Romana  , (f  jifoflolica 
opfofiz>ione  di  Guglielmo  Ahatt^ 
di  San  Benigno. 


A con  infauSo  erempio  fi  viddero  ben  torto  tinovate  in 
quefta  età  le  intrufioni  ■>  e gli  fcifmi  partati  > con  tanto 
maggior  danno  della  Chiefa  » quanto  più  mortale  è in 
un  Corpo  la  ricaduta , che’l  male . L’albagia  de’Con- 
ti  Tufculani  di  perpetuare  nel  Soglio  di  Roma  un  log- 
getto  del  loro  Parentado  > morto  Benedetto  Ottavo) 
‘ il  Oonte[<i]Gregoriointrufe  nella  Sede  Pontificia  W- 
tro  fuo  minor  figliuolo  col  nome  di  Giovanni  Vigcfimo  > c quelli  dcfuntoi 
il  Conte  Alberico  portòuvi  Benedetto  Nono  fuo  figliuolo  > nepote  de’ due 
fuoi  accennati  [d]  Predeccrtbri , Puer  circiter  annorum  duodedm,  che  pren- 
dendo  ) come  à giuoco , quella  Sacrofanta  Dignità  , bora  rinunziòlla  , bo- 
ra nanunfela  con  vituperio  della  Perfona  , e fcandalo  del  Chriftianefinio. 

r il  Baronio  > fc]  Tanta  fune  vigebat  ob/ervantia  tato  Ct- 

fff  Btcle/ìam , ut  quemeumque  audirtnt  f Tbrt» 

r/j  ‘y  ^“r‘j  ^ •utntrari  non  detraPtarent , cum  non  iffunu 

J tn  em,jtd  eum,  cujut  vitefederet , in  primis  attenderent . Succelfcto 
f.rpL  ' ‘ ° ^ rt’infaufta  ricordanza  : e Noi  di  tutti 

inrrn.°o,  menzione  , che  folamentc  farà  necelTaria  alh 

ceflioifr  *^*IT  ^ «Ifforiviamo  , fecondo  l’ordine  della  fue- 

ceflionc  ammefla  dal  Baronio , cdal  Ciaccone  . 

nato  la  Giovanni  Vigcfimo , come  eh'  egli  comprò  col  de- 

non vendrtr'  ‘■‘*^'5'”^^’  poco  mancò,  che  airallettamcnto  del  denato 
Sonalo  P‘“  riguardevoli  prerogative  di  erta.  Già- 

fee  fdl  Che  r vidde  , e fcrilfe  i fitti  di  quella  età  i riferi- 
Pontificis  licrrn  p-  ! r tmert , quatenus  cum  conftnfu  Romani 

nniverfo  Unmr  fi  ^°"-fi‘‘”^'"><>politanam  in  fuo  Orbe  , ficut  Roma  in 

quos  fuj  ffartì  fi  Romam  tam  Pontifici  j quam  cdfcrh  j 

Ptìionif  luereuZ’^ff^^'f"”' ' ‘•dvenientes  expofuerunt  fua  prò- 
Proverbium  • a ' ”on  pertentat  cacut  amor  babendi  i eftque^ 

oiym  . Aureo pug, Ho  murum  frangere  ferreum  . At  Ucet pro  tempott 

Phjfiar* 
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Capìtolo  IIL  je  G10.XX. 

> »■»  Kimanis  (amen  intxpUhih 
cubile  locavi,.  Mox  namque  utvtdere,  Qracorumjibi  deferri  fulgida,  opes 

adverjaseam.  Dum ergo  adbuc  leni  Jub  murmure  buiufc,  macbinatores  in 

cun&os  extitit  ou  J tumultui , quam  vebemens  commotio  per 

cunttoi  extittt,  qui  audierunt,  dici  non  vaiti:  Precipue  tamen  vir  Pr udenti r. 

’^Moìamc’éo'  '^'lltrmu!  , ad  Romanum  Pontificem  de  bae  re  mifit 

/ieJmo  Aba«  d?S  ^ pungentem.  fifa 

re  a,.  r 1 • ' ^ S.Benigno  di  Dion  in  Francia  dell’Ordine  Cluniaccn- 

inquIllaocclSVnf^"'^^^^^^^^  Ecclefiaftico  fufeitato  da  Dio  ’ 

con  invitta  intrcDidcz'  °jcggere  la  grulla  caufa  della  Chiefa  > e a foftenere  Forte  oppo(ì3tlone  del, 

inoftrarono  airàccin^^^^  j.  incforabili  fi  di- 

Uefeovo  diCoftanri-  <^el  Titolo  di  alla  Chiefa,  o 

aXo  dedurne  d .c  depravata  , che  da  efià  forfe^n  può 

la  termina  , ammon”  dTu'p  ’ ^ ^ ® conclufione , con  cui  ella 

e nella  condotta  dell’Apolìo&goreS°d1Sg1r  ’ 

cptamui , ut,  Univer/alemdecet  Antijlitem  , voi  ìcriuiin! 
difciplin^a  Sanffa , eJ-  4poJ}otica  Ecelejìa  vigerTJeZTa  Jl  torreaumt , 
lere . Cosi  egli , E tanto  valfe  la  fan»  nm£„  • > acfelietter  va- 

ci  fi  partirono  da  Roma  confiifi  dell’imnecm  ‘ fegati  de’Gre- 

della  richiefta , e fol  perfuafi , Che  la  Chiefa  R confeguiraento 

dotta  ella  è Tempre  governai,  e r«ta  dal  r 
valebunt  advtrfui  ìZT  ^ PorU  i„f„i 
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Ben£mt-  Secolo  XI 

TO  IX. 

CAPITOLO  IV. 

Benedetto  Nono  Romano,  creato  Pontefice 
li  7.  Novembre  1035. 

M Cattolica  della  realtà  del  Corpo  di  Giesu  Chrl 
fio  nel  Santiftmo  Sacramento  . CpnfutazjQnt^ 
hi  fi  arte  a di  alcune  oppofizJoni  de’  Cal'vi- 
mfii  . Bertngarto  , fue  herefie , 
progrefii , f condanrif, 


% S.Joan.  Cbrjfi.iom, 
4^.in}oan.iàtS.Auì. 
in  tvall.i'j.in  loau. 
6-&ibid.  Tbtopbi- 
taifui, 

MttHm»  CitcoJic*  del 
Sicremento  deli’ 
EucharilUa. 


b riihSebe/tfiyatdi 

dt/tifiina  'Arcani 
c-f.  art  <, 


c S.  Atb.  in  affi,  t, 

^ Vide  BtUarm.  tote 
lib.ì.detucb.  ■ 

« Cyp>.  ,n 

Catna  Dotntm . 
f 5. Hi/.  Itb.s, 

tiii. 

g S.  Àmh$/  /,»  . 
Sacr. 

'•'fAì.9!. 
ai  naanam  ttm  3 

« Alex,  difitrt 
4-Ac.«. 


piifcric  deplorabili  dì  Roma  fi  aggìunfcro  le  calamitj 
di  nuova  , c podf rofa  herefia  .ondehavendo  volto  l’In- 
terno  a piu  formidabile  attacco  le  fue  armi , conviene! 
noi  ad  auvenimenti  di  pii»  poderpfi  fuccelE  volgere  il 
rasento,  p la  penna . Fù  fempre  indubitato  doginj  nel- 
n Chrifto,  che  nel Saofiffimo Sana- 

converte  veramentTre  rcalra°cntrnef  r trafmpta,  eli 

Dicefi , r«1  eh.,  itr,  ^“■'ncntp  nel  Corpo  , c Sangue  di  Gicsii  Cbiillo. 
Sraoniaui , pnma  tal  verità  Giuda'  Ifcariote , p quindi  li 

non  tanto  negarono^la  reak^d^ro^'"*^^'^  •“  Canaglia,  iqiiil/ 

quanto , prefeindendo  dai  Corpo  di  Giesu  Chrifto  nel  Sacramento, 
Chrifto , ch’eli;  aflerfvai^Id  A-**  medefima  del  Corpo  di 

zionc  fii  fempre  non  folament^  d ’ ® fittizio  . Mà  la  loro  objt- 

vana  da’ SS.  Padri  della  rh-  ’ «là  negletta  coB( 

fto  queirammirabile  M o • ’ i ' contentandoli  di  venerare  piìno- 

patcUntene  fSJ-'f^."'“^  «gioni  d-Tcuterne  il  miracolo, 

per  non  porgere  occalìone°d^  B'ttate  sì  nobile  Margarita  a’  Porci , i 
itilo  intelligfn"  fcandalo  a*  Cathecumeni  incapaci,  & inhobili 

fopracitato  Scheleftrat  r,  Sacramento:  [tjjfirum  non  eft,  dice  il 

fiumfatis  obfeuri- obfcurius  , quam par  e/:  Athunf 
/#  ob/curè , c llbr£  T ^ • rbetdoretum  ,x  pr^ 

r«B. ”1»'-.  fi-m’,  ' 

Itatts  prodtrc , ite  Etbu!r! ’ W !■  5 «o* '*'■ 

^'°fi'‘}'‘^f»(ìifcandalÌT.,„t . derideant , aut  Cathecumeme»- 

che  in  ogni  ptà  rdl  „„„  i.r!!A,/r  * cosi  parcamente  eglino  ne  fcriflcro, 

S-  [/■]  Hilario,  S.  rei  Amh.^  la  maffima  Cattolica  S.  [e]  Cipriano, 
nella  Sentenza  OrthAdom.'  Agoflino,  quali  tutti  cqncorfero 

lopracitato  S.  Cipriano  p’  P®‘’°*c  fufficientementc  fpiegò il 

t'erb/ e/fL’/^’n^  'a‘  mutptus,  Omnipt- 

noclafti  m proferirono  ' cosi  torto  nell’ottavo  Secolo  gl’lco- 

'hariftia  foL  figura  del  Co  bocca  l'efecrabile  beftemmia  , che^ !’£«• 
eziandio  ne4  ÌÌ  Si  X"  ’ ' Chrifto,  ( il  qu»l 

Mli da  W alcuni,  che  provano  nonefaerfi  dagl’Icono- 
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Capìtolo  ly,  IJ  Benedei 

tar  Cn3DÌrr.ì  ì rfl^  inmnr^nAMf.*  - ^ r.  ToIX. 


M-r  • §■  M 


zionc  . 
a Coni-,  Nie.l/.JèJ 


f»C 

wo 


d yrf.=w  ih:d. 


condo  Concilio  di  ùkea  & ' ’ ‘“'■'7“  “'l'™  M li  ^ - 

I— 

ciaiJRèRobertoVincin^  ^ in  Fra n-  c r„ s,, 

c ranco  devono  VeL  I'  ddl^n-^  ‘‘‘  ^ *'*' 

contai;,  cheentran^ò  a ‘’H^i  M cac- 
to Vefeovo  diAnoolerm  P"''!*'*  ’ = rimirando  fra  elE  Lambcr- 

fo , e groiTo  di&i  tanto  piccolo  di  ftatnra , quanto  graf- 

con  i Piedi  uifi  n,n7?  ' ^ ftentatamente  fedeva  nel  CongrelTo  degli  altri 

prontezza  di  olTequio  ’ che  me  — collocòglielo  contai 
elogio  di  dall  Autor  della  di  lui  Vita  il  nobilo 

icio  della  pfde  prevllfr  in T ' fi"Y‘*'‘Tl  indytum  . Mi  il 

Eftendo  al  mentLatocln  u " coftume,  quando  M egli  af- 

.h.  jutoSr.'if  c.,„i,„;„  flirt , ,t 

defimo  della  empietà  del  One^fir,^  i ftejnmia,  tnfofferente  del  Tuono  me- 

» . (/ J ?X  "K7'  ‘‘"i"- 

voce,  &no„luccat  in  tc  lumen 

:T.f  w ''  ' > 


e a#w.io34, 


e Jo^ii. 
h hteai.^, 


ran,  Domini  FUem  Princeps  Dein“”’7'  «"Cwf-e  ? ju- 

”‘fi^bbisrej!pueris,  V > We 

Ecce*  d ^non  ^Zlt  7' r ‘“'■l  Mo  f^ì 

M Matris  Eode/iee  Si  VT  inf^culo  rS 

'^^^unguem  it/hg^^  > ^ , •vaforumque  ejuj  Cajos  fortini- 

ut  in  alterius  fgA  °^^^nans  cunEì a , quajì 'uideretur  Deus  furdn  ' 

retur  prototiZ  Mundì  7 f t»»dido  Deus  immola 

crefeendo  l’Herefia  m <l“eft3  dilpofizione  dunque  di  cofcj  « 

ncinfineàforgereakSe7la^"7'®"V-r ^°««ra, 

tcfiarca  della  Hcrefia  Sr  Ptclona  di  Berengario , che  fli  il  primo  He 

fi^de-  Flagellanti , CaSdirZuvffir  f*' i"'° 

CondottieredituttiliReeen--  ’c  ^‘■®l*"’Padio  , Bulingero  , «'•"■‘■•T  i r 

A *■  Recenzion  Settarii  della  empia  Scuola  di  Calvino. 

fd  Gl  flir^  AnnAn/vA..e..  ì;^_i  • •/«•  * 


jario  Hwc/i  ar- 


A quanto  veniam  pur’horrd' ""P‘®  Calvino! 

"'^^^^>»/»{fo,cheaoZx,\°  «PPongono  li  Calvinifti  un'argo-  ...  

P non  nbatrer/ì , da  Chi  fcn’vc  Ji  farri  di  qucfto 

ftirjuionedi  cfl*e . 

^ Seco 
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Secolo  XJ' 


Secolo . Elfi  dicono  > la  fentenza  contro  la  realtà  del  Corpo  di  Gietù  Chriflo 
nelfacramento  ejfere  antichijpma  nella  Chie/a , e fol  contrariata  dagli  Et- 
clefiaflici , che  •viffero  nel  fin  del  nono  , e in  tutto  il  Decimo  Jecolo , li  quali 
immerfi  in  una  profonda  ignoranza  della  Ecclefiajlica  Difctplina  ftimarom 
rendere  più  nobile  la  fede  con  il  miracolo  di  una  T ranfufianziazionenon  in- 
finuata  negli  E-uangelii , non  approvata  da^  Padri  , e non  mai  udita  nella 
Chiefa  : in  modo  tale  che  nel  feguente  fecolo , che  fu  l’Undecimo , imbevuto  il 
Chrijlianefimo  di  tal  rea  maffima , feguitònne  ciecamente  l’infcgnamento , e 
fi  oppofe  à Berengario , che  con  lume  fingolare  del  Cielo  rijl abili  l’antico  dog. 
ma , Che  l’Euchariftia  fofje  figura  del  Corpo , e non  Corpo  di  Giesù  Cbrijlo , 
ond'egli  fu  più  tofio  Sofienitore  dell’ Antichità , che  nuovo  Autore  di  menzo- 
gne, Così  li  MiniftriCalvinilli  di  Vitry  > Albertino  > Claudio,  eLarro- 
gue  . Dunque,  replichiamo  Noi,  la  Chiefa  di  Dio  fi  ferve  della  Fede , co- 
me di  un  mantello  , che  à Aio  bell’agio  fi  lafcia , e fi  ripiglia  ? Dunque  per 
otto  fecoli  I c mezzo  dalla  Chiefa  fi  credè  il  Sacramento  figura  del  Corpo 
di  Gicsu  Chrifto , e poi  tralafciata  tal  credenza  , fi  credè  non  figura  , mà 
wpo  di  Giesù  Chrifto  ? Se  così  è,  dicali  da’  Miniftri  Calvinifti,  Quando , 
Come , e da  Chi  fècefi  nel  fin  del  Nono , e in  tutto  il  Decimo  Secolo  un» 
COSI  ftra vagante  mutazione  fopra  un’articolo  cotanto  elTenziale  della  Fe- 
f filenzio  appreflb  tutti  gli  Scrittori , e apprelTo  tutti  gli 
•ccleliaftici  di  que’ Secoli  di  una  cotanto  raoftruofa  variazione  ? Non  Al- 
iano quell  età  cosi  tenebrofe , «cofeure,  chefràefle  non  rifplcndelfero 
uomini  o ammirabili  per  Santità  , ò intigni  per  dottrina  , ò famofi  per 
p gio  1 ccklìaftica  erudizione . Con  tutta  la  intrufione  de’ Pontefici, 
Roma , fiorirono  in  Italia  un  S.  [a]  Nilo  , Abate 
do Patrkrca  dearA^“^  Calabria , c della  Campagna , un  S.  [è]  Romual- 
temni  ‘ Occidente , un  S.  Amico  [c]  fin  da’ que’ 

dapH  M Guidone,  e un  S.  Firmano  celebrati 

mua  dÓ  nò  S.  Bonifacio  [/]  D.fcepolo  di  S.  Ro- 

quali  sànlL  r 1 ^ ‘ Martire  gloriofo  in  quelle  parti,  & altrùi 

Cadavere  c ^°^'^j''’^‘‘^‘°’''^fi'“^'°fto^uerunt , fuper  quorum  venerandi 

Germania  ^<g‘»t'l’us  , offerebantur . llluftrarono  I» 

chiamato Santità,  S.  Udalrico  [è]  diAugufta, 
deburp  Anolfolo^J^Q  > S.  Adalberto  [ij  di  Mag- 

ane , e Arci!efr  Scluavoni , S.  Brunone  [/]  Abate  Fratello  del  Rè  Ot- 
con  i degni  TitoH  d?r  ' ’ o^altato  dal  Pontefice  Agapito  Secondo 

Propavator  Dom'  ' -dpofiolorum -,  Princeps  , à" 

f ‘'i  '^-“^bona , rinova- 

dell’ImpcTador’nrf  di  Mose  , allor  [0]  quando  forprefo  referciio 

do  fiume  dall’altra  °epli  e da  un  profon- 

piedi  afeiutti  il  Fiume  'I ^ l’Efcrcito  à 

tutti  li  FraiiceC  nu  *1^^'®  oon  doppio  miracolo  fi  annegarono  p°> 

zo  Imperadori  infìpn  ° '"^'^Suirono  : Li  due  Grandi  Ottoni  Primo  , e Ter- 
Henrico  Primo  Rè  ' P"  W Mathildc  Moglie  di 

tha  moglie  del  fonr^  * Germania  , e Madre  di  Ottone  Primo  : Santa  Edi- 
dcl  nifdcfimo  '3- Adelaide  feconda  moglie 

> Dama  degna  di  haver  per  Compofitore  della  Aia  vita  il  fa- 
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Capìtolo  IF’,  in 

Cluniacenfc  : Un  S.  [a]  Hogero un  S.  WUnno 
n"i  i . Arcivefcovi  di  Hamburg  , il  fecondo  Apo 

de  mne/ì,  il  Terzo  degnamente  encomiato,  come  [rfj  Virumlittera- 
ti[Jtmum , & Omni  morum  probitate  dtnoratum , e il  primo  in  si  alto  concet- 
Mondo,  che,  cent’anni  doppo  la  fua  morte  volen- 
doli  dillepellire  il  Corpo,  non  fii  ritrovato  nel  Sepolcro  altro,  cheeli  habiti 
PontiHMli , onde  un’antico  Chronografo  hebbe  di  lui  à dire,  [e]  Credimus 
refurretìtontm  hujus  impletam  effe  , qued  alias  traditur  in  Davide , & 
Evangelijla  contigiffe  veraeiter  : un  S.  [/]  Adelberto  Arcivelcovo 
I ’ Apoftolo  degli  Ungati , de’  Pruffi  , e de’  Lithuani , e finalmente 
gloriofo  Martire  della  Religione  di  Chrifto  i nell’Ungaria  un  RèM  S.  Stc- 
fano  , nella  Norvegia  un  Rè  [h]  S.  Olafo  Martire  : nella  Inghilterra  [il  li 
c Elrtcdo  « Eduardo  Seniore  , Ethelftano , Edmondo , Edgaro  , e il  Gio- 
'n%ni  per  pietà , e l’ultimo  Martire  per  la  Fede:  un 
W ' ij  ^ Dunftano  Arcivefcovi  di  Conturbery,  un  S.  Fot] 

° > s « Santi  [»]  Etheluoldo , & Elfego  Win. 

tonienh:  Nella  Spagna,  benché  ella  gemelfe  fotto  la  Tirannia  de’  Saracini , 
rilpienderono  con  miracoli  di  Santità  Attilano  Velcovo  di  Zamorra , 

Al'fn^^nnr^  * Ru'l'findoWdiCompoftella,  oltre  alli  Rè 

Grande  , Ramiro  Secondo , e Veremondo  , che  non  meno  illu- 

S anreo^H  T-'r^^'^'S^Sieimprefe,  che  la  Religione  Chri- 

Itiana  con  1 loro  Cattolici  fentimenti.  Nella  Francia  fi  refero  famofi  oer 

zelo  della  Ecclefiaftica  difciplina  li  Prelati  di  quelle  Provincie  nella  nuiuc 
rara  Convocazione  de’  Condili , t foora  oli  -,L;  J-  ' j ^ 

MAbboTeFloJiar^r  ’ ^ rinomati  Abati  Cluniacenfi  , 

dina  ha£nt  ' ’ profondiflimi  di  dot- 

F Selnt  ca  l’adulterazione  della 

parere  dé’  CaWinift°A°"?  .^  •'•1 

Lta  la  rcaSld  r i'  primi  nove  Secoli  haveifero  difere- 

£ci  0 afi  rifa  cT  Sacramento  , ed  in  quel  loro 

C ^“f»mente  fé  tal  variazione  fucceduta  fofle  , ne’ loro 

S Kr  r.?'’!:”  '‘“"i»™»»  m»!  , U;  b,o”,r 

bero  veduti  DÌrCoirir-^'°h^Ì  V^“"°"‘^  e nel  Chriftianefimo  fifareb- 
habbianjo  nomato  m " ’ , quando  per  altre  minori  cagioni 

ò di  «rRiw per  la  fola  alterazione 

cera  ben  d vuS  H 1 > ° " 

ò di  una  cofinm,  nella  Far]  reiterazione  del  Battefimo , 

ni  E pur  dir  * venerazione  delle  Imagi-  « 

Ecclefiailica  HilWii  ' H “ n°  ‘'"r?  /PP"®°  ^ S'i  Scrittori  della^ 
dall’anno  g li  P*°‘ioardo,  che  fcrilfe  la  Chronica  >- 

ranno  dìWa^o  A / « 1 Hiftoria  della  Chiefa  di  Rheras  : Odo- 
lo  dal  7oa.  fin’al  ^nali  di  Hepidano  Monaco  di  S.Gal- 

L'Hiftoria'ffi  P!  °44't-a  Chronica  Hìldeisheimenfeda]  7r4.fin'al  nj8. 
no  ,046  1 P»"=‘PÌ°  ‘•'1  decimo  Lcolo  fin’all’In- 

I0S4  diHcrmanno  Contrago,  che  feorre  fin’all’anno 

T‘  ^ a di  Mariano  Scoto  , che  continua  fin’al  io8  j.  feguitata  pofeia 

C a da 
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Vtdi  ii  routili>,u« 
«1,  Vittore  toìH.  I, 
png.ioo. 

Vfdi  ii  Poi;iiftc/tio 
di  Sif/nuo  tom.i. 
pnt.té^. 

Vedi  il  Pmuijictiit 
di  H.^drirtno  tem.i 
P^£d39- 


SI  Vide  Pbttium 
Bibitftber.t  ccd.t 

l in  Prai9  SfiritUAii 
t.ì. 


c Rid.  4j). 


® O ir  . Secolo  XI, 

Maeftro  nello  fpiritQ 

Mofcho , e J Mofcho  per  riverenza  dedicògli  il  fuo  Libro  , nel  miaJedue 

cune  ripeteva  , Ne  fedeas  cum  H,ereticis , l’altro  di  tutti  gli  Abati , e di 

Altare  L'^]  Sacrum  Corpus,  dr  pretiofus  Saa^uis  Marni  Dei  ó- <!al 

nel  quale  mede/ìmaraente  fi  riferifeo- 

fu’lLdelseftScoir'V  ^ dal  Mofcho  compoL 

' quella  di  S Jladbod?M  VefeoVo  d 'il  b" "i' f 

nLid.i9.M,ru . Osberro  ^^i  <:  r i n l r ^unftano  f/'l  fcritcì  da 

ha»/—.»,.  S.[,jRfm.tlo\rittaSrp'°V‘^r  HiW«beimenfc  ‘ di 

: na  , e de’  Santi  Od  a ’ di  S-  Mauro  di  Cefe- 

^ -nolti  in  fine  di  que  k «i  , de*  oiab  dT'  ^ l'  ^ 

Decimo  SccoloMrlur^  uno  Scrittore  ^ del  medefimo 

c/iis  or, sur  i„  diebus  illis  affirl^,., ^^«vs/que  perfecutio  Mono, 
arbitrari  P'^ucos  ojitk  clàrof  auàm^ll  , Melim 

oportere.  Hor  d’onde  deducònrm^i'^frri  <”ejfe  Monajleriis 

Nono  Secolo  laChiefa  credelTr  i « Calviniftì , Che  fino  alfine  del 
O.esù  Chrifto  /e  Che  pSmp‘  Figura  , e non  Corpo  di 

Undecimo  Berengario  folTe  riftauratore  delfant™*^  Realtà , onde  nell’ 
tote  di  una  nuova  Diabolica  opinione  ? 1 iif  r ’ ' Inven- 

Bellarmino  fopra  la  Euchariflia^  Tll  a i^'^ondo  Libro  del 

culfa  credenza  de’  Cattolici  circa  la  lealtà  d ^j’"’P''"da  la  incon- 

Santilfimo  Sacramento , efponenlfi  i^  Ci«i>  Chrifto  nel 

colo  h detti  de’  SS.  Padri  fa  conferma,Ze  P«  Se- 

non  mai  adombrato,  c non  mai  °ue  del  dogma,  non  mai  alterato , 
a le  novità  delle  beftemmie  diBcreTar  Chriftianefimo  , il  quale 
altro  Herefiarca  fi,  pii,  concordemente  tuhorridill! , che  raro 

P'ti  numeroli  Condii  efecrato , f ru  ',''  «^dannato , io. 

come  quello  che  voleva  too|,;re  di  rh^n  ""r  ' eziandio  rintuzzato  , 
JtesuChMlo,  ch-è  l'unico  refuoio  i£r  ‘''’‘^5"’°  ^«'e  prefenza  di 

Ibt  I /'"dea  più  affcttuola  ùnica  confolaziono 

b F^ddi , m i ° Verbo  Humanato  fia 

^J>«Mas,one„  Saculi  . Mà  non  nf  diebu,  ufque  od 

devefi  a ^ cheb  ' eft/Dec^^^^^^^  veniam  pur’hora  di  dirf,  non 

(inda  Berengario  , non  P'-°F'=f'f- 

S i/jn  lualthe  leggiera  difTenzinn,.  ' alcuni  Ecclcfiallici  di 

?1  r?T"'V  fràa  cunfr  queftioni  anndfe  al 

fclfalr  ^"«amento , onde  ^‘="'^aria 

xYtiii,  ,id  Lib»  rti  S‘\'^'C’-  Perla  cui  intelli.,pn  °™e  da  fonte,  beve  la  fua  Hercfia  Bc- 
a V Pafchafio  ìiJuén^  "'carne  indietro  il  dimorfo 

riCcvcift  da  poco  imz  ri  • ^ ^ inqucllactà,  che  ino-'  n 
jnm,,  •:»./-*«,  roliri  Confnr^;^^«►; IL  ^ngiuitamcntc» 

eu  appena  nato , abbandonato  da’  fuoi  Ge- 
nie pii  , 


i Mjiib.itf 


Capìtolo  21 

C;«"  il,  Monache  di  detta 

mo  nobile,  f de/otrfi  r’cS  R )S  inTfó! 

ò Gorbia  fotro  Ja  Preiidenza  deJrAbate V Ad^lb‘  ^dJ’Abadia  di  Corba^s, 
dio , & induftria  tutto  i7  pofe  aiia  intef/Ln,^,  r ’■  ^ «u- 

iie  divenne  Maeftro , e neJ/a  fua  SrT  ^ > che  in  breve 

F-ncù.Adaihardo7S.tl2t,^^^^^^^^^^ 

rucceffero poi  con  mcr.>-.r,  -i  ■ ’ "'delmanno,  & Odones  ch^ 

Ludovico  Aueufto  eh,- n '^efeovado  di  BeJJovais  , cl’ifteflb 

•r . 'te  qSrin*  '■  ■‘““"'"■1  ‘Il  te» 

maconraroefempiodihumiJd  Snfenfrfd  W di  Corba»,  , 

volle  ma,  eiTere  promoiTo  à audio  del  ’ n°n^ 

"degno,  onde  nelle  Jettere  Khi  r-  * '•'Putandofene  femore 

cnverli,  Pafibafius  , c°«  Totto! 

Mori  [A],  riputato  anche  in  vira  vmmumptripfema 

P°  W morte  col  culto  di  Santo  ""‘>0.  c venerato  dopJ 

dodici  Commentarli  fonra  S m dunque  molti  Libri  egli  compofe^ 
Vita  di  S.  Hadalhardr  eÌn>au°  = à FrudeSo  • 

(U  B.  Maria  Virginis  fj/fame  ^rvi^  P‘ccolo  Volume  de  Par 

f»  L'J  . Unalunga  Rehzio^nr  J '^««mno  de  Natività. 

l“"^\degliHabitantrdi£fX/;icc1^T;  ad 

difeorfo , ch’è  il  mede/imo  che  f’r^  P'’ch='>'c"ic'ifc  cade  il  noftro 

So  ‘^“''«’Padre  4e  S^tcramentis , 

'OZIO  , che  alTcrifce , «aver  pJr.Fé  contro  il  Padre  fel  Cel- 

p.  breve  de  Ceepaee , Buehadjl\ì{  So 

altro  pm  proliiTo  de  Saeramentu  chT  ’ ‘"'’^,P'''^'''’fC‘«cnte  F conferva , 
tiene  quefto  una  di/f ìnM  r r o occulto,  ò fmarriro 

non  apparifca  nuova  invenzione  ^11  ondpla  Aia  alTerzione 

Calvinifti , mà  fondata  ,Sóvata  mentifeor! 

p?“V"  e ''  '«Pcorii  g‘"  <»*  i»»- 

ChrlnZ  Solamente  f ° ir,  ^'’"^'"‘J“"^Monafterio,per 

'-nriltima.  Fù  ricevuto  il  j/k"  ' a , t ’ Perfezione  della  vita. 

raf  £h"  wnri  EcdeSft?“‘^.!'^‘^[3"'''"  ““ 

Fere  di  ‘ non  folamente  ard‘  *’  ^"hbiamo  di  fopra  enume- 

k DrnV  a J > dottrini  1 d Pnr’animo  , ò pen- 

u^®*’***'"»  la  eleganza  ^i  ’ 3®®>rarono  la  eloquenza  , e 

S"o  parto  d,  un  tanto  Dottore  . Li  foli  Luterani , 

e Cai- 
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Benedet- 
to J3^. 


t Att.léri,  iheittr . 

c in  Mariyr,  Kovt, 
iouit,  ^ colitnr 

Ap  riti: . * 

d Tom.ii.  Sfiriltiit 


c Vedi-Tom.ì.  H Pen- 
ti fic.ita  di  Stipa  It 


f P.  A/iiUill,  i„ 
ipariisS.tc.4.B,- 
fteétVm  c.i.^.jt. 

6 P-  Ce/Zoiittf  in  y#, 
tif  ad  Ar^anymum 
fojnmo^-.  Jm  in 
Appendici  ,jd  Hi-  ^ 
Jitftà  CtUt/tbaUbi 


Benedét- 
to IX. 


Pervcrfions , cbe  tK 
fiflb  fHDDo  lì  mo* 
derni  Héretìci . 


Kt^gnaflio  di  alcune 
It^giere  dubbìctì , 
e diflenzkmi  dc’Ba. 
dri  delX. Setolo  fe- 
pra  alcuni  annelli 
al  Saaamcnce . 


i 
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Secolo  XL 


e Calvinifti  i come  opprefG  dall.i  mole  di  una  cotanfo  accreditata  tefUmo- 
nianza  del  Nono  Secolo  , ogni  fiflb  h.inno  moflb  per  torfcla  d’addoflb , t 
ftà  iprimi>  cioè  fra  i Luterani»  Job  Gallo  di  HagcnauTanno  iji8-  divul- 
gò il  Libro  di  Pafchafio  de  Carpare , & Sanguine  Domini , con  pretermet- 
terne intieri  Capitoli , e con  intromettere  in  altri  nuove  intrufe  fentenze  > 
p'eriftrafcinare  quell’incorrotto  Autore  al  patrocinio  della  fua  corrotti^ 
dottrinai  Mà  fcuoprì  la  maligna  fraude  Niccolò  Mamerano  diLuxem- 
bourg  , che  dalle  Stampe  di  Colonia  fc  come  rinafcere  alla  Luce  il  parto 
intiero , e legitimo  di  Palchafio  » > al  cui  confronto  viddefi  quanto  mutilo, 
cfpuriofofle  quello  promulgato  dal  Gatto  : Dall’altro  canto  li  fecondi, 
cioè  li  Calvinifti  > ad  imitazione  , come  fi  dirà  , di  Berengario  » che  fii  con- 
tradittore  giurato  di  Pafchafio , mordono  quetto  Cattolico  Scrittore  con 
acutiflìme  calunnie  , chiamandolo  Ignorante  > Ingannato  , Ingannatore, 
e lo  difpregiano  come  Novatore  del  Dogma  Ecclefiattico  > che  il  Primo 
fra  tutti  li  Fedeli  habbia  aflèrita  , e difefa  la  Prefenza  reale  del  Corpo  di 
Giesù  Chrifto  nel  Sacramento  . Quindi  eglino  oppongono  à lui  molti  Au- 
verfarii , ( c tutti  veramente  di  gran  nome  vilTuti  in  quella  medefima  fua 
età  (cioè  Rubano»  Amalario»  Ratramno»  e Giovanni  Scoto  l’ErigeniL, 
Autore  del  Secolo  Nono , e Ratherio  Vefeovo  di  Verona,  & Herigeto 
Abate  di  Lobais  del  Decimo . Mà  le  oppofizioni  fono  deboli , infufliftenri 
le  querele , e dalla  lettura  delle  opere  degli  allegaci  Scrittori  fàfil  palefeli 
mordacità  de’ Calvinifti  ; Poiché  nifluno  dc’fopranominati  » fuorché  lo 
Scoto,  hà  giammai  impugnata  la  realtà  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nel 
Sacramento, e niun  di  elfi  fi  è oppoftoncllaDottrina  Euchariftica  à Pafchi- 
fio . Lagnolfi  bcn’egli , che  venti  anni  in  circa  doppo  la  publicazione  del 
^o  Libro , alcuni  Imperiti , più  torto  Dottori  fra’l  Volgo  , che  Dottori  W 
Dotti  ,0  Ignorantemente  , ò nializiofamente  pervertiflèro  la  fentenza  Cai- 
nel  fuo  Volume , ond’egli  ne’ Commentarli  fopri' 

S.  Matteo  hebbe  a dire  Ideoquamvit  quidem  de  ignoranza  errent , nem 

fmenelt  aabuc  tn  atertn  . L..  .n j-  . , . . 


-■  j ^ ' -■“* 'niiiiiuiiitfuic  iic  pur  allegate  pera,,.- 

^à  circa  le  addotte  da  elfi  , ben’ad  elfi  ri- 
e/TrÀP  /■  ^ fopfacitati  Scrittori  [a]  Re -vera  diffen- 

Santlin{‘ìf°à”  loquendi , non  in  Fide  prtfentUrealis  Corptris 

SS  Hifr  Cbrifli,  quod  de  Maria  natum  eli,  quia  ajfuevertd 


ftia  confacMfV  Sacramentale  ch’è  nrll’Ho- 

tamen  aliud  etlr  ‘0  Cielo  alla  delira  del  Padre  ) «oa-' 

Panu  «‘•furaliter  Corpus  Cbrifti , quod  eoe  JubJlanM 

Ò-  nuòd  natJl'  TfT/'  P‘’'  Spiritum  Sanffum  conJecraW, 

dSul  ,.  f ^fidfpeoialiter ^uiL  verbu 

Carpari  eomp7tit^fJ ^‘^^'‘/‘’mque/peciem  , qua  Chrìp 
qutdìm  Qhriii'r^  ^ figni^cahant , c«I« 

eonveniunt  in  Hat  ^ Sacramento  conveniunt , qua  ei  praatè  tis» 

à-manducari  «t carire  extentione  locali  ,per  fenon  moverti 

i-»nbien/Is  Cnnt  ' O?  , quo  fenfu  Sigebfrtus  , & Cbraitio 

f Continuator  fcnpfermt , Herigerum  multa  Catbolicorum  Patram 

fcrip!» 
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Capìtolo  2Z 

à-  Sanguine  Domini  eontra  Radbertum  ungemire  • ai 
fuadcndumM,ce,,non  omnino  idem  efe  inEuehariJlia  Corpus  Cbr^i^guod 

fr  ■ tdem-,  wquam-,  non  efe feeundùmfpe^tem  ■> 

fecundumformam  externam  tfeeundùm  modum  exiftendi , à-  affelìiones  il- 
lum  eonfequentes  , quamvis  cum  Pafeba/io  erederet , & doceret.  Idem  effe 

”tamntoco\tineT^'^'^  Wo;-//  , 6-  Sanguinh  Dominici  veritatem  in  Sa. 
cr amento  contmeri . Dal  che  contro  i Calvinifti  fi  deduce,  che  li  fopracitati 

nella  foftanza.’mà  nZS^ 

l r*  r P°  Sacramentale  nella  conformità  di  fopra  fpiegata,  & an- 

ifcòZn?  nT  n P'"tenzede’  Padri,  le  quali  pajono  trà 

xandrl  «^«nchiude  il  fopracitatoNatalcAle- 

’ ^ttramnum  , Anonymum  , & Herigerum 
dogmatis  , Ò-fummam 

folum  in  modUoquendi  Z^'r  M 

di  Mag^a^Rah!  dall’antichità  la  difefa  dcll’Arcivefcovo 

traretur  ? Rifoorr  H ’ ?“«»»  habuerat , antequam  in  Altari  confa- 

'"sfili''’”  tmllsur  ; Suramtntum  Carpirli  "Z 

ejl  enim  ratio,  ut  boi  cuoi  fl7Z  / j ^^"PP'fi\*t,on;m  , &/alutem  : 

/»  Jlatum  PrmnZ  /^d77  t >1^- 

MàqueftarifpoftadiRabanofì  ’ ajjerueritì 

Hanifto  priSa  m ^ Stereo- 

ma Tommafo  fit]  Valdenfe  è fini'l  ' n"liclmo[i]  Malmesburgenfe , 
dal  Natale, m mà  tutti  àZ^.  K ^ Dottori  riferiti 

ne . che  coJfÌrTar  ' mel  i W Mabillo. 

lato  alTerito , che  fia  giammai  quel  faggio  Pre- 

cramentàmdiGLhcSr"'  r7™™“"^  ■'  C°%oS- 

accidenti  di  elfo,ed  coli  ne  nrò'  »d funmumh  foli  Simboli , ò 

bano,  il  quale  difthioJJe  r„7il  ron'»'  pafil  dell'iftelTo  Ra- 

fcnfibile  , l’aUrl  Slf^n , elTendo  l’uno 
accidenti , e non iZSil  • .che  il  fenfibile  , cioè  gli 

dalloftommaconel  Ven're  in  efr°^  ' Corpo  di  Gicsù  Chrifto  , trabocchi 
fentenza  dell’antico  Santo  m a'*  7 Iccefib , come  appunto  fii  la_, 

cimente . mà  innSntemenTe  , ^ Sinaita  , il  quale  venne  pa- 
Babano  forfè  perche  molto  f W di  errore  Stercorianiftico  . Mà 

P rene  molto  fcrilfc,  e poco,  com’è  folito,  correfiè  lo  fcritto , 


Benedet- 

• TO  IX. 


a ZAtrJy.  ecnf.B«>Mi 
C.lJ. 

fa  f.  Fulitii,  epi/f.2, 
c Sae}\ 

Co*f»rii , ^ Sani' 
Dom/ntc.f}. 


Stercf>ri»nifti  QHali 
iiano . 


d fftyiitrur  in /ih.  dt 
Cef  fffTt,  ^ Sangui- 
ne Dornini . 
c Rtthan.  in  epifl.  ad 

H*y  ihal.c.'jj. 


{ idem  }Lid. 
g Ùattb.tj. 


Il  Heyi»fo(.cit. 

i FuilL  Ma/wi/.  in 
tpijì.  ad  KohertWtt 
fratrtm . 

k Tb.  Vaidtnjit  t».  »• 
DùOyift.  tu  prerfat. 
dr  ftf.3.r.i9,fa.éT. 

X/^at-AUx.  dt^rt.ix. 
Sac.lXàX.%.x. 

m Mabilt.  i» preafat. 
paytit  3'Sxc  Jy.Be- 
nedidini . 

n RalatiM  x.e  ^i.  de 
Infiitutiene  Clo’i- 


non 


0 S.AteaJì.in iihro  cui 
Titu/us  Vi  et  Dux  . 
p Vide  Petium  de 
Marca  r*.»./i.7.r.a. 
dt  perpe  fide  Catb. 
orca  Hucl/ar- 


Benedet- 
to IX- 


a R/:rAttai  Uh  4 t>  ì 
ntvn  fi  e.io. 


S^c  JX.&  X. 
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Secolo  XI 


non  bene  fpiegòftì  circi  quefto  punro  , onde  [facilmenre  {ncorfc  nella  tic. 
eia  di  ^crcorianiflico.  Di  lui  ancora  diceiì,  ch’egli  errafle  nella  poca  auve- 
dura  alTerzionejChe  [a'jiWallam  Cathecumtnii  quam-vis  in  bonis  optribus  de- 
jun£ìum  -vitam  xttrnam  habere,  txcepto  Martjrio,  ubi  tot»  Bapttfmi  Sacra- 
compUntur . Sentenza  ftlfa  , oppofta  alla  Dottrina  di  S.  Agoftino  , e 
ai  S.  Ambrogio,  fcguitati  da  S.  Bernardo  nella  fua  fettuagefima  fettinu. 
fcpiltola  ad  Hugonem  de  S.  l'i flore  . Del  mede/ìmo  errore  Stercorianifto  lìi 
imputato  ancora  Amalario,  [b]  di  cui  eziandio  fu  condannata  nel  Sinodo 
di  la  propofizione  , De  Carpar  e Chrifli  triformi , ó-  tripartito  . 

Ma  por  tornare  à Pafehalìo  , malamente  allegato  da’  Calvinifti  à loro 


f * r , r ’ '“■«ijiiiciuc  jiicgaco  ua  e^aiviniiti  a loro 

Mvorc  ; nihuno  a lui  piu  chiaramente  fi  oppofe,  che  M Gio.  Scoto l’Eri- 
’ !'  '!“•■'''  > come  li  foriere  , che  precorfe  à Berengario , e da  cui  Be- 

l ^n<r/»n  A nrsrM-jir-  T..-  T t r.  _ •* 


c Vtii  il  Ppu:i 
diL  tbi*  ÌV. 

- . * . a ocxcijyarioj  caa^ui  uc- 

f«o7mi;"EUsc.S;  n'7s/cr°amem'^''  r Chrifto 

A j ' fopraritati  Scrittori  ò fi  conciliano  con  Pafchafio, 

cono  core°dtri',/nl^".!l[”'?  ’ .5  .8“ 


rr.n^rom-4-  ‘iiuuo oi patiate , c non  mai  gli  conttadi- 

.7  cZr°  ^ r • '•  "el  f-uo  libro  de 


[djmaranamente.  a 

- sZ2isLV°  Sacramenta  Altaris  -uerum  Corpus  , ó-  verus 

Dammi,  fed  tantum  memoria  ■ - ' ‘ 


e Hivin;.  in  hb.  dt 
frsrdtji.  1.51. 


f Stilar. Ub,i.  dt  Eu. 
chttr.c.t. 


Non  fenri  nnftrV ""’iTjiir/a  veri  Corporis,  & Sanguinis  ejm: 

Vi  .«si»  'i  ,«b  L 

menre  la  neeaf^  la  que/fione  toccante  coiai  verità  , che  aperta- 

na  , nè  noternlorèn^m'^' """i  "'’'^''’endofi  il  Libro  dell’Erige- 
anretcialIereftimoni^nJrM*  ' c formai  concetto  > fiamo  talmente 

da  elfe,  farebbe  alJ’Hiftr,  • * contemporanci  à lui,  che  il  dipartirfi 

fono  eòi  £e , et ft-da  della  verità,  ed  elleno 
meritevolmente  il  filo  Libro  fìi  Scoto,  ondo 

un’altro  di  Parisi , e in  uno  d'  n un  Smodo  di  Vercelli,  in 

rengario  fii  egli  confcsmro  ó ‘^■’^le  mani  del  medefimoBe- 

' di  elfo  fcrifle  il  Monaco  AfcehnÒi all’accennato  Hinemaro. 

confideratè , ' »ec  Zie,  nttÉJlZEZ  ^ ì** 

tataque  Intensione  ad  hoc  folun,  rf  j meo  habeo  : quem  tato  vfu, 

hM.»,aE.„an«  Altari  canfecratur  f mibi  perfuadeat,  boc  vi- 

Sangmnem  effe..,  . r,.n,L  ri-,  r,  j '"‘•‘e  Corpus  , neque  vere  Chrifii 
lis  m plenaria  Synodadamn  t “ Hbrum\  quem  Vcrcil- 

audivimus -.  e con  u'  9“°9«e  propter  eum  Harefis  maculi 
gario  altamente  lodò  l’oneri^d  ”’^8S'oe  fede  il  nacdelimo  Bcrcn- 

trocinava  alla  fila  Herefii  1.2  j 8ena,  come  quella  che  così  ben  pa- 

altequerele,  perche  m nuelTZ22§‘‘  * ^“"^anco  , & à Richardo 
Vercelli,  e [è]  Si//areLÌTA  condannato  dal  Sinodo  di 

probamus  , habendus  tibi  r/l  |C«>/  fententias  de  Eucharijliu 

eie  cateris  taceam  : Cosi  Ambrofius , Hieronymus,  Auguflwus, 

■ coto , [/]  chiamato  da  Almo  Berengario  del  Libro  di  Gio. 

r provata  infiìfllft*^'^"””  de’ Sacramentarii . 

rumftente  in  ragioni  l’affeSn °PP°^^'one  de’ Calvinifti, 
Chrirto  nel  SacramentÒ  fanò  realtà  del  Corpo  di 

c I>cimo  Secolo , aTf’ofe?  l^°“rine  de’Dottori  del  Nono. 

dubbierà  fiifciròte  ne  ?'“•  '’^rigena  , e deferitte 

cennato  Vefeovo  Leuther^ò  ’ c dall’ac- 

«uerico  , furfe,  come  fi  diffe  , con  altiera  e sfacciatiu 

fron- 


1 

n.ndum . 

k Idtnt  ad  Lanfranc. 


1 Altmtit  Hh.t.dt  Ru. 
fbar.c.ìt. 
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Capìtolo  IV. 

. Berengario  àfoftcnerne  con  temerarietà .. 

I terne  ricoprire  i’horridezza  fotto  quel  Veio  ^ ° ’ ®‘*“^a*’do(i  di  po- 

Decimo,  o nei  principio  dei  Secolo  1 7 Culline  del 

Città  di  Chartres  fotto  la  Prefidenza  di  S p*^°’  ftudii  nella 

alla  dignità  di  quel  Vcicovado  , Ze  «Pcefe 

Santo  Vefcovo  , il  q^uale rflln  fin' 

gli  Alianti  Berengario  ancor  Giovane  non  -.nr  adocchiato  frà 

che  quindi  egli  folfe  fcacciato  , dicendo  ^11"  ^^"^''arca,  comandò, 
che  procurava  con  lulìnghevoli  manTere  di  n " ^?««’onio , 

dcrio  Capo  di  una  nuova  Setta  di  nerd-  ■ P*^°^acciargli  feguaci  per  ren- 

notati  [cj  in  altri  Hereliarchi  ai  ornali  nT'  r che  Noi  habbiamo 

5»«“  V'Coni.  , 1.0,™ 

di  Conturbery , fì,  fuo  contradittore  Dn-m?n^r  ^ P°'  Arcivefcovo 
Thcologia,alia  quale  Berengario  li  diedé^e  * ^'«'«fica  , e poi  nella^ 

M , come  dice  ii  Cardimi^  r ^ TP“^'’“'a  dell’Auverfario 

che  di  lui  ne’  fuoi  tré  LibriSS  « ^ Arcivefcovo  di  Averfa 

cbarijlta  ne  compendiò  la  vita,  ’’cum‘àlilu  1”^“'”'-'^*"^'  ^tritate  inEu- 
rcttcus  , quàm  in  oculis  Dei  occuUè  Cath  f'  **  “dmiratione  efe  Ha- 

portòlT,  à Tours,  dove  ricevè  Da  Chartres  egli  ri- 

foriere.  Mà  come  che  l’empioTf]  ’ « Te- 

tnaudit»  ctterisefent,  agitato" d’animof  nova,  ó- 

coifd.Ti  Vefcovo  ò Brunone,  f/l  condufle 

f«nco,  chei-haveva  ripLÈ^^^^^^  'l  foprlltSo  Un 

contra'^*Vi>”  avanzòffi  in  empietà""ch°i^*j”Ì*'’^°  ’ nell.-fc 
tarlo  à Pafchalìo , c conchiufe  c,  w ’ ^°do  lo  Scoto , perche  fìi 

, */"«  ’nfelìus,  dice  la  <>ran  PAI  ^ 

aitro  , qual’egli  foftenne  dopno  di^h,  ’ ' Gommone  de'  Saeramentarit  ; 
em  tn  EuebariJUa  verum  Obliai  r “^jurato  il  primo  , [t]  Efe  qui. 

».  «.rfe  il  fopmi  . 

urmundo,  lA/,  c,oè  nel  pane,  c nel  vino.Ccr- 

fus. 


BìNEDE-J 
TO  IX. 

Qii>ljtk,*Hcre5, 

Berengario. 

8 


b rum,  BibUatech. 

Ann 


C Vedi  in  ^utfia  rn 
Jeìtt  tlijioria 


d CiitniU7KÌus 


e littnCnint. 


f Vidi  dtt  Pìn.itt  uav/i 

Sibi/tc.nc.ì, 


fi  Btreiii.  in 

um  . 

h Cbr.Be/gii/ò/.itf. 

* floriaetn fi  4w. 
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ic  BiUarnt.  in fréfitt. 

htlik.6.  dt  C«nné- 
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t Iditn  Ibid. 


benemt-  26  Secolo  XI 

pui,^  Sanguinem  Domini  rtvcra  contineri , & ut  fumi  pojtnt , guodammt- 
I h.ct  «.3.  , ut  ita  dixtrim , impanari , ò come  dice  in  altro  luogo  , [a]  Hi  CbriJIi 

Corpus  impanatunt  lacere , ò come  fpiegò  un’altro  Autore  [A]  In  pane  Còri- 
mtiiit.  ftum  quaji impanatum^^  fieut  Deum  in  Carne perfonaliter  ine arnatum-,  c 
quella  Herclia  profeiTarono  Quei  della  Confcflìone  Auguftana , nella  quale 
t umttttfr.rnem  prefentemente  perfeverano  i Confeflionifti  : Il  Terzo  [e]  Parvu/os  non  efe 
baptinantios , nec  Matrimonia  colenda  >eumomneifaminie  omnibus  ma/eulii 
fint  communes  j & bete  H are/ss , come  conchiufe  il  Bellarmino,  efi  ipfijjimo 
Anabaptijlarumfides , DoEìrina  . Mà  Berengario  , tralafciati  quelli  ulti- 
mi  errori,  tutto  lì  pofe  alla  difefa  de’ primi , onde  ne’ Concili]  contro  lui 
celebrati , di  quelli  folanicnte  lì  fa  menzione . Alla  horribile  comparfa  di 
^«««0  "UOVO  Herelwca  inhorridiffi  il  ChriBianefimo  , e da  tutte  Mie 

> 'gl'  accorfe  alladi- 

feladelfuo  Dio  Sacramentato  ; armandoli  ciafeun  Ecclclìaftico  à fuppri. 
mere  incontanente  quett’Hcrelìa  , che  toglieva  alla  Chiefa  la  prefenzaSa- 
cramentale  del  fuo  Signore  ; & Adelmanno  Vefeovo  di  Brefcia  punto  da./ 
zelo  infieme , e da  compaffione  di  vedere  precipitato  in  tal  abilTo  Berenga- 
, «na  volta  fno  Condifcepolo  in  Chiartres , in  quello  teno- 

ssj^m-n . re  krinegli  con  fentjmenti  più  da  Padreche  da  Collega  [e]  Coltaifaneum  ti 
meum  votavi  propter  dultifmum  illud  contubernium  , auod  tecum  adoii- 
jeem^o  ip/e  ego  majufculus  in  Aeademia  Carnotenfi , fub  nojlro  ilio  V entro- 
bill  Socrate , nempe  Fulberto  ,]ucundij^mè  dusei . Cujus  de  convifìu gloriori 
nobis  dignius  heet , quam  glonabatnr  Plato  ,gratias  agens  natura , « orni 
remati  pecudem  peperijfe . Nos  enim  SanSiir 


& taeitispreeibus  Httftan77p!r/elZÌ%T”^^^  ’ mvitat  ad  fevoUu 

ftum  in  bortulo  juxta  CapellaL  de  a^ttlsl  ùl  ^ 
nunepoffidet  ,/apius  babebat,  & obrZ7«/!ì  \ V»/e«/e  Mr 

medio  Sermone  prorumpens , exundlZtr  '* 

illue  Omni  ftudto  properaremus  , . amorts  mpetu-,  emanabat,  ut 

rum  Patrum  ve/igiLb/ervanti/liZr  > SanHr 

f'^ulum , nullami  noiaZ^SZf'Z^  ^ ut  nullum  prorfus  dhtr^ 
queos -,  ó-  fcandaUi„r;j  ^ /tmttam  dejihamus -,  ne  forti  in  If 

irla  autem quid dieitZoZpZt  ^’^^ra  iter.  Dt 

fcandalum . Et  quid  ed  Lex  iZl  ^‘l‘m  tuam,  & non  efi  Uhi 

Sfilimi  eantatur  A hi  Piammo  J”*  ’ ? Sieut  in  alio  ver/» 

meum.  Ergo  in  via  rìse  '“{‘‘torum  tuorum  eueurri , eum  dilatafii  ter 
qui  per  batefes  ^ fcbirlZZ  ‘'"‘‘""f'^undalum.  Hoc  feandaìum  ineurruni, 
nibut  rejcindunt  guos  «iZt  ' pucem  Cat bolicam  impiis  eontentif 

^‘r,imi  : cZrìtio  Zf  rT'”“‘  ■"  ‘^^^imotertio  ita  annotato!  ad- 
runt . Ecee  fcandalum  t l”  ' W‘»w  paeis  non  eognovt- 

aterna , ^ua  oeeurruntiZt  5 "fmpe  contritio  , ér  infelicità! 

fantium . Jemttts  baretieorum  , viam  paeis  Catboliea  ree»- 


Aver- 


inia, 

j'iiCfc 

fmà 

■lUlU; 

ntUia 

lisixt 

U«J^ 


Capìtolo  IV. 
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AverUt  Domimi/ i fe  , Saaffe  Frater  / -t.  ' 

/«w /■»  teftimonmfaa , df"  mendace/  oftendat , qui 
tabe  maculare  ni/un/ur , Spargente/  f 

rum  etiam  Teutonica/ aure/,  inter  auat  dià^,  . iatma/ ,^e- 

te  ab  unitate  Sanità  Matri/  Eccle/a  divulfelh  de 

Domini  , guod  quotidie  in  uni^er  a terra  ^ 

alter  quìm  Fide/  Catbolica  teneat  lentiri  u ^ "«molatur  . 

( »»„,«,«  ii baTrelaSr^^^^^^^^  • 

//<»  »«/  nunquam  neglwen/  . 'Jtd  divina  gra- 

Ó-  Francorum  non  ìgnarum  ■ ’ 

«; w mefalutan/ . Objtupui pra  gaudio  £ ^ 

et/entui  fidem  interratn  hahrr,  ° "“n  potui  tam  repentino 

rarium , uti  mo/  efl  inter  ami»/  uJg/rV  te  fignum  litte- 

rebat;  quod  t amen  ipfum  multi/  de  cZTf'  IT/ 

Sxve  ergo  veri  ,five  aliter  hoc  agebat  £„  fot^'^Ptrfuafibilibu/  excu/abat . 
ejfe  nondiffiden/,  nolui  diutiù/  digmuìalT  P'^Pt^ratum  mihì 

pra/entibu/  littori/ , tanquam  Snnit  inàlef“'”  ’ 

traqSvolarem,obfecran/per  mi/ericordi  ^ fP‘*’^'“- 

Fulbertt , ut  pacem  Catbolicam  diliga/  memoriam 

JltanaCivitatit  beni  compofitam  f i’  <=o”*"^pt  FempublicamCbri. 
Martyrum , cantra idolatriam  , dx millia^ 
pbarunufubmdeque  Saniti  00^07(11^1’”  P‘fT‘/T'T  ttrtante/ trium- 
tari/  eloquentUjluminibu/  reJlrinxerJr  "'"1“’  commota  falu. 

Tunt , ut  jam  novut  boftit  nulìu/  oboriri  aul  t ""““y"'»? rnunie- 

ten/  , non  continui  mille  i acuii t ^ r ' 9“' ^‘ttjerfu/ eam  aliquìd  ni~ 

fcovodiBrcfcia  à Bcr"  n/ado  ruentibu/ obruatur  . Così  il  Ve- 

contro  l’Hcretico  l’invino  telo' Jel^rTn’  Ecdeliaftico  furfo 

= figlio,  & Herede  non  meno  de  s?!’r^‘TaT 
'I  quale,  [a]  paterno  exejluant  /celo  dici-  ^ Roberto, 

t>endum  monjlrum  ab  Inferi/  porti/ „uperèm'  r ®"T°’  ‘ ' 

tallone , fed  majori  deteffatione  aTT  ‘"•"fum  , & magni  omnium  ad- 

Eegii  tubi  milite/  convoca/ , 

vcrtillodalpropolìtSSfc^r^ 

gl  > che  quella  nobile  lettera  indir!t»^r”^j°”'  Vefeovo  di  Lie- 

Ecclelìaftica  Hilloria  . Fama  r,  « ® ' >^*gniflìmo  monumento  della^ 
Germaniam  pervafit,  tamque  pratergrefa  totam 

pitto  Andtgavenfi/Fpifcobui  it,  t’tp^ti’it  aure/ , qualiter 

fez  moderni/  temporibu/  intradur  ”7  ‘''‘"S‘triut  T uronenfi/  antiqua/  bare- 
pi’  tjje , quàm  imbraln  Corpu/  Domini  noi  tam  Cor- 

^fiiititlXquantumlZ^^^^ 

•A  revmeendum , dx  PubliJ m«F  l parvulorum  evertant . j9a®/ 

/ once  confutandum,  eo  zelo , eoque  fervore , quo  ^a 

. O a san- 
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2do di  Henrico  Rèdi 
Francia  contro  i Sa- 
crajnentarii. 


Sdt/Heìumiujìnd 
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®r”r  ' Secolo- XL 

TvL  T’’^-  ^‘^'0  •«feratis , ó-  in  aternum  ffi fieri poteft , 4 

mbominum  memoria  deleatis.  O pia  volunta,  , <ir  vere  Rezedioni/Smai 

fe“l,c!ir'”  PoJJ‘‘  ’ tanto faerilegio  convjot  Surfer- 

te/acilimun,  efi  ) abfque  ulla  dilatione  debita  ultrh  confequeretur. 

autemn^Vrj"  ' f"”»  Bruno  exifiat  Epfiopu,  : Epifiopuei 

T,:  "z 

^ per  diti ITtmis  veremur , fidlts  miferrimis , 

fiulant  ) fermittatur  ’Pft  de  petnafeturip,. 

conceda  tur  , oravilììma  />  */"  " P'fftmptione  revmfìos  puniri  mimmi 

quod  vtdebunt  imbunito{^  “ * “"”’"*^fid:lium  populo  generari . Certi 

putabant  ah  omnÌ Concili  tt^quam  dfut gradui  bonore  dejefìoi  : eofdm 
^ eiutpuflificatos  efie  : 

impiam  ifacr!le!ram'",^Z*TJ’”"‘'  exoratam  vellemut,  ut  interim  ilhrun 
acceptà  Romaeu  Sedie  auA  ‘’l/ertionem  audire  contemneretii , dmt 

hujufmodi  homì„„ ..  ’ damnandi  phtefiatem  baberetis . Su.ia- 

Conciiium  advocandum  ‘ P’’"'  '® 

9-PPeharetiei'J,X^^^  exquirendL.  Tu. 

tetod,  quaflione, , qua  noÌd{T7‘  ’ '»  ’ 

'l'fwrf  potuerunt , per  cono,, Ir  "”S»em  difcujfajuiJJenp , ;«  ^ai«m 

defenfiune  meritasi s . o,iv  ^"^^•tnnii  patefeeret , utra pan pr» 

‘"‘“ecimii SanUorum  PauHn,  r PfofeP}'o fieri  nonoportet,  quìia 

tl^trifiimufententiis  ità  omnia  r,  ””7' r’^  etiam  venerabilium  Doàorm 

federit  de  Omni  face  dubitationir  ” c >e>'tiì'nu>i*quidemri- 

‘f&tnte , panca  exponemus  t,l  J fnultis  , epifiotari  brevitiu 

O Hunguinem  Domini . Ait  itaa7K”‘’”"‘  ‘teempla  , pertinentia  ad  Corpus, 
etern  i ^ Berengariumjam  Siueemobrem  Bruno- 

»udtentia  Concila  dtn,a  arbttramur  . ^lod  fi  ita  e), 

Epi/copis  videtur  ^ ^mque  mfint 

il'  '«  eoiflatuaL  • eum  ipfo  Po- 

. ^ r ”>^«<e'Jmt  comraÌ,mnn^^^'‘”‘  ' ìlflom  , ut  quo- 

‘ Oufando  di  Licei  Jl  rTh contea  ipfos  exattn- 

I';*  d.  errore  ,1  Baronio  , ^^arfriS^T  • I'  Nafale  Mripi- 

a Durando,  che  mori  feiann"^^  ^ Theoduino,  enea 

Mà  qualunque  LnTi>  A Henrico  foffe  aiTunto  al  Reame 

detei-  perfuafione  e ^ ‘^?"’P'><'z<one  certamente 

' I "“a  doppo  4lti  anni  V P‘'^  ^^dirono  gli  Here- 

‘ ''«<  tr-’rcurandone  la  cond  ’ 'oro  errori , diflèrendone. 

Sìa  et'  1' J^'°'‘'SB^enrdSrSix‘*“?^^  fpaventofa  VI- 

j;  f/  *■  horro^^''^^  ’ certamente  fèm  ® Antipapa  egli  li  folTe 

' pcr"ciò?empredi 

^ ‘‘"l‘^"''cefuimrufo„clpo„™^^^  ched,  efempio.  SidilTe,  [e] 

1 ontifacato  in  età  di  anni  dodici  incirca  , e 

viflè 


• y*^ì  .. 
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viflrc  hora  invrafore , bora  legitimo  Ponfcflbrc , ed  hn«  a;  „ ,.r 

re  della  Sede , fin’ch’egli  inori  fuori  di  plTa , d’ignobde^ 
rata  forte  di  morte , fe  non  quando  doppo  mortf  horribilm^T 
ua’ Viandante  , nellaxonforinità  che  rifcrif^  S PieTn!^i!  • 

accidit,ut  juxamolcnditfum (quo infidcns pertran/ì^et-  ter  ”*  ‘’F'di  a , 

mman(  (on/pcxit . eum  Lror  Lafit  TXlZa^"“^  ’ 

(remmtyidebatur  autem  monfirum  iliud  in  auros  Ardii  e W V"' 

r( , cattru  Urfus  erat , ^ ^Jdthtaudamqut  dejìne- 

(^“'”ì'‘(  y^iator  ad  hof  portentum  terrhut  obfhtrcfrft  f 

cipitcmformidolofus  iniret  : informe  Prodioium  e 

fitus  autem,  /»?«/- 

Judieiiper  dumofa,  atque fqualentia"* te^r  f ^'^(lUjque  ad diem 

hdantia  , atqJiloenZ  Zfl^^^^  . ^tquefatoremex. 

mumyerò  Judieium  Corpus  meum)fmulT&  aniZT'''’'‘’^7' 
ftti&gebennalis  baratbri me irrf^jL  r f/  v 7 f>',>'‘”’“itab,lis erucia- 
recuperationisfpes  in  poflerum  rcjl,t . p«V*L  “ , "luulla  mibi 

d.fparuit . Cosi  egli  f S.  Pier  DÌmù„o  flXZ7„  L ^(rba^ 

pra  l’apparfa  vifione , quanto  fopra  il  modo  e la  j m f®nto  fo- 
ne , quefte  parole  foggiunge , Sed  eum  ego,  Cur  ilieTaìaf  /^^^^'^^^ 
fe , indagare  quaro  , non  deelfe  Mvfferit».  ' ^ffJPtde  con/pedut 

>>‘”<i»:^‘‘>n\uiamferabaL 

nem  vita  ,n  lunaria  cano  converfatuseff  ■ noniltln^ò’"'r’^'^  '»'/  fi- 

rtbus  mripere,  & in  caudam  Afini  terminare  AAnus  ^ <*9  au- 

animal  ,ficut  Propbeta  defignat , eum  de  carni  fi  ‘»xuriofam  efl 

carnet  afini  carnet  eorum . ^d  autem  per  tater  ‘^editit  ait , é- 

cy  m , vitam  in  omnibus  dottar  duni/Te  Lrna  Z fP‘- 

dttar  , Urfa  eum  parie , non  eatulum  , ‘ jfxufZrtKt  ^ Pi>yficis  tra. 

fruflum  earnìt  efundit  : moxque  quod  effurfmfT  7”"^  beftiarum  , fed 
lambendo  comporne,  fieque  ad  fui  fimilitudiZf'  Ungendo , & 

Jureig, tur,  quia  luxuriotè , dx  carnaliter  ■uixfffTAff’^TT’’^''^"^'^  * 
comparuit.  In  efplicazione  di  queftrriferiff’-Z'”''''"'^'”"  ’ 

m^ruenti  „am  & ^nnautGregorìutipfrUcZTf  ù”"”'  ^Mmodivifio  . 


CA- 
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30  Secolo  XI- 
CAPITOLO 


Stato  lacrimevole  del* 
laChidkpei  il  rifor. 
giinenco  delti  He* 
rcITa  Simooiica  % 
Nicol-aita. 


* 2 - 
V ati9t  Script. 


y. 

Gregorio  Serto  Romano  creato  Pontefice  il  i 
Maggio  1045'. 

Clemente  Sconcio  della  Sa/Tonia , creato  Pon- 
tefice li  2,1,  Decembre  104^. 

de  Smcmm 

U r,f„g,n„  H,r,f„.  Canm,diCUm,n. 
te  Secondo  contro  t Simoniaci  s Due 

tlluftrt  fatti  di  Henrico  Secon- 
do Imperadore  contro  i 
Simoniaci. 

X.aici  iieiie  c Ja  prepotenza  de 

rigore  dell’antica  dif  Chiefe , fnervaronoii 

^O'nedaSrnl^^'S  Chiefa  Romani, 

tratti , e di  fregolamenti  nefandi  ne’  ne’  Sacri  con- 
no i due  fcogli . ne’ quali  allora  Eenlciìaftici , che  fliro- 

elebde  obbrobrio  de’  Prencipidi  eirf  T^'r  Chiefa  , onde  con  in- 
bdiHercfie  de’ Simoniaci , e L’ 

JaidcHe  imbrattarono  quella  età  V ‘'«n  •«  loro  Simonie  , o 
“■^ndio  alle  future.  Sono prnot?rS"1"c"*  '•'■'’««^■^0'’olc  la  memoria 

folarlS in  \ -"""““"baifa 


Cpcfiiioni  Ji  Grejo. 
no  Sedo  contro  J. 
dette  HeieCe. 


- MOmC 


am , ut  egomet  in  Vrbe  < Ram  ■ '“"/‘/“lente  ,/agitiofant , & turpt» 
0«one  Frifi„g„fe  dei  tré  nf/ufiT  , wL  Ì Z^^e  . Coli 

SntT“rr'S'-"onè,chTra&^  «-'-«ro,  eGiovanni: 

cabmil  '''  ®«cngario,  ch^  F««ria,  c nella  Ger- 

tuóf^,  Pontificato  gL/„  '^''^rire  forto  l’età 

‘«ofo  torrente  de’ Simoniac, e de’ f all’impe- 
’ Nicola, t. , [cj  autparum,  autnihil 

• prò* 
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a Utm  ibii. 


b litmiUi, 


Capìtolo  V.  5/ 

profitit , e pfoeedendo  co’  rigori  delle  Scommuniche  [a]  prìfuo  officio  fa. 
tt$  agtbat  , ftd peni  iapernifiem  -verfa  fedulitas -,  Conciofiacofache  Ma. 
ligmilh  cantra  furere , mini/ auras  territare , muro/ Vrbit  armi/ circum* 
jj  fonare , adeout  peni  Papam  interimerent,  onde  convennegli  con  animo  in- 
vitto  a^Iicarli  alle  armi, che  fogliono  apparire  più  formidabili  agli  oftinati, 

™le  Cenfure  , [i]<&  «rma-,^Equos  Undecumqueconquifi-vìt-,  milite/ , 

O-Eqmte/  adornavit  con  ftliciflimo  fuccello , poiché  [b]  Baffiicam  B.  Pt- 
f raptores  oblationum  vel  extinxit,  -vel effiugavit , mà  con  il  ’ 

lorito  effetto  di  Chi  opera  bene  in  mezzo  a’ Cattivi , che  riceve  bialìmo 
eziandio  del  benfare.  Viveva  opportunamente  allora  S.  Pier  Damiano, 
arricchirà  con  il  racconto  di  tante  fue  illuftri  imprefe  la 
noltra  Hfftoria , e che  fii  dato  da  Dio  in  quelli  tempi  per  difefa  del  Chri- 
Hiane/imo  . Egli  nacque  fu’l  nafeere  di  quello  Secolo  nella  Città  di  Ra- 
venna , e corlì  nella  Gioventù  gli  «udii , ririròfli  preflfo  Augubio  ftà  gli 
«cremiti  di  S.  Croce  di  Avellana  , del  qual  Monallerio  egli  era  allora., 

"oatc,  quando  regnava  in  Roma  nel  Pontificato  Gregorio  Sello . Onde 
lottrir  non  potendo  quell’Apollolico  cuore  corant’oltraggio  delle  cofe  fa- 

mò  pLngendr°°  Pontéfici  intrufi , efcla» 

[c]  Heù  Sede/  Apoflolic» 

Orbis  olim  gloria , 

Nane , prob  dolor  ! efficeri/ 

, . Officina  Simonis . 

IvS"!  k7oard?ri"°  “ ’ '■  Concubinati , e’I 

Card  oSflilKK  , S.  Pier  Damiano  fcrilTe  al 

wlSmScfalirrh  :^  ^ e«n  male  recalTo 

indr^nt  nmt  *.  * ^ Jnrrufìonc  nel  Pontificato  di  Huoinini 

reSefonZcK»^^^^^^^^^  Cefari , e de’ Tiranni.  Cleme,.^  E.ieic„„..n, 

ma  un  Condlin^ll.'  Icgitimamcnte  a Gregono  convocò  fubito  in  Ro- 
medefimo  S Pi.  Prelati , ove  collituì  il  Canone  riferito  dal 

fet  \inioro  'n.A‘  W Vtquicumque  à Simoniaco  confecratus  ef-  ,s 

tulerit  prorno-ue’ndlm"'^'** ”””  Simoniacum  effe , cuife  oh-  <M/.r 


t S.  uà 

CAdAolmm . 


«I  Hame  oiVf  s/mà 

n^r.  an.iQét.  m.2t. 

&/*q- 


Pur,  D/tm  in  /t- 
^ui  ht/iribitt 
CìAt’JfimHf  c.Jf. 


(‘‘Icrit  òromoZZ  Simoniacum  efe,  cuife  oh- 

in  accetti  ordini  “'"/K  difrum  poenitentiam  ageret,  dr fie 

Santo,  {nQul‘Smn7lc”''^t''‘'%^''  "va  d 

I">perium  ^PrlCnlJ  adbujus  Henrici  clementiffmi  Regi/ 

V»  Clementi/  Papa  f per  Occi- 

un  Moderno  AuTórr  > cLe dice 

t^ontro  un  tanto  mal,.’  ”y»e  ifed  & re  Clemens  nimiurn , c t cbr.j.iu/M,/,  t,. 

none  riferito  ^ contentandoli  allora  del  piacevole  rimedio  del  Ca- 
^'<^J»vatsldemTff7^^’7'‘''^^^'^''°  di  efclamare  verfo  lui , [4]  k 
hemtenehlf,  Zt^f'‘^''“’l  f/T  remeaJfe,fino/  adbuì in 

^ fyacl  C'An  r%"'  . Nos  jperabamus  y ouod  tu  cfìcs  tedemptUTus  deu*iinpef»fiar* 

opranòminato  P«  Pcfterminio  di  tal  pelle adopròlfi  il  ""'1.™,;?""“  “ 

Inodo  di  Vefeovi^  *dore^Henrico  Secondo , che  à ral’effetto  adunò  un 
oin  quello  tennr»*!"r  T^**i^  "'*^^°”^'*‘  ^“''cnimenti , che  riferifee  Glabe- 
Germaniam  KìL  * per  unii/erfam  Galliam  , at, 

it  ex  Omni  Imperio  ’ coadunari  fé- 

■ eit  intttlit  collanJi.  7 ^’'‘^‘P’’‘‘Jfles  , quam  cateros  Pontifices  , ta- 

f W:  Ingen/ vobit  incipit  loqui  ^ qui  wee  ebri fi  in  Ec- 

tìefi» 


GldAv,  Uk.^.  C.f. 


Clemente 

li. 
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quami^^^  oc  putto  fui  Hantuinì.  „ 

demtt.  Situi  emm  tpfe gratuita  bonitatt  definuDci  Patria  per  Vihi„em  ai 
noi  natuj  efl  udimendoii  itdfuiipraetpit , mitteni  eoi  in  erbent  untverfum 
Apojlohi  ■.  Gratti  aceepijlii,  grati,  date . Voi  autem  avariti  , ó-  cLÙi' 
t^orrupt!  , quidum  conferre  deberetii  in  bujufmodi  tranfgr emoni, , danài 
&accipiendo,Canonem,n,aled,PiieJlii.  Nam,  & Pater  Lui  J 

erro  manifelliin»,>  Ì.  ‘f'JPfitionem  canonieam  arceantur  . Pam 

dtui.  Omnes  quippe graLTÌ2ffaTu^  ’ 

rium  opprimuneur  per  fu*  darnn^;  ' Ponttjìce  ufque  ad  OJlii- 

cam  ,in  tunffi, grafaL/piritale  Utrocì„"‘ùT.  ’ 

illi  refponderelt , noXlbTjnt 

pam  prorfu,  Epiftopaluum^^  ^ 

Epifcopti  hac  pefima  puUulaverat  nèquitfa“"”“"” 

(“moccupaverat  Italiam  Omnia  n £ tHam  multo  ampliuitt- 

rebabebL,urn,enaÌ7rquZV^^^^^^^ 

q^Epftoptgra.ife  iiSatefrut;^^^^^  ^ 
’P/t  Pi'incepimifericordià  mntt  r , ’ opem  implorabanv. 

qut  baenoxa  reui  vobifeum  tenetur  . ? . ’ pf»  nnima palrit  mi  1 

tenuità  indulgentiam  4 mementote , qua. 

fuit  edilìum  omni  Imperio  fuo  ut  nuli  ni  ncqui  rere . T unc  profr 

cUfiaJlicum  Prttio afiqZZqJ^^^^^^^^^^^  vel  MinifterLl 

^ honore  defiitutui  afiatk  accipcrepri^ 

P"primìjfum  bujufmodi,  diceni  • SicÌiT'’‘-  ‘ ^P<’P'>”<^'f  "A 

TU  fola  "•'fifatione  fua grati,  dedit  ■ it  ' coronam  Imjt- 

ttnet , grati,  impendam . Volo  /ih  *<1  uligionem  ejui  tur- 

’lmpcradorcHcnrico  ìrt  ^ Così 

Icaluhaveva  condotto  nella  Gè  Clemente,  che  feco  d.ll’ 

que  pio  Ce/are  <ì  fuo  abborrimento  n*'  ^ eziandio  comprovò 

ogn.  ombra  . benché  lontana  '^S  In  “r ad 

Arie Ì‘  Monafterio  ha*  * V"  per  ottenere 

ftnere.  che  di  furto  era  flato  da°D^*n-^'''““^  ^ uno?pirirofo  D^ 

Rivelo  Cerare,  e fneHi  u * involato  ad  un  Soldato. 


*•  .ere.  cncj,  furto  era  flato  da  un  D m unofpirirofo  De 

Ciorn  r”  ad  un  Soldato 

! ""°/7“®«penrinamente“^^^^  Mà  nel  cavalcarlo  un. 

dronedrl  Cavallo,  r«  , rimp  dal  Soldato  Pa- 

fiZT  ZrJum  *^»‘re  totiui  JuJUtia  . 

«P|ho  fub.ro  humaniffimamente  ' '«<>  ^ Cavallo, 

£ > - d’S  > rendilo  pure  col  Camalier,  tbt 

mano’  *1  f primiiro  t,  ^irV‘  ’ "5^”  fù  pfiovi  il 

te  daVi  ‘ Cavatilo  , che  re'Sf'’  ‘ ^‘'f^nando  il  Soldato  di  por 
Ariete  • rinvenuta  la  verità  dfl'f  * ^'"P^adore  , inconrancn- 

mar  i>i L®  ‘""''nendofì , ò dubirand^r  Padrone  il  De- 

Abate , da  cui  elfo  haveva  ricevùtn°-*’d'^°**^  rhia* 

eva  ricevuto  i„  dono  il  Cavallo  , à lui  rivol- 


to, 


Digitized  by  Googlej 


CàpìtolùV. 

i/Tcj  Dcùone  baculumt 


jì 


rtpprcfcntante  il  SalyadoFc  ,,c  di  npovo  rivolto  3ll'Ak”*"°  Statua, 
^Jufape  illum  de  „anu  i>ennipote„f!/^^"fZ  Ir  f ' ’ 
cu)u,mortahs,fed  ItbeHutere  eo\  ui2Lt  7f  ’ Mitor  ali. 

terribile  fi  è iifuccriTo,  chc/ieaue  , . Mà  pif, 


Clemei 

II. 


era  puerile  da  un^Chierico  una  Fiftnl,  a * “ ‘‘“"ara  [a Jad  Hen- 

20  d argento,  donde  fcherMndo  i Fariciulli  fohó  ^chi2- 

contro  l’aJtro . Gradi  iJ  piccolo  hLìco  ! don  ^ '’a<^qua  l'un 

Vefeovado  . quando 


sterssfjf 

attualmente  fenaa  alito  d;  „.v.  „L  '«mù 


/are^°(^'®"d‘’  giorni,  imploravano  dal  Cie*l 

«re  , ^ando  miracolofamente  furfe  Henrico  T “al  Cielo  vita  al  loro  Cc- 

i/tf  "r ?“«'  VàfcovopromolToda  luUn  ri?L“"  '«argo, 

Ttl  A ‘•'gli  alianti  depofelo  dal  VefcoLdo  ‘•'••a  fifto. 

Ij^tes  adeopertmaeem , ut  nojler  ignhiùfo^lT  jacu.  c me^ , 

t • Qili'>‘li  foggiunfcl  r M^tjoeus  putltur , 

lito  di  carne,  mà  benigniffimo  di  afpetto,  con  Giovane  abbrufto- 

«p.eno  d.  acqua , con  la  cui  foave  afperCe  crfA"t  F '''* 
de  Demonii , eridotto  in  fanità  ; ed  haTndfnenet  ‘•‘•H’iocendio 

carie  dm^^^  ^“^^li  eiTere  , 

GugliflippAija^esburgenfe,  ^ ' de' Simoniaci 
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IX, 


Santità  dìLeoqcNQ' 
no . 


a rmir.f  tf  w rif.i 
S.  Itomi  tf/«rfP4. 
f*ofbium  mt»Ji 
^yriH . 

b Ito  Oflitn.  /ti  a 


: Secolo  XI 

CAPITOLO  VI. 

Damafo  Secondo  Bavaro  > creato  Pontefice  li 

j/.  Luglio  1048, 

Leone  Nono  Tedefeo,  creato  Pontefice  U 
■ „ ii,Febraro  104^, 


S mtitk  j e icelo  di  Leont  N gno\  fue  apflicaz>iofti  contro  i Si' 
montaci , Conctlto  di  Roma , e di  Rhems  intimato  a tat 
effetto . Canoni  tjui’vi flabiliti , e f«ccefft  feguiti , Here< 
fiadd  Riordinanti . Decreto  di  S-Zeonc  contro  iChierh 
ci  ineontinentif  detti  Rf ifolaiti  Recemjori . Differente 
inforta  fra  Greci  > e Latini  /òpra  l<t  confacrtaejone  ntH 
jiZfimo . Jldiche/e  Cerulttrio,  e fua  arrogami  t e lei' 
ter  4 aiy  efeo-vo  di  Tram  , e rtfpoftadel  Papa.  Nicet/i 
Rettorato , e fua  con'verjìont  i Dijputa  celebre  delCar' 
dinaie  fìumberto  col  detto  Rettorato . ZegaK>ione  Ron^ 
tifici  a in  Oriente  • Scommunica  delCerutario . C aiuti' 
nie  oppofte  da  lui  alla  Chtefa  Ratina  i e fua  difeff' 
■Morte  del  C erniario  . Condanna  di  Berengario  ne' 
due  Concila  di  Roma,  e di  Vercelli . CondannazJo' 
ne  el  Libro  di  Gio'vanni  Scoto  l'Erigena.  Sinodo  di 
contro  i Berengariani  , e rifolutioni  prefe  del 
p.e  Henrico  di  Francia  contro  loro. 


S.  ^one  Nono,  che  io  quefti  calamitofillimi  tempi  fu£* 
celle  nel  Pontificato  Romano , auvenne  ciò  , che  acci- 
det  è folito  ad  un’Agricoltore  , che  prendendo  à colti' 
vare  un  gran  Campo  negletto  daU’arte  , e fol  fcracedi 
P"'"®  afpetto  s’iohorridifcc)  e fi  perde 
per  la  immenfità  della  preveduta  fatica  , Era  eg“ 
inercITo  il  Angelo  per  coftumi , & un’Elia  per  zelo,  onde  nell' 

done  1II1  ri,.»;  ' nicrito  di  udire  Sinfonie  Angeliche  , che  applauden- 
c//  ó-  noK  ra  ff-  ' parole  cantavano  i [j]  Ego  cogito  cogifationes  f»- 
ZfztnZff  Che  ottener  voleflf  dal  Cielo  à forza  di 
Ji/  rZ  l ‘^c'J^Chiefa,  [i]  Intcr  mera  boni!»- 

Hebàomadam  ^“1'”'^'“  remoratus  tj{  , omni  tempore  tribus  per 

privalo  babh,  l-»*erancnfi  Ectlefia  ufque  ad  Sattlìum  Petruvu 

’ ""^ifitte  pedibuf  cum  duobut , aut  tribm  Clericit  »o(it 

pfaU 


Diyiìlv'H,'  L*y  - 


Capìtolo  Pi. 

r_i  ^ . . 


pfaiundo  , ó- orando  pergcbat  [a]  Ogni  giorno  recitava  tutto*?  Salterio 
01  David , giaceva  dormendo  in  terra  Ja  notte 
I con  la  voce  di  poflènti  penitenze  implorava  da’l  Cielo^  forr^'J?  ’ 

K 1 ma  alla  Aia  Chiefa.fi]  Intimò  celi  dunoue  ner  , e rifor- 

Iiodo  in  Roma  affine  di  confS  i remedA  ptù  "" 

confiifione  delle  cole  Sacre , melTe  folTopra  ddla  empic^Sla  sV""™' 
la  quale  fitta  mezzana  , & interceditrice  eziandio  d^l'ifteffi  W ■ 
tutto  conferiva  per  mezzo  dei  Miniftri  venali  à forzieri;  w 
verdone  cosi  horribile  e de'  Canoni  ! e de'  ptceS  medéS 
raro  era  queirEcclefiaftico , che  ò non  ha  vele  ricevuto 
fimoniacamente  le  facre  grazie  del  Cielo  Dnfi»  i ’ ° "on  difpenfalTe 
.db  M Vi„  di  s‘  IJLiilSt  i M!S‘rvT“  t 

di  Leone  Nono,  che  quello  Santo  non  mai  ordSralc^^^^^^^^ 
mente  , tir  S/n,on/aoan.  Harofim , ut  venenum 
ncnatam,  femptr  txhorruihà- aufuoit  • Sicché  com„,/r  ’ 
di  Dio  , hebbe  i fcrivere  S P^^er  ofmiàno  rÌl? 
adUoni,  Noni  tempora  fuiJJ-o  umZuÙTri}^  ZoT’” 
tatam  in  Latina  Ecchjìa . £'  la  Simonia  fri  ^ 

vcndtndi/piritaa/o  , i e//ptiL/ voluntas  tmtndi . -voi 
Mago, perche  egli  fìi  il  r fi  nrimn  ii  ì ® ^'oionia  da  Simoru 

fc  4 I l»f iLKfc J!»''  “"‘■T 

fc , [ g]  Duo  Simoniaca  Harefeos  reperiuntuTduNoZ  u 
ftamento  , alter  in  Novo , gui  etiam  duo  sZonZ  ’ ^ 

vendentium/cilicet , eS>-  eJontium  : Giezi  SguideZhZ”''^'*  P‘rfecerunt , 
tuevendidit , Simon  Magus  comparare  temlvit  ■ S^a/T"* 

Simone  di  ambedue  le  forti  di  Simonie , aflerendo  i 

re  Spirttum  Sandum , guia  volebat  vendere  Soirit  eme- 

hebbe  pochi  Seguaci  allora  di  quella  fua  Helefia  “nfudfl'”' 
primi  tre  Secoli  del  ChrillianeLo , che  videro 
meno  di  quella  Simonia,  che  S.  Pier  Damiano  chiamA^  ^ P“ 

che  quel  Santo  fpiegando  il  detto  d'Ifaia  • m oli  ^ 
omnimunere,  intrlforti,  come  in  tanti 
peccato:  \m\T:rie>  dicuntur  ejjemimerum  zener^  % lì 

munus  ab  ob/equio  , munus  d lingua  : Siguiim  ZiZ'  ^ ’ 

nu,  ab  ob/equio  obedientia  /ubjedionis  ; Lunui  Al  ^ «»- 

B cum  ab  uno  quoque  borum  manus  excutienda,  PrfZfrd”  ' 

^'»  bi,manu,impl, caffi  convincitur  , qui  nancifeeZÌd 
^‘fi**nmfublimiumcafirafedatur  Nam  A •'^.  Ì’S'”^‘’*‘^‘>ml>itupo- 

'^--^^firumque/umptuZaX^^^^^^  acquirend^  , 

‘'^  à-ohfequium  prabeat  , cuifadus  affecla  , 

Meedefudat.  Pojlrem'o  dum  Domino^ blandirà  ■ 
gruereper  omnia  nititur-,  fapè  ipfi  auiburdam  Z ’ .''•'"/y"'  con- 

• Porrò  autem  , auifauii  in  da^dic  ■ f'^'^oribus  ajfeuta- 

jZr’"’  "'•L , qua  pradid7/ln!”1!{Z  £cc/c/<,- 

bare/eos  teneri  crimine  iudicatur^  QuaZ  ’ , • oorripttur.  Simoniaca 
?»/  heit  verbii  non  contraxerint  ve^is  p‘adl excufationem. 
non  uno , fid omnibus  bis  nreh^nt,..  ! ■■  ‘""""orctr,  operatione  tamen 

gandoilmedehmopaffióTlfir  ® S. Gregorio,  fpie- 

■no  pano  d naia , fpiega  ancora  con  maggior  dillinzione  le 

^ > qua- 


^ Leone  IX 


% Vmòmut  in  yu 
S.Ltattis . 


c.jo  ttd  Htnricun. 
Bfi/cofum , 


:Ii 
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1 


e n/llffmd 

kabietum . 


d S.Fttr,  Dstm.  in/ik 
dt/ua  éf.mdAftdiol 
l«nmm  Lt^suitne . 

* -«r.r. 

Dehnizionc , origine, 
eprogrclfi  dej'la  Si- 
monis. 

fdS.i. 

g S.  p0t,  Deim.  ith  y 
ipifi.x. 

^ A-  t.f. 

» 4ug.  trsa.19.  in 

J«*». 


^ f^dt  Chrifi  kuptim 
c.f. 


m S.Pttr.Damiew 
fpifi  ftd  Cai'diot/t  VX 

£ccl.  Lattf.  <fit.:frf 
rt/tTi  Bnr,  s^n.lQt^ 
vhm.  IO. 


^ • 


Leone  IX. 


9 S.  Crti$riuj  if$ 
qu/trts  Homiiia /h- 
*tr  Ivsnitlì» , 


^ J.  àth.  in  Ai 

StlitAiilS. 


C Tìit  dtbAc  r«  I«- 
/umlK.cit.  ir  C.6. 


d Vii*  cAt>.4>  CencUii 
TeUtani  Stxii . ir 
Co  d.Ju/imifiusum 
m.J.  s.ji. 


t S-  fttr.  Davi-  lib.t. 

9pijt.lt.  ér  Alibi  in 

Titn  t.  KtwmAléi 
JbbAtit  cap.^s.  éf 
S.  Cttgorisu  lib.  9, 
«pijt  iti.  Ad  Sya* 
iriunt,  irtpifi.ti^. 
Ad  ftrHìiiibildtm. 
T S .Tàom.i.j.  ifUA-Ji. 

loa.rtj-.r.  Ad prirm. 
1;  Jbid  Ad  qUAnti'ff. 


h 4a.S. 

i s.  Anfi!mus  Ittc.in 
lib.  Aivtr/uì  Gui- 
btì'ttun  ÀntipApAm, 


fatemi  Ali  de 
bxmtnig  crimine 
fA^.rnrd$  ite.tem.) 


> s.  C«|.  lii.f.  tfljl. 
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qualità  della  Simonia , [a]  Ncque  enim  dicit  Frophctaìlcù^t  il  Santo« 
exeutit  i»anusfuas  à munere  5 Jed  adjuaxit , ab  omni  : aliud  ejl  mu- 

nus  ab  ob/equio  > aliud  munus  à manu , aliud  munus  à lingua.  Munut  quip- 
pe  ab  okffquio  ejl  fubje^io  indebiti  impenja  . Munus  à manu  > pecunia  ejl  : 
Munus  d lingua  , favor  . ^ui  ergo  Saeros  Ordines  tribuit  j fune  ab  omni 
munere  manus  excuiit  > quando  in  divinis  rebus  non folum  nullam  pecuniam> 
Jed  etiam  humanam  gratiam  non  requirit . Cominciò  dunque  il  gran  vele- 
no della  Simonia  pecuniaria  à penetrare  ne'  cuori  degli  Ecclc/ìaftici , allor 
quando  l’Herelìa  di  Atrio  dividendoli  Vefeovi  di  Oriente  in  formidabili 
nzioni , l’uno  contro  l’altro  inipetuofamente  urtaronlì  per  guadagnarli  li 
Sogli  de’più  riguardcvoli  Vèfeovadi  del  Mondo,  aprendofene  la  via  à 
forza  di  donativi , e d’oro  ; [é]  Arriani graves  Epifeopas  relegarunt , fcrilTe 
S,  Athanalìo  , & in  illorum  locum  Juvenes  , libidino/os,  Etbnicos , ne  Ca- 
thechifmo  quidem  imbufos , nec  non  ó-  Bigamos  ^ ^ de  maximis  criminibus 
mali  audienles , Opum  gratii , Pecunia  commendatione , modo  aurum  da. 

reni , yelut  Emptores  infero  , ad  Epifeopatum  fubmiferunt . Propagòffi 
[cj  quindi  la  pefle , che  invafe  horribilmente  non  tanto  gli  Ecclelìaftici  del 
Chriftianefimo , quanto  i Laici , & i Prencipi  di  elTo  , onde  li  Coiicilii  de- 
cretarono  irremillibili  pene  di  Spfpenlioni , Depolizioni , Scommuniebe , 
Anamathifrni,  [d]  Confifeazioni  di  Beni,  e tutto  ciò  , che  meritare  può  un 
Reo  per  colpa  incorfa  [d]  di  Jefa  Macftà,  Effendo  che  la  Simonia  và  cosi  di 
pari  con  la  Herefia  , che  non  volendo  S.  Pier  Damiano  ammettete  alcuna 
diftinzionc  tra  la  Simonia  della  mente , e la  Simonia  delle  opere  , cioè  tri 
lamcrmfeca  , elaeftrinfeca,  chiamò  indifFcrentemente  ogni  Simoniaco 

Herctico,  [ej  Qntnes  bu]us  nefanda  Harefeos pefle  corruptos  effe  Haretim 
mdubitanter  ajferimus . E S.  Tommafo  [/]  con  più  efficaci  termini , Simo- 
nia ejt  barefis  quadam  , e piu  lotto  , Tolerabilior  ejl  Macedoni,  ^ egrum, 

qui  circa  ipfum  fune,  S.Spiritusimpugnaeorum,  impia  barefis,  quàm  Si- 

moniacorum  . Ili,  emm  Creaturam , & Servum  Dei  Patrie , & Pilii  Spiri- 
tumSanPìum  delirando fatentur-.  IJli  veri  eundem  Spiritum  SanPìum  effi- 
emnt  Servum fuum,  e di  nuovo  , ^fpintualia  vendunt , conforman- 

tur  Simon,  Mago  mintentione  .Cosi  egli , che  faggiamente  , e dottamente 

5 credenza;  il  che  prima  di 

P quando  commendando  le 

parole  dette  da  S.  Pietro  a Simon  Mago  , Pecunia  tua  lb^  tecum  Cn  in  per- 

e»/W  Extflimaftì  d,c,tur , non  prò  eo  quodfecerit,fed  quia  fé  pflTe  hetrea 

rigóri  Aurore  (olì  diftin- 

aUa^e/Tr  ^ ^ Que&o  , fc  Ogni  Simonia  fia  Herefia , [f]  Refpondto 

l(t7e£oZth'^  ?“'■  f^^rninìorujmetu, 

le  Tram  7 confeientiam  tbu.  ado- 

ZntZrZr‘‘^''”"-^'Z  ‘r  ’‘P^’^‘‘P‘>f’^‘>tidolatr,am.  Potejl  & quii’ 

6 taZThUf  ) t-Z  ’Pfisrutiarum  dignitate  redum fenùu 

mo-a,77pa7Z  mercatur . Hoc fenfu  omnem  Si- 

addotta  alla  Regina 

ad  Dei  fervi  tìu  ' W ^bi  dona  divina  gratta  venaliajudicantur, 

De,ferv,t,um  non  vita  quaritur , Jed  magie  contra  Deum  pecunia  vene 

rantur  . 


CùpUoloVL 


. , ^ y n»9 

fta  Herefia  fra  Cbriftilnf'  Pompeggiò  que. 

che  infettò  talmente  l’ Undecime , i cui  ^'“^olo  Decimo , 

Secolo  può  paragonarli  à quello  tanto  neUa  hSr^'”®’ 

Eeej^ft,,  Simoniaci',  quanto  nella  Sez\Ì  "r 

tei  Komani  m fupprimerne  J'ardim^m  i r ’ , ‘J'  Ponte- 

pp«L?„"ir;'Si^ssf 

p^ffi/que  diceretur  Eùitrfthìt  n ^onfolum  ab  ipfii  ^ fed  à 

fjiul,..,  (.,ZSt£r:°,Z72 

legioni s , cb-  dcfpcruZ  Jl  - “d  fubvirjioncm  Cbrifliàni  Rt- 

da.  Tanto  era  ?iofond3mem”tiàìc-uo“nm3^^“‘^^^  omitten- 

in  mezzo  alla  Chiefa  di  Dio  la  Sacrileea  H/-  c°  ergeva  le  Corna 
j1  Santo  Pontefice  alla  viftV/t,  Simon  Mago . Sofpirò 


yj  ’ Leone  IX. 


» f.  fttY. 

t6.  ai  litmicum 
Epi/ctpum  e.iQ.fitk 
in  li^.  CraiiJÙHut . 


b Idem  fiiiem . 

E decreti  contr©  ì jj. 
moniaci  , e Nìco» 
lait). 


c In  Cficit.  ÌL9m.  mn. 

X04J. 


d S.Pttr.X>am,ikiiim 

. tiìj. 


c VviifrtttrJrciiif^ 
eoiìui  in  Fila  igf. 
nij  Ntni  e.3. 


configlio  dart7m;o:';e[SSr:"7;Lt  P-=o 

di  tinuovarc  contro  i Simoniaci  ^ convoco  in  Roma , contcntòffi 

todal  fuo  AntecelTore  Clemente  e à/I°  ‘ ultimamente  publica- 

tificato . Quindi  procedè  all’altro  cheTr!^°'°^M'°  ‘1“^^  Pon- 

miano  "jl  menzionato  Libro  ilmedefimo  S.Pier  Da- 

numero  della  Scdicc/iina  ad  Henrico  Wfr  a mfento  nelle  Aie  lettere  in 

f’'‘‘m‘r‘c,pi:adaltiorcsautZr^ 
cteto  include  S.PierDamianoannhe  1 Do- 
patola generale  di  Heretici  : In  M elfo  il  Pnnr°ff  oomprelì  nella 

firn  damnavit , c depofe  alcuni  VeAovi*^  ^’moniacam  etiam  hafe, 

o;o  difcolpare  daVoppo£  delitto  ^^onle- 

rtpente  ‘fi  divinitàs  percuffus  ,^é.  i„e,  ’ P‘‘o^o‘''te  il  giuramento, 

trmporf  humanis  rebus  efiexemSu  r "T“"  , non  Ungo  poli 

contro  gl’Incelluofi,  e f/1  IncJJcòn?^''^  medefime  Cenfure  prteedè 
PartUur  snd.firetè  babìLÌ Sn  -^ptìas  in  muhis  orbh  r « va 

«‘^ravir.  Neconm  tr  efficfiatfr  '’oc  turpi  desrinZ  ' 

to  Pontefice  un’altro  Sinodo  in  RI,..™  P'^o'^cdimento  aprì  quello  San 
mtoin  Francia  per  alftrrdl  ReS  T ^ 

del  inqualftà  di  Vef7“ P^'^^'‘^°Drmente  la^ 

; ;f^“^''^°«eriten7fempnei7rv]  P''^^  S»vcrnatan 

quei  CongrelTo  e per  qualitàdi  ol>e  vilTe . Fìi  celebre 

ddla°Sim  * m '■'formazione  delinchi’  ( materie 

della  Simonia , fi]  fi,  Diacono  dellJrK-n^f,'''*^^  "o'  P‘"«o 
a ta  voce  a 'utti  intimato  in  pena  delle  nF  !^®mana  folennemente 
videre  la  paglia  dal  grano , eh  0^10^^ m , che  per  di- 

cente  fi  riputalTe  , p^galfe  Canoni^S.r^7' ^ ® ohi  inno- 

to  , di  non  haver  data  , ò ricevuta  cofa  “^“Poienza  eoi  giuramen- 

1 Sacri  Ordini,  e Prelature  FPil  m,  ■ '^,?^.”o^P^^u'tere,  e nel  conferire 

un’età  cosi 

di  Ecclelìaftici  Francefi , quattro  foIa7^"  r’  °''®^ooncorfe  gran  numero 
quattro  folamente  lì  accufalIeroSimoniacamente 


i 

chevilTe.  Fìi  celebre  * on«hm,  ìh 

ad  Ci/tn.  in 
Vita  Itonù  IX. 


h BaiL  to.  i.  Conci/. 
an.zo4f. 


ì WWf  omnia  babtn- 
tur  aftui  Bar.  an. 
i©4J.  n.ij.fopmt- 

dium. 


Leone  IX' 

ttnodo  dì  Rhenis 
ecnrro  i Simoniiici. 


• Crtgtritu  PitféStf. 

timui  c.  4S-  éfnà 
R4r  .«w.iop.  n».^. 
in  JSnt . 

Rere&t  de*Riordinu-> 
li . 


b VtH  it  mjira  t9.  t. 
pag.  ir». 


e Vidi  Cbri,  Lrif>ttm 
fm.  ì.  lU  S.  Ltonif 
IX.CtndlUs  iir 
n$o  Cincin*  KnKam 


j8  Secolo  XL  * 

ordinati , cioè  li  Vefcovi  diLangresidi  Neversi  di  Coutancè,  e di  Mantes> 
mediante  lo  sborfo  de’  denari  > ch’eglino  medelìmi  aflTerirono  fatti  da'  loro 
Congiunti  per  ottenere  que’ Vefeovadi . Quel  di  Langres  doppo  la  Con- 
feflione  evitò  la  pena  con  la  fuga  j raà  fii  feguitato  dalla  feommunica , che 
gli  lanciarono  i Padri.  Quel  di  Nevers  atteftando  prima  non  elTer  cfTo  ftato 
confapevole  del  denaro  sbortato  da’  fuoi  Parenti , quindi  per  maggior  fi- 
curezza  della  fua  falute , volle  più  torto  perdere  il  Vefeovado  , che  l’ani- 
ma , e riverentemente  gittò  il  P.irtorale  ai  piedi  del  Papa . Mà  il  Papa  fa- 
cendogli replicare  il  giuramento  di  non  bavere  havuta  feieoza  del  confapu- 
to  denaro,  reftituìllo  nella  dignità  con  porgli  in  mano,  non  quel  primo, 
mà  un’altro  Paftorale  . Quel  di  Coutancè  confefsò  , che  fenza  proprio  nè 
confenfo  , nè  notizia  folTegli  ftato  comprato  quel  Vefeovado  da  un  Aio  fra- 
tello , e che  venuto  in  cognizione  dell’efecrabile  contratto  , haverte  fubi- 
to  intraprefa  la  fuga  da  quella  fua  profanata  Chiefa  , mà  fopraggiunto  da’ 
fuoi  Domeftici , con  violenza  prefo , forte  ftato  contro  il  fuo  volere  intro- 
nizzato in  quella  Sede  . Gli  fn  propofto  dal  Sinodo  il  giuramento , al  qual 
ei  moftrandqfì  pronto  , judicatus  eft  Simoniaca  Harefis  non  incurrijft faci- 
nus  ; Quel  di  Nantes  in  fine  atteftò  femplicemente  , e fchiettamenrc  , eflerlì 
elio  procacciato  quel  Vefeovado  con  lo  sborfo  del  denaro,  onde  filali  leva- 
to da’ Padri  l’Anello  , e’I  Paftorale,  e privato  della  dignità  Pontificale, 
condonandoglifi  dal  Sinodo  l’offizio  folamenre  , c’I  grado  Sacerdotale  . In 
quello  Concilio  furono  molti  Canoni  formati  contro  i Simoniaci , e Nico- 

cìrtà  S^MaloMa'"'^'*''””  nell’altro , che  tenne  nella 

con  cui  quefto  gran  Pontefice  M perfe- 
5.  X i'"  "^“^tnente  fempre  li  Simoniaci,gli  convenneicome  prendere  l’ar- 
du'tafi  nl^? fopraggiunfero  de’  Riordinanti.  Ren- 
obbrobriofa  nel  nome,  e deteftabilc  ne’fatti  la  Si- 
dannXo  2cIo , odiaflTero  , e con- 
nati da  lo?nT  Simoniaci,mà  fofteneirero,che  gli  Ordi- 

e di  nuòvo  ^o°rdf'r  Collatione  di  nuovo  Ordine, 

niacò  Clemlnf  validamente  ordinati  dal  Vefeovo  Simo- 

li  CaduA  nelM  degli  antichi  Padri,  che  diftinfero 

meriteòolò  nen'---  WClafli  per  imporre  à ciafeuna  di  effe  la 

indilFerentcmrnr*  / Simoniaci  fi  chiudeftero 

mdei  fimoniae  t ^ in  tré  fpecie,  cioè  ni'  Simo- 

non  SimollZZT^  Simoniac amimi  da 

ordinatile  oueft’nir"  ’r  Simoniacamcnte  da' Simoniaci 

mundui  pTknoramt  ì diftinzione,cioè [r]^<V 

«»/erri,r^-.Tuttrra  i Simoniaco 

parendo  lorrdòc,d^^  Riordinanti  fu  promortà  fopra  quelli  ultimi, 
^ntecoÒ^riarono  I della  Chiefa,  ^„di  eglino  tal- 

onninamente  ^ ^ > che  la  cenfurarono 

tarli . NuUadimeno  il  fonri"  >"'1'  ^ ® perciò  necertaria  à reite- 

difpenfatoriamente  ne  amrnélT  t’  IJ'  l^Pponendola  come  valida, 

quei  non  s"mS  ? n.T  , P"  <=P"=uzione , e folamenre  à 

tevano  non  Simonia'camenré  °”^®‘’‘?u’ente  , e feientemente  fi  fortomet- 
ta  giorni . E benché  nnilrhf  1 ’ impofe  la  penitenza  di  quaran- 

teficc  Leone , il  òliill  e ‘ Cardinali , & il  Pon- 

«^une,  ,1  quale  eradifentimentodiverfo  da  quello  di  Clemente. 


Capìtolo  VI  ^ Q 

rutMvia  doppopfudenti,  e Sarice ponderazioni perffftè  W 

fentimento  del  fuo  AntecciTore  con  la  riflefsione  Mrtir ■ r ® * 
dà  S.  Pier  Daziano  , [à] 

faam  Ecclefiam,  m qua.^  ^q^a  , 0.  Spirifu  ^(fo  rena(ui  !ft  , fimpli(U^r 
adnt,  atqu,  ub,  bapufmm-,  tHic  ttiam  gr<ttiam  eonffcrationhLem> 
Suum  qmppe  nonerat  , m d(  eon/f  crateri  fe  per/oua  di/putare  debueritlpró 

^Jb7o“aTZ“^'*'*  in  Epifioplli  Cathedra  repìrit , 

ab  eoad  erdwtm  promoverj  integrum  dunit . Smd  enim  faceret  A « ’ 

Epifivim  w»  litiiat  ì Cosi  S.  Pier  Damiano  ■ il 

che?  ^ gradito  dal  Publico  degli  Ecclcfiaftici  ’ò^r 

^aS:^-  Gratia  ordinaro.  fu  /cnotÌt?d  Vijo  di 

ebnZ,'  " "l' e ^‘mwem  taligo  aliente ptrvtrjfta- 

W Cujus  slriptZT^  ■ ' J.  ^ Promotorum. 

fatate  tnfittata  àefecit . Coai  il  Baronio . il 
n ione  accennata  de’  Riordinati , non  perche  tale  ella  fotte  imif  * * 
te  «npta  ,n  quelli  tempi , in  cni  ella  agitavafi  . U percSle 

Perinrendimemo  de«.7n“fX«^  ^ 

fecondo,, dire, iiH  de' fen.imenfi . erSemo fe! 

p.efa  fino  all’età  d'Innoccnzo  IV.  fa  RiordinSe  "f"* 

feovi  Simoniaci  : La  feconda  di  ouei  °JSl>  Ordinati  da’Vc- 

Per  li  primi  militano  Dottori  di  ^ran  ’vaelia  “eiìmó  - coftumata . 

di fortillimi  argomenti . E orimieramenrVitf  f ^ 
riferire  di  Clemente  TT  r pur’hora  veniamo  di 

connati  S Ss?  'di  Leon^  ^ - 

0 gli  allegati  déSi  c Pierri, f'’  i rivocarne  il  Decreto , 

ora  ammclTa  cotale  otdfnazione  da' plofco?"’*"? 

Decifione,  ma  con  varietà  eelinn  fi  a-  ^ pcccifa.  perentoria , e rifoluta 
dava  alli  RioidinatiTAnféSo  d?r  ' ''  3“"''®  P“"'®*  AiTecon- 

lo  Ordinazioni  collantemente  fofteneva. 

egli  dice  ' ”““c , [d]  ^d 

Simm'aei , & Heotbiti  ab  F -tuè  ^ > nt  & veri  iaretiei, 

^‘•j’^fmodiSarerdotumAiilJa  L ff" ”on  videat , quod 
im  pravoeittt , ouem  talih  ’ ? Dtttm  ad  tracundiam  fuper  popu- 

fitminem  pofi  primam  ó-  r "enefl , Etiteran/,  Hartucum 

Epifcopot^vel  Abbat/  Siif»vdo  erga 

» “vel  rehquat  Cteros  non  devitamat , fieorum 

Mijfat 


CtÒNElX. 


t 5.  Tur.  Jìam.  tfifl. 

I>  S.Pttr,DAm.in  »pun 
/*uIo<*e  Tua  ndAft^ 
dioUnum  iejdf//*- 
.*f»  c.tf.  aptpd  liu 
ftfm  /oc.eit. 


Rifl^Oroue  #ìen»Anco- 
refopra  la  Siordi. 
niiionc  ai 
Tempi. 


a S.  ^Jkhnui  in  Ha 
h>$  etdntr/.  Gni. 


LboneIXI 


S Scoio  Kl 


s Cav.hT. 


b Aj-udS-Athitrt.  «/><< 

/•4.4. 


t Citn.t.  Coneil. 
pétiiin.L 


d JnniK.  !.  ji.  e. 

Hit. 


« T«  f.rf# 


f Chrijt  Lupus  in  V. 
C»Mci,.Rom.  CrtfLO. 
*Ji  rni. 

bt  ifi-isfr/u.rintm 
g Apu4  Gt  atiau.  q, 

su  itturis  {/r. 
hsiTsi  Stcunéi  ad 

Feiìum  Pijftiy,  £. 
fìA-  « & Rs^^icfojt 
Al-battt»  Vmlycr^ 
VésUm . 

h L/tfut  to  f tìt 
Cnnniu  Birci,. 

>"  7Jf. 

I Irfra  i„  cncn, 
/»'  „iBj 

73<-7/f. 


'Miffat  audimìtii.  tifi  tum  tit  oramus,  cttm  iUis  excommmhatiànem /ubimi. 

^uidtm-SacerdoUs  (Jfe  faltem  credere  , omninò  errare  eji , tum  Petrut 
Strmm  dicat  i Pecunia  tua  tecum/it  in  perditiùnem  > quia  exiftimajii  dmm 
Dei  pecunia  poffideri . Ubi  enim  j exiftimafìi  }■  dicifur  -,  nen  prò  to  quòd fin- 
rit  ijedqmajepoffefacere  crediditi  condemnatur,  cum  minui  Jtt'exifiiman, 
quà/n  credere . Inboc  ergo  quod/ubjungitur,  Non  ejl  ubi  pars,  ncque  fon  in 
fermane  ifio , patenter  ojlenditur , quia  nihil /aera  Ordinatienis  in  bac  prò- 
rnotione^^rnpitur  . Cosi  egli,  ed  in  fatti  alJegavaft  un  Canone  alTerito  degli 
Apoftoli , [a]  ^ ab  hareticis  ordinati Junt , ut  Clerici  fini,  fieri  nullo  nudi 
Epiftola  Sinodale  del  Concilio  Ecumenico  Sardi- 
cenle  alla  Chiefa  AlelTandrina  [b]  Gregorius  quidem,  qui  dicìtur  illegiiinì 
ordinatus  ab  hareticis  , & ab  ujdem  ad  veftram  Ecclefiam  mi/Jus , hoc  fciu 
Unamm'.tas  <vefira,  quodjudiciofacraSynodi  depo/ìtus fuit  : quinitnmò  ilk 
pan  ter  cenfuit , quod  ipfe  nunquam  omninò fuit  Epifcopus  : Rifèri  vafi  il  Ca- 
none  dej  Concilio  Coftantinopolitano  Secondo  contro  MaiTimo  Filofofó 
Cinico  ordinato  iìmoniacamcnte  Vefeovo  di  Coftantinopoli , Te]  DeMt- 
ximo  Cyntco  Pbilofopho  , propter  indifciplinationem  ejus  tetius  doffrina,  eu 
Confi anunopolt  orta^efi,  fiatutum  efl , ut  ncque  Maximus  effe  , vel fuille  Pf 
p,  * ncque  hi , qm  ab  eo  funt  ordinati  » quaUmcunque  gradiM 

sÙZT\  > 4'«<*  ^trca  eum , vel  ab  eogefla  funt , mirri- 

Vricovnl-'i  ' Lettera  d’Innocenzo  I.  ad  AleiTandtiiio 

baotZo  òuT,  f»^reticsbapti^ti  , recipiendifunt  cumjui 

mlueTfemtdr  ‘’^Amum dare permittuntur,  ed  infine  adducevanfi litri 
«ir  , TI  ^ convinti  hebbe  à dito  ilfopracitato  S.  Anfelmo, 
Hac  tampatentia  , tam  mamfeftafunt , ut  dilucidari  non  egeant.Patenlif 
«»>«9ueS,moniacorum  Sacerdotunt,  & facrificia  e/rt  irrita  deZ 
^itit  ^'‘odJicutinBaptifmie  Sisnoniacorm, 

l rT  f virtus  Sptntus  Sanili  cooperetur,  fcilicet  utm» 
xZiTp"”:  ’ ’ Ad  bis  quLs  exb  fetur 

Cyi,gn.  eh.  ali 

vollero  giammai  SinodaJmiTir  SuccefTore  Gregorio  VII 

ChriftiaL^po  & -Ì,dice[a] 

la  opinione  correva  allora  nrnh  k i 'A’iAeunt , & non  definierunt , onde 
tata,  efol’alcùna  voS  da- molti  ricevuta  . oda  molti riget- 

eotali  ordinazioni  irrite  nulle  T ^°"'cfici  dichiaraffero 

il  citato  Lupo , C/fZldeZjs  nf 

nazioni  follerò  nulle  auoad  fuh/t  ’ Pc  le  accennate  Ordì- 

Ond’egli,doppo  di  bavere  ar^e^  q»o  ad  folam  executionem, 

nò  Diamberto  ordinato  d!l  c^  ° ' Urbano  II. , che  [g]  riordi- 

eirca  fimoniacè  datorum  n , conchiude  , [A]  fittimi» 

mtttebat  unumquenque  in  1 'r“"r  Romana  fune  Esiclefiaptf- 

‘>‘‘^^EeclefialdaVmbaZ’r‘”^‘*f  ^ =>ltro luogo . [i]§fid 

^ebantur  , -uerùm  de  aia  t'A”'‘^‘JAf«erum,  ò- ratum  , omnes  fune  prof- 
cl't  li  Riordinanti  all"  ‘'at/umma  concertatiu  . La  ragione, 

Ra , e fola , Che  li  Simon'  ° ^°to  fentenza  era  que- 

Ghe  1,  Simoniaci  effendo  totalmente  privi , e vacui  di  SpWw 

Santo, 


^ ^ CapholoJ/l  y,r 

fermane  iflo , non  poK ‘fi  libi  pars , «eque  fors  h 
vano, e confeguentemente  le  loro  OrdÉ'/on;*^  non  ha  ve- 

zialmentere/terabili . In  quella  div^T^  T & elTcn- 

vifllma  1?  perfiftè  lunga  eta^,  e MyiT/w  P"  ‘‘^^rogra- 

«età del  decimo  rerz^Scc^lo,^^^^^^^^^ 

Lambardus,atiique  Scbolaflid  Dofìores  Petrus 

che  poi  [e]  ipfum  sxtinnit , ac  ^,ni /pd^iTn  fin  tanto 

emmnounum  ex  magnis  ejus  in  Llefial  bZficiu‘”  •’ 

Ma  a quanto  veniamo  pur  hora  Hi  ^ 

tori , I quali  totalmente  cfcludono  h 00/1^  ’ graviffimi  Dot- 

2ione.e  dicono,  [rf]  che  tutti  gli  allcla^  A"!,'"''*  Riordina- 

R<ordinanti  addurre  lì  polTono,  tut  ifntén^  " cfcmpibche  à favore  dei 
quoadfubjlantiam  Ordims . Concio^^  r“  ^ exercitium, 

fi«a  ordinati  da’  Simoniaci  °uf"^  ’ ^“P“ 

P“uore,,c,cndos  esd  fortem  Laica^  U ' '/>/«/  cenfuìt per- 

y“>num  valere  »o,,fuitfcrupulofiusdffauiZ  «rdi- 

nullus  Pantifix  hoc , vel  iflud  definivi/^ » 

> «Me>s  : ia\  J"'*'”  ordinationes  dixerunt 

emorns , quamfubJlantU  vacuitater^ iJZ.T'T*  ’ 

tur  a Synodts  tunc , aar  Pontificibus  , nullibt7ri  ' ‘•eeiperen- 

«or  Simomacorum  ordinationes  exufflarunt  A > ’ -tesoti  di- 

q^perm,JJumfuit  infuo  fenfu  abufdarT  hlu  TT  ’ 
radere  tanto  del  Battelìmo  .quanto  deirbrdi;^e  /f  « Ca- 

r fi  ^ Tempre  verificara  ;,Pf‘’‘^'°  ">ai  reitera- 

[/j  eji , & auada^Z  Agoftino , 

i/crorc . Egli  è ben  vero,  che  nella  età  de’  «trumque  non 

toriSa  • tinvienlì  -^IfculTa  apprS'if 

auvennf  di  Carattere  nella  confZ.rl  ^ Dot- 

zio  òr  n j/’*‘^°'’^°ndendolì  apprcli’o  molti  la  fna  j^^^PDtdine , onde 
2.0,  gli  Ordinati  dagli  Hetetici  ii  diirci  ™non  OrJ  """ 

rà™  A 'f‘'»'»Co^ratos,  fed  aL  JMa  " e.vj^/wr , 

/»«’  «Sminai  aÈ  wo;a- 

«ar  ' P folitos  inreconcH'  ^“"^men- 

UrT'\  P°'  P«  beneficio  del  Cido  a c„  "'‘’'’'  5cA^i„ar,V/,  vel 
nc  dato  da  S.  Bonaventura  , e da  S.  Tommal  ^^Sioni  di- 

Jotta,  e pronta  la  ragione , [bjTnplcx  ejl,  diceil  n apportano  ancora 
iumquembabet  fieri  d.fiinciio  in  PopZcbri ài  ^ ° 

feditet flatus  fidei  genita,  /oborata  ’/  Mie- 

^rmumfutt  d,fl,„P},o fortini  ab  mredZt 

>umab  wfirmis  , dr  debilibus . hecundùL  tèrfZ fir- 
‘»tcis  . Htnc  efl , ^uod  illa  Sacramenta  aua  Clericorum  i 

mpradteìurn,  ‘^araiìeres  imprimunt  ’ ^ ''^“("“'‘'‘'‘pl'^m^deifla. 

”»per  dtfltnguunt  I »c per  hoc  nano uam\Z  imprejfos 

xfmus  refpicitflatum  fidei genita  ^ iZà  '4"  B-*- 

W'r , »r  Ifraelita  ab  EgyptfZl  \o  J ‘^b  incre- 

q«o  diflingaitur  populus  fortiTab  7fZ"'“^''‘  roborata, 

pmustortts  ab  tnfirmu , ficut  pugiles  ab  bis  qui  ad  pu- 

gnam 
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a àU.  t. 


b Luput  in  dig^rtAa 
titnt  dt  ptctat9r. 
remtjjitnt 
mibi  60J. 


C Idtm  ibid. 


d Hit  vidi  apud  G/(A 
partii»  ìuenhi  di/- 

/eri  t.tf.ó.dt  t/iUi* 
hut  Saevee  Oidinat’ 
ptr  tùiam 

C Cbri/Ì.  Luput  10.3, 
in  f.  ConcHh  Rom. 
S.  Leonit  l^oni  pAt. 
mibi  ^84. 


f S.  Augufl.Hb.  2.  CHI- 
*>'ii  tpiji.  Parmtn. 
c »J. 


g Sar.a^t.^69.  *2  6.  in 
Jint , 


h S,  ^0»av.6.p,  brtttìf 
cap.  6.  dt  Sacraw. 
ittrationt . 
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gnam  non/unt  iJone! , ó"  orda  refpicitjiatum fidei  multi pticati , in  quo  di- 
flìngmtur  Clericus  a Laidi  , ficut  Le-vita  ab  aliis  Tribubus,  Hinc  efl , quoi 
in  bis  tantum  tnbus  Sacramentis  cbaralìeres  imprimuntur . Così  S.  Bona- 
iB  Tb.  E L’Angelico  S.  Totnmafo  , [a]  Sacramenta  novst  legis , àìcc  ■,  ad 

m.i.incfyf.  <luo  ordinantur , vìdelicet  ad  remedium  cantra  peccata , ó"  ad  perfidendum 
ammam  in  bis,  qua pertinent  ad cultum Dei , fecundùm  ritum  Cbriftiana 
WU  . ^icunque  autem  ad  aliud  certum  deputatur , cenfuevit  ad  illud  con- 
/ignari, /scutmilites,  qui  adfcribebantur  ad  militam  antiqu>tus,folebantqui- 
uj  am  cbaradenbus  corporaltbus  infigniri  : eo  quad  deputabantur  ad  ali- 
qui  corporale . Et  ideo  cum  htmines  per  Sacramenta  deputentur  ad  aliquid 
Spirituale  pertinens  ad  cultum  Dei , confequens  efi  , quod  per  ea  fideles  ali- 
quo/pirituah  charadere  tn/gniantur . Così  l’Angelico  , e con  più  authen- 
t.caTeft.monianza  .1  Ponteffce  Eugenio  IV.  il  quale  nel  Decreto  prò  in- 

’ l”S<»<^ramento  ordinationis  ,/fcut&inba- 
tlfZlì  r n7  ‘<‘”fi^”^‘‘tione  cbaraderem  imprimi , qui  nec  deieri  poteft , nei 
IO  copirrn  > & cfplicitamente  il  Sacro  Concilio  di  Tren- 

ic,miiT,:d/,r.n.  la  Ordinazione  un  nudo  officio  da  poterli 

Seniori , [5  ] Siquis  diocerit  in  tribus  SacLmcn- 

^>«‘‘‘àile,unde  ea  itera. 

OrdinazioUrSarrr^r^'  potevano  ben  perHiaderCj  che  le 

benXnn  ^ ’ u ? Cattolici  fi  amminifiravano  , folTeio 

lelnwr  Ln’P^fnved’indcIibile  Carattere,  mà  non  gii 

« M«inu,  a.  Sacri,  à dire  rd  ^ *L  Morino  fi  auvaaa 

0,ai„aumii.„.3.  Hoc  osidcntur  mnuijji  P atre  s Tridentini  cum  feO'.is.  c.aa.4. 

txtraia, s.c.t.  alcunt , fi  quis  dixcrit  per  Sacram  n j-  ,•  j • " ■ • ' 

iUrmMim.  g.  Ordinationem  non  dart  Sp'rttumSaf 

rum  Dodorum  confors  , ^ fam  diùt  ^ ‘fi  • Sfd  tam  multif 

quam  difienfu  nojlro  temerare  Ze  tTum!,  ^fi  \”fi-\ 

C Haihfim  i„  Kas.  tncnto  parimente  fi  ftendr  needebemus-,  nel  qual  fenti- 

^^fiZneco:Z«fumZr^  Weologorum  de^ropofitsu 

dinis  , quod  ab  baretico  , ^et  fchir,«  ^‘•(ramentum  Or- 

fuerit  collatum  . Achldunaiipf  ^ 'f'’ ’ 9'‘*”‘'‘’"'uis  ab  Ecclefiapracifm 
no  , e dell’Halliero  , che  non  oienTm  ‘"’P''®'’''®"''  difficoltà  del  Mon- 
cifa  di  fede  , che  le  ordinazioni  Hp.,?-  concorrono  , come  à materia  de- 
fomminiftra  un’altra  dottrina  il  v^"?  valide , & irreiterabili 

mo,  bench’ella  porti  feco  molte  non  d r ^ L^pi’Come  fuo  detto,  riferia- 
^ t Certa  r /l  cofa fi  è r?;^»  °»pregievol!  durezze . 

cìtjittBichi  Utttra  facoltà  di  aggiuneere^’a^'sip conceduta  alla  fua  Chiefa 
t'sZl'a'o.  «“Viene,  che  nullo  fia  il  Sacramen^V per  cui  difetto 

>rn„s.i,.,.iifi.,.  nio  , in  cui  il  Papa  può  intro,t  ‘ i“ccede  in  quello  del  Matrimo- 
eziandio  prohibire  ad  alcune  Pp' r*’”'" 

nozze  fotto  pena  della  nullità  a-  fra  loro  non  contraggano  le 

difcorreretràli  difetti  provenienti  n ,^'iP'ccnza  peri  deve/i 

immediatamente  iftituiti  di  ri-  f.  delli  requifiri  efenziah 

Chiefa  , che  li  primi  rendon*^”^  ’ * ^ mancanza  di  quelli  iftituiti  dalla 

>■  • . PCnPabilmente  irrito , e nullo  ’ immutabilmente  , & indif- 

quanto  aggrada  allaftcflarh-  r » ma  Ir  fecondi  tanto  durano* 

uciia  Chiefa , che  come  [ b]  difpenfatricc  de»  Mifierii 

di 


tICG  Cv  CoO^lc 
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di  Dìo,  può  introdurre  [a]  nuove  neceflariecondàion! , e toglier  k anri 
che , & a fuo  arbitrio  far  Jeggi  proprie,  e disfarle . Hor  ciò  non  tanto  portò* 
quanto  mdub.rab.ln,ente  fuppofto  : Per  neceflària  illazione  deve  £ 
® ‘•elle  accennate  Riordinazioni , quando 
jortengafi  , d.  elleno  fortero  prattjcate,  necelTariamente  le  cagioni , per  cui 
jn  quelli  tempi  quelle  Ordinazioni  furono  dichiarate  nulle  , folTero  impedi- 
.nent.  annullanti , e come  dice  [i]  il  Morino  , Co„Ji^ia„rs .uJZ  ,L 
qual,  nella  età  prefente  non  fono  tali , perche  dalla  ChiefaiacitLeme  ab- 
rogatc.overo  ridotte  a condizioni  impedienti  non  la  validità  . mi 


o « ritrovar,,  ,'ord.nato  in  irtato  di  Neofìto , ò l'dTerc  egli  irregolare  ò fi 

W un’doòotòo;;! 

^ ceTsròvvi 

- ratio  «cr/rri>m  , Jc  tejlibu.  cerU 

mcè  tonftcrtntuT  , »e  talis  Hubitatiò 

k ftratur  tteratam,guod  certir  iuAìrli  a ’ ^’‘’"am  non  mon- 

k mono, 

I queddl'accennata  Queftione,  Noi  PÌ„dmh°  ® la nfo/uzione  dun- 
1 in  [0]  altro  luogo , in  fom  ^ ’ che 

' per  la  Riordinazione  intender  vodia^TSenJd^ accennata , dio 
i clefiaftici, illecitamente, ma  non  ordin!/-  ’ conferita  ad  Ec- 

e perciò  non  privi  di  carattere  y W /«àSi  màt ’l  f f'T' 

no  ^uoaJ  txerciUum , come  beno  a„,  . . iofpefi  nel  minifte- 

di  Dio,  onde  con  ragione  dir  po£fi  fv1n"‘^'  Chiefa 

S.  Pier  Damiano  fonò  il  primo  la'^òmba  Tr  ” 

guerra  dal  fuo  Dormitorio  di  S Vrn.  d- r ^ * ccciratore  a quefta  facra 

' porto  fra  le  balze  diAugubiòSn^  , ov’egli  ritrova- 

e'ie  intitolò  Gomorrboo  , in^cui  à h,n°òlf]e?  •''*  Pourcfice  il  Libro, 

•'''""aae  carnali  degli  Fedefiift  d d^i  '* 

uiano alla  Spada  acu^ilfima  di  S Piòtro  n Tupplicandolo  à porre 

dot.' , che  imbrattava, lo  ^ 

f>-6onton.„aoulan,,  .ut  s‘ 1 ''"p 

pbro,  attertandodiene  ilcnmm-,.-  ' ^ “ S.  Leone  1 ammonizione  , e’I 
laudando  lui  del  zelo  dòrln  ^ "ella  quale  egli 

li  Chierici  prefenti  tanto  niù  '''^'9  ’ tendeva  allora 

la  Chiefa  era  crefeiuta  fri  oP  de’ Nicolaiti  paflari,  quanto  più 

de’  Santi , [,]  Eive^rlU  ,2*’"'" 

^ort  viriutum  , ani  cum  % J"""”  ’ dic’ei , longiquo  ftgregans  ab  au. 

l'arte  tju,  efe potJit  f ^ imwundum  . Neo  olt_.  ■ 

J/t poter,,,  q,„f„d,d„  .Iteoebnsfubjaoebit . Cterioi  verò , de  q^. 

F 2 


X A.'4v.iti.4dA:dT/y.^V- 

1.^  3 art.i.i.j  fi/. 

ftndeo  ad  1.&  $ j. 
^f/f  ad  uUinuim  S. 
So:taz>.m  4.d.^.a>  r, 
1.  /ennrettt.Ttr/iuf 
i»  e.  amante  de  cou~ 
futs  &c.3.dtiiapf/ 
Ut  (j/limjis  Tit.  dt 
Scifwai.  U.4.  /#6- 

l.if  P.tHuftM.  caf. 
{J/r  xnt.de  nrt/uti. 
l>  A/oria  dt  Sani/ 

Qidinjt.iee.Cxi. 


c Crtiajf.xtiui  Kotit. 

f4. 

d S.  Cìfi.ii.t3,i^u,t/, 
»7- 


e Vedi  il  Ponti/,  di 
fitt/aue  VII.  to.  x.f. 
S19-  in  fine, t 

r Betr.an.’^f,^.  ». j.  in 
/rtt . 


g Ctrre/6. 

Rifnrgimenro  della 
Herefia  de'Wcolain 


h adBphe/f. 


rum 


Ita.l'X,  itt.tfijf.  ad 
Pilr.  Dam.  pra/xa 
Gomry-b.  anam  vi- 
deapeiàdar.jft.tn^. 

\ 


\ 
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h Vt  ■'HPcwifi:,:»!/.. 

c Alt  taf», 
d Hitwcmut  Cantra- 
Ùm  in  Cbìtn 


Decreti,  e rif;^,jione 
contro  ìNìcoiaìii . 
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rum  vita/piircij/tmaflebiliter  , panterque  rationabilittr  tua  prudeatìa  Hit 
pulav,t  vverr  ,ó  omnino  -ucrè  adfunkulum  htreditath  ejusmn pertinent 

• /'■'  va-»-'  s.tó.r. 

LI  f j . ^ A^nus  immolatur,  t,r 

iyf<^da  tot, US  orbulut,  U^atur  . Tales  nimirum  Cltnci  tTLu  J 

tu7  profi tintur  , quia  non  txifimU  fquod  eenfin. 

m’tu^~rLr  ° ‘jr‘P°ni‘  nominar,,  qui  proprio  arbitrio  non 

• tb  ji.imu, 0, ; ' ">ar, . Cosi  S.  Ltoiie.  ,Si  riferifee  nella  errai)  Clironici  ri  il 

<>m  cim.  comi.  Fiandra  rapportata  da  Chr-in-imn  r ....  r i l • “ ’ '-.‘ironica  dcih 

ficato  PrtZttri  uxora^LciòTctZV-  'ri’ 

ne,ó- Ecde/lis  flinti  r ^ n Catbolicarum  Conortoalii- 

Suco.iro.ift(4].4|,^'/„Ì^^  1"“''  P"'  -'r'f"" 

Chierici . Quindi  for<rcndo  con  a a V i'  ’ Suddiaconi , o 

nelPaccennato  [c]  Sinodo  , ch’ei  c*!^*mr°  *1”  -^^0°  ” 1^*  ‘'«a  ‘DeiTc, 

feommunicò  [r/]  Gregorio  Vefeovo  diT^  ‘n  Roma  contro  i Simoniaci, 
promulgò  un  Decreto  fopra  la  continenzrde’ ' 

‘ SO’,, r„.  d,  Confi, tato,  che  vuol  dire  rìi-rr,>r  ■ > “I  quale  diè  titolo 

^“^«0  tenore  . L ''  Chriftianefimo , 

damnabi/ts filmina  intra  LZ„  ^ 

, à:dtincéps7atoZaZ„7o77  profila 

‘i‘l>‘‘tfnlutartflItuZlTLZLZ7  '^ 

Omnts  Ecclofias  propaganduZ  efTe  de'cZLZ'“^“"  pl^x'^mum  , nos  TìTam  p 
fiotictSed,s  edk^JnZZTrZ 7o  r-rTL  I 

<»/ua  Parochia  depreheLeiZ rZL 

“quitatis  foilicct  juL,  ut  qua  rIcrhZlLr7‘‘^^”%  7”’’^'^  proficui 
cuntur  obfeqmumy  tp/a  hoc  faltem  Eùifcoò  “t!  ^crvorum  Bei  convin- 

r tt.-.»..  c„,r„.  . Di  cotal  fort{  di  pena  coTo  r^tTr 

medefimamente  menzione  Hermanno  r^r  ^noftica  , c facrilega  fi 
e Icggelì  anche  più  antica  nel  Capholo  Chronica. 

tano  , e nel  Capitolo  quidraerpflmrr  r Sinodo  [g]  Tolc- 

Terzo  del  priJ[,]SdfsfZr  W Quarto  , e nel  Opitolo 

dira  della  oCervanza  , con  la  coftruMÌonl^r'’l''i‘^  ol*  9'"“°  '^O'^U'O- 

Z‘om  per  il  ricetto  de’  Chierici , 300^^“  »e  Ch.efe  di  habili  habita- 
{“urani  dall'allettamento  delWc  r • • vita  comraiine  , c 

ttfriZZ:!,:  "''«roMinifierii,  come  gSl^^  dajl^nr! "“"^'u^uza  dovuta 

* z».m.c;,„  Ce»,  pratcìcato  nella  Ch  ieG  , ■ “ ‘ d'  Carlo  Maeno  m eali 

1 sr--  Apoftoii:  ztoLpZhz:  ^ m fin  dSpK 

, che  S.  Leone  riLvalfe^ers^^rd- n""-'  ^S>‘  è molto 

Chronifta  , é ^vuiÌ  c .i  «menzione 

^°'"’'"''‘^r-‘>frà  le  quali  non  folai  fen?  P*''*  '«re  le  Chiefe  della 

"ueora  dSSne  D Chk?!)“d' P''" 

e-''-'-' 

per 


t 

h Ài:  ij3 

‘ -v»  r?3. 
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^riÈ  cnnfti/t^*ti  f 


4S  ■ Leone  IX- 


Ch.cla  , e prctenzioni  ideali . le  quali  poi  più  faviamente“S"  ‘'r‘’"'''* 
loh  mi , che  diconfi  Ambrotìani  la  rr.;L;„-  h riftnnfero  ne’ 

divifione  dell’Italia  in  due  Wocefi  Urbicarfa  r&Tta'icr£"’T''''’‘^ 
no7b’l  r conformità  deHet to  di  S AtT' 

l-o  [b]  Dtonyfius  Eptfiopu,  Mtdiclani , quod  eli  ItalUM  , ^ ,■ 

ancoradeducevafi  ladieerfità  de’Sinodf,  altri  clfamatfn  ^ ^ 

dltalia,  dall,  quali  derivavano  diverfi  riti  , e 

brogio  a Chi  tentò  d’introdurre  nella  Chit-f,  W wi  ' lo  che  S.  Am- 
mane  circa  il  Battefimo"oftl  e rifS  rS  / cerimonie  Ro- 

£ccle/am  , fed  tamen  & nos  bommes  Pr”  '^“P‘°fiqw  Romanam 

r^PìisfervLr,  ^ ideoque  quod  Mi 

antiche  divifioni  malamente  dilatate  le  Ir,  r,  principi!  dunque  di 

lano  ambendo  efenziC  dai  Decreti  del  sS R ’ '' 
chica  Superiorità  del  Pontefice  e ncr  •'  Coniano  , c dalla  Patriar- 

con  le  proprie  virtù  , frà  le  quali  un’ant,>o77lVl'‘'‘^‘'.^S''  l'esempio 
gucnti,  Riiè  Sanlìij^us  Papa  £ea  No»a/^ 

P Jona  confesra-uit , ó-  quod  Pomi  Acuì:  J ‘>‘>Jque  numero  propria  i» 

quod  tamen  obligli  fum  Emione  u£ii  erubefeunt , „d 

S d«  ■*«»!  Vefeo,,-  d,'||, 

Pcrirc'u-  intenti  ai  La-'ci  invr  ^°j'J?'’gIinochiamarfiPfl«- 

Ecd  fiaùica  delle  loro  Dio  cficonlmltl?^u  r ^ , ogni  cura 

to  , ^ snino  di  efercitare  quel  vencrindn  r ^^Scovo  Vicario  , qiiafi  e/Ti 
poi  al"r"°  ' P‘‘ocacciato . Dall’cfemn^o^'l^f  ’ confeguimen- 

Po,  al  rigore  dei  Decreti , convocato  in  Maa‘  ‘^‘feendendo  egli 

S mi  ^ nnathematizò  con  Vefeovi , in 

^“^”>uea/q^re^, , ^nTfZda  Va  Pr  Decere  , prò  qu  . 

V dr/Iììr'''’  ^ frà  qualn’A^^”  Synodi 

mente  ,1  queR-  r ^ ’^^ndimento  degno  J rlmm  " '"'r 
f?r»u-i  r ^ dei  j ai  nmiovar/F  prefenre- 

dove  fe  nepuò  fperare  quotSmeir  ’ ‘'°^c^"cora  perfifio  tal  prftc  . e 

<nppreinone;fòJ  «ryivV/-  h ,v,..,cv™. 

^fosvwlaret  obtmA  Nel  \^Ajr  A”"  ’ ”>'^l‘fuuda  peli,  rum  ■u,ei>,i , 

" ’ che  volle  facrilegamen te  dii  Sibichone  Vefeovo  di  SN- 

^ummattone  ,feu  c r delitto  di  Adulterio  , 

f’^SÓ  ii  fio  della  vfo  ’ ^“--prero  [,]  da  una  iubitanca  para- 

' ’ contorcendoglifi  horiibilmcnrc  una 


Ondine  ,te'r!:!  Am. 
b;*>n.mi  dcIiiiChicf* 
di  Mì/ano. 


b S .l'f,,  itf 

Soitfit:  :ct  • 


C S.  d,-  Sj. 

praìifta  ir  <■... 


d rtdi  if  pauf:/ti  Ai0 

Jia  j lovtc, 

e 

(TyifbtmiutìnCbi4>i. 


Alcrc  eccellenti  opera- 
»'oal  di  S.  Leone  - 
Nono  contro  i Ni- 
coititi,  V Simoniaci 


è dfdjw  3>-fw  /th,j  c, 
3* 


ganallù: 


■S  Itunit  li.i, 
- 3- 


tì  by  Goo^Ic 
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% lììty.giébtYf.ì.wÌ{i\ 


b Crti.Tar.i!  ir,-. 


ganafla  > nella  cui  moftruofa  figura  egli  viiTe  fin’alla  morte  > rpaveotofi) 
fpettacolo  di  caftigato  fpergiuro . C^al  fucceflb  recare  può  non  meno  cu- 
riofita  al  Lettore  > che  obligò  à Noi  -,  di  rinvenire , Qual  fia  la  Exami/ia, 
zioHt  1 o la  PurgaziiMt  del  Sacrificio , che  habbìamo  pur’hora  veduta  infe- 
licemente pratticata  da  .Sibichone  Vefeovo  di  Spira  , e farà  forfè  non  meno 
cca.n,c  r«icMico  ’ ch’erudita , e neccifiria  la  digre/fione  . 

dtii'fi»mina7ione,  Fu  coltutTìc  anticliimmo  nella  Chiefaj  che  fi  purgaffirro  dalle  loro 
accufcliKei  con  la  percezzione  della  SS.  Euchariftia . Poiché  tanto  era. 
l’horroi  c del  Sacrilego  ricevimento  di  eifa  , che  pochi  erano  li  Temcratii , 

^ ^ accoft.iflèro  fpergiuri  al  divino  Altare  > sì  per  la  immenfa  riverenza 

dell  augufto  mifierio  , come  per  il  temuto  rifentimento  della  macftàoffera, 
che  in  cju, alche  cafo  fi  compiaceva  di  darfegni  vifibili  di  terribilifsima  ven- 
dctta.Ond’cra  appreifo  li  fedeli  in  ugual  venerazione,  e timore  un  tale  atto, 
t non  ,enza  gran  ponderazione  communemente  pratticavafi  dai  Chriftiani. 

. 'Sgannati  dagli  Arriani  nel  Concilio  di  Rimini , pronti  à pur- 

pirn  dalla  macchia  incorfi  delI’Herefia  , fcrive  S.  Girolamo , [a]  Contejia- 
ba„tor  Corpus  Domrn, , df  quidquid  in  Excclefia  SanBum  efl  , Je  mh,l  mali 
Ii.fuajidefufpicatos  : Di  Eulalio  incolpato  di  bavere  trucid.tta  la  Madre, 
b Crs.T„rv/ ,r,-.r.  '‘’Sn^udoh  di  efier  efio  fiato  fcommunicato  prima  di  dire  fuc  difcolpe , ri- 
fcriU  e S.  Gregorio  Turonenfe  , [i]  Caufiinus  Alvernenfis  CivUatis  Epifco- 
pus  pcrmfi,  eum  cum  fpeilare  folemnia  . Verùm  ubi  ai 

commumeandum  ventum  efl , à-  Eulalms  ad  Altarium  acce/IUTet , ait  Epfla- 
- pus  Rumor  Popult  parneidam  te  efie proclamai . Ego  vero,  utrum  perpe. 
traveru  hoc  fcelus,an  non, Ignoro.  Idcircò  in  Dei  hoc flatuo  iudicio  . Tu 
vero  ,fi,doneus  es , ut  afferu , accede propiùs  , &fume  libi  Euchariflia  par- 
Uculam , atgue  impone  ori  tuo  ; Erit  enim  Deus  infpelìor  tua  confeientia  . At 
C ab.,,..,  E»cbar,flia,communicans  abfceffitx  E di  Lothario  Rè  della  Lore- 

Cb'.'.j:it- egli  perifle  con  tutto  il  fuo 
o ro  ’ Ìt'  T f»*‘:^™cnte  giurata  la  fua  innocenza  dell’oppofto  adul- 
S intiZa  , n-’  teftimonianza  della  fua  menzogna  la. 

coni  ; ili?  Pontefice  Hadriano  Se- 

d coriza  forn/»rr^^rl’  Il»r  foggiungc  di  Federico  Arcivefeovo  di  Ma- 

ìch-r  l’Imperadore  Ottone  Primo  , [d]  Ee- 

r wLr"  ^^”fP'^“‘'’'«>^P‘trticeps  videbatur  , pMick  fe 

' I SlST'r  r"  Sinodo  di  Wormazia  fotto  Hadria- 

Zfenih  fr^  r^^^^  • fi  non  fecerit , quin. 

flTtuerlu  T'  / Ecclefia  esctraneus  habeatur  TjscuÌ antimi  Canoni  in- 
trentur  A-  contingit , ut  in  Monafltriis furia  perpe- 

fr"tZlÌrhTT‘‘'‘’'‘  ’ 'S'^orcntur  . Idcirc'oflatuìmus  , ut  quando 
vel  lb  lliu  ‘‘‘beant , Mijfa  ab  Abbate  celebretur  , 

Z\  iti,  T'  ’ pr^fentibZ  Fratribus  ,&fi  in  ulti- 

ZÌ&n  T°”^  db-  Sanguinei  Domini 

Sii  '■"*  ixnocentesfe  efe  oflendant . 

^O'fiP-idridiUuormazia:  e cosiancora  la  legge  del  RèCaimto  d’In- 
ghilterra,  riferita  da  Giovanni  Bromptone , [gfìi cTnZgaTiZdotem 

regula- 
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uguhnUr  ^wmm  aììquì  cnmmum  cmpcllatione pulfari , MwL  cele 

bre  , ae  Sanila  Cmmumone  je  purget . Solusfilum/compellathLptexl 
intplmealummacumdmhusSmsOrdms^  Cx^t,[a{siguisAltari^HÙ  • 

^ ‘um  Sacralentalesnonha. 
i l q»od  Anglici  dtcitur  Corfned  , & fiat  ficut  Deus 

veltf , mfiper  Sanffum  Domini  Corpus  permittatur,  ut fe  purget . La  fienai- 
cazione  della  parola  Cor/ned  vien’eJJa  fpicgata  nel  fu(f  Gloflario  dal 

,1 

Z <i>Ji>nCìisfententiis  con/ecratum  reo guLndum  Jer-  '*  ' 

. Habebant  emmpemtus  infitam  opinionem , non  poffeduemquam  mali 

r^ugi  elmo  Lombardo  Translatore  glolTano  delle  mcdelìme  Leeci  rnelelì 
Aggiunge”  XtÓchXrr  ‘‘^’^^^“;”^P‘‘”‘”'‘0”j«ratum  . [e]  Erat , c cs.<j,.s.pu.,„  ,_ 

eJIetZrau7peS:7  Sacramentum  Jide , ac  rUerentd «uL 

glicana  Eccle/a  ”»Jas  perfonas permittebat  tunc  An. 


Vrfcovi  iréthrt»  d c , ""r“i  f"""  1“"^»  -1 

efammaiioDCdelSacriiido  mà  (a  *-  a -'d  « 

«.WMoaa,„pS;2\”J'XS“!fe 

Carpa/  Do»,/»;  tojlri’ìefu  Cbrijl! filZibrn  ’ Sj^erdote  dicitur  , 

temerario , à-  polluto  orÌ  dicaf  {d  ' ^ > «'«r  tu 

Gcrfredo^Monaco  e DhfnZ Purgazione  in 
vere  auvelenato  Al<Tari^  Wf  P^oriacenfe  incolpato  di  ha- 

Periva  alcun  cérco  e fermo  Auguftunenfe . Mà  dell'accufa  non  com- 
per  riparare  alla  ouMiVi  fé  Metropolitano  di  Lione 

e della  pérfon  de?Mo^  f P"  vagava, 

chiamò  à fe  Gerfre^  ’ u °*’'’>‘obrio  della  Dignità  Epifcowle  , 

portar  fi  deve  ad  un  tinédé^c"  P^''®’^  «nfinuatagli  la  rcverenzafche 

lafua  innocenza  colla  nere  sforzò  in  pieno  Sinodo  à purgare 

voto  Monaco  conlìdemrm'^''*"*^/^'  ^ Euchariftia  . Il  che  ha  vendo  il  dc- 
Racconrafi  un  taltZ  d n"'"  efeguito  , <,«,/*„/  ufquequaque  fatisfuit . 
nodi  Gallicani  riou»  j-  ^ ^‘®‘^°u’o  [/]  Sirmondo  nella  terza  parte  de’  Si-  f ]tassirmtaiim,in 
«todidiré  léMe/Tà  Auguftunenfe  in  habito . & 

feientia  diiJaret  ^dr^  P’’‘‘”>onuit  virum  , ut/fcutfibi  ip^con- 

j y era  fumenda  > aut  etiam  re^ugienda  , quoque  vellet 

modo  , 
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* Clahv  .U-i.t.t, 


b Di$.Mt>Jihurg;  ìi.i 


' , fe  ipfum  prdfigtret . §ui  in  nullo  ht^tans  , Deum  fibi , & ipfum, 

quodptrccpturus  erat , rcdemptionis  prttium  in  tejiimonium , &ju4muvu 
invocam  ,fidifftmc  omnibus  in  prof peilu  pofitis  , qua  fupra  fuerunt  prstfixs 
■votts  omnibus  ptrtgtt . Onde  ne  fu  ij  buon  Monaco  da  ogni  fofpctto  libf- 
rato  . Ma  non  cosi  un’aitro  temerario  Chierico,  di  cui  racconta  GJabero, 
WExmtquidcmnoftro  tempore  in  dori  cali  habitu,  dumjure  culpardu, 

><udaclcrjudicio  examinationis  donuM 

fiu/demSacri. 

‘‘^«■ooroc^iftcns  quodpr, US  negaverat , dignè pnnituit . Cosi  eeli  , e di 
Giuditta  Duchcfla  della  Baviera  incolnari  A*ìnA  ^ al 

Vefrrti/^H.-pMnTnoh^r,  r • ^ amore  con; Abramo 

ViJ^i  , ° hriinnahen , fcrivc  Ditmaro  Merfeburgenfe  , fi]  Juditba  in  fui 
continenfcT  vinjettsKcum  Abrahant  ^ "l  . ....  ^ 

innsido  nsulgari  dente  dilanialaZ 

dcpoXtionis  fua  ab  eodem  Antifiite  ^ r"  migrarci , indie 

communionem  is  verfus  ad  Popilum , Èe  Zu  f'  ‘Z’ 

bus  i„dixil . Hoc  , intuii,  deìiaum  quodefZT’/TZ' 
mifit , faciat  omnipotens  Pater  FiliifuZfT 
remedium  mihi  provenire  ad judiLiZ&addTe  ' 
maqueejus  ad  perpeiuam fallai, onem  . El  ltetT  l”'''''’'’-’ 
ttafumpfil  unicum  cun{ì,sfidel,bus  reme^lTZ/A-T:  ^ 

H r.«iik.„  '"’ffifò  , & cum  detrazione  injufta  plus  ei  OrofuiZ''^^ 

— " * £r«ssg":oés”£^ 

ne  ci  riconduce  alla  vk  dcha  noftw  Hi^^  Sacrificio  mirabilmente  bc- 
mentecade  la  rinovazione  dello  SciTmi^Tn’  ijf , *‘^<^conto  opportuna- 

pcr  la  negata  validità  del  Sac^Sneir^'’''^^ 

Ci  convien  ritrarre  alquanto  indierà  ;i  “ „ ’ P«  la  cui  intelligenza 

di  Coftantinopoli  • La  Chiefa  Greca 

Fozio , doppo  più  di  un  Secolo  di  nfl-  ° Scilnia  irreparabile  di 

«ana  fottoil  pi„ei/i  riunìffi  [e]  *000  la  Ro- 

Sepolcrale  trovanfi  d.  lu°i  n^S;  Vfio  [/] 

Mà  fu  poco  CiLZu  Z i . 

M ria/Tumendo  i Greci  l’indcralh  ‘i**'"' 

■ •'o“’ana,portarono  vive  ittanZ  p.Zi^'^  uguaglianza  con  la  Chiefa 

■ al  loro  Patriarca  di  Coftantinoooli  Vigefimo  per  ottenere 

Univcrfale  , armando  fbl  la  iflf  n,,  a I,  Secoli  contrariato  di 

^di  donativi . eon  i cu[;lÌ  col  " 
abbattere l'alto  Trono  defpolficTt„  h " > crederono  pire 

Pontificato  Romano.  Mà  benché  [ij  Glabero 

acre/H  » 


c rtdi  . , 

di  Cf'ttcrio  , j 
ì.Tem*. 


Nuova  riunione  , e 
nuovo  Scilina  de» 
Greci  con  la  chiefa 
Roiniina . 


e ad».  1009. 

f y*V"s  h imtiq.nn^ 
^um.hmJUi.  Viuic. 
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inceri*  inHifrr»rr/\  • ^ 


attedi , che  in  Roma  /?  ponedc  in  difcorfo  l’aflàre  con  pfopenaionT^^anal 
che  compiacimento  ai  Greci , tuttavia  ò foflè  miracolofo  effittto 
mefl-a  di  Dio  . [a]  che  non  prevalerebbono  giamS°e  pÓ«rdeI]>  i?™’ 
contro  la  Chiefa  Romana, ò che  fi  rifveglianTe  il  Pontefice  ammonir 
celebre  WiUelmo  Cluniacenfe  Abate  di  S.Majolo,  réh  Jr  r^ 

narono  a Codantinopoli  li  Greci , non  impetrata  la  domanda,  e perciò  tan" 
to  maggiormente  irritati  contro  i Latini,  quanto  maggiormente  da  i La 
tini  deiufi  nelle  loto  vane  prctenzioni  . Fra  tali  amar«,«  w-  ■ 
morto  il  Patriarca  Aleffio  , fiiccelTe  al  [<r]  Patriarcato  ’ 

poli  Michele  Cerulario,  huomo  ambiziofiffimo  fp/rn- 
dir  fi  po/Ta  , inimico  de’  Latini  per  motivi  antichi  ^ e Tf"“' 

negata  richieda  del  Titolo  ambito  di  Univerfale  OnnlF  d. 

W=,  , ad  „8„i  s„,  e,fa  . ahc  VaS  'fS'mZL  ì 

Latini,  vantaggio  a’ Greci,  e difunione  tra  gli  uni , eoli"Li  r7nov^  lo 
Scifma  con  aggiungerne  un  peggiore , e con  produrre  m Spo  una  He 
refia,per  cui  toglievafi  dalla  Chiefa  Latina  il  Sacramento  ddhEuchariSr 
facendola  divenire  più  imperfetta,  che  l’Hcbrea  Fù  r f. 

S'rpSrjL^VSmeJuto^^^^^^^ 

gnore  non  potè  confacrare  nel  fermentato  , peS,e7nòuef  " 

era  pane  fermentato  apprefib  loro , ma  con  Litó 

data  nell’ fej antichità  Tradizione  cmanatT^LmaliTa?  1’°"^  ’/°"' 

dolo  , e pratticata  da’  primi  Secoli  in  tutto  l’Occidente  m £,7° 

Ecchjla , gujlit(r  mtmoria  taHùnìt  rf” 
‘“‘"'fp'-^Antia.converfatio  , & diItLna  Ùitut^.  "ì  ' 

Deum  mori  prctiofa  iUius.venerahilis  Ttni.  ^ 

De;  viui  dicit  : Status  ts  Simon  Ror  fpteialitcr  Chriftus  Filias 

^mpudenttà  dicatur  Pater -,  qui  efl  in  calti  a^rclnd’f/‘'D”^‘*'‘ ^ 

'‘=7“  W -dextinguendam 
judaizare.  Sfrf  i ^ Cbrijlianos 

tonfuetudinem , qua  fon  far  mi  at  Occidentalis  ad  primam 

cne  non  giammai  Ja-» 


a M(t!tb.i6. 

b Glttbtr.tiiti, 


C yfn.xOtfJ. 

Afichele  Cenifario  Pa- 
trlafc*  dì  Collantì- 
nopoli. 


Origine  dcirAzimo,  e 
nocinie  della  Confa- 
cnttione  nell’  Aai- 
ino , e nel  Fermen- 

iHtO. 

d Hic  ttitii  Card  Bfl. 
n.rm  i»  monitiaìit 
ad  LtiUrì  jir^fixa 
adL  iitium  fiimum 
>'vum  Liiur^istìYTt 


c Fvrfe  Chriji.  Lufum 
far.-),,  in  dnYiut^^ 
Cnn*n*s  Condì,  in 
dijftrt  di  nRìt  S.te. 
onit  Noni  ra^.j. 

{ S.  Lronir  Keni  rpi9. 


- „ 

punìlla  ne’  fuoi  ftÌdotf,''Sme 

iotEucbariJliam  ,»Z  77  e r""''""  ’ ‘“7'  > «t /uilibtt  Sactr. 

futtudiaem  Ecelc/ì/fya  ,yfveAzime  conficiat , juxta  con- 

. E appunto  la  confuetudine[0  de’  Greci  era  data 
^ fem- 


gJ.TTto.  in  a.ftm.dìjl 

art.it. 
Ointfjìiuntf.la  11  r. 
S.  Bonavem.  AUx. 
Àìtnjit',  Seomt^Du- 
r.mdut , & alti  . 
h Vedi  tl Pontijicat.di 
Lino  to.t.fai.28. 
ì Scttttr  4.  d.it.qu  6. 
in  Jint . 

k ìfamhtYtm  adq.’i^ 
‘*’f*f*  i2««/  otiam 
lenlìal  ex  cap. finali 
txtvst  de  celebrai. 
JUifihi  um . 

1 Vidi  Ktual  hltxan. 
fiee. I t.dijj'.i *.  tt> .4. 
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Secolo  XI, 


a tì»  Asimo  vidi  Lu. 
fum  tom  ì c>it.  i» 
dìjf**'.  dt  S,  Lt«nis 
HeKì  aiiit. 

palili  di  MìchclcCe- 
rutirio . 


Lettera  delCenjIario 
conno  l’Aiimode’ 
Lannt. 


C Afud  >Ì>tK4n.xof2. 
nuM.ì). 


fempre  contraria  ai  Latini,  confacrando  eglino  nel  fermentato  per  le  ra- 
gioni , che  addurremo  : Ciò  però  feguiva  Lenza  alcuna  iefione  di  Fede,  ap- 
provando Luna  Chiefa  ilcoftume  dell'altra  fino  all’età  di  Leone  Nono, 
quando  tagliando  ogni  nodo  di  unione  , edi  commercio  furfe  il  Cerulario 
che  nego  la  validità  della  Confacrazione  nell’Azimo,  e confeeuentemen- 
te  M calunnio  tutta  la  Chiefa  Occidentale  come  Herctica , e ?ome  priva 
di  un  SI  pregiato  Sacramento , e come  difettuofa  eziandio  di  altri  horribili 
f/ , ^ renderanno  paJeli  ne’  futuri  racconti.  Fù 

Michel  Cerulario  Coftantinopolitanodi  Patria, di  fchiatta  iJluftre,  roà  hui^ 
Xl  havendo  [b]  congiurato  contro  J’Imperadore  Mi- 

d’oJff,fìZ7  r '"  P'"^‘'''J“»b^lJ'on«:racchiuro  in  un  Monafterio, 
cho  Panii  r ^ '"f  ^orto  l’Imperio  di  Coftantino  Monoim- 

in  ci , T/h  o/""'  d’integerrima  Fede 

acc  ne’’  cL  i'r  r "n  ‘I“^J'ordinariameme  è più  fai- 

nena  puMa^onr’m"^?"'  quello  grand’Impoftort 

vanniVffrovo  d V direfse  à Gio- 

ne  Ardvef-ovodi  rn  nomefuo,  cdelfuo  Parteggiano  Leo- 

la  Lettera  del  Cer’uLio^nef  eC"chVLgu^^^  ’[cf 

^ LcoArcbicpi/cotm 

A(r,di<t , Metropohs  Btttgarorum  , dilcifo  fratri  Joanni  ^ 
Tranenfi  Epi/copo  , 

’ n ’vi/cera  flixcrunt  noi  fin. 

IIIVaT  un^erfos  Principe  sJrd, 

■P^rcndijfimum  Papam  , mcmZTdc  AjLh 
tndcccnurcujtadiiii,  ó- communicatii  luXh'tl  fm  T' 
hataìp/icu(ÌQdir^AA4nvr0Ì,.mr  ^ J»aats  , htenm  Aztma  ^ Sii* 
«r  nol\uxÌX  ‘^  Pdfiba  Cbriflui  ejl . Su 

fft  . Et  hoc  manifeffum  eff  in  F ” difiedente  nofirum  novum  operata 
ttOPa  loqutns  E-uanufl  (ta  A ’'^^”^’^'°fttundùmMattbdum.  De  myllin 

‘P^dtefacio  Pafeba  cum  Dirdt,  /•  ’ ^ ^'^tte  ei  •.  Temput  meum  propè  eji , 
ms  m,n,„ - . ^edentibui  tllu  dixit  : Amen  amen  dia 


vohis , 

da 
nes 


> quia  unus  •ve  firn*»  9^0  tm  j-  : Amen  amen  dia 

' ^^^quid  epo  fum  Rabhi>  dicenfe^»' 

Evangelifia  . r . A,  ' demde  quamfftici  , ó-  nejlrijtmt.,  addidit 

^ dedn  > e.ccepiejefuspaiem  ,fregit, 

quod prò  vabii  tradetur  Pr  '.d-eipile  é"  comedite,  boc  eJi  Corpus  meiah 
dimeni  : Bib„e  e7e„ZnrfrT’'‘  » Ó-  cUdit  iUÙ, 

en-m , „o^,j  ^ ofltndit  ounm  Z ^ novi  T e/lamenti . Dicend, 

rum-.  A/pici  te  quomodo  h ° " fiteruntT^amenti , cejjavf 

JP  quomodo  panem  Corpus  fiuum  fub  novo  Teflamento  voLih 

ficut 
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tcrrt , df  ficco  luto  comparata  n.  r.i^  ^ dcorfum  confumpta^ 

t^!ÌZZlÌ?:fir.:,^  "f-f-!"'  sj.u./u„, 

firmcntum  babcntcs  /»/««■  off  IJ.  J.  ‘ ^ » 

««f^W  difcipulis fuis  , aula  vos  edis  fai ttr  di- 

Ctcìorum fermento  ouhA  ' ^ r ^ 9'**’>'‘>mfimih  efi  rernam 

^:;r,srir£"£:r  ■ 

d^ofi-en,elP  AbrabMr^l{"^^^^  ^‘‘‘bifedech , gui 

fcent  Dominum  ,^xurzens  obtulit  illi  creaturarum  agno- 

dpqfiolus  : ^oniam  S confumatio  L ^ deò  dieit  diminuì 

fecundùm  or.  h,em  ’’’“*  ’ »«'» 

tato  Sacerdotio  , ejl  ut  legh  transUtiófae  ‘^'"''7“’'  ' 
tmt^Kfma  Judais  cufiodire . Idem  ipfe  maoiu! I 
^fifioladehisloguentaif.  Fratres  , ero  fcceoi 

W//  : quoniam  Dominus  in  nofle , quatradeb  e ’ f tradidi 

fiat  agentfregit,  & dixit  : Accipite  & comeditek  ’ 

/ra  wi//  tradetur.  Hoc  facile  in  me  am  LlZ.  9»od 

& de  Calice . Hic  efi  Catix  novum  TeflamentumT» 
quouefcunque  bibetis  in  meam  commtmorationm 

bitte  panem  bunc,  & calicem  bibetis , mortem  n ’ “«■  manduca- 

Iterò  ncque  commemorationem  bqbent  DominF"”""'  • -dt^ym* 

Uant.  ficu,  Mofaica.  ò^ante  mille  qt7r\n'^^^^^^^  mortemillius  aniun. 
&per  no^um  T cfiamentum . boc  efi  ter  SanLm  7 ^‘g‘JonfiituU, 
fium  maledica , 6-  dersUHa  ^ ^ ” P-'^angeltum , é-  per  Cbri- 

pttuntiter  agere , evellentes  fpicat  ér  co  '«  Sabbatis  coe- 

-dCbrifium\vides,  quid  jifacTunt^n  ^^fi»‘dentes  . Dìcebant  autem  Judai 
”^*'\->‘luidegithUidf:^^^^^^  dixit:  etiam\  A» 

tn  rawt  in  T emplum  , pance  provodtiaT^  ’ ^ fiat  cum  co  erant , quomodo 
Pr»pter  bomineJefaHÙm  tr  noi 7 ^ ^ ?“'<»  Sabbatum 

^oniam  bomo  ifie  non  efi  ex  Deo  ”111711  ^ dicebant  : 

'‘‘9<“”teCbriflo  in  gabbato,  & eialZl  ^'^  • £l  if^rum 

fpiritus  babebat , fw  gej“^‘"’'d‘>^l>abebat,fimiliter  & 
^^^^^^’^^niuUadiQentibusdicitChtcia  & murmurantibus 

^onfihit  afinum  à pllfil  Z “V  unufquifque  ^efirum 

\«h‘icofirIuiter,  SZmfa  Jl  ^ & ducit  Jaqulre  > £t  pa- 

7°di“"t , ncque  Judai , neauecì,  '^co  hi , qui  SM.ita  cum  azymit 
dl^gnut  Bafiliue , Lue  IlfllZZ”-  '/‘f ^ "op^’-do  > 

ujus  capai,  nec  nigrtfunt , /.  r omn.  nò  libi . 

G » ^,,0- 
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JiEONElXf 

^omcdp  étutem,  ù'fi^acttu  hi  fgl(s  comedunt,  in  quihus fangmt  tene, 
tnr  ? Au(  ntfcitis  , quod  onfnit  ammalis  fanguis  fit  animnipjitu  , qui 
cfmiderit/anguìncm,  animam  cameditì  Et  tdcircò  ftcunditm  becQtntiUì 
ex  tota  funi  : lUi  ^utem  aceidunt  > aut  plagantes  tamadunt . 

Ef  tterum  ! 4iMujn  in  ^adr«p:jima  nan pf»Uitit , fed femef  in  Pgfthi 
tafieummada,  quqd interpretatur  , Dotninus  vanit , Laudata,  Hymnuau 
•iota  , ^j/anediaita  aum . Erga  facundàm  bae  naque  Damini  Daminum , nt- 
qua  BanadiElui  qui  vanif , pjallitit . Et  iflud  vari  Allaluia  Habraieà  diàim 
aj  . Qur  tantarn  dacaptianem  barum  talium  nan  afpìtitit , nae  intalligitii , 
naqua  aarrigttij  paptiias  , & vasmat  ipfas  , ficut  qui' debant  judiaari  ax  Ut 
A- p"  I ‘’’‘f'’iq“iÒf  qaad  dieitur , quod  bea  Patrua , BanadiH»h 
p-  Paulus , catari  dacuarum  ? daeipiti,  vai  ipfat , & papulum  in  ifiii . 
ah-  rir^  f»  funi,  qua  Patrut,  & Paului  & catari  Apaftaìit 

raEaìni^“J!.'  ^ B-cclafia  fufcapit , & ctéaiit 

^^niavari,  c^ladiai  SMala 
Jiamus  puri  inr{%  ‘ ^ f affocata  barbari!  gantibm , a 

di.  Cu  'ìus  r j’  ^ '^macidatafide  , unui  grex  umus  pajiarit  Ciri- 
Eìlium  'V>»oSanguina  inebriati  laudamus  puri  puri  Patranhé 

darZltfa  l n a^  ib  aa  aubadi, Oa 

Hai  ’ >¥P'^Zi  perpetui . 

fiia/Te,  ò-coZh  ipfa  aumpopula  agnaCaatis  datd- 

Ut  hahaZMu,am“L{rff'  «tultu^milam  aonfuatudinam  babantibuf , if 

za  del  tratto , giudicata  di  perniciofiffimc  r™  r'"*  ’ 

>cr  la  Chiela  RoCa . S " ?"  *’ 

: per  rendere  Dii,  medefimo  alll 


nefimo , e per  1 


de)  PjBi  al 

P^iiino . 


rifpofta,  ch'e  per  rendere  prìiraeUrVóe?'^  H Papa  medefim 

accompagnarla  con  una  Legazione  di  d’im 

che  fpedì  à Coftaqtinopoli  all’rmn.  Cardinali , & un’Arcivefcovo  > 
mente,  & aj  Patriarca  Michele  CerSlar^°’^VT 

deva  dilatione  di  tempo,  egli  Drevenr«.|^  ’ miflione  richic- 

non  in  rifpofta , mà  in  «yrlorne  Lettera  al  Cerularie, 

mera  la  prima  nelle  Collettioni  de’  r«n  calunnie , quale  lì  annu- 

toli  : In  eira  S.  Leone  gli  Sfl  m '!“=»«««"«>  Capi- 

manda  la  unita  della  Chieft , gji  dimn^ft J ' ’ **  S’‘  «ccom- 

. W..  a.  w,  gli  rinfaccia  la  leggerlzzad^Piro^"™"*®.’  della 

‘a..  f,hatte  i da  lei  male  ufuroati  Prlfwi  ••  Coftantinopolitana , e fortemente 
Petrum , dic’egli  ,fuper  Patram  ad^s  " ’ [•]  Ecelafia  fidam  p» 

infaaula , Chrifla  iSi  ^ZZ  » »" 

fuat  Ega  rogavi  pro  ta  Petra  -ZTnllTaZ  ip/a  paftoat 

^'‘"''^tafus  confirmafratres  tuo.  " ”"f^'^“‘*J^tiei  tua-,  ajf  tu  aliquandi 
yrio  dafaHu  ptriclUandaZfad  t^taa ^manflravit , fidam  fratrum 

firma  anabora/ttbfidia  figandim  V W ^ '”daficiante  fida  Patri,  vtlni 

firmandam , Quad  namo  neaae  * -r  univarfalii  Ecclafia  can- 

^ a ufi  qui  avidantarhaaipfavarbaZitaÙt 
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Capìtolo  VL 

Tdtne  tùtum  1»0trìé»àm  •. 


tAu,  c,us  tot, US  EccU/ist  d./pomur  cmohmcJuTEt  Js  v 

permani, ss  duct , & reduct  oflium,  fie  P^rls  À.  f 4 mmobilù 

emm  Ecclefia  habent  judicium , eumnenu,  debe^'^'*'  Uberum  de 

qusajumrna  Sedes  à nemine  iudicatar  Unde  ri  ‘*1  . 

foggiungc  , f^os  [a]  enim  alloquimur , aùi  TZ  s Qil'Pdi 

tuEJissttavem/cientU,  quiehudiùs  relnumSZrurjTt, 
tntraflts,  net;  »Uos  intrare permittitis^  k»mnes  ,nec  ip^ 

■vtnerandamfaciemconfpuere  austri tis  ’ . dune  Matris 

malediólis,  dunsagnosejusabeaferrtr 

»e  votem  maternuLSVnÌ  JZT, 

omnes  Latinorum  Bqfilicas  tenes  •L>scZ”ra  ' • Ut  emmftrtury 

Abbatihus  tuUftis  , dontcveEris  r,ia  0 ’ Aìonajleria -,  ^ 

ntana  Ecclefia  quanto  difcretior  ér‘cl  Bo- 

tntra,  & extra  Romam  blurin,  efil)  Siquidem  cum 

Beclefia.  nullum  eorum  iZlZlZblZ”'  ^^-Aria , fivt 

(tene  , five  confuetudine  aliUJt  j ’ » puterna  tradi- 

re. Necenim  animofitatm  ilJZ it ‘‘Vervu- 

gaudet , dicens  per  parricidam  mer  r habet , qua  Jemper  divifione 

dutur  , fedpieLU:ÌZT.?XZZol^‘' 


cZùinTf"’”  "'■'""r 

, quam  Confi atrihns , ó-  Coe^.rcooT  ' refpondere  -uefira 

fmllauonemnofiri  ar.ymi , &pZZ£lm 
ftis  dmgcre  . P»ter  hac  dsrigjus  ve/lr  s caZm^' non  dubita- 
rabtUum  Patrum  ”oAorum  aliquaflpelb  Jk^  Vene- 

rabit , nofira  refcripta,  quatenus  muÌtinlZi,!  'Y'- 

ferantur  jacula , vultisjeriant  é-  retro- 

nec  t.met.s  de  loquacltate  . „„  non  t£m  elùb^rt”'  ^ « 

taaturnitate  , z»ù/a  v,  -«/?  ^ qui^ntum  fimcrc  debe^ 

ìratribus  Calumniantibus  , & »oòf7acZtlb[s'”è  ’ f 

^oh,s  paterna  piotate , é>  germana  dileni  ■ W 

/«<ix  declinale  nos  credimus  , ne  illud  Salo^  'AV^referibimus  , in  quibu, 
dere fiulto  juxta  EultiZam  Z '”'^Aremus , Noli  Iroon 

::r- 

ffWttO Lanfranco c 

, uc/acularium  litteraru..,  » • ^‘*”‘'JAne  decoralum,fiientia 
?*«  W/ v/rr?  f ’ tefiantur  omnes , 

"«  > U»e  eognitionem  aueperunt  vel  ubalus,  qui  ip/um  export i 

Sanaus  Leo  Romam  tra  duxit  T T f!*'‘^‘*”‘‘ia , 

uxit,  ^ udpradtcandumSiculisverbunL^ 


Dk)-;;re<j  b',  v 
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Secolo  XI.  - 


Dei  Archìepi/eopum  oeAinavit , poflea  <veri  Sanila  Romana  Ecelejla  prafu- 
IcmfibiCaràinalem  coti/lituit.  ^«à  in  loco  pofitus  laliter  vixit^taliter  eiocuìt, 
ut  de  fide  y •uel  doUrina  e]usnec'faltern)inijlra  fufpicionis  fama  aliquando 
exortafit.  Hujut  rei  tejlis  eft  tot  a fere  Latinitas,  qua  prò  excellentia  Apojlo- 
lica  Seditycujuf  Conciliis,ó'  confiltis femper  aderat^ò-  praerat,  eum  ignorare 
non  potute . Cosi  Lanfranco  del  Cardinal  Humberto . A lui  nella  leeazione 
deftinò  Leone  per  Compagni  il  Cardinale  Arcidiacono, e Cancellienr  della 
Chiefa  Romana  , c Pietro  Arcivefcovo  di  Amalfi , del  qual  S.  Pier  Damia- 
no racconta  , che  con  la  occafìone  della  Herelìa  inforca  di  Berengario  , ten- 
tato una  volta  nell’atto  del  Sacrifìcio  dal  maligno  Spirito  fopra' la  realtà 
ncirOftia  del  Corpo , e Sangue  di  Giesù  Chrifto  [<»]  in  ipfa  confraBione fa- 
lutaris  hojlia  rubraprorfus , ac perfeBa  caro  inter  ejus  manuj  apparuit , iti 
ut  digito!  itlius  cruentaret  tacque  tUifcrupulum  dabietatis  auferret . Vnde , 
foggiungeil  Santo,  notandum  ejl , quamfit  immane  periculum  indigni!  ma- 
nibus  attreBare  tam  terribile  Sacramentum  . A tali  Legati  dunque  ó infigni 
per  Dottrina , o accreditaci  per  miracolofì  auvenimenti  confegnò  Leone 
una  lettera  da  prefentarfì  all’Imperadore  , in  cui  della  temerarietà  del  Ce- 
rulario  eichma  , Noverie  tua  Claritae  [b]  fuper  prafumptionibu!  eju!  mul- 
ta , imolerabiliajam  dudum  pervenifje  ad  aure!  noftras  , qualiter  etiaiu 
aperta  perfecutwne  in  Latinam  Ecclefìam  exardefeem , anatbematizarl 
non  timutt  omnc! , qm  Sacramenta  attrcBant  ex  Az.imÌ!  , & pleraque , qui 
uf  urpare  dicitur,J!cuti  à nojlrii  Nuntiit  diligenter  cognofeere poteri!,  e quivi 
minaccia  al  Cerulario  la  fcommunica  , ogni  qualunque  volta  egli  perfiftl 
nella  oft, nazione  del  mal  dire , e del  peggio  fare  . ScrilTe  poi  Leone  indivi- 
dualmente al  Cerulario , confegnando  la  lettera  a’  fuoi  Legati  con  incarica 

diprcrentargliela,  ed  ella  fu  ftefa  in  quello  tenore  di  Apoftolica,  e liberi 
intrepidezza,  [rj 

Leo  Epi/copu!  Servu!  Servorum  Dei  dììeBo  Confratri  Micbaeìi  Conflati, 
tmopolitano  Arcbieplfcopo . 

S Cripta  tua  honorandafraternitatu  tandem  ad  no!  pervenerunt  , in  qui- 
bueadmaatimè  necejfarium , omnihufqne  Chrifli^libuZmpTeZ- 
aum  bonum  concordia  , ó-  unitati,  oyf....,  ; a j '"ytec/fij 

lonira!  e<>  r ' ff  ‘>tbortariflude!  , quatenu!  pofl  nimittill 

exìitet  Adauòd^  Alia  ex  propria  Mitri!  recoLiliationca 

’ à-pramonentem  tanto promptm 

invicem  & Deilo  * V*° t ^'Afuli , fi  dileBtonem  habueritit  ad 

TnBZ  ntam  PnT  f ••  Pucemfequimini  cum  omnibut , 

• Vnleplurimum  tua  fraterni- 

induflrì  anticipafli..qZru”Le7T"^F”'^^^ 

q-ai , no^ri  deLL  r , ^ A ultquo  fngore  cbantatn  pigritarern  exe- 

j^^^laprìfatum  Apojlo- 
/rS >>‘>bereperopLu!  , quan- 
pojjc Jlrc  mìnidrum  Ecclefitt  Dei  •valde  utilem , à*  necefiariurrt 

firipofuerunn  Pt  ^''ff'fscedi  laboraverh  termino! , quo!  patret  no- 

J PJ“^runtl  PtquiaCbrfiianaperfeBionnefl,  pacificùLffeetiamcum 


Capìtolo  VI 

ItOnif  . «f/1H A. !■ 


tnimìàspadsfpeurrcrnonh  , non  confinfu  mali.mtatìs- t^ntn  r.lr  ^ 

j «»<,  nulla  /acuita,  inquircndi  falla  Lccdcbatùr  ZTiV^”T  ' V'"" 
hqumus . Neoph.tus , <6. V ''f- 

palcfafligmm,  quod  nullatcnus  ejlt  facitndum  ^ 

mrabilcs  Cant  net  interdicunt . Hinc  nov  « a’  ^ ^P'ifiolus  edocet , Tf- 

P^rtarcbasantfluu/uJJl^^^^^^^^  ^ 

dr-  tu7 dominio  fu%ugare  ToZ7u'‘%^'7“’'‘ 

tenti, , omnibmfana  menti,  iatef  SualZ 

P‘’n>pn/*cularielatu,,con/liumdivinita^aZ  Scoria,  & 

iumnarum/ua  Ecclefia  mutare  contendi, , qua/i  77 

diciumfalìuTU,  illi , ^a;  fara  A.  r t divitii,  praju- 

////a/  /Tfr/;*./  , ^a;'  Aa«f  »«-  /-,  , ' ‘^‘ntpla  qu/qui,  borret , ad 

audet  : Afcendamfuper  altitudLm  nubtum  > /«/W/z/fz  ,^/ffrf 

‘ogttatione,  mea  cogitatione,  ve/lra  neaue  ’ • Se d non 

«u,  , ja,'  difpergit Superbo,  in furore /7o  . ^ 

bumilttat , ó-  fArar^,/ , az  «a»  pravaleat  omnem  arrogantem 

Deu,.  Non  enim Superbia  propter  altitudinem  r ’ oon/peiìu  non  eft 

d,c,t  ?Salm,fta  , dLiècog„oSc7t  e7o7rt7'‘'”^“”^^’"f'*‘‘‘^^^ 

PI»”‘ foft'ifur  , ^uod altum  eft  bominibu.  Ih  ■ Vnde per femeti- 
^ati,  ^eré , é-  quam  dete^lt,  7ta7e‘7‘^“‘  '"f  ’ 

«-»  u/urpatto  , yaa  r,  univer/alem  Patriar7b7L  ‘‘(‘^Mrile- 

^orbo.cumomni  Dei  am, cu,  buju/modi  à-foripto , & 

tabulo  } Et  qui,  poft  Cbriftum  couvenientiu,  bonorari  vo- 

t/'tlicieur  divina -voce.  Tu  e,  Petru,  ^ r ‘'^ocabulo  , quam 

fi/m  meam  >.  à-.c.  Verumtamen  aula  ìlle  LÌ‘J  tdificabo  Eccle- 

d,au,  , quamvis  Princep,  Apoftllorum  yf>  co  nniver/ali,  Apoftolu, 

f»”>prodigioSopranomine  confinftt  app{llarft,l  T‘'  ‘m 

‘‘tcejfor,  noftro , dp-  fuceej/oribu,  ipfiZ,  hoc  slnll  J ’ 

Sjnodu, , Nempè  mimadvertebaZt , non  ene  Jllc  ”T‘7 
■<o‘Uet  amar,  ■.  qnm  potiu,  paranymphum^ A.  P’’»  Sponfo 

verfatur,  (ff  txtollitur/uper  omnZuod  I-  ' q»' ad. 

Etto 'Ile  Jeanne,  vefter , cuiu,  vefana  ad,  > aut  quod  coli  tur  , 

»««.  qui  Sooundùm  P/almiftam , per  no7Idh“'"^' 

/"/  ’ Inttriit , non Sumpfit  omnìa  nL,^7r  nomma/ua  in  ferri, 

fichu,  Pelagio , C&-  Gregorio , fuccefloribur  Ponti- 

t^mauzatu,  infua  pertinacia  irrevocabllZ 
a anno.  Sua  contumacia  re/I"^  ' P'”’ ^‘•^‘^''‘•S'ntu 

^bu,  quid  profuit Superbia  , & divitiirl  • 

^cunt  omnia  velut  umbra  Quid  d JnEfanfia  quid  contulit  i tran- 

ucretur , anima  vero  fua  P’’°‘Etfl  bomini , fi  Mum  mundum 

’^utribu,  babetit  ponere  ani'  Pi^^^utur  ^ Et  quontado  anima,  prò 

'iian,  dedignamini  depònereZTr  ”r”“"  ’ univer/am  EccleftamScunda. 

■ ^ fiPSce  ergo  rogantu,  ab  hae  in/aniaine  illiut 

lon/ori 
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Secolo  XI 


— 

confort  , tu  ( quod  abfit  )fias  : de  quo  dicitur:  Omne  fublime  ■videt,é-  ipfe  tjl 
Rexfuper  univerfos  filios  fuptrbia  . 

Itiud  autem  quis  nonjiupefcat , quod pojl  tot  Satinot -,  & Ortbodoxoi 
Fatres  per  mille  ó-  vìginti  à P afflane  Salvatori s annos  novus  ealamniator 
kccle/ia  Latinorum  emerfifii  , anathemattzans , omnes  , publicam  perficu- 

tionim  excitans,  quicunque  partidparentur  Saeramentorum  ex  azimiil 
^imprafumptienem  tuam  Affama  nobis  obtuUt , Ó- liner arumfub  nomini 
tuo  ad  Apulo,  datarum  textus  manifeflavit  1 qui  violentèr  aflruere  conan- 
tur  ,fermentatum  panemfuiffe  , quo  Dominus  Apofloli, fui,  Corporisfui  Mi- 
Jieriumw Cana  commendavit . ^uod amnin'ofalfum  effe  , fA:  utroque  Teda- 
mento  facilhmè  deprebenditur  . ^it  qui  non  venerat  folvereleeem,fid 
adjmplere , juxta  ipfus  legi, praceptum  , <TAr  azimh  , & vino  vetus  Pajebt 
adimplevit , & protinu,  ex  azimis,  & vino  novum  { fieut  aperte  Luca,  n,r. 
rat  ) difcipulutradidtt  Neque  enim  toti,  oPio  diebus  illi,  fermentatunu 
apparebat  m omnibu,  finibu,  Ifrael -,  ó-  apud  quemcunque  inveniebatur, 
peribat  anima  eju,  de  populofuo  . ^uod  in  Cttna  Domini  Jefu  apparuiffit, 

7e,Ud  , juflè  fieut  privar, Li- 

re, legu  perirenti  nec  tpfe  Dommu,  diceret  fui,  infidiatoribu, , Qui,  ex  vok, 

tlZlLfnTA  ^ adperdendSfeum  quert- 

cTdoZllJ  y «onfccit,  nec  invento, 

no'um  ll  iquodpaffuru,  d.fcpuli,  mandavi, , evidenter  per  Apr 
re'ZIf  ^ . hpulemur  non  ,n ferme, Ito  veltri 

tlf„  DenZZ  in  azimi.finceritati,  , ó-  veri- 

tà,,, . Demqu,  modtcumfermentum  totam  ma/Tam  oorru^,.;,  ,rl 

y aùcIjuTvZIjr 

ed  . idei  novum  dicitur,  quia  illud  vetu,  pr^eepm 

Sed  quia  tam  de  bi,  , quamdealii,  auihu  , hoc  munii- 

firi,  Nuntiis  per  aliaferipta  noflra , defeTunt" 

attigiffe  fit  fati,  . “ jerunt , tnjtruer,,  : b,c  brev,ltr 

loqui , ne  aliquando  Docili ^ bumilittr 

Str,pfiJl,fiq„,Hem  nobi,  , quoniamfitna  EcclefilRoT'‘' 
enei,  tuum  : omne,  Ecclefid  in  foto  orbe  terrai! 

firum.^uidhoc  monflri  efi  ,Vrater  char  m P ì ^ mmennf 

Mater  Ecclefiarum , membra,  & filii  „^7b  IlT”“ 

put,aut  Materì  Credimu,  enim  « ìfo’nodopotffidiciCtr 

flanter  profitemur . 'ToZ:  tiiifiizziZefiti 
una  : ut  in  tato  orbe  terrarum  ’ vel , ficut  tu  put»i, 

jam  dicenda , vel  habenda  Ecclefiliu  fft^”titfuperbè  ab  ea , non  fi 

tonciliabulum  hareticorum  Z ^ ornino  nulla  , qui,,  potiu, 

gafatana.  Videri,  dicere  ìllud  ù Synagi- 

nu,fum  ^gofoluIIlTZ^^  P^‘‘fi‘”>^u,i,  defe  : Rdi- 

ptem  millia  virorum  Ouiefl,  ^ ^ Dom,no  , Reliqui  mibiff 

perjlitionibu,,  me  illud  domani  ^'^1  P^uter  , abbitf»- 

n,hil  babentes . Simillimum  nemn  ”u  ‘ "n*j1  divi  te,  affeClanL 

Fonditore  omnium  faZblI  > qui  regno 

f p tansfua  effe , d,xit  illi , Hqc  omnia  tibi 

dabt. 
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Capìtolo  jy'l 


''  d.:bo  . Igitur  bine  jam  ad  cor  redeatur,  & tam  pcrnicio/afcandala  di  medio 
i,  tolUntur  , &tunc  {feeundum  Pfalnvftam  ( loquetur  Dominuspacem  in  pie. 
j bemfuam  , & fuper  fanlìos  fuos  , & in  eos  qui  convertunlur  ad  cor  . Uam 
^ nos  cum  pertinacibus  , à-  in  errore fuo  permanentibus  pacem  aliquam  babere 
I pojjumus,  ne  openbus  maligms  communicemus , quia  nec  Dominam  Cbri. 
^ Jtum  altcubi  tolta  fetijfe  tnvemmus  . Cum  etiam  in  Nati-vitate  ipSus  Amtell 
, pacem  annuntiaverunt  folummodò  bona  -voluntatis  bominibus.  Qui  etiam 
, oculumfcandalizantem  eruendum  , manum  , -vel pedemfcandali^ntes  ab- 
, fctndendonnfinuat . Cefent  ergo  barefes  & febi/mata  , & diligenttbut  le- 
gem  Det  jam  non  erit  fcandalum  ^fed  pax  multa  . ^ 

Apojlolieam  Ecclefiam  maledtcere,  & laceffere  , quia frujlra patremfamilias 

pTó-\lcì!r‘  : & fruirà  matris  faiiliatca- 

V,,;,  f f^mrnagmficat^  qui  mtnimos  filtorum  ejus  impugnane , tanquam 
djtoe  pedum  dime  conculcat . Unde  ó-  in  Ecclefiafttco  dicifur  , SuZ  maTa 
ejifama  , qutfugtt  Patrem  , & ejl  malediPius  d Beo,  quiexafpeVft  matrem 
E tnproverbn.  , Oculum , quifub/annat  Patrem  , de/picitMatrZZZ 

certè  admZ  ^ innoxtui,  aut  correSìus  in-venierit , aut 

certè  admonttu, , cito  corngens  . ^od  dum fuerit  effcBum , pax  noLàtam 

snabit  ”ime7T'^"“’'  ’ eeufuper  paeis  fiUum,  & re- 
gnarne inler  nos  germana  chantas  de  corde  puro , ó-  confeie^tii  h 7 

rtonfiBa  : nec  necejfe  babebis  nobu fuppl  cZe  V/Td  \ 

capijl,  coUabora  , utduomaxima  iegL  conneluJttpa'ce  o7Z  n 

Coteta^ 

guenre  [a]  giorno  portaronfi  alla  Udienza  di  Cefare  , che  nella  érin  Sili 
haveva  tacco  preparare  uno  fDetMrrtlrt  - ne  nella  gran  bau 

avantili  legati  di  un  PontefìL  ibi  n’  n'r''**  ''^"‘"'"''‘^’Mpprefcntarlì 
ceta  Pettorato  che  adTft.w’  > "hiLato  Ni. 

boto,  ede  Nuptiis  <iaeerd^e„.«  . u ^‘afina  tre  libri , de  Azimo,  de  Sab. 
fa  nroftravafi  difpono  rctTfXrà  rhraaarrjaTe  Sfitia  della  Cau. 
riservata  daJl'Imperadore  à *■*  “^^*  , la  cui  funzione  fu 

che  gradiro3,onore  e n Apoftolici , 

che  ne'  Puoi  ferirti  fi  era  d’  ft  gioirono  alla  converfione  di  quello , - 

avanti  ad  eBi  il  rauveduto  Niceta  & !h  ,ìr,  1 ^ coftituì 

li  tré  Puoi  Libri  infuber  anathe^  \ ' ^ ^*ta  voce  anathematizati  prima 

manam  Ecclefiam  neoarent  « **  cunBos , qui  ipfam  SanBam  Ro- 

fidem  femperOrtbodoxaZZJn*”'  efse  , eif  qui  illiut 

manza  de'  Legaci  enp^rn^A  4 reprebendere . ({.indi  ad 

fcgnalTero  allora  al  fune  * "'***  medelìma  Sala  fi  con- 

tu«i  , vibrando  i le'  ti'^h  P ’’  ■'/he  fegui con  acclamazione  di 
Sa«i?<  Romana , à-  Apìiolica  . > ^cunque  fidei 

dixerit , /i>  Anatbema  m ^ t ’ pertinaciter  contra- 

fed  Prozimita  Haretiel  f babeatur  Cbrifiianus  Catbolicus , 
zimita  Hareticus . F.at . Ftat . Fiat . Ciò  detto  . doppo  li  confueti 

ff  com- 
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* 4f.  Giuina  io|-4. 


b fftpc  omnia  balena 
tur  in  rtUtiotKfirU 
pia  db  todtm  Ciird. 
HumbtrtoitpudB.tr, 


Errori,  c converfione 
di  KiccU  Pc{tor%« 

■ Co , 
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3 Jhidept^ 


Formidabile  l'cAnuni 
ca  Contro  il  CcruJ*. 


jb  ìbiitm^ 


complimenti , furono  li  Legati  con  honorevoli  dimoftrazioni  pompo- 
famente  accompagnati  all’liabitazione  deftinata  neirimperial  Palazzo 
del  Figo  . Il  giorno  apprellb  portòuvifi  Niceta  , non  tanto  per  dimollra- 
zione  di  honoranza,  quanto  per  rimanere  pienamente  perfualb  delle  ragie 
m de’  Latini  (opra  li  tre  punti  dcll’Azimo  , del  Sabbato  , e del  Matrimo- 
nio  de’  Sacerdoti , ricliiedendone  in  familiare  difeorfo  al  Cardinale  Ham- 
berrò  per  qmcte  dell’animo,  le  prove  , le  dottrine , e la  foluzione  adequati 
de  du^i  j £ allora  fu  , che  tra  l’uno,  c l’altro  fuccelTe  quell’erudito,  c 
lungoDialogo,  che  leggiamo  inferito  doppo  i’Undecimo  Tomo  de"!i 
Annali  del  Cardinal  Baronio  , in  cui  fotto  il  nome  ^iCoflantinopoliUm, 
e di  fioOTaw,  vengono  propofte  le  obiezioni  de’  Greci,  e le  ragioni  de’  La- 
tini, quale  allora  fcrilfe  in  Latino  il  medelimo  Cardinale  Humberto  , e fi 
pofcia  per  comandamento  di  Cefare  trafportato  in  Greco  , e confegnato 
wme  ricchillimo,  c raro  teforo  nella  Libraria  Imperiale  di  Coflantinopoli. 

anathematizavit  omnii  di- 
a,  wl  tentata  ad-ver/us  primam  , & Apojlolkam  Scdtm , b 

amiclt ^orum  famdim 

il  turbine  dHl'i  Pr'"”  l^mpi  prevedendo  fopra  fe tutto 

li  turbine  della  tempefta  , non  tanto  irritato  , quanto  irritando  , non  foli- 

llTd^fif  ^ ‘‘  mà  piiblica^ente  (pii. 

landò  delle  loro  procedure  , rendevali  reo  doppiamente  convinto  & olii- 
nato  : onde  difperatofi  lidi  lui  rauvedimento,  lì  portarono  proceino’nalmeit- 
te  li  Legati  nel  gran  Tempio  di  Santa  Sofia  1 ove  convocato  il  Clero  perii 
folennita  della  MelTa  , ch'elfi  celebrarono,  lafciarono  fopra  l’Ahare  à S 

^,-leTcL  S Scommunica  n^el  tenore  formi 

bile,clie_iegue,  [6]  Humb  rtus  De, gratià  Cardinali s Epifcoùus  Sancì, 
Romana  Eeelejta.  Petrus  Amalphitanorum  Archiep.feopus  fFrlderkustk 
ponus  , & Cancellar, US  omnibus  Catholica  Eccle/,aP,l,is  San^lZ'Z 

hancZgiamZbernZZp^^^^^^ 

firiptumeJl,defcendereJus  £ ■,/  , ut  juxta  qwd 

qui  /ine  intermiffsone  ex  tantturtc'T‘  tlamc, 

ita,  utfeiret  fi  non  t/ 

Clerus , Senatus  , de  Popului  hkvJcoltlTZ  Z'"'’  Imperatore, 

cle/ia  Catbolica  , hic  Ù omnisB' 

gaudeamus,  bomtm,  ér  "sagnum , unde  -uebementer  in  Domi" 

Sapientes  ChriHianifTtma  Po.  j ^ ^oonoratos , atque  Cive 

£'1.0  IT  SicutValefiibofpiresfms 


ahufi'vè  diÌìumPatr£  / 

^-niah^foon  ^fd.e/emsnZuTZmedTefuX^^^^^^^^  ’ 

fajlrant , fion/oium’7dn^^^  'vendunt , Sicut  Valefii  bofpiHsJm\ 
. Sicut  Arriani  rehabt  infupcr  ad  Epifeopatum prom<ì- 

fia  , Ecclefsam  Chrifli  , é-  .^erum  falrie^-’^'”"'”^  ’ Gracorum  Ecelt- 

pertijje.  Sicut  Nicola, ” Sacrijiuum,  atque  haptifmum  ex  tato  mu«- 
fi'i  Altaris  Minijlris  SiculZ“'^-'  <^oncedunt , & defendunt  Sa- 

tninytns.  Sicut  Seasenan,  malediffamdicunt  legerr,  Moy/.  Si- 
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/r/w,  d.  aUoiu,  sfdizzTa^Trr' 

Catbolicamgui  m^MuZir  T“”  7’ 

à-  cunfìorum  orthodoxorum  ^Patrim  JZr  ^'S»f“>ft/a«^i(ur  , 

fi^Catbolioa  anatbemati , qLd  DZdnu’'”‘a''''^‘^‘‘’"'‘/L‘’'*‘ 

abufi  JsLriarcha , NfoM  u '“‘^‘‘^fi^ibin.ut. 

Monacborum  adeptus , nun.  ctiaZZZZb^fln^'”^”'' 

'>‘ì-‘^'‘’n^oUoLìLnu.%7copT^^^ 

Conflantimt , qui  Latinorum  facritìcium  i,rJ  ' ^‘”'‘“^  'Pfi  Micbatlit 

fiquaces eorum  in prafatii  erroribus  yl”!’ pfdibur -,  ó- 

ma,  M aranatha,  tum  Simoniaci s,  Vahfiit  ' t^rfalTn'°”'-l‘ Anathe- 
^cr.anis  , Pncumatomacbn  , 

Hdreticts^  tmmo  cum  Diabolo-%  & AturgUt  giur  r r ^ X ^ omnibus 
Amen,  Amen  -,  Lafciata  dunque  {LraVPXr 
fcommunica.fi  partirono  i Le°«i  dajfa  Atrr'  “ horribi/o 

•verem  psdum  Juorum  excuffere  in  ^ [4]  etiam  puU 

gtlii , Proclamante  s vi  de  a( Deus,  i\ZuT  HinÌTj^ 
uorum , fìcguono  gli  Atti  citati,  anathA^  . ■ N me  ordinati/  Ecclefiis  Lati- 
muniearent  ex  manu  Oraci  Romanum  Sar  deinceps  com- 

/«»  , accepti  Ortbodoxi  Imperali  > '» 

fo,à‘fibi  , alacre,  capere  teverti  XV  k1  [mperialibus  S.  Pe-  Siromod='Lcs.u, 

corfo  di  pochi  giorni  condotta  gTóioLfni 
fa  » vinto,  cdomatoJ’or-oslio^de'GrrT  =•  una feabrofiffima  cau- 
■nHilto  il  Sacrificio  Romano®,  con  ifutor/ti'  ‘^°«««‘<> 

le  CUI  confuetudini  fono  Decifioni  / j ^hiefa  , 

pongono  articoli  incontrSabiJi  di  Fede  On  cora- 

■onRupcrto  Abate Tuitienfe,rc'l7'a«f/  rs  ® elblamare 

« mirum  videri  „o„  debeat  boclqM^ 

•nceritati,  femper  tuie  Sanila  h!JJ  immolat . Tanta  è centra 

’otitia  , vel  argiimentandi  facultas  Z fcripturarum 

,e  debet  ejus  auiloritas  Nam  r ‘ Mì“- 

■'deipetra  altiusfundata  ifirmiterfiaT%  Apoftolic* 

» *'  5 tam  Grdct^ , quam  totiui  Or^ 

H a bis 


» Jhidem, 
b Ma/tk.to, 


rr.  ht.  ì. 
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bis  HtreSkos  ftmptr  confutavi:  , & de  excelfo  Fidei  tribunali.,  dati  fenttn. 
tii  judieavit , beata  Ecelejta  , qua  in f andamento  fuo  petram  ilìanu 
excepit  ) quam  in  fuo  veritatis  ere  laudavi: , Ó-  beatifcavit  : talifruliun 
fuper  illam  edificata  efl  , ut  cantra  omnes  Htrefes  perftaret  murus  inexpa- 
gnabilis.  Et  quacunque  mundi  ex  parte  periclitata  Fides  ad  illam  confusiti 
mille  clypeos  ex  ea,  omnemque  armaturam fortium  > qua  defenderet,  perpen- 
dentem  hp- prtparatam  invenit . CosìRupcrto.  Hermanno  Contraélori- 
pone  in  [.s]  quefto  anno  un’altro  Sinodo  celebrato  in  Roma  doppo  la  Fcfti- 
vita  della  Pafqua  , rimanendo  peraltro  in  ofeuro  j qual  novità  inelToli 
mUm,  agitalTe  ; Ver'tjsmileejl,  foggiunge  un  [éj  moderno  Autore  , damnatanu 
fuijfe  tuneexortam  Fermentaceorum  Harefim  , & à Micbaele  Ccr filarie, 
0“  Leone  Acridane/criptis  ajfertam  » qua  Latinam  Ecclejsam  in  Azymisvi- 
vificum  ’dacrificium  Deo  offerentem fupgillabat , verumque  Sacrificium  tp 
negabat,  nifi  ex  pane  fermentato  offerretur  . Cosi  Natale  Alexandre. 
Ma  non  cosi  1 inferocito  Cerulario  , che  colpito  al  vivo  dal  fulmine  dcUi 
Scommunica,  e dal  diferedito  della  Perfona>  rafo  da  i facri  Diptici  il  nome 
cahm-  ,!  1 sfogò  finalmente  la  fua  rabbia  fopra  alcuni  fogli  di  carta , che 

?riiUrÌQ  divulgo  iCriCti  per  i Itsiltl  1 e n^r  mnfr/\  1-1  • /Il 


Il  sht.top. 

^ Nat.  Jlex.  fte.  i 


^luovc  inette  calun-  , v o~  — •••'■••kv  ««•  iupi4  ^4i.UI]l  fUHil  U1  Carca  > CRC 

P'"  ’ e Ptr  l’Alia  contro  la  Chiefa  Romana  , i quali  li 

^ vento  in  Judibrio  maggiore  deirAutorej  poi- 

J ^^^lunniava  i^Larini  di  cofe  non  folamcnte  infuilìftcnti  nWlc 


y ~ M*  vwiv  nuli  JUiumciHC  luiuiiiucmi 

cxrrhr  I-  V.  P^*^  ^^ufto  , che  aurhenricarono  maggiormente 

, & tgnoraÉu  ; [c]  Certo  feto,  foriffe  al  Patriarca  Antiocheno 
P'*^  ««retare  ancor  lui  cTfntro  i Latini , quod  non  unica  tantum  fagitti,  da- 
morum  zfi  Htjet  errore  j eofjfoJJifunt  Ronfam  ( quod  omnibus  apertè  patti) 
Je  mu  tis  ,&aliis  diverfis.  ^t^propter  itlos  omninò  adverfari  necejjet}, 

e con  proima  conglomerazione  annumerandone  gli  errori , qwden, 
ogpange  }jadaorum  more  peragunt , t ali  a fune , Ut  errar  de  Azi  mo , à 
quo  juffocatum  comedunt , ^ barbam  raduni , Ù-  Sabbata  cuflodiunt  i b 
comedunt  mmunda , Monachi carnibus  vefeuntur , nidore  vidclicctfuis,  b 
andoornm  > quod  ufque  ad  carnem  per  t ine  t . Et  quod  e ti  am  atttnct  ad  pri 
mam  hebdomadam  ^adragefima,  & aliam  etiam  he  bdomadam  S^uinqU- 
gUsma , qua  nos  ovis  tantum , & lalìe  vefcimur  , & propterea  Cafei  beUf 
fsudamtUam  appetlamus , ^ 

« • ^ babentia  in  Sacro  Symbolo  Uf 

”'^^‘^P‘’’”'>^io‘bfenticntes.  Itaenim fei^ 
bet  EtfnSpirs^Sanaum,  Dominum  & vivificantem  , qui  ex  PatfU 

voce  ^ater  ha  P"  ^piritum  SanOum  , alta  ditmi 

fnnuptos  manere  volunt  eos  lfsZrTr  ’ P^rm.ttunt  , M 

treTduas  ducet  e Sacerdotes  ejje  cuptunt  ■.  Duo  etiam  Prs- 

nfirorum  comede  tempore  communionis  atler  ai- 

ZZTet  Z , Ó-  paeem  illis  largitur. 

tZ  ó- arri,  quafi  uxores  Ecclefias  aeeipief 

quemadmodZ  eti  'Z  «”'mas  occidunt , d>  oeciduatur  • 

In  nomine  Faìris  r > «niea  nserfione  baptizettH 

fatrts , & Fdu,  & Spmtus  SanCh  dieentes.  Sale  etiam  prati»* 

eore» 


capìtolo  jy^I,  J^EONElX. 


tcrun, , qM  bapizantur  , era  impUnt . Male  etiam  Apofiolieum  iUudaccì 
piente  s , quod  alt  ; Modtcumfermentum  totam  Ma[fam fermentar  e ■ ipfi've' 
rottafcriptum  babent:  Modicumfermentum  totam  Majfam  corrumpit  - con 
tendentes  hac  modica  hujut  ^erbi  oceajtone  tollere fermentatum  , quodpanem 
Jublevat , é-attolìit.  ^inimù  Saniìorum  reliquias  illorum  nonnulli  non 
•uenerantur -,  neeSaniìas  etiam  Imagines  . Sandot  etiam  itlos,  & maonos 
Patrejno/lrosBaJihum.JPChryfoJiomum  cum  reliquis  Saniìis  nonconnu- 
merant , nee  itìorumdoblrinam  omninò  recipiunt.  Alia  etiam  fadunt  multa, 

qua  fingala  (numerare  ejjet  molefium  . Quod  veri  omnium  efl  gravillimum  , 

& intoler abile  , &eorum  amentiamfatis/uperque  declarat,  illudili.  Di- 
cunt  emmquodnonaceeperuntbac,  tanquam  ut  ab  aliis  edocerentur -,  fed 
potmt  ut  alto,  ,pfi  dote  rene  ■.  fiore  etiam  ut  perfiuadeant-nobis , fiequi  eorum 
^\^°^'”9fi'’*”f^'fi"Ìrnperiipoteflate,  & inverecundia  majore  . 

6hiid‘,„i  “'■Sitamente  il  Patriarca  Antiocheno,  [a]  n 

^idenimnoftra  mterej}  .,  quod  illorum  Sacerdote,  barba,  radantì  qìid 

TTolZUlt  ^y">l'olum  contrai  cum Saniti  Dei  Icle-  .i.av 

fiaconnubii^  No.etenim  coronamm  capite gefiamu. , prò  veneratione 

hofno.1i1  ’Tl  illiu.  Sanai  Logitarunt  : 

rlrfelC  ^ Romani  quidem  barbam 

no.  cT  .1,  ''T  etiametcornamur  & 

no.  cbirotbeca. , &manipulo. , O-fiola.  auro  contetcta.  habemu.  Qmd  vero 

.mmundi.  rebu.  veficantur  , é- Monachi  carne,  comedant , à-  n£em/Jl 
lum  ; ‘x-ocnie.  etiam  iuju/modi  re.,  fidilieenter  inauir.,1  ' 

Jlrorum fieri, Bitbjnienim,&Tbracc. 

amane fiumatur-,  idque  no.  docet  vafillud ’/ 

S 'nlÙrMlum^  r 

^ Patribu.  permijfum 
1” /ua  Reouìa  Beatus  „ ”on  reperitur  , praterea 

i=ùssmmsssr?^ 

incorrere  nella  a i ì-  > forfè  per  non 

Lone!  da- Greci  con  tjoalchc  atttftata  di  fogge- 

limnifclnTr^itSital""  d '> Pungente  ca-  • ■ 
CernJano  Ad  ‘*‘«5  "ell’accennata  fua  lettera  il 


CeruJario , Ad beìurnLT.  ’ "«^H’^cennata fua  lettera  il 

confipeaufuo  animai  r A ” ) '"“"“^/“^tfanguineeoinquinant,  ’&in.^a 
»Xr£7rZ:i«"”^’  Ó;  : quemadmodum  edam  à non. 

Italiani,  che  viddem  in  ’ lòrfe  allora  dai  medelìmj 

“i  Normanni  ufurmtnr- * I*  Romano  muover  Guerra 

ì quali  non  folamentc  mnir  f * j Regno  di  Napoli,  contro 

H non  Iolam?ntc  molTe  Leone  podcrofo  efercito , raà  fi  fpinfe  elfo  mc- 

defimo. 


Pontroverfia  . fe  fi» 
Jtfa'tR  a’  principi 
Eccidìtftici  JaC?uer. 
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a Lto  lr.i.  c. 

t!. 


dcjimo  , attendendo  l’efito  della  pugna  da  un  profStno  Caflello 

in  nr^V^  Val  olì  rnnr'iniiinl^  £., /l_  • /-  t . 


■ L r i ..  r ua  un  proimno  tranello  , Ove  Boi 

in  breve  [a]  ghfopragiunfel’auyifo  funefto  deJl’efito  infelice  della  batta, 
ramente  fùvi  allora,  Chi  non  ben  diftinguendo  ij  fuoco  delle  armi 

I del  . rinrnru/rt  li  mex/H.  A:  c ì _ _ . 


b S.  Pur.  D/im 
tfifl.  ttd 

£yif.afuiì  iiér.  an. 

t;. 


c j c 

glia.  Vcramcntv  uun  ocn  aiicmgucndo  u tuocodeJIcarmi 

dal  fuoco  del  ae/o  , ripruovo  la  molTa  di  S.  Leone , e generalmente  osni 
qualunque  movitivo  di  guerra  negli  Eccleliallici , e S.  Pier  Damiano  non 

Petu!t!ì  ^ Zi  ì Fidino-  AV 

Petru,  oh  hoc  Apojlohcum  obcinct  Prweipatum  , quia  negavit , me  Daojid  id. 

treo  ropbetta  mcretur  oraculum,  quia  tborum  alieni  uiri  invafit -,  C««_, 

mala  , -jol  bona  non  prò  meritis  confiderantur  babentium,fed  e^ropriis  de 

nZtri  condmidcndo  , Caufa,  EccleJiaflicLwcunom 

Condili , ne  qUdgeL 

nollrfm'”X1“”‘'^*^‘‘’7“‘‘'“’‘'”  ’ '^/‘”“ntìa  prodire  Pondficium , in 

in  conibrmazione 

n ir  nob'Je  Aiccelfo  nel  tenore,  chelieeue,  M/« 

pZitZduZmT.  T P^^Oionecomentioi  Zjqld 

dd  Z \ T ^onduum  ejl . Etfacularis  quidem , paratie  multum  ce 

Ztìera^ZI  ^-neoLrdinaTXtZd 

oZTa  oZ  f 7”'Z  ^ohortator  inflammat  . SilZcmt 

nrmaZruZfle'mdZ”1'^Z  ’ ‘‘‘'tnor  attollitur , minneu 

tem^Mo!  I I /«»«  prohibuit  comitatum  ,foìos 

...  .A 

ret.fed  tanquam  caleftem,atque  Anvelicam  adeJ  j^rmacon/pice 

««/»«•/  omnibus  di-vini  timoris  horror  ZZalt  IZTl' 
t<nu,  arma  projieerent , terra fe  humiliter  a!  ’ ip'^ 

rent . Sic  ,y>c  nimirum  titulosZilìoria  trZ 
mentibus  equi, , non  in  micantibus  olad  . JrZ  fZ ■ ZT  ’ 
a èér.  «.ton  . i,.  potenUa  virtute  prafumoEt  Coc!  I n-  J^’”P<lf‘c'*  --ftd  ex  divina  tantum 

il Baronio  di  lui* cLZliurPafu. 

”>«t  ) quem  communi  Catbolica  totius  F ZdZ  ‘Z  "Z*' 

< Wt  iihMm  -,  f*""  » e Noi  ritorcendo  contro  il  7*  ^o”ftnfu  conjlat  effe  damnf 

jm.  Mu  Ito , Ottenne  S.  Pietro  iJ  PrincmQ,„  a h^vere  negato  Chri- 


yT^icnzamacArad  tutte  le  Ccirr.,  . a««ta  n contrario , eia 

-arrotata,  anche sù  la  cSe,h‘ necelTaria fia 
. rumaci , o per  redimere  il  Patrimonio^denrrv'*f  ' ZI  ’ii° 

Habbiamo  veduti  fin’hora  in  quefta  noA  ^“^1*  «pine  de’  Laici, 

•n*  Pontefici  vedremo  intraprendere  o i^'l|°’'ia  > & altri  molti  Santilfi- 
>•«  ...  del  Giulio  , ò ufurpatori  df’TenM'"^^'n  Potentati  à 

I/J  viene  notato  con  taccia  di  Hereticn  ni  "'°do  tale  che 

) Chi  prefume  togliere  à S.  Pietro, 
&ai 


t *».  m 
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illilj  & -H  di  lui  SucccITon  J’una  delle  due  Spade  , confeirnif,.  a,  /-i, 

Icifc,  •’^ano  di  quel  grande  Apoftolo  , onde  S Bernafdn  rf 

pa , [.j  MMmgUdium^uum  ,ui »?./ . ° 

verbum  Domini  dtccntisì  Converte  eUdiuf„,  y*^‘fur  atttn- 

; , foggiunge  Gregorio  NcnfendH  'S'a" 

W ‘-“danrinopolitano , Eeclefia  traditur  ,fed  ab  Frrl/r  ® Patriarca., 

ohuspro  Eeele/ia  manufiuUris  Prineiot  Z'  ‘fi  «»«/  , 

'X  Sacerdoti^  admimjlrandus  a'  mulÌ“'e  R "%  ’ 

M H‘erque gladius  ejl  in  potevate  EecUffj’  rt,  ' ^ Ottavo , 

j2  fi‘^  “qmdempro  Eedefia , iUe  verò  ab  EceU/ì7e“f'' 

ts  manu  Regum,  & militum  ,fed  ad  nutum  ^“i^erdotis, 

n g^'^dium  ejjefub  gladio , é-  templralZ  ^P»'- 

bicipoteflati.  Onde  il  Cerulario  rh,.  / . “"^‘‘“‘•‘fm/pirituali  fu. 

liailici , forfè  con  le  altre  volle  appruovare  ^Pada  negli  Eccle- 

I tinovata  pofeia  da  Giuliano  Apoftata  A 1 di  Tertulliano , ‘ 

I no  la  mi  Wa  . Nel  rimanente  vVnè  e ,'el  m Chriftia- 

; del  fuo  feifma  , e qual  fecondo  P^Ì^  Ì o^’  «ftina^ione  . 

; ^.Sa-one  [y]  del  P?cconefo  , dove  e °li  g-o™i  nella  ^ 

I Cehre , Herctico  feiiza  [g]  feauaci , Aiimr^  ^^lalzato  da  f 

„ [e  infettarono  , e tragico  elem^io  di  Quei  ^ che  poche  Chic-  s 

hre  nella  Chiefa , precipito famente  rovinino  i " '''°PP°  alto  fa- 

P ferie  E qui  Noi  laiciamo  la  Cliiefa  Greca  o 1°"  P!'C'’cduti  AbifiS  di  mi- 
quello  nuovo  Scifma  , per  far  ritorno  ad  elT,  ’ & auviamento  di 

^ cioè  quando  ne  fegui  la  riunione  con  la  La  in,  • 

Lione  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  n,.,--  Concilio  Secondo  di 
“ fottol’altro  di  Eugenio  Quarto.  ^ ’ 'St  'n  quello  di  Firenze 

j palfare  .ì  Berengario , che  n^gTvTla  [e^f ™j°  ’ ci  convien 

mo,  e nel  Fermentato  . Haveva  PHerenr  Corpo  di  Chrillo  e nel  Azi- 
h difiinvoltura  la  fua  efecrabile  belirmmia , ataT^''* 

; "acciaro  dal  Rè  Heiirico  di  Francia , mà  orni  F°  ^ c'^cntimento  mi-  h r 
derfi  rotto  cenere  la  Hcrefia  , ne  tramiL  ,^!  r Polendo  nafeon-  * 

bill  di  lettere , che  volavano  bora  per  la  ^""''i- 

hora  per  la  Italia  , ò per  forprendere  incauti  & 

a ftr  con  lui  fazione  contro  iJ  Sanriffìmn  c ’ ^ perfuadere  anche  i dotti 

ferine  à Lanfranco  . il  qual  al  le  molte  un.,  ne 

ra  , che  del  fuo  fpavento  giunfe  notizl  al  Po  o “”°/P''''C'’tò(fi  di  manie- 
rata la  lettera  di  Berengario.S.  Leone  feornenT^''^  ’ “ fù  por- 

to  fondamentale  della  Fede  Cattolica  , voHe  l'i  P“"t°  cotan- 

coftanze  folenni , e perciò  [/J  c^vocò  un  Smn  n “ «Pic- 
cosi parla  il  medefimo  Lantrauco  fèl  nel  Coninll'"  ‘ 

contro  Berengario . Temporo  S.  J P°‘  ^§'1  fcri/Te  n r. 

fiolteamSedem . ^ ,Jn  Synodo  prafiderL  /f  ^P°- 

mu  tnudo  Epijco^um  , Abbatum,  diZlZJ  »on  par^a 

‘‘‘'gtofarum  perfonarum  ; ju/Tum  eli  »,  “‘dirns  e di-ver/is  regienibus 
* Corporo  , ó- Sangu.ne  dÌÌm itoli  Z"' > A -rW 
b-pgatus  tuus-,  me  in  Northmannia  ««  '*”fmijìllt . Porlttor  quippe  earum 
cum  legifent  [ T^^^  ^‘“d'dit  eat  quibufdam  cleri- 

•»»dvereipjent  : Zelo  Dei  accen/!  fieite» /cripta,  ani- 

^ r a.cen/t , qmbufdam  ad  legenda,  ea, porrexerunt . 
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OjJemionj  di  Hcnrico 
di  Francis  con- 
tro iJacramentarii. 


(^4  Secolo  XI 

I taqucfaiìam  tfi  > ut  non  deterior  de  te,  quàm  de  me fuerit  txorta  fufpicio , 
ad  quem  videlieet  talee  luteras  dejlina‘veris,putantibus  multis,  me fovere,at 
favere , qua  à te  dieerentur  , -vel gratti  , qua  te  diiigerem  , vel  fide  , qui 
revera  Ita  effe , tndubitanter  tenerem  . Igitur  cnm  à quodamKhemenfi  elen- 
co Romam  periata!  recitator  legerat , intellelìo  quod  Joannem  Scotum  ex- 
(olleres  , Pafchafium  damnares , communi  de  Euebarifiia  fidei  adverfa  fen- 
tc  damnationis/ententia  , privane  te  commumom 
hantta  hcctefia  , quam  tu  privare  San&a  ejue  Communione  Jatagebae . Pojl 
ae  pracepit  Papa  , utfurgerem , pravi  rumorie  à me  maculam  abfiergerem , 
fidem  meam  exponerem  , expofitam pluefacrie  aufioritatibus  , quàm  argte- 
menti!  probar em  ■.  I taque  f ur re xi , quod  fenfi,dixi,  quod  dixi,  probavi,  qud 
Pfobav^i  ommbue  placuit , nulli  dtfplicuit . Giunfe  à Berengario  il  fuono 
ella  Icommumca  fin  là,  dov 'egli  fi  ritrovava  fouvertendo  Popoli,  e Priii- 

; c.pi , ne  confini  della  Normandia  , e quanto  fol  rifpofe  M San^am  Eccli- 
fiam  Romanam  efee  Ecclefiam  mahgnantium  , Concilium  vanitatie , fedim 

■ li*''cvalo  condannato  , baldanzofamcnte 
improperii  di  parole  . [h]  Eerengariue  S.  LeonemPi- 

pam,  dr  Sanaoe  Veroe , qui  mterfuere  Concilio  , maledici!  verbi!  , & feri- 

■ illud,  ac  Reverendiffimum  EcclefiÌjf:- 

elmi:  Pompificem,  atquePulpficem  ioeim, 

biyohemlTt  . Concilium  vanitati!  aduiiijfi, 

^hiamafi-e  S.Leone  non  PoniifiL 
TutSif  finalmente  doppo  llentato  ricercamento  'rinve- 

nuto nella  j^lofla  marginale , che  fà  uno  Scholiafte  alla  vita  di  S.  Gregorio 

lariTelllZ^  ' ‘’^Si-^rdo  Pfeudo  Cardinale  Bennone  , bZ- 

flTr  ^ f ‘fi  ■"«««  Pulpificem,  quod  Pulpam 

r rZ  /«  effe  defin, ent . Quindi  il  facr.lèfo  temerari- 

mente  fi  efibi  di  difendere  la  fua  Herefia  nel  nro/Ttm/\  r'  • 

Italia  nella  rirr^  Ai  r Vi  Concilio  intimato  iQ 

cepto  , dr  precibu!  vnFiti  Pn  t a ■ tJocatU!  non  venifti.  Ego  veròprt- 
In  qua  in  audientil omnium  "àfide  “dT'^  Synodumfecum  remaàf 

venerane , Joannie  Scoti  Uh,  s-  mundi  partibue  illue  cont 

tenendam  afiruo  , audita  ^ ^ ^‘defi<e,quam  ego  teneo , v 

Clerici,  quiUgatoeTuttW^  omnium /enfi  confidata.  Dot 

ftatm  auditu  defecerunt  f ’ volente!  te  defendere , in  primi 

fi‘P^^PtLeoinomnib\ffuà!Tol£^^^^  f 

ejoh,buit,ftu  qua  per  Legato!  fuo!  iàdi  /‘“  prafenliamfuom 

Cosi  Lanfranco  del  Sinodo  di  yeiceìh‘"Ìiu7‘”''A  ' 

gario,  e del  Libro  di  Gio- W j >’  ^^<^°nda  condanna  di  Beren- 

mente  parlato  in  altro  luo<^o  U^  a fiabbiamo  fufficiente- 

defimo  anno  il  Rè  Henricn  a-  c ' ^ nnrabil  cofa  , che  in  quefto  [r]  mt- 

prefago  de’  futuri  fconcerri  ^ ‘■‘^‘^«^endendofi  in  fanto  zelo  , qu-’*" 

Reame,  con  talrifolu»ione’fi*f  ' ne’ fuifeguenti  Secoli  fifa» 

Setta.  cheadunatrunT^ ■'  Seguaci  di  cotal  facrilega 
»n«o  un  Terzo  Smodo  di  Vefeovi  nella  Città  di  Parigi  doppa 

la 
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Capìtolo  VL  Se  Laowr  rv 

la  Ecclefiaftica , e^Iurìdica  condanna  delJ’Herelìarca  t dt»  ■ 


"«gentiflimapcrquifizione,  e rrd 

w c.  Jduion.  h^:S!tfZ:£  * 

t]ufmodi  ptrvtrfitatis  Auìior^  cum  Seguacibu! ^rengartut  refipifieret 
rum  , prgrunùbus  Clerici,  cum 

ubicuuqge  cgnvcmjfent , còufguc  ' ^ i 

Mic.g  Fidci , auf  morti,  pccZllifutZ  ! ^ doncc  aut  confmìrcnt  Cur 
inferiore  alla  Spirituale  delle  Cenfure  fi  pena  di  molto 

viene  cotanto  fLtiferap^lma"^  e prefentemcntc  firin- 

cina  purgò  Henrico  allora  h Francia  d.nfpei  ^ 
prefentementea’teniDinofiril’h^  r ‘‘"«Pelle  de  Berengariani,  cosi 
Megli  Ugono^d  ^ ^“'S‘  ^IV.  dalla  Lup  [4]  horribi- 

futi , J'gSo5?ì  S‘'"°'‘^“^\f‘‘PPrefl; , di  Nicolaiti  combat- 

poter’  effere  huomo  del  Mondo  Jfe Ta  £tù  ‘ 
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Vittori '' 

IL 


0^  ' Secolo  XI  ) 

CAPITOLO 


VII. 


AOTCienv^ento.c  pre. 

fcfvniione  diVitto- 
. re  Secondò- 


ò«)|.  in  C6i'0»o/jj, 
H’Jtoricn  ad  tttm, 

loyf. 


Sue  humill  parole . 


b Irò  OJiitn.inOìim. 
C'.tJ'jjf». /r.2.  f.91. 


Suo  Sinodo  di  Fioren- 
za  , e condanna  di 
fierengaiio . 


c Lanfi  Jn  li.it  C«tf. 
ét  San^.Cbìijìic.^, 


aito  S.nod»  diToni!, 
' ">u'v>  condanni; 
a»  IJrrcngiilo  . 


Vittore  Secondo  Bavaro , creato  Pontefice 
li  15.  Aprile  loyo. 

\ 

Qmlita  di  Vittore  Secondo , fuo  awvelenamento  y 
' giofa fahaZiione . Concilio  di FiorenzA,  e diTpurs 
contro  Berengario  : Sua  fimulata  ritrattandone  : 
Concilio  di  Lione  > contro  i Simoniaci  , e 
miracolofo  auvenimento  ivi  fuccejfo . 

L nuovo  Pontefice , come  ch’egli  era  inclinato  di  genio 
al  rigore»  edefiderofo  di  ridurre  laChiefa  al  prillino 
fplendore  di  feyera  difciplina  » richicfe  lubito  cosi  tfW. 
cernente  la  olTervanza  de  i Decreti  di  S-  Leone  fuo  An- 
tecellòre  contro  i Simoniaci  > e Nicolaiti , che  inconn. 
nente  incorfe  nella  malivolenza  de’  più  diffamati  Eccl^ 
fiallici , e un  Suddiacono  per  torlo  [a]  prcfto  d’avantii 
fe , e al  Mondo  5 con  factilega,  e non  più  udita  rifoluzione  gli  potfeil 
veleno  dentro  il  Calice  confacrato  nella  MelTa  . Mà  con  doppio  miraeoi» 
fù  il  Santo  Pontefice  falvato  dal  tradimento.  Conciofiacofadie  gli  ii  rti 
così  greve  il  Calice  , che  non  potè  mai  auvicinarfelo  alla  bocca»  òe  il  De 
monio  forprefe  fubito  il  Suddiacono  » che  invafato  fmaniò  in  horribil 
dilaceramenti,  fin  tanto  che  dai  pietofo  Pontefice , che  alquanto  oròptt 
lui»  fù  Ridotto  alla  primiera  falvezza  - Sopportò  pazientemente  Vittort 
quelle  peffimc  contradizioni,  e ò che  alludere  voIelTe  à i fuoi  peccati,  òalb 
oppofizione»  che  haveva  fatta  à S.  Leone  in  non  sò  quale  affare  di  ftato» 
[1>]  Meritò  » diceva  » b<tc  patior  , quia  peccavi  iti  Dominum  meum . Di- 
gnum  eft  , ut  quod  fecit  Saulus , patiatur  Paulus  : Suod  egit  Lupiu> 
JuJlmeat  Agnus  . M.Ì  non  perciò  punto  rimplTo,  ò commolTo  dalle  oppoC- 
zioni  nella  carica  del  fuo  Apollolico  governo , diè  à divederli  di  cuore 
maggiore  ad  ogni  difaftro  per  difefa  di  quella  fede  , di  cui  elfo  era  Vinta- 
prete  .come  Vicario  vifibile  in  Terra  di  Giesù  Chrillo  . Elfendo  cofa  ck 
nel  medefimo  anno  della  fua  Creazione , elfo  prefente  , e prefente  l’Imp 
radore  Hcnrico  fece  convocare  un  Sinodo  nella  Città  di  Fiorenza  » d’onde 
e Vittore,  ed  Henrico  erano  di  palfaggio  per  la  Germania,  e quivi  fè  publi- 
care  la  Qu^arta  Condanna  contro  Berengario , della  quale  fì  degna  menzio- 
ne 1 altre  volte  citato  Lanfranco  , [c]  Sententia  Leoni,  Papa  non  effugit  Sut- 
cejjorem  quoque  fuum  fehc,,  memoria  Papam  Vifiorem , fed  quiequidit 
ac  re.feu  t^tteis.  ipfefiatuit  ,flatuive  pracepit,  hoc  etiam  ijle  fua  , »tq»t 
omnium  Confliorum,  aefuorum  aufforitate  firmavit.  E per  poter’cgli  agire 
con  a prefenza  de  Legati  in  un  medefimo  tempo  in  più  parti , deftinò  in 

Francia  luo  Legato  à Latcre  il  Cardinale  Hildebrando  , che  fìipoi  que' 

gran  Pontefice,  i cui  illuftri  fatti  renderanno  non  meno  à lui  fplendore,  che 
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Capìtolo  VII 

ammirazione , egloria  alla  noitra  Hiftoria  , il  quale  con  la  Vom\(irL 
nta  , di  CHI  eifo  era  fufficientemente  preveduto^  in  altro  S/now"'  ^ 

Tours  fulminò  la  Quinta  Condanna 
più  publicamente  la  fua  Dottrina  pc’l  Mondo  "quanto  //li 
contradiceva  alla  Evangelica  Eudiarillica  oe’l  rhnrt-  ’’'^SS‘Of'nente 
citato , e in  eflb  comparve  l’HereSrca  X S 
la  fottofcrizionc , e giuramento  di  Fede  CattoLa  iinro  r 
«littore Lanfranco,  che perfonalmente  quivi  anch’eir//  Contra- 

/u^is  dìfputathnihusBtrtngariumpalam  evkU  fse  Tne  pfmS  he"’ 
che  vinto , non  niortrò/H  poi  convinto , ritornando  al  vomiw  deEa  h/ 

Jtaham , & Burguadiam  eccupajfet,  idem  Pontifex  mifieTl  ‘ota^ 

nen  nij!  Subdiaeomm  Hildebrandum  i,  ^ Intere fuo  eundem 

^y»<>dum  eelebravit  ! in  quaper  ipfum  ArihidLlZ  /eei/en/^/  ,ne^ 

*as  efl  eperari  miraculum.  Refidentibus  enim  i c”*  '»‘>ximuj  digna- 

MarumEcelefiarumPralath  i Archiepifiopu,  ^ 

eloquen.  aeeufatus eji  de  crimine  Simonia  . Qui  felZÌ7 „ n 
«cctf^tores pecuntkcorrupit,àr fibi  amicos  m omnes  Juos 

adSynodum  , audafferJiJe  : Ubi  fum  {li  L'e  f *’7  ‘‘"‘‘"'f^^o  rediens 
cum  quicunque  me  voluerit  damnare  tI  ì cufant  ? Exeat  in  publi- 

tUum-^dtxit-.  Credi!  ne,  ò ArchieviFcote  e»;  / ^ fe  ad 

FiUo  unam  effe fubjbantiam  DeiJi!LÌo{e/llSe''flT  '7/7'"  ’ 
dtaconui  : Die  Gloria  Patri  » & Filie  eb-  il  l e ^ 

Patri , ó-  Filio , expeditè dicebat  ,fed  Spirillm  {anil'^'’  ' /T“”' 
poterat . ^em  cumfrequenter  imhoaret  2 Il  f e "l 
divinumjudmum  omninò  confufum  ùreeùu  • Vtdensfe  per 

fejjus  eji  proprio  orefe  Simoniacum  e/Te  P » Archidiaconi , & con- 

^V»paìà officio  efldepofitus,  QloriùlrfiTFuV ^ ^ 
Mera,  & c/ara  voce  decantavit . §uod  faffJmX  ^ ^ 

»•»<» . quod  preeter  alias  Pralatos  ^lei  ^f'^omacos  in  tantum  perter- 

^’'^'”t»quinqueffmoniacosfe  effe  eonfe%2„22’P-^T‘'”  l y"-»- 
^^•‘'ff^»J»tionerenuntiaverint.  Celeb^ta^^^  W;i»/  ahfque  ulla 

nati! , ó-  compofitis , Lerati  ad  ITrht  ^y»odo  , ^ alus  rebus  ritè  ordi- 
fucceflb  firiftrifee,  & attefta  da  prodigiofo 

Malmesburienle,cheL7eftofattÌ^^  ’ G^-gli'Jrao 

tem  omnis  Europa  confutat . [e]  De  certitudine  dubitan- 

»!'"  ii>™i  pr.r»i.,i 

narri  : Conciolìacofach’  egli  lediftrfr  Concubi- 

roettendo  anche  i ChierirFtn/-  • ’ Gradi  Ecclelìaftici , forto- 
re, come  chiaro  fi  rende  dilli  7 , "'""''libili  Canoniche  Cenfu- 

<li  ordine  di  quello  Pontclìrp.  "^**°ne  del  Concilio  tenuto  f/]in  Tolofa 
‘l  Ito  ontefice  , rapportato  [g]  dal  Baronie  , Che  nella  enu- 
I 2 
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Vittori  Secondo  Bavaro , creato  Pontefice 
li  15.  Aprile  105*0. 

Qmlitk  di  Fittore  Secondo , fuo  auvelenamento , efrpdh 
giofafdlvaZiione-  Concilio  di Fiorenz,a,  e di^I'P^^ 

' contro  Berengario:  Suajimulataritrattaujone  : 
Concilio  di  Lione  ^contro  i Simoniaci  , t 
miracolofo  au'venimento  i'vi  juccejfo . 

L nuovo  Pontefice,  come  ch’egli  era  inclinato  di  genio 
al  rigore,  e defiderofo  di  ridurre  laChiefa  al  priftjno 
fplendore  di  fevera  difciplina , richiefe  lubito  cosi  tena- 
cemente la  oflervanza  de  i Decreti  di  S.  Leone  fuo  An- 
tcceflfòrc  contro  i Simoniaci , e Nicola  iti , che  inconta- 
nente incorfe  nella  malivolenza  de’  più  diffamati  Eccle- 
fiaftici , e un  Suddiacono  per  torlo  [a]  prefto  d’avanti  à 
al  Mondo,  con  facrilega,  c non  più  udita  rifoluzione  gli  porfe  il 
veieno  dentro  il  Calice  confacrato  nella  Melfa  . Mà  con  doppio  miracolo 
fìi  il  Santo  Pontefice  falvato  dal  tradimento.  Conciofiacofache  gli  fi  refe 
cosi  greve  il  Calice , che  non  potè  mai  auvicinarfclo  alla  bocca , & il  De- 
monio forprefe  Cubito  il  Suddiacono , che  invafato  fmaniò  in  hornbili 
diiaceramenti , fin  tanto  che  dai  pietofo  Pontefice , che  alquanto  orò  per 
lui,  fù  ridotto  alla  primiera  falvczza  - Sopportò  pazientemente  Vittore 
quefte  peflìme  contradizioni,  e ò che  alludere  voleffe  à i fuoi  peccati,  ò alla 
oppofizione , che  haveva  fatta  à S.  Leone  in  non  sò  quale  affare  di  flato , 
[i]  Meritò  , diceva , bete  pattar  , gaia  peccavi  in  Dominum  meum  . Di- 
gnum  ejl  , ut  quod  fecit  Saulut , patiatur  Paulus  : Buod  egit  Lupus , 
Jujlineat  Agnus  . M.à  non  perciò  punto  rimoflb,  ò commoffo  dàlie  oppofi- 
zioni  nella  carica  del  fuo  Apoftolico  governo , diè  à divederfi  di  cuore 
maggiore  ad  ogni  difaftro  per  difefa  di  quella  fede  , di  cui  eflb  era  l’Inter- 
prete , come  Vicario  vifibile  in  Terra  di  Giesù  Chriflo  . Effendocofa  eh; 
nel  medefimo  anno  della  fua  Creazione , elfo  prefente , e ptefente  l’Impe- 
radore  Hcnrico  fece  convocare  un  Sinodo  nella  Città  di  Fiorenza  , d’onde 
e Vittore,  ed  Henrico  erano  di  pafTaggio  per  la  Germania,  e quivi  fè  publi- 
care  la  Quarta  Condanna  contro  Berengario , della  quale  fa  degna  menzio- 
ne l’altre  volte  citato  Lanfranco  , [c]  Sententia  Leoiiis  Papa  non  effugit  Sue- 
cejforem  quoque  fuum  feticis  memoria  Papam  Viiìerem , /ed  quicquid  de 
bac  re,  feu  cateris,  ipjeftatuit , Jiatmve  pracepit , hoc  etiam  ifie  fua  , atqut 
omnium Confiliorum, ac fuorum  auiìoritate firmavit.  E per  poter’egli  agire 
con  la  prefenza  de’  Legati  in  un  medefimo  tempo  in  più  parti , deflinò  in 
aito  sino<i«  diToorj,  Francia  fuo  Legato  à Latere  il  Cardinale  Hildebrando  , che  fùpoi  quel 
di  UrTcngario  . gran  Pontcficcj  i cui  ilhiAri  fatti  renderanno  non  meno  à lui  fplendore»  che 

ainmi- 


fcrv.iz'ione  diV’ittO* 
, le  Secondò . 


X l.amhtvtuiSA!tf»a‘ 
ku>t.  in  Cbroneleg, 
H'Jlcyicii  ad  ann, 
joyy. 


Sue  humill  pirolc . 


b tfo  OJIien.inCiion. 
Cajh/tn.  li.i.  f.91. 


Sao  Sinodo  dì  rioren* 
za  y e condanna  dì 
Berengario . 


€ Lan/ì  Ju  /i.d*  Cerf. 
& San^.  CbìiJU  c.4^ 
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inimirazionf  j e gloria  alla  noltra  Hiftoria  , il  quale  con  la  Pontificia  auto- 
rità , di  cui  elTo  era  fufficicntemeiite  proveduto,  in  altro  Sinodo  adunato  in 
Tours  fulminò  la  Quinta  Condanna  contro  l’Heretico  per  diffamare  canto 
più  publicamente  la  fua  Dottrina  pe’l  Mondo , quanto  egli  maggiormente 
contradiceva  alla  Evangelica  Euchariftica  pe'l  Chriftianefimo . Fìi  in  effo 
citato , e in  elfo  comparve  l’Herefiarca  , che  [jJ  abjurò  il  fuo  Errore  con 
la  fottoferizione , e giuramento  di  Fede  Cattolica  , vinto  dal  fuo  Concra- 
dittorcLanfi-anco , chepcrfonalmente  quivi  anch’effo  comparfo  [i]  pro- 
iifputatknibus  Berengarium palam  evkit  : Se  bene  Tempio  ben- 
■j  che  vinto,  non  nioftròlG  poi  convinto  , ritornando  al  vomito  della  ^aHe- 

tefia,per  la  cui  oftinazione  fi  riconobbe  in  obligo  Niccolò  Secondo  di  pro- 
cedere à piu  alpro , e publico  rifentimento . 

Al  pari  della  Herefia  Berengariana  fulminava  TApoftolico  Legato 
per  la  Francia  Scoramuniche  , Condannazioni , c Cenfurc  contro  i Si- 
moniaci , e Nicolaiti  refrattarii  ai  Decreti  di  S.  Leone  . Eodem  tempore  [c] 
, tifetifeono  gli  Atti  citati  ptellb  il  Baronio  , cum  Simoniaca  b^rejis  tot  am  . 
i«I  ItaUam , df  Burgundiam  occupajfet-,  idem  Pontifex  rmfit  d laterefuo  eundem 
W nifi Subdiaconum Hildebrandum  ad  uUramontanas parte:  cum  quibuf- 

^ dam  Epi/copii  . Cum  autem  ad  Lugdunenfem  Provinciam  pervenijfet  in  ea 
A>  Sjnodum  eelebravit  : in  qua  per  ipjum  Archidiaconum  Deus  maximus  digna- 
® \tusejioperarimiraculum.Befidentxbusenim  in  ea  Sjnodo  Archiepifeopis-,  & 
.»  ^ aharum  Bcclefiarum  Pralatis  ; Arebiepifeopus  -uir  quidam  Liner  atti:  , e^^ 
« t eloquens  accufatus  efl  de  crimine  SimonU . ^ fequenti  noPìe  omnes/uot 
iti  .accu/atores  pecunia  corrupit,  &fibi  amico: fecit . Mane  autem  fallo  redien: 
:a  \oihynodum,  audalìerdixif.  Ubi  funt  qui  me  accufantì  Exeat  in  pubti- 
cb  , ^«'nqu.cunque  me  vcluerit  damnare  . fune  obmutefcentibu:  cunUis^prec- 
W <bau:Arcb,d,aconu:,tanquam  -uir  dif creta,  , ci^  fapien, , con-verten:  fe  ad 
n-  ® Archiepifeope , Spiritual  Sanlium  cum  Patre  , & 

irs  '■  ‘JJ^.t"^-^‘*''^'^mDeitatisì  quorefpondente-,  Credo-,  addidit  Archi- 
li > à-  spiritai  Sanilo  . Tunc  ille  Gloria 

0 F ' dicebat  .,fed  Spiritum  Sanllum  nulìatenu:  proferre 

ji’-i  '^‘‘^f'fìuenter  inchoaret , df  nibil  proficeret  : videns fe per 

*”””  "'««'nò  , procidit  ad pedes  Archidiaconi , & con- 

fi  ^‘moniacum effe  . Poftquam  vero  à Sacerdotali , & 
‘fi  Gloria  Putrii  Ó’ Filio  , df  Spiritai  Sanilo 

•tfih  ruir^'  j àecantavit . Qmd fallum  Simoniaco:  in  tantum  perter- 

4 i droìm,“°  Eecle/iarum  viginti feptem  i Epifeopi  qua- 

» aliaact fi  ‘Jfi  ‘o^fiffi  finti  l3-  fui:  bonoribu:  abfque  ulta 
«à  nati:  renuntiaverunt . Celebrata  Synodo  , df  alii:  rebus  riti  ordi- 

fucr^nx  1 Legati  ad  Urbemredierunt . Il  medefimo  prodigiofo 

Malmrck'”  / ^ attefta  da  [rd]  S.  Pier  Damiano  , c da  Guglielmo 

1 ' lem  am  •**'5*’'*’  quefto  fatto  foggiunge,  [e]  De  certitudine  dubitan- 
te tonfutat . 

*'  daS  I*  Vittore  oltre  ài  termini  preferittì 

natii'-  ’■  condanne  furono  folamentc  riftrette  ai  Preti  Concubi- 
niette  it  ^ tutti  li  Gradi  Ecclefiaftici , fotto- 

! re  cn  ° fl^***^  * Chierici  incontinenti  ad  irremiflibili  Canoniche  Cenfu- 
di  chiaro  fi  rende  dalla  narrazione  del  Concilio  tenuto  [/]in  Tolofa 
me  di  quefto  Pontefice  , rapportato  [g]  dal  Baronio  , Che  nella  enu- 

I z mera- 


"VlTTORE 

IL 


Abjura  dcU'HcreQiirca 
B Idtw  ihiàtm . 


b Ordtriebu  Vitalij /L 
4.  liift.  Eeclt^4/lfi 


Opemioni  de]  Icgieo 
f'ontificto  in  Fran* 
CÌ4  contro  i Stmo> 
niaci. 

c D«i«Jìit^om.F9nt. 
ttfudBéf.  art.ioff. 
n.i6‘ 


J S.  Piir.Dam.  9fufc 
19.  c 6. 

e VuHhbnus  Mflhnt- 
$hur.dt 
Jvil.  li,i. 

Eftetizione  di  feonrn* 
nicB  contro  Ecccle* 
iìsfUci  miuori. 
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g Bar-  an.tosS.  tt.is. 


Vittore 

II. 
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merazionc  de’ Canoni  pone  il  feguente,  [a\  Placuit  quoque  Presbyteroi , 
Diaeonos , {&•  reliquos  Clericot,  qui  EcdeJiaJUcos  tenuerint  honores,  abjlinere 
omnimoiè  ab  Uxoribus,ve(  reliquir  Mulìenbus.  ^od  Ji  non  fecerint-,  honore 
fimul,^  officio priventur  1 & à propriis  Fpifeopis  excomunicentuv.  Onde 
appare  y che  Vittore  II.  ampliafle  il  Decreto  di  Leone  contro  ogni  qualun- 
que Ecclefìaftico  > benché  inferiore  Miniftro  > c non  Stefano  X.>  comefo- 
ftiene  [b]  Chriftiano  Lupo , che  hot'  bora  citeràflì  fotto  il  Pontificato  > che 
fiegue . 


C A- 
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Stefano 

X. 


Stefano  Decimo  Lorenefè  , creato  Pontefice 
U z.  Agofto  lof/. 

J)(creti  di  quefto  Pontefce  contro  gli  EccUftafiid 
. Fornicarii . M orte /pavento/k  di 
fin  Prete  refrattario  f 

AFA  [a]  Stephanus , dice  di  Stefano  Decimo  S.  Pier  Da- 
vnìvìiiy^ui  nell  Phtnres  ismulabatur  ardorem-tomnes  Clerì^ 
COI  Rom<t,  quipofl  interdidum  Papx  Leonii  incontincntes 
extiterant , de  Con-vcntu  Clericorum  , & Cboro  Ecclefia 
pTécepit  exire  ì ut  quamquam  reltcìhjoiminii  per  pcg/ti- 
tenti*  fe  lamenta  corrigerent , tam'en.  quia  Sando  Viro 
■A.  de  Sacrario  ad  tempuiexirenty 

^ celebranda  Mijfa  hcentiam  de  caterorum/perareut . Soggiunge  in  que- 
0 uogo  il  fopracitato  Lupo  , die  primus  Leonis  Decrefum  ad  omnet  Cle- 
n cAr;c«rf«:  ma  il[A]rifcrito  Canone  del  Sinodo  Tolofano  celebrato  fotto 
finn  ntr '''  I n ^ r ^ rapporta  più  antica  di  Ste- 

dia  che  di  S.  Leone  , fe  pure  dir  non-fi  'vo-  • 

dccrernn  r ‘‘2  <^«'"de(re  il  primo  fra  i Chierici  di  Roma  con 

vÓle  s o n’  Conciliare  , mà  Pontificio.  Alla  cui  imitazione  aie 

«ntili,'  P'irawno  procurare  la  olTcrvanza  anche  nelle  altre  Chiefcj 

P'^  della  Romana  , dal  vizio  ftraboc- 
etnnata  Icrfc  [c]  /aiutare Jlatum , fiegu’  egli  neU’ac- 

niffirnum  Vefeovo  di  Torino  , aquitatu  ijujlitiaque  ple- 

Unut  terrrli  P^’'  Ecclefiai propagandum  ej/e  decerrfimui,  qua- 
dpoflclica  Sedie  edido , unufquìfque  Epifeopus  Ecclejta 
tiris  adJ;  '”/“<*  Parochia  deprehenderit , facrilega  Presby- 
rmilTt  C * ‘ ffdicet jure  1 utquafacris  Altaribus 

dimiUui!  P"  ronvincuntur  obfequium  , ipfa  hoc  faltem  Epifeopo  per 

che  S ‘“P“’ff“PP^f»”tfomulatum . Soggiunge  in  altro  luogo  il  Lupo, 
Saia  df^^^  ^ col  folo  motivo  [d] 

&conrcn^*?  poflctt  od  omnes  Ecclejiai  extenfum  non  lego  : mà 

dire  Diinir°  l ■ fuccelTì , che  referiremo  , molto  fondatamente  ben 
foDta  i ri!  ’ ■ * y'"®’’®  Secondo  cftendclTe  il  primo  il  Decreto  di  S.  Leone 
tutte  le  ’ c Sterno  Decimo  fopra  quelli  di 

luinara  r f 1'  . Italia . Del  zelo  di  quefto  Pontefice,  e della  fua  deter- 
toftum'  ' di  rifecare  dalla  Chiefa  cotanta  rea  meffe  di  fcandalofi 

ch’egli*  ’ canno  publica , e meritevole  teftimonianza  li  molti  Concilii , 
«ti’Hift*^°"''°r'i^"  P"“’°  nel  Pontificato  , dicendo  di  lui 

^ierum  K *1°  ^ ^oftuor  menjtbus  Roma  remar atus  , df  crebri t Synodii 
I *’  '>  pcpnlumque  convenieni  t maxime que  Conjugiit  Clericorum  , 
cr  olum  ] Con/anguineorumque  capitulationibui  tollendis  in/Jlens  . 

Mà 


f S.Petr.Bam,  ad  C/$‘ 
vite}-i.Tanr/?f.  /i.4. 

Pecreti  di  quefto  Pon« 
cefice  cnncrogli  Ec* 
deltaftici  Fornicji* 
rii . 


t>  ^ed*  H Pffitifìc.it9 

di  Vittert  StcoHd» 


p idem  S.  pflr.  Dam. 
(oc.  cit. 


d CbriJI.  Lufm  de  S. 
Ltonit  ÌÌ6»i  adii 
in  Concili*  Rtman* 
frèmo  tu  fm . 


Suoi  moki  Sinodi  k 
Tarefteno . 


e Xr«  Oflini.  li.x.  r.t* 
in  fin* . 
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Mà  non  fìi  fo!o  egli  à porre  mano  al  gran  lavoro , fubentrando  Dio  à 
perfezionarlo  hor’  à forza  di  Huoroini  llluftri , che.diedc  alla  iua  Chiela, 
& bora  à forza  di  prodigiofi  auveniraenti , che  refero  terrore  , e merenza 
a’  Decreti  de’faoi  Vicarii . Canonicam  B.  C<ic,l,a  tra«sTyb,r,^ , 

fooaiunge  il  fopralaiidato  S.Piet  Dmi^ncconfiitutarn  Presbyter  babitabat, 
amnccfaminam  ullo  modoquicfctbat  abjkerc,  ncc  unquam  potcrat  b^cfta- 
tuta-,  nifi  vana  prorfus  , & frivola  judicare  . ^Mdam  itaque  die  dum  inco- 
lumis , vegetus , ac  robujlus  exifteret , vefpertinis  borts  ad  qmefcendumfe  in 
lePlo  compofuit Jed  repentina  divina  ultionit  animadverfione  percujjus 
mane  repertum  ejl  cadaver  exanime.  Illico  prafata  Canonica  reli^iof ut  certe 
Conventus  duof  ad  me  Clericos  direxerunt , quid  tali  deberent  mortuo  tonfu- 
ìentei . Nos  fi  rem  relìè  tenemus , confilium  dedimut , ut  eum  quidem,  quia 
Presbyter fuerat , penes  Ecclefiam fepelirent  : fed  nullum  ei  vel  Hymnorum, 
vel  Pfalmodia  ofiìcium  redderent , quatenus  de  incefiis  terror  accrefeeret , & 
tajlitatis  gloria  germinantius  pullularet)  de  certi  dignut  videretur,  ut  mor- 
tuus  ( juxtaPropbetam  ) fepulturam  pojpdeat  afini-,  qui  dum  viveret , ha- 
mana  contempfit  lege  fonjlringi . Cosi  S.  Pier  Damiano  prefente  allora  in 
Roma  5 dove  per  merito  di  virtù  fu  dal  giufto  Pontefice  elevato  alla  Digni- 
tà di  Cardinale,  e al  Vefeovado  di  Oftia  : onde  il  Santq.che  ne  sfuggì  l’ho- 
nqre,  era  folito  perifeherzo  chiamate  queftq  Pontefice  [A]  Suo  Perjecutore, 


CA- 
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CAPITOLO  IX. 

Niccolò  Secondo  Savoiardo , creato  Pontefice 
li  2,.  Gennaro  lOfp. 


IL 


Lettera  del  Cardinal  S.  Pier  Damiano  (opra  la  incontir 
nenzA  degli  Eccleftafiici.  uifari  della  Chiefa  di  Milano 
per  CHerefie  de’  Simoniaci , e Nicolaiti:  e provve- 
dimento , che  vi  fi  prende  : Decreti  Pontifica  con- 
tro i Simoniaci . Nuove  Herefie , nuova  con- 
danna di  Berengario  nel  Concilio  Komano  ^ " 
e fua  nuova  ricaduta'  Spiegazione  op- 
portuna di  alcune  fentenz^e  ojcure  di 
S>  miario  fopra  la  H umanità  di 
Giesu  Chrifio , malamente  ap- 
prefe  da  Berengario , 

A’  con  l'applicazione  de’  rimedii  non  tanfo  efacerbato  » 
quanto  difcoperto  il  male  j rauvisòllì  queflocosi  inve- 
terato) e maligno,  che fe  ne  farebbe quafi  d/fperata  la 
cura  > fe  la  previdenza  di  Dio  non  folle  folita  dare  alla 
fua  Cliiela  tanto  più  zelanti , e forti  Pontefici , quanto 
piu  calamitpfi , e iniqui  corrono  i loro  rempi . Concio- 
1 , fiacofache  con  troppo  vituperio  degli  Ecclefiaftici  ne 

li  ve  eno  al  cuore  , -infèttando  anche  iVefeovi  , che  fono  la  parte  più 
ttvata,  c nobile  del  Chriftianefimo  . PianfeilPonteficeNiccolòallavi- 
acompalfionevole  di  una  inondazione  cotanta  commune,  e per  non  dare  „ . , , 
din^P  n**^*t^  appreflb  i Laici  alla  infamia  de’  Sacerdoti , ordinò  al  Car-  Secondo  conEfO  i 
fi Damiano , che  fecretamente  ammonilfe  que’  Vefeovi , che  >>■'«>'“'  • 
macchiati  di  Nicolaifmo , e per  Dio  li  feongiurafle  > à to- 
no l'n  * loto , e della  Chiefa  tal  macchia , i cui  rifleifi  cohoneftava- 
S modo  ai  Sacerdoti , e ai  Laici  la  dishonellà  della  loro  vita  . Mà 

tinied'  rinvenne  così  univerfale  il  male , e così  reftio  il  malato  al 

teftim'°’ oWigo  di  fcrivere  al  Pontefice  quella  lettera  ? 
onianza  pur  troppo  autentica  della  malvaggità  di  que’  tempi  : 

min»  [a]  Nicola»  Zummo  Pontifici  Petrus  Peceator  Monaebus  debita  ? 

/ubjeélionis  obfequium , . s"  vf- 

babens  cam  nonuullis  Epi/eopit  ese nsejlra  majeflatis  auSloritatt  {.cttcìa  dis.  PierOi- 
: Jan&ts  eorum  femoribus  voMferas  apponere  . Tentavi  ®Ì“," 

^ i Sacerdofum  ut  ita  lo^uar  ) t^ntinentidB  fibulas  adhihfft , Stà 

qao^ 
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guoniamhtc  felici  cui  ab  omnibus  contradtcttur  , altud  .qMemquod. 

cunaut  veli  fé  copjlitutmis  impenum  Jub  fpe  peffiaendi  fidentet.  indicimm. 
Huìus  tamen  capituli  nuiamfaUem  f roMipnem  tremults  prolatam  labus 
ditìicilius  extorquemus . Primunf  quia  fajligium  tajlttatis  attingere  fe  pop 
defuerautt  deinde  quia  Synodali /e  pleElendos  effe  fenteptia  , propt^r  lu- 
xurié  vitium  nonformidant  . Nojlris  quidem  temporibus  gemma  qm- 
dammodo  Romana  Ecde/ié  conjuetudo  fervatur  , ut  de  catens  qutdem^ 
Ecdejìajlicé  difciplina  ftudiss  examen  , prout  dignum  eft , moveat  , de 
dericorqm  veri  likidine  , propter  infultationem  fécularmm  difpenfative 
conticefcat . Quod  certi  fata  correzione  dignum  efl  ; ne  unde  vulgui 
omne  conqueritur , inde  potifftmum  à magiflrisEcclefiéinjudiciis  taceatur  . 
Si  enim  malum  htc  effeteccultum , fueratfortap  utcunque  ferendum  \ Jed-, 
beu fcelus  ! omni  pudore  pojlpoftto  , peftis  héc  in  tantam prorupit  audaciam, 
ut  per  ora  populi  volitene  loca  jcortantium  , nomina  concubinarum  , focerum 
quoque  wcabula  ftmul  & focruum  , fratrum  denique  > & quorumlibet  prò. 
pinquorum  • Et  ne  quid  bis  afsertionibus  deefse  videatur , tejlimonia  funt  di- 
J'curfio  nuntiorum  > effufio  munerum,  cachinnantium  jota  ,/ecreta  colloquia- 
Poftremo  veri  omnis  dubietas  tollitur  , uteri  tumentts  > ó"  pueri  va. 
gientes . 

Ergo  pra  pudore  nejeio  , quomodo  fupprimatur  in  Synoda  > quod  publtce 
vociferatur  in  mundo:  ut  non  modi  peccantes  j ut  dignum  ejl,  non  notentur  in. 
famid  j /ed  hi  quoque  j qui  ultores  efse  debuerant , videantur  in  culpa  . Non 
htc  pudor  faciem  Phinees  Sacerdoiis  operuit  j qui  nimirum  (oeuntem  cum-t 
Madianitide  Ifraelitem  coram  omni  multitadine  in  locisgenitalibus,  arrepto 
pugione  > transjodit . Porro  autem  nos  contra  divina  mandata  perfonarum 
acceptatores  in  minoribus  quidem  Sacerdotibus  luxurié  inquinamenta  per/e. 
quimur  ; in  Epi/copis  autem  ( quod  nimis  ab/urdum  tjl  ) per  fihutii  toleran. 
tiam  veneramur . Sed  ecce  bic  Phinees  &c. 

Tu  autem  Domine  mi  venerabilis  Papa  5 qui  Chrijlt  vicefungerisì  qua 
fummo  pajlori  in  Apoflolica  dignitatefuccedis,  noli  pefiem  haneperi^a- 
viam  ad  incrementa  perducere  5 noli  connivendo  j 0“  dif/imulando graffata 
luxurit frana  laxare  : ferpit  enim  hic  morbus  ut  caveer ^ ^ virofa  propago 
ad  infinita  porrigitur  > nifi  Evangelica  falce , quod  male  pullulat , ampute- 
tur  . Abfit  igitur , ut  SanZum  cor  vefirum  fegnis  Beli  tarpar  ernothat  tfed 
potius  ad Jceleris  ultionem  ingenui  Phinees  zelut  accendat.  Deponantur  bt, 
qui  Ecclefiaflicé  cajlitatis  non  verentur  fédare  munditiam  ; & dejeZi 
de  terreant , quos  male  Jlantes  ad  turpis  luxurié  contumeham  provo. 
cabant.  Ad  ultionem  igitur  fe  Canonieps  vigor  exerat , & petulanttum 
clericorummala  compefeat  : quatenus  & Beatitudini  veflré  ( quod  abfit  ) 
navus  non  obrepat  infami*  . à-  fohtus  nitor  Ecclefiafitc*  refplendeat 
difeipìiné  . Vtfira  guippe  elementia  non  ignorai  , quoniam  Acbab  Rex 
J/rael , dum  Regi  Sjrorum  Benadad  inordinata  pittate  pepercit , divini 
adverfum  fe  furoris  fententiam  provocava  . Cui  nimirum  vir  Dei  ait. 
Héc  dicit  Dominus  > quia  dimifijli  viruni  morte  dignum  de  manu  tua  : 
eri t anima  tua  prò  anima  ejus  , & populustuus  prò populo  ejus  . Mie  ipfe 
quoque  vir  Dei , cum  diceret fedo  fuo  in  Sermone  Domini  : perente  me  ; no. 
iuifsetque  ille  percutere  ait . ^uia  noluifli  audire  vocem  Domini  : ecce  rete- 
dei  ime  Ì&  percutiet  te  leo . Cumque  paululqm  recejffìffet  ab  eo  ( ut  Seriptu- 
fateftatur')  venti  in  eum  leo , atque  percujfit . ^mbus  utique  Sacri  eloquii 

ver- 


a TJtnt/td 
tum 

F.  loro  taloccherol* 
sraccìat4ggine . 


Cùpholo  IX.  Niccolò 

vtrbh  quìi  almi  innuitur , quam  quia  incompofita  pietas proeuldubìo  mere-  II* 

tur  tram  Dei,  ium  non  promulgai  in  reos  fub  diftriBi  juris  aquitate  cenfu- 
ram  > Merilòque  debetfuperni  Judieit  fubire  vindicfam  , qui  neglexit  in 
fubditos  extrtere  difciplinam  : illique  Leoni , qui  circuii  querens  quem  de- 
voret  , mirilo  traditur , qui  ab  injligendo  panitentU  vulnere  per  corperit 
iejiiiam  cobibetur  . Sic  igittir  ingenuus  i/efter  Spiritus  , & ab  tollendum  ca- 
fiitatis  ofprobrium  feferventer  accinga!  ,ficje  in  ultionem  Nicolaita  harejis 
Jtrenui  III  viriliter  eriga! , utjuxtafponjionem  Phinees  pacem  Jui  faderis 
vobij'tm  Deus  ommpotensftatuat  : immò  Jicut  Eliam , cajìs  Ippici  quadrin- 
gcnus  quinquaginla  'Sacerdotibus  , calo  vos  non  equis  igneis , fed  Angelis 
comiuntibuj  introducat . Sin  qui  S.  Pier  Damiano  al  Pontefice  Niccolò  Se- 
condo : Onde  maraviglia  non  è , che  il  medefimo  Santo  ripigliane  acre- 
incote  Cuniberto  Vefcovo  di  Torino  di  facrilega  condifcendenza  verfo 
rotali  inferni  Ecclefiaftici , fcrivendogli  j [a]  Permittitis , ut  Ecclejsa  Cle- 
tttt , cujufcunque  fini  ordinis  , velutjure  matrimonii  conftderentur  Uxori- 
. a; , c perche  Cuniberto  egli  era  Huomo  catto  j c devoto  , conchiudo 
Santo  con  qucft’aurca  fentenza  , In  Epifcopo  inuiilis 
' r I ’ ittajefic  exhibetjlerilem  , ut  aliam  non  paria!  cafiitatem . Et 
p L°J  'gtt  racconta  di  un  non  sò  qual  luogo  di  Francia  , ove  un  ” 
tcte  , motta  la  concubina , prefe  l’altra  con  pompa  di  convito  , e di  fette  , 
come  appunto  defunta  la  prima  Conforte  sfarzofamente  pairalTc  il  Vedovo 
j,  manto  alle  nozze  della  feconda  : In  Galliarum  partibus  , dic’egli , prope 
t a minijlrationemac  ditionem  cujufdam  Religiofi  Abbalis  habilaba!  Presbpter, 

^ qui  quanto  copta  facultatis  uberius  affluebat , tanto  magie  Religioni!  , & ho- 
yaej  ans  premebatur  inopia . Obeunte  igitur  Pellice  uiiduatus  adjecit  iterare 
. *^f*derat  fibi  quafi tahularum  lege  projlibulurn,  amicorum^ 

^ mT.  '•"y’t'ttut  cotigregat  nuptiali  more  conventum  , epulaturis  etiam 
■'  y ^°t^tdet  apparatum . . , . dr  J^uid  quid  nuptialis  ordo  dicìabat  , 

mp  em  . Ma  adempì  meglio  Dio  il  cattigo  , ch’egli  il  facrilego  Matrimo- 
fcl  ' °''J-‘ohacofachc  nell’atto  della  confumatione  lo  federato  Sacerdote 
eoi  ' momento  ^ femen fudit , &■  animam  exhalavit . Di  quelli 

’ti  ^ fdl  's  j Preti , fa  lunga  commemorazione  nelle  fue  lettere 

iÌ-im'i  onde  appaja,  quanto  malamente  rimanette  defor- 

>ii  X.  Se  Chrittianefimo  dai  cottomi  nefandi  degli  Ecclefiattici  del 

^ rnin^  ° 1 W b^tgitotizatis , COSÌ  ripigliali  S.Pier  Damiano , Sacri  Altaris 
, 1“’’^  mulieribus permtfceri  : e con  l’atterzione  del  perverfo 

a.  degenerando  il  vizio  in  Herefia , incorfero  nel  nome , e nella  taccia 


c Idtttt  ihtdtm , 
aiS.277. 

£ loro  precefe  ngioni. 
e S.Pttr.Ham.ìi.^.c. 


cum 
cum  hanc  la- 


di  N'  I * • »*  V14UJ  in  ricreila.  » inco 

[T't  ^‘^°lait£  dicuntur  Clerici , qui  contea  caflitatis  Eccle/ìa 

fidi  admi/centur  , qui  plani  tunc  fornicatore!  fiunt , 

J icommircii  copulai  ineunt , tunc  Nicolaili  jurevocantur , cum  hai 
^^Jtrarnptjlcm  velut  ex  autoritate  defendunt . Hoc  etti  allegando  à loro 
cfcl°*^*  a ’ necettità  prefenti , e congietture  future  j andavano 

amando,  Hauereil Canone  [g"]  Gangrenfe  condannati  coloro  , chedtfpre- 
j - Sacerdote  Coniugato  ; Volere  ridurjì li  Preti  [A]  in  ter- 

«rT»  Angelica  dentro  un^  ^ /,.„as.?.n:Vam. 

r,i  , ^ “ pretendere  di  riformare  [i]  H Mondo  già  debile, e vecchio  u 

Lr  “fa  federa  continenza  , e il  difficoltare  , [A]  anzi  ' 

PoJ/Mitare  il  vivere  fenza  la  fervitù , e compagnia  della  Donna  . Alla  ^ 
prima  obiezione  rifpofe  S.  Pier  Damiano , [nule  Sacerdos  conjugatus  di- 

K citur 


I Idem  in  Uh. 

fio  AOhi  Medielrt* 


g Conci/.  Ctmp  tnfe 
qMdtiiM 
Lufui  dijìrt.s.  C.6. 
de  Latint  C/eri  con* 
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Secolo  XI 


£ rifjfcv  \ ili  efle . 


f.  Crii*  Septimuf  li.i- 
tpilt.ól. 

c Jitx.Teyiìuf  iiSy- 
ftode  Tuf  on.c.x. 

d S.  Peir,  Dftm.  li.  i, 
t Idefnihidtm- 


Coftanzi  » rifoluzìoni, 
e Canoni  di  quello 
Pontefice  contro  li 
Nicolaiti . 


f Ttriiai  diJJ. 
34  e.prvi$r  bec  , ^ 
W-diJI.c.nMllmr . 


h Betthoìdus  CottCan- 
in  C27)o»ic0  . 
an.i.i6i. 


i Hmte  eitat  Luput 
Ifc.ci/.e.'j. 


k Vidi  il  Pont  di  Crtm 
gtiio  Seittrnt  to.^. 


1 eeortffat  ex  aQh 
bajtts  Sy  nidi  df  ex 
S Pwr.DrtW  epujium 

h lOC.T. 

Aitfi  fuut  Canoni  con* 
txo  li  SimuniacÀ  • 


fiVar,  non  qui  mine  babet  ) fed  qui prius  habuit  ante  perceptam  Sacerdotulit 
Ordinis  digniuitm  : Onde  il  Canone  Gangrcnfe  bene  intendtrfi  col  buono 
intendimento  della  proporzione  de’ termini  : mà  meglio  forfè  fpiegafi  [«] 
Lallen^ato  Canone  dal  Lupo  j che  lo  confiderà  formato  da  Greci  contro  j 
Grecf,  frà  quali  è ammefib  per  lecito  l’efercizio  del  Sacerdozio,  e del  Ma- 
trimonio . Alla  feconda  fi  nega  il  fuppofto  , e la  efpetienza  fà  molto  bene 
rauvifare  Quanto  facile  fia  il  viver  Callo  , à chi  fol  voglia  far  dal  canto  fuo 
quanto  può  , e domandar  la  grafia  à Dio  per  ciò  , che  non  può  . Alla 
Terza  foggiunfe  S.  Gregorio  Settimo,  che  la  legge  fempte  èia  iftefia  , e fol 

la  mala  ofièrvanza  di  efia  alcuna  volta  [b^  inolevit  extaeiturnilale  Pujio- 

rum  5 onde  ben  difle  Alefiandro  Terzo  nel  Sinodo  Turonenfe , fc  ] Diuiur- 
nitas  temperie  »««  minuit peccata , fed  auget  : & in  fine  alla  Quarta  , cioè 

à quei  che  dicevano  [d]  muliebris fedulitatis  auxiliucarere  non  pojfumus  -, 
quia  rei  famiUurit  inopiam  fujlinemus  , molto  adequatamentc  rifpofcj 
S.Pier  Damiano  con  ritorcere  contro  elTi  l'argomento  , [e]  Paupertas  indi- 
ga  folitudinis  feeminarum  docet  abdicare  confortium , df  greges  inbtanter 
edentium  probibet gignere  parvulorum  . 

Mà  il  Santo  Pontefice  Niccolò  Secondo  rauvifando  quelle  imbelli  ra, 
gioni  per  involucri  di  difiblntezza  , e non  per  oftacoli  di  continenza  > con 
animo  rifoluto,c  pronto  [/]  convocò  un  gran  Concilio  in  Roma  di  1 
e tredici  Vefeovi , & altri  F.cclefiallici , e infetti  eglino  fi  fofifyu  > ® 

limil  pelle,  decretò,  e fulminò  la  fofpcnfione  daH’efercizio  de’ loto  guai 

egualmente  ai  Subdiaconi , Diaconi , e Sacerdoti  Concubinarii , e contio 
quelli  ultimi  precifamente  promulgò  il  Canone  [g]  Nulluj  mijf-imariaiat 
Presbyteri , quem  feit  concuhinam  indubitanter  habere  , aut/ubmfraUua  tm 
mulierem:  Vnde  etiam  ipfa  S.  Synodut  hoc  Capitulumfub  exeomumeauone 
Jlatuit  , diceiis , J^icunque  gacerdotum  , Diaconorum  , Subdiaconorum  , pojt 
tonjlitutum  b m.  Preedecefjoris  nojlri  &g.Papte  Leonis  de  cajlitate  elencò- 
rum , Concubinam  palam  duxtrit , -uel  dulfam  non  reliquerit  ex  parte  umm- 
potentis  Dei , auPìoritate  Beatorum  Apojlolorum  Fetrh  & Pauli , pracipimuty 
Ù*  Omni  fin  contradicìmus  ^ ut  MifTam  non  cantet , neque  EvangelUim  , 
P-piflolam  aut  Mi Jfam  legati  neque  in  Presbyterio  ad  ciitema  officia  cunuj 

a Si  quiprtfata  Conflitutionis  obedientes  fuerint , maneatiffipe  partem 
ab  Eccleffia  fujcipi  , quo  ufque  à nobis  fententia  fuper  hu,ufrnodi  proce- 
dat.  Dicefi  , [é]  che  quelle/  Decreto  folTe  ftefo  da  Niccolo  Secondo 
contro  gli  Ecclefiallici  d’Italia,  mà  da  Gregorio  Settimo  pofcia  ellelo  con- 
tro tutti  del  Mondo . Il  motivo  , ch’hebbe  Niccolo , di  formar  queuo  Ca- 
none , fìi  ben  confiderato , e rillretto  da  un’Anonimo  [ 1 ] Scrittore  in  que- 
Ae  poche  parole  , Vt  Sacerdotes  , qui  prò  amore  Dei , ér  officii  digmtate  non 
corriguntuti-uerecundià fecali Ò- objurgatione  Populi refipifeant.  Mà  la  con- 
tradizione , ch’egli  hebbe,  fìi  molto  piu  confiderabile  , e Noi  ne  efaminere- 
mo  le  particolarità  , allora  quando  Gregorio  Settimo  rinovòllo  con  quella 
gran  commozione  degli  EcclcfiaAici , che  à fuo  luogo  [f]  deferiveremo  . 

Con  la  medcCma  lancia , con  cui  il  Pontefice  Niccolò  Secondo  inve- 
fil  nel  Sinodo  Romano  li  Nicolaiti , trafilTe  1 Simoniaci,  decretando  [1]  Eoe 
abfque  mfericordia  deponendos  juxta  Canonum  Sanlìiones  , éf  Decreta-. 
SS.  Patrum  . Mà  egli  volle  che  gli  Ordinati  gratis  da’  Simoniaci  per  il  mi- 
ferabilc  numero  , che  di  efli  fi  ritrovavano  nelle  Chiefe  , rimanefiero  nell’e- 
fcrcizio  de’ loro  ordirà  , non  tam  cenfurà }ujlitt<e  y quam  intuitu  mi/ericor- 

dia 


by  - "i^le 


colpitolo  IX-  Niccolò 

Ut . Nulladimeno  egli  auverti  j che  quefta  fua  difpenfazione  non  paflaflTe  II- 
* in  efempio  > Quia  boc  non  aulìoritas  antiquorum  Patrum  jubendo  > aut  con- 
'jj'  cedendo  fromulgavit  j fod  temporis  nimia  neceJlitas permittendam  extorjit , 
conchiudendo  > che  fc  per  l'auvcnire  taluno  permeteffe  di  elTcre  confacrato 
Ife  dal  Simoniaco  j eflb  , & egli  cadeflero  nella  privazione  della  Dignità  , e 
nel  merito  della  pena  j Anzi  di  più  Urbano  Secondo  riferifee  del  fuo  Prc- 
0®  decd'sore  Niccolò  Secondo  j ch’egli  prohibilTe  tanto  rafliftere  alle  Mefse 
Ai  de’ Sacerdoti  Nicolaiti,  quanto  à quelle  de’  Simoniaci  [«]  Decejforcs  noflri,  * 
t“  dic’egli  ) Nicolaus , & Grtgorius  à mijjìs  Saterdotum  , quos  Simoniacos  re_,  rrrrd''"’”- 

ver»  e/e  eonfliterat  j fidtlcs  abflinere  decreverunt , ut  à peceandi  liccntiam 
etterinuferrent , ò-  hu]ufmodi  ad  dégna  panitentia  lamenta  revocarent . 

« Mi  diqucfto  Decreto  pnrleràllì  più  à 1 ungo  in  altro  [i]  luogo  . Da  Grazia-  b n*  st  fmì/.  a 

m DO  medefimamente  riferifeonfi  tré  decreti  ftabiliti  dal  Pontefice  contro  i 

fct  Simoniaci  in  quello  Concilio  ) l/\Seatuimus  Decretum  de  Simoniacis  tri-  c criù.c.ciimfnimi,! 

al-  farMahirefi-,ideft  , de  Simoniacè  ordinatoribus -,  vel  ordinati» -,  &deSi-  * 

ir  mimiaeii  Simoniacè  à non  Simoniacis -,  à"  de  Simoniaci»  non  Simoniaci  à Si- 
mimaci».  Simoniaci  Simoniaci  ordinati , vel  ordinatore»  fecundùm  Ecclejìa- 
Sa  Jlieos  canone»  à proprio gradu  decidane  , Simoniaci  quoque  Simoniacè  à non 
c Simoniaci»  ordinati  fimiliter  ah  officio  male  accepto  removeantur . Simonia- 
iKi  co»  autem  non  Simoniacè  à Simoniaci»  ordinato»  mifericorditer  per  manus 
mpofitionem  prò  tempori»  neceffitate  in  officio  concedi mu»  permanere  . 

■ De  catero  ftatuimus , ut  fi  qui»  in  pqflerum  ab  eo  > quem  Simoniacum  ef»e 

non  dubita»  , fe  eon/ecrari permiferit , df  canfecratu»  non  difparem  damna- 
,i!i  tionii/ententiam/ubeat , /ed  uterque  depofitu»  panitentiam  agat , & pri- 
ì (■  vatu»  propria  dignitate  permanfit . 

Ergo  Simoniaco»  nullam  mifericordiam  in  dignitate  fervanda  haben- 
p)  dam  e/se  decernimu» , /ed  juxta  Canonum /ancìione»  , & decreta  SanEìorum 
'tr  Patrum  eum  omnino  damnamu»  , ac  deponendo»  e/se  Apoftolica  auHoritate 
(«p  fanetmu».  Così  Niccolò  Secondo  prefso  Graziano.Di  elfi  fà  particolar  men- 
alone  S.  Pier  Damiano  nella  fua  lettera  ad  Fiorentino»  , [d]  Con/litutumefi  ^ 

VII  a Romano  ».  m.  Nicolao  Pontifico  preefidente  Concilio  , ut  quicunque  per  eo»  > 

La  nempe  Simoniaco» , eatenu» fuiffent  in  cujuslibet  Ecclefia/lici gradu»  dignitate 
:m  promoti , m percepii  bonari»  minifieri&permanerent , ex  tunc  <verò , & dein. 
et-  eeps , qumnque  pattrentur  à Simoniaco  provebi , nibil  penitu»  deberent  eX 
do  tapromotione  luerari  -,  dj-  fic  mini/lrandijura  deponerent , tanquam  fi  bac 
)E-  uuUatenu»percepi/»ent,  Quindi  dando  egli  il  primo  efecuzione  allo  llabilito 

p nelpublico  confelfo  de’ Padri  di  quel  Concilio  [e]  Aldredunuj  ^vuiiuiii.^bmr.et 
jt  Epifeopism  Eboracen/em  /uapte  re/ponfione  cutpabilem  utrobique  repertum  t s-jnt  h„i.  a«j/. 

Simonia  j omni  bonore /everu»  expoliavit . 

Mà  il  fulmine  più  acuto  di  quel  Concilio  fu  indirizzato  contro  Beren- 

f Bario  ) perche  Berengario  più  acutamente  di  tutti  con  le  fue  beftemmie  fe-  ^ 

“ ^®rpo  di  Giesù  Chrillo , e della  Chiefa . Haveva  [/]  egli  abjurata 

\ di  Tours  la  fua  Herefia  > mà  con  quella  rifoluzìone  di  ben  fa- 

' re , ch’è  propria  di  chi  ferve  più  rollo  al  Tempo  , che  alla  cofeienza . Con- 

' ctofiacofache  tornando  egli  peggio  di  prima  à riafsumere  l’impegno  di  far  Termica  a;  b™»- 

' haione,  e Setta  5 publicamente  predicava  contro  la  realtà  del  Corpo  di 

Chrillo  nel  Santilfimo  Sacramento  3 oliando  alle  ragioni  de’Cattolici,  per- 
vertendo eziandio  i facri  Telli , e tacciando  i più  riguardevoli  Santi  Padri 
delia  Chiefa . Di  tal  calunnia  egli  hebbe  ardi  mento  d’incolpare  S,  Hilario» 

K a Sog- 


Uig.tizwj  by  Cooi^Ic 


Niccolò  Secolo  XL 

IL  Soggetto  venerato,  & ammirato  da  tutte  l’età,  allegandone  in  prova  alcune 
propofizioni  di  quel  Santo  inferite  ne’  fottiliOìmi  Libri  de  Fide  , & de  Tri- 
nitate  , ritorcendo  contro  di  lui  Incolpa  dell’ignoranza,  c dcIl’Herdia , 
di  cui  eflb  con  molta  maggior  verità  era  macchiato , & empiamente  reo. 
1 Hmc  OT*  a;«a  DiciòrendeopportunateftiraonianzaunaLctteradiLanfrancoArcivefco- 
suu(”uMCTt^ntér’  Contutbery  [a]  da  Noi  giudicata  non  folo  degna  , mà  neceifaria  à 

fft.TixÌnn;  di  zlcuni  rcgiftrarlì  in  quella  Hilloria  per  comprenderli  dalla  di  lei  lettura  la  temeta- 
aen.dis.Hiiaiio.  dcll’Herelìarca,  e la  dilucidazione  eziandio  di  materie  ardue,  & ofeu- 

re  appartenenti  al  nollro  racconto  dell’Herelìe  . 


Lanfrancus  Antiftes  Dilelliffimis  Fratribus  Ramaldo  Filìavorum 
U rbis  Abbati , ó"  Sentano  Monache  , Henrico 
Canonico  falutem , 

LEFììs  litteris  àwflra  ntihi per  hunc  hominem  fraternitate  tranfmiips, 
voluntatem  vejlram  intellexi , fi facultas  detur , ad  me  veniendi . 
Id  commode^  fieri  pojje  non  arbitrar . Nam  & iter  prolixum  efi , pericola 
multa  terrà  , marique  ■>  & ego  tot  tantifque  bujus  mundi  negotiis  obvolutut 
fum , ut  talibusfludiis  dare  mihi  operam  hac  tempeflate  non  liceat . Si  divi- 
na pietas  expeditum  me  efie  quandoque  voluerit,  df  decere  pari  ter,  df  doari 
promptus  femper  mihi  animus  erit . 

quod  fihifmaticus  ille , Berengarium  dico , ficut  vefira  epi- 
J°a  ‘fi  (’ixflanter  ajjerìt , quia  Beatus  Hilarius  vefira  Urbis, 

■vUtraque  gentis  quondam  Bpifeopus  , in  tr  aliata  Fi  dei  perverfa  fenfe- 
nL  Divina  Trinitate  improbabile s fententias  de  Domino 

feju  Chrifto  protuht  j mirari  non  debet  Beatitudo  vefira  , fi  is , qui  de 
tj  0 capite  tam  multa , ^ tam  nefanda  credere  , ò decere  verijpmis  rela- 
tioni  US  infamatur  , de  ipfius  capitis  membro  tam  perniciofa  dicere,  traditus 
tn  repro  umfenfum  , divino  judicio  permittatur  . Re  vera  quifgms  Htlario 
a icujus  hirefeos  notam  imponit , multos  Ortbodoxos  Patres , qui  magnis  eum 
au  ! US  extulerunt , ejufdemerroris  miracula  involuit . Gelafius  Papa  in 
decretis  Jms  ornnes  libros  ejus  inter  Catheljcas  fcripturas  enumerat  - Ejus 
au  oritas  infacris  Canonibus  decentiffimè  memoratur  , refpicitur  , & lau- 
1 > Augufiinus  in  Libro  de  Trinitate  excellenti  eum  laude  extol- 

t , O quadam  ab  eo  de  Patre  , de  Filio , & Spirita  Sanilo  oh/curè  dilla 
nuc  ‘dtms  exponit , Beatus  Hieronymus  quantis  eum  , omnefque  libros  ejus 
qu!  df  am fcnptts  fuis  praconiis  effert , epifiotari  brevitate  comprehendi 
yvocans  eumRomanorum  luciferum,  Ecclefiarum  lacernam  , tapi- 
‘td  pretiojum  , ad  quem  mortalia  vix  afeendunt , pulcbro fermane , aureo- 
que  umverfa  oquentem  . Reliqui  Sacra  Religionis  DoUores  , quicunque  de 
eo  a iqui  locati  fune , ab  borum  fententia  in  hac  parte  minime  dijjenferunt. 

■ “ ‘fi  Tepori  , in  difficillimis  Sanllorum  Patrum  fententiis,  quas 

tngennjui  imbecilli tas  capere  non  potejl , interrogato  , quod  nefeit , dicere  fe 
^cire , quam  pertinaci  arroganlia , ér  arrogante  pertinacia  non  fine  fua  , 
a lorum  pernicie  Fidei  contraria  definire  : prafertim  fi  talis  perfona  fit , 
qutv‘lfcientialitterarum , vel probitate  morum , vel  potius  utràque  parte, 
ddlloritatisponduspra  fe  genere  videatur  . Verba  prafati  Dolioris  , qua 
pr  fatus  inverforin  e)us  epumniam  eonatur  invertere , hac  in  vefiris  litte- 
s reperì . ei  •;  iiis  ommem  verum,  fecundùm  fimilitudinem  nofiri  ho- 
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mii , tun  deficiens  afe  Deo/umffit , in  quo  quamvis  aat  ìlJus  inciderei , 
/ut  vulnus  difcinderet , afferrent  quidem  htec  impetum pajfionis  , non  tamen 
iikrm  ptpinii  inferrent\  ut  telum  aliquod  ■,  aat  aquam  perforans  , auf 
i|BfW  comfungens , aut  aera  vulnerane . 

VtftusCfirporis  fine  fenfu  pana  vim pana  in  fe  defavientis  exeepit , 
Htc  1 fine prtjudicio  melioris  expeditionis , confonas  ut putamus,  Sanlìis  Pa- 
tribut  ofiipulatione  ,fic  exponuntur  à nobis  . Dominus  Je/us  Cbriflus  in  ea~ 
dm  ptrfm  'uerus  homo , & verus  Deus  ■yfecundùm  bumanitatem  quidem^ 
efurivit,  flivit  ,fatigatus  ejl  fievit , appropinquante  bora  morti/  pavere, 
h- ttdtn  eapit . XJnde  & oravi t,  dieens  : Pater , fi fieri  potejl , tranfeat  à 
mt  c/liit  ifie  : plaga/  virgarum  , vulnerumque  d 'tfcijfiones  , ut  homo  fimilis 
néujtnfit  > ir  doluit , caterafque  humana  natura  infirmitates  , a[Jumendo 
bmimm  1 prater  peccatum  , ajjumpfit  \ fecundùm  divinitatem  vero , qua 
Patri  j & Spiritai  Sanilo  per  omnia  aqualis  efl  -,  nihil  horum fuflinuit . Hoc 
velie  approbare  nibil  atlinet , cumapud  omnetfideles  haefemper  fit  ubique 
referta.  Et  tamen  propter  unitatem  perfona,  in  quam  conficiendam  Deus , ir 
bomo  convenerant,  fapè,  qua  bominis  funt,  ajfignantur  Deo,ir  qua folius  Dei 
funt,  dicitur  habere  homo . VtiUad  Apofloli  : Si  enim  cognovijfent  nunquanp 
Dominum  gloria  crucifixijfent . Non  enim  re  vera  iquantum  ad  ipfumfpe- 
iiat,  Dominus  gloria  ejl  crucifixus  , fi  propter  ajfumptum  hominem  , quod 
bominis  fuit , dicitur  pertulijfe  Deus  . Et  ip/e  Dominus  in  Evangelio  : Nemo 
tfeendit  in  calum  , nifi  qui  defeendit  de  calo , filius  bominis  , qui  ejl  in  Calo. 
Etrurfus,  id  quod  Dei  erat,bomini  eli  affignatum . Ncque  enim  homo  in  terra 
degens , in  Calo  tane  effe poterat  t fed  quia  Vnigenitus  Patri/  ità  in  mundum 
venit , ut  tamen  apaterno  fina  nunquam  difeederet , quodfohus  divsnitatis 
irat , loquens , in  terra  ajfumpto  bomini  propter  vnitatem  perfona  tribuebat, 
Hdc  lacutionis  modofuperiùs  difium  efl , quia  bomini  ajfumpto  a PiltQ 
Dei,  ictus  & vulnera  impetum  pajjtonis  affsrrent,  non  tamen  dolorem  pajjio- 
msinferrent.  Et  hoc  fuppofi ti  s fimilitudinibus  declaratun  ut  fi  telum  aquam 
ptrforet,  & catena , qua  fequuntur  , ac  fi  diceret  \ Homo  afsumptus  impe- 
tm  pafsonis  , à-  vim  dolor isfenfit , Deus  afsumens  nonfenfit . Et  hoc  paul$ 
pojt  declarat,  dieens  : V irtus  Cor  pori/ , id  efl  divinità/  afsumens  ipfum  Cor- 
po>  fine  flnfu  pana , quantum  ad  ipfam  pertinet , vim  pana  in  fe  , ideflin 
[“'^e  ajfumpta  defavientis  exeepit . ^uod  fi  virtù/  corporis  magts  robur 
tpjius  Corporis  hoc  in  loco  intelligenda  efl , eadem  fententia  in  cateris  manet , 
'‘[fitfenfusx  Virtùs  torpori/ fine  fenfu  pana,  quantum  ad  ajfumentem  divi- 
nitatem,  vim  pana  infe  defavientis  exeepit , quantum  ad  aflumptam  humtt- 

. Et  hoc  loeutionis  genere  re  vera  , & fulva  Cbriftiana  religioni/ 
fide , dicipotefl  , quia  Cbriflus , five  Corpus  Chrifli , five  Caro  Chrifli  , in 
euce patiebatur  , é-  non  patìebatur  , dolebat,  & non  dolebat , moriebatur, 
<>  non  moriebatur . Et  in  hunc  modum  multa , numeroque  carentia  . Alioqain 
‘ HcHor  centra  ufitatijfimam  Ecelefia  Fidem,  cantra  Evangeli cam 

ri  «T*^*^*’  ’ omnium  SanSlorum  Patrum  definitionem  , carnem-r 

efli  tnfenfihxlem  i ò-  dolori/  expertem  intelligi  voluiffet  : ajfumptum  à 
<’o  Dei,  hominem fimilem  nobis  hominem  in pradiFìa  fententia  minimi  retu~ 
‘W.  ^a  enim  fimilitudo  fenfibili  , & infenfibili>  Dolenti  , Ó- doloris 
’nperti  ? Retulit  autem  , non  igitur  intelligi  voluit . Obfecro  vigilate  omni- 
""‘dis , quia  Scbifmatici , 0“  fautore/  eorum  circa  vos  , ó’tnter  vosfunt. 
fponite  eis  feutum  timori/  Domini , impetentes  eos faculis  divinorum  elo- 
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quiorum.  Adminìculamini  nobis  memores  nojlri  in  orationibus  vtjlris.  Orni, 
pottns  Dominus  dtt  vobis  beni  agere , df  filiciter  quo  tenditis-,  pervenire . 
Così  l’Arcivefcovo  Cantuarienfe  di  Berengario , del  quale  foggiungcj 
un’altro  [tf]  Autore  , ch’ei  negaife  eziandio  nel  Tello  Evangelico,  Chri. 
ftum  ingreffum  ad  Dìfcipulot  Januit  claujis , contemnens  obid  Evangelkm 
veritatem . 

Màcolplllo  di  nuovo  la  pietofa  mano  di  Dio  col  Quinto  fulmine  di 
Ecclefiaftica  condanna  nel  Sinodo , che  habbiamo  accennato  , aperto  nel 
Luterano  in  Roma  dal  Pontefice , ove  citato  comparve  Berengario  avanti  li 
Maeftà  di  quel  Sacro  Congreflb,  che  per  numero  di  Velcovi,  e per  gravità, 
e pefo  delle  materie fii  meritevolmente  da’  Scrittori  [i]  chiamato  Generale. 
In  efib  fi]  egli  convinto  [c]  di  Herefia  dal  fuo  antico  Auverfario  Lanfran- 
co, e da  Alberico  Monaco  Calfinenfe , che  allora  [d]  contro  lui  compofe  il 
fuo  nobile  Libro  de  Carpare  Chrijli , onde  fuo  mal  grado  vedendoli  egli 
condannato  in  faccia  il  fuo  errore  , ò fintamente , ò veramente  , ò equivo- 
vocamente  abjuròJlo  , confegnando  con  le  proprie  mani  alle  fiamme  molti 
Libri  di  perverfi  infegnamenti , e quello  precifamente  di  Giovanni  Scoto 
Erigena,  d’ond’egli  haveva  come  da  fonte  bevuta  la  Herefia  . [e]iiottei 
contentus  , fcrilTc  di  lui  Lanfranco  , ut perverfus  perverfa  dicas , nifi etiam 
prava  /cripta  per  pravot  Difeipulos  tuos  in  diverfas  Regione  s tranfmittas  . 
Et  tetterà  quidem  à b.  m.  Nicolao  totius  Chrijliani  mminis  Sumrno  Pontifice, 
df  d centum  tredecim  Epifeopis  Roma  audita  , examinata  , atque  damnat» 
funt . Tu  quoque  inclinato  torpore , fed  non  bumiliato  corde , ignen^  aecen- 
difii , Librofque perverfi  dogmatis  in  medio  Saniti  Concila  in  eum  conjeciJUì 
jurans per  id , quod  rebus  omnibus  incomparabiliter  majus  ejl , Fidem  d Pa- 
tribus , qm  preejentes  erant , traditam  inviolabiliter  te fervaturum , veti- 
' remque  traditam  inviolabiliter  te  fervaturum  , veteremque  doEìrinam 

tuam  de  Carpare , & Sanguine  Domini , ab  illa  die  aliisnon  preedicaturum . 
E la  Fede , ch’ei  profefsò  , e fottoferifie , fii  la  feguente , ftefa , c compofta 
ri  ordine  del  Papa  dal  gran  Cardinale  Humberto  Vefeovo  di  Selva  Can- 

dida  , in  quefto  tenore . [/]  Ego  Berengariut  indignus  Diaconus  Ecclefiet 
Sanai  Mauritii  Andegavenfis  ■,  cognofeens  veram,  & Apofiolicam  Fidem  , 
cratUnu!  incèm.  anatbematizo  omnem  heerefim  pracipuè  eam  ^ de  qua  haaenus  infamatus 
^ fum . afiruere  conatur , panem  ì Ó"  vinum.  qua  in  altari ponuntur , 
pofi  confeerationem  folummodo  Sacramentum , & non  verum  Corpus,  & San- 
guinem  Domini  nojlri  Je/u  Chrijli  ejfe,  nec pojfe  fenfualiter  nifi  in  falò  Sacra- 
mento manibus  Sacerdotum  traaari , vel frangi , vel  fidelium  dentibus  at- 
teri . Confentio  autesn  SanBa  Romane Ecclefie , & Apojlolice Sedi  ,ó"  ore, 
dr  corde  projiteor  de  Sacramento  Dominice  menfe  eam  Jidem  me  tenere , 
quam  Dominus , dr  venerabilis  Papa  Nicolaus , dr  bee  Sanaa  Synodus  au- 
aoritate  Evangelica  , dr  Apejlolica  tenendam  tradidit , mihique formavit  : 
feilieet  panem , & vinum  , qua  in  Altari  ponuntur , pojl  confeerationem  non 
folum  Sacramentum , fed  etiam  verum  Corpus  , dr  Sanguinem  Domini  nojlri 
'JefuCbrifii  eJfe  : dr  fen/ualiter  non  folum  Sacramento  , fed  in  ventate  ma- 
nibus Sacerdotum  traaari  , frangi  , dr  fidelium  dentibut  atteri  , jurans  per 
EanaanTi  dr  Homoufion  T rinitatem , dr  per  hac  Sacrofanaa  Chrijli  Evan- 
gelia. Eos  vero,  qui  centra  banc  Fidem  venerine  , cum  dogmatibus  , & 
fefiatoribusjuis  , aterno  anathemate  dignos  ejje  pronuntio  . ^^òd  fi  ego  ipjt 
aliquando  aliquid  centra  btte  fetitire , aut  predicare  prefumpfero,fubjaceam 
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Ok  CimHniftvtritati.  Lello  ó-  perielio /ponte  fubfcrìpfi . Così  la  contcfllone 
;k  diBfrengario  : quale  fubito  il  Pontefice  [<»]  mandò  foctofcritta  dal  mede- 
iis  fimo  Hcrcfiatca  per  tutte  le  Citta  d’Italia , Francia  > Germania  > c per  tutto 
ci  oyunquc  fofle  potuta  giungere  la  fama  della  di  lui  iniquità  > acciò  tutte  le 
Na  Chiefci  cheper  ladi  lui  Herefia  havevano  ricevuto  fqandalo  , rendcfiero 
grazie  à Dio  della  converfione  : Verùm  ò infelix  Anima , così  [A]  à lui  j c 
contro  lui  il  fopracitato  Lanfranco  5 deHare/i  ad periurium  prius  tranjii- 
’ii'L  fii,  nmtilirum  de  periurio  ad  Hjere/ìm  remeajli  i Proplerea  traditut  in-j 
B repràjui'ft^fum , Sanlìam  Romanam  Eeclefiam  voeas  Èeclefiam  malignan- 
irt  tium  1 Cmcilium  vanitati}  , Sedem  Satana  : &•  hoc  impio  oregarrijli  > guod 
M garr'fi  imo  iegitur  , non  Hareticttt , non  Schifmaticus  •,  nonfalfus  aliquis 
ffi  Cbri/iaoas . ^uotquot  enim  à primordio  Cbrijliana  Bxelejia  > Cbrijliani  no- 
li meitdignitate  gloriati  funt  ; etfi  aliqui  reliUo  veritatis  tramite,  per  devia 
i s errtrit  incedere  maluerunt  : Sedem  tamen  Sanili  Petri  Apojloli  magnificò 
li,:  ionoraTunt  > nullamque  adverfus  eam  hujufmodi  hlafphemiam  vel  dicere , 

te  vtlfiribere prafumpferunt , ^wd  indubitatumbabet , qui  eorum /cripta  te- 
ck (il  1 qua  diverfis  temporibus  , vel  diverfis  de  cau/is  Sedei  Apoftolica  abeìs 
.1  vel  tran/mijja , vel porrelìa  recipit . Denique  ip/e  Dominus  bonorificò  alia- 
ci jmtuT  eam  in  Evangelio /uo  dicensi  Tues  Petrus ,&/uper  hanc petram  adi- 
ti feaho  Eeclefiam  meam,  Ó"  porta  in/eri  non  pravalebunt  adver/us  eam.  Et  ti- 
iji  bidaba  claves  Regni  Calorum  : & quodcunque  ligaveris /uper  terram  , erif 
li-  ligatum  & in  Calo  : Et  quodcunque  /olveris /uper  terram , erit /olutum  Ó'itt 
Calii^ . Qiu  tametfi de  Pajloribui  Sanila  Ecclefia  dilla  e//e  credantur-,  pra- 
itr-  tipuè  tamen  de  Romana  Eeclefia  intelligenda  effe  Sacri  Canone s ■>  & Pontifi- 
■}■!  nm decreta tefiantur.  Cosi  Lanfranco  della  duplicata  recidiva  di  Beren- 
Ht  gatio  j il  quale  riportatofi  in  Francia , quivi  lotto  la  minorità  del  Rò  Filip^ 
Hii  po  Ptimo  rinovo  la  predicazione  de’  fuoi  ertoti  j e la  divulgazione  de’  fuoi 
m fctitti  )Che  ampiamente  egli  fparfe  in  un  Libro  per  l’Italia , e por  quel  Re- 
oK;  gno  contro  il  Sinodo  > contro  il  Cardinale  Humberto , c contro  la  Cattoli- 
>'  ca  verità  : onde  hcbbe  à rimproverarlo  il  fopracitato  Lanfranco  con  quelle 
rjt  Ftole  ) [c]  Dum  ip/um  Humbertum  cantra  Catbolieam  veritatem  fieipfiffe 
n,  alferii,  non  ip/um /olum , /ed  Romano  s Ponti fices , Romanam  Eeclefiam-, 
Ilo  wilto/que  Sanlìos  Patres  redarguì} , incurr/que  inillud  , quud  Beati  Do- 
-r-  Ibres , fi  non  ii/dem  verbis , U/dem  tamen /ententiis  multis  in  locis  eoncordi- 
a tir  afiruxerunt  : Hareticum  e/je  hominem , qui  à Romana , ù"  uniaier/ali 
•i  Bcclefia  inPidei  doUrinadi/eordattjfe,  E in  quella  occaffone  perconfuta- 
!(■  zione  di  Berengario  compofe  allora  Lanfranco  il  fuo  dotto  Libro  de  Corpo- 
■I-  I à- Sanguine  Ltomini , nel  cui  primo  Capitolo  egli  dice  diluì,  Hujui 
■ Jacrilegui  violator  centra  pra/atam  Synodum  , centra  Catbolieam 

^ , centra  omnium  Ecclefiarum  opinionem  , /criptum poftea  condidi- 

: fili  Cui  inboc  opu/cula  confi/ut  de  Cbrifti  mi/ericordìa  re/pondere  di/po- 

jW  % 

'■  Mà  fopta  il  fenfo  delle  parole , con  le  quali  nella  formola  accennata 
’ di  Confeflione  fatta  da  Berengario  condannavafi  com’  Heretico  quel  dog- 
™ 1 in  cui  alTcrivafi  , il  Corpo  di  Chrillo  non  poffe  /en/ualiter  , nifi  infilo 
^l'amento , manibus  Sacerdotum  traliari , vel /r ungi , aut  dentibusfide- 
’um  alteri , furierò  varie  Queftioni  fra’  Cattolici , alTerendo  alcuni , che 
* trattazione , frazione , & attrizione  co’  denti  nell’Oftia  confacrata  au  ve- 
iiva  fopta , e circa  le  Specie  Sacramentali  folamente,  ed  altri  fopra  rifteifo 
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Corpo  di  Chrifto  . Di  quello  ultimo  fcntimento  fti  Abbiado  Abate  nd 
Ilio  Trattato  </e  Fradioue  Corporis  Chrijli , che  hà  dato  in  luce  il  dottiflimo 
Mabillone , inferito  nel  fuo  terzo  Tomo  Vetcrum  Analefforam,  in  cui 
l’Abbaudo  perfuafo  dai  detti  della  Scrittura  , [a]  Bincdixit , dt> fregit  : Pi- 
nis  fi]  qucmfrangimus  : Panis  [cjfranionis  •.  Corde  credo  , foggiunge , ert 
confiteor , neracher  Corpui  C.hrifli  manibns frangitur  Sacerdoti:  : o 
lìeguc  3 Ponamut  aliquem  concelfijje  -,  quid  verè  nonfrangatar  Corpus  Ciri- 
Jii  ; Die  ergo  mibi,  obfecro  te-,  nude  poterà /ciré-,  quid  -verum  loquatur  Ever- 
geli/ia  3 cum  dicit , [d]  Hoc  ejl  Corpus  menm  -,  fifefellit , quando  dixit , Et!- 
git  ? Si  mentitur  Apofioìus  dicens-,  [e]  Panis  quem frangimus,  unde  credam, 
quod  verum  dicat , quando  fequitur  -,  [y]  Communicatio  Corporis  Cbrifli  (j|) 
Itaque  qui  vere  frangi  Corpus  Chrijli  non  concedit,totam  Fidem  tanti  Saen- 
menti, quanturn  mfe  efl,  fregit.  Q[.md  '\  egli  fpiega3  che  non  repugna, che  ve- 
ramente fi  divida  ilCorpo  di  Chrifioieche  intiero  elfo  rimangatficcome  non 
repugnò , Che  morta  fofic,  e viva  la  [gj  Fanciulla  Evangelica  , cioè  morta 
al  Mondo , e viva  à Dio , in  conformità  di  ciò  che  dific  Chri(lo[A]  Non  ejl 
mortila  pueìla  , fed  dormit , e parimente  in  conformità  di  ciò  che  foggiun- 
ge  1 Evatigelilla  degli  Apolloli , [/]  Scientes , quia  mortua  ejl  : Onde  di 
tal  pariti  conclude  , mà  poco  bcn’aiivcdutamentc  , l’Abbaudo , Majorem 
conti  arietafcm  habet , mortuum  ejfe  , & non  ejfe  , quam  frangi  ^d , & in- 
tegrum  m.mere  ; Poich’egli  replica  , Apud  nos  localis  divifiofralìionis  eom- 
probatw  efi  , quia  memhrum  , quod  à Je  invicem  disiun&um  & localiter  di- 
isidemus  firaeium  ejfe  tenemus  . Porro  apud  Deum  , ficut  veraciter 
diclum  efi  fecundùm  tempus  , [/•]  mille  anni  ficut  unus  Dies  : ita  aquè  vera- 
dter  dici  pottjl  feeundnm  locum  , mille  five  quotvis  , aut  certe  omnia  loca, 
^'“‘fi  """z  Iciciis  . Fi  quippe , qui  Jemper  ubique  totus  prtfem 
ej  , abfentia  ni!  abfcntare  , locali:  longinqiiitas  nil  longinquare , lo- 
ca ts  ivifio  nil  potejl  dividere  . ^od  ergo  apud  no:  faSlum  efi  , quia  loca- 
‘Jf’',  ey?  ; apuii  Deum  in  tegrum  manet,  cui  omnia  loca  unus  tocusejl, 

ajnj  cum  edam  de  aliis  rebus  corporalibus  dici  poffit , quanto  magi:  de  ilio 
corpose , quod  perfonaliter  illi  fubflantit  conjundum  ejl , qua  femper  ubique 
tota  prttfens  ejl  ? In  oltre  egli  auvanza  le  fue  prove  con  altra  parità  , -Apud 
no:  rum  , quod fraéìum  , dp  torpore  fuo  divijum  ejl-,  mortuum  efse  ten- 

J •'  ■ llhus  vero  corporis  etiam  fraÒi  qualibet particula  non  modo  viva, 
ye  ctiam  Vita  eJ , Jt  quis  fideliter  accipit  : e conchiude , ^uod  ergo  vim,  & 
piii/cìuam  yim  ìntegri  obtinet  , etiam  cum  frangi  tur  , integrum  jure  dici  po- 


^ ' ^«S  * vui  t rtv  h j 6 uta  rft  ir  ff/f j / orort^o  » ino  ^ ftar  v m rc>  / 

■ ^ost  egli  3 che  nega  poterli  dare  frazione  negli  Accidenti  3 perche  ne- 
ga a loro  permanenza  nel  Sacramento;  Cogitaveram,Pctxk’te,V\  nel  medefi- 
/A  aa  refpondere,qui  dicunt,  ipfum  Corpus  non  frangi, fed 

‘'‘  f."'”ee]us,  dp  rotunditaSe  aliquidfafhtari  : fed  recogitans  ineptiim 
Evangelio  Chrijli  de  albedine  , & rotunditate  difputare  , amaturi: 
f la  aurihu:  dimoven:  , dialeplicis  , aut  certi  pueris  talia  permi/i . Prd- 
<^um  quivi:  facile  videat,  albedinem  feu  rotunditatem  ab  ipfo  corpore, 
jraorf  vel  album  , vet  rotundum  ejl , feparari  non poffe , ita  ut  ab  ipjo  non-> 
Jratto,^  hac  perfe  fìngulariter  nonfrangantur  . Cosi  egli  ò mal  perfuafo  3 
peggio  ingannato  . Nè  medefimi  fentimcnti  fi  difien'de  Gualterio  Abate 
" Monafterio  di  S.  Vittore  di  Parigi  nel  Libro  terzo  contea  quatuor 

A ■'  Manufcrittidciraccen- 

nato  Monifterio  , c viene  a lungo  citata  da!  moderilo  [/j  Natale  Alexan- 

dro. 
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dro , ch«  riferifce  eotal  fentenza  come  falfa , & allena  dal  publico  coafcntl- 
mento  de’  Padri  Cattolici , e di  tutta  la  Chiefa , che  fin  da  quattrocento  > 
e piu  anni  canta  nell’Hinno  compofto  dairAngclieo  S.  Tommafo  quelle 
parole , Nulla  rei  fit  fcìjfura  ifigni  tantum  fitjraiìura  . 

Hot  dunque  per  tornare,  onde  ci  partimmo , Terminato  cosi  glorio- 
famenteil  Concilio  Romano  con  la  formazione  de’  Canoni  accennati  con- 
tro iNicolaiti  , c Simoniaci , e con  la  Confelfionc  della  Fede  Cattolica  di 
Berengario,  fi  rivolfe  l’animo  del  Pontefice  alla  riformazione  della  Chiefa 
di  Milano,  dove  pareva  , che  la  incontinenza , e la  Simonia  come  in  fo'»lio 
trufferò  à dil'petto  della  Evangelica  Legge , e de’ Pontificii  Decreti . 
Dffinònvi  Niccolò  Secondo  in  qualità  di  Legato  Apoftolico  il  Cardinal 
Damiano  , che  fu  l’Angelo  di  quello  Secolo  , e S.  Anfelmo  Vefeo- 
yodf  Lucca  , che  poi  alcefo  al  Pontificato,  c Icrivcndo  agli  Arcivelcovi 
«h'Franciain  occafione  , che  colà  mandò  Legato  S.  Pier  Damiano , di  lui 
cosi  fetilTc,  [a]  TaUrn  vobis  virum  defiinare  curavimuj,  qua  pofl  noi  major 
i»  Romana  Eulefia  non  habetur  , Petrum  Damianum  Ofltenfem  Epijtopum , 
quinimirun  & nojler  tft  oculus  , & Apoflolica  Sedis  immobile  firmamen- 
tm.  Mà  non  fi  può  dire  , quanto  più  apparve  deformata  agli  occhi  del 
Santola  faccia  della  Cliicla  Ambrofiana  di  quello  , che  la  fama  negli  ha- 
alle  orecchie,  [b]  Erat  enimA'ic’e«\i  di  lei  fcrivendo  al  Cardi- 
nal Hildebrando  , /«ter  Clerawj , é-  Populum  prapter  daas  HarefesSimo- 
macam •uidelicet , ^ Nicolaitanm fatii  turbulenta  feditio  . Nicolaita  au- 
tem  dicuntur  Clerici , qui  centra  cajlitatis  Ecclefiaflica  regulam  faminis 
a fifitntur . ^ plani  tunc  fornicatore!  fiunt  cumfadi  commercii  copulai 
ìneunt.  tuncNicolaita  jure  vocantur  , cumhanc  lethiferam  pejìem  ■>  velut 
tx  aucloritate , defendunt . L’altra  Herefia  , che  quella  Chiefa  fconvolge- 
va  , era  la  Simonia , talmente  radicata  negli  Ecclefiallici  di  quella  numcro- 
a loccli,  [fj  Utyixè  tanto  numero  quifpiam  promotui  ad  ordina  fine 
fretioreperirctur:  e il  prezzo  era  prefilTo  , come  di  cofa  giuftamente  vena- 
J > L‘  J Onde  ^i/quif  ad  Clericale!  Ordine!  promovendui  accederei,  de  Sub- 
iicoiiatu  quidem  duodecim  nummo!  , de  Diaconatu  vero  decem  , Ó"  oEio  , 
PJ  remo  de  Presbyteratu  fufeipiendo  vigintiquatuor  , quaji  per pretfixam 
Oli  iiionis regularn  , daret  . Simonia  prohibita  dal  Jus  Divino  , e tanto 
rettamente  poi  vietata  dall’Ecclefiaftico  Tribunale,  che  Urbano  Secon- 
do ncliuo  Sinodo  di  Piacenza  llabili , [e]  Nullui  Primatum  Archiepifeopo- 
M ' ^ ^P'fooporum  in  ordinatione , df  conjecratione  Epifeoporum  , vel 
« «tu  Cappa!  , Tapetia  , bacino! , & manutergia  qualibet  exalìione  re-- 
, & Innocenzo  Terzo,  [/  ] e Papa  Pafchale  aggiunfero 
^ ptobibizione  di  richiedere  eziandio  una  fcmplice  obligazione  ò di  pafto, 

I reiezione,  e come  dice  il  fopracitato  Pafchale  , ìiec  pajlellum,  nec 
^”*»ntta , nec pojtea , foggiungendo  la  GlolTa  , Non  etiam fub  obtentu 
nel  ’ '■’'’°''^'’'^ofene  l’oflervanza  al  Cardinal  Giovanni  de  Crema 

^ modo  di  Londra,  e più  precifamente  da  i Cardinali  Giovanni,  e Bene- 
etto  nel  fecondo  Sinodo  di  Poitiers  forto  S.Gregorio  Settimo,  Vt  nullui  in 
peiendii  Coroni!  forcipa,vel  manutergia  exigat.  Poiché  ficcome  li  Vefeovi 
recipetlaTonfura  della  Corona  Clericale  efigevano  M una  moneta  di 
l '-ae  Scudo  Coronario  , cosi  li  Latini  pertal'atto  ricevevano 

3gh  Ordinati  le  forcipi , c lo  feiugatore  : Quali  oblazioni , quando  fiano 
pontanee , benché  non  mai  legganfi  riprovate  dalla  Chiefa , ed  elleno  fof- 
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Ai-*  fero  da  S.  Gregorio  [<j]  medeilmo  eziandio  ricevute , & ammeife , nulladi- 
meno  per  efimere  così  facrofaate  azioni  da  ogni  lontano  fofpetto  di  Siino- 
ni3>  furono  dal  Concilio  Lateranenfe  Quarto  > & ultimamente  dal  Tridcn- 
b c««.  Tr,d.  fijT.ii,  prohibitecon  quello  chiaro  j & incontrovertibile  Decreto  5 [A]  ^0- 
aiam  ab  Ecclejìajìico  ordine  omnis  a-uarititt  fufpicio  abejfe  debet , nibil  prò 
collazione  quorumeunque  Ordinum  edam  Clericalis  Tonfune-,  necprolit. 
ferie  DimiJJoriij  , aut  T efiimonialibus , nec  prò  figillo  , neo  alia  quaounque 
de  caufa  , edam  fponte  oblatum  , Epifeopi  » Ò-  alii  Ordinum  collatores  , aut 
corum  Minijlri , quovis  pratexfut  recipiant . Onde  il  Cardinal  S.  Pier 
Damiano  ritrovandoli  in  un  Campo  cosi  devaftato  dall’Infernal  Nemico  > 
in  cui  a mercato  aperto  vendevanli  le  Ordinazioni  degli  Ecclefiaftici , co- 
raggiofamente  fi.oppofe  con  Apollolica  > & invitta  collanza , e dimoftrata 
al  Clero  la  enormità  del  peccato  > ftabili  à tutti  publica  penitenza  , con  ri- 
Giuranvcijtidcii’Arci.  trattare il palTato  errore , c con  prevenirne  in  tal  rifoluzione  la  ricaduta, 
efccrj  obligò  l’Afcivefcovo  , c gli  Ecclefiaftici  di  Milano  ai  feguenti  giura- 
tone dcius, moni»  menti,  ch’elfi  fecero  allora,  e rinovarono  poi  ogni  anno  in  quello  te- 
nore : 

Guido  Divina  grafia  Mediolanenfis  Ecclefiit  Arebiepifeopus  omnibus 
Cbrijli  fidelibus  eju/dem  Ecclefije  filiis  Clero  , & Populo 
aternam  falutem  in  Domino  . 

jUIiìki  Midjcim  ignorai  fanEìa  devodo  vejlra  ■>  dileEìi£imi  Frafref  t 0“  FiUf 

9‘*^'^^fps'oba  3 quam  detejlabilis  1 Deo  odibilis  , ignominiofay  atque 
perverfa  , omniumque  SanEìorum  Canonum  auEìoritate  damnata  confuetudt 
tn  ac  Sanlia.  Ecclefia-,  cui  Deo  auBorcy  defervio,  andquitus  inolevity  quam- 
qne  letbalis  atque  pefliferx  lepra  animas  innocendum  contaminatione  perfu- 
''ffDniaca  •oidelicef  Harejis  damnata  , femperque  damnanda  venali- 
tas  perniciofa  negodatio  hu]ufmodi,  qua  in  hac  San&a  Ecclefia  confuetu- 
dinaltter  obtinebat , ut  quifquis  ad  Clericales  Ordines  provebendut  accede- 
ret  3 de  Subdiacoiiatu  quidem  duodecim  nummos  , de  Diaconatu  nero  decem, 
&o  0 ypofire  mò  de  Presbyteratu  fufcipiendd vigintiquataor  , quafi per  pra- 
Jtxam  conditionis  regulam  daret . Hoc  itaque  modo  Simon  Magus,  heu  proh 
0 or  . hanc  SanPìam  Ambrofitnam  Ecclefiam  pernerfitads  fua  velut  offici- 
namjecerat . Follem  , malleosy  Ó-  incudem  trapezitay  ae  monetarius  iniqui- 
abebat  : nibilque  aliud  nifi  animarum  omnium  omne  periculum fabri- 
■ J^oflsis  vero  temporibus  quia  Salvator  nojler  pius  , ac  mifericart 
p ebemfuam  yquam  proprio  cruore  redemerat,fub  bac  mortiferi  laguoris  atro- 
citate  perire  condoluit,  velut  ad  obniandumy  ac  niriliter  obfiflendum  voraci, 
ac  virulento  Draconi,  veftros  animos  , vifitante  Spiritus  Sanili  grada  , con- 
corditer  incitavit , itaut  quibufdam  ex  nojlris  Sedem  Apojìolicam  adeunti- 
bus  3 tanquam  bttjus  terra  periculum  fanlìus  ac  Deo  dignus  Nicolaus  Papa 
c^nofeeret , atque  ad  compefeendum  , <ii' funditus  extirpandum  hoc  facinus 
Dominum  OJlienfem  Petrum  Epifeopum  dejlinaret . 

^ y dileffijffìmi  Fratres  3 inconfpelìu  Dei omnipotentis , & 

! nejus'Jefu  Cbrijli  3 qui  judicaturus  efi  vivos , & mortuos  , & Spiritus 
Hani/I  , qut  banc  pejlemfpecialiter  damnat , ac  dejlruit , fub  tejlimonio  om- 
nmm  Angelorum  , cunllorumque  Sanllorum  Dei , prafente  jam  dillo  Domno 
ro  ptjcopo , etiam  venerando  Domno  Anfelmo  Lucenfi  Ep  feopo,  ó"  om- 
nibus 
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nthus  vobìi , d.ìmno , detcflor  , ac  reprobam  judico  batic  pcrtierfam  , qua 
Mtnui  vigni f in  hac  EctUfia , negotiandi  confuetudintm  , omnemquc  sJmo- 
nkcam  hmfim . Infuper  obligo  non /cium  me  , fed  ó-  omnes  Clericos  meos 
qui  mine  Junt , omnefquefucceffarcs  noftros , c^^  inviolabili  modo  firmijfma 
protmpaii  ajlringo , ut  nec  ego  , nec  quifquamfuccejpìr  meus , nec  Inquifi- 
tor  , lice  Tùdalanus , nec  ali  qui s bu]ufmodi  de  promovendis  ad  Ecclejiafticoi 
Ordincs  tìiquid  tollat . Quodjì fuadente  Diabolo , five  ahquìs  nojlrum  , qui 
nunt fumili , Jìve  /ucce forum  nojlrorum  qui  pqfl  nos futuri  fune  , hujusfalu- 
bernme premi fonis  violator  extiterit  > ò-  aliquid  in  conferendìs  ordinibus 
Intiere  piffera  negotiatione  prdfumpferit  : dator  Jtmul  ò acceptor  cum  ipfo 
h tref  iujus  auEìore  Simone , perpetuo  anatbematis  vinculo  Conflringantur  , 
if  è Dei  omiiipotentis , omniumque  SanEìorum  confortio  feparentur-,  cum  Ju- 
do 1 & Caipba  , cum  Datban , & Abironfub  aterna  damnationis  atrocitatm 
damnentur . ' ■ 

Nicolai tarum  quoque  Hdrefim  nibilominus  condemnamus , & non 
de  Preibpteros  , fed  & Diacono!  , & Subdiaconos  ab  uxorum,  vel  concubina-' 
rum  fido  confortio  t noflris  Jludiis  in  quantum  pojjìbilitas  nobis  fucrit , fub 
eodem  quofupra,  teflimonio  arcendos  effe  promittimui . ^^d  ut  verius 
credalur,  noi  cum  noflrii  Clerici!  propria  manu  fubfcribendofirmamuiifigil- 
li  quoque  nojlriformam  imprimi  jubemui  , Infuper  hoc  addente! -,  ac  fub 
e'iufdem  fponfionÌ!  vinculo  inviolabili  ter  promittente! , ut  nec  de  Abbatiii  or- 
dinandi! 1 nec  de  Capellii  , vel  quibuclibet  Ecclefìii  inveftiendÌ!  , vel  ordi- 
nandi! ,Jìve  iradendii,  nec  de  confecratione  Ecclefiarum  vel  noi  j ved  noflri 
famihartialfuidomninò  tollamu!  . SpirìtU!  SanElu! -,  qui  SanDorum  cha- 
rfmatum  aucìor  ejl , no!  ■,  nofirofque  fucceffora  ab  omni  vinculo  prafata  ma- 
edidhoni!  eripiat  i ita  tamen , ut  banc  faluberrimam  Conjlitutionem  perfe- 
verantfr  imptere  concedatiqui  cum  Patre,  ò-  Filio  vivit  in  fdcula  faculorum 

Ego  Dei  grada  Guido  AlediolanenJÌ!  Ecclejìa  Archi epifeoput  banc  fpon- 
ftoitemà  me faCÌ am  firmavi , roboravi  i atquefubfcripfi &c.  E qui  feguiva- 
^ic  fottoferizioni  di  tutti  li  Preti  j Diaconi  i e Suddiaconi  di  quel  Clero . 

P^'^fenza  del  Popolo  , rivolto  all’Udienza  j così  l’Arcivefcovo 
H 'rT  foggiunfe  > Si  [<»]  hac  de  Simoniaca  , & Nieolaitarum  ‘ 

frtfi  ddenda,  iffunditii!  deflruendafideliter  non  oh ferv avero -,  ab  om- 
rupotent!  D(o , ^ omnibui  Sanéìii  firn  excommuni caCu!  , anatbematiza- 

^ ub  Omni  Cbrifiianorum  confortio  officiar  ali enu!  . Sic  me  Deui  adju- 
"u  1 O-  Sandìa  ijla  Evangelia  . Ripetè  il  Clero  quefta  nuova  dichiarazio- 
da  falutevole  penitenza  dal  Legato  Apoftolico  j con  la  emen- 

l’h  '§**  authenricò  il  benefìcio  del  perdono  prefente , fe  nottJ. 

aveffe  vituperato  poi  l’Arcivefcovo  con  quella  horrenda  ricaduta}  che 
=>PFcirofosgiung„^„o  . 
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CAPITOLO  X. 

Aleflandro  Secondo  Milanefè , creato  Pontefice 
ili. Ottobre  iodi. 

Jffan  de  Simoniaci  nella  Chiefa  di  Milano,  e Martirio  di 
S.  Arialdo  . Nuove  turbolenzj!  de'  Simoniaci  nella  Chw 
fa  di  Fiorenz^a.  Miracolofo  fuccejfo  di  Pietro  Igneo 
Aldobrandini , che  c amina  illejo  fu  l fuoco . Concilio  di 
Roma  , e Cofiituz^ione  di  Alejfandro  Secondo  contro  i 
Simoniaci,  eNicolaiti.  DefofizÀone  di  alcuniV efcovi 
Simoniaci . Nuova  Herefìa de’ Simoniaci,  che ajferiva- 
no  lecito  il  comprare  V efcovadi , (f  Abhadie  dai  Primi- 
pi  Laici.  Loro  ragioni  rigettate  : Decreti  Pontifica  con- 
tro  oro  . Herefia  degl'Incefiuofi',  e differenzia  tra  i gra- 
i i parentela  Civili , e Canonici . Rifiaurazjone  della 
vita  commune  fra  Chierici . 

A non  così  torto  fi  parti  S.Pier  Damiano  da  Milano>  che 
quell  Arcivefeovo  > qual  Cane  [a]  revtrfus  ad  fuum 
vomitum,^  fus  Iota  ia  wlutabro  luthCotaìi\cìò&  à pen- 
tire del  ben  fattO)C  à poco  à poco  ad  appetire  la  primie- 
ra libertà  , e poi  finalmente  à riprovare  apertamente  , e 
le  Cenfure  Pontificie , e li  Canoni  rtabiliti , e li  giura- 
menti preftati  : e con  lui  concorfe  non  folaraente  molta 
Clero  j ma  molti  Vefeovi  di  quella  Provincia , i quali  incolpando 
h partati  Papi  di  cuore  duro  j come  ch’eglino  furono  Oltramontani  > eò 
Savoiardi , ò Lorenefi  j ò Bavari , ò Thedefchi , efclamarono  > dolere  per 
l auyenire  un  Papa  Lombardo , perfuadendofi  j che  ia  dolcezza  del  clima 
nativo  potertè  nel  Legislatore  divino  mitigare  i rigori , c le  afprezze  della 
iftituzione  Ecclcfiartica  : e tant’oltre  pafsò  quella  loro  ò ignoranza  -,  ò paz- 
2ia>  che  racco  ntafi  j che  molti  di  erti  j c fra  primi  Guiberto  Corrigia  di 
Parma,  Cancelliere  di  Cefare , Huomo  allora fiicrilcgo  , poi  Antipapa^ 
Scifraatico,  e fempre  anarhematizato  da’Concilii,  fi  unificro  in  un  [4] 
Conciliabolo  nella  Città  di  Balìlea  , ove  dichiararono  nulli  tutti  li  Decreti 
de’  partati  Pontefici , rcrtrittivi  della  Sacerdotale  continenza  , e ftabilirono 
un  nuovo  Canone,  Che  il  Papa  per  l’awvemre  fi  elegejj'e  della  Nazione  Lom- 
barda , come  s’eglino  dir  volertero  , ò fare  volertero  un  Papa  ò fi-agile , ò 
compalfionevole  della  fragilità , e anzi  complice  nel  male  , che  ripro- 
vatore di  elfo  . Cecità  più  torto  mifera,  che  miferabile , e degna  più  torto 
di  pianto,  che  dicompaffionc.  E parve  in  fatti , che  volerti  Dio  per  fua 
maggior  gloria  m una  parte  concedere  loro  la  richiefta  con  la  elezione,  che 
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fiicceffe  di  un  Papi  Lombardo  j aie  fu  AleiTandro  Secondo  » cioè  Anfelmo 
Vcfcovo  di  Lucca,  che  fi»  quegli  fteflb,che  con  S.  Pier  Damiano  intraprefc 
l’Apoftolica  Legazione  contro  i Simoniaci , c Nicolaiti  di  Milano , e cho 
1 fatto  Pontefice  diftefc  tanto  maggiormente  contro  loro  il  fuo  Zelo , quanto 
più  egli  viddefene  dillefa , & ampliata  l’autorità , e la  potenza , onde-di  lui 
hebbe  à dire  uno  Scrittore[o]  ùignij^usicm  obtdifthquemcunqut  confultrtt 
Eccltjfi  Umver/a  : in  eo  locatus  Primatu , quo  Préfulum  Orbis  Terra  caput 
txijitnhatque  Magijler . Hor dunque  l’Arcivefcovo  Guidone  di  Milano 
''*•  voltaodocontro  la  Croce  di  Chrifto  la  bandiera  tanto  bene  da  lui  inalzata 
S contro  la  Simonia>e  la  incontinenza , doppiamente  fpergiuro  non  folamente 

nonnuntcnne  la  promcITa  emendazione,  mà  crudìllìma  perfecuzionc  molTe 
,4  contro  que’  Chierici , che  perfeveranti  nella  olTervanza  delle  pene  impelle 
erano  trombe  à tutti  di  fanti  documenti  contro  i vituperoli  contratti,  e con- 
m tini  della  Herefia  Simoniaca , e Nicolaita . Capo  di  elfi  era  S-  Arialdo , 
Chierico  di  quella  Chiefa , accreditato  per  nafeita , e venerato  per  zelo , 

'■  che  findal  principio  della  converlìone  accennata  di  quel  Clero , era  (lato 
<-  eziandio  il  Capo  di  tutti  neireiTempio , e nella  erailfione  del  voto  , con  cui 
t egli  giurò  di  voler  perfequitare  in  eterno  li  fautori , e li  fc-guaci  di  quelle 
,,  due  Herefie , che  in  tale  peflimo  flato  havean  o ridotta  la  tanto  felice  , & in- 
ligne  Chiefa  di  Milano-  Ed  allora  che  di  nuovo  prevaricò  il  Velìrovo, 
non  è credibile,  quanto  ardente  gli  auvampalTe  il  Zelo  nel  Cuore,  e quanto 
ctiandio  fi  dimohralTe  pronto,  e difpollo  à fpargere  il  proprio  Sangue  per 
redimere  i Milanefi  da  si  Icandalolà perverfione  . Portòlfi  egli  dunque  con 
accelerato  viaggio  ai  piedi  del  Pontefice  à Roma  , e fuoi  Compagni  fcelfe 
Mi  nobile  Pellegrinaggio  Nazario , & Hcrlembaldo , quegli  Chierico  com' 

■ k n’ di  Milano,  ambedue  Tuoi  giuraci  Commilitoni  nella 
* bella  imprefa  . Quivi  al  Pontefice  AleiTandro  rapprefentò  gli  enormi  fuc- 
cefli  di  quella  Chiefa  , il  detellabile  tradimento  del  recidi  vo  Arcivefeovo, 
li  cmtto  ciòò  che  di  male  era  feguìto  , ò che  feguir  porca  di  peggio  t clìben- 
ti  d il  ' ^c°  *"^<icfimo  tempo  tutti  rifolutià  riparare  que’danni,  quando 
' a a S.  Sede  Apollolica  glie  ne  venilTero  preferitti  gli  ordini , e gl’infegna- 
!(i  Pontefice  , e’I  Clero  Romano  alla  efpreflione  cotanto 

ui  a di  cosi  qualificati  Miffionarii , e giudicando  non  meno  l’imprefa  degna 
('  * *■  *’^“  P*^®Pot2ionati , & abili  ad  efcguirla  , [b']/ub  inevitabili Im-  i 

^ j > tir  àCardinalibus  eis  praceptum  efl  redire,  & 

-■  nj  I adverfariis  in  def enfiane  jufiitia  ufque  ad  propri! fanguinis  effufionem 

al  Quinci  tl®  parte,  & in  nome  di  S.  Pietro  confegnò  il  Papa 

, Herlembaldo  un  grande  Stendardo  , [e]  ut  quoties  Hareticorum  c 
J»nia  ultra  modum  infaniret , illud  in  manu  tenent,  eos  reprimeret . ^wd 
II'’**’’  decem  , ò-  oPìo  ferme  annoi  implevit . Mà  non  così  come 
faci)  d ’ Prolungò  il  trionfo , e la  palma  di  Arialdo , conciofiaco- 

inu'n  r Arcivefeovo  fìt  egli  proditoriamente  fitto  trafportare 
raor”  Lago  Maggiore  , per  farlo  ivi  pofeia  llentatamente  ® 

barb*^^  ‘■“‘’P^olìHìmofine,  fe  il  furore  deilidi  luiNepoti  prevenendo  la 
‘■‘^“fuzione  del  Zio,  non havelTe colà  mandati  due  Chierici  per 
loro  f^guì  > per  torre  dal  Mondo  quel  vivo  rimprovero  delle 

jjf^^^'’°™*f^elaratezze  . [d]Giunfero  i Sicarii,  [f]  ér  egrejfi  de  navi  > cosi  ^ 
«ve  tal  barbaro  fuccelTo  l’Autore  della  di  lui  Vita  , dicunt  ad  eoi,  qui 
^trunt  : Ubi  efl  Arialdus  ? Sui  refpondìre  dicentet . Mor'uut  eft.  At  illix 
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’ìiubhti  mpte  Archiipijcdpi’^ujjum  eflinidcre  iìlum  five  vìvum/ìve  mortuum-. 
Ò-  a/piciemes  wcièrtMlum  enùnus  •vmHumfedentim  fuptr  faxum  . In  quim 
fic  anxii  irruuntrqubmodo  Ltonum  càtuh fuper pntdam . Evaginatis  gl^diii , 
unus  unam-,  alter  veri  aurkulam  arh’pit  alteram  , dicentes  : Die  fureifer  ; 
3^  Ùaminus  Hojler.  vetri  efi  Arehiepì/copus  ? refpondip  : Ncc  ejl , ntefmt 
unquam  , quia  opus  Archtepifeopt  in  ipfo nanèfl  , ncc fuit  unquam  . 

Tunc  immites  utramqut  amputane  aurem . At  ille  oculis  in  Ceelumelt- 
•vatis  1 alt,  Gratiastibi  ago  ■,  Cbri/le  , quia  badie  inter  tuos  Martyrcs  mi 
dtguMus  es  connumerare  , :lnterrogiiXùs  denique  iterum  fi  Guido  veri  ejj'et 
Archiepi/copus , quDfolitam  animi  confiantiam  tenens  aie Nonefl  . 
propter  nafus  ipfius  protmus  cum  labio  fuperiore  efl  abfcijfus '■  deinde  ambo 
acuii  funi  effàlp . Pofiea  vero  dexterdAn  detruncant  manum  ■,  dicentes  . Htc 
ejì , quafactebat  Epifiolas  Romam'dire&dt  . Dehinc  radicitus  membrum 
amputane  genitale  dicentes  : Pradicator  caftitatis  baPìcnus  fuìfti  ; ó-  bine 
tu  caflus  eri s . Poflea  vero fub  gutl  uri  linguam  extrahunt , dicentes  : Mudò 
fileat  ; qua  Clericorum  familiam  conturbavi!  & difperfit . Et  fic  illa  fanPla 
anima  carne  efi  folata  . Ma  Dio  medicò  Je  ferite  del  fuo  Servo  con  le  folitc 
fifcic  di  miracoli  ; conciollacofaclie  clTèndo  flato  da’  Manigoldi  fonimerfo 
il  di  lui  lacero  Corpo  riélle  acque  del  Lago»  indi  à dieci  meli  fìi  [a]  egli 
ritrovato  intatto  , & intiero  fu’l  Lidoò  d’onde  dal  fuo  fido  Compagno  Her- 
•kmbaldo  trarporraro  à Milano  ricevè  gli  honori  dovuti  à tanta  coftanza  ; 
Ne  guari  andò,  che  Chi  accompagnollo  in  vita  nell’efercizio  di  hcroiche 
azioni  , feguitaflelo  ancora  nella  morte  con  la  uniformità  del  martirio, 
ricevendo  il  Duca  la  medelima  palma  dalle  mani  de’ Simoniaci , e Nico- 
laiti , da’ quali  fi)  finalmente  [à]  anch’ei  trucidato , c morto  , non  fenza^ 
particolare  difpoGzione  del  Cielo,  che.  volle  convincere  ogni  Set^a  di  Herc- 
■fie  non  folamcnte  con  gli  argomenti  dc’Dottori , mà  col  Sangue  ancora  de’ 
Martiri . 

trafeurò  un  si  grave  male  di  quella  Chiela  il  Santo  Pontefice 
Alella.ndro  , e con  Apoflolica  follecitudinc  fpedì  colà  li  Cardinali  Mainar- 
do  , ch’era  già  flato  Legato  di  Papa  Stefano  Decimo  à Coflantinopoli , e 
jiovanni , li  quali  con  Apoflolico  Zelo,  mà  con  Chrifliana  pietà  applican- 
invecchiata  cancrena,  giunfero  , fe  non  à riportarne 
la  defìderata  falute,  ad  impedirne  almeno  la  prolfiraa  morte  . Conciofiaco- 
lach  eglino  atterrendo  altri  con  minacele,  ammonendo  altri  con  eforta- 
zioni , & altri  corregendo  con  falutevoliflìmi  motivi , rimelfero  in  buona 
dilpofizione  quegli  animi,ch’ellì  havevano  nel  loro  arrivo  ritrovati  in  iftato 
m perdizione;Onde  nel  partirli  lafciarongli  per  norma,e  precetto  una  nobile 
Coflituzione  con  quelle  favie  regole  , che  in  ella  infittirono  doppo  un  lun- 
gp  ) e nobile  proemiodi  Evangelica  dettatura  , [c]  Apoflolica  igitur  AuPio- 
ntate fluiti  , ex  parte  omnipotentis  Dei , Ó-  Apoflolorum  Principis  Petti  ,glo- 
'''ofijue  Conflejfloris  Cbrfli  Ambrofii  flaìuentes  pracipimus , ac  per  virtutem 
Spiri tus  San&i , qui  efl  peccatorum  reniijflto , interdi cimus  , non  nova  praci- 
pientes  , fled  antiqua  reformantes  : utnullus  in  univerfla  hujus  Ecclefist  Pa- 
rochia  Monaebus  Abbas  per  pretium  quocunque  modo  conventum  accipiat  y 
Canonicus  etiam  nec  nifi  gratis  , nec  allo  alio  modo  ordinetur , Ex  nulla  quo- 
que  EcclefiafliciOrdinis  benedizione  , vel  ex  Ecclefiarum  conflecrationibus  , 
vel  cbrifmatts  donatione  quidquam  muneris  à quoquam  per  aliquam  eoa- 
venttonem  detur , aut  accipiatur . , - ^ 
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Prttbjler  etiam , Diaconus  , aut  Subdiaconut , faminam  ad fornica». 
' f dum  foUm  rttinens , donec  in  culpa  manferit , nec  officiura  faciat  nec  Écclc- 
i fit  btntficium  babeat . vero  non  retinet , ò-  evcntu  ex  bumana  condì tio- 
*"?  niwiderit;  foflquammanfejlum  veradter  fuerit  y fufpcndatur  ab  officio 
® tMtum  ) ioett per  panhentiam  fatìsfeeerìt . 


Staluimui  infuper  neminem  pradiéìorum  gradaum  Clericum  exfufpi- 
c'mt  dtmtrh  ita  ut  nec  officio  careat  j nec  beneficio  , nifi ipfe  forte  confejfus , 
vtlpiridmos  tefies  veraciter  fit  conviCìm . Ne  autemUdendi  eos  atiqu» 
" ■ oicafio  fn  Tclilìis  faminis  eorum  fiat . 

Statuimuf , ut  cum  illis  in  una  domo  non  maneant,  nec  manducent  > nec 
hibmt,  tee  fine  tribus , vel  duobut  idoneis  tefiibus  fimtd  loquantur,  tir  hac 

• fervsntei , nullam  prò  eis  calumniam  patiantur  : ipfi  veràjuxta  Ecclefias  , 
fi  fieri  poteft , habitare  cogantur . ^ualiter  vero  qutfque  eorum  prò  ordinum 
inéqualitate , vel  culpa  varietate  officium  ac  beneficium  perdat , ideò  feribi- 
le me,  quia  cunPìaEcclèfiaftica  officia  in  flatus  fui  dignitate  confiftere  vola- 
/''*  mus  , ir  nullum  clerkorum  prò  cujufquam peccati  culpai  vel  officii  fui  aliquà 
■ ~ mDeum  offensk  , in  judicia  laieorum  amodò  ejje  permittimus,fed  modis  omni- 

«•'  businperpetuumprobibemus. 

loicus  cuju/que  ordinis  ■,  prxfcriptorum  graduum  clericot 
’ ■ iiipolefiate/ua  habet , cum  primtim  feiverit  in  veritate  aliquem  (X  eis  vel 
feminam  , ficut  diPìum  efl  , retinere , vel  in  fornieationis  crimen  e afu  ceci~ 
dip  iftatim  per fe  vel  per  fuum  nuntium  hoefiudeat  indicare  Archiepifeopo, 
h-  & pjasEcclefia  Ordinario , quibus  tura  ifia  commijfafuerit . giipfe  , aut 
" ‘Ili  admodum  fcilicet  in  culpa  obdurato,  vel  aecidentaliter  lapfo , inter- 

• dixerint , ut  dignum  eft , officium,  ipfe  laicus  poftmodum  interdicat  obdurato 
li  Iterò  Archìepifeopus  j vel  fui  Ordinarii  > pojlquam  au- 

, hoc  neglexerint , ipfe  Laicus  quìeunq  ue  fit , ex  tane  infua poteflate  , 
nec  ofiicium facete  , nee  beneficium  alicui  ex  illis permittat  tenere , donec  cul- 
nii-  ^ dignè  Domino  per  panitentiam  fatisfaciat . Pracipimus  , ut 

^ illud  beneficium , quod  cuiquam  Clericorum  aufertur  , nullus  Laicus  ìtlj 
**'^*”*  ’ /afi'awf  accipiat , nec  alicui fuorum  tribuat  , fed  ad  ipfius 
uri  fùnfirantium  illi  opus , Ó*  utilitatem  fervetur , aut  expenda- 

J tur , donec  vel  ipfe , fi dignus  fuerit , reconcilietur  , vel  alter  loco  ejus  conjli- 
■ ptor  . Tant’oltreeraauvanzato  il  male  della  luffiiria  negli  Ecclefiaftici 
io;  5 che  in  odio  di  que’  nefandi  Chierici  concefle  il  Papa  con 

t l’allegato  prefentaneo  Privilegio  alli  Laici  medelìmi , che 

' ' ‘■'™wanoò  più  innocenti  nel  coftume,  ò men  riptcnlìbili  nella  prevari- 
p cazioM  del  vizio  . 

. ‘ftum  confiituimus , ér  firmiter  contradicimus , ut  nullus  Laicus 

• s 'CUI  ex  illis , qui  forti  lapfifuerint , ullam  inpradioUs,  aut  in  ali  quibus 

[‘"^ftlftculi  fi forfin  fuerit , beneficio,  violentiam  inferat  ,nibilque 
efuis  nifi  Lcclefiafiicum  beneficium  pradiLìo  modo  tollat  • 

' di'  rtullus  Laicus  à cujufquam  ordinis  Clerico  ingradu 

t '?»«  Ecclefiaflieo  benedicendo  quidquam  muneris  exigat , vel  accipiat , ne 
'"///  Mago  particeps  fiat . 

^ lud  autem  quod fpeciali  devotione  efl  dignumdnviolabili  confiitutione  ju- 
f fore  in perpetuum  firmum  , ut  hujus glorioft  Sedis  Antiftes,  qui  nunc 

il  ^tt'tunque  deinceps  fuerit  ,femel  aut  bis  fi  pofje fuerit,  fibi  per  omnes 

r 'w  j quicunque  eas  teneat , ad  confignandum , & Chriftianitatem  fecan- 
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dùm  Canone/  perquirendum  vada/ , nullufque  Laica/ , aut  Clericu/  in  hoc  il 
rejijlat  ifed  devote  ei  in  hi/  , qua  Domini funt , obediat  -,  Ó-  minijlret . hit. 
gram  quoque  habeat  inomnemfuum  Clerum  canonici  judicandi , ac  dijlrin. 
gendi  poteftatem  , tam  in  Civitate  , quam  extra  per  omne/  plebi/  , Capti, 
la/,  ut  dum  Cleri fuerint  à Saculari/  judieii  infejlatione  fecuri , in  divina 
fervitute  , 6 Canonum  auéìoritate  conjijlant  quieti,ò‘  Archiepifcopo  fuo  oii- 
diant  devoti . 

Ilio/  autem  omne/  Clerico/  , tir  Laico/ , qui  contr.i  Simoniaco/  , & in- 
continente/  Clero/ , ut  per  redam  fidem,  ne  hac  mala  fierent,  operam  dartnt, 
juraverunt  j ér  per  hoc  incendia,  depradatione/ , Sanguinum  effujione/,  msl- 
ta/que  injufla/  violentiat  fecerunt , omnimodo  prohtbemu/  , ne  hac  ulteriai 
faciant , fed  femetipfo/  cujlodiendo , ér  prò  hi/  , qui  ea  non  fervanp , Archii- 
pifcopo  fuo , ó-  Ordinarii/  buju/  Ecclefa,  Suffraganeifque  Epifcopi/,quod  Ca- 
nonicum  efi,  fuggerendo , & cum  bono  animo  fupplicando  in  hi/  operam  tri- 
buant,boc  eftftudium  habeant . Et  nulla  alicuju/  damni  vel  dedecori/,  qmi 
prò  buju/  placiti  cauja  alieni  illatum  ejl , ex  aliqua  parte  amodo  repctuio 
fiat , aut  odtum  maneat  : Jed  pax  Chrifti , qua  fuperat  omnem  fenjum , cor- 
da vejlra  pofjideat . 

Adhacigitur  omnia  con fervanda  , ò-  perennlterjlabilienda,  quiiu 
ahquando  nonnulla/  magi/  mondana  , quàm  aterna  pana  à malo  retrah't , 
ad  bonum  compelht , Si  qui/  ex  hi/  omnìbu/  , qui  prò  officio  , d" pott]ì/tt 
Ecclefiajlica , vel  mondana , hac  agere  debet , ó-  potefi  ea  Jludio/è  & fidili- 
ter  perficere  , ficut  pramijfum  ejl , neglexerit  aut  noluerit , Archiepi/copui 
quidem  de  fuo  centurn  libra/  denariorum  perfolvat , Ó-  fi  contempfer/t , doni! 
tmendet  , proprio  officio  abflineat  •.  Clericu/ autem  , vel  Laica/ prò  ordinii, 
uc  dignitati/ fua  qualitate  , hac  potejìate  tali  muUìetur  damilo,  ut  fi  qui- 
dem  de  ordine  Capitaneorum  fuerit , viginti  denariorum  libra/ , uaformu 

fi^teem  , negotiatorum  quinque  , reli quorum  vero  prò  quahtate,  & 
poffibilitate  contponat  ad  utilitatem  buju/  Sanila  Matrici/  Ecclefia-,  ér  fica! 
prò  treuga  pei  frulla  per  decem  tot  Civitate/  rifcattumjaciat . 

Si  qui/  Uaque  ( quod  non  optamu/  Dominu/  averta/  ) hac  non  objet- 
yaverit , d-  tranfgreffor  fallu/  , ficut  flatutum  ejl , emendare  contempferit, 
tneu^rat  aterna  maledidioni / , Ó-  anatbemati/  vinculum  , d"  cumDatbaih 
prafen/,  atque  cum  “Juda  traditore , Pilato,  df  Caipha  aternun 
Ju  catintentum  , nifi  refipifeat , d-  dignè  fati/faciat . 

Omnipoten/  Deu/ , dulciffimi  Eratre/  , & filli  precibu/  beatiffimi  Aptp 
J 0 orurn  Principis  Petri  , dx gloriofiffimi  Conforti/  fui  Ambrofii , ab  hi/  omni- 
t''d^  5 d in  honorum  obfervantia  corda  vefira  , dr  corpott 

1 a irigat,  ut  ad promifjam  vobi/  aterna  beatitudini/  hareditatem  perveni- 
re conceda/  Amen  . 

_ -^ictinardu/  Dei  grazia  Silva  candida  didu/ Epifeopu/  ApofloUct 

t bt  Legata/  buie  Conjlitutioni/  pagina  à me  falla  fubfcripfi . 

, ^S^^oanne/  S.R.E.  Cardinali/  Pre/hyter , atque  ejufdem  Legatali 
UIC  conjlitutioni  fubfcripfi.lAÀ  nè  pure  alla  gagliardia  di  cosi  preflànti  remc- 
H la  fluttuazione  nel  male  della  Chiefa  di  Milanoj  urtandoli  iniìemtj 
com  e folitoinogni  Setta  di  Hcrelie , Vefeovi  con  Vefeovi , Preti  con  Pre- 
ti > e Clero  con  Clero  nell’inopinato  Scifma  , che  in  quella  Metropoli  inaf' 
pettatamentefurfe  di  un  tal  [a]  Godefredo  Simoniaco  publico  , & efecran- 
00,  che  con  fazione  di  mal  contenti  Chierici  s’intrufe  nel  foglio  di  quel 

Vefeo- 
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Vcfcovado , Paftore  infetto  di  appettato  Ovile , c più  tetto  afeefo  à quella 
Sede  per  feguitarne  la  profanazione , che  falito  à quel  Pollo  per  efpurgarlo 
dalle  feguite  contaminazioni . 

Le  agitazioni  della  Chiefa  di  Milano  andarono  di  pari  con  quello 
della  Chiefa  di  Fiorenza  , e nella  ottinazione de’ Simoniaci,  c nella  gran- 
dezza de’  prodigi! , c fe  Fune  furono  fuMrelfe  col  Sangue  de’  Martirf,  le 
altre  fi  fupcrarono  con  l’efperimento  del  fuoco  de’  ConfelTori . Reggeva  la 
Chiefa  di  Fiorenza  Pietro , Vefeovo  giunto  à quella  Cathedra  fopra  i fea- 
lini  di  una  publica  Simonia , onde  veniva  da  quel  devoto  Popolo  efecrato, 
e sfuggito,  qual  Simone  j e non  Pietro  . Accefero , M e mantenevano  il 
fuoto  della  difunione  i Monaci  di  Vallombrofa , che  perfuafi  dalla  opinio- 
ne, che  allora  correva  probabile  nella  Chiefa  , che  il  Vefeovo  Simoniaco 
effJSimoniacamente  ordinato  jnullamente  Vefeovo  fotte  , follevata  con- 
tro lui  la  Plebe  , publicamente  denunziavano  fconiniunicato  ogni  chiun- 
que fotte  quello , che  feguivalo  ò nelle  funzioni  della  Chiefa , ò nell’ammi- 
niftrazione  de’ Sacramenti  ; e come  ch’era  divifa  la  Turba,  in  chi  dava 
fede  ai  loro  detti , in  chi  dubitava  della  verità,  e in  chi  riprovavanc  l’attTer- 
zioiie  , fi  venne  alla  pruova  de’  miracoli , & avanti  il  loro  Monatterio  alza- 
rono i Monaci  due  Catafte  di  Legname  arido , e fecce  , lunghe  ambedue 
dicci  piedi , larghe  cinque  , e alte  uno , e frà  l’una , e l’altra  lafciarono  una 
picciola  via  laftricata  di  carboni , onde  pattar  dovette  un  Monaco , quando 
accefa  fotte  la  Pira  , & ardenti  li  Carboni,  fopra  i quali  Chi  pattàrebbe  ille- 
fo,  authenticarebb  e il  peccato,  e l’Herciìa  Simoniaca  del  Vefeovo.  Con- 
corfcio  al  gran  cimento  più  di  tré  mila  Perfone,  dalla  cui  oculare  ifpezzio- 
"gu^tdevolc , c provatala  Teftimonianza  del  fucceflb.  Fù 
dall  Abate  fcelto  à caminare  per  quella  fpaventofa  ttrada  di  fuoco  Pietro 
Aldiofaandino,  Monaco  allora  di  quell’ordine , chcperefercizio  dihu- 
railta,  e per  comandamento  di  S.  Giovanni  Gualberto  fuo  Superiore^ 
nella  qualità  del  grado  , mà  fuo  Parente  nell’aflìnità  del  Sangue  [c]  cutto-  . 
diva  in  ufiizio  di  Fattore  le  Vacche , e gli  Afini  del  Monatterio , e che  con 
pm  alta  providenza  del  Cielo  era  rifervato  à pattare  illefo  frà  quelle  fiam- 
me, ondeprefe,  e mantenne  il  cognome  di  ?ie/ro  7g «co  , anche  quando 
toho  a forza  da  quel  Chiottro  , e portato  alla  porpora  del  CleroRomano, 
mento  di  ettere  honorato  , & honorare  il  Sacro  Colleggio  de’  Cardinali , 
inalzato à quella  dignità  da  Gregorio  Settimo , che  dettinòllo  eziandio  fuo 
i-cgato  nell’Italia  , Germania,  e Francia  contro  i Simoniaci,  in  tempo  parti- 
toiartnente  che  ardeva  l’Europa  in  incendio  di  guerre  per  la  miferanda  dif- 
‘tnzionc  tra  Henrico  Terzo  Imperadore,e  la  ChiefiRomana.  Vittore  Terzo 
molto  ftimò  i di  lui  configli  negli  affari  della  Sede  Apottolica  , e Clemente 
Ottavo  fè  dipingerne  la  effigie  nella  Sala  Clementina  del  Vaticano  con  elo- 
gio degno  della  di  lui  Santità  , e Cafata  . Hor  dunque , Cam  utrique  rogi , 
crivono  i Fiorentini  ragguagliando  il  Pontefice  Aleffandro  di  tal  fatto , 
ex  malori  parte  in flammivomos  convertijfent  carbone  s , ò'  cum  media 
J‘mita  ignivomarum  copia  prunarum  valdè  aftuaret , ut  ufque  talos  pedes 
tMitii  {Jìcutpoft  ei  prohatione  patuit  ) in  prunai  infigi  poffent , Sacerdot  , &■ 
onachui  ( cioè  Pietro  ) jujfu  Abbatii  hanc  orationem  cum  magna  voce  au- 
'tntiiuj  vere  tribus  millibus  , fudit  ad  Dominum  . 

t>omine'Je/u  Cbrijle  vera  lux  hominum  in  te  credentium , tuam  miferì- 
'“ffeto  , tuam  clementiam  exoro  , ut  fi  Petrus  Papienfis , qui  Plorenti- 
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l)  Vede  il  Pinti/',  di 
Leoni  Noni  ti-3-p. 
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Vide  il/  Ctacc.  vitai 
Cardia,  /uh  Qre^. 
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b Vetii  il  Pcnti/icato 

ài  Pt'aiioIJ,  ta.  3, 


e CitH/ii  Seru»<iit  q,e 
fan.  ^.iHJine . 
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rus  Epifcopui  dicilur , intervcntu  pccuniit  ,id  tjl , munire  à manu  ( quod  ejl 
Simoniaca  h^refis  ) Florentinam  arripit  fedem  , nunc  tu  Fili  atirni  Fatrii , 
falus  mia  > in  hoc  tremendo  judicio  ad  adjuvandum  me fefiina  , ò’  me  di*. 
Jumfine  dliqua  macula  mirabili  ter  conferva  i ficut  quondam  illajos  fervafiì 
tris  pueros  in  camino  igni:  ardenti} , qui  cum  eodem  «terno  Patre  , & Spirila 
Sanlfo  omma  cooperaris  , tif  vivis  & regnai  in /«cula  faculorum , 

Cumque  osnnet  qui  aderant , re/pondiffent , Amen  : paci}  ofculum  fra. 
tri  US  dedit  <&-  accepit . At que  interrogamur  omnes  : ^uamdiu  vultis  ipfum 
in  Igne  rnanere  ? Refponfum  efl  ab  omnibus-,  At,at,quid  dicitisì  fufficìt,  Domi, 
ni , fatis  cum  folenni  gravitate pedetentim  ignemfiammafqut  tranfire  . Ju. 
fietur  quidem  Sacerdoti , & Monache  voluntati  noftrse fatisf aceri . Tunc  ipfe 
b«ter  OS  contea  ignis  ardorem  f aiutare  fsgnum  f faciens  , crucemque  Cbrijli 
aju  ans  ■>  ipfamflammarum  multitudinem  non  attendens  , intrepidus  mente, 
f 1 cum  quadam  celebritate gravitati}  , illafus  in  corpose  , ili*, 

pus  omnibus,  qua  fecumportabat,  in  virtute 'jefu  Cbrifli  mirabili  ter 

ignem  pertran^t . N am  fiamma  undique  concurrentes  , ó"  circunquaque 
jaafs  by[pnam  intrabant , implendo  inflabant  , fed  na. 
aue  nibil  ipfi  ultionis  inferri  poterant  : manipultm  deni- 

njarJè  fr  1 fimbria}  more  ventorum  fufiollendo  , bue  illucque 

^ ptadiFìo  ipfas  in  nullo  comburere  valebant . Pili 

iltrZ'Tc  '"•‘'■fiei'nmpfos  carboni}  immittebantur  ; fed , i mira  Dei 
tntrr  7/  climentia  ! eorum  nulli  ardore  ignis  ladebantur, 

capi  OS  nempe  fiamma  cìrcum  furgentes  intrabant , eofquefiando  le. 
^^^"“t>t,fed  necfummitatem  alicujus  eorum  vires  fuas  obliti 
‘conci  d “ valebant . Erant  quippe  fiamme  ex  omni  parte  ipfum 

, ^fi^itatoris  miraculum , non  ad  ardori s incendium  ; ardorem 

a so  ica  t et  fentiebant , ideoque  non  ardebant . Deus  proferii  nofier  ignis 
conjumens  a erat , ideoque  ipfo  nolente,  corporeus  ignis  nihil  nocere poterà!  . 

rocu  u IO  verum  erat,  quod  à fervi}  Dei  dicebatur  , quiaillorum  tefiis  , 
venta  e juvante,  ab  igne  miracuìosè  liber.itur.  Ferita}  enim  femper  liberat. 


quosfalfitatis  macula 


non  coinquinat . Così  li  Fiorentini  al  Papa. Replica  di 


ui  un  a tro  [nj iniigne  Hi/loricoi  Petrus  A'hanenfis  Epifeopus  obiic  . Ifle per 
JU  icium  ’gnts  , tmnienfam  pertranfiens  illafus  pyram,  veflimentis  etiam  per 
jlammam  va  itaneibus  , fed  in  nullo  la/is  , Petrnm  Florentinum  Epijcopum 
fc  aravtt  Simoniacum  , unde  ó-  ipfe  po/lea  Igneus  efl  appellatus  . Mà  con 
Deiìderio  Abate  di  Monte  Calino,  chefuc- 
c ne  ontificato  col  nome  di  Vittore  Terzo  , nel  fuo  Terzo  Libro  de’ 
la  °S‘  non  folamente  quello  gran  fatto  regillra  , mà  di  più  , foggiunge  , 
I dalle  fiamme  ,‘auvedendolì  Pietro  elTergli  caduto  il  fazzo- 

’ 3ccelì  carboni , ei  con  dilfinvolra  franchezza  rivolgelTe  indietro 
pa  o , e agiatamente  inchinato  lo  ripiglialTe,  e allegro  > e illefo  feguitalle 
• ' Pc  fiamme  . SuccelTo  piu  rollo  ammirabile  , che 

imitabile . ERéiido  cofa  che  benché  alcuna  volta  fi  coftumalTe  cotal  purga- 
zione , & efamcdcl  fuoco,  ò del  ferro  [é]  infocato,  ò di  caldai  di  acqua , & 
og  IO  bollent* , nulladimeno  ciò  fi  deve  applicare  più  tolto  à impulio  divi- 
no , che  ad  humana  , ò Ecclefiallica  permiUìone  , mentre  oltre  alla  ragione. 
Che  vieta  di  tentare  Dio  con  fomiglianti  rifoluzioni , quella  particolarmen- 
te del  ferro  infocato,  ò dell’acqua  bollente  viene  precifamente  prohibita 
rcgorio  Magno,  del  quale  Graziano  apporta  il  Icquente  [r]  Decreto, 

Vulga. 
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Vutgaftm  dtniqut , at  nulla  canonica  fanlìione  fulcitam  legem , ferventi j 
jciìictt  tque.fivi frigida,  ignitique  ferri  contaiìum,  aut  cujuslibet  popularu 
mvtntknis  {quia  fabricante  baefunt  omninòfaSìa  invidia  ) nec  ipfum  exhi- 
bire  , iKf  oliquo  modo  volumus  poflulare , imo  Apojlolica  auffor  itale  probi- 
bimusfimifimè  ; E molto  piìi  individualmente  cotaj  purgazione  vien’ella 
intctdttta , c vietata  dal  famofo  Decreto , che  Graziano  [a]  applica  à Ste- 
rno Quinto, &il|;é]  Baronio  à Stefano  Setto, diretto  ad  Huberto.ò  Heriber-  " f' 

toVefeovo  di  Magonza  in  quetto  tenote,Con/uluifi  de  Inf antibus, qui  in  uno  * Z ’ 

dtrmientes  cum  parentibus  mortui  reperiuntur , utrum  ferro  candente , 
tutequajetvente  , fiù  alio  quolibet  txamine parentesfe  purificare  debeant, 
em m epprejjtjfe  . Monendi  funt  namque , ó»  protefiandi  parente s , ne  tam 
tnuìlts/ecum  in  uno  lelìo  collocent  : ne  negligentia  qualibet  proveniente fuf- 
flcentur,  vel  opprimantur , unde  ipfi  bomicidii  rei  invenuntur  . N am  ferri 
tmdentis  vel  aqua  ferventis  examinatione  confejfionem  extorqueri  d quolì. 
bet  ,fam  non  cenjent  canone  t . Et  quod  Sanéìorum  patrum  documento  fami- 
tumnon  (Jl,fuperflitiofa  adinventione  non  efl prafumendum  . Spontanea  enim 
mfejione , vel  teftium  approbatione  publicata  deliba  habito  pra  oculis  Dei 
t'more commifa  funt  regimini  nojlro  \udicare  . Occulta  vero,  & incognita 
t tfuntrelmquenda  , quifilus  novit  corda  filiorum  hominum  . Hi  autem 
ìjuprobantur  , vel  confitenlur  talis reatusfe  noxos , tua  eus  cajliget  mode- 
0 ! quia  filile  , qui  conceptum  in  utero  per  rbrtum  deleverit , bomicida 
ÌnÌ\V“‘r‘°  diei puerulmperemerit , bomicidam fe 

* P'“  W ntdernamente  rinvieniì  il  di-  ‘ 
cenzo  Otuvo?“'^'''°"^  f°Sg-‘ungcremo  d'inno- 

fKoIié^rn^!!T°  auvcnimcnto  delJ’Aldobrandino  , che  tirò 

lenza  fi  futti, nulla  commovendo  l'ottinato  Vefeovo  di  Fio- 

tnctceMwlTft  ^ n ' “ ricorrere  al  Papa  per  etterminare  quel 

quei  che  «fecuzione  de’  Canoni  antichi , e di 

AleiTand  " Concila  erano  ttati  di  fretto  ttabiliti . Perloche  intimò  Sincklo  Romano  con- 
feovi  alla  wT  ^ intervennero  più  di  cento  Ve-  ' 

^ alla  efecrazione  della  Simonia  . In 
Nono  e r ^ rinovarono  i Decreti  di  Leone 

aia , e w ' r r ' Simoniache  fu  convinto  Pietro  di  Simo- 

diofa  iil  r daU’efcrcizio  della  carica , e quindi  poi  con  mifcricor- 

tìchieZd  ",7'^-'  con  la  Chiefa  doppo  la  importa  penitenza, 

con  lacrim  -5  n neceflità  infautta  di  que’ tempi,  come  efpreire 

verfaien  ^^P*  ttguenteCottituzione,  che  fu  un  Cottitutouni- 
"wie  per  tutto  il  Chriftianefimo. 

^txander  [e]  Epifeopus  Servus  Servorum  Dei,  omnibus  Epifeopis 
^atbolieis  , cunfioque  Clero  , ò"  Populo  falutem  , 

Ó-  Apojlolicam  BenediSiionem . 

^plantia  univerfalis  Ecclefiet  regiminis  ajfiduam  follici tudinem  deben- 
tentuni’ ^°”.ft‘*"biniana  Synodo  celebrata  eorant-j 

'"fitut'a’'^'’*’-  > licèt  nobis  immeritis  prafentibus  ,funt  Canonici 

“'oitt  * ' notificare  curamus  ; quia  ad  falutem  vejlram  executores 
'^"‘ejje  optamus  ,&•  Apojlolica  auHoritnte  jubendo  mandamus . 
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Primo  namque-,infpePìore  Dto-ficut  à Sanilo  Papa  Leone,  à fanplt  me- 
moria Papa  Nicolaoprimum  JiatutumeJi,  erga  Simoniacos  nullam  mi/eri- 
eordiam  in  dignitate  ferojanda  habendam  effe  decernimus  ; fed  juxta  Cane- 
num fanBiones  , & decreta  Saniìorum  Patrum  , eos  omnino  damnamui , oc 
in  Ecclejia  nonpraejje , Apojiolica  aulìoritate  fancimus  . 

De  bis  autem  qui  non  per  pecuniam  , fed  gratis  funt  à Simonìacit  ordì- 
nati  ; quia  quafita  jam  à longo  tempore  diutius  -ventilata  eft  quajiio-,  omnim 
Modum  dubietalis  abjolvimus  > ita  ut  fuper  boc  Capitalo  neminem  deincepi 
ambigere  permittamus  . ^ma  igitur  ufque  adeo  bac -venenata  pernicies  ha- 
{ienut  inolevit , ut  vix  qualibet  Ecclefia  -valeat  reperiri , qua  boc  morbo  non 
fit  aliqua  ex  parte  eorrupta  j eos  qui  ufque  modo  gratis  funt  à Simonìacit  or- 
dinati , non  tam  obtentu  ]ufHtia , quàm  intuita  mifericordia  in  acceptis  or- 
dinibus  manere  permittimus , nifi forte  alia  culpa  ex  -vita  eorum  fecundùm 
Canone t eit  ohfiftat . 

Tanta  quippe  talium  multitudo  ejl , utdumrigorem  Canonici  vigorie 
fuper  eos  fervore  nonpoffumus,  necejfefit,  ut  dfpenfatione  ad  pia  condt- 
fcenfionis  fiudtum  noflros  animot  ad  prafens  inclinemus . Ita  tamen  ,ulau- 
éloritateSS.  ApofiolorumPetri,  ó- Pauli  omnimodis  interdicamus , ne  ali- 
quis  fuccefforum  nqflrorum  ex  bac  nojlra  permifjìone  regulam  fibi , vel  alicui 
fumat  , -vel  prajègat . ^ùa  non  banc  ali  quis  antiquorum  Patrum  jubendo , 
aut  concedendo  promulgavi , fe4  tempori t n'r'imia  neceffitas  permittcndo  à no- 
bis  extarfit . De  catero  auìmjlatuimus , ut  fi  quis  in  poflerum  ab  eo  , quem 
Simoniacum  effe  non  dubita,^  fe  confecrarì  permiferit , Ó-  Confecralor , & 
Confecratus,  non  dfparem  aamnationu  fenMntiam  fubeant,  ut  uterque  de- 
pofitus  agat  pgnitentiam  , ó-  privalus  ab  ea  , propria  dignitate  perji- 
ftat. 

Prater  bac  autem  pracipiendo  mandamus , ut  nullus  Miffam  audiat 
Presbyteri , quemfcit  concubinam  indubitanter  babere , vel fubmtrodulìam 
tnulierem,  Vnde  Sanila  Synodus  bac  à capite  fub  ^xcommunicatione  flatuit , 
dicens,  ^uicunque  Sacerdos  vel  Diaconus  pojl  eonjlitutum  beata  memori* 
pradetejforts  nqflri  Sanili ffimi  Papa  Leonit , aut  Nicolai  de  Cajlitate  Cleri- 
corum  concubinam  duxerit  palàm  , vel  dullam  non  reliquerit  ; Ex  parte_, 
omnipotentis  Dei , & auHoritate  Apojlolorum  Petri , & Pauli  pracipimus, 
& omrttno  contradicimus  , ut  non  cantet  Miffam  ne que  Evangelium,  neque 
Epijtolam  ad  Miffam  legat , neque  in  Presbyterio  ad  divina  Off  eia  cum  bis, 

X ^’’”^if«iioni  obedientesfuerint , ma  neat , neque  partem  ab  Ec- 
elefia  fufcipiat . 

J , ut  hi pradiUorum  ordinum  > qui  iifdem  prd- 

aecefortbut  noflris  obedientes , caflitatem  fervaverint , juxta  Ecclefiam , 
qmbus  ordinati  funt  , ficut  oportet  Religiofos  Clericos  ,fimul  manducent , & 
dormiant , ér  quidquid  eis  ab  Ecclefia  competit  , communiter  babeant . Ef 
rogantes  monemut , ut  ad  Apojlolicam  communem  vitam  fummoperi  perve- 
nire fludeartt  , quatenus  perfellionem  cum  bis  confecuti,  qui  centefimo fruito 
ditantur , in  calefii patria  mereantur  adferibi  - - , - , - 

ti f per  Laicos  nullo  modo  quilibet  Clericus  , aut  Presbyter  obtineatEc- 
clefiam  nec  gratis  , nee  pretio 

Ut  per  Simoniacam  Harefim  nemo  ordinetur  , vel  promoveatur 
quodlibet  officium  Ecclefiajlicum  , neque  Ecclefiis  praficiatur  - 

Lt  ut  de  confanguinitate  fua  nullus  uxorem  dttcat  •,  ufque  adfeptimam 

gene- 


Digitized  by  Google 


Capìtolo  X,  Alessan- 

3(1  ^innatìotttmì'velquoufqut  parentela  cogttofcipoterit.  priut  à Hico-  DUO  IL 

'»!'  /jo  Sttandojlatutumfuit . 

lii  EtutLaicus  XJxorem  Jìmulhabens,  ò-  concubiaam  ymn  communket 

W:i  Ecelifn . ^ 

nuìluj  babitum  Monacoalem  ju/eipiae  y fpem  y aut promiffianem  ha- 
i/ft  htns , ut  Mas  fiat.  . . . Così  il  Pontefice  contro  i Simoniaci , c Nico-  t.  cti„  , * jt 
ut  laici . Nè  il  di  lui  zelo  lì  eftefc  folamentc  ne’  Decreti , raà  diè  fuora  lampi  uolì’sìmoaild'^' 
toc  di  Apoftolico  rifentimento  controli  Violatoti  delle  lue  Leggi , privando 
:int  [«]  molti  Vefcovi  macchiati  di  tal’Herefia  dall’amminillrazione  del  loro  » 
dii  Uffizio,  e citando  à comparire  in  Roma  fin  rifteflb  Impcrador’HcnricoTer- 
imi  ì.oy[li]Adfatisfaciendum , come  dice  il  Chronifta , pn>  Simoniaca  Htrefi.  ,, 

•lai  Dclqual  gran  Giudizio  ne  rcftarebbe  celebre  la  memoria  , fe  non  folfo  ' 3<- 
ni)  ilato  prevenuto  dalia  morte  il  Pontefice  » che  decretòUo  . 

1 Simoniaci  perfeguitati  à guerra  aperta  da  tutte  le  Chiefe , col  ripie- 
up  go , che  fu  fetnpre  folito  di  fuggerire  il  Diavolo  agli  Heretici , inventarono 
a»  una  nuova  Hcrelia  di  foprafina  malizia  > per  cui  fperarono  di  poter  perfeve- 
(,  rare  nella  Simonia  con  laude,  & approvazione  de’  Pontefici . Mà  Dio, che 
fi  in  ogni  Secolo  hà  dato  alla  lua  Chiefa  Dottori , e Rettori  vigilantiflìmi , e 
che  non  già  mai  hà  petmdlo  al  Nemico  J’infultare  impunemente  alla  fua^ 

Fede  fenza  la  oppofizione  di  potentiflirai  Contradittori , disfece  , e rover- 
„ Iciò  le  loro  offefe  con  la  pronta  dlfefa , che  della  giufta  caufa  prefe  follcci- 
p tamente  S.  Pier  Damiano,  Martello  eterno  de’ Nicolaiti , e Simoniaci. 

Inventori  [c]  della  nuova  Herefia  furono  Giovanni , e Tudetchino  Gap-  " 
pellani  di  Goffredo  Duca  di  Lorena , ai  quali , e contro  i quali  fcrilTc  il  /‘«•"e.t. 

}(,,  uiedefimo  [,r'J  Santo  una  lunga  , e dotta  lettera  . Poich’eglino  allèrivano , iUtmia.f.if.i]. 

che  tutte  1 emanate  Condanne  de’  Pontefici  ferivano  folamente  li  Vefeovi, 
là  *ii  Chierici,  & ad  effi  folamentc  prohibivano  la  mercatanzia  de’ Sacra- 
menti,  e Sacramentali  ; enongiàliRè,  e li  Principi  Secolari , iqualiin 
■ili  vigore  di  eflè  rimanevano  intieri , & intatti  nelle  loro  antiche  ragioni , con 
jn  eglino  non  vendevano  l’Ordine  Ecclefiaftico  , ò il  grado  , ò l’ho- 

note  , 0 la  Giurisdizione , mà  la  fola  polTeflìone  de’  Campi , delle  Decime  , 
e di  altri  materiali  proventi , e il  folo  jus  della  percezione  (le’  frutti,  quali 
cole  come  meramente  temporali , lecitamente  vendere  fi  potevano  : e que- 
r 1 opinione  era  tanto  divulgata  , & affetta  , l/t , come  dice  un 

.j,  l'J  moderno  Autore  ypalam  ab  ip/ù  ante  S.  Petri  Damiani  barbam , uti  Ca-  ' 
b , & Canonica  defenderetur.  Quindi  eglino  da’  Rè  Secolari  paffìtndo  c i- 

1'  Ecclefiaftici , ad  effi  ancora  ammettevano  lecito  il  traffico  de’ 

Vi  'ncficii , per  ciò  che  i Bencficii  riguardavano  quella  temporale  utili- 
i>  ° dominio  , ò di  denaro  , che  da  effi  fi  ricava  ; diftinguendo 
,(  n’“^mente  il  'Jus  minifirandi  in  Ecclefia  , e il  Jar  fruPlus  percipien- 
• ' . ^ffkfia.  S.  Pier  Damiano  chiama  cofioro  apertamente  fr.Pwr.naw.iSio. 

' ’ ^**^‘*"‘*  ptadicatores  , Apofiolos  Anticbrifii , e à lungo  prova  , 

5 Chela  Regia  nominazione,la  Invcftitura  con  la  Confacrazione  , e il  Mini- 
'trio  fpirituale  con  il  diritto  temporale  della  percezione  de’  frutti  , così 
pienamente,  & indivifibilmente  fonottàfeconneflì , che  in  niffiin  conto 
p“‘*°  PolFuèvenderfi,  ò comprare  fenza  l’altro  . Ecco  Inietterà , che  al 
I ontefice  Aleffa  ndro  Secondo  fcriffe  S.  Pier  Damiano , che  fìi  nel  medefi- 
u®  fempo  e il  Ri  ve  latore  , e l’Impugnatote  di  quella  nuova  , & efecrabile 
etefia.  \j^]Domino  Alexaiidro Summa  Sedis  Antjfiiti  Petrus  Peccator  Mo-.t  sue. 
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nachus  fervitutem . Sieut  ad  Patron  familias  qualibet  domtjliot  facultatis 
jacìiii  j refertur  ; fit  ctiam  dgnum  eft , ut  Summo  Pontifici  patitntis  Ecctc- 
fia  lafio  nuntiettir  i ut  ficiit  ab  ilio  , prout  -vires  fuppttunt , mgruentibut  de- 
mus  fua  malis  occurritur  -,  ita  nihilominus  & ab  ip/a  nutantis  Fidò funda. 
mciitum , velertam  orda  Religionis,qUÌ  confundi  cape  rat,  infiaurctur . AV- 
’ vaproh  dolor  ! noflro  tempore  Harefis  orta  ejl , cui  nifi  quantocyus  aùclori 
tatù  -jcfira  fe  vigor  objitiat , timendum  efl  , ne  ad  Retigionis  Chri/lians 
perniciem  , ammarumquo  pericutum  velut  cancerferaliter  ferpat.  Notmuih 
piane  Clericorum  vi t am  per  exteriorìs  habitus  fpeciem  mentientes  , pror/u 
Deo frigidi , ambttionu  Eeclefiafiica  facibus  infiammati , hoc  pertinaciter 
dogmatizaiit  : Non  ad  Simoniacam  harefim pertinere , fi  quis  Fpifeopatus  i 
Rege  i vel  quolibet  mundi  Principe  per  interventum  cotmptionis  acquirat 

tantummodo  confecrationem  gratis  accipiat . ^ ^ 

Unde  cum  nuper  in  Exc  clienti  fimi  Ducis  Godefredì  verfaremur  alloquio, 
duo  qmdam  ex  Cappellams  ejus  , unus  ut  erat  barbarus  , barbarico  nomine 
Tudetcbinut , alter  vero  natione  Venetus  , Joannes  vocabatur.  Hi  nimirum 
tanquam  Hermogenes,  & Pbiletus  in  pradicatione  Pauli,  vel  certi  tamqum 
^ ^ioyfisrefifientes  ventati,  hancnoiicef- 

bunt  dominare  doHrinam  hominibus  . Catbolicamque  atque  CanonicaL 
fa  e antur  efe  fententiam-.  Videlicet  ut  jure  Simonlacus  nondicatur,quifqms 
ahjque  manus  impofitione  Epifeopatum  comparafe  convincitur  - Dicebant 
emm  , quia  hoc  fit , non  diftr abitar  Ecclefta  , fedfacultas , nec  emitur 
Sacerdotium  ,fid  pojjefopradiorum.  Sub  hac  enim  prafiatione  pecunia,  ofet 
anum,non  onoris,  ’vclEcclefia  redimitur  Sacramentum  . Venaliafiqoi- 
Scuerdotèf'^‘‘  ’ undefint  divites  i gratis  accipiunt,  unde  fieri  debeant 

furi  A,  gtuus  , OS  facrilegum  aterni  filentii  ceti- 

utunuXX  bomìnis  perjona  duos  efe  conftituunt  ì 

^ /«i  peccato  venundatus  ; alter  autem  dives  fub  taxatio- 

ell-r'*,  alter  Sardanapalus  inter  delitias  eruéjet 

‘ ^‘*”‘jtsam  Apoflolus  in  regimine  prafideat  anìmarum , 
dlrraH!  "’u  ” ’ agrum  , pulverem  terra  tantum,  non  fegetum 

nol  -L  P”0'^‘«‘um.  Plagiarius  etiam  qui  diflrabit  hommem, 

aula  ‘fl  ’vendìdife,  fed  carnem  . Immò  cum  legamut , 

tium  hlel^r  die  pofi  materna  conceptionis  ini- 

re  de  ir  membrorum-,  atque  max  dvuinitùs  animetuft 

modi  peodiit  \ ergo  pater  carnem  tantum- 

Quodr  ” ‘fl  genufe,  non  prolem  , qua  ex  anima  confiat , &■  torpore . 
^odeum  penitus  abfurdumfit,  meritò  pater  ille  dicaiur,  ex  cujusfemo- 
Fcehr‘*''°  ■ anima  : fic  ille  proculdubio  dicendus  efi  mercator 

P^”^  terrena  , qua  redemlt  , ad  honoris  culmen  ajcendtt , & per 

UaìZ  ' ^f”tmercium  Ucriemptor  efcitur  nihilominus  Sacramenti  ■.  Die 
PeZau  l •‘'ntummodofacultatis  emptorem, 

dZTteZ  11  ^P'fyoiPt  excellentia  confeedere  dignitatemi  & 

rTteJ  A a"'”T  ^"^tfia  commoda  peLpife  : af- 

r>ye  quodamodovilhcum  , non  ut  Sacerdotali  fungaris  officio,  Conftitutum  : 
t>!c  , cujus  era, figura , quam  fané  habebat fpeciem  invefuura  hac  Vuem  in 

ad 
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IS  d(fxur0tmsi»itìatus  ts  viUicatum -,  atqut  idei  necejfc  jam  mn  eji  ^ ut 
i£  £;//f  5;» , qui  (i^i priferendus  tfl , fis  fubj<eìuf  , 

i.  Affi  ficularis  Hit  Princeps  accepta,  vcl  promifsa  pecunia  , pajlora, 
•ji  Ita  libi  indijit  baculum  , qua  fronte  pcteris  Epifcopalis  Ordinis  excu/are 
' commeniumì  Enimverò  nifi  per  bang  invefituram  illefecuturi  Sacerdotii 
it  libi  f riut  imprimere t titulum  ,/uturus  ordinator  nequaquam  per  manus  im- 
jà  pofamim  Sacerdotii  libi  traderet  Sacramentum  . Per  hoc  enim , quod  vena- 
ta iiteraccepifi,  confequenter  ad  Sacerdotium  promoveris  : atque  ideò  licei  illa 
» manm  impofitiomn  venalh/t,  fed gratuita , nequaquam  tamen  , quantum 
■X  adeelpedat  , à venalitatis  ejl  fordibus  aliena . Venalitas  enim , fi ftbi  nota 
B tjl  ìCotUaminat  confecrantem  ■,  gratuita  confeeratio  mandare  non  valet  em- 
’t  piorem.  Ob/cenitas  immundi  fatda  commercii  fardi dat  mundum  , gratuita 

naituiimpofiliononpotefi  emaculare  pollutum  . Mendacii  forfitan  arguor  , 
stfijuodloquor,  /acri  eloquti  tefiimonio  non  affirmo  . Per  Aggaumnamque 
;b  rrepbetam  dicitur , * 

c Hac  dicit  Dorntnuj  Deus  exercituum  i Interroga  Sacerdotes  legem  y 
s dcem  -,  5/  tulerit  homo  carnem  fanpìificatam  in  ora  veftimenti fui , & teti- 
■ (-rii  de/ummitate  ejutpanem , aut  pulmentum  , aut  vinum , aut  oleumt  auf 
r.  mnem  cibum  ; nunquidfandifieabitur  ? Refpondentet  antem  Sacerdotes , di- 

j. !<erunt:  Non.  Et  dixit  Aggaas  ; Si  tetigerit pollutus  in  anima  ex  omnibus 
1»  «.'< , nunqmd  conlaminabitur  ? Et  refpondentet  Sacerdotes  dixerunt  : Conta- 

itur . Et  refpondit  Aggaus  , Ó-  dixit  ; Sic  populus  ifie  , ò-  ficgens  ifla 
'or  e/aciem  meam  , dici!  Dominus  : ir  fic  omne  opus  manuumeorumy  ir 
■Acoma  , qua  obtulerunt  Stbi  y contaminata  erunt , In  hit  ergo  propheticit  y 
f tmmo  mtnis  verbts  evidenter  ofienditur  , quoniam  emptor  ijle  videlicet  y 
qmej  po  utus  inanima  yfufcepti polluit  ordinis  dignitatem  . Dignitas  vero 
'■ìmptor  accepta,  nequaquam  tamen  mundat 


7 tnd'  ud  mvefiituramy  ir  à tey  quod  non  Ecclefiamy  fed  Ecclefi« 

t inquiro  : Sane  cum  baculum  ille  tuie  mani- 
‘ 'V  • Aceipe  terras  y atque  divitias  illius  Ecclefia  : an 

* Zi//-  certum  efiy  accipe  Ecclefiam  ? ^od  fi  b ona  Ecdefia  fine  Ecclefia 

■>J  W>>/cbi/r„aticuses.  atnur  La'  J 

^ dividi 


febifmaticus  es  , atque  facrilegut  , qui  bina  Ecclefia  ab  Ecclefia 


rividi  eh.  — y qui  ujna  ssciirpa  av 

heUr  ^ alienum  ejl , violenter  in  lui  ufus pura  convertis  , ^uod  fi 
' Simii  »««///»  negare  non  potes  , proculdubio  faljus  es 
' ’ ^ P’‘'ut  te  venalitas  fedi  hareticum  , quàm  manus  impofitio 

'ìdpr'lt  • l'uno  enim  confecrationem  evidentijfimè  coemifiU  cum 

' Sic  e confecrationem  promovendus  eras  y venaliter  accepijli  . 

I!'"*  pendei  ex  altero  y ut  qui  terrena  Ecclefia  bonafufeipit  y ad 
n ùf’'*  ufpiret  : ir  qui  confecratione  perficitur , bona  Ecclefia 

“S‘ut'um  y ir  catera  pietatis  opera  di/pen/anda  confervet . Hoc  ita- 
fn  ° ^ ‘^’^^ttlcfiaftica  facultatis  mentio  in  ipfa  manus  impofitione  non 
'■^’ifttfutur  y bottorum  Ecclefia  difpenfator  efficitur  ì ir 
/j»  “r^tnfufcipit  y quamvis  nibil  lune  de  confecratione  dicatur  • ad  hoc 
'^''^MconfecreturyeligUur. 

Eliti'  P’’'”'‘*P'<>  nafeentis  Ecclefia falubris  hac  capii  confuetudo 

jjj  J**’  ut/ua  qitique  vendente s » ad  pedes  Apoflolorum  y Apofiolicorum- 
ponerety  quibus  illi  necejfitatibus  pauperum  fuhfidia 
' . Pofl  autem  vifum  ejl  Sanliis  Patribusy  qui  fcilicet  illis  in  /acri 

regimi- 
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regiminij  ordine fuccejjcrmt-,  ut  ii , qui  converterentur  ad  Dominum,  mips- 
quam  dijlrahcretit  pr tedia-,  fed  ta  SanHis  E ccle/iis  traderent,  no»  tam  lun- 
fìtoriè ,fedjure perpetuo  necejjìtatibus  indigentium  profutura.  Etcìnipn 
Moyfen  in  lege  pracipitur  : Omne , quod  Domino  confecratur  > Jì-ve 
animai  ,five  ager , non  njendetur,  nec  redimi  poterit . Qmcquid  fmil fmit 
confecratum  , %an&um  SanPìurum  erit  Domino  . 

Ecce  htc  mamfe[HJJlmè  prohibetur,  ea  qua  Dno  confecrantur,  vel  vendi  li- 
bere, vel  redimi  -,/ed  certum  efl  ea  Sanéfa  Sanlìorumte pretto  reiemijfe,  ó 
rem  Dei  contea  legem  Dei,  qua  gratis  accipienda  gratis  danda  eft  5 venahlif 
ptrcepijje,  tanquam  non/ìt  peccatum,  quia  fine  con  fece  atione  fit  tale  commi- 
cium.  Sed  idcirco  fortajsènontimes,  quia  lex  illa  vetus  probibet  qmìrt 
eulpam  ,fed  non  trrogat  pcenam  . Aecipe  igitur  , quod  Juper  hoc  tìonmi 
Praful  Ecclefia  Bonfacius  Decretali  Jcnbat  epifiola  : Nulli  liceat  ignorarti 
quia  omne  , quod  Domino  confecratur , fivefuerit  homo  ,five  animai , fiv- 
quidqmd fernet fuerit  confecratum,  SanPfum  SanHorum  erit  Domi- 
no, e>  ad  ejus pertmet  Sacerdotem . Propter  quod  dico  , quia  inexcuJMtt 
erte  omnis  , qui  abomino , &•  Ecclefia  , cui  Competunt , aufert,  vaftat,  invi- 
di t ,vel  eripiti&  ufque  ad  emenda  tionem  , Ecclefiaqu;  fatisfaaunem,  ut 
Jacnlegus  anudicetur  , & fi  emendare  noluerit , excommunicehr  . 

...  ante  inter  alia  multa  fubinfert  : ^ui  enm 

cfia  a flu  erte  ,/acrilegiumfacit , Ò-  facrilegus  deputandus  ejl . 

Papa  quoque  Luctas  in  decreto fuo  fic  ait  : Berum  Ecclefiajltcarum  , Ó 
facultatumraptares  a liminibus  Sanila  Ecclefia  anathematizantes  , Apofd- 
l.ca  augnate  peli, mus,  eie  damnamus  , acjacrilegos  efe  judicamu, . ft/- 
^ Patrum  fxer^pla  congfrere  ^ wj 

perjptcu  cognofceremus , nequaquam  hoc  epiflolari  compendio  convenire .. 

■ tt  etaque  ‘tniìorum  Pontificum,  aliifque  fentenliisman  feOèconviA 
' f Ecclefia  bona  fine  Ecclefia  fufceptfli , ó"  idcirco  tanquic 

'^Pp’-t'fquefacrilegusanalhemaeizari,  ó-  ab  Ecclefia  liminibus  debeiif 
...  ■>  Ò"  neoare  non  potes  , Ecclefiamfid 

m on,s  -ic  efia  pretto  redemifli , ideoque  dignum  efl  , te , ut  revera  Sim- 
a um  , Canonici  vigoria  examine  condemnare  . Canonica^ 

^ dtcUur  : Si  quia  Epfcopus  , aut  Presbjter 

eia  P’"'  obtinuerit  dignitatem,dejiciatur  ipft,&  Ordinili' 
fonila  modis  omnibus  abfcindatur , & fit  anathemii 

/‘‘utSimonMagusàPetro. 

/,  quod  non  ait , Si  quia  hanc  obtinuerit  confecrationtni 

dionh“’‘'*’  t”^pcfitionem  : fed  potius  , Si  quia  per  pecuniam  banc  obtintu^' 
^^"^f'cam  : ó"  illud  affé  ritur  , quod  promulgatum  à Sanilis  ft' 
ter  ' **  eepelitur . Cavendum  , ó-  fummoperè  pracavendum  > ^ 

om  Sanguinis  interdicendum  Epif copia , Ò-  Regibut,^ 

ni  tts/ubltmiaribus  poteflatibus  , atque  cun  ffisfautoribus  ,ó- eleélorU’f' 
fuorumcunque,  atque  conjenforibus,feu  ordinatori  bus  in  grada  Ecclefiajlu'i 
^''”‘>f>i‘"i‘in>  harefim  regi  minia  locum  obtineat , quacunque  fiPl'>' 

' pt^^^ijpttse , feu  commoditate , aut  donatione  per  fe , autE’ 
^"‘tjjamperfonam . ‘ ' 


ctm pramififlent  Epifeopit,illicòfubdid<h 
refss  ,7/ : ut  non  modo  cavenda  fit  U- 

J '“tjaha  dumtaxat  Epifcopis , qui  confecrandis  manus  imponunt  flà  à' 
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ItiuUribui  quoque  Principibus , qui  licet  in  'jujìè  , alìquo  modo  tumen , Ecole~ 
^ufmuris  Redaribui  tr aduni  . Nam  cum  aliquid  fub  venalitate  fufeipitur-, 
Ó-  illud  proculdubio  comparatur  , quod  ex  neeejitate  fubfequitur  . Ad  hoc 
tnim  Paprolit  Ecelefia  cuique  commi ttitur  , ut  ad  ejui  regimen  obtinendum 
eoiìfecTotione  firmetur  : Ò*  ad  hoc  Jine  dubio  collocaia  pecunia  commercium 
ffdìot  ) d quod  is  , qui  efi  promouendus-,  afpirat . Hinc  efl  plani  , quod  non 
j'olum , qm  mojoribus  prtferuntur  Ecclefiis , Jed  & itlij  quoque , qui  vel  ple- 
be! ogrorum , vel  Canonicale!  prabendas  per  inter-ventum  pecunia  peflilenter 
accipÌMt,  Simoniaca  harefeos  tendiculai  non  evadunt . Per  idenim , quod 
veoaliler  ajfequuntur  , ad facrorum graduum  ordine!  tendunt  : ó-  fune  pam 
defUmniur  ad  ordine!  , cum  illa  fufeipiunt , per  quafcilicet  ad  obeinenda 
ftmtum  graduum  incrementa  pertingunt . Inieiatur  enim  ad  dignitatii 
erdiitem , qui  ad  obtinendam  ordini!  conjlituitur  dignitatem  . 

H.ec  me  breviter  adverfu!  ea  diìlajfe  [ufficiai  , qui  fine  maniu  impofi- 
tione  venaìitèr  Ecclefiam  acquififfe  , non  effe  Simoniam , dogmatizant . 
nimirum,  fi  hoc  fimplicitcr  , prout  fibi -videretur  , exprimerent  -,  fiulti  vel 
bebetc!  meritò  dicerentur\fed  quoniam  nonnulli  talium  id  procaciter  afiruunt, 
& quibufdamcavillationem  , argumontorumque  verfutÙ!  pervicaciter  alle- 
gare contendunt , non  immeritò  (quod  inviti  dioimu!  ) hareticorum  nomen 
liKurrunt . Non  enim  errar  Hareticum  > fed  pervicax  obfiinatio  facit , neo 
ornile!  baretici  dicendi Junt , qui  opinantur  errorem  , fed  qui  pertinaciter,  dp 
audader  pradicant falfitatem . 

HÌ!ÌtaquePradicatoribu! fatana  ìò"  Apofioli!  Anticbrifii  ^ tu  venera- 
bili! Pater,  calefiire/aqun  gladio  pracinlìm  occurre  : 0“  tanquam  alter  Jo- 
foe  Amatecitj!  oppugnante!  Ifrael , evaginata  Canonici  vigori!  mucrone, 
projlerne . Tollatur  è medio  quantocyu!  tartarea  amaritudini!  aconitum  , 
III  quod  abfit , ferale  venenum faucibu!  influat  parvulorum  . TuÌ! praterea 
manibui  tali!  aromatici  pigmenti  quibufque  languentibu!  propinetur  antido- 
tum,  quod  venenati  errori!  tollat  illuviem,  dffanet,  atque finterà  fidei 
et] ’tuat puritatem  . V num  in  calce  hu]u  ! epifiola  fiacri!  Clementi*  vejlra 
cari  uifuggero,  ut  in  quantum fatuità!  fuppetit  , nunquam  vel  fieri  vel  effe 
permutai  Ep'ifcopum  , quem  ad  honori!  culmen  confiiterit  afeendiffe  per  prd- 
inuim , vel  etiam  , quod  damnabiliu!  efi  , per  curiali!  obfequii famulatum  . 
ijuemm , ut  qui  pralationi!  ambitu  facularem  coluit  Principem  , fpirita- 
-mtcclefiajlici  culmini!  obtineat  dignitatem . Così  egli  contro  la  Satanica 
ott^liczza  de’ nuovi  Simoniaci.  Edapprefc)  & efeguì  il  fano  coniglio 
t il  Pontefice  AlefTandro  Secondo  i che  incontanente  recife  il  mal 
nato  virgulto , che  qual  zizania  infettava  l’Evangelico  Campo , e alla  fua 
antica  Chiefa  di  Lucca  trafmefle  la  feguente  Decretale  3 che  Graziano  in- 
poi  nel  Volume  de’  Decreti  5 [a]  Ex  multi!  temporibu!  hoc  detef  abile 
eem  invefira  Ecelefia  inolevijje  cognovimut , ut  nulli  unqu  am  Clerico 
jaamvi!  retigiofo  , quamvi!  feientia  , df  moribu!  pradito  Ecclefiafiicum  be- 

"Jfieium  concederetur  , nifi  ei , qui  profano  pecunia  munere  illud  emerefiu- 
“'/tt  : fiebantque  Pxclefij,  dr  ret  eju!  ita  venali! , velut  quadam  terrena, 
d ^ aeltoendendum  expofita  quod  m.elum  quam 

y ’ quantum  Deo  3 Sanfìifque  fui! fit  contrarium  , fieri  Canone! 

é- ferè  omnibu!  manifeflum  exiftit  : Ifia  fententia  inveniturinfe- 
"t  0 Capituli)  Caìcedonenfi!  Concini . Calcedonenfc  nsmque  Concilium  unum 
prinripalihu!  , fimiit  piena  condemnat  eo!  ■.  qui  LccUfia  bencficium  inter- 

N veiitu 
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Dscreule  di  Alclfan- 
drolLcontro  li  noe- 
vi  Simoniuct . 


a Ciratiflitns  t.  a.  3, 
r.^.  tx  Tnuùis , 
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b in  Plactvtina  , 4. 
”*^lpbitana,^  Cf^. 
ramcHtrtn/i  Sy»od«. 

^ *-9'3.c.7.  <J-  g. 


d Vidi  Litput»  fyc.clf 
t»  fin« . 

e Afixyn.  i»prcp,. 


^ , 

ventu  piemia  atquirunt  : Et  eoi , qui  faeram  manus  impofitionem  (^per  quam 
Spiritai  Sanafus  confirtur)  mercuri  dignofe untar.  Utro/que  euim  aulboritaii 
inexpugnabiti  illos  àbentfieio  , ijloi  àfucro  ordine  jubet  expelli , l'ndebu- 
mani  generis  redemplor  omnes  cmentes , & vendenti!  de  Tempio  ejiciins  ] 
Cathedrai  vendentium  Columbus  evertit , nummulariorum  ejfadit  ts , prt. 
. ceptifui  authoritate  denuntians  , à-  dicens,  Moliti  f aceri  domum  Putrii  mti 
domum  negouutioms  . Illud  quoque  in  eodem  fallo  folicitè  confiderute  , ami 
per  toturn  textumSanlh  Evangelii  nufquam  reperitur  Dominum  tanta  /evi- 
ri  tate,  tamdijtrilta  cenfura  \ujlitia  peccante!  corripuiffe  : cum  non  folunu 
eloquio  mcrepans , ver'um  etiam fallo  flagello  defuniculis  verberans,omm 
ehminavit  de  Tempio , aperti  demonflruns , guod  tales  negotiatores  nonficm 
caten  peccatori!  funi  corripiendi  ,fed  à Tempio  Dei  , id  efl  à Sanila  Eeclefit 
longiusfunt  projicendi . Namflcutper  columbarum  venditori!  illi  denoL 
'”‘J'‘fi‘'o«em  vendere  conantur  ,fic  per  nummularios 
lelilÌ“^ò°ì  ^tfsgnantur  , qui  Domum  Dei  ( tefe  Evan- 

Tr'”  ■ SEPPropter  ego  Alexander  S.  R.  E. . 

mMfft  r tndignu!)  tot  & tanta  mala  in 

fieri  cont  ' ^ tttaximè  m Lucenji  Eccle/ia  , ex  iniqua  conciipifcentia 

reauira{ìT‘”ll'  ”‘J‘”’SuitJ»iquorum  d diflriHoJudice  de  manunofln 
itaoue  s-  arjf/iit'  ^ ptnitus  eradicare  decrevimus  . Conflituimus 

tori!  Ecclefia  orati  ^fed  omnes  Miniflros,  & fervi- 

ordinare  Natali  ’ ^ '‘^^“t^t”alitate  in  Sanila  Ecclefla  fludeant 

ferant  ìedem  fottio  Domini,  qui  majores facculos  pecunia  con- 

fila ipfàm  valeant’rlr'^’''  ^ ‘i'ftiphna,  atque  feientia  divitespro  offuit 
muf-,  utnullu!  c{£r’““’^‘  ^tclefiam  . Conflituimus  , & eodem  modo  firma- 
audeat  conferre  Ecclefla  beneficio  aliquii 

etiam  auod  r,  t Eccleflarum  , vel  donarin  Ecclefiarum , fe'u 

ftripturai  qui  aliquU 

«iiqnis  divinorur^T ' Pot'ds gravatur  , quam  juvetur  . ^d  fi 
btneficium  Perirà  ^ , & animarum  falutis  immemor  ,prafatum 

pJpr^^^  -tiemereUerario 

ptrieuloeumruhiaXl  ^‘t^‘“^“»‘”fl  Concilio  difinUumefl , gradui  fm 

ptefolTu!  nifi  >»fuper  terribili!  anatbematis  mucrone 

tur  . Ne’ aliali  E>ei,quam  Uflt,modis  omnibus  abfcinàa- 

do . c /pp^e^  S«tirao , [b]  Urbano  Secon- 

-K’  cui  Ki  fi  Secondo , 

fta  hfa  Ecclefia  ohUt  ¥^8"”“.’”  ‘fi  ^pintus  Sanllus,  & donum  Dei  ef. 
fidemfillè  aCeffit  * ‘ ^ ^ ‘’'"”’‘^‘^‘^trtitn , Simon  Magus , qui  ad 

traretur.  Così  Urbino  Sor^^A  "“"'^‘"’J^trent , multiplicatam  pecuniam  lu- 
Mcri  : Ad  fi  Sgonfie  '' 

ore  AlefTandro  Secondo  cnnrla  ’ che  imitando  il  fuo  Antecef- 

jufiitiam,  beneficia  Ecclefiafiica'"^  ' cguence  Articolo,  [e]  Non  eft  cantra 
nepcia  Ecclefiafiica  nonconferre  gratis  , ^a  Collator  conferir.! 

illa 
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ìììt  ìnnefiàa  EctUfiaflica,  pecumi  interveniente,  non  exlgit  illam  prò  colla- 
lune  benefica , fed  velati  prò  emolumento  temporali , quod  tibi  conferre  non 
“ tenebtlar  , 

P . Nè  fcnza  eterna  macchia  dello  flato  Sacerdotale  i Nicolaiti  ancora^ 
nuove  fottigliezze  inventarono,  e nuove  ragioni  deduflero  per  ricoprire  la 
"■*'  loro  immondizia  fotto  il  velo  deirHonefto,  allegando  Canoni  di  Concilii , 
'f  e detti  della  Sacra  Scrittura  , e pervertendo  brutalmente  le  Verità  divine 
'f''  in  compiacimento  del  loro  sfogo  . Riferifce , c ribatte  tali  enormità  il  me- 
'«  defimoS.  Pier  Damiano , che  udille  proferite  , & atteftate  da  alcuni  Chie- 
» rici  della  Città  di  Lodi,  i quali  concubinarii , & ammogliati  vantavano , 
4 [t]Htbemui  auéJoritatem  Trihurienfis  Concila  , quod Promotis ad  Ecclefia- 
ó ficm  crdinem  ineundi  conjugii tribuat  facultatem  . Nonne  dicit  Apoflolus, 
[i]PropterfornicationemuHufquifque  fuam  Uxoremhabeat , ò’unaquaque 
» virnm fuum  babeat  ? Vir  Uxori  debitum  reddat , & Uxor  Viro  ? Ecce  bac 

f»  Jfcflciiea  verba  generalia  funt , 0“  dum  unicuique  nubendi  licentiam  tri- 

',i  bmni , nos  excipere  non  videntur  . Così  eglino  . Alla  prima  loro  ragione 
* deirallegato  Concilio  S. Pier  Damiano  rifponde,  [c]  Concilium  veflrum  , 
ic  qmdcumque  vaiti t , nomen  obtineat , fed  d me  non  recipitur , fi  Decretts  Ro- 
i}-  manorum  Pontificum  non  concordai . Aucupantur  entm  quadam  quafi  Ca- 
ci nonum  adulterina  farmenta  ^ eifqae prabent  aulìoritatem  , ut  authenticam 
Canonum  valeant  evacuare  virtutemi  Ed  in  realità  Noi  non  ritroviamo  nel 
“ fd]  Concilio  di  Triburia  altro  Canone  appartenente  alla  Honeftà  , cheli 
! vigelìino  terzo,  [e]  Chefojfero privi  della  Communione  Quegli , ebe  fi ac- 
« coppiafiero  alle  Sacre  Vergini  j Qual  Decreto  in  nulla  appartiene  al  Concu- 
I»  binato  de’ Preti . Quindi  palTando  il  Santo  al  Tetto  addotto  di  S.  Paolo  , 
Soggiunge,  f/J  si  per  bac  verba  conjagalit  incontinetia  paffim  frana  laxan- 
f,  tur,  Epijcopit  etiam , five  Monachis  , infuper  df  Abbati  bue  libertas  eadem 
«•  mn  negetur , é-  quoniam  uterqae  fexut  non  diverfa  lege  conflringitur,  etiam 
s.  Sacra  Virginet  ad  ineunda  conjagalit  copula  fadera  prò  vocentur  : e poi 
fi  cfclama  , Et  qua  aurei  attenta  Ecclefiaflicit  doilrinis  hoc  aquanimiter  fe- 
jc  ^ protinut  expavefeentes  immane  facrilegium  perhorrefeant  ? 

I Cosi  inhorridito  il  Santo  ruppe  più  torto  , che  fciolfe  il  fuppofto  , l’argo- 
» mento,  el’objezione  ; della  cui  adequata foluzione  Chi  vago  lì  moftra^ 
' wer  notizia  , ricorra  alla  interpretazione  , che  fanno  di  quelle  parole  di 
a.  Paolo  [g]  tutti  li  Santi  Padri , & airantichiflima  Tradizione  della  Chie- 
w,ch‘e  l’unica, Se  ottima  interprete  dellcApoftolicheLeggi, della  quale  hab. 
I biamo  Noi  fatta  lunga  commemorazione  lotto  il  Pontificato  [A]  di  S.  Gre- 
' Magno , e di  cui  converrà  di  nuovo  telTere  difeorfo  [i]  fotto  quello , 

che  Segue,  di  S.  Gregorio  Settimo  . Mà  non  perciò  S.  Pier  Damiano  la- 
’cio  in  altri  luoghi  di  ribattere  li  maliziofi  equivochi  de’ Nicolaiti  , ripi- 
gùandoli  con  quelle  parole . [f]  Convento  voi  à Proletarii , Vxorii , ac 
Mulierum  dominantium  ditionibut  in/cripti  : Vt  quid  Canonica  fanSìionit 
Jiea  confunditij , df  à Sanffii  Patribus  infiitutam  pudicitia  Ecclefiaflica  re- 
SoloM violatiti  Prob pudori  libidinit vejlra  legibut  colla fubmittitit , & 
Vmulgata  per  ora  dofforum  San(fi  Spiritai  ediiia  calcatit . Ecce  pervot 
P^ftolorum  lahor  evertitur  , ó*  ddificium-,  quod  DoUores  EccUfidfundavc^ 
quei, quod  vobit  impugnantibut  obruetur.Et  itifit,ut  lexEeclefia,quam 
’^’Calitordo  conftituifie  dignofeitur,  per  tandem  rurfum  ordinem  è contra- 
defiruatur . Cosiceli.  Nelle  cui  maflìme  infiftendo  vigorofamente  il 
° Ni  Pon- 


Alessan- 

DROlI. 

Ragioni  aileg-iice  da* 
Nicolaiti  in  lprora> 
vore. 


a S.  Vttr.Dam,  in  tp, 
ad  Cumpertù  Tai^ 
Tintnfyn  Kpifc, 

U z.  nd  Ctriuti/.q, 


c \hidfim. 


d ^ 

e Jpitd Lahbt  tom.  y, 

^Ribattute  da  S.  l'ier 
Damiano. 

r S.  Pttr.  Dam.  /«c. 
cU. 


Vedi  il  Vilificato 
di  S.  Vietm  ntìl'nf, 
fin  » de  t Nicolaiti 

h Vidi  il  VcntificMto 
dì  S.  Crmerio  A/a- 
gno  in  fine  tom-2, 
/4m49. 

i Vidi  il  Pentifìcat.  di 
Ortgeri»  V / /.  in 
principi»  inquejì» 
iem.3. 

k S»P»tr  Dtftrtiein.in 
*pifi.  ad  Ptttum 
jrckifrtih.  Later, 


Decreto  Pontificio 
tro  i Nicoiaicì . 
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. Pontefice , direfle  il  feguente  Decreto  al  Rè  della  Dalmaeia  per  «aere  in 

^ i f.  ,«ms^n.c  freno  li  Chierici  di  quel  Regno,  [a]  Si  quii  Epifcepus  , Prtsbjter , oM Di*- 
conusfttmmam  acce  perii , vel  acceptam  retinuerit , proprie  grada  decida!, 
ufquedum  adfatisfafUowmwmat,  nec  ÌH  Obero  pfalleeUÌHm  mantM , nìt 
ahquam  portionem  de  rebus  ftclefiafticis  babeas . Cosi  AlelTandro  Se- 
conao, 

Mà  come  che  Io  sfogo  del  fenfo  è un  corrente , che  non  contento  del 
nativo  letto  , per  CUI  correr  dourehbe  , allargando  impetuofamente  le  on- 
de , & allagando  fo  vicine  campagne  , abbatte , e con  fe  porta  li  lavori  de' 
Kijflici,  cosi  parendogli  di  peccar  poco  ne’Cpncu- 
hmati  de  Laici,  e ne  Sacrilega  de'  Sacerdoti , alzòffi  fìn’à  giungere  con- 

’ vituperandolo  con  vietati  Incefti  iib 
pregiudizio  , efcandalo  della  Cattolica  Religione . E'  antica  nella  [il 

fountfdffi'^'  n 'H''*  r’  Pfohibizione  delle  nozze  Aè  i Con- 

S.  J,"  Saz  ine  r ’ 'S- Agoftino  con  vocabolo  di  longa 

u * CfonfohlVnTifn'  r*  • venir  prohibiti  li  Matrimonii  tói 

^ qualpfohibitione  durò  la  Chiefiu 

Tne  de^SnciirrVlTr  S.  Gregorio  , e dal  Q- 

nM!  jf.  /.a  r.titimam  ^ Londra  lòtto  S.  Anfelmo  , »e  Conjugati  ufque^ 

cieem  fe  r/Tf  r i ' • ’ , °-fl‘"^^rt!,ejufdem  crimtnts parti- 

't  '"'-  ne  naturale  fra'  affetto , e la  carità,  queft'affezioiie  lì  fuppo- 

fcrvanrS,  coftantemintela  Chiefa  nellfof- 

intorbidarne  il  fonte  con'un^Zva  ‘’o 
Profeffori  della  Ragione  Civifo  “chLX"'°!3'  ^='1' 

bile  alla  cenfura  della  RaWone  CanL^  'r  ® x ^ 

Dottori , e’I  Titolo  della  Ch"£"n>«’  ’ i?  Tri  TT  Vf'’"" 
Quelli  con  l’autorità  della  Iftifuita  i f^efia  degVInceJluofi.  Infegnavanq 
di  della  Parentela  non  dovevi  ^uft.niano,Che  il  computo  de  Gra- 
<iucl,chelifir^(r,.„.ii,  r Matrimpnii  numerate  altriroente di 

ne  tu;te  vi™  ^ Legale  , nella  quale  contanli  If  Perfo- 

ÌelliK„„?”^^M  due  Gradi  Civili,  e quindi  ifra- 

e gli  altri  rh*7°n  ' ffgliuoli  in  fecondo  , ed  i nepoti  in  terzo  grado  ; 
fono  in  Ragione  Inapcriale,  e Civile  dicono  in  ottavo,  e decipio, 

ro  di  parentfli  5®"°"“^“  in  quarto , e quinto  . E dentro  tal  vietato  albe- 
mente  il  Marr-  b ‘“ddetti  Giurifti  Inceftuolì  contracrli  valida- 

foSn^ziwTrr  celebravanfi  le  nozze , con  altiffma 

reftòl- 


ilercfia  dcgl’Iflccftuo* 

n . 


b Ltvit.c.tf. 


c t. 

d Fide  Lebld 
cUiit , è" 

Condì. 

j 

e 5.  Aui.  lik.  if 
Cix/it.Dei  e.i6. 
f Habetuf  ex  cnf. nul- 
li ex  ■ - - 

fumiiatt 

à ì- 

f ,>^*.{033 


ntn  <Uht  de  eenfrtn 

%HÌmitate 
n tate . 

i S.Jug.  in  li», 
tilt.  Dei  Ith 


a S.  Pttr.Dam  iittf. 
ad  Bfif.CaJkmatctt 
& Jribid.  Raven. 


Capitolo  X,  foj  Ai<essan* 

KtóU?  intrepido,  e fcriffe  una  Junga  Apologia  in  difcfa  .del  precetto  Ec  DRO  IL* 
fWaftic<j  con  titola.^  Trattato  delta  Parentela.  E perche  i Contradittò- 
ti  dt  t«  ^ecetto  meritarono  con  la  loro  pftinazione  il  nome  di  Heretici  <*'  “»• 

p«  dilucidiziione  dèlia  materia  , per  altro  npn  à tutti  cognita , mà  à tutt  XT"""  “ 
icjbt^i.  hibbiamo  giudicato difotropornc  ai  Lettore  alcum'  fentimenti 
prectfi del  Santo , che  fenvendo  al  Vefeovo  di  Cefena , ecaH’Arcidiacono 
di  Ravenna  co^  dice , [a]  Ravennani  nuper  alii,  guam  mote  PericuloJ erro- 
ns feruti  tnrbatam  v aoliare  tognovi , Erat  qutem  de  eon/anguinitatit 
grMetdi/eeptat, e plurima  , atgue  eo  jam  rei  ufgue  proeejferat , ut  fapien- 
fnùvi/an,  inunum  mvenientei , Jufótantibu,  Florentinorum  iJreda- 
nutietommune  r/fcripfirint  ; Septimam generatipnem  canonica  aufforitate 
/«/«w  Ita  debere  tntelligi,  ut  numeratis  ex  uno  generis  ìatere  quatuor 
I Atgue  ex  alto  tohus  , jure  jam  Matrimonium  pofe  contrabi  vir 

quoque  prapoflera  bujus  allegationis  ineptiam  , illud 

interferit  Inflitutii. 

nec  neptemfratris  ■velfororis  ducere  guispotefl , guam-uis  quarto  gradif 
'l  'cenu.^-%^'*'  ”"^‘/'‘”’y'’’^‘-“”‘^“^oria  guadam  argumenta  colligebant , 

confeguen- 

tgo  nudo  verbi,  ifia  dog- 
fateor)  Hare’s' ' ^*9uerpt  x emergentem  ( ut  ita 

«m/w  f ■ •tfiimonii,  auCìoritatis  attrivi  . Suo  tamen  vos 

IraZem  &itd  ore  protulekm  , apicibus 

pendio  reLndr  r "'■'"•e  nutantibu,  facili  com- 

lujlinianìfe  , ® P°‘ (^Sg'unge  > Rojl  Uhm  autem  •USX  ewfa&iiem 

indarno foZ,J‘‘*’”'  neptitfratris  guarto  dicitur  effe  grada, 

quia,  vebemet,  '•‘''‘^eofus,  ac  dicax,  feiheet  acer  ingenio , mordax  elo- 
ienter  uroebat  putp,  -verbi s me  beati  Gregorii  info- 

tioni  dehert  peaceptt  Anglos,  guarta  vel  giùnta genera- 

«nledottrin,'^  ’ riprovandone  convincentemente  gli  errori 

•n  Parentela  " ’ " Proliflamente  apporta  nell’accennato  Opufeoio  dc|. 

l’incendio  de Jl profluvio  di  S.  Pier  Damiano  per  jfraorzare 
rifconfniti  rf- r • o-  • ° ' ’ lomminiftrandone  loro  continuo  pabulo  li  Giu^ 
fii  d’vuoDn  ' , 1^0"  dottrine  Legali  > raà  non  Cattoliche  : onde 
là  bene  fnelTn  ' ‘^«'’^ro  loro  il  Pontefice  con  quella  autorità , che 

■cvil'InfL  inondazioni  delle  più  impetuofe  Herefie  , che  fol- 

inRoma  • Chiefa.Perloch’egli  adunò  in  un’anno|[c]due  Sinodi 

contro  i Deli  de’ quali  conrentòlli  di  minacciare  laScommunica 
“ine  :E’l  "‘I''''’''  > c^on  fperanza  di  atterrirli  col  folo  lampo  fenza  ful- 
'’oiitefice  aM  ài  feguente.trafmeflb  allora  [dj  dal  d 

dc’n...  cà’àralia,  e rapportato  poi  da  Graziano  nel  volume 


b S.  Site  vidi  S.  Aut, 
Jii^.344.  deTtm. 
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quemei. 
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tro  jr  InccUuo/i 
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à'’Dccreti:n  « rapportato  poi  da  Graziano  nel  volume 

’evite,  ex  ' ^ ° tenore , [e]  Ad  Sedem  Apoflolicam prolata  eji  ^uajlio  , jj,  ^ ^ ^ 

r guam  quidam  Legum , ó- 

"enfi,  ^ propinguitatis gradui  contra  facroi 

’Si’mtnte  t»orem,numerare  nitunlur,  novo,  ó-  inaudito  er 
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Jfbfttlicam . 
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> ^Md  germani  fratrei,  -vel fororei  inter  fe  fìnt  in fecunda  gene- 
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nachùs  fervitutem . Sicut  ad  Patrcm  familias  ^ualibet  domejiìct  f acuitati, 
jaeiura  refcrtur  : fic  ctiam  dìgnum  eft , ut  Summ»  Pontifici  pat  'tentis  Eccle- 
fia  la/io  nuntietUr  \ utficut  àbillo  -,  prout  'vircs fuppctunt  ■,  tngruentibus  do- 
mus  fila  mali,  occurrilur-,  ita  nihilominus  & ab  ip/o , lutanti,  Fidei funda- 
mcntum , vcl  triam  orda  Religioni,,  qui  eonfundi  caperai,  iiijiauretur . Ko- 
' -vaproh  dolor  ! nofiro  tempore  Rarefi,  orla  efi , cui  nifi  quantocyus  auchri- 
tatù  ueftra  fe  vigor  objieiat , timendum  eft  , ne  ad  Religioni,  Chriftians 
perniciem  , animarumquo  periculum  velut  cancerferaliter  ferpat.  NonnuUi 
planò  Clerieorum  vitam per  exter  ', ori,  habitus  fpeciem  mentiente,  , prorfm 
Deo frigidi,  ambitioni,  Etclefiaftica facibus  infiammati,  hoc  pertinacter 
dogmatizant  : Non  ad  Simoniacam  harefim  pertinere , fi  qui,  Epifcopatu,  i 
Rege  j vel  quohbet  mundi  Principe  per  interventum  coemptioni,  acquirat  ,ft 

tantummodo  confecrationem  grati,  accipiat . ^ ^ 

Vnde  cum  nuper  in  Excelientifiimi  Duci,  Godefredi  verfaremur  alloquio, 
duo  quidam  ex  Cappella,,,,  eju,  , uhus  ut  erat  barbar,,,  , barbarico  nomine 
Tudetchinu, , alter  vero  natione  Venetu,  , Jeanne,  vocabatur.  Ri  nimirum 
tanquam  Rermogene,,  & Pb,letu,  in  pradicatione  Pauli,  vel  certe  tamquam 
& Mambre,  tempore  Moyfi,refiftente,  ventati,  hancnon  ceffa- 
bant  d, gemmare  doFlnnam  homimbu,  . Catholicamque  atque  Canonicanua 
futebantur  effe  fentenUam-.  Videlicet  ut  jure  Simoniacu,  nondicatur,quifqui, 
ahfque  manu,  .mpofitione  Fp.fcopatum  comparaffe  convinci, ur  - Dicebant 
enim  , quia  ^-'«boefit,  non  diftrahitur  Eccle fia  , fedf acuita, , nec  emitur 
Sacerdotmm  ,fed  pofjeffio prad.orum.  Sub  hac  enim  praftatione pecunia,  ope, 
tantum  ,non  honoru,  velEcclefia  redimi  tur  Sacramentum  . Venaliafiqui. 

sZ{dotef  «nde fieri  debean, 

rurlllTZuZ^T'''"'7^T‘^  ^ ttternifilentiicen. 

fura  damnandum  ! In  una  fiquidem  bominis  perfona  duo,  effe  conftituunt , 

ut  unusfit  Sacerdosfub  peccato  venundatu,  ; alter  aule  m diZ  fubtaxatio- 
ne  pecunia  comparata,  . Ipfe  velut  alter  Sardanapatu,  inter  delitia,  eruSlet 
conv,vant,um;  ,lle  tanquam  Apoftolu,  in  regimine  prafideat  animarum. 
Roc  ergo  modo  , quo  compara,  agrum  , pulverem  terra  tantum,  non  feoetum 

fedearo  dumtaxat  ex  paterno  femine  prodFtV  ammetur, 

modo  dieendu.  eft  genuiffe,  non  prolel  ‘no  fatercarnem  tantum- 
Stuod  cum  penituSbfuidum  fi,  ! & meriZtaTerTZl  '°f‘"  ’ ^ ' 

re  fola  caro  fi,  egreffa  , non  anima  : fic  ,ltprl7ulJX^^^^ 

Ecclefia , qui  per  terrena  , qua  redLit  Ilu  eft  mercato, 

corporali,  commerci um  l«cri  emptor  effeiturZibiV"  n' 

itaauc -auifauii  e,  nui  t,  i F,  “ . ttihilominus  Sacramenti  •.  Die 

dum  te  dici,  à Principe  terrena  dLtaxTt  Fcrhr  d,gn,tatem>.  & 

ri,  te  quodamodo  villicum  , non  ut  Sacerd^,  rf"  /'''•"/'#  = #* 

Die  , cuju,  erat  figura , quam  Pane  hahrt  = 

manibu,  tui,  PrLeplfllelpoZt^^^^^^^^^  "• 

meritò  libi  lata,  '■  r ' °Z'^°  fi , fi fimplex  baculu, , 

mento  t,b,  lata,  applaude , qmaficu,  afferi, , non  ad  SacerdocLfficium  ,fed 

ad 
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Capìtolo 

il,  dfrocurttpris  ìnìtiatus  es  vitltcatum  -,  atque  idei  necep  jam  non  eji , ut 
a If  ijeofo  t qui  tihi  prtiferendus  eft , Jis  fubjeffuf  . 

•IH  Acji  ficttlaris  ille  Princept  accepta-,  vel  promifsa  pecunia  , pajlora- 
Imtibi tradidit  baculum , qua  fronte  poteris  Epifiopalis  Ordinis  excufare 
immirtium  ? Enimveri  ni/f  per  barn  invefitturam  ille  fecuturi  Sacerdotii 
libi  frius  imprimeret  titulum  ,futurus  ordinator  nequaquam  per  manus  im- 
fsfiimm  Sacerdotii  tibi  traderet  Sacramentum  . Per  hoc  enim , quod  vena- 
ta tilcr  Mtipijli , confequenter  ad  Sacerdotium  promoveris  : atque  idei  licet  illa 
ff.  mms  impfttio  non  venalisfit , f ed  gratuita  , nequaquam  tamen  , quantum 
» ad  le /pellai , à venalitatit  ejlfordtbus  aliena . Venalitai  enim  -.fifbi  nota 
(il  ejl , mtaminat  confecr antem  , gratuita  confecratio  mandare  non  valet  em^ 
i;„  ptorem.  Ohfcenitasimmundi  feeda  commercii  fordidat  mundum -,  gratuita 
manus impojitio  non potefi  emaculare  pollutum  . Mendaeii  forfitan  arguor  , 
p f quei hquor-,  /acri  eloquti  teftimonio  non  affirmo  . Per  Aggaum  namque 
%t  Prepbetam  dicilur , 

ni  Hae  dicit  Dominut  Deus  exercituum  : Interroga  Sacerdote!  legem  , 
tu  i'tens  : 5,'  tulerit  homo  carnem  fanOificatam  in  ora  -veflimenti fui  , ò"  teti- 
li  (erti  defummitate  ejuspanem  , aut  pulmentum  , aut  vinum  , aut  oleum,  aut 
jL  ‘mntm  cibum  ; nunquidfanCiificabitur  ì Refpondentes  antem  Sacerdote!  , di~ 
>u/unt  : Non . Et  dixit  Aggaus  : Si  tetigerit pollutus  in  anima  ex  omnibus 
iji  n I nunquid  contaminabitur  J Et  refpondentes  Sacerdote!  dixerunt  : Conta- 
its  mmabitur  . Et  ref pondi!  Aggaus , & dixit  Sic  populus  ijle  , & Jic  gens  ifta 
(X  antefaciem  meam  > dicit  Dominut  : ó"  fic  omne  opus  manuum  eorum  , Ó" 
p ‘umta  ,qua  obtulerunt  ubi  , contaminata  erunt , In  hit  ergo  propbeticis  , 
le  mmo  di-vinis  n/erbis  evidenter  ojlenditur , quoniam  emptor  ijle  yidelicet , 
qui  ejt pollutus  in  anima  ,fufcepti polluit  ordtnis  dignitatem  . Dignità!  veri 
impofittonem gratuità  Jit  accepta , nequaquam  tamen  mundap 


Adbue  autem  ad  invejlituram,  Ó"  àte,  quod  nonEccleJìam-,fed  Ecclefit 
““f.j°’”f‘*’',‘'Jf‘S^‘'’'iuris  , inquiro  : Sane  cum  baculum  ille  tuie  mani- 
/a/V  , dixttne  : Accipe  terras , atque  divitias  illius  Ecclejìa  : an 
iJ"’  ejl,  accipe  Ecclefiam  > ^^d  fi  bona  Ecclefia  fine  Ecclefia 

iivid  ' ’ atque  facrilegut  , qui  bona  Ecclefia  ab  Ecclefia 

ìt  \ r r ulienum  ejl , violenter  in  lui  ufus  jura  convertis  . ^uod  fi 
^■^'P^^flfcepijli , quod  emnina  negare  non  potè s , proculdubio  falfus  es 
te  yenalitas  fecit  bareticum  , quàm  manus  impofitw 
jj  ^"vecratum . T unc  enim  confecrationem  evidenti fimè  coemifti,  cum 

Sic  confecrationem  promovendus  eras  , venaliter  accepijli . 

JTraf  ****  pendei  ex  altero , ut  qui  terrena  Ecclefia  bona  fufeipit , ad 
in  ‘‘"^‘y^tionis  ajpiret  : qui  confecr atione  perficitur , bona  Ecclefia 

qJ'*’  ^ caler  a pietatis  opera  dijpenjanda  conferve! . Hoc  ita- 

° ^telefiafiica  f acuitati!  mentio  in  ipfa  manus  impofitione  non 

iumr‘  eonfecratur , bonorum  Ecclefia  difpenfator  efficitur  ; ó- 

‘/'“tt  fufeipit , guamvit  nibil  tunc  de  confecratione  dicatur  > ad  hoc 
‘’^”'^confecr.tur,eligitur.  ^ 

iiilit'  P’’'"eipionafcentit  Ecclefia falubrit  hac  capit  confuetudo 

tn  ) ut  fua  auiaue  véndente  t . ad  tiedes  AtioAttlnvum  * Aùofhohcorum* 


Utjua  qwque  vendente!  , ad  pedes  Apoflolorum  , Apojlolicorum- 
pteunias  poneret , quibus  illi  neceffitatibus  pauperum  fubfidia 
' '^’'tnt.PoJl  autem  vifum  efl  San  flit  Patribus,  qui fcilicet  illis  in  facri 
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Alessan-  Secolo  XI 

DR.0. 1 J,  regìmmis  ordint fuccejjerunt-,  ut  ii , qui  convcrtcreutur  ad  Domsnum,  niqui- 

quam  dijlrahcrent  pradia,  fed  ta  Han^is  E ccle/iis  traderent,  non  tam  tran- 
fitoriè  ■,/edjure  ptrpetuo  necejptatibus  indigentium  profutura.  Et  certe  per 
Moyftn  in  lege  prati  pi  tur  : Omne , quod  Domino  confteratur  , Jive  homo,fvt 
animai , five  ager , non  venditur,  nee  redimi  poterit . ^wcqtiid  fernet  fumi 
confecratum  rSanfium  SanElorum  erit  Domino  . 

Ecce  bic  manifeflijjimè prohibetur,  ea  qua  Dno  eonfecrantur.,  -vel  vendi  di- 
bere-,  vel  redimi  ifed  certum  ejl  ea  Sanità  Saniiorumte  pretio  redemijfe,  ir 
rem  Dei  cantra  legtm  Dei,  qua  gratis  accipienda  gratis  danda  eft  , venabip 
percepijje,  tanquam  nonjit  peccatum,  quia  fine  confecratione  fit  tale  commtr- 
cium.  Sed  tdcircò  fortajsi  non  times  , quia  lex  illavetus  prohibet  quidtn 
eulpam  , fed  non  irrogat  paenam  . Accipe  igitur  , quod  fuper  hoc  Romsiii 
Vraful  Ecclefia  Bonifacius  Decretali fcrtbat  epijlola  : Nulli  liceat  ignorati, 
quia  omne,  quod  Domino  confecratur,  fivefuerit  homo  ,five  animai , firt 
ager  , vel  quidquidfemelfuerit  confecratum,  Saniìum  Saniìorum  erit  Domi- 
no ,0"  ad  ejus pertinet  Sacerdotem  . Propter  quod  dico  , quia  inexat/abihi 
eritomnit , quid  Domino,  & Ecclefia  , cui  competunt , aufert,  vq/lat,  invi- 
die ,yel  eripit  ; d^  ufque  ad emendationem  , Ecclefiaque fatisfahionem , o! 
Jacrilegus  aijudicetur  , Ò"  fi  emendare  noltierit , excommunicetur  . 

Anacletus  aute m Papa  longè  ante  inter  alia  multa  fubinfert  ^ui  min 
res  Ecclefia  abfiulerit  ,facntegiumfacit , facrilegus  deputandus  eft  . 

Papa  quoque  Lucius  in  decreto fuo  fic  ait  : Rerum  Ecclefiafticarum  ,& 
facultatum  raptares  à liminibus  SanPla  Ecclefia  anathematizantes  , Apojio- 
dica  aulìoritate pellimus , df  damnamus  , acjacrilegos  effe  judicamus , Puf 
femus  dr  alla  quamplurima  Catholicorum  Patrum  exempla  congerere , mf 
perfpicuè  cognofeeremus , nequaquam  hoc  epiflolttri  compendio  convenire . 

His  itaque  SanPìorum  Pontificum,  aliifque  fententiis  man  feflè  conviti- 
ceris , quoniam  aut  Ecclefia  bona  fine  Ecclefia  fufcepfti , dn  idei  reo  tanquia 
raptor  atque facrilegus  anathematizari , df  ab  Ecclefia  liminibus  debei  m- 
pelli , aut  certi,  quod  perfpicuum  eft  , df  negare  non  potes  , Ecclefiam  ftmul 
cum  bonis  Ecclefia  pretio  redemifti , ideoque  dignum  eft  , te  , ut  revera  Sm>- 
niacum  > bareticum  Canonici  vigoris  examine  condemnare  , Canonica  ni- 
mirumfentenìia  eft  illa  , qua  dicitur  : Si  quis  Epifeopus  , aut  Presbyter  ,ani 
Abbas  per  pecuniam  hanc  obtinuerit  dignttalem,dejiciatur  ipfe,&  Ordinatot 
ejus  , & à Communione  fanpl a modis  omnibus  abfcindatur , &fit  anathemi . 
ficut  Stmon  Magus  à Pctro» 


■ Ubi  notandum , quod  non  ait , Si  quis  hanc  ohtinutrit  confecrationtm 
five  manus  impofitionem  : fed  potius  , Si  quis  per  pecuniam  banc  obtinutn 
dtgmtatem  Canomeam  : ó-  illud  afferitur  , quod  promulgatum  à SanOii  Ei 
tnbus  w Concilio  repehtur  . Cavendum  , &fummopcrè  pracavendumt  ^ 
pcrvirtutem  Chnftt  Sanguinis  interdicendum  Epifeopis , & Regibus  t i 
omnibus  Jubltmior, bus poteftat, bus  , atque  cun  eiisfautoribus  , ò-  elenorAu 
quorumeunquy  atque  conJenforibus,feu  ordinatoribus  in gradu  Eccleftafm 
“Je  regiminis  locum  obtineat , quaeunque  fillio 


Reoih^"^  pramififtent  Epifeopis , illic'o  fubdidih 

refis  tllafohs  dumtaxat  Epifeopis , qui  confeerandis  manus  imponunt  fedir 

facula- 
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Capìtolo  X.  py 

UcuUribui  quoque  Prlticipibus  , qui  licet  in'qujli  , alìquo  modo  tamen  , 
jit!  futuri!  Relìoribus  tr aduni  .Nam  cum  aliquid  fub  •uenalitatt  fufeipitur-, 
(j.  illiid proculdubio  comparatur  > quod  ex  necejjìtate fubfequitur  . Ad  hoc 
tiiim  Pojloralis  Ecclefia  cuique  oommittitur , ut  ad  ejut  regime»  obtinendum 
xoiiftcralione  firmetur  : Ó*  ad  hoc  fine  duhio  coìlocata  pecunia  commercium 
fiiifol  ) ad  quod  il , qui  efi  promovenduj,  afpirat . Hinc  efl  planò  , quod  non 
folum  1 qui  majoribui  prtferuntur  Ecclefits  -, fed  dr  illis  quoque  j qui  vel  ple- 
bi! tgtotum  1 uiel  Canonicalei  prabendai  per  inter-ventum  pecunia  pefiilenter 
auifiant-,  Simoniaca  harefeos  tendiculai  non  evadunt . Per  id  enim,  quod 
veiuliler  ajfequuntur  , ad Jacrorum graduum  ordine s tendunt  ; dr  lune  jam 
difiniotur  ad  ordina  , cum  illa  fufeipiunt , per  qua  fciiicet  ad  obtinenia 
fitrorum  graduum  incremtnta  pertingunt . Inieiatur  enim  ad  dignitatii 
irJinim , qui  ad  obtinendam  ordinis  conjlituitur  dignitatem  . 

Mac  me  breviter  adverfuj  eos  dilìaffe /ufficiai , qui  fine  manus  impofi- 
liooe  veitalitèr  Ecclrfiam  acquifijfe  j non  effe  ^moniam , dogmatizant . 
nimirum,  fi  hoc  fimplicitcr , prone  fibi  videretur -,  exprimerent , fiulti  -vel 
bibite!  meritò  dicerentur  fied  quoniam  nonnulli  talium  id  procaciter  afiruunt-, 
& quibujdam  cavillationem  , argumentorumque  ■verfutiii  pervicaciter  alle- 
gare contendunt , non  immeritò  ( quod  inviti  dieimu!  ) hareticorum  nomen 
iiKurrunt . Non  enim  errar  Hareticum  , fed  pervicax  obflinatio  facit , nec 
ornile!  haietici  dicendi/unt , qui  opinantur  errorem  , fed  qui  pertinaci  etri  df 
audaderpradicant falfitatem  . 

HÌ!  itaque  Pradicatoribu! fatana  > Ó'  Apofiolis  Antichrifii  , tu  venera- 
bili! Patir  ,calefiu  etaquii  gladio  pracindu!  occurre  : d^'  tanquam  alter  Jo- 
fue  Amalecitu!  oppugnante!  Ifrael , evaginato  Canonici  -vigorii  mucrone, 
proflerne . T ollatur  è medio  quantocyui  tartarea  amaritudini!  aconitum  , 
ne  quod  abfit , ferale  venenu  m faucibu!  infiuat  parvulorum  . T uii  praterea 
manibu!  tali!  aromatici  pigmenti  quibufque  languentibu:  propinetur  antido- 
tum,  quod  &venenati  errori!  tollat  illuviem,  ò'fanet,  atque finterà  fidei 
tijhtuut puritatem . Vnum  in  calce  hu]u ! epiflola  facrii  Clementia  vefira 
auribu!  fuggirò , ut  in  quantum /acuita!  fuppetit  , nunquam  vel  fieri  vel  effe 
ptrmttat  Epifeopum  , quem  ad  honorii  culmen  confiiterit  afeendif/e  per  pra- 
mmm , wl  etiam  , quod  damnabilius  efi  , per  curiali!  obfequii famulatum  . 
•)fit  enim , ut  qui  prelationii  ambita  facularem  colui t Principem  , fpirita- 
'Oi  Ecclefiaflici  culmini!  cbtineat  dignitatem  . Cosi  egli  contro  la  Satanica 
ottigliezaa  de’ nuovi  Simoniaci.  Edapprefcj  & elegui  il fano  configlio 

' *nto  il  Pontefice  Alefiandro  Secondo  5 che  incontanente  recife  il  mal 
nato  Virgulto  1 che  qual  zizania  infettava  l’Evangelico  Campo,  e alla  fua 
a litica  Chiefa  di  Lucca  trafmelTe  la  feguente  Decretale  , che  Graziano  in- 
trt  poi  nel  Volume  de’  Decreti , [a]  Ex  multi!  temporibut  hoc  detc/labile 
mvejlra  Ecclefia  inolevifje  cognovimut , ut  nulli  unqu am  Clerico 
juimvu  religiofo  , quamvi!  feientia  , df  moribui  pradito  Ecclefiafiicum  be- 
concederetur  , nifi  ei , qui  profano  pecunia  munere  illud  emerefiu- 

'■  fiebantque  Eeclefia-,  ér  rer  eju!  ita  venalis  , velut  qiiadam  terrena, 

fifjiabilc  , quantum  Deo  j San&ifque  fuìs  flt  contrarìum  Oanones 

ftfni,  &feròomnibu!mani/efiumexifiit:  Ifia  fententia  inveniturinfe- 
‘'n  0 Capitulo  Calcedonenjt!  Concini . Calcedonenfe  namque  Concilium  unum 
primipalihiit , fimili  premi  coiidemiiat  eoi , qui  Eeclefia  beneficium  inter- 
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vtntu  pcemiit  acqmrunt  : Et  eos , qui  facram  manus  imptfitiontm  {ptr  qum 
Spiritut  SanHus  confertur)  mercari  dignofeuntur.  XJtroJqut  enim  authoriute 
iHtxpugnubili  illos  àbtmfitio  1 ijlos  ùfucro  ordine  jubet  expelli . Fndeha- 
mani  generis  redemptor  omnes  ementes  -,  & vendente s de  Tempio  ejiciens, 
Cathedras  vendentium  Columbas  everttt  j nummulariorum  ejfudit  tts  ^pra. 
. ceptifui  authoritate  denuntians  , & dieens,  Halite  facere  domum  Patris  mi 
domum  negotiationit . Illud  quoque  in  eodem  fallo  folicitè  cenfiderate  -,  quod 
per  ìotum  textum  Sanili  Evangeiii  nufquam  reperitur  Dominum  tanta  fevi- 
ritate  » tam  àiJlriHa  cenfura  \ujlitia  peccantes  corripuiffe  ••  cum  non folum-, 
eloquio  increpans  5 verùm  etiam fallo  flagello  de funiculis  verberanst  omnes 
eliminavit  de  Tempio  > aperte  demonflrans  -,  quod  talee  negotiatores  non  flcut 
cateripeceatores  funt  corripiendi  ,fed  à Tempio  Pei , id  eft  à Sanila  Eeclefiss 
longius  funt  projsciendi . N am  flcut  per  columbarum  venditores  illi  denotan- 
tur,  qui  facT am  tnanus  impofitionem  vendere conantur  , flc per  nummularios 
Eccltflaftns  beneflcii  venditores  deflgnantur , qui  Domum  Dei  ( tede  Evan- 
gelso  ) fpeluncam  Latronum  efficiunt . Qu_apropter  ego  Alexander  S.  R.  E. , 
<>  Apoftoltea  Sedie  Epifeopus  {imi  Minifler  indignus  ) tot  & tanta  mala  in 
w» ///  cc  ejiis  i Ó*  maximè  in  Lttcenfi  Ecclejta -,  ex  iniqua  concupjfcentU 
fleri  confpiciens,  ne  fanguis  iniquorum  à diflrHloJudice  de  manunoflu 
requtratur  , illa  extirpare  , ó’penitus  eradicare  decrevimus  . Conflitumus 
i aque,  o-  prafenti  decreto  firmamus  , flcut  olim  noflri  Pradecejfores  feciffe 
nofeuntur,  ut  nullus  deincep,  Epijcoporum  beneflcium  Eccleflce  , quod  quidam 
anomeam , vel  Prebendam  , feu  etiam  Ordines  vocant,  prò  aliquo pretto, 
vel  munereClerieis  audeat  unquam  conferre  ,fed  omnes  Miniftros,  & fervi- 
tores  Ecclefla gratis  , & abfque  ullavenalitate  in  Sanila  Ecclefla  fludtanS 
or  mare . Nec  alligantur  in  Domo  Domini,  qui  ma  'pres facculos  pecunia  con- 
prant  ,fed  eoe  , qui  moribus  , & difciplina,  atque  feientia  divites  prò  oMcio 
Juo  ipfam,  va  eantfiflientare  Eccleflam  . Conflituimus  , & eodem  modofirma- 
mus  , ut  nullus  cujufcumque  gradui  Clericus  prò  Ecclefla  beneficio  aliqutà 

vfricÌlf^"‘^'rr  Concilio  difini tum  eft  , gradui  1» 

perdio  eumjubjacere  decernimus  . Nec  miniflrare  poffit  Ecclefla  ,quam  pe- 
cunia venalem fieri  concupivit , à-  -L  -r  ^ i ^ ^ ^ 

perfofTus,ni/l  reffùuerit  Ik  ss.  / r anatbematis  mucrone 

tur  . Nc’  quali  fentimr nr'  ' l<‘flt,modis  omnibus  abfciniia- 

do  Je  app^rèffó  S Sacita;"  r' Urbano  Secon- 
ne’  cui  Decreti  /I  dice  fri  n Pafchale , e Urbano  Secondo . 

ree  ipfa  Eccleffa  oblatl  F/  "Ti”’  SanNus,  & donum  Dei  e) 

fideTfill  atÉ  • f‘-  ‘^^'rnadvertitis  , Simon  Magne , qui  ad 

venditione  sT.Z  Jn  ’ 

Craretur.  Così  Urbano  > multiplicatam  pecuniam  tu- 

altri  : Ad  efli  fi  aepiiin<Tr  fecondo  il  fentimento  di 

ore  Alefiandro  sfr  a’  ^ ‘^^^'’dro  Settimo , che  imitando  il fuo  Antccef- 

E ta  Eccle/iafltca  non  conferre  gratis  , Collator  conferei 

illa 
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iHa  bene/cia'EetleJfafii'ca,  peeumì  inttrveniinie-,  non  exigit  illam  prò  colla~ 
’■*  titnt  benefica , fed  veluti  prò  cmohtmtnto  temporali , quod  libi  eonferre  non 

tenebalnr . 

® . Nè  fenza  eterna  macchia  dello  ftato  Sacerdotale  i Nicolaiti  aneoraj 
auove  fottigliezze  inventarono , e nuove  ragioni  deduflèro  per  ricoprire  la 
loro  immondizia  fotto  il  velo  dell’Honeflo>  allegando  Canoni  di  Concilii , 
f edetti  della  sacra  Scrittura,  e pervertendo  brutalmente  le  Verità  divine 
'i*  in  compiacimento  del  loro  sfogo  . Rifcrifcc  , e ribatte  tali  enormità  il  me- 

“I  defimo  S.  Pier  Damiano , che  udille  proferite  , & atteftate  da  alcuni  Chie- 

>’*  tici  delia  Città  di  Lodi , i quali  concubinarii , & ammogliati  vantavano , 
5 p [a]  Hebemui  aulìoritatem  T riburienfis  Concila , quod  Promotis  ad  Ecclefia- 

w fiicun  erdinem  ineundi  eonjugii trihuat  faeultatem  . Nonne  dicit  Apofiolus, 

«!:'*  [i]  Propter fornìcationem  unufquifque  fuam  Vxorem  habeat , & unaquaque 

tir.  virumfmm  habeat  ? Vir  Uxori  debitum  reddat , & Uxor  Viro  ? Ecce  bac 
Ew  Apofiolica  verbo  generalia  funt , df  dum  unicuique  nubendi  licentiam  tri~ 
li  buoni , nos  excipere  non  videntur  . Cosi  eglino  . Alla  prima  loro  ragione 
ih:  dell’allegato  Concilio  S.  Pier  Damiano  rifponde,  [e]  Concilium  vejlrum  ■, 

tic.  quodeumque  vultis , nomen  obtineat , fed  à me  non  recipitur , fi  Decrette  Ro- 
vj  manarum  Pontificum  non  concordai . Aucupantur  enim  quadam  quafi  Ca- 
ne. nonum  adulterina  farmenta  t eifque preebent  auHoritatem  t ut  autbenticam 
Canonum  valeant  evacuare  virtutemi  Ed  in  realità  Noi  non  ritroviamo  nel 
à [d]  Concilio  di  Triburia  altro  Canone  appartenente  alla  Honeftà  , che  il 
vigefimo  terzo,  [e]  Chefojfero privi  della  Communione  .Quegli , che  fi ac- 
fe  coppiafiiro  alle  Sacre  Vergini  -,  Qual  Decreto  in  nulla  appartiene  al  Concu- 
pii binato  de'Pteti . Quindi  paiTando  il  Santo  al  Tetto  addotto  di  S.  Paolo  , 
1.1  foggiunge,  [y]  Si  per  bec  verbo  conjugalii  incontinetia  pajfim  frana  laxan- 
i tnr,Eptfcopisetiam , five  Monachis  , infuper  & Abbati  bus  libertas  eadem 
r»  nan  negetur , quoniam  uterque  fexus  non  diverfa  lege  confiringilur,  eliam 
p SacraVirginei  ad  ineunda  conjugalis  copula  fadera  prò uocentur  : e poi 

efclama  1 Et  qua  auree  attenta  Ecclefiafitcit  doilrinii  hoc  aquammiter  fe- 
jv  ranlj  Ò"  non  protinus  expavefeentes  immane  facrilegium  perhorrefeant  ^ 
Cosi  inhorridito  il  Santo  ruppe  più  rotto  , che  fciolfe  il  fuppotto  , l’argo- 
1»  mento,  e l’objezione  : della  cui  adequata foluzione  Chi  vago  fi  moftraj 
r naver  notizia  , ricorra  alla  interpretazione  , che  fanno  di  quelle  parole  di 
• S.  Paolo  [^3  tutti  li  Santi  Padri , & all’antichiflima  Tradizione  della  Chie- 
f fayh’è  l’unica, 8e  ottima  interprete  delleApottolicheLeggi,della  quale  bab. 
•s  biamo  Noi  fatta  lunga  commemorazione  lotto  il  Pontificato  [A]  di  S.  Gre- 

y gorio  Magno , e di  cui  converrà  di  nuovo  teflère  difeorfo  [«]  fotto  quello , 

fhefiegue,  di  S.  Gregorio  Settimo  . Mà  non  perciò  S.  Pier  Damiano  la- 
iciom  altri  luoghi  di  ribattere  li  maliziofi  equivochi  de’ Nicolaiti , ripi- 
gliandoli con  quette  parole . [è]  Convenio  vot  è Proletarii , Vxorii , ac 
dlulierum  dominantium  ditionibui  inferipri  i Vt  quid  Canonica  fanaionis 
' l*'’”  tenfunditis , df  à Sanale  Patribue  infiitutam  pudicilia  Ecclefiafiica  re- 

Sfiamviolatiei  Prob  pudori  libidini  e vejlra  legibue  colla  fubmittitie , & 
promulgata  per  ora  doaorum  Sanai  Spiritue  ediaa  calcatie . Ecce  per  voe 
pofiolorum  labor  evertitur  , 0“  adificium^  quod  Doaore e Ecclefia  fundave- 
*fft-ìiquet,quod  vobie  impugnantibue  obruetur.Et  itifihut  lexEcclefia^quam 
Nericane  orda  conflituife  dignofeitur,  per  eundem  rurfum  ordinem  è contro- 
'">dejlruatur.  Cosiceli.  Nelle  cui  malfime  infittendo  vigorofamente  i] 
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Pontefice , dicefie  il  reguentc  Decreto  al  Ké  della  Dajmaeia  p<er  tenete  jq 
freno  li  Chierici  di  quel  Regno,  [a]  Sf  quis  Epifcepus  , Prubjtcr  , aMtDi*- 
conusfaminam  acce  perii , “vel  acceptam  retinuerit . proprio  grada  4ecidat , 
u/quedum  ad/atùfanionemveniat,  tue m Choro pfalleatium  mancai , m 
aUquam  portionem  de  rebus  f.ccle/iafticis  babeaì , Così  Aì^fiiodro  Se- 
condo. 

Mà  come  che  Io  sfógo  del  fenfo  è un  torrente  . che  non  contento  del 
n.itivo  letto  j per  cui  correr  dourebbe  , allargando  impetuoramente  le  on- 
de , & allagando  le  vicine  caprpagne  , abbatte , e con  fé  portali  lavori  de’ 
Buoi , e le  delizie  de’  Rubici , cosi  parendogli  di  peccar  poco  ne’  Concu- 
binati de’  Laici . e ne’  Sacrilegii  de’  Sacerdoti . alzòflì  iin’à  giungere  con- 
tro il  Sacramento  del  Matrimonio  , vituperandolo  con  vietati  Incelli  in. 
pregiudizio,  efeandaJo  della  Cattolica  Religione.  E’  antica  nella  {il 
Chiefa  anche  antica  degli  Hebrei,  la  prohibizione  delle  nozze  fra  i Con- 
m/c,  Cén-  ' Onde  S.  Paolo  [cj  fcommunicò  un’Incefluofo,  [d]  parec- 

é frtdpus  cniConcilii  confermarono  il  divieto , eS,  Agoftinocon  vocabolo  di  long; 
fignificazionc  attefta  , [e]  nel  fuo  tempo  venir  prohibiti  li  Matrimonii  Irà i 
Coniobnm  fin’al  fettimo  grado,  nella  qual  prohibitione  durò  la  Chiefa., 
molti  Sccoh  , come  apparifce  dall’attcftato  [/]  di  S.  Gregorio  , e dal  Ca- 
W A>tro  S.  AnfeJmo  , »e  Conjugatì  ufqutj 

«a Jepttmam  generai, onem  copuUnlur  ,ojel  copulati fimul  permaneant  : Esji 
qms  bujusmcejlus  confemsfuerit , & non  oflenderil,  ejufdem  criminis  parli- 

li  Uthahmr  ,x  cxp.  abrogato  l’ufp  antico  , prefenteraente  la 

pronibizionefolfieftendc  fin’al  Quarto  gradp  inclu/sve  [hi,  e la  ragione 
addpfta  da  S.  Agoftinp  [,]  , perche  elTendp  ifiittiiro  il  Matrimonio  per 
‘ ""  *»  generazione  l’affetto , e la  carità,  quea'affezione  fi  fuppo- 

ne  naturale  fra’  Congiunti.  Petfevcrava  corta  ntemente  la  Chiefa  nella  of- 
Icrvanjta  di  tale  antica  Tradizione  , quando  di  repente  furfe  la  Luffuria  ad 
jntorbTdarne il  fonte  con  una  nuova  opinione  ufeita  dall’Accademia  de’ 
k i Ragione  Civile  , che  refìrtendo  poi  intrepida  , fif  incorrigi- 

I c alla  cenfura  della  Ragione  Canonica , fi  concitò  comro  e la  penna  de' 
Dottor' , e’I  Titolo  della  Chiefa  deU’HerejTa  degl'Inceftuofi.  Infcgna'vano 
Queftì  con  1 autorità  della  Iftituita  di  Giuftiniano.Che  il  computo  de’Gra- 
di  della  Parentela  nondovevanfi  ne’ Matrimonii  numerare  altrimente  di 
quel , che  fi  facelTe  pella  fucceffione  Legale  , nella  quale  contanfi  le  Perfo- 
ne  tutte , e per  una  parte,  e per  l’altra  dell’Albero  della  Parentela  , perlo- 

ched'confi  m fecondo gr.idoi  fratelli  frà  loro,  i figlinoli  de’ fratelli  in. 
quarto,  rneppu  m fello  Quando  la  Legge  Canonica  conta  i foli  gradi 
per  una  patte , e non  per  l altra , efclufo  fempre  lo  Stipite  , in  modo  tale 
i due  Gradi  Civili,  e quindi  ifra- 

e •'li  altri  che  la  Rafrio  ° ’ <d  i nepoti  in  terzo  grado  ; 

ro  di  mrenfoi,  iiff  ® , e quinto  . E dentro  tal  vietato  albc- 

ment?  il  Matrimon™!rrn  fi  “ti  S^^lt i"?*' 

..0.0  di 

reftòl- 


Cùpttolo  7C,  iQi 

(cAòUa  intrepido  « e fcrifle  uaa  lunga  Apologia  in  difefa  del  prccetro  Ec 
(lefiafticp  con  titolo, di  Trattato  della  Parentela.  E perche  i Contradittò.' 
ti  di  tal  precetto  meritarono  con  la  loro  pftinaaione  il  nome  di  Herecici, 
perdikeideaione  della  materia , per  altro  npn  a tutti  cognita , roà  à tutti 
icabf^a,  habbiamo  giudicato  di  fottoporne  al  Lettore  alcuni  fentimenti 
ptecjli  del  Santo , che  feri vendp  al  Vefep vo  di  Cefena , & all’Arcidiacono 
di  Ravenna  cosi  dice  i [a]  Ravennafn  nuper  aliu  guam  max periculqfierro- 
nsfcttfido  turbatam  vatillare  cognomi . Erat  gutem  de  confanguinitati, 
peiiiiu  di/eep^atig  plurima  , atque  eo  jam  ree  ufgue proceder at , ut  fapien- 
tnOvitaH/  inufluv  tonvenientee , Ju/eitaatibue  Elorentinorum  vereda- 
nUtmommune  rtfcripferint  : Septimam generatipnem  eanonica  auStoritate 
fre/xem  ita  debere  intelligi , ut  numerati s ex  uno  generis  ìatere  quatuor 
ptdibus , atque  ex  alio  tfibus  , jurejam  Matrimonium  po/Te  eontrabi  vi- 
PfNtur  * * 

Ai  ajlruendam  quoque  prapoflera  Bujut  allegationis  ineptiam , illud 
m tejhmniumdeducebant,  quod  'jii  ìimanqsfuis  interferit  Inflitutisx 
M m neptemfrairu  vel/ororis  ducere  guispotejl , quamvis  quarto  gradu 
ju . Ex  qutbus  nimirum  verbis  indufforia  quadam  argumentg  colligebant , 
eictntts  : Si  neptif  fratrie  me!  quartod  mejamgradu  dividitur , confequen- 
eliamfihus  quinto  ,nepot  itemjexto , pronepos autem  metu feptem  ab  ea 
f 0 J»  elongetus  gradibut  invenitur  . At  quidem  ego  nudis  verbis  ifia  dog- 
r“  ’ “ '*  expeditione  licuerat , emergentem  ( ut  sta 

„•  i "^’’‘J‘!”^*f<»‘<tateJ{imoniis  auSìoritatis  attrivi . Suotamen  vot 
‘Jfe decreviftis  , ut  quod  ere protuleram  , apieibus 
terdi«  V ^ «en  paucis  -,  Jed  omnibus  hoc  errore  nutantibus  facili  eom- 
%&inìislì°r'  ® po’ ill‘*’n  autem  vix  evitabilem 

neptit fratrie  quarto  dicitur  effe  gradu, 
ouio  '*^ttieerebrofas,  ac  dicaxffcilicet  acer  ingenio,  mordax  elo- 

instiT  uro  "h"’  Elorentinus,  putp,  verbis  me  beati  Gregorii  info- 

ùtne  À.kL^*  ' pracepit  Anglos,  quarta  vel  quinta genera- 

sli  A(rprrnr-*m  flende  quindi  il  Santo  in  lunghi  argòmenti  contro 

conJpHnw  ■ ,^®™a  , riprovandone  convincentemente  gii  errori 

**  Parentela  ™ * prolilfamente  apporta  nell’acccnnato  Opu^olo  dcl- 

J’incenllll!  ^n^***^^  >1  profluvio  di  S.  Pier  Damiano  per  ifmorzarc 
rifconfnlti  j- r-  n— ’ ^o"’'”'o<^l'^3ndone  loro  continuo  pabulo  li  Giu- 
fù  d’vuoD  ' con  dottrine  Legali  > raà  non  Cattoliche  : onde 

*à  bene  fneif*’"'  contro  loro  il  Pontefice  con  quella  autorità  , che 

Icviprnfrr  °**’8‘"*  inondazioni  delle  più  impetuofe  Hcrcfic  j che  fol- 
'»Roma  • Chicfa.Perloch’egli  adunò  in  un’anno[r]due  Sinodi 

“Contro  i DpP  contcntòfli  di  minacciare  la  Scommunica 

“ine  -E’I  fperanza  di  atterrirli  col  folo  lampo  fénzaful- 

i’ontefice  ^ ‘‘  feguente.  trafmefTo  allora  [dj  dal 

'i'’Decrer*'  ^ apportato  poi  da  Graziano  nel  volume 

'roiter  e ' ' *^'**^°  tenore , [e]  Ad  Sedem  Apojlolicam prolata  ejf  ^uaftio 
^tnonum  gradibus  Confanguinitatis , quam  quidam  Legum , é- 

’”its,  excitante s,eofdem propinquitatis gradus  contea facros  Ca- 

^fi'mant  tnorem,numerare  nituntur,  novo,  ó“  inaudito  errore 

t‘  > germani  fratres,  vel forare s inter fe  Jint  in fecunda  gene- 

ratione. 
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rathnc  ••  mii  eàruM  , & filU  in  quarta  : Ntpotts  forum  w/  Htplts  i'« 
rexia  -,  t ali que  modo  pregeniem  computante!  , in  bujufmodt  fixto gradu  lam 
terminànles  ■.'diiitur  déinceps  •viros  > ac  mulierefinter/e  pojje  nupttahapra 
conìrahere  -,  & ad  hujufmodi  prophanum  errorem  confirmanduM  , in  argu- 
mentum  affumunt  fkculares  leges  , quas  '^ujlinianut  Imperator  promùlgavU 
de  SucceMÒmbus  confanguineorum  : quibus  confifi  oftendert  moituntur  ,frt- 
fres  in  fécundo  gradu  ej]ì  numerando!  , filio!  eoritm  in  quarto  i NepotC! , ó’ 
Nehtei  in  fexfo . Sic  feriem  genealogia  terminante! , numeratienem  Saniti- 
rum  Patrum , & àntiqoam  Ecclejfa  computationem  ad  no!  ufque  perdultan 
perojerja  quadam  calliditate  difturbare  nituntur . No!  alerò-,  Deò  anniunte , 
'banc  qutjlionem  di/cutere  curavimu!  in  Synodo  babita  in  ^teran.  Conftjìo- 
rio,  conajoeatii  ad  hoc  opU!  Epifcopit,  dr  ClericÌ!,atque  "Judieibu!  diver/arun 
Erovinciarum  . Deniq'ue  diua>entilati!  legibu!  j d)  f acri!  Canonibu! , difilli- 
iti  invenimu!  obaliam  , atqiie  aliam  Caufam,  alteram  Legum  fieri,  alterai» 
Canonum  computationem  . In  legibu! fiquidem  , ob  nibil  aliud  ipfa  gradmm 
mentiofaiìa  eft^  nifi  utbaredìta!  , vel  fuccefiio  ab  una  ad  alteram  perfonam 
inter  Con/anguineo!  deferatur  : in  Canonibu!  aierò  ob  hoc  progenie!  computa- 

tur  -,  ut  aperti  monflretur  , ufque  ad  quotam  generationemà  Confangumeo- 

rum  nuptiÌ!  fit  abfiinendum  : ibi  prafcribitur,  ut  haredtta!  propinqua  moii 
legitimo  con/eratur  t bìc  veri  ut  riti  , df  canonici  inter  fidela  nuptia  celi- 
breUtur  . In  legibu!  difiinlìi  non  numerantur  gradui , nifi  ufque  adfextam 
in  Canonibu!  autem  ufque  ad feptimam  djfiinguitur  generationem  - Hat  erpf 
de  Caufa , qttia  bareditatei  nequeunt  ultra  deferri,  nifi  de  una  ad  alteram 
perfonam  > idcircò  euraaiit  fecularU  Imperato»  , infingali!  perfonii fingulu 
perficere  gradu!  . ^ma  vero  nuptia  fine  duabui  non  v aleni  fieri  perfoms , 
ideo  faeri  Canone!,  duai  in  uno  gradu  confiituere  perfonar  . Vtramque  timi» 
computationem,  fi  attenti  ac  fubtiliter  perfpe ita fuerit -,  idem  fenfijje , & 
eandem  in  eie fententiam  effe  , atque  ad  eundem  terminum  convenire,  mani- 
fefliffimum  erit  - Jufiinianu!  namque  ufque  ad  quem  gradum  confangumiM 
ipfa  perduret , in fuit  legibu!  non  definivit  : Canone!  vero  ultra  feptem  nd- 
lam  numerant  generationem . Sexto  quìppe  gradu  determinato , in  ipfh  leji- 
bu!  fubintulit  Imperato»  , HaCìenu!  offendi ff e fuffieiat  j quemadmodum  gra- 
dui Cognationii  numerentur , namque  ex  hii  palam  eft  intelligere , quemad- 
modum ulteriore!  gradui  numerare  deieamui  : generata  quippe  perfina 
gradum  adjicit  : Ecce  in  hh  verbi  ! aperti  offenditur , tale!  gradui  quali! 
i/li  computane  , non  tantum  ufque  ad  fextum  , verum  etiam  ultra  numerari 
debere  , quippe  eum  ultra  fextum , ulteriore! gradua  numerando!  effe  decer- 
fiat , ubi  emm  ulteriore!  nomina!  gradua  , aperti  indicai , nonfex  tantum- 
modo  effe  gradui  ,fed,  fex  finilii,  adbuc  alioi  numerando!  - Nec  miram,  tur» 
inpracedentibui  ipfe firmaverit  Imperato»  decimum  etiam  gradum 
dicendo,  non  effe  tantummodo  fex,  luce  clariua  confitetur  - Hi  ergoevigi- 
lent,  & actem  menti!,  fi poffimt,  intendane  : quoi  hnlJenu!  ifiiuamodi  perculil 
tfbi  fecundum  lega  inter  agnato!  , vel  Cognato!  deferW 
fuccejfio  ,Confanguineo!  effe  , non  dubium  eff . Neque  enim  fibi fuccedere»! , 
nifitnterfe  ( teffe  Juffiniano  ) in  decimo  grada  fihi  attinerent . Confanguiuii 
fibi  funi , qui  fic  fibi  fuccedunt . ^uodfi  in  decimo  gradu  Confangui»t> 
fibi  exjtunt , non  eff  terminata  confanguìnitaa  ( ut  ffifatentur  ) in  fext> 
tantummodo  gradu  . ^id  igieur  dicerent  ? Computati!  namque  gradibui , 
ficttt  tfli  numerane  , aut finita»  Confanguinitai  in fexto gradu  , aut  noni  ^ 
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itìmfinitur , fallates  trunt  leges,  quibus  ijli  utuntur,  que  in  decimo  grada 
fii  fmcedere  confanguineos  jubent . ^d  fi  non  finìtur  canfanguinitas  in 
kjufmodifexto  grada  ,falfidici  erunt  fii , qui  ultra  illum  fextum  gradum , 
nàunt  computare  confai, guinitatem  . > Igitur  aut  leges  erunt falfa , aut  ifli , 
quififiniuntgenerationem  . Sed  ut  •veridica  leges-,  &veraces  fint  Canone s, 
immus  id,  quod  veritas  habet  : fcilicet  quod  non  terminatur  confanguinita s 
inhu]ufmodifexto grada  , fed  terminatur  in  feptimo grada  , fecundum  Ca- 
nonts , Htraque  enim  computatio  {ficai fuperius  diximus  ( uno  fine  condudi- 
tur , Nemque  duo  gradui  legales  unum  Canonicum  conftituunt.  Fratres  ita- 
qm , qui  fecundum  facttlaret  leges  dicuntur  in fecundo  grada-,  juxta  Cananei 
uumeruntur  in  primo  grada  •.filiifratrum  , qui  illic  numerantur  in  quarto  : 
Ut  (taputantur  in  fecundo  . Nepotes  vero , qui  infextoibi,  iflic  numera  n- 
turin  tertio . Sic  deinceps  , qui  legibus  infcribuntur  in  affavo , & decimo,  in 
Cammhui  definiuntur  in  quarto , & quinto , atque  hoc  modo  , de  reliquie 
feuliandum  efi,ut  qui  fecundum  Cananei  dicuntur  infexto  vel  feptimo, fecun- 
dum  leges  accipiuntur  in  duodecimo , vel  in  decimo  quarto  . Hanc  computa- 
tmem  intelligens  prudentiffimus  Papa  Gregorius  dum  quereretur  in  quota 
itneratione  fideles  conjungi  debeant , ipfas  faculares  leges  in  tejìimonium 
adducens  , Augurino  Anglorum  Epifcopo fic  refcripfit , ^usdam  terrena  lex 
m Romana  Repubtica  permittit  j utfive fratrie , ó"  forar is  ,feu  duorum fra- 
tram  germanorum , vel  duarum  fororum  filius  tfy  fili  a mfcentur  : fed  expe- 
rimento  didicimas,  ex  tali  conjugio  fobolem  non  pojp;  fuccrefcere  . linde  neceffe 
'Jt  , ’^f  jttmn  tenia  vel  in  quarta  generatione  copulatiofidelium  , licenter 
^ • Nam  à fecunda  ( quam  pradiximus  ) omnimodo  debent 

0 Jttnere  . Fece  htc  aperti  monflratur  , filios  , iyfiUasfratrum  in  fecunda 
generatione  numerari , ér  fifratrum  filii  ér  filia  numerantur  in  fecunda,  fie- 
ri non  potefi,  ut  ipfi fratres  non  fint  in- prima,  quod  fi  fratres  numerantur 
in  prima , filii  eorum  in  fecunda  , dubium  non  eft , quin  eorum  nepotes  fint  in 
>rtia,pronepotes  in  quarta  ,&  fic  de  reliquie  ufque  ad  feptimam  . Sed  fune 
? fini,  qui  ex  bis  Gr  egorii  verbis,  quibus  ait , ut  in  tertia  vel  quartagene- 
‘^P^^cntur  fideles , occafionem  accipiunt  illicita  Matrimonia  contra- 
‘n  i , dicentesfe  hoc  juflifacere  poffe , quod  tam  prudenti [fimut  Doffor  fua 
^ » eolia  definivit . Ifli  itaque , qui  fe  hoc  velamine  defendere  nifun  tur  , 
le  ejufdem  Patrie  fententiis  non  generaliter  cunffis  , fed  fpeciali- 

icnti  mandafii . Nam  pofimodum  àFelice  Meffana  Civ  itati  s 
euìl  requifitus , an  hoc  quod  Auguflino  mandaverat , generaliter 

^'•defia  tenendum  efjet , apertiffimè  monflravit , non  aliis  quàm  tlli 
^‘>r>um  quod  caperanp , metuendo  aufleriora  defere  reni  •, 

1 in  fide  ejfent  firma  radice  folidati , & univerfali  Eeclefia 

tiitat'^^’'  *^'“*“^“rn , ut  nullam  de  propria  confanguinitate  v^l  affi-  ; 
^^^^‘'"‘f'ffeptimamgenerationem  aliquis  fibi audeat  in  conjugio  copulare., 
r - ’^cnflratunp  efl  ex  verbis  ipfiuslegis,  ^ autboritate  prudentif- 
dtl  ^'‘‘^'‘rii , quid  degradibus  confanguinitatis  numerandis  fentirt^ 
rio  ’ ìUamvis  alia  quoque  ratio  , mòdo  pari  ipfos  devincat  adverfa- 
>m  ipfifatentur)  in  ilio fexto  grada  confanguinitatis  finiretur, 

tam  ’ ramufeulos  , qui  ultra  illum gradum,  in  piffura  arberis 

fuptrfiuos  oporteretdetruncari , Sed  quia  omnes , qui  in 
arboris  continentur , ex  una  parentela  confiflunt,  nunquam 
' ‘ ‘‘"’iinuiigne  confanguinitatis  , à fe  poterunt  fe  paruri , velati  non  fine 
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damno  cujufqut perfonx  valeant  à proprio  torpore  manut  > braebia  , dfpedti 
truncari . [Ila  quoque facrorum  prsceptioCanonumt  queejubet  i propri/u, 
.xhfiinere  coti/anguinitate,  quando  generalo  recordatur,  aut  memoria  retine- 
tur  : nec  d prtedilìa  parentela  di/crepat  computatione  . Nam  fi  in  bit  feptem 
gradibut  canonicè  , tà  ufualiter  omnia propinquitatum  nomina  numeremur , 
ultra  quos  net  coufanguimtas  invenitur  , nec  nomina  graduum  reperiuntur , 
nec fuccejjio  poteft  ampliut prorogaci , nec  memoriter  ab  aliquo generatio  re- 
cordaci  - Ne  <verò  in  hac  confanguinitatis  computatione  aliqaa  debine  ambi- 
gui tat  valeat  remanere  > aliam  quam  quidam  faciunt  numerationem  > in  hac 
etiam  alia  difputationc  duximus  difeuttendam . Sunt  enim  quidam  > qui  non 
à fratribus  , jed  à filiit  eorum  , id  ejl  -,  patruelibut  vel  confobrinit  gene  ale- 
giam  numerare  incipiunt  •.  dicentes -,  filiosfratrum  in  prima  generatione^ 
computati  debere  , quia  fratres  qaafi  quidam  truneui  > ex  quo  eteteri  ramu- 
fculi  oriuntur  , exifiunt . Sed  nec  ifta  graduum  computatio  > fi  bene  intellelit 
fuerit  ,abea,  quam/uperiui  expofuimus  -,  in  fententia  poterit  ejje  di-oer/a. 
Ijli  enim  qui  initium  numerandi  fumunt  à filiit fratrum  j non  progrediuntur 
ultra fextam  generationem  , fed  ficut  totiut  mundi  [ex  atatet  exifiunt , & 
humana  vita  itidem fexdtà  & in  confanguinitate /ex  tantumrrudo  autumant 
computandat  effe generationet  ; quibits  finititi  nova  conjundionit  dicunt  pojfi 
fieri  initium  1 ut  quafi fugientem  poffint  revocare  confanguinitatem.  Hac  ita- 
que  computatio,  qua  incipit  à Fratrum  filiit,  dr  numeratur  ufque  adfextu», 
tantundem  valet,  quantum  ea,  qua  incipit  àfratribut , df  computalur  ufqtu 
ad  feptimum  t nec  ulta  in  fenfu  confifiit  diverfitat , quamvit  in  numero  gra- 
duum varietas  videatur  . Vltima  enim  generatio  , fi  àfratribm  fumat  i«i- 
tium  numerandi , feptima  invenitur , fi  à filiit  Fratrum  , reperitur  fexta. 
Taliier  igitur  determinati! gradibut  confanguinitatit , Apofiolica  authorita- 
te  admonemus  vot  fratret,  df  filii , ut  omnibus  fic  feriem  genealogia  compo- 
tandam  ejje  intimetii , quemadmodum  SanRi  Patres  numerandam  effejan- 
xerunt , df  antiquus  mot  SanRa  , df  univerfalis  Ecclefia  per  longa  tempora 
olim  computaffe  monfiratur  : Nam  fi  quii  per-verfa  & obfiinata  mente  à cello 
tramite  Apofiolica  fedis  deviare  voluerit , df  aliter,  quam  net,  in  nuptiit  ee- 
lebrandis  gradua  parentela  numerar^  contenderit , primum  prò  fua  tetneri- 
tate  calefii  pana  pleRetur  : pofimodum  vero  gladio  perpetui  anatbematis  tte- 
verit/e  jugulandum . Così  cgli.Nel  medefimo  [a]  tenore  fcriìTc  AleìTandro 
ai  Napolitani  ,&ai  Vefeovidi  Venezia  , Bafilea  , & Arezzojonde  deduccli 
quanto  coRantemente  , e vigorolatiiente  operafTe  quefto  Pontefice  contro  i 
TrafgrelTori  di  una  cosi  venerata  Tradizione  : Tuttavia  nulli  giovandoli 
m?le  incancrenito  il  lenitivo  de’  remedii , egli  aprì  nuovo  Sinodo , c feo®- 
municò  [é]  formalmente  gl’Inceftuofi , dichiarandoli  con  politi  va  condanni 
Heretici  di  tal  Setta:  mà  con  l’effetto  folito  di  Chi  oftinato  vuol  giacere  nel 
lezzo  della  Herefia  , che  ò non  feme  , ò non  confente  à quegli , che  beni- 
gnamente gli  po^e  la  mano  per  follevarnelo  . Deferive , e deplora  tal  in- 
fortunio S.  Pier  Damiano , e |^t]  Ecce  injupcr  hoc  anno  » dice  , per  Romana 
Sedii  Antifiitem  bit  congregatum  efi  hynodale  Concilium  , ubi  denui  omnt> 
incefiuofi juxta  Canonum  decreta  Ecclefiafiica  funt  communìeationi privali  • 
Sed  quii  ex  tot  millibut  hominum faltem  unum  vidit  ab  infaufii  faderit  abo- 
niinatione  divul/um^  Immb  ne  profundiori  ipfius  calamitatis  ab/orberetto 
hi  a tu,  quii  eorum  pofi  bac  Ecclefia  limen  ter  ere  de/li  tit , aut  quii  injupte 
fi  a co:fiderans  ab  eorum  fefamiUaritate  removit  ? In  omnes  itaque  letbalu 
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Ifpu  contagium  ferpit,  quia  nimirum  omnes  eorum  compliees  Apofieiica  ex-  DR.0  II. 
ummumcationis  nexus  aftringit . Enimverì  quifquis  conjugalìs  profapitt 
tiluiii  w/gnitur , quifquis  malè  blandientis forma  fuavi  venuflate  mulce-  ■ 
tuTìpreftrtimJi largioris fubjiantia  dotibus  affluìt , vel fubcrefcentiifobolis 
indole! fptm  Jibi  futura  pojlerìtatis  infundit  : eou/ultìus  judicat  à Deo  mani- 
ftfiiriccdcre , quam  adeò  lutrofi  matrimonii glutinum  dijgregare . E fe  poi> 
loggiungeil  mcJefimo  Santo  > raaje  auveniva  à cotefti  Inceftuo/ì  > ò cafua- 
le,  ò con  piìialca  confiderazione  in  pena  delloro  peccato  > allora  tutti 
httttiiliie  pentiti  riccorrevano  al  Tribunale  della  Cnicfa  perii  difciogli- 
memodi  tale  illecito  Matrimonio  > del  cui  efempio  abufandoiì  ancora  co- 
loroiche  legitimamente  trovavanfi  congiunti  con  la  moglie  , inventavano 
pratili,  Parentele , e cognazioni  per  efìmerlì  dal  Vincolo  , e ò per  paiTare 
ad  altre  Nozze  con  Perfona  defiderata  , ò per  annullare  le  prefenti  di  Perfo- 
nanonconfacevole  al  genio  , & odiata  . Tanto  in  alto  furfe  in  quella  età  la 
sfrenatezza  del  vivere , la  fpuma  della  LulTuria  , eia  dimenticanza  della., 
fede , Ecco  le  parole  del  Santo  ; Si  [aj  vero  bis  contraria  evenerit , atque 
uxoria  caUmitatis  incommoditate  percellatur , ipfe  virfalfa  con/ angui nit a- 
tulitteam  texit , ó"  inaudita  proavorum  nomina  per  multa  argomenta  con- 
fingit , atque fimul  quofdam  in  bujus  allegationit  teflimonium  advocat , quos 
tameii  per  vita  terminum  fublatos  è medio  non  ignorat . Is  itaque  fibimet 
accufator,  & reuj  crime»  impingit^fcelus  exaggerat,  atque  adminiculum,  quo 
ex  tam perifulofo  naufragio  enatare poffit , inquirit . E le  calamità  accen- 
nate , che  fopra  gi’Incclluofi  giù  fccndevano  dal  Cielo  , non  erano  nè  po- 
tile , nè  vane  , [i]  ^mdam  degener  quidem  moribus  , riferifee  il  medefimo 
aiuto,  Jed  ma'jorum  titulis  injignitus fuameonfanguineam  nup fiali  fadere 
eopulavit . ^id  plora  ? Probibitus  perjlitit , excommunicatus  adhafit , to- 
tumque  Etclejiajlica  cenfura  vigorem  nugarum  pueriliumfabulas  deputavit. 

Cui  toc  certè  ad  divina  indignationis  judicium  contigit , ut panes  de  nuptia- 
ms  menfis  in  plateas  ante  canum  ora  propelli  minimi  tangerentur . / nfuper 
( 0 itvina  animadverfionis  pavenda  feveritasl  ) dum  rigidus fìat,  dum pra- 
ceplis  Saeerdotalibuj  fe  non  bumiliat , qui  vigilare  Jibi  ad  falutem  noluit , in 
tu  iculo  dormientem  repente  de  calejlibus  irruens  fulmen  extinxit.  Sic  divini 

ejl  moriendo  fententiam , qui  vulneri  fuo  , dum  vivere! , 
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egl  Incelluofi  . Ritljljllimcnto  dell. 

Vita  cominune  fri 
Chierici  » Eccle* 
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intelligenza  laper  convieni! , Che  la  Vita  commune  ' 

■ f '5’''*;*  ^ Usta  iftituita  dagli  Apoftoli , e fin  dal  tempo  di  elfi  ofler- 


Mà  la  provinone  più  adequata , c forte  > che  prefe  il  Pontefice  con- 
1 incontinenza  de’  Chierici,  fu  [c]  la  rinovazione,e  l’obligo  della  Vita 


fusili 

in  Bui/ano  Roma- 


® «d  gli  Ecclefiaftici , de’ quali  dice  il  Sacro  Tello  di  S.  Luca[d]»  Et  a 
‘‘fummiter  omnes  in  porticuSalomonis  ; Caterorum  autem  nemo  au- 
^ o tonjungere  illis , fed  magnificabat  eos  Populus  : Onde  affermò  S.Ur- 
ano  Papa , e martire  nella  fua  Epillola  Decretale  ( fe  pur’ella  è fua,  e non 
ex  ^ commune  pratticarfi  in  tutte  le  Chiefe  Catedrali  ' 

^pojiolica  tradi tione , e di  non  sòqualChiefa  della  Germana  fondata  ajpr.t.friitmx.o. 
a Gran  Collantino  attella  un'antica  Chronica,  [y^]  Ibidem  Clerici  injii-  s cbr,n.Ainupn/t a. 
^‘funtfub  Apoftolica  regala  in  communi  viventes  , ac  Deo  juge  Sacrijicium 
uu  umjlatutis  boris  perjol-ventes , qui  procejju  temporis  Canonici  Rcgulares 
“"eupati  funt , Il  che  parimente  deduce!!  da  Polfidio  > allor  quando  rac- 
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conta  > Haver[a]  S.  Agoftino  iftituita  una  Vita  commune  ftà  iuoi  Csno- 
nici fccundum  modum , Ó-  rtgulam  fub  Sanlìis  Apojlolis  cotijlitutam , e fij 
alcune  lettere  di  S.Vindiciano  Vefcovo  di  Cambray  fcritte  à Papa  [i]  Gio- 
vanni Quinto»  rapportate  nella  Chrontca  di  Cambray  da  Baldrico  Vcfco- 
vo  di  Tournay  » nelle  quali  la  Chiefa  di  Arras  chiamafi  Mon.ijlerium  Cano- 
nicorum  , e molto  più  da  Giovanni  Giacomo  Chiflezio  i che  nella  Hiftoria 
[f]  della  Chiefa  Vefonzionenfe  aflerifce»introdotta  in  quella  Metropolitana 
la  Vita  commune  da  S.  Lino  » che  regnò  Papa  doppo  S.  Pietro  > e ch’ella, 
liorì  nella  fua  ollcrvanza  linai  tempo  de’  due  Vefeovi  Felice  , e Tetradoj 
per  la  cui  negligenza  elTendo  deteriorata  fu  ella  poi  all’antico  fplendore 
ridotta  dal  S.  Apoftolo  , c martire  Bonifacio  - Pipino  prima  per  opera  di 
S.Rigoberto  Arcivefeovo  di  Rhems  , e quindi  il  fuo  figliuolo  Carlo  Magno 
ampiamente  ne  diftefero  il  coftume  per  tutte  le  principali  Chiefe  dell’lm. 
perio  di  Occidente  » come  rendefi  chiaro  dai  Decreti  del  Romano  [d]  Sino- 
do fiotto  Eugenio  Secondo , nel  quale  con  quelle  parole  vipne  cotiiaudata , 
e commendata  Chierici  la  Vita  commune  » [f]  Nectjfaria  res  exijlit , ut 
juxta  Ecclejtam  Claujlra  confiituantur  , in  quibus  Citrici  difciplinis  Bccti- 
fiaflicis  <vacent  ; Itaquc  omnibus  fit  unum  ReftUorium  » ac  Dormitoriumtjtu 
eaterd  Officina  ad  ufus  Clfricorum  neceffiaria . Miniftri  •vcropofl  Epifeopum 
tales  fupcr  eus  tligantur , quorum  vita  , atqus  doBrina  illos  potius  exorncnl, 
quam  dthoncjlcnt , e di  nuovo  > [/]  Sacerdotct  conjiitui  non  oporfet , nifi  in 
Ecclefiis  , aut  /pedali  Monajltrio  deputentur  -,  ne  neceffuas  in  /acuii- 
ribus  domibus  habitandi  illis  occurrat . Alioquin  à propriis  Epi/copis  aut 
in  Epi/copia  » aut  in  Mona/leria  habitandi  > e&-  conver/aifdi  prò  extt- 
tendo  officio  confiituantur  > in  quibus  mulieres  conver/ari  nulla  ratio 
permittit  , Ideoque  eos  ibi  conver/ari  , Ó"  enutriri  oportet . E perche 
non  tutti  li  Canonici  delle  Chiefe  fi  poterono  ridurre  alla  Vita  com- 
mune  ne’  Clauftri  accennati  » perciò  in  diftinzione  tra  gli  uni  » e gli  altri) 
Quelli  più  olTervanti  furono  chiamati  con  duplicata  denominazione  Cano- 
nici Regolari,  elfendo  che  Regolare,  e Canonico  l’iftelfa  co  fa  lignificai  come 
l’iftelfa  cofa  lignifica  yliia  1 [g"]  e Pater  i Mà  doppo  la  precipitata  licenza 
del  Decimo  Secolo  j e la  prevaricazione  fcandalofa  degli  Ecclefiallici  di 
quella  età,  elfendo  non  folamente  feccato  il  grano  della  facra  Difciplina, 
mà  crefeiuta  la  zizania  nella  Chiefa  di  nefàndilfimì  coftumi , come  pur’ho- 
ra  notato  habbiamo  nella  narrazione  degli  auvenimenti  di  quello  Undeci- 
mo  Secolo,  S.  Pier  Damiano  fìi  il  Riparatore  de’ mali,  & il  Rillauratorc 
dell’antica  collumanza  circa  la  Vita  commune  de’  Chierici , onde  l’Auto- 
re della  di  lui  Vita  hebbe  à fcrivere , [A]  Ex  S.  Petri  Damiani  beneficio  eji , 
quod  Matricum  Ecclefiarum  Clerutn  per  Romanam  Provinciam  undiquefih 
eontiguum  congregatum  in/picimus  , eo/que  nonnulla  Canonici  ritus  vefiigd 
imitari  applaudimus , qui  reliCìis  olim  cunBis  Canonicis  inflitutis,  & à cotn- 
munis  vita  ordine  pror/us  recefierant , ó-  in fingulis  laribus  uni  cum  niulie- 
ribus  /aculariter  degebant . Foeditas  aBenus /e  imprudemer  effuderat , ut 
nuptia  Presbyterorum  nihil  di/crepare  viderentur  ab  ambitione /aculariutn  ■ 
Diè  pronto  ilimolo  à S.  Pier  Damiano  ad  intraprendere  cotal  riforma  il 
frefeo  efempio  di  S.  Romualdo,  di  cui  elfo  medefimo  nella  di  lui  Vita  hi- 
veva  fcritto , [[i],  Confiituit  Vir  SanBus  Romualdus plures  Canonicut,  & Clt' 
Ticos  , qui  Laicorum  more /aculariter  habitabant , Prapofitis  obedire , Ó"  coni' 
muniter  in  Congregatione  vivere  docuit . E gli  venne  cpmpiramente  fatto  *1 

non 
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Ghpitolo  XL  loy 

«MifoliBiMie  ridurre  gl’iiicorrigibiii  Chierici  dipano,  e di  Vcllctrialia 
offervanra  delia  vita  commune , tnlà  eziandio  alla  profeflìone  di  vita  fantif- 
Éma , come  ne  fanno  teftimonianza  le  fuc  Lettere  , [a]  e li  fuoi  Atti  della 
Chiefa  di  Milano  , fra  i cui  Decreti  foaveraente  egli  intromeife  ancora  il 
fegacnte,  Citrici  \uxta  Ecclefias , ^ fieri poJ/!l , bubitare  cogantur . Et  ac- 
ciocché alla  fua  predicazione  dalTe  autorità  la  Legge , egli  il  primo  [il  im- 
petrò da  Leone  Nono  il  Decreto  , utfiant  clauftrajuxta  EccUfim  ad  difei- 
Mumftrvandam , e da  Niccolò  Secondo  il  Canone  nel  Romano  Conci- 
lio 1 Utiimajarum  erdinum  Clerici  , qui  Leoni  Nono’Preedecefiori  nofitro  obe- 
■ànw  eaftitatem  Jervaverint  y juxta  Ecclefiai  , quibui  ordinati  funt  , 
fttì  efertet  Eeligiofos  dericos -,  fimul  manducent -,  ^ dormiant,  quid 
fuJ  eh  ab  Ecclefia  -venie , communiter  babeant . Et  rogante!  monemus , 
tìti  Afofiolicam-,  communem  fcilicet  -vitam  ,fammopere  per-venire ftudeant. 
Qial  Canone  fu  poi  confermato  nel  Concilio  Romano  da  Aleflandro  Se- 
condo, e come  attefta  la  gran  Chronica  della  Fiandra  , da  Gregorio  Set- 
timo, che  nefiidiligentiflìmoOilervatore;  [c]  Multatane,  magnaque 
epifite  Terrarum /andata  funt  Monafleria , replica  l’accennata  Chronica, 
0-  maxmh  dhitiis  à Principibui , Pralatis , ac  Di-vitibus  folemniter  do- 
tata : e doppo  la  Chiefa  Lateranenfe  di  Roma , diceiì , [d]  che  quella  di 
Lucca , di  cui  Alelfandro  avanti  il  Pontificato  ero  flato  Vefeo  vo  , folTe  la 
prima  , che  in  Italia  ricevelTe  ne’ fuoi  Chierici  la  Vita  commune  fotto  la 
Regola  di  S.  Agoftino  , propagandoferie  poi  l’Iflituto  , e la  prattica  in  tutte 
Je  nmanenti  Chiefe  del  Mondo  fotto  diverfì  Fondatori  di  nuove  Religioni 
di  Cancinia,  Preti,  e Chierici  Regolari  con  tanta  utilità  , eluflro  della 

j ,1  fi  S.  Pier  Damiano 

lettile  della  Chiefa  Vefontionenfe,  [ej  tbi  candidai  Clericorum  tuoruoL-, 
tatus , tanquam  Chorui  nitet  Angelicus  : Jllic  enim  velut  in  Ccelefiii  Atbena 
amnafio  facrarum  Ltterarunt  erudiuntur  eloquiis , illic  -vera  Pbilofoùbia 
PJfKrmumbuneJludiit , fefeque  fub  Regularibut  exercent-  quotidie  difei- 
piimx.  Cosi  egli  di  effi.  * i / 


Alessan- 
dro II. 

a Mtmli.j.  epìjl.  iq. 


b Si^iàttt  Prt/ljter 
ift  bifleria/i 
«w  amtt.  lO^f. 


C A/atmttm  B»/gst 
CbrcnictH.  /kl. 
3047* 


d Jffudipifi.t.  Antt. 
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Gregorio 

Vii. 


Stato  RitfentbiU  Sci 
CKriltianelìmo. 


degne  di<^ue* 
Uo  gran  l'omchcc. 


loS  Secolo  XI* 

CAPITOLO  XI. 

Gregorio  Settimo  di  Sóana , creato  Pontefice 
li  Aprile  1073. 


^gitaz^ioni  tmmenfe  del  nuovo  Pontefice  per  gli  affari  del 
Chrifiianefimo . E fua  cofianz,a , e rifoluzjoni . Ricor- 
re ai  Principi fecolari  per  la  riformaZjione  degli  Ecclefia- 
ftici.  Suo  Sinodo,  f "Decreto  contro i Preti  'Vxorati. 
Rifentimento  perciò,  e querele  degli  Ecclefiafiici , Suo 
propofito  in  volerne  la  efecuz^ione  ; nuovo  Sinodo  in 
Roma , in  cui  conferma  il  Decreto . Depofiz>ione  di  pa- 
recchi Vefeovi  Simoniaci . Condanna  di  alcune  Herefii 
degli  Armeni . Nuova  abjura  di  Berengario  in  un  Sino- 
do di  Roma . Credenz^a  illibata  di  Gregorio  Settimo 
/òpra  la  realtà  del  Corpo  di  Chrifio  nella  Eucharifiia, 
impugnata  da’  Scifmatici,  e fofienuta  da’  Cattolici  ■ 
Morte  di  Berengario  , e ciò  che  auveni/jegli  , e dicep 
in  quel  punto . Origine  de' Beneficii , e Rendite  Ecclefia- 
fitche . Che  foffero  le  Inveftiture , Q^ndo , come  probi- 
bite , e fina  quando  tollerate  da'  Papi . Decreti  di  Gre- 
gorio Settimo  contro  dette  Inveftiture  Laicali-  Oppofi- 
z,ione  di  Henrico  III.  alli  Decreti  di  Gregorio.  Èr/t- 
vagli  del  Pontefice , chefcommunicailRi.Herefiadefii 
Henriciani , e de  i Vuencelliani . Propoftziioni  Papali 
contro  quegli  pi  eretici . 


N tal  tempeflofo  mare  di  publicheSimonic,  c di  efccran- 
de  lafcivic  entrò  Gregorio  Settimo  con  la  N.ive 
Chief.i,  e ncll’entrarvi  egli  amò  meglio , non  effcK 
giamnwi ipervengto  in  Roma  > che  l’havtre  ottenutola 
RomS  il  Pontificato  Romano  • Con  tutto  ch’ci  loffc  <!' 
animo  invitto,  & affiiefatto  à cozzare  con  li  primi  Po- 
tentati di  Europa  nelle  numerofe  Legazioni , che  ia 
grado  di  Cardinale  egli  liaveva  cfcrcitate  , riducendo  felicemente  à fine 
ardui  negozii , c lafciando  da  per  tutto  di  fe  , e delle  fue  egregie  aziom 
acteftati  autlientici  di  Apoftolico  zelo,  tuttavia  alTunto  all’altezza  del 
Pontificato,  e da  quell’alto  vedendo  dilacerata  la  fede  intant’enormi  fazio- 
ni di  Hercfie  , c di  fcandali , quafi  difperònne  il  remedio,  e rincrd'ccndogli 
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Capìtolo  XI  log  gregorio 

Il  «t» . cfce  i tal  villa  Io  condulfe , pregò  il  Cielo  , che  ne  Io  liberafle  , per 
. aon  eflère  almeno  fpettatore  inutile  di  una  tanta  ruina  . Si  potefi  fieri  .que- 
lli fcntimenti  egli  efprelTe  all’Abate  Ugone  fuo  confidentiUìmo  Amico  in 
(j„  quella  compalTionevole  Lettera, che  gli  fcrilTe,  [a]  Optarem  te  pleniter /ciré,  ' 

fluita  tribulatio  me  anguftat , quaatufque  Ubar  quotidie  innovatus fatigat,  . 

tr  turtfiens  valdè  perturbai-,  ut feeundum  tribulationes  cordit  mei fraterna 
nmfiffio  mibi  tefiederet , & in  profufione  lacrymarum  coram  Domino  cor 
f tuMmtffiaderet , ut  pauperJe/utT  per  quem  omnia  fada/unt , & qui  omnia 
rtgi( , ifiaum  porrigeret , & /olita  piotate  miferum  liberaret . Ego  enim  J<epi 
M Ulmngavh  prout  ipfe  dedit,  ut  aut  me  de  prefenti  vita  toìleret , aut  mairi 
comimim  per  me  prodeffet  ; & tamen  de  magna  tribulatione  adbuc  non  eri- 
' fmt,»eque  vita  me  a pradida  mairi , cujuj  me  eatenis  alligavit  ( ut  /pera- 

tM)^ofuit . Cireumvallat  enim  me  dolor  immanis,  ó-  trifiitia  univerfa- 
^ J Orientalis  EccUfia  inftindu  diaboli  à Catbolita  Fide  defecit , per  fua 

li}  •*®*^’'*  ipfe  antiquut  hoflis  Chriflianos  pajjim  oceidit,  ut  quei  caput fpiritua- 
..  liter  iiterficit , ejut  membra  carnaliter  puniant , ne  quando  divina  gratia 
® j rtfpifcant . 

int  Iterum  eum  mentif  intuita  partes  Occidentis  . five  Meridiei . aut 
!iSl  ^P^entrionis  video  \ vix  legales  Epifeopos  introita  ^ Ó"vita,quiGbriJlia- 
fumPopulum  Cbrijli  amore  ,0"  non Jkculari  ambitione  regant , inverno  i Ò' 

■ tu  iuter omnts ftcularet  Principes,qui preponant  Dei  honorem fuoì  Ó" jajlitiam 
lucro , non  cognofeo . Eos  autem  , inter  quos  babito,  Romanos  videlicet , Lori- 
foli  , & Nortbmannos  (ficut /ape  illit  dico  ) Judait , & Paganie  quo- 

dammodopejorej  effe  redarguo  . Ad  meipfum  cùm  redeo  .^ità  me  gravatunLj 
propria  adionit  pendere  invenia , ut  nulla  remaneat  fpes  falutis , nifi  de  fola 
:(lt  "ifcricordia  Cbrifli . Nam  fi  non  fperarem  ad  mehorem  -vit^m  ,&  utilita- 
tem  Stnda  Ecclefia  venire  , nullo  modo  Fornai  in  qua  coadus,  Deo  tefiefam 
L *'‘igiuti  annisinbabitavi,  remanerem  . Undefit , ut  inter  dolorem  , qui 
t quotidie  in  me  renovatur , ó-  fpem , qua  nimis  heu , protendi  tur  , mille  quaf- 

tempefiattbus , quodammodo  moriens  vivo  : eum  . qui  mefuis  alli- 

j,  Suvitvittculit , ò-  Romam  invitum  reduxit,  illicque  mille  anguflii:  pracin- 
j expedo.  Cui  frequenter  dico  \ Feflina-,  ne  tard  averi s -,  accelerai  ne 
ooorerit  ; meque  libera  amore  Beata  Maria  . ac  S.  Petri . 

Sed  quia  non  efi  pretiofa  laus  , ncque  fanda  or  alio  citò  impetrani  in-a 
ere  peecatoris  , cujut  efi  vita  laud abili J , df  adio  facularis , precor , exoroi 
rego  iUteoii  qui  merentur  audiri  prò  vita  meriti s , vigilanti  cura  rogites  . 
erepome  Dtum  exorent  ea  ebaritate  i.eaque  diledione  , qua  debent  univer- 
Jo  em  diligere  matrem  , Et  quia  utraque  manu  debemus  uti  prò  dextera  ad 
^“"‘Pr^rnendam  impiorum/auitiami  oportat  noiiquando  quidem  non  efi  Prin- 
t<  ‘eptiqidtgijn  ^ religio/orum  (ueri  vitam  fraterna  te  monemus  cha- 
f , ut  in  quantum  potei , vigilanti  fludiq  manum  pr  abea  ti  eos  monendoi 

’ ^^‘^ertando , qui  B.  Petrum  diligunt  i ix  fi  vere  illius  volunt  e^e 
Ò militet  : non  babeant  ilio  ebariores faculares  Principe! , quia  illi 
j.  nujerayà'  tranfitoria  vix  tribuunt-,  ifte  vero  beata  . Ó-  aterna  d cundts  pec- 
j promittit  j ó-  in  caleflem  patriam  potefi.ate  fibi  tradita  per- 

. * ^elo  quidem  luce  clariut  intelligere  , qui  revera  fint  illifidelet , Ó’ 

' ^ eundem  caleflem  Principem  non  minus  prò  calefli  gloria  diligunt , quam 

> quibus  prò  fpe  terrena  , mifata  fubjiciuntur . Cosi  egli;  il  quale  non 

? l't  ciò  talmente  sbigottìfiì  , che  lanciata  come  in  Ite  uro,  tutta  la  fua  Ipe- 
‘ ranza 
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4 S-Fetf. Vanf.it/ffi. 
ai  HicaUnm  1 1 
Vont. 

b /?«r»  f/HW  eìt^ifittit 
Crtifini  FU. 
a£tìf  fuhiìcii 
rtfiyt  Bar.an 
n.i^. 


0 Tri/b.  jéf'f'at  /ih.  4. 
de  tr'tis  iUHfirìlut 
Ofiìttit  S H<mdi- 

1 Vii  jf.  Mtiji. 

e Bau  NtBfrnrieiiH- 
Jìt  in  Fila  Grti.vn 


Walediccnza  degliHe. 
«tici  contro  qaedo 
Pontefice. 


f Centur.Maii.  ctnt. 

r.iQ. 

2 TTìiei . Bibiì/itjiey 
in  Cbrtrt. 

b Aftff.  jo.  exexj>/i^ 
emitne  S.  Ah»,  in 

1*6.30.  de  Civii.Dti 

. C.tl- 

B«I//i>  min.  rie  Bom. 
Bfint.  iib.4.  f.ij. 


k X.  Pitr.4. 
OpsrAziont  egregie  di 
Gre  gorto  per  la  ri- 
forma zionc  iclÌA 
Chìefa  . 


t Ore:. 


rjnza  in  Dio,  non  fi  accingefit  alla  grande  imprefa  ddl’abbattimemii  dell’ 
Hcrelìe  , c della  riformazione  degli  Ecclefiaftici  con  un  cuor  cosi  rilbluto, 
e coftantc  , che  rimanere  può  in  dubio,  fe  piu  furiofe  follèro  contro  lui  le 
onde  delle  traverlìc  per  abbatterlo  , ò più  infuperabile  il  fuo  fpirito 
nel  rigettarle.  Conciofiacofach’egli  fu  quel  gran  Pontefice , in  vita.edop- 
po  morte  cotanto  laudato  da’  Cattolici  , che  S.  Pier  Damiano  diiamòllo 
[a]  S.tnchffimi , ac  purìjfimi  Conjiiii  virum  , il  Clero  efaltòllo  al  Pontificato 
con  l’Elogio, [A]E//g/>«»r  nobis  in  PaJlorem,&  Summum  Pontificem , Vìrm 
Hdigiofnm  agemina  {denti*  prudentia  pollenfem,  *quitatis,  & iuJlitUpr*. 
fenuffimum  amatorem  , in  adajtrfis  far  lem  , in  profperis  temperatum , &ju. 
xta  Apojloli  dilìum  , honts  moribus  ornatum  , pudicum  , modejlum,  fobrium^ 
cajium  , hofpitaUm  , Domumfuam  benè  regtntem  , ingremio  hujuj  Matrit 
Ecclifi*  à periti*  fatis  nobiliter  educatum , Ó"  dolium  , atque  prò  vit*  meri- 
to in  Archidiaconattts  honorem  ufqtte  badie  fublimatumì  Hildehrandum.quem 
amodo  ufque  in  fempiternum  ò-  ejje  , df  dici  Gregorium  Papam  , & Apt- 
Jlolicumvolumui , & approbamus  : Trithemio  cncoraiònne  la  memoria^ 
con  quelle  parole  , [c]  Pir fuit  muìt*  doEìrin*  , magne pietatis. prudenti*) 
'^ujhti*  , conflanti*  , & Religlonit , qui  multa  prò  Eccleji*  defenfione , di' 
peregit , & fuftinuit  ; Se  il  Martirologio  Romano  confacrònne  la  vita  , eia 
perfona  con  predicarlo  [<f  j Ecclejiajlic*  libertatis  propugnator  , ac  defenfor 
acerrimus  : Gran  mercè  che  nel  primo  [e]  giorno  medelimo  della  fua  ele- 
zione al  Pontificato , fu  da  huomini  pii  veduta  feendere  dal  Ciclo  uni, 
Colomba , che  polatafi  à diritto  volo  fopra  la  di  lui  delira  fpalla  , con  le 
ali  dillefe  ricuoprìgli  la  Telia,  come  facro  prognollico  della  difefa , ch’elTo 
prendere  doveva  della  Chiefa  di  Dio , e Dio  di  elTo . Mà  al  conrrario  egli 
fu  quel  Pontefice  cotanto  maledetto,  & abborrito  dagli  Heretici  del  fuo 
tempo,  edelnoftro,  che  ben  può  dirli,  fatto  egli  berfaglio  degli  uni,  e 
degli  altri  , e per  ciò  tanto  più  commendabile  , c Religiofo  , quanto  mag- 
giormente efecrato  da’  Nemici  della  Religione  di  Chrillo . Li  Centuria- 
fori  [/]  fdegnandone  lìn’il  nome,  in  vece  d’Hildebrando  com’egli  nomi- 
navali  , lo  chiamarono  Hellebrand  , che  in  lingua  Tedefca  lignifica  Tit- 
zone  d^lnferno  , e Theodoro  [g]  Bibliandro  lo  allbmiglia  al  Gog  Principe 
di  Magog , figurato  nell’  [èj  Apocalilfe  per  l’.Anti-Chrillo,  Et  omnes  [»']  el» 
hiijiit  temparis  Heretici , foggiunge  il  Bellarmino,  ttullum  Pontificem  ma- 
gis  detefiantur , quam  ipfum . E di  un  tanf’odio  ne  furono  cagione  gli 
egregii , & immortali  fatti , che  Noi  fcmplicemenre  di  lui  foggiungeremo, 

. i quali  maggiormente  comproveranno  la  di  lui  alta  virtù  • che  ogni  nollra 
qualunque  potente  difefa  di  parole.  • 

E primieramente  giudicando  egli  giunto  quel  tempo  annunziato  di 
S.  Pietro,  [b^Tenipus  eft  ) ut  judteium  incipiat  à Domo  Dei)  per  moft  tarli 
formidabile  agli  Ecclefiallici  prevaricati  nella  Simonia , e nel  NicolaifntOi 
collegofli  in  un  certo  modo  co’ Laici , implorando  l’ajuto  del  braccio  fe- 
colare  per  la  punizione  de’  Rei , ai  quali  già  rendevafi  difpregiabile  la  fot- 
za  delle  cenfure . Si  diflruffè  però  in  ardentiflime  lettere  à diverti  Principi 
della  Europa  , acciò  eglino  medefimi  coftituiti  da  Dio  al  governo  laico  de’ 
Popoli , invigilalTero  ancora  alla  emendazione  de’  Vefeovi , eletti  dal  W** 
defimo  con  più  alto  mifterio  al  foftentamento  della  Fede  , Seallalahitca 
delle  Anime  , e fcrivendo  à Ridolfo  j e Bertoldo , l’un  Duca  della  Svevia, 

1 altro  di  Carinrhia  , [/J  Seiunt  y dice , Are hiepijcopi , df  Epi/eopi  Terre 
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,j)  omnibus  fidtìibus  nofum  ejfe  debet)  quoniam  in facrtt  Canonibut 

ti  pobibitum  tji  ,uthi,  qui ptr  Simoniacam  H*rtjìm  , hoc  ejl  intes-ventu pre- 
)ti  tiitfduliquemSacrorsm  Ordinum gradum,  vel  officium  promoti  funt  : nul- 
^ loniitSandaEccle^u  Ulttrius  miniflrandiloeum  habtant  -,  necilli , qui  in 
(ó  (rimimfornicationis  jacatst  t Miffds  celebrare , autfecundum  inferiores  or- 
«u  iimminifirare  Altari  debeant . cumeos  Sanila  ■,&  Apojlolica  Mater 
à Btltfia  ,jam  à tempore  Leonit  Papafapè  in  Conciliis,  tum  per  Legatos,  tum 
Ya  ftr  Éfiplas  in  fé  > & commiffis  fibi  plebibut , utpote  ab  antiquioribus  negle- 
ila  Tttmire  > & pbfervare  commonuerit , rogayerit,  & accepta  per  Petrum 
auHorittìtìufferit  : adbuc  tamen  inobedientes  > exceptis  perpaucis  tam  exe- 
lr>)  cratdm  tonfuetudinem  nulla  fiuduerunt  probibitione  decidere , nulla  di- 
1/jH  fcntiut  punire  ; non  attendentes  > quodfcriptum  efl  . 

J^ia  ariolandi peccatum  efl  , repugnare,  & quaji crimen  idolatria  nol- 
i.j,  Ittcquiefcere  . Cum  igitur  illis  Apoflolica  , immò  S.  Spiri tui  mandata  fper- 
. ^ tuntibus , & federa  fubditorum  criminofa  foventibus  patientia  , divina  My- 
jjj  feria  indigni  tr altari , populum feduci  intelligimus  : alio  quolibet  modo  cou- 
t,(,  tra  hee  vigilare  nos  convenit , quibus  cura  Dominici  gregit  pra  cunlìis 
,(,i  incumbit . Multo  enìm  melius  nobis  vide  tur , juflitiam  Dei  vel  novis  readi- 
^ , fcare  Conflliis  , quam  animar  hominum  una  cum  legibus  deperire  neglelìis  . 
iti  ^apropter  adte,&  ad  otpnes  > de  quorum  Fide , dr  devotione  confldimus  , 
i](  nane  convertimur  , rogantes  vos  , Ó"  Apoflolica  AuHoritate  admonentes , ut 
, 5 quidquid  Epifeopi  debinc  loquantur , aut  taceant , vos  officium  eorum  , quos 
•u  aut  Simoniaci  promotos , & ordinatos , aut  in  crimine  fornicationis  jacentes 
:i;  tognoveritij , nallatenut  recipiati s . Et  hac  eadem  aflrilìi per  obedientiam, 

. tam  in  Curia  Regis , quam  per  alia  loca  , dn  Conventus  Regni , notiflcantes  , 
If  “cperfiadentes  ( quantum  poteflis  ) tales  facrofanlìis  defervire  Myfleriis 
ij  ttiam  vi  ,fi  oportuerit , probibeatis  . Cosi  il  Pontefice  . Quindi  per  rendere 
,(  piìipublicij  & autorevoli  li  fuoi  fentimenti  convocò  [a]  un  gran  Sinodo 
If  in  Roma  di  cinquanta  Vefeovi  > & altri  Ecclefiaftici , in  cui  efib  prefeden- 
ij,  do  formo  il  folenne  Decreto  prima  contro  i Simoniacij  [i]  Ut  qui  per  Simo- 
f niacamHareflm  ,bocefl , interventu  pretti  ad  aliquem  Sacrorum  Ordinum 
s , dn  officium  promoti  funt , nullum  in  Sanila  Ecdefia  ulterius  mini- 

)t  ftrandi  locum  babeant . ^ui  vero  Eccleflas  datione  pecunia  obtinent , omni- 
I "e  eus pendant  ; e quindi  contro  i Nicolaiti  ; [c]  Ut  fecundum  itflituta  An- 
.1  iiquorum  CanoHum  Presbyteri  Uxores  non  babeant  ■■  Habentes  aut  dimit- 
H tani , aut  deponantur  : nec  quifquam  omnini  ad  Sacerdotium  admittatur , 
p'  qui  in  perpetuum  continentiam  , vitamque  Calibem  non  profiteatur  : e tra- 
mandando copia  di  quello  Canone  per  tutte  le  Chiefe  d’Italia  » Francia  > 
i c Germania,  inculcònne  irremiflìbilmente  a’ Sacerdoti  la olTervanza , & 
ì ai  Vefeovi  precifamente,  [d]  Ut  ipfl  quoque  in  fuis  Ecclefiis  fimiliter  face- 
È rent , alque  à Contubernio  Sacerdotum  omnes  omnini  faminas  perpetuo  ana- 
s Ibernate  revocarent  ; Qual  Decreto  egli  poi  [e]  in  altro  Sinodo  rinovò  con 
> tenore  di  parole  molto  più  rifolute,e  formidabili, [/]  Si  qui  funt  Presbyteri, 
f ant  Diaconi , aut  Subdiaconi , qui  crimini  fornicationis  fini  obnoxii,  interdi- 
I cimus  eis  ex  parte  emnipotencis  Dei , di’  auHoritate  S-  Retri,  introita  adis, 

' ‘^^panitentii  fatisfaciant  \ Si  qui  veri  in  peccato  fuo  perfeverare 

I "laluidnt,  nemo  officium  eorum  (sufcultare  velit,  quia  benediUio  eorum  ver- 
i inmatediélianem , dy  oratio  in  peccatum  , teflante  Domino  per  Prophe- 
' Maledicam  benedilìionibus  veflris  . 
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Rictoi , miLci. , . Non  fi  vidde  forfè  giammai  maggior  bollimento  negli  Ecclelìaftici , 

che  allora  in  occafionc  di  tal  Decreto  nella  Germania  : [a] 
a J<tem  Lambtrmt  fremuit , foggiunge  Tallcgato  Hiftorico  , totafaiìio  Clericorum , e dal  di- 
fprezzo  della  legge  portati  al  vilipendio  del  Legislatore , e dal  vilipendio 
b ifMii,.,).  all’acculaj  calunniarono  come  Heretico  Gregorio , e Refi-attore  delle  pa- 
role di  ChrillO)  che  parlando  della  eccellenza  delia  Caftitàj  difTc  , [ij  Nn 
titicrrimb  omtiij  capìunt  bocVerbum-.  qui  poteji  capere , eapiat,  e replicatamenttj 
ei.t  mm  .7.  Paolo  5 [e]  fe  non  continet  7 nubaf  : mcHus  ejl  enim  nubere,  quam  uri-, 
i uiaiumbirt  set/-  (Quindi  palTando  ad  altrh'mproperii  efaggeravano, eh ’ei, mentre  che  \/\  w- 
v«i{irinp  he- m.  i(„f a exaffione  bomines  vivere  cogeret  rifu  Angelorunt , dumconjuetm 
eurfum  natura  negare!  ifornicationi , Ó'immunditiei frana  laxaref.  ^tui 
fi  pergeret  fententiam  confirmare , malie  fe  Sacerdotium , quam  conjugiua 
deferere  , ó'  fune  vifurum  eum  , cui  bominet  forderent , unde , gubernandii 
Zoro riprova.  per  Ecclcfiam  Dei  plebibus  , Angelos  comparaturus  ejfet . Cosi  i Nicolaiti, 
come  fe  Gregorio  contro  il  fentimento  degli  Apoftoli  prohibifle  generai, 
mente  il  Matrimonio  ; quando’ei  a quelli  foli  vietavalo , Che  havevano 
t Vidi  iiPMifc  a ’^^^cintariamente  fcelta  quella  profeffione  di  vita  , che  per  tradizione  antica 
S.PtetìO  l.\.  pai.io  [e]  della  Chiefa  porta  fecoannelTo  il  Celibato  ; Mà  Gregorio  difpregiando 
? gl’mutili  lamenti , cheufeivano  da  bocca  lulTureggiantc  nella  empietà, 

f S'^Wmrrr  cfi^cuzionc  del  fuo  Decreto  , [/]  Affidai s Legationibus Epifilli 

ita  omnesfocordia  1 ac  defidia  arguebat -,  ó"  nifi ocyus  mjunElum  illis  negoUum 

g idimtdmh.ihd.  txequerentur,Apoflohckfe  cenfuri  in  eos  animadverfurum  comminabatur.\^ 
CoAania  di  Gregorio  In  modo  tale  che  l’Arcivefcovo  di  Magonza  richiedendone  rifolutatnentc 
DserKo?”"  firo  Clero  la  olTervanza , hebbe  in  Erford  à rimanere  preda  del  furore 
de'  Chierici , che  affaltaronlo  per  farlo  in  pezzi , fe  con  prefentaneo  coaii- 
glio  fiiggcritogli  dalla  necelfità,  non  li  haveffe  fedati,  con  promeffa  di  fcri- 
vere  al  Pontefice  per  la  rivocazione  del  Decreto  . 

Mà  tanto  lungi  era  il  Pontefice  à rivocarlo , quanto  piu  rifoluto  di. 
moftravafi  à foftenerlo  ! E foftennelo  eziandio  con  pompa  in  un  nuovo  Si- 
nodo  Romano  , che  egl’  intimò  [é]  à tal’efFctto , e che  fù  molto  pii»  nume- 
rofo  di  Ecclefiaftici  del  primo  . Q^uivi  ei  dall’alto  Apoftolico  Trono , [1] 
Decrevimus,  difTc,  ^uodfiquis  eorum  ordinum , qui  Sacri t Alfaribus  mici- 
firant , Preibyter  fctltcet , Diaconus  , ó-  Subdiaconus  Vxorem , vel  Conco- 
binam  babet , nifi  illi s omninò  dimijfis , dignam poenitentiam  agant -,  Sacrii 
Alfaribus  panitus  minfirare  defiflant , nec  aliquo  Ecclefia  beneficio  ulttriui 
potiantur  ^five  potitisfruanfur  . vero  Simoniaci  , videlicet per  inier- 
ventuno  pecunia  funt  promofi , ut  abfque  ullafpe  recuperationis  deponanfuTt 
Apoftolica  cenfuraflatuimus . Del  qual  Decreto  facendo  egli  menzione  in 
una  lettera  ad  Ottone  Vefeovo  di  Coftanza  , Statuimus , dice,  utfiipf 
contemptoresfuerintnoftrarum,  imòSS.Pafrum  Confiitutionum , PopuiuS 
nullo  modo  eorum  officia  reci  pi  at , ut  qui  prò  amore  Dei,  à-  officii  dignitatt 
ks.crtt.m.i.<f.c,  objurgatione  populi  refipifeant.  Ne’ 

‘‘^'’f-'n’enti  egli  fi  llefe  in  una  [k]  lettera  à S.  Annone  Arcivefeovo 
‘ rinovando,  confermando,  Stinfiftendo  nella  efecuzione di 

eitjgu  prima  da’ fuoi  PredecefTori  [/]  publicati , e formati,  ne’ quali  1* 

ni  ' c allaMclTa,  Stagli  UlHcii de’ Preti, Diaco- 

PootiScii.  " ’ ® Suddiaconi  Nicolaiti,  c Simoniaci.  Ma  quello  Santo  Decreto  di 
Cregorio  non  folamente  hebbe  allora  forte  oppofizione  dai  Preti  Uxoratii 
ma  da  qualche  poco  auveduto  Scrittore  di  que’  tempi , e Mariano  Scoto  > 

che 
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Capitolo  XL  11 J Gregorio 

■eh*  tal  [j]  Decreto  promulgòffi  dal  Papa  novo  exemplo,&  imonfidcrato  pre,.  , 

jWio»  contra  SS.  Patrumjenlentiam , qui fcripferunt , Sacramenta , ’ aì-^Z^.ió"’".’ 

(juein  Sedefiafiunt , Baptifmusfcilicet , Chrifma^  Corpus,  & Sanguis  Chri- 

f, , Spirilu  Sanilo  latenter  operante  eorum  effelìum  , feu  per  bonos , feu  per 

milot  intra  Ecclejiam  Dei  di/penfentur  : Sigiberto  , che  fìi  Scrittore  pofle- 

riorc  allo  Scoto,  amplifica  gli  fcandali,che  da  tal  Decreto  provennero  fra'l 

oublico  de’  Chriftiani . alcuni  dei  quali  in  virtù  di  elTo  diforeggiavano  di  ^ 

prendere  i Sacramenti  dalie  mani  de  Preti  Uxorati , e che  Lata  [6]  Corpus  1074.- 

Demi  » Presbyteris  conjugatis  eonfecratu  m [ape  pedibus  conculcaverunt , 

^Ungoinem  Domini  voluntariè  effuderunt  : <&*  hacoccajione  multa  alia-, 
netre  jus  ,&fasgejìa  in  Ecclejia/unt  ,&  multi  Pfeudomagijlri  exurgentes 
hbtlejiapropbanit  novitatibus  plebem  ab  Eeclejiajlica  Di/ciplina  aver- 
luei.  Mà  Sigiberto  fu  trafportato  dalla  paflìone  > e Mariaix)  Scoto  dalla 
ignoranza , perche  il  primo  addetto  all’Imperador’Henrico  non  potè  non 
clTctc  inimico  del  Pontefice  Gregorio  per  le  note  cagioni  , che  foggiungc- 
temo,  emoltoòfinfe,  òefaggerò  per  rendere  odiofì  al  Mondo  li  di  Ini 
Decreti  : e Mariano  Scoto  volle  fupporre . che  per  quel  Decreto  haveflè 
Gregorio  dichiarato  > Che  nullo  folle  il  Sacramento  , che  da  mano  in- 
continente di  Sacerdote  Uxorato  fi  conferilTe  : il  che  chiaramente  ri- 
pugna al  fano  fentimento  delia  Chiefa  : Poiché  non  il  Sacramento 
da’  Sacerdoti  . mi  i Sacerdoti  dal  Sacramento  ricevono  il  valore , 
e la  grazia , [c]  Si  inter  bonos  Minijlros  , dice  S.  Agoftino  riferito  nell’alle-  c C/fv.jì  ittttr^fìi  Ceti- 
gaio  Canone , eum  Jst  alius  alio  melior  > non  ejl  melior  Baptifmus  » qui  per 
meliorem  datar  : nullo  modo  ejl  malus,  quietiam  per  malum  datar  j quando 
idem  Baptifmus  datar.  Et  ideò  per  minfiros  difpares  Dei  munus  aquale  ejl, 
quia  nonillorum , jedejus  efi  : EH  Concilio  di  Trento  [d]  Si  quis  dixerit , a Conci!.  Trid./t^:  f . 
Minifirum  in  peccato  mortali  exijlentem , modo  omnia  ejjentialia , qua  ad  “ 
Sacramentum  conficiendum , aut  conferendum  pertinent , fervaverit  , non 
confitere,  aut  conferre  Sacramentum , anathem.s  fit  : Onde  hebbe  à conchiu-  ' ’ . , 

dereS.  Tommafib.  [e]  ,^0(1  Minijlri  Ecclefia  injlrumentalìter  operarituP  ' . 

‘nSacramentis,  eò  quod  quodammodo  eadem  ratio  ejl  Minijlri ér  injlrumen^ 
ti . Injlrumentum  autem  non  agii  jccundum  propriam  jormam,aut  virtutem, 
ftdjecundum  virtutem  ejus  , à quo  movetur  , Et  ideò  accidie  indoramento  in  ” 

quantum  ejl  injlrumentum , qualemcunque  formam  , vel  virtutem  habeat 
prepterid,  quod  exigitur  ad  rationem  injlrumenti,jìcut,  quod  Corpus  Medici 
(.  qood  eO  injlrumentum  anima  habentis  artem)  jst  janum,  vel  infirmum  ; & 
j‘[j^V^’‘dfijlula  , per  quam  tranjit  aqua,  jit  argentea  , vel  plumbea-,  unde 
s tnifiri  Ecctejia  pojjunt  Sacramenta-  conferre  , etiamji  jint  mali  . Mà  non  fil 
ta  e la  Decifione  Pontificia  , quale  fi  fuppone  da  Sigiberto  . e dallo  Scoto  . 

^ malamente  la  fignificazione  5 eflendo  cofa  che  le 

tnedefime  parole  de!  Decreto  chiaramente  palefano, la  intenzione  di  S.Gre-  . 

gono  non  cITere  fiatagli  derogare  in  punto  alcuno  ai  Sacramenti  della.»  ' ' 

tela  , mà  folamcnte  di  rendere  odiofi  1 e abominevoli  que’ Sacerdoti  > 

C e malamente  li  trattano  : [/]  De  Presbyteris,  fcriffe  S.  Anfelmo  . dio  (s.AKfii.iiUi.}. 

''I  e in  quella  età  , à Guglielmo  Abate  . .ya/yè  <jper;è  ) eSt-Z/i/Vf/w/K  _ 

tornmenio  Deo  execrahiles  exhibent , ornnino  tenendum  ejl  , quod  Apojlolica 
provi  ernia  Ecclejiajiico  ,juJloque  rigore  conjlituit , nempe  nullatenus  conve- 
j ut  ibireverenter  adjletur  , ubi pertinaciter  aperta  , Ó-  impudenti  libidi- 
"r/atentts  , Dd , ^ San&orum  prohibitionem  contemnendo  , Sacrìs  Altari- 

p bus 
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bus  deferviuHt , imo  non  dtfttviunt , ftd  quantum  ad  ipfos  pertinet , turpi/» 
(ommaculant  : Non  quo  quis  ea  ■,  qua  traliat , conttmncnda  , fed  ipfos  po>. 
ttus  traélantes  , execrandos  exijlimet,  ut  qui  Dei , ^ 4ngelorum pràjtntiam 
non  reverentur , vel  hominum  deteflatione  repulfi , /aera  fontaminare  àtfi- 
flant . Cosi  S.  Anfelmo  Cantunrienfe  , 

Non  però  confcfTar  non  dobbiamoi  che  con  la  occalìonc  di  quelli  De- 
creti fi  conturbane  fcandalofamente  la  Chiefa  Occidentale  . S.  Pier  Damia- 
no [a]  attella  , che  moltiflimi  Preti  ferocemente  tumultuando  rinunzialTcro 
più  tolto  all'Altare , che  alle  Moglie  j onde  il  loro  facrilegio  fu  dal  Santo 
b ridtariji.tnpnm  chiamato  feeleratifRma  Apofla/ia  . Eglino  fi]  crederono  ■>  di  poter  elfi  fer- 
* unm  chr.  ctn.  Gratta  , concelTa  già  una  volta  da  Pelagio  Secondo  1 e Grego- 

imniiac.t.  no  Magno  ai  Suddiaconi  di  Sicilia  j quando  que’ Papi  richiedendo  da  elfi 

la  olTervanza  del  Celibato  Ecclefiaftico,  gli  comandarono  > aut  abflinere  ai 
Uxoribus , aut  à Miniflerio  cejfàre  . Mà  la  caufa  de’  Preti  Uxorati  -,  de' 
quali  fi  parla  , era  molto  differente  da  quella  de’  Suddiaconi  5 che  da  effi  fi 
allegava.  Conciofiacofache  i Matrimoni  de’  Suddiaconi  erano  in  quel  tem- 
po legitimi  , e Canonici  j mà  quei  de’  Preti  Uxorati  fcandalofi  , e facrilc- 
conanz.aeiPom.fe,  ■' "s‘.‘  “'W  contro  lor  voglia  non  poteano  toglierfi  le  Moglie  , agli 
contro  le  cppoiizio-  altri  do-zevanfi  anche  contro  lor  voglia  togliere  le  Concubine.  Mà  l’invitto 
m dt  N.coi,in.  Pontefice  difpreggiando  le  querele  . e gli  ardui  oltacoli  di  que’  prevaricali 
crn.r:i.fcfl.tfip  ncclefiallici , nel  medefimo  Concilio  di  Roma  depofe  [cj  cinque  Vefeori 
famiglia  del  Rè  de’  Romani  > come  Simoniaci,  e generalmente  parlan- 
do fenza  riguardo  ad  alcun  humano  interclTe  , con  fol  avanti  gli  occhila 
Caufa  di  Dio  fulminò  Cenfure  , interdiUè  Chiefe  , inhibì  Vefeovi , & ogni 
gran  provedjmento  prefe  per  ellirpare  dalla  Religione  Cattolica  laj 
Simonia , & il  Nicolaifmo , contro  i quali  egli  dichiaròlfi  implacabi- 
le, & eterno  Contradittore  . E dell’operato , come  s’egli  giudicalTe  Roma 
«ngufto  Theatro  al  fuo  zelo  , trafmelTeatteftati  per  tutto  il  giro  dell’Oc- 
cidente, fcrivendone  precife  lettere  al  [dj  Patriarca  di  Aquileja,  all’Arci- 
Vercovo[f]  diColonia>al  Vefeovo  [/]  di  Halberftat,  à quello  di  Magde- 
burgh , al  Conte  di  Fiandra  , [g]  nella  cui  Provincia  impunemente  viveva- 
no Sacerdoti  Simoniaci , c Nicolaiti,e  fpecificatamentc  all’  Arcivefeovo  di 
Magonza  [A]  in  Germania,  dove  maggiormente  vagava  tal  pelle  , coman- 
dandogli, che  per  quella  medefima  caufa  convocalfe  nella  Aia  Diocefi  il 
Sinodo  5 c cullivi  publìcalTe  li  Decreti  dì  RornS)  imitando  in  ciò  il  coftumc 
del  fuo  grand’AntecelTore  S.  Gregorio  Magno , che  non  tanto  attefe  alla 
promulgazione  de’ Canoni,  quanto  alla  olTervanza  di  elfi . E della  di  lui 
rifoluta  determinazione  diede  lampi  la  Germania  di  buoni  effetti  nel 
Concilio,  di  cui  apprellb  ancora  parlaralfi  , convocato  in  Qu,idlimburg  > 
celebre  Abadia  nelle  vicinanze  di  Halberllad  , dove  ì Padri  di  quella  Pro- 
vincia uniti  [ » ] in  Sinodo  formarono  uniformemente  un  rigorofilfimo  Ca- 
none , nel  quale  [è]  Presbyteris  , Diaconibus , Subdìaconibus  perpetua  juxta 
Decreta  Sanfiorum  Patrum  indìfiafuit  continentia  , Mà  gli  Ecclefiallici  di 
Tumujro  Eccie.  rcfrattatii  Tempre  della  Honcftà  Sacerdotale  , mandarono  alte,» 

« jiiici di  M..jonz«.  ftrida  al  Cielo  contro  quella  , ch’eglino  chiamavano  novità  , & inferociti 
di  nuovo  contro  il  proprio  Pallore  , che  promulgònnc  il  Decreto,  minac- 
ciarono l'angue  , e morte , fe  , come  havcvalo  publicato  , ne  richiedelfe  la 
i Unirrm  '‘'‘Suzione  ; ondc  l’Arcivefcovo  , dice  l’Hillorico  , [/]  rei  dij^ultate  fupe- 
ratus  , ftatuit  fibi  deinceps  à tali  Qt^Jlione  omnino fuperfedendum , tfe  R»- 
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Capitolo  XL  ' ir  j;  -gregorjo 

■ mtM  PoHtifid  relinqueudum  > ut  caufam  , quam  ipji  tatiès  inutiliter  propa.  ‘ 
fiiffit,  ille  per/emetip/um  quaada , & quomodo  vellet , perorarti.  Somi- 
glianti dolorofi  rincontri  del  fuo  zelo  ricevè  S.  Gregorio  da  altri  Vefcovi,  Pruder,,  c p,„v!der.. 
ond’cgli  per  curare  una  tanta  piaga  , bora  col  fuoco  del  Rigore  j ed  bora  ''“"ttfee , 
con  l’oglio  della  Clemenza  , rifpofe  alli  Velcovi  di  PaiTavia  , e d’Hirgauz 
dellinati  efccutori  de’  fuoi  Decreti  per  la  Germania  [a]  de  Sacerdoti-  ’ 
bus  itsurrogaftis  , placet  nobit  > ut  m prafentiam , tssm  propter  poputorum 
turbutmes  1 tumetiam  propter  bouerum  inopiam , fcilictt  quia  paucijffimi 
fuist,  )«i  fidelibus  Chrijlianis  officia  Religionis perfolvant , prO  tempore, 
rigertasCatsomcum  temperando  , debeatis  fuffere . E queft’accennata  tur- 
batione  di  Popoli  fu  la  Ribellione  del  Rè  Henrico  j che  fatta  fetta , c lega 
coni  Preti  Uxorati  Refrattarii , à loro  impullìone  [A]  degradò  poi , come  ’’ 
f dirà  ) con  deteftando  ardimento  il  Santo  Papa  dal  Pontificato . Nulladi. 
meno  ò lì  rauvèdelTero  gli  Ecclefiaftici  di  Magonza  , ò fotzofamentc  venif- 
ferocollretti  alla  olTervanza  del  Celibato  , legge!?  un  Canone  [c]  molto  ' fiilZ e/fUtct 
confiderabile , ch’eglino  formarono  in  un  Sinodo  tenuto  in  detta  Città  , il  * 

cui  tenore  fi  è il  feguente  ) iVf  S«cerrfo/e/ ««//erer  i//4d  5 C4»»- 

nts  comedunt , Alatrem  , Amitam  , Ò- Sororem  in  eadem  Domo  retineant , 
quia  infligante  Diabolo , & in  illis fcelus  perpetratum  reperitur  , aut  etiam 
inpediffequis  earum,e  perciò,  come  in  altro  lUogo  li  dilTe,[rf]  nè  pur  S.Ago- 
lliiio  volea  cohabitare  con  fua  Sorella  per  timore  della  ferve  della  fua 
Sorella . 

Se  con  tal  vigore  operò  Gregorio  con  i Vefcovi  Oltramontani , molto 
più  terribile  moflròflì  con  gl’italiani , come  più  proflìmi  al  Capo  vifibile 
della  Chiefa  , e confcguenteaiente  più  obligati  à rendere  di  fc  con  l’efem- 
pio  buon  odore  à tutto  il  Chiftianefimo  . Egli  f.  ommunicò  [e]  Godefrcdo , 
ch’era  fucceduto  nella  Chiefa  di  Milano  all’empio  Guido  enei  Pollo,  c 
nella  Simonia , e mandando  per  tutto  Legati  per  invigilare  alla /olTervanza 
del  Celibato  de’  Preti,  e per  rimuovere  dalle  Chiefe  le  Simonie,  lì  refe  così 
fomidabile  anche  ai  Buoni , che  da  lui , dir  fi  può , cominciò  quella  gran 
riforma, con  la  quale  ptefentemente  fi  vede  cosi  ben  riiplendere  lo  flato  £c- 
^ ‘^flTIcalia , e del  Chriftianefimo , 

Ma  non  perciò  celfarono  contro  lui  gli  eterni  clamori  degli  appaflio- 
MtiNicolaiti,  che  feotgendofi  vinti  dalla  ragione  5 e forza  di  così  fanti 
"«i  ripigliarono  d’inplTcrvante  l’Autore  medefimo  » allegando 
J di  lui  prefunto  mal’cfempio  per  ifeufa  de’ propri!  facrilegii  . PalTava.» 
^tettacotrifpondenza  di  fanta  amicizia  tra  il  Pontefice S,Gregorio Settimo, 

* j Mathilde,  Dama  delle  più  benemerite  del  Pontificato  Roma- 

^ S —litio  ntllT,.-,  r 4—  mtC—  — A n I — — ^ j— l*tnflllrt  A — * iCm  *,  ►I/'i  ^ ^ 


d Veiti  H Pemi/dìCt" 
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Altre  nervorofeopcra- 
xioni  del  l’oncetìce 
contro  i Nicoiaiti,  e 
Simoniaci . 

^ Gc4i.  Stftimui  Ji.  t. 


Calunnie  oppofie  i S. 
Gregorio  VJJ. , A' 
alla  ConteiTa  Ma- 
thilde. 


dififo  prijna  [/]  daelTaconlaforzacontrogl’infultide’  Scifroatici,  c * 

P 1 arricchito  con  la  donazione  de’  Stati , che  pur’hota  pollìedono  i Papi  n!,”’ ^ i" 
di  la  dal  Tevere  nella  Liguria , e nella  Tofeana  . Hor  quella  gran  Princi- 
pe  a doppo  la  motre  di  Beatrice  fua  Madre , e di  Goffredo  Duca  di  Lorena^ 

W primo  Marito , ]_»]  Romani  Pontificis  lateri pane  .Comes  individua  adb^‘  » 

? **  ‘“^’que  miro  l olebat  affelìu  . Cum  magna  pars  Italia  ejus  parerei  ” 
nperto , ubicumque  opera  ejus  Papa  indiguiffet , ocyus  aderat,  & famquam 
«/ri,  vel  Domino  fedulum  exhibebatoffiiciums  & il  Pontefice  verfolci 
„ 'j ''c  e gelofo  di  una  tanto  bell’ Anima , pofcla  fotto  la  direzio- 

f I Anfelmo  Vefeo  vo  di  Lucca  ( che  per  diftinzione.del  primo  S.  An-  comSÌi'mI- 
ifo  Vefeovo  di  Lucca  , che  poi  fii  Aleflàndio Secondo , dicefi  S.  Anfel- 

P » mo 
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■Guegorio  it/i 

yjj^  • i»/  

' mo  Secondo  ) ed  hors  per  affati  publici , bora  per  ricordi  falucevoli  > moitt 
lettere  fcrivcvaJe  con  documenti  divini , ftà  le  quali  la  quarance/ima  fetti- 
ma  del  primo  Libro  è degnamente  diretta  da  un  tanto  Maeftro  à una  tanta 
Oifcepola.  In  efla  Gregorio  le  inculca  la  frequente  Communionc,  eia 
Devoaione  verfo  la  Madre  di  Dio  con  termini  tali , che  Noi  non  poffiamo 
trafeurarne  il  tenore  in  quella  noftraHiftoria  , col  riguardo  particolarmen- 
te  3 che  ben  preHo  vedremo  a torto  quello  gran  Pontefice  incolpato  da' 
Scifmatici  di  Heretica  credenza  fopra  l’ineffabile  Millerio  del  Santiflimo 
Sacramento  : [a]  Inter  estera  , cosi  egli  dice  ■>  gu,»  libi  cantra  Principtnh 
Aiun4i  arma  j OcofaventC)  contuli  j quod potijjimum  ejl  ^ ut  Corpus  Domici- 
eum/requcnteraeciperes,  indicavi-,  ó- ut  certa  fiducia  JUatris  Domini  li 
ommno  cammitteres , pracepi . ^id  inde  B.  Ambrofius,  videlicet  de  fumcnk 
Corpore  Dammi  fenferit , bis  Litens  intimavi . Aitenim  -,  [i]  Si  morite, 
Domini  annuntiamus  y annun/tamus  remijjtonem peccatorum.  Si  quotiejcum- 
gue  effunditur  Sanguis  Domini , in  remijfionem  peccatorum  funditur  > deiii 
. a e.  r accipere . utfemper  mihi peccata  dimittantur.  Quifemper pu- 

■'  ' f-  ““yfimperdebetbaberemedicinam.Itemip/e  Ambrofius  [c]  Si  guotidit- 
«US  eflpamsycurpoflannumillumfumas  , quemadmodum  Oraci  in  Orile- 
te  confuevere facere  ? Accipe  quotidie , quod  quotidie  libi  profit  . Sic  vivi, 
ut  quotidie  merearis  accipere . non  meretur , quotidie  acci  pere  , m» 
meretur  pofl  annum  accipere  : quomodo  Job  Sandus  prò  filiisfuis  offertéil 
guotidie  facrificium , nè  forte  altquid  vel  in  corde  , vel  in  fcrinone  pecesf- 
Jerst.  Ergo  tu  audis , guid  quotiefeunque  ofièrtur  facrificium  , mori  Di- 
mmi y refurredio  Domini  fignificetur  yé-  remifiso  peccatorum-,  & panne 
>Jtum  vita  quotidianum  non  ajfumis  ? ^ vulnus  habet , medicinaeu 
efty  quia  fub  peccato  fumus  x Medicina  efl  calere , 
c-DM.  venerabile  Sacramentum . ItemCregorius  Papa[d],  Debemus  itaque 

prafent  faculum  , vel  quia  \am  confptcimus  defluxifie , tota  mente  (in- 
temnerey  & guotidianaDeolacbrymarumfacrificiay  quotidianas  carmi 
cjusy  Ó-Sanguinis JJofiias immolare  . Hac  namque fingulariter  vidimati 
eterno  mteritu  ammamfalvat , qua  illam  nobis  mortem  Unigeniti  pct  Mi- 
fi^^'um  reparat . ^Md  luetfurgens  à mortuis  jam  non  moritur  *&  mori  li 
ultra  non  dominabitur , tamen  tnfe  ipfo  immortaliter , atque  incor ruptib, li- 

esuZT-Vr  / ^‘>^^y/^'’'loMraoblationisimmolatur.  Eju, 

SJ;  ^‘"’ol’^populifalutepartitury  ejus fango,, 

m J Z ì «’-ufidelium funditur . Mine  ergo  pfnjt- 

musy  quale  fit  oro  nobis  hoc  Rasy-itìr; ^ “ ir — 


^ cmojatietatis  enutnt . Ipfe  nobis  cibi fubfiantiaejty 

tum  e ’‘'l”^”’Um . Debemus , ò Filia,  ad  hoc  fingulare  eonfugere  Sacramem- 
wed/Va/sjen/a»»  . Hae  ideò-,  earinima  B.  Petrifiliu, 
Talem  «cdpiendo  Corpus  Domini  major  accrefeat. 

amore  P V”  * ff'^urum  y aliaque  dona  y non  aurum  y non  lapides  preliofii 

liete  ah  r-‘  Z fnn  reguirit  anima, 

tf  ab  aliis  Sacerdottbus  hngè  meliora  prb  meritis  accipere  pop. De  M»[ri 
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Capitolo  XI  Iiy  Gregorio 

vtròDmmi,  cui  te  principaliter  commifi , & commilto,  & tiu/^uam  eom- 
«li  milttet , quoufque  illam  videamut , ut  eupimut , omittam , quid  ubi  dicam  ? 

qumtelum,  & terra  laudare  , licet  ut  meretur , nequeant , non  cejjant> 

*'  Hoc  tamtn  proeul  dubio  teneas  , quia  quanto  altior,  ó-  melior,  ac  fanOior  efi 
nomi  Maire,  tanti  clementior,  dulcior  circa  converfos  peccatores,  ó"  pec- 
cairtcei . Pone  itaque  finem  in  •uoìuntate  peccanti , ó"  projirata  coram  illa  > 

'P  IX  corde  contrito  , & bumiliato  lacrymas  effunde.  Inveniej  illam,  indubitan- 

isi  tirfromillo,  promptiorem  carnali  Matre,  ac  mitiorem  in  fui  dileflione.Così 
li®?  «gli.  Mà  ove  non  giunge  la  sfrenata  maledicenza  de’  Rei , fe  fin  pretende 
^ tendere  colpevole  la  innocenza  de’Giufti  ! [a]  Unde , fìegue  di  S.  Gregorio  » 

Lamberto  ScafFamburgenfe , nec  evadere  potuit  incefli  amori/  fufpicionem  , 

I>*  pj0u  jalìantibus  Regis/autoribut , cioè  gli  Scifmatici  feguaei  del  Rè  Hen- 
" rico,  & pracipuè  Clerici/,  quibus  illicita,  & contra /cita  Canonum  contrada  G"£0'ì<>  vii. 

conjngia  prohibebat , quod  die , at  node  impudenter  Papa  ejus  volutaretur 
> * ampUxibus , dr  illa  furtivi/  Papa  amoribu/  praoeeupata  , pofl  amijfum  Can- 
W iogem  ultra  fecunda/  contrahere  nuptiat  detradaret . Calunnia  , che  nè 
»f.ii  pur’  hebbe  ardimento  di  opporre  à S.  Gregorio  il  di  lui  giurato  Nemico  il 
lOc  Pfcudo-Cardinale  Bennone  nella  vita  , ò per  meglio  dire  , nella  malignifll- 

• ® ma  Satira , ch’egli  fctille  della  di  lui  Vita  > c che  dal  medefimo  Lamberto , 

■'  ■ che  la  riferifee,  vien’ella  ribattuta  , come  intollerabile,  impudentiflima , & 

S‘>  imptudentiCfima  menzogna:  Sed  apud  omnet  fanum  aliquid fapiente/, fìegue 
'fc-  egli , luce  clarius  conjlabat  ,falfa  effe  , qua  dieebantur  . Nam  &•  Papa  tam 
II»  eximii , tamque  Apojlolicè  vi  tam  injìituebat , ut  nec  minimam finijlri  rumo- 

• fi  rit  maculam  converfationi/  eju/  fublimitat  admitteret , dP  illa  in  Urbe  eele- 
c»  birrima  , atque  in  tanta  obfequentium  frequentia  obfcanum  aliquid perpe- 
«■!  ffran/latere  nequaquam  potuijfet.  Signa  etiam,^  prodigia,qua  per  oratione/ 

» Papa  frequentiu/  fiebant , ò zelut  eju/ ferventijjimu/  prò  Beo  , & prò  Eccle- 
ti'  fajliii/  legibu/  fati/  eum  contra  venenata/  detradorum  lingua/  communio- 
a bant.  Così  Lamberto  di  Afchaffemburg  Scrittore , & Ifpettore  de’  fuccefil 
'»  leguitiincjueftaetà. 

^ Nè  in  tanto  cumulo  di  proflimi  affari  trafeurò  S.  Gregorio  Settimo  li 
0 più  lontani  di  Provincie  eziandio  quali  feparate  dal  noflro  Mondo  , e fol 

unite  alla  Chiefa  col  legame  della  fede  . Il  Patriarca  di  Armenia  fpedìgli  ^ ^ 
r.*  una  nobile  Legazione  per  informarlo  di  un  Heretico,  che  haveva  fouver-  ddi'Armmia  con- 
a riti  que’ Popoli , e che  poi  era  flato  fcacciato  da  quel  Regno  con  horribili 
fd  Inommuniche, vibrategli  contro  da  quel  Cattolico  Prelato.  Condannòllo[è]  J 

^ awor  Gregorio  da  Roma,  e [c]  referivendo  al  Patriarca  Armeno  enumera 
y J leguenti  errori , de’  quali  forfè  dovea  edere  macchiato  quell’Heretico  , 
imponendogli , che  ò ne  rimovelle  la  prattica  fra  li  Tuoi  Diocefani , fe  n’e- 
7 tsnorei,  ò con  gl’infeanamenti  opportuni  ne  preveniffe  l’inganno  ; E gli 
/,  rurono  11  fcguenti , [H]  non  mi/cerent  w/acnjictoa^uamvift^  * 

^acramentum  ebrifmati/  non  balfamo  , fed  butyro  conficerent  : ^uod 
' Utofeorum  Hareticum  diu  antea  condemnatum  colerent:  atque  demurn,  ^od 
f "^rifagio  more  Hareticorum  Crucem  adderent . Loda  egli  poi  quel 

!)  > perche  conforme  all’anrica  Tradizione  confecraffe  nell’ Azimo, 

" W Quindi  fi  ftende  in  dimoflrargli , che  nidiin  Pontefice  della  Cliiefa  Ro-  e ìti<w 
roana  Ila  giammai  caduco  in  ficrefia , e che  non  giammai  caderàuvi  expra- 

• Jcripio  divina  promiffìoni/ , e perche  vagava  [/ ] fra  maligni  la  fema  aiiver-  ài  rf  to.  t.  fe^t- 

''  contro  la  Innocenza  di  Papa  Liberio,  ci  per  togliere  l'occafìone  di  fcan-  «?■ 

d.ilo 


Digitized  by  Goosk 


gkeoork.  . „s  ' , Secolo  XI. 

dalo  ai  deboli , e per  rendere  ragione  alla  Giufbizia , canonizòllo  per  Con- 
fcliorc  Sanriflimo , e che  con  Sancifllmo  fine  terminaflc  i Ajoi  giorni , onde  ’ 
Altre  degne  operazio-  pfopofclo  al  Popolo  ChciAiano  pcf  Saiico  dcgoo  di  venerazione,  e di  culto. 

^^11’ Armenia  rrapalTando  egli  poi  col  zelo  airafflitta  Chiefa  de’  Greci , 

* l'%%  Tempre  [<»]  deiìderoiilfimo  della  unione  di  elTa  con  la  Romana,  c 

<*.«*»■  toipnn,.  [é]ftabili,  ricompofti  gli  eflàri  dell’Occidente , dipalTare  in  Oriente  per 

id  riunire  alla  Fede  Cattolica  i Greci , e gli  Armeni , operando  fcmpie  con  gli  • 

erteti , e con  i proffimi  con  un  mirto  di  Rigore  , e di  Clemenza  , che  noiv 
‘ 5 ^ tiprefo  ò inauvedutamente  zelante,  ò colpabilmente  pietofo;  [c] 
Vide  tur  fnim  »oii/»egli  fcrilTe  à Hugonc  Dienfe  fuo  Legato  in  Inghilterra, 

* ttotewaTuato'  moftrato  duro , & afpro  per  la  riconciliazione  di  alcuni  Velcovi 

' penitenti , anche  con  rigettar  le  fuppliche  di  quel  Rè  , che  intercedeva  per 
loro , multo  melius  hnitatij  dulie  dine  , ae  rationis  ojhnfiane  , quam  auHo- 
ritate  ,-vel  rigore  "Jaflitiee , illum  , cioè  il  Rè  , Ùeo  luerari  , (If  ad  perft.  i 
i Unnii.sai,/ì.s-  Petri  amorem pojje  provoeari , & altrove  [d]  fcrivendo  agli  Aqui.  j 

leienlì , Caterum  quod  adfervitium  , d^  debitam  fideli  totem  Regts  pertinet,  I' 
nequaquam  eontradieere  , aut  impedire  volumus . Et  ideo  nihil  novi , nibij  ! 
nojlris  adinventionibus  fuperindueere  eonamur  , fed  illud  folummodo  qua.  - 
rimuj  , quod  & omnium  falus  pofiulat , & neeejfitas  , ut  in  Ordmatione  Epi-  ‘’ 
*dc  feoporum  , Jecundum  communem  SS.  Patrumintelligentiam  , & approbatie- 

nem  , primo  omnium  Evangelica  , tip  Canonica  fervetur  auiloritas /»  P 

bujufmodi  caufa  non  Jecundum  arbitrium  nojlrum  ^fed  per  vi  am  , ò-  doliti,  ft 
nam  Orthodoxorum  Patrum  incedere  eupimus  ; decretando  in  altro  luogo  r 
' HrMlnri  oracolo  , [e]  Ecclefiafiicas  caufas  non  potentia  magnitudine , fti  r 

Uh,,  cenfura  finiri  oportere . Onde  al  Rè  Sancio  di  Aragona  , che  lo  ti- 

chiefe  di  promovere  un  Chierico  illegitimo  di  natali  à non  sò  qual  l'eleo-  F 
vado  di  Aragona  , rifpofe  , quia  venerandi  Canone:  ad  Sacerdotii  F 

gradum  provebi  talet  contradicunt  , probare  eos  non  fatit  cautumfore putir  f 
vmut , ne  quicquam  à nobii  contranum  Sanlìis  Patribus , inexemplum  , & ' 

aulìoritatem  relinquatur  . Solet  enim  Sanila  , & Apoftolica  Sedetpleraqut 
confiderata  ratione  tolerare  hfed  nunquam  in  fuis  Decretiti  ^ Confiitutioni*  ^ 
bus  à concordia  Canonica  T raditionis  dijeedere  . Così  egli . 

Se  cosi  giuftamentc  zelante  dimortròrtì  S.  Gregorio  Settimo  nella  oflcrr  *5 
vanza  de’  Sacri  Canoni  anche  in  perfona  propria , bench’egli  forte  P onte-  pi 
fice  fupremo  della  Chiefa  , molto  maggiormente  arfe  di  facrozelo  nella  N 
cuftodia  della  Fede  nelle  martime  Evangeliche  , e divine.  Perloche  feor-  f* 
vagare  per  le  Chiefe  di  Occidente  l’errore  Sacramentario 
dell  empio  Berengario  , il  quale  doppo  una  enorme  ricaduta  , per  cui  dal  1 
Pontefice  Alelfandro  Secondo  fìi  egli  ammonito  , [g]  ut  d felìa Jua  cejJareU 
nec  amplius  Sanlfam  Ecclefiam/candalizaret , nulladimeno  protervo  [A]  ab  ''ì 
ineepto  defifiere  noluit,  bocque  ipfum  eidem  Apofiolico  litteris  fuis  remandare 
nontimmt  : Gregorio  fucccrtbre  di  Alertandro  nuovo  Sinodo  [/]  convocò 
in  Roma  , riel  quale  PHeretico  comparfo , Fu  da  S.  Brunone  , che  afeefe  poi  -I» 
a Vefeovado  di  Segni,e  da  S.  Wolfemo  Abate  Brunnilerenfe  con  lunga  dif- 
puta  vinto , c convinto,  e come  di  lui  dice  S.  Gregorio , [A]  Poft  Ungo  tem-  «: 
impietatem  errajje  fe  coram  Concilio  frequenti  confejfus,  >i 

veniamque  pojìulans  , ip  orans , ex  Apofiolici  clementià  meruit,  iàravìtqut  * 
Abj>,ra  replicata  dell'  in  fequentibus  contiiietur  . ' 

nere  ratea.  Jutjiirandiim  BercngarU  TuronenfisPreJhyleri.EgoBtrengarius  corde  ere-  ^ 

do , e 


yninftm  Arcbitf, 
f ìdtm  H.i.tpiJl.fQ. 
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Capìtolo  XL  iig 

ii,g  hiirore  confittor  , panem,  & vinum  > quétponuntur  in  Altari , per  Myjle- 
ci-  tiuM  fatta  Or ationhì  & verba  mflri  R-tdemptorisfubJlanlialiter  converti 
CÌ  nvtrm,  ^propri am,  ac  vivi/eam earnfm , & Sanguinem'jefu  Chri/li 
ta'  Btimninojlri-,  ór  poft  confecrationem  effe  verum  Chnfii  Corpue  , quod  na- 
K-  tm  tjl  de  yirgine , & quod pro/alute  mundi  oblatum  in  Cruce  pependit  i & 
ttt  jnod  jidel  ad  dexteram  Patrie  : & verum  Sanguinem  Chrifti , qui  de  latere 
tea  ejat  tfof»!  <ft , tantum  per  fignum  , &•  virtutem  facramenti  , fed 
!oi  in  fnfritlate  natura,  &vtritate  fubflantia , Jicut  in  hoc  Brevi  contine- 
3ig  tur  , Ó"  ego  legi  > df  vot  intelligttit . Sic  credo  , nec  cantra  banc  fi- 
demdUrius  docebo.  Sic  me  Deus  adjuvet , ó"  bac  Sanila  Dei  Evangelica . 
j,,;  Così  Berengario . Itnpofcgli  pofcia  il  [a]  Pontefice  Ex  auHoritate  Dei 
[ jjj  Omipetentis , dr  Sanfforum  Apoftolorum  Petri , df  Bauli , ut  de  Carpare,  df 
Sseguine  Domini  nunquam  ulterius  cum  aliquo  disputare , yel  aliquem  doce- 
I ,;,  rt  frafmeret , exenti  causi  reducendi  ad  Fidem  banc  eos , qui  per  ejus  do- 
llrmtm  ab  earecejferant . 11  Cardinal  Bennonc  audacilfimo  Scifmatico» 

^ c & inimico  implacabile  non  men  di  Papa  Gregorio  , che  del  Pont  ficato  Ro- 
y’ . mano,  nella  vita  che  fcrive  di  quello  Pontefice , attefla , e fol  perch’  elTo 
Tattclia,  vuol  che  fi  creda  da  tutti , che  Gregorio  dubbiofo  della  verità 
Cattolica , Se  il  Sacramento  della  Euchariftia  fplTe  il  vero,  e reai  Corpo , 
è pr  figura  del  Corpo  di  Giesù  Chrillo  , intimalle  un  publico  digiuno  dì 
j.,:  Ite  giorni,  affinché  fi  degnafie  il  Cielo  di  autenticarne  il  Vero  con  qualche 
ji,,  miracolo  ; e Che  non  eflendone  alcuno  fucceduto,  rimanelTc  Gregorio  nel- 
la  dubbierà  della  incertezza  : onde  come  Heretico  egli  lo  attefta , incapace 
, del  Pontificato,  e decaduto  eziandio  molto  prima  da  effb  per  altri  horribili 
misfatti.  Se  il  Bennonc  voleva  render  meno  falfa  quella  fuahiftoricain- 
■01  , doveva  prima  lacerare  in  pezzi  la  riferirà  [i]  lettera,  che  il  Pon- 

f/<  Gregorio  fin  dal  principio  del  fuo  Pontificato  haveva  fcritta  alla^ 
is  ContelTa  Mathilde  i incuieforta  quella  Dama  à frequentare  fpellb  laSa- 
w Gommunione  : elTendo  cofa  che  in  efla  così  chiaramente  egli  confelTa, 
j»  ' la  realtà  del  Corpo  di  GiesìiChrillo  nella  Santilfima  Euchariftia, 
die  fmentifee  non  fol’il  detto  di  uno  Scifmatico , mà  convince  tutti  gli 
^ Hetctici  Sactamentarii  ò Maeftri , ò feguaci  di  Berengario . Mà  per  torna- 
P te  al  nollto  racconto  , Era  Berengario , quando  rau  veduto  attellò  la  Fede 
(j  Gatrolica  nell’accennato  Sinodo  di  Roma,  preftb  che  ottogenario,  e dicefi, 
jjj  elle  doppo  tante  ricadute  perfeveraHe  nella  Confefsione  emanata  lìn’alla 
^ fotte , che  lo  [f]  fopraprefe  nella  età  decrepita  di  novant’anni . {d]  Be- 
;i  ^engarius , dice  di  lui  il  Malmesburgenfe  , plenè  quamvìs  ipfe  fententiam^ 
it  ‘"'eexerit , omnes  tamen , quos  ex  totis  terris  depravaverat , convertere 
i j "^Jtivit , e conclude  con  una  tremenda  fentenza , Adeo  pejfimum  ejl , alias 
if  ""d  verbo  à Bono  marmare , ^ia  fortajjis  peccatum  te  gravabit 

j:  “‘""'"^^'‘'udeletttmfuerit  tuum  . E provò  il  miferabiletal  rimordimento 
le  “el  luo  cftrctno  paflàggio  , quando  ricordandofi  della  perverfione  da  fe  fat- 
h j I ^*ott’  innocenti  Cattolici , tramandando  dal  cuore  ùn’opprcffb,  & ad- 
fofpiro , [f]  Hodie , difiè , in  die  Apparitionis  fua  , cioè  nel  giorno 
ella  Epifania,  incui  egli  morUapparebit  mihi  Dominus  meus'Jefus  Cbriftus 
U P*rtitentiam,  utjpera,  ad  gloriam,  vel propter  alios,ut  timeo,ad px- 

u**  1 ^ *•0®^  detto  fpirò . Ed  ecco  il  principio  , il  progreffo  , e’I  fine  della 
erefia  Sacramentaria,  appena  furto,  condannata  da’ replicati  Concilii , 
* motta  al  Mondo  avanti  la  morte  del  fuo  medefimo  Herefiarca  , che  abju- 
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J20  Secolo  XT, 

ròll.i , e pentìfTene  con  quella  forte  però  di  pentimento  , che  toglie, 
al  Contrito  il  reato  della  propria  colpa  , ni  à non  ai  Porteli  il  danno  della 
. contratta  infezione . 

Mà  cortarono  forfè  più  fatiche  à Gregorio  li  Cattolici , che  gli  Herc- 
tici  : c benché  numerofifsime»  e pefantifsimc  fodero  le  agitazioni  ne’tic- 
dici  anni  del  fuofeabrofo  Pontificato  j niuna  perciò  fi  ugguagliò  à quella, 
che  tuttavia  egli  fortenne  con  invincibile  coftanza  di  animo  » fcaricatagli 
contro  dai  Scifmatici , fautori , e feguaci  di  Henrico  Terzo  Rè , e poi  lr.> 
petadore  de’ Romani  j che  fìi  la  Furia  , che  chiufe  qucrtofecoloj  e fìniis 
qnefto  fecolo  di  erterminare  5 per  cosi  dire»  la  Religione  Cattolica  coro 
quel  lungo,  e perniciofo  feifma  , che  porge  prefenteracntc  à Noi  pronti, 
materia  di  deferivere  le  due  Herefie  degli  Henriciani , e de’  Wencelliani, 
che  da  elfo  nacquero,  come  altrettante  certe  dall’Hidra . Pec  la  cui  intelli- 
genza ci  eonvien  premettere  le  notizie , che  foggiungiamo  . 

Coftituiti  li  primi  V’efcovi  nella  Chiefa , e ftabilita  la  loro  elezione 
nella  conformità,  c maniera,  che  habbiamo  in  altro  [a]  luogo  deferir, 
ta  fotto  il  Pontificato  di  Cornelio , continuò  per  tré  Secoli , c mezzo 
la  innocente  condotta  della  loro  creazione  fenza  macchia  di  Simonia , o 
fenza  violenza  di  prepotenza  Laicale , godendo  la  Chiefa  una  interrotti, 
e finta  libertà  in  tutte  le  fne  rifoluzioni , e particolarmente  in  querta  delli 
Promozione  de’  Vefeovi , ch’è  la  bafe  del  Chrirtianefimo , e’I  decorodella 
Ecclefiaftica  Difciplina  . Onde  fin  da’ primi  anni,  dicefi,  che  i SS.  Apo- 
ftoli , ò altri  prosimi  ai  tempi  di  eSì  formaScro  quefto  Canone  , [i]  Si  qds 
ficenhribus  potejlatibus  ufus  icclefiam  per  ipfos  obtineat , deponatur  i à" 
jtpregintur  omnts  , qui  illi  tommunicant . Leggefi  , [c]  che  il  gran  Coftin- 
tino  follecitaSe  tal  volta  i Vefeovi  per  la  elezione  à qualche  Vefeovado 
vacante,  mà  non  mai  ch’egli  nominaSc  il  Soggetto.  Il  primo,  che  tal  novi- 
tà tentarti:  nelle  Chiefe , fii  l’Imperador  Coftarizo  , contro  il  quale  efcla- 
mò  S.  Athanafio  , [dj  Coflantius  ut  Gigas  cantra  Altijfimum  arroganùi 
efferre  aufus  ejl , ér  rationes  mutanda  legis  exeogitavit , di£olvens  Cbrifi, 
Ó"  Apojlolorum  inflituta  , mtrtfque  Ecclefia  invcrtens , Ó ex  locis pertgri- 
ms  CUOI  militari  fatellitio  Epifeopos  ad  Papuloj  invitos  fubmittit , qui  pn 
mutua  invicem  cum  Populo  notitia  minas  fecum  deferunt , Ù"  diplomata 
'Jiidices  : delle  quali  facrileghe  procedure  di  quefto  Imperadore  habbiamo 
rnedefimamente  à lungo  in  altro  luogo  [e]  parlato.  La  Herefia  Arriana > 
che  tolfcal  V'erbo  la  Confuftanzialità  divina  , tolfe  alla  Chiefa  la  libettà 
della  clezmne  de’Vefcovi,  che  divifi  negli  feifmi,  e ligii  bora  di  una  potcn- 
“«Il’altra  aprirono  una  lacrimevole  feena  di  tragedia  fùneftiflimi 
al  Chuftianefimo  , onde  hebbe  à foggiungere  in  loro  vituperio  l’accennato 
S.  Athanafio  , [y  ] Ubi  ille  Canon  , ut  ex  Palatio  mittatur  is  , qui  Epifcopu< 
futurus  efl  ? aut  quod  genusCanonis,  quo  licitum  eft  militibus  Eccle/ias  inva- 
dere . alludendo  il  Santo  à ciò  , che  di  fopra  haveva  fcritto  , cioè  che  Co- 
ftanzo  violentò  li  Popoli  à giurare  , [^]  Ipfos  fe  prò  Epifeopo  acceptwnsi 
(^os  Imperator  mitteret  -,  & quos  aJfecU  militum  nominarent  in  Epifop^^  • 

1 la  non  COSI  Valentiniano  primo , che  richiefto  dal  Clero  di  Milano  à no- 
minare li  Succertbre  al  defunto  Auxenzio  , rifpofe , [i]  Majus  efi  vìrii«‘ 
meis  hoc  negocium  . J ’os , qui  divina  gratta  ornati  ejlis , ab  ilio fplendort  il- 
luminati tnelius  di/cernetis  : Nulladimeno  Theodofio  [/]  il  Grande  noiv 
ricuso  cotal’amorità , che  diègli  il  Sinodo  Coftantinopolitano  , c tra  i no- 
minati 
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minati  dal  Clero  trafcelfe  Ne<aario  al  Vefcovado  di  quella  Città  , con  dif- 
■;  (imulatione  dell'antica  Chicfa,  che  tollerò  quella  non  tanto  Podcftà,quan- 
to  Regia  ufurpazione  > feguitata  poi  da  Arcadio  nella  elezione  di  S.  Gio. 
Chrifoftorao  j e da  Theodolìo  Secondo  in  quella  di  Neftorio , e da  altri  in 
‘5:  altre  note  occorrenze  sì  nella  Chiefa  Greca , come  nella  Latina  : E quella 

" dilEmulazione  1 e tolleranza  della  Chicfa  non  era  in  tutto  fenza  ungiufto 
fondamento  di  dovuto  riguardo  agl’Imperadori , ò Rè , iVe , come  dice  un 
dotto  Autore  , [<»]  iffi  ingratum  quotidii  ante  oculos  pati  cogerentur  F.pifco. 
P pam , quando  eglino  per  altro  fono  Rati  Benefiittori  EcclelìaRici  con  il  di- 

<■  t fmembiamento , che  hanno  fatto  de’  loro  Regii  patrimonii  in  foflentamen- 
at  to,  t decoro  dello  flato  Clericale  . Conciolìacofache  li  fondi,  e rendite 
pii  EctIcMiche  de’  Vefcovadi  , Abadic  , e Benefìcii , e generalmente  par- 
ai laododi  tutto  ciò , con  cui  vengono  proveduti  li  Miniftri  dell’Altare,  fiali 
ia  petfollentamento  della  loro  vita , ò per  decoro  del  loro  grado , provengo- 
no, come  da  primo  lor  fonte  , dalla  beneficenza  , devozione,  e contribu- 
;lc  tione  de’ Laici , de’ quali  fin  dal  primo  fecolo  della  Chiefa  dice  la  Sa- 
i.  era  Scrittura,[i]^i>;j'«o/  Pojfeffores  agrorum,  aut  Domarum  erant, venden- 
ti Ut  aferebant  pretta  eorum  , qua  veadebant , Ó"  poneiant  ante  pedes  Apo- 
M fielorum,  i quali  diflribuivano  quello  denaro  ò nell’abbellimento  de’Tera- 
•nt  pii , ò nel  fouvenimento  de’  Poveri , ò in  ufo  della  loro  neceflità  per  la^ 
h:  predicazione  dell’Evangelio.  Quindi  crefeendo  la  Chriflianità  , e nella 
)tg  Chrillianira  la  devozione , tralafciaudoil  lungo  contratto  di  vendere , & 
S.'  alienarci  Poderi , li  l-'cdeli  alfcgnarono  ai  Prelati  bora  un  fondo,  hor,i_. 
i]S  un’altro , con  i cui  frutti  eglino  dovelfero  e provedere  alle  loro  menfc  , e 
is  ilipcndiare  i loro  Chierici  al  fervizio  delle  Dicceli , al  culto  delle  Chiefe  , 
Cs  & alla  propagazione  della  Fede  ; E perche  i Rè  , e Principi  furono  con 
fc  più  larga  mano  proveduti  da  Dio  di  beni  temporali,  Quindi  fìi , ch’eglino 
:i:  con  più  liberale  munificenza  dotarono  gli  Ecclefiaflici  di  copiofillime  ren- 
iti dite , collituendo  ampli  Patrimonii  ai  Vefeovi , e fondando  de’  proprii  Bc- 
»'  niAbadie,  efomminiftrando  in  fine  Regii  provedimenti  in  beneficio  , & 
Cf  honorevolezza  di  Chi  olferivafi  à fervire  agli  Altari , & alle  Chicle  . Non 
Itr:  fu  però  fempre  effetto  di  tutta  devozione  quella  liberale  munificenza  de’ 
j!  Principi  verlo  li  Sacerdoti  delle  Chiefe , conciolìacofache  alla  devozione 
(it  unìlli  l’inrerrelfc,  e Guglielmo  Malmesburgenfe  racconta  di  Carlo  Magno, 
Ji;  che  [c]  Pro  retundenda  gentium  illarum  (cioè  de’  Tedefchi  ) ferocia, 
1^  emnes  peni  T errai  Ecelejiis  contulerat , conjiliojìjfmè  perpendens , noli  e fa- 
lit  fi  (ìtdinit  bomines  , tam  facile  quàm  Laicos , fidelitatem  Domini  rejieere  : 
^>'*tereajl  Laici  rebellarent , illoi  poffe  exeommunieationit  auiìoritate  , Ó” 
L po^fntUfei/eritate  compefeere-.  Tanto  conduce  alla  quiete  de’  Stati  il  oume- 
'da ricchezza  degli  Ecclefiaflici . Mà  quella  Regia  fplcndidezza , che 
hu  riconofeiura  dalla  Chiefa  con  tanta  diflinzionc  di  gradimento  , Iti  da’ 
* Pf"'cipi  pòi  pervertita  in  una  facrilega  prctenzione  di  dominio  nell’affe- 
K'I  gnamento , e nominazione  de’  Vefcovadi  ; E come  che , [d]  Vulgo  dicitur , 
tr  fcriffe  S.  Ambrogio  , Imperatores  Sacerdotiam  magis  optare  , quam  Impe- 
Sacerdote!  , quindi  provenne  , che  ò riconofeendofi  il  benefizio  dal 
«enefàttore  , ò per  meglio  dire  riconofeendo  il  Benefatrore  il  fuo  Benefi- 
■*'  'ouic  pròveniente  dallo  fmembramento  leguito  da’  Regii  affegnamen- 
> pretefero  li  Rè  , nonfolamente  , Che  gli  Eletti  dal  Clero  alli  Vefcovadi 
if  •lOn  doveffero  efferc  confccrati , fe  prima  efll  non  davano  loro  la  Invellitu- 
; Q ra , 
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r.i,  conia  cerimonia  di  confegnargli  in  mano  ilPafiorìleic  js'^t'ol’Aoello, 
é ch’è  il  comradillintivo  del  Vefcovado  > mà  invero  [a]  nòti,  confccravali 
. Vcfcovo,  fe  prima  tale  Inveftiinra  egli  ricevuta  non  hxvclTe  dail’Impcra. 
I;  i|ore  ; Ami  foggiunge  iin’Ecdciìailico  Hiftorico  , [b]  Jnoltverat  cenjut. 
lutto  , freftrtim  in  Imptrio,  quoti  dtfungtnlibat  Ecclcfiarum  Pralalit , An- 
uului  , é-  xùrgu  Paftoralts  ad  Daminam  Imperatorem  dirigebatui‘. , undt 
fttlimodum  unumquemqut  de  familiaribut , & Capellanis Juis  invtfiiens  ,»i 
Bielefianfvacanlem  dirigebat  , ut  ibi  Pajlttris  fungeretur  officio  , ttontxpe. 
■r  data  Cleri  ehaione . Djmoftrò  fempre  la  Chicfa  un’alto  aborrimento  .aj 
"■  nome,  & ufo  di  quelle  Inveilicure  ; non  tanto  percbe  coflituivano  le  Ca- 
tcdre  Epifcopali  confecutivaincntc  foggette  al  Principato  Laicale , quan- 
to  percUe  la  Cerimonia  d’invellirc  gli  aifunti  alle  Dignità . e--Vdcovadi, 
compi  vafi  con  l’attuale  tradizione  dcH’Anello,  c del  Paftorale  , che  face- 
va  .ì  dagl  Imperadori , e Rè  , quali  ch’eglino  pretendellcro  di  dare  la  Podc- 
, Uà  Celclliaic , che  lotto  le  materiali  apparenze  di  Anello , e Paftorale  di- 
vinamcnte  competono  all’Ordine  di  Vefcovo . Onde  ;lin  dal  nono  Secolo 
nel  Smodo  Ecumenico  Ottavo  formarono  que’ Padri  due  Canoni  per  to- 
gliere tale  abufo  , concepiti  nel  tenore  , che  (iegue , [c]  Apoftoticii  , d-Si- 
md,cu  Canombits  Promotiones , & Confecrafiones  Epifcoporum  , ex  potenti- 
tu.  & pruceptione  Principum  fadas  penitus  inter  dicentibus  , concordaaUi 
defintmus.  & Jententiarn  nos  quoque  proferimus  , ut  Si  quii  Epifcopus per 
vtrjutìam.’uel  tyrannidem  Principum  hujufmodi  dignitatis  confecratiotum 
JuJceperit , deponatur  omnimodii-,  utpotequi  non  ex  voiuntaie  Dei.  &rituiit 
decreto  Ecilefiajhco  .fed  voluntate  carnaìisfenfas  . ó-  ex  hominibus.  & ptr 
bomines  Del  donum  poffidere  voluit . uel confenffit . E.  [d]  Promotiones.  & 
Lonjecrationes  Epifcoporum  concordans  prioribus  Conciliii,eieeìione.ac  decre- 
to  Epifcoporum  Collegii  fieri  SanEÌ a htee  univerfahi Synodus  defimvit.df 
fiatutt , atque  )ure  promulgat.  Neminem  Laicorum  Principum.  mel  Potentm 
Jemet  mferere  elezioni,  vel promotioni Patriarchi  . nel  Metropoliti,  od 
cujushbetEpfiopi  Cosi  li  Canoni  accennati . Tuttavia  la  Chiefa  cornea 

. paziente  Madre  tollero  l’ufo  in  contrario,  Nec  [e]  erubuit , come  diceua 

P-i'  qutm pojfet . cioè  l’Ecclelia- 
ftico,  ,n  Multo!  dominar,.  Ma  tollerò  l’ufo,  fin  tanto  che  l’ufo  non  foi  pafsò 

cL  venii’,"'*  i'’  Herefia  . L’ahufo  fu  quegli  medefimo. 

^ ned  me  C 1 "c  lì  commettevi- 

Dublicamcnf^Dr^f  Vefcovado,  contribuendoli 

re  cfoonendn^  I ^ r P^'’  ottenere  da’  Principi  le  Invcftitit- 

' che  da  o^ni  nmi  ' illibato  da  ogni  neo  di  riguardo  temporale  , non 

lamente  er  P<^«naria  contribuzione.  La  Herefia  [/]  poi  non  fot 

teTcr17.  S n quale  proIiiTamente,  e dottamen- 

di  Alcllindr^  da  Noi  riferita  fotto  il  Pontificato 

d fa  S7c^^  Poltra  fopravenientc  di  Quei , che 

L aie  chia?n^?n  Ecclefiaftichc  per  mano  de’ 

biVabib'rÀTHTer"  7'P«  [«]  I«^iffituri’Juri.  1 il  che  fi  è indu- 

t Ile  della  wc  all'Aflioma  fondaincit 

e ibero  il^Si7/r  I ^ immune  la  Chiefa  dall’Imperics 

tu  a nnn  „ ' ^ boro  Laicale  a Onde  in  quefto  fenfo  Jalnvelb- 

DottorTnon  ''°“'®“'  «crefia  r benché  in  altro  fenfo  molti[i] 

uottori  non  1 ammettino  per  tale  . 


by  éjOO‘j[h 
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Capìtolo  XI  12  j 

In  quello  flato  di  cofe  fii  ritrovata  la  Chiefa  di  Dio  da  Gregorio  Set- 
lirao,  quando  egli  fu  alTunto  al  Pontificato  , e benché  molte  foflèrole  im- 
prefe,  ch’ei  ftabili  di  tirare  à fine  in  riformazione  del  Chriftianefimo  e con- 
tro i Simoniaci , e contro  i Nicolaiti,  tuttavia  quefta  dieftirpare  l’empio 
cofturae  di  cotal’  Inveftiture  non  folamente  fù  la  Maflìma,  mà  quella  ezian- 
dio, che  gli  partorì  infiniti  travagli , e poi  ancora  la  morte  , E certamente 
a&cciavafi  arduo  l’aflare , e di  pochillima  fperanza  nell’cfito  felice  del  fuo 
mane^io , mentre  trattavafi  di  un  punto , nel  quale  confifteva  la  miglior 
pane  dell’autorità  , e dell’intereiTe  de’  Principi,  che  unitamente  tutti  fi 
fartbbono  follevaci  contro  il  Papa  per  tal  nuova  riforma,  che  gli  fpezza- 
va  lameti  de’ loro  Scettri  p e gli  toglieva  la  più  ricca  gemma  della  loro 
Corona . NuUadimcno  Gregorio , dice  di  lui  il  Baronio  , [a]  Cei/o  animo-, 
inviSflpflìoTe  cedere  nefeia  rem  aggreditur  perdifficilem , ac  plani  bumanis 
vinìiu  in/uperabilem  . enim  Prineipum  Chriflianorum  e a dimi  eteree  , 
f M i Parentibus , 4vie  > «c  Proavi t fibi  jure  quafi  bar  editarlo  tranfmijfa 
efeniì 

Ma  nilTuno  con  maggior  furore  di  contradizione  fi  oppofe  alla  heroi- 
ca  determinazione  di  Gregorio  ,che  quegli  che,  come  Auvocarodel  Chri- 
llianefimo , doveva  maggiormente  cooperare  alla  riforma  degli  Ecclefia- 
llici  i E quelli  fu  Henrico  Quarto  Rè  della  Germania , e de’  Romani , che 
punto  dalPinterelfe  , e decaduto  dall’albagia  di  potere  inveftire  Vefeovi , 
e confermare  Papi  ,mollròflì  così  fpietatamente  auverfo  al  Pontefice  , che 
rari  altri  fatti  certamente  faranno  auvenuti , in  cui  con  maggior  contrarietà 
cozzaflTe  fi-a’Cattolici  la  Religione  con  l’Imperio,  la  fraude  con  la  innocen- 
la,  eia  Giuftizia  con  la  empietà  . Henrico,  che  dicefi  Quarto  in  ordino 
de  Rè  della  Germania,  e Terzo  in  ordine  degl’Imperadori , [b]  fuccelTc 
nel  Regno  ad  Henrico , di  cui  fìi  figlio  , in  età  di  cinque  anni  fotte  [r]  la 
tutela  della  fua  Augufta  , e Santa  Madre  Agncfe  . Mà  fubito  fcoprilfi  in 
lui  un’indole  perverfa,  c invano  affaticòlfi  l’Arcivcfcovo  di  Colonia  S.  An- 
none , che  col  configlio  de’  Grandi  toltolo  dalla  cura  della  Madre  procurò 
^ condurlo  all’Imperio  con  la  direzione  di  giufti , e nobili  infegnamenti . 
Connofiacofach’  egli  libero  dalla  fuggezione  della  età  , e dal  freno  della 
macllranza , divenuto  Padrone  di  fe,  fi  refe  incontanente  fchiavo  di  frego- 
ntepaflioniie  fi  abbandonò  ciecamente  in  preda  ad  una  precipitata  difiblu- 
Lulfiiria , la  Tirannia  , la  Crudeltà  , l’Avarizia , la  Mercanzia 
elle  Cofe  facre  , la  Ufurpazione  de’  Beni  Ecclefiaftici , e tutto  ciò  che 
può  rendere  colpevole  , odiato , e facrilego  un  Monarca  , furono  i fuoi  vi* 
n ) onde  provenne  fcandalo  alla  Chiefa , danno  alla  Republica , & agita- 
zione immcnfa  al  Pontificato  . [d]  Unicam , <&•  dileCìam  Domini  Sponfam  , 

' e di  Henrico  Mariano  Scoto  Autor  Contemporanco  à quelli  fuccellì , 
Quantum  in  ipfi  fuie,  per  Concubinarios,  idejl  Hareticoe  polluere,  Ó"  offufea- 
rt  ytritus  non  efi  , dum Jptri tualia  Ecdefia  officia  , gratifica  videlicet  San- 
‘ munera  , per  iniq  ua  , contrariaque  FideiCatbolica  commercia  , 

Simonis , efficeret  venalia  . Hac  , ^ bis  fimilia  nefanda  , inaudita 
e»«r/  Regisjlagitia  videntes  , di*  audientes  fieri  viri  Catbolici  per  id  tem- 
r°''/‘n  Ecclefia  conftituti  , direPìis  Romam  Nuntiis  , ad  Alexandrum  Apo- 
nic''*  bac  ei  , éf  alia  quamplurima  , qua  in  Regno  Teuto- 

'«>  tnfanientibus  Simoniacis  Hareticis  , Rege  Henrico  autore  , & patrono, 
Ò-gefiafunt,  tam  litteris  , quamviva  voce  gemendo,  ac  dolendo 

a coti- 


Gregorio 
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Applicazioni  di  Gre- 
gorio per  abolire  w 
li  inveftiturp . 


a Bav.Af!.ioqZ.v  €g 


OppcftzioTìe  potenre 
dcll'Iinperador’Hc* 
rlco  contro  il  Papa. 


b An.ifi. 

C Omnia  bete  baben. 
tur  «X  B)Hno  in. 
Hifieria  Belli  Sa- 
*o«/rr,  ir  ex  L%tm~ 
herf  rfw.io?}. 

Qualiti  perverfc  di 
Henrico  111. 


d 2/arìan.  Scotns  iu 
CbrOH.  <iv.io7f. 
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Secolo  XI 

conquejii  Junt  . . . Jnterea  Domino  Alexandro  Apojlolico  de  medio /ublatt, 
Jufiepit  Sedem  Apoftolicam  Gregorius  , qui  & HildebrandnS  profe^ne  Mt- 

■ ■ ì -/ L...  n ^ u 


Coftanzi,  r“*"z‘.  ' • dftf  querimoniisi  Ò"  clumoribus  Catbolicorum  jujlis  adverfum  Hen- 

'“•  ricum,Ò‘fcelerum  ejus  immanitatem  aUdiiis,  zelo  Dei  iKc'en/us,jam  dilìum 


zelo  tii  Gregorio. 


Regem  excemmunicatum  pronunciavit  , maxime  propter  Simoniam . Mi 
a Omu  btc  avanti  che  tal  rifoluzionc  prenciclTc  Gregorio  j ruttili  mezzi  [«]  egli  ado* 

M0aa^\  È ^ ^ ^ ^ ^ 1 ^ m a a#  ■ A m 


7r!ru.i,°‘"^f‘!ì.  P^‘'°  “‘Cl^Wenza,  di  affezione  > di  compatimento  > di  ammonizione,  c 
’ > per  atterrire  il  Reo  col  lampo,  prima  di  atterrarlo 

col  fulmine:  .Semnre  nei-A  int/,nrt  : riman'endr.  eoli  femore  ApfrnUAatn  nella 


tur 

sor 

9 


«.ti  Ae.vga£aiuiu  ) pci  4UCIIUC  ri  .i\cv/  Xduipu  ) ^ lina  Ul 

ir./n.»  in  an.rov*  fulmine!  Sempre  però  invano  : rimanendo  egli  fempre  defraudato  nella 
elpcricnza  de’ farri,  di  quanto  il  Rè  prométteva  [b]  con  la  efibizione  delle 

r%rì_e.T.».  . e'\-Jaa.  Il  C «fv  /*  fT-  J-ll!  _t.  . • ♦ » _ I t ^ . Lae 


& aHOt  a 


b Vide  tpift.  m«rici  ^ ~ ” - — «.jiAtttivve  * *4  ^tej  V«yti  «w  ^iiwìa.  . 

^(jCìei.  wii.  qnt  paroIc  : Onde  il  Santo  Pontefice  mo/To  dalli  clamori  de' Popoli  > c molto 
‘/ùmK^\.c^jì,l  più  comraofTo  dal  zelo  della  C.ifa' di  Dio  , incalorì  li  trattati , e nuova  [t] 
Legazione  fpedìgli,  concitarlo  à Roma  , per  dir  Aia  difcolpa  fopraqnc' 
^“Zir'mg,  f«  '’C  ‘ielitti , che  gli  erano  opporti , di  publico  conculcamento  de’  Decreti 
je, pQptjfjcjj  circala  rinunzia  delle  Inveftiture,  e nel  profeguimento  dello 
facrileglie  mercatanzie  de'  Vefeovadi , e beni  delle  Chiefe  , minacciando- 
gli , che  s’cgli  non  compariva , [t/]  Seiret  fe  abfque  omni procrajlinationt , 
eodem  die  decorpore  S.  EcclefiiC  Apojlolico  anathemate  ejfe  ahfcindendum  • 
W Legaho  , foggiungc  il  citato  Chronirta  , Regem  vehementer pernu- 
vit  : e difcacciati  con  Regi.i  baldanza  li  Legati  dal  Aio  cofpetto  , [/]  i»ri 
illacque , come  dice  l’Hiftorico , meìite furibunda  trajeurrens  , [g]  convo- 
co un  Conciliabolo  de’  Prelati  Tcdefchi  in  Germania,  da’  quali  féceprc* 
cipitofamente  dichiarare  Gregorio  decaduto  dal  Pontificato  , -vocans  taa 
pfTjurum,  mvaforem  1 & RegU  Dignitatis  diminutorem  . Accrebbe  pa- 
!tr.  mas  cc.t.i.  buio  [A] al  fuoco  ili  qucl  cougreflo  dc’ Malignatiti  la  prefenza  del  Cardi- 
nale Hugo  fopranominato  il  Bianco  , che  per  elTere  querti  Rato  privato  dal 
Pontefice  della  Dignità  Cardinalizia  , e tre  volte  feommunicato  come  Re- 
cidivo , & oftinato  Simoniaco , fu  gran  Promotore , e parte  della  efecrabi- 
le  rifoluzionc,  c perciò  mortròflì  altrettanto  più  parziale  di  Henrico,  quan- 
to  più  contradittore  , & inimico  era  allora,  & era' Rato  prima,  di  Gregorio. 
Adelberto  Vefeovo  di  Wirtzbourgh  , & Herimahno  di  Metz  dimoftrarono 
qualche  cortanza  nel  rifiuto  alla  fottofcrizionc  della  efecradaDecifione  con 
la  corifiderazione,Che  fe  un  Vefeovo  artènte  non  devefi  condannare, molto 
meno  un  Romano  Pontefice,  [/]  Adverfus  quem  nec  Archiepifeopi  cujuf- 
quam  recipiendajlt  accufatio.  Mà  , prevalendo  in  quella  infame  Affemblea 
la  violenza  di  Cefare  , la  paffione  de’  Scommunicati , e'I  tim  ore  de’  Vefeo- 
vi  , tu  S.  Gregorio  dichiarato  decaduto  dal  Pontificato  , e della  facrilega 
dichiarazione  furono  da  Henrico  fpedite  lettere  à Roma  [k]omni  injaria  m- 

OOnClfitS  « TiXl/ltate/HA0  '»  Tl  ^ ^ - I y 


107^. 


d Idem  ihid. 


e Idem  . 

f PaM/ut  Btrm-ùéeu- 
JtthfVùa  S.G>f$. 
VII. 

g jfti.toji. 


Atreftiti  fucrileghi  di 
Henrics . 


i làieriai  in  Carini. 
4H.1076. 


k PauIu:  lùc.  eie. 


Temenirio  fuccerPo 
vn  Chierico  Parm: 

giino . 


k a c Tr — a Roma  I 

lìonejta;  .Jal/t tal  eque  reptenas,  pracipient  Domino  Papa,  ut  de  Sede /urgerti 

Eeclejtamque  d,m, eteree-,  E portatore  di  effe  fù  uno  fcelerato  Chierico  Pat- 


- • ' — r uiiu  iccicraco  i 

megiano , il  quale  apportato  un  giorno  il  Papa  nella  gran  Cappella  del  La- 
cerano , ove  celebravafi  un  Sinodo  , fecefi  baldanzofaroente  avanti  tutti: 


1 IdiM  ihid. 


. \ I . * uaiuau4Uiaiucncc  avdiiii  ' 

c rivolto  a lui , che  terminato  l’Hinno  della  Meffa , voleva  appunto  allora 
incominciare  laconfucta  Homilia  à quell’Aueurto  Senato - f/l  Domina 


incominciare  laconfucta  Homilia  à quell’Augurto  Senato, '[/]  Dominu! 
meu,  Rex  , con  alta  , e temeraria  voce  dilfe  , & Epijcopi  omnes  Vltramo*- 
tUfit  5 CT*  Italld:  ^ f)rjerÌtìÌ0*tArt  wutjiéo/ieiutt  0.0:^ f ce  *«  • n . • 


' t r ^ Ulne  > cptjcopi  omnes  u tir amvn- 

r ani  Italia,  pracipiendo  mandane , ut  invafam  Sedem  Beati  Petri , à- 
Romanam  Ecclefiam  amodo  dìmittat . Non  eft  enim  dignum  fine  pracept» 
niortm,  eo  Imperiali  dono  tantum  honorem  fcandere  ; e quindi  al  Clero . 
c ai  Padri  incontanente  foggiunfe  , [/]  Vobh  dicitur  , Fraìret , ut  adfutu- 

ram 


Capitolo  XI.  12  j 

r.wi  fttttecofies  folemnitatem  Regio  confpeiìui  vos  reprefentetii , fufcepturi 


Gregork) 

VII. 


Grcgofio  VII. 


a \^m  ihìdtm . 


it  minibus  Regis  Papam , & Patrem  . bic  non  efl  Papa  -,fed  Lupus  effe 
ixinofiitur  rapax  . A quefto  dire  furfe  Giovanni  Vcfcovo  di  Porto  > Eccle- 
lìaftico  morum  honeft afe  1 Ó"  Religione  prtclarus  -,  e fuori  di  fé  per  zelo 
della  Pontificia  vilipefa  Prefidenza  -,  fattoli  largo  fra  la  folla , corfc  là , ver 
dove  fi  fchieravano  in  guardia  le  Soldatefche,  vociferandojComedicel’Hi- 
ftotico  ) immenfa  -vote  , Capiatur  , Capiatur . Alle  inafpettate  Arida  del 
Pottuenfe , e al  confufo  bisbiglio  di  tutto  il  Sinodo  accorlc  pronta  la  Mili- 
zia , il  ftcfetto,  e tutti  e Soldati;  e Cavalieri  j e Corteggiani , e Servi , ehe 
nellaChiefaafliftevano  5 sfoderate  le  Spade , cercato  » c ritrovato  il  Par- 
mtg/ano,  allot’allora  l’havercbbono  ridotto  in  pezzi,  fe  rinvenuto  non  Atto  icnfrofo  a;  s 
l’/uveflero  fra  le  braccia  del  pietofo  Pontefice , che  non  curata  la  dignità  di' 

Principe  peralTumere  in  quella  bella  occafione  la  benignità  di  Pallore , fe- 
celegli  feudo  , Non  offendete:,  dicendo.  Chi  Chnfto  mi  hi  comandato  di  ama- 
’t . [a]  Lune  PrefeBus , dice  l’Hiftorico  della  Vita  di  S.  Gregorio  Settimo, 
fallo  impetu , cum  Judicibus , Miiitibus , ò Romanis  Nobtlibus  , tantum 
xmpofioTtm , evaginatis  in  ipja  Ecdefia  Salvatoris  gladiis , ante  Domini  Pa- 
faprtfenùam  interimere  voluit  -,  ó'  feciffet , nifipius  Pater  Je  fupcr  eum 
projeciffet , omnibus  de  ejus  morte  clamantibu: . 

Adempite  le  parti  di  mifericordiofo  Padre,  rialTunfe  S.  Gregorio  quel- 
le di  fevero , e giullo  Giudice  , c rauvifando  Henrico  cotante  volte  ammo- 
nito, pregato  per  mezzo  di  lettere  , di  Legati,  e fin  della  di  lui  Augufta 
Madre  Agnefe,  e rimproverato  eziandio  di  Simonia  , di  ufurpata  donazio- 
ne  di  Vefeovadi , di  patrocinio  prefodi  Scommunicati , di  libidini , di  cru- 
deltà , di  tirannie  , e ch’egli  non  folamente  perfeverava  nella  ollinazione  di 
clecrande  fceleratezze , non  folamente  difpreggiava  le  ammonizioni , pre- 
ghiere , increpazioni,  minaccio  , gl’illelfi  Decreti  della  Sede  Apollolica  , 
non  folamente  prendeva  ardimento  d’ingiuriare  con  inaudite  menzogne  il 
Vicario  di  Chrillo  , e’I  Succelforc  di  S.  Pietro  , mà  di  creare  Scifmi , c di 
^ dovuta  obedienza  moltilfimi  Vefeovi  della  Germania  , e non 

^thi  della  Italia  , non  potendo  piu  dilfimulare  cotanto  publich’  enormità, 

Mlmente  rifolvè  di  venire  al  taglio  del  putrido  membro , e rifccare  la 
parte  infetta  per  confetvare  intiero  , e fano  tutto  il  Corpo  ; [b]  Papa  , dice 
amberto  Schafnaburgenfe,n/A//  perterritus  atrocltate  nuncii,  pojlera  die  , 

‘^'^^lerus,ff)-  Populus  ad  Synodum frequens  conJluxiffet,in auribus  omnium 
' ’tas  recitari fecit , df  hic  cunlìis  , qui  convenerunt , Epifeopis  id  fieri 
eeernentibus  , Regem  excommunicat , & cum  eo  Archiepifeopum  M ogunti- 
”“^^'Vftidum  , Epifeopum  Tra  'jelìenftm  Willelmum , Epifeopum  Bamber- 
d ^ cateris  , gui  confpirationis  bujus  participes  extiterant, 

mj  atttit,  qui,  nifi  Roma  prtfentati  caufam  dicerent , nova  bujus  &•  inu- 
u a contro  Sedem  Apofiolicam  rebetlionis , fimilem  cateris  excommunica- 
jententiam fartirentur.  Oltre  alla  fulminata  Scommunica,  [c]  omnibus 
l’Autor  della  vita  S.  Gregorio  Settimo , defini- 
, .r  ’ Henricus  honore  Regio privaretur  , come  appunto  fegtii , con  la 
Ch  *^*^***  tremenda  fencenza  , che  divulgò  il  Ponteficeper  tutta  la 

dfl  [ri]  tenor  della  lettera  , che  foggiungiamo , Gregorius  Epi-  a /«/*.?. 
pus  Servus  Servorum  Dei  omnibus  , qui  cupiùnt  fe  annumerar!  inter  Epu&t'imncdi  efli 
^ionem**‘  ’^u'ftnifit , falutem , à"  Apofiolicam  benedi-  '' 

Alt- 
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Audijiis  novam , éf  iaautiitam  prifumptionem  j audijlii  fceUratam^ 
fcbiftnatkorum  -,  ^ nome»  Domini  in  B.Pctro  bla/pbemantiumgarrulitattmy 
e^f  audadam  : & audijiis fuperbiam  ad  injuriam  > tif  contumeliam  Sanila  j 
Cf  Apojlolicte  Sedis  tlatam  , qualem  ’vtjlri  Patres  neo  viderunt , nee  audie- 
runt  unquam  ; nec  jeripturarum  ferits  aliquando  à Paganie  » nel  Hareticii 
docet  emer/am  . Cujus  mali  ttji atiquod  unquam  poft  fundatamy  &•  propaga^ 
tam  Fidem  Cbrijli  praiejpjfet  exemplum  j omnibus  tamenfidelibus  prò  tanto 
contemptu,  ó-  conculcatione  Apo/loUca  y imo  divina  au^oritatis  dolendum 
forety  tif  gemtndum  . ^^propter  Js  B.  Petto  tlaves  regni  eaiorum  à Domino 
nojlro'jefu  Cbrijlo  tradì tas  effe  credi tis,  & vobis per  manus  ipfius  ad  aterna 
vita gaudia  introitum  patere  cupitisy  cogitandum  vobis  ejl,  quantum  nune  dt 
irrogatagli  injuria  dolere  debeatis . Niji  enim  hic  y ubi  per  diferimina  ten- 
tationum  vejlra  fidesy  ù-  corda  probantur , focij  paffonum  efficiaminiy procul- 
dubio  non  ejlis  digni  y ut participes  futura  conjolationis  y ir  filij  regni  ette- 
Jlem  coronam , irgloriam  fortiamini  ■ Rogamus  igitur  ebaritatem  vejlram , 
ut  injlanter  divinam  mifericordiam  implorare  Jludeatis  , quatenus  aut  cor- 
da impiorum  ad  panitentiamvertat  y aut  reprimendo  eorum  nefanda  confi- 
na y quàm  mjipentes  ir  Jlulti Jint , qui  petram  à Cbrijlo  fundatam  everteriy 
ir  divina  privilegia  violare  conantur  j ojlendat . Qualtter  autem  y aut  prò 
quibus  caujss  beatus  Petrus  anathematis  vincalo  Regem  alligaverity  in  ebar- 
tuia  y qua  buie  mclufa  ejl  y pieni  potejlis  cognojeere  .Cosi  e^iy  c l’acclufi 
carta  quefte  formidabili  parole  conteneva  di  depofizione  di  cenfurc»  e di 
fcommunica:  Depojflio  Regie  Henriei Jllii  Imperatorie  Henrici  ir  abjoliitio 
omnium  j qui  f hi  pr ajliterant puramentum  . 

B.  Petre  Apoflolorum  Princeps  y inclina  yquajumusy  pias  auree  tuasno- 
bis  y ir  audi  mejervum  tuum , quem  db  infantia  nutrijlt , & ufque  ad  bum 
diem  de  manu  iniquorum  liberajli , qui  me  prò  tua  fidelitate  oderunt  > & 
odiunt . T u mihi  teflis  es  y ir  Domina  me  a Mater  Dei , ir  B.  Paulus  Fralir 
tuus  inter  omnes  Sanlìos  j quod  tua  Sanila  Romana  Ecclejsa  me  invitum  od 
Jua  gubernacula  traxit  : ir  ego  non  rapinam  arbitratus  fum  ad  Jedem  tuom 
ajeendere , potiufque  volui  vitam  me  am  in  peregrinatione  finirey  quam  lecua 
tuum  prò  gloria  mundi  Saculari  ingenio  arri  pere  . Et  ideò  ex  tua  gratta  y non 
ex  meis  operibus  credo  , quod  tibi  placai t , ir  placet  , ut populus  Cbrifiianus 
tibijpecaliter  commiffus  mibi  obediat , Jpecialitcr  prò  vita  tua  mihi  commi/- 
fa  y ir  rnibi  tua  gratta  , ejlpotejlas  à Deo  data  ligandi  , atque  folvendi  in 
Cjeloy  ir  interra.  Mac  ttaque  fiducia  fretus  , prò  Ecclejsa  tua  bonorcà 
dejenfione  ex  parte  omnipotentis  Dei  Patrie  , ir  Fili] , ir  Spiritus  Janlli  y per 
uam  potejlatem  , ir  auHoritatem  Henrico  Regi  filio  Henrici  Imperatori! , 
qut  cantra  tuam  Ecclefiam  inaudita  Juperbia  infurrexitytotius  Regni  Teutoni- 
corum  yir  Italia  gubernacula  contradico  , ir  omnes  Chrijlianos  à vinculoju- 
ramentt  y quod fibtf etere  y irfacienty  abjolvo -,  ir  nullus  ei ficut  Regiff- 
va  ì tn  • Digftum  efl  enim  5 ut  qui Jludet  honorem  Ecclefite  tua  intntì- 
nuere  > ipjt  honorem  amittaty  quem  videtur  babere . Et  quìa  ficut  Cbrifiianus 
contempfit  o edire , nec  ad  Dominum  rediit , quem  dimifit  participandoeU- 
communicatis  y^  multar  ini quit  ate  s f adendo  , meaque  monita  y qua  prò  fui 
Jalute  /ibi  mijsy  te  tejle , fpernendo  , /eque  ab  Ecclefia  tua  tentane  tam  Jan- 
yy  Jeparandoy  vincalo  eum  anathematis  vice  tua  alligo  y ut fic  eumer 

> à-  comprobenty  quia  tu  et  Petrus  , &Ju- 
Ecclefiam  Juam  , & porta  inftn 

”o”pravalebuntadverfuseam.  Cessi  egW.  Na- 
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NatiJe  Akxandro  contrapónc  al  rifcrico  fuccclTo  quefta  propo/ìzione 
[,]<^r.!g<,rius  Septmus  Prima,  Pantificumfibi  Rcgum  exaulìoranLram  tri  ’ 
ii«t-.pt!lf/latem,  cantra  Patram  Doffrinam,  imi  cantra  Vtrbum  Dei,  Hecaùe 
(dystf  fiapforii  apinia , non  Apqfialica  Sedi,  Definitia  : [b]  & Ellia  du  Pin 
ò rlferifcc  il  limile , dicendo,  Gregaria  Settima  fece  ciò  , creali  potè 
dgl‘  olfn , cb’ejjo  era  il  Saurano  di  tutta  il  Manda  , %si„el 
Tingale , carne  nella  fp, rituale.  Egli  fu  il  prima  Papa  , che  direttamente 
mST^rtfe  ii [pagliare  l’Imperadare  , e li  Rè  de' lara  Stati,  e che  fi eredelTe 

m tiì^tà  di  di/parre  di  efi,  carne  più  gli  piaceva.  A quelle  due  Autorità 
Noi  cjwtaponwmo  in  F'moluogo  la  cfperienza  , ch’è  la  Maeftra  dello 
^^l^(:che  por  [c]  troppo  chiara  apparifee  nel  racconto , che  facciamo 

dirtaHi(loria:In  fecondo  luogotrè  foli  detti  dell'Angelico  S Tomma 

lo,  [dJSuam  cita  aliqui, per  fententiam  denunciatur  excammunicatu,  pra- 
Plfr^afiam  àfde,  ipf9faaoejus/ubditi/unt  ab/aluti  à Dominio  eia,  & 
pronta Jldeltlati,,  quo  ei  tenebantur -,  & altrove  , \e^  Papam  utriufaue 
mttis  apicem  tenere  fc, lice! fpiritualh,  ó-faculari, , e di  nuovo  in  altro 
lu^Q^gh  replica  circa  il  Dominio  dcgrinfcdeli  fopra  i fedeli,  [npotefi 
lamenjujlè  per  fententiam  , vel  ordinationem  Ecclefia  AuCloritatein  Dei  ba- 
iatale )us  dominihvel  pralationi,  tolli-.^uia  Infideles  merito  fua  Infide- 

t’'»"^firunturin  Fi- 

/ ùfi  Std  hoc  quidemEcclefia  quandaque  facit,quandoque  autem  non  facit. 
^osib  Tommafoiln  terzo  luogo  una  letteradel  medelimo  S.Gresorio  SettiV 

atnefald  f’''’'^'''"^"'^^‘"^“'"‘*’'‘  ’ ^orum  infaniam, 

^RttemRe  S"r‘unt,auDoritatem  San6ìa,é-ApoJlolica  Sedi,  non potiiiJTe 
’ ìficet  Chrifiiana  legi,  cantemptarem  , Ecclefiarum  vi- 

b'^’-<^t'Corum  auCìarem  , &can/en- 
' vere  ^"‘"quum  à Sacramento  fidelitati,  eju,  abfol- 

i„,  'fr,-,,j'‘”‘”^‘‘’'‘'*^nobisvidetur,  cum  huju,  rei  tam  multa  ac 
tnim  credi  '"  ^(eurum  Scripturarum  pagini,  reperiantur  . Ncque 

deirahwn  T’  ' damnationi,  veritati  impudenter 

Quam  m,r,  adfua  defenjìoni,  audaciam  tam  ignorantia, 

eiproborim  , vecordia  coaptaffi  . Neemirum.  Mo,  ejl  enim 

pronibiU  A proteaionem  ni  ti  con/tmile,  [ibi  defendere,  quia 

dicamu,  ^ pieditionem  incurrere  . Nam  ut  de  multi,  pauca 

centi,  'g”oeat  vocem  Domini  ac  Salvatori,  nojlri  Jefu  Cbrijli  di- 
me ani  • é " Petru,,  à-fuper  banc  Petram  adificabo  Ecclefiam 

'cgni  culo  pravalebunt  adverfu,  eam  : Et  tibi  dabo  clave. 

Celi,  ^ ^“‘‘deunque  ligaverii  fuper  terram , erit  ligatum  & in 

Uu  ff^'ctcei,  fuper  terram  , erit  folutum  in  caeli,  ? 

Piti  beato  CAteepri , aut  nonfunt  de  ovibu,  , qua,  Ftliut 

•eque  PoU,!  7-  ^ ) rogo  , in  hac  univerfali  conceÌEone  ligandi, 

'‘^c  > qui  i,  ” ' Petti  fé  exclufum  efje  exiftimat,  nifi  forte  infelix 

"Omero  o fretmi  portare  nolens  , Diaboli  fe  fuhiici  onere  vult , & in 
"•me  pros“*'^ ^brifii  efje  recufat  ; età  tamen  hoc  ad  miferam  lihertatem  mi- 
'"'ceexcusìt  ” ['^“■fle’Cem  Petri  divinità,  fibi  conceffam  , à fuperba  cer- 

'■•nto  dur  " ftuntò  eam  quifque  per  elationem  ferre  abnegat , 

'fiorii  ‘^^eeinationemfuam  insudicia  porta,  éfc.  con  altre  nobili 

^ > ‘•u^  iHettqre  potrà  rinvenire  nell’allegata  letrera,  quale  prolilfa 

li  llcn- 
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fi  (lende  in  confermazione  dell’afiunto  - Nè  contenti  if  gran  Pontefice  di 
bavere  fpiegato  qiicfti  giufti , e lodevoli  fentimenci  ad  un  Vefeovo  partico- 
late  del  Chriftianefimo  , fe  publici  non  li  rendeva  , & autorevoli  à tutto  il 
Chrilliancfimo  > promulgò  venti  fette  Sentenze  > che  furono  chiamate  >Di- 
ilatus  Papi  , c fono  prefentemente  inferite  nell’Epiftolario  dtl  Santo  dop- 
po  li  cinquancefima  quinta  lettera  del  Libro  fecondo  > nel  tenore  cho 

Komana  Eeeltfix  i foto  Domino  fit  fundata  , 

^od  folus  Romanus  Pontifex  jure  dicatur  uninierfalis  . 

ille  folus  pojfit  diponert  Epifeopos , vtI  reeonciliare  . 

^md  Legatus  e'jus  omnibus  Bpijcopis  prse^t  in  Concilio  etiaminjtdh 
ris  gradus  , & advcrfus  eos  fententiam  dtpofitionis  dare  pojjit  . 

^^d  abfentes  Papa  poJfsS  deponere  . 

^uod  cum  exeommunicatis  ab  ilio  » inter  esiterà  nec  in  eadem  domo  de- 
bemus  permanere . 

^md  tllifoli  lice!  prò  temporis  neceffìtate  novas  leges  condere  , novii 
plebee  congregare  , de  Canonica  Abbatiam  facete  > Ò"  è contea  divitem  Epi- 
feopatum  dividere  > Ó“  inopes  unire  . 

^od  folus  pofftt  uti  Imperiatibus  infigniis  . 

Qiiodfolius  Papa  pedes  omnes  Prindpes  deofculentur. 

^^d  illius folum  nome»  in  Ecclesie  recitetur  . 

^uod  unicum  ejl  nomen  in  Mando,  Papa  videlicet  . 

^uod  ilii  liceat  Imperatores  deponere  , 

ali  liceat  de  Sede  ad  Seder»  , neceffìtate  cogente  , Epifeopos  trai- 


j mutare, 

^md  de  ontui  Ecclejìa  quocunque  voluerit , clericum  valeat  ordì- 


^uod  ab  ilio  ordinatus  alii  Ecclefia  praefje  potefl  ,fed  non  militare , & 
quod  ait  aliquo  Epifeopo  non  debet fuperiorem  gradum  accipere  . 

^Md  nulla  Synodus  abfque  pracepto  ejus  debet  Generalis  vocari . 
^uod  nullum  Capitulum , nullufque  liber  Canonicus  babetur  abfi<‘<-‘ 
illius  aulìoritatte . 

Qtud fententia  illius  sì  nullo  debeat  retradari  j ipfe  omnium 
r stradari  pofjit . 

^upd  à nomine  ipfe  judicari  debeat . 

^tmd  nullus  audeat  condemnare  Apoflolicam  Sedem  appellantem. 
^uod  ma\ores  caufa  cu]ufcunque  Ecclefia  ad  eum  referri  debeant  • 
^od  Romana  Ecclefia  nunquam  erravit , nec  in  perpetuum  ,fcf  iptt'’ 
tejlante  , erraBTt 

^tmd  Romanut  Pontifex,fi  Canonici fuerìt  ordinatus  , 'meritis  i.  ftm 
indubitanter  efficitur  Sandus  , tejlante  S.  Ennodio  Papienfi  Epifeopo , ti  m»- 
tis  Sandis  Patribusfaventibus , ficut  in  Decretis  B.  Symmacbi  Papa  conti- 
nettir . 


^uod  illius  pracepto,  &■  licentia  fubjedis  liceat  accufare, 

^uod  abfque  Synodali  conventu  pojfit  E pifeopos  deponere , Ó recontt 
liare . " 

§^d  Catholicus  non  babeatur  , qui  non  concordat  Romana  Ecclefia  • 
^od  à fidelitate  iniquorum  fubjedos  potefl  abjolvere  . 

Quefti  PontificiiOracoli  di  S.Gregorio  Sèttimo  furono  da  NataleAleW' 

dro 
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t dio  i;hia(ni[<»]  fjtrraginim , quam  GregoriiStptimi  Didatum  infcribe- 
^ niiefcio^s  aufut  cjl-fi  fecondo  li  fui  non  fina  Dottrina  egli  li  riprova, co- 
I me  appoftia  S.  Gregorio  Settimo,  e di  nilTun  valore , & autorità,  ed  in  con- 
' fcrnuzionc  del  fuo  detto  cita  una  lettera  di  Giovanni  Launoyo  diretta  al 
Macftro  Antonio  Fauro  Dottor  Theologo  della  facra  Facoltà  di  Parigi, co- 
. me  fc  l’autorità  di  un  infetto  Chriftiano  potelTe  , e doveflè  dar  legge  à tutta 
la  lana , e Santa  Congregazione  de’  Cattolici . Lo  ftcnderci  in  prova  del- 
le verità  efpofte  nel  Dittato , farebbe  un  nuovo  trafcriverc  tutta  quella  no- 
lltaHiftoria , dettata , e fcritta  , come  in  commento  , fpiegazione  , e prova 
iti  Diituo  Gregari JH0 , e in  foftentamento  , e pregio  del  Pontificato  Roma- 
^ no  .Sicché  Noi  rimettiamo  à Noi  la  confutazione  del  Natale  e in  ciò,  che 
^ fetittohabbiamo  , e in  ciò  che  nel  decorfo  fcriveremo  di  quelli  Tomi , 
ondefenon  Scolallicamente , pratticamente  convinta  rolli  la  menzogna  di 
^ Ctìpretendefollcner  l’honorc  di  un  Cafato  con  l’auvilimento  del  Padre 
di6iniglia , ò llabilire  in  altezza  un  Corpo  humano  con  la  depredione  del 
^ Capo . Leggali  Chrilliano  [b]  Lupo,  che  à lungo  tratta  si  degna  materia  in 
. comprovazione  del  D/V/oro , Autoredi  pochi  anni  anteriore  al  Natale , e 
confeguentetnenre  non  tanto  contrario  ad  cUo,  quanto  contrariato  da  elfo, 
che  propone  in  un’articolo  quello  alfunto  , [c]  Gregoni  Septimi  ventranda 
umimfuppofitum  effe  Didatum  ojlenditur  cantra  P.  Cbriflianum  Lupum . 
Nè  nuova  lì  è quella  fentenza  del  Natale  , edu--Pin,  mà  furta  fin  dagli 
antichi  tempi  di  quello  Pontificato , che  fcriviamo , quando  li  Politici 
Theologi  adulatori  di  Henrico  , e coniradittori  del  Pontificato  Romana 
divulgarono  allora  la  propofizione  non  mai  perl’addietro  nè  motivata , nè 
■ [d]  promollà , cioè  Non  poter  il  Pontefice  fcommunicar , e deporre  i Rè  , 
li  Principi , e gl’Imperadori , a’ quali  propriamente  appartiene  la  fomma 
autorità  nella  elezione  de’  Vefeovi , e de’  Papi . 

^ Dalla  putredine  dello  Scifma  nacque  quella  pelle  d’Herefia , che  co- 
llitui una  Setta  heretica  denominata  degli  Henriciani,  che  fu  incontanento 
condannata  nel  Concilio  [e]  di  Quintilimburgh  in  Germania  , del  quale  il 
foptacitato  Natale  fa  menzione  in  un[/]  luogo  con  fpccificare  la  condanna 
degli  Henriciani , & in  un’altro  [g]  negandola  dice  , Henriciana  barefis  bue 
inmiteria  fiditia  efi , onde  colai  contradizione  maraviglia  ci  reca , fe  pur 
il  Natale  forfè  mollrar  non  volle  di  follenere  li  fentimenri  d’ Ivone  [è]  Car- 
notenfe  poco  favorevoli  alle  Cenfure  Romane  circa  le  Inveftiture  , per  le 
quali  quel  Santo  ripigliato  dal  Pontefice  , [ » ] fu  collretto  poi  con  lungaj 
Apologia  à purgare  la  fua  fede,  & à fottometterla  alle  Pontificie  Decifioni . 
DalTtonco  della  HereliaHenriciana  nacque  l’altra  de’Wencelliani  daWen- 
cilone  fcmpli  ce  Chierico  di  Alberllat , che  pretefe  di  follenerc  la  Malfima 
W Ciel’Huomo /pagliato  de’  pr aprii  beni , e delle  praprie  ragioni  confeguifee 
una  totale  immunità  al  fuo  operare  , in  modo  tale  ebe  non  venga  egli  più  ri- 
nè  regolato  dalle  Leggi  medeffme  divine , inferendo  quindi,  clic.» 
Henrico  [1]  fpogliato  del  Regno  non  doveva  , nè  poteva  rimaner  logget- 
*oallaScommunica  . Sollecitò  t.almente  il  prurito  di  Henrico  quella  fen- 
•'uza  ( la  quale  può  apparir  [«]  giulla  , quando  venga  alferita  ne  termini 
™e  fuc  eccezioni  ) che  efaltò  il  Profellbre  all’Arcivelcovado  di  Magon- 

*i:Màegli,  & i feguaci  furono  condannati  com’Heretici  nell’acccnnato 

modo  di  C^intilimbourgh  . 

Non  vi  è prova  però  contro  quelli  Heretici  ò pili  convincente , òpiù 
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Origine  della  Propoli* 
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palmare  della  vendetta , che  Dio  . egli  Huomini  prefero  del  RèHcntico 
Icommunicato , c depofto  dal  Pontefice  Romano  . [a]  Guglielmo  Vefeovo 
di  Utrecht  giurato  difenfore  di  Henrico  , c confeguentememe  implacabile 
nemico  di  S.  Gregorio  , contro  il  quale  nella  folennità  della  Mcifb 
Icniprc  cfclamava  al  Popolo  , come  contro  uno  Spergiuro , un’Adultero , 
un  Pfeudo  Apoftolo  , uno  Scommunicato  , repentinamente  malatofi  , c fià 
acci  biffimi  cruciati  di  animo  > e di  corpo  condottoli  in  pochi  giorni  al  fine 
di  lua  vita  , finalmente  in  morendo  con  terribile  voce  efclamò  , Ju^oOii 
j/idicio  ,fe  &pr£fintem  vi  farri  ami/iffe , & atemam  , quod  Regi  ad  omnu , 
.]ux  perperam  iriiendijjet  t operam  fuam  fummo  anni/u  pntbuijfet , atque  'a 
Jpem  grafia  ejus  Romano  Ponti_fici  SanlliJJìmo , & Apojlolicarum  virtutra 
'"'atro  grave s confumelias feiens  t & prudens  innocenfi  irrogajfef -,  & incoii 
c iccn  o ■>  communione-ifine  ulla  fafisfalìione  expiravit  ; foggiungendo 
■n  a tro  [ J Autore  , che  quello  n-  ifcrabile  Vefeovo  comparilTc  in  forma  di 
e erno  Condannato  à un’Abate  Cliiniacenfe  , nel  qual  propolìto  il  medcli- 

efempii  de’  Seguaci  di  Henrico,  periti  tutti 

. >n  pena  della  loro  ribellione  al  Pontefice  Romano  . Mài  più 

Henrirn  abbandonati  da  Dio  , abbandonaroni) 

^ come  principali  fi  annoverano  Ridolfo  Duca  di  Sucriti 
Weltone  d.  Baviera  , Bertoldo  di  Carinthia  , li  Velcovi  Adelberto  di 
moltnnfi'a^' p I Vormazia,  l’Arcivcfcovo  di  Magonza  , &a)m 

della  denn'r  ’ proprio  comprovarono  la  validitl 

eh  Lue accennata  di  Henrico.  e fmentiLno  prefentememe. 
chiunque  ardimento  prende  di  riprovarne  il  valore . 

animato^dd'^zfl'"^*"^-  '^‘'P'‘”bile  alla  oppofizione  degli  Henriciani,  & 
la  ChTefa^d  Ilo  'a  grande  imprefa  di  riporre  in  liberti 

ad  H nella  elezione  de’ Vefeovi  , impob 

lati  di  alcune  P m Francia  , che  adunalTe  in  Sinodo  li  Prc- 

z one  dX  ìTT"  ' ' «abililTe  con  inalterabile  Decreto  l’abo 
PoTndot  i eo^  ^quello  effetto  fuo  Legato.  & itu- 

promovendit  v”  r co»/érx/a»<da  deineepiiiu 

Lpolitamrum  V Li  e.ui'vh'Lìr^  Apoflolka  auSIoritate  nullus  Me- 
donum  Epifiopafus  fu/Uerit  ^ 

audeat,  nifi  digmtafis  fua  Ùnot  tmponere  mamm 

lifer  etiam  uf  nulla  /ofLÌl  l "ffif'oque  carere  ,&  ipfe  velif  . Sm>- 
donafione-,  vel accepfLr/uU  1"^  perfona  de  buju/modi  honoru 

p/er,f , cadem fenferLa , ó LlimJdv  ’ ^dfiprtfm- 

nus  Papa  in  Oliava  SvnodoTT^  Hadna- 

tatis  corruptoribus  flLuit  , V^fumpforihus  , ò-  Sacra  a uSlert- 

cognofeat . §lm  capitalo  rlrh,T  ligafum forta 

dafionem , con£  ■ ’ f tn  pra/entia  omnium  ledo,  ad  collau- 

neas  . Eos  autem^ etnivtrf'um  cafum  illias  confeitit  admo- 
"‘■veJiituramEpifcobl  *“/“r  Decrefi  audori falerni 

fufeeperunt  1 é-  f*eular;um  Gominorum  i & Potejlatum 

no,  fuper  hac  re  rafiorlLL  imponere  prafumpfertmf , ai 

neat!  afque pracim  -venirti  Apoflohea  audoritote  cowmo- 

bilito  di  eia  nell’io  ' '"berendo  al  fuo  medefimo  Decreto  fta- 

patum,vel  Abl>a‘tilmdl^°  Smodo  Romano,  [e]  Si  qui,  deinceps  Epifio- 
‘«m  ae  manu  alicuju,  Laica  Perfona , nec  nullatenus  inU' 

Epi- 


Di 


Capholo  XI,  ijr 

S:  ifijiefch  vtl  Abbati  s h abea  tur,  net  ulta  ei  ut  Efìfcopo,  vel  Abbati  a udienti» 
aniedatur . Infuper  eigratiam  B,  Petti , ó-  introitum  Ectlejfainterdicimut, 
’t  ijuudu/que  leeiim  , quemfub  crimine  tam  ambitionit , quam  inobedientia  , 
quei  tjlftelui  Idolatria , capii , deferuerit . Similiter  etUm  de  inferiorihut 
^ luUfiifiicit  Dignitatibus  conjiituimus  . Item  fi  quii  Imperatorum  > Ducum, 
UtiTcbionum  , Comitum  , •vel  qualibet  facularium  Potefiatum  , aut  Perfona- 
'li  nmjnvefiituram  Epifeopatut , vel  alicujut  Ecclefijftica  Dignitatis , dare 
pefmfierit  > ejufdem  fententia  vimulo  fe  adfiriPlum /ciaf . Et  Hugoncj 
'*  Floiucenfe  i che  quefto  Decreto  rapporta»  nel  medefimo  luogo  foggiungc, 
■'>li  Setutm  5#  autem  Gregorius  iu  hoc  Patrum  exempta , licei  ]am  per  multa 
smermvtrficula  damnabilis  hac  confuetudo  inolevifiet , ^ inufumeon- 
:t  eurfiefitt,  e quindi  il  medelìmo  Chronifta  accenna  » quanto  confentaneo 
■>?  , Me  quello  Decreto  Gregoriano  alli  Decreti  de’  Concilii  Generali  Primo, 
(a  S«tÌBio,  Scottavo.  Mà  contradicendo  i Refratt.irii  à quelle  Sacre  Con- 
cilijricdifpolìzioni,  e con  la  oppolìzione  de’  fattionanti  crefeendo  in  ardi- 
re; mesto  gli  Hcnriciani,  l’invitto  Pontefice  ai  nuovi  alTalti  fornì  nuove  difefe, 
esci  [a]  Qj^into  degli  Undici  Sinodi , ch’egli  tenne  in  Roma  , rìnuovò  le 
cr.  paflàte  fcominuniche  con  la  formazione  dell’altro  Canone  , [6]  ^Mniam 
Sr  Imeflituras  Ecclefiarum  cantra  fiatata  SanHorum  Patrum  à Laicis  perfonis 
«6  M multis  partibus  cognovimus  fieri , & ex  eo  plurimas  perturbationes  in 
it  Estltfia  oriti, ex  quibus  ebrifiiana  religia  concalcatur,  decernimut,  ut  nullus 
; Clericorum  iavefiituram  Epifeopatas  , vel  Abballa  , vel  Ecclefia  de  marne 
Imperatorie  ,vel  Regie , vel  alicujue  laica perfona , viri , vel  f amina fufei- 
piat . ^mdfi  prajumpferit , recognofeat  inveflituram  illam  Apoflolica  auóìo- 
1 /w/aOT  efie , ejr  fe  ufque  ad  condignam  fatiefaEiionem  exeommunioa- 
tioaifubjacere  •.  e Leone  Oftienfe , che  quefto  Canone  riferifee  , loggiunge, 
^ /«  [c]  eadem  ttemSynoda  infiitutum  efl  , ut  qui  à Laico  invefiituram  Ecclefia 
s eteiperet  anatbemate  uterqae  plePhretur  , & quifcilicet  darei , Ó-  qui  accir 
ptert.  Cosi  egli . 

^ Ne  creder  dobbiamo  , Che  quelle  vigorofe  rifoluzioni  intraprcndelTc 
I Pontefice  col  motivo  della  contradìzione  del  RèHenrico  fenza  quell’ 

I alta  agitazione  d’animo,  ch’è  infeparabile  da  ogni  azione  difficultofa , 
in  tempi  particolarmente  in  cui  alla  difticoltà  andava  annelTo  il  pericolo  di 
rane  coafeguenze , di  Scifmi , di  guerre , e di  opprelfioni . Era  bensì  egli 
: n oluto  di  foftenere  la  Caufa  della  Chiefa  , ch’è  la  medclima  che  quella  di 
' f natura  proveduto  , e poi  dalla  virtù  efaltato  ad 

'n  ublime  grado  di  coftanza  , e di  un  cuore  invitto  , & infuperabile  , onde 
eia  cunotemeva  anche  di  lontano  il  lampo  di  quelle  Decifioni , che  feorge- 
'an  i incontanente  feguite  dal  fulmine  della  voluta  oCTervanza:  Nulladime- 
I ‘^“°te  coftò  gran  travaglio  queft’alfire , ond’egli  un  giorno 

lì'  Al'  ^ piangere  , che  à fcrivere  al  fuo  Antico  Corrifpondentc  Hugo . 
e Abate  Cluniacenfe  , [rf]  Voe  autem  certa  fide,  imi  & or  aliane  Dei  omni- 
te  implorate , ut  mentii  nojlrae fecundùm  fuam  volunta- 

" ^ ^ f‘e>tpefiate  noe  gubernane  ad portum  faa  pietatie 

r «fa/  . Tot  enim  angufiiie  premimar , tanti/que  laboribue  fatigamur , 
/iat  ” yìr'rt  , non  folum  pati  nequeant , fed  nec  etiam  videre  pofi 

^ ^Icet calefiie  tuba  clamet,unde  quifque fecundùm  fuumlaboremmer- 
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ccdem  accipctió'  boiiusRex  manifejlet,$ecundùm  multitudinem  dolorutnvttt- 
rum  in  corde  meo  confolatione:  tu*  j Domine  , i*tific averune  ammam  meam  ; 
(amen  frequenter  h*c  vita  nobis  eji  t*dio  , tà  more  carnis  de/ìderio  . iti 
cum  pauper'Jefus  ille  pius  eonjolator , verus  Deus  j Ó-  verus  Homo  manm  i 
porrigif,  valdè  trijìem  ■,&  affiinumlatificat  •.  dumveròmemet  dimitlit,  ' 
nimis  me  conturbai . In  me  quippe  femper  morior  , fed  in  eo  interdumvm-, 

Cf  cum  vinbus  omntnòdefoio , ad  itlum gemens  clamo.  Hi  Moyfi,  & Retri 
t antum  pondus  imponeres , credo,  quia  ilios  gravaret  : quid  ergo  de  me,qù 
nibil  ad  eorum  comparationem  valeo  ,fiet>  Reflatergo,  ut  aut  ip/e  cumtm 
Retro  Ponti ficatum  regas  i aut  me fuccumbere , Ó"  eundem  Pontifieatum  tof 
Jundi  cernas  . Tunc  ad  illud  recurro  , Aliferere  mibi  Domine,  , quia  infili 
>nut  fum  , PX  illud,  Tanquam  prodigi umfaiius  fummultis-,  tif  tu  adjuur' 
Jortis , Hec  illud  oblivfcor  : Potens  ejl  enim  Deus  de  lapidibus  ijlis  fufcittrt  J 
filios  Abrah*  . Cosi  l’addolorato  Pontefice  , che  non  tanto  parve»  che  ^ 
piangcfTe  , quanto  con  le  fue  lacrime  impictofiffe  il  Ciclo  à porgere  pronto 
foccorfoalli  Tuoi immenll travagli , che  coftituirono  quella  etàunadcllcj 
più  terribili , checorrelTero  in  ruttili  Secoli  dccorlì  al  Chriftianeiimo.j 
Poiché  auventurofamcntc  » & opportunamente  ben’egli  nell’allegata  lerfH 
cera  pregò  , che  giù  feendefle  Giesit  Chrifto  col  Aio  Pietro  à rcggcrcaj 
tanta  rempefta  la  dibattuta  nave  del  Pontificato  Romano»  concioliacoM 
che  udìllo  Dio,  e [ai]Inclinavit  C*los,ò- defeendit  con  quel  flagello  in  tsS. 
no  , col  quale  egli  bene  fpcfTo,  [6]  Difpergit fuperbos  in  furore  Juo,  & reff* 
ciens  omnem  arrogantem  humiliat . 6_ 

Derelitto  Henrico  da  Dio  » e,  come  fi  difTe,  abbandonato  anche  dagli 
Huomini  fremeva  di  tacito  fdegno  contro  Gregorio  » mà  fenza  alcun  prò 
cOv,v!oircbabtmHr  ''‘^"‘^«ta  , rinvenendoli  troppo  inopinatamente  fprovcd uto  di  flato»  di 
ixDhmeiocbrn.  g^nte»  e di  denaro.  Poiché  li  Principi , [c]  ei  Prelati  della  Germania  di 
Rir^SnetcIirter- ubidienti  ai  Decreti  della  prima  Sede , rinunziare  Icin- 
rnijimontioHen.  vefliturc  prohibitc,  havcvano  ancora  rinunziato  alla  fuggezione  fin’all’ho- 
ra  profefTata  verfo  Henrico , e congregatili  nella  Città  di  Ulma  rifolutoi 
Che  tutti  quei , a’  quali  era  à cuore  la  falute  della  Germania  » e del  Chri- 
fiianeflmo,  dovefferonel  profllmo  Ottobre  congregarli  nella  CittàdiTri- 
consicffoJt.iìFccit  ‘l*  uniforme  trattato  quivi  proporre  » e ftabilircli 

fialfìd  fe'lti'i  Su  P'u  proporzionati  mezzi  per  rendere  pace  alla  Chiefa  già  da  tanti  anni  di- 
citudiTnburi,.  battuta  dalla  oftinazione  degli  Heretici  » c de’ Scifmatici . Fu  denunziato 
il  Bandimcnto  per  tutta  la  Germania  » Lorena  » c Francia  » e tutti  per  Dio 
congiurati  à pofporrc  ogni  loro  privato  intereffe  allapublica  caufa  della 
e Igiene  . Nello  ffabilito  giorno  ritrovòffi  unito  il  Congreflb  con  animo 
determinato  di  creare  un’altro  Rè  di  Germania  . Eranvi  prefrnti  ancora 
ue  Legati  del  Papa  Sigeardo  Patriarca  di  Aquileja  » & Althroanno  Ve- 
covo  di  Padova:  Gli  Ambafeiadori  di  Henrico  furono  quindi  rigettati»  e fc 
enrico  ffeuo  auvedutamente  à tempo  non  fi  ritirava  , l’Efercito  de’ Con- 
e erari  era  rifoluto  di  attaccarlo  dentro  Oppenheim  . In  queft’aeitazione 


a ».  Ktg.ii 
b Jtb.  c.^o. 


Dure  condizioni 
eiTì  propolte  ad  He 


aLcai.c.,tiiu  ucncru  ^^ppcnucim  . iii  cjucii 

^ titme,  preponderando  ne’  Svevi»  c ne’Saflbni  qualche  con- 
I ‘^^^lone  di  aggiuftamenro  »■•  mandarono  alcuni  Melfi  ad  Henrico  coiu 
que  1 duri  progetti  » Che  per  il  principio  del  projjimo  Febraro  egli  inui 
“^’SeeiJo  da  convocarfi  in  Augujla  dovcjje  dire  fue  difcolpe  al  Papa  » dai 
<iua  e attendere  egli  dovefje  ò la  confermazione  , ò l’ajjoluzione  della  Scoiti- 
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munita,  Cbt  non  comparendo  egli  nel defiinato  termine  , fi dovejj'e  da  tutti 
irremifiibilmente  tener  per  Etbmco  , depoflo,  efcommunicato.  Che  allonta- 
n^edalfuoferviz.io  tutti  li  nominatamente  fcommunicati  dal  Papa,  Ch’egli 
manto  fi  ritir  affé  nella  Città  di  Spira  in  compagnia  del  filo  Vefcovo  di  Ver- 
im,edi  alcuni  pochi  Miniflri  di  dottrina  notoriamente  fana  , Che  in  queflo 
medio  tempo  egli  non  mai  entraffe  in  Cbiefa  , non  mai  dfpanejfe  di  alcun  pu- 
nico affare , non  mai  veflijfe  in  habito  di  Rè  , fempre  in  -vita  privata  , e pe- 
nium , e Che  intanto  rejlituijfe  aljuo  Vefcovo  la  Città  ufurpata  di  Vorma- 
tàtb^JLttc , coiichiude  il  citato  Chroniftaj  cujus  omnis fpes,  omnefque  copia 
iudtfftui  coar[fa fuer ant  ,gratulatus  admodum,  quod  aliqua,  quantumvis 
ftdi'-m^tione  , urgentem  ad  prafens  calamitatem  declinaffet  , promptiffime 
jbbttma  oiedientiam  pollicetur . M.à  più  terribile  apparifce  la  vendetta  , 

«WBib prende  delle  ragioni  vilipefe  del  fuo  Vicario  in  terra  da  ciò,  che  il 
Jidefimo  Chronifta  foggiunge , Che  delìderofo  Hcnrico  di  una  follccita 
.aflàlqzionejnonafpettatoil  Papa  in  Augufta  , portóni  in  Italia  incontro  al 
Pobtclice,  che  verfo  Augufta  aldeftinato  Sinodo  veniva  : E in  qiiefto 
viaggio,  Meo  quifquam  ex  omnibus  Teutonicis  vir  ingenuut  comitatus  efi 
tjm  Regno  excedentem  , prater  unum  , ò-  ipfum  nec  genere , nec  opibus  eon- 
fpicttum , c Che  di  più  ridotto  per  la  via  in  neceflità  di  denaro  , ed  eftb  ri- 
chiedendolo , non  potè  rinvenire  da  alcun  Principe  , da  alcun  Cavaliere 
«è  pute  un  foldo , anche  à titolo  di  elemoiìna  , sfuggito  , e lafciato  folo  in 
preda  della  miferia  da’ fuoi  medefìini  una  volta  Mi  niftri , i quali  anch’eflì 
avevano  per  altra  parte  intraprefa  la  ftrada  d’Italia  con  il  medeiimofìne 
■ una  fpedita  aftolazione  , ricufando  tutti  il  di  lui  commercio  , e fouveni- 
fflento  col  fo/o  preponderante  gran  motivo  , che  allega  il  citato  Lamberto , 
emani  Pontifici s metu  abfterriti . Cosi  Dio  in  quefto  viaggio  trattò  il 
nuovo  Nabuedonofor  di  quefto  Secolo . M.I  più  penofo  fu  à lui  il  termine, 
ce  la  ftrada.  Conciofiacofache  giunto  nel  colmo  del  Verno  nella  Lombar. 

_'3a  CanolIàCittà  fbrtilTima  preftb  Rheggio  in  Italia  , dove  Gregorio, 
attoaito,  attendeva  li  Contumaci,  e dove  di  già  erano  pervenuti  molti 
cc  ti,c  Laici  della  Corte  Imperiale  à chiedergli  aftbluzione  della  Scom- 
pedibus  ,comc  narra  l’Hiftorico,  & Laneis  ad  carnem 
fun*r*  i e confufo  fece  precorrere  à Gregorio,  come 

pp  ic  levoli  in  nome  fuo  del  perdono , la  Conteftà  Mathilde  Padrona  di 
'If  ^ ’ . ContdTa  Adelaide  fua  Suocera , e il  Conte  Amedeo  figlio  di 
■aDD  ’^^^vone  d’Efte  , e l’Abate  Hugone  Cluniacenfc  , che 

nelPh  ° ^ poftedeva  il  primo  luogo  nell’affezione , nella  (lima  , c..> 
le  Gregorio  li  Supplicanti , e’I  Reo , e quanto  fol  rifpo- 

nolirt  ^ ’^'^'f^itcr  eum fahi  pmniteret , Coronam , & Citerà  Regni  infignia 
fiteTtur^’^“*‘  ^ fe  Regio  nomine,  ó-  honore  deinceps  indignum  pro- 

Sc  un'p ' Henrico  la  dura  condizione  , e co’  fatti  egli  comprovò  , 

& He  ° feommunicare,  e deporre  un  Rè  contumace, 

™o  ^°'’‘-'®^^c:ofache  [c]  Venie  ille,ut  \uffumfuerat(t  Noi  riportia- 

ftacita^  ®'™°cabile  fucceftb  con  le  parole  medefime  del  molte  volte  fo- 
**cciod’H^^f d’Afchaffembourg  , Religiofo  di  profellìone  nel  Mona- 

djl  p ■ "veld  , Compofitore  accuratiflimo  della  Hiftoria  Chronologica  

Uu-Pj  fino  all’anno  1077.  & al  parere  ifteffo  [if]  del 

L-ttg,”  ’ pari  à cui  forfè  niffun  ne  vantala  Germania,  onde  il 

■c  non  polfa  dubitare  della  verità  di  un’auvenimemo,  del  quale  l’Au- 


Iinmenfe  angiiftic  <U 
Henrico  , e Tuo  mi- 
fcrabile  viaggio  in- 
contro al  Pontefice 
per  haveme  l'aflb- 
laitionr . 


Suo  arrivo  à Canr./T* 
nella  Lombardia , 
penitenza,  & alTo- 
luzivne . 
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tore  ficcome  fìi  H.ftorico  j così  potè  eìTere  ancora  Spettatore  ) & cum  Ce- 
Jhllumillud  triplici  murojeptum  ejjet  1 tntrajeeundummurorum  ambìtum 
rcceptus  ìforis  lierclicio  Comitatu Juo  , depofito  cultu  regio  , nihil  prefereni 
regium  j nihil  oflentant  pompaticum  -,  nudis  pedibus  ■,  jejunui  mane  ufque  ai 
njefperam  perjlabat  , Romani  Pontificis  fententiam  praflolando  . Hoc  fecun- 
do  ) hoc  terno  die fecit.  ^itartò  demum  die  in  confpelìum  ejat  admijfus , pojl 
multai  bine  inde  dtdas  jententias  , bis  pojlremò  conditionibus  excodimunica- 
tione  abfolutus  efl  . Ut  die  & loco  quemeumque  Papa  dejtgnajfet , evocelii 
ad  generale  Coneilium  Tentonicii  Principibui,  prtjlo  ejfet,  df  accujdtionibur, 
qua  intenderentur  , re f pender  et , ipfo  Papa  Cfiijla  expedire  ’videretur  ) co» 
gnitore  caufarum  addente  -,  & ad  ejus  fententiam  vel  retineret  regnum  , ■/ 
objeHa  purgajfet , vel  aquo  animo  amitteret , fi probatis  criminibus  , r<jii 
deinceps  honore  indignai  juxta  Ecclefiafticas  leges  decerneretur  ; Nullani'i 
fìve  retento  , five  amiffo  regno  buyts  injuria  vindiSiam  à quopiam  hominum 
in  perpetuum  exalìurut . Ufque  ad  eam  autem  diem  , qua  caufa  ejus  legiH- 
mè  dif tuffa  terminaretur  , nulla  regii  cultus  ornamenta  , nulla  regia  digdl 
tatii  infignia /ibi  adbiberet , nihil  circa  rerum  publicarum  adminijlrationeni 
juxta  eonfuetudinem fuojure  ageret , ttihil  quod  ratumfore  oporteat , decere, 
neret  •,  pojlremò  prater  regaliumfervitiorum  exaPìionem  , quibus  necefjat^ 
ipje &fuifuhjlentandi  ejfent , nihil  regium  , nihil  publicurn  ufurparet  ; omntt^ 
eli  am  qui  eifub  jurejuranda  Fidem  dixiffent , ab  bu]us  Sacramenti  vinculHif^ 
& confervanda  erga  eum  Videi  debito  apud  Deum , & apud  homines  interii^. 
liberi , expeditique  manerent  . Robertum  Bambergenfem  Epifeopum,  & 
y dalricum  de  Cosbeim , Ó*  cateros,  quorum  conjiliis fe,  remque  publicam pro- 
didijfet , àfua  in  perpetuum  familiarilate  amoveret . Q^d  fi purgatis  qoe 
objicerentur  , potens  , confortatufque  in  Regno  perjlitijfet,  Subditus  Romm, 
Pontifici femper , diSloque  obtemperant foret  ; & ad  corrigenda  quacunq» 
in  Regno  e]us  contea  Ecclefiaflicas  leges  prava  confuetudine  inoleviffent , tott- 
fentiens  ei , dx prò  virili portione  cooperator  exifleret , 

Ad  ultimum  , fi  quid  horum  pravaricaretur  , irritamfore  hanc , qU 
nunc  tantopere  expetit  a fuit , anatbematis  abfalutionem  ; quinimmò  tam  pri 
conviHo  , confefsoque  habendum  efse  , nec  ultra  prò  afserenda  innocentia  fot, 
audientiam  impetraturum  : Principefque  regni  omni  deinceps  quajlione,  con- 
Ha  ]uns\urandi  religione  liberatos , Regem  alium , in  quem  communis  eteciio 
confenfifset , creaturos  efse . 

^J^cttjnterRex  accepit  conditiones  , & fervaturum  fe  omnia,  qoom  |:;ì 
fanttifffmis  poterà!  afsertionibus  promittebat . Nec  tamen  prominenti  ti- 

babita  efl  ,fed  Abbas  Cluniacenfis  quoniam  jurare  Alonajlicé  re-  [ 
'gtonis  obtentu  detre&ahat , Fidem  fuam  coram  oculis  omnia  cernentis  Eti  ; X 
quoque  Citicenfis  > ò-  Epifeopus  V ercellenfis  , Ó"  Av> 
Marchio,  & alii  eonventionis  ejus  Principes , allatis  SanHorum  Reliqoiit 
Jub  ,ure]urando  confirmaverunt , falìurum  eum  efse  , qua  polliceatur , ntc 
a rerum  afperitate  vel  cafuum  varie fuccedentium  mutabilitate  à fen- 
tentta  deducendurn . Così  egli  ; e cosi  il  Pontefice  ifteflb  fcrivendo  [a]  di 
Ponderazioni deirAu,  ® UTCccflo  ai  Popoli  della  Germania  : Non  fenza  grande  ammiraziO' 

tore  fopranpiftnpj-  np  H/»’ PrkA»..:  ...-J »i  ir_i*  ..  . .. 


■ Grtt.  VI/,  iilr.4.  tp. 


to  fuccc/To 


iiriferi-  ne  de  Pofteri  nel  vedere  il  figlio  d’un’Impcradore  , Rè  allora  della  Ger- 


mania , e che  fù  poi  ancora  Imperadore  del  Mondo  , fpogliato  de’  paluda- 
menti Reali , di  mezzo  Verno  , h piedi  nudi , digiuno  de  mane  ufque  ad  vt- 
jperam  , alla  Porta  del  Pontificio  Palazzo , inerme  , folo,  e quali  tutto  non 

eflb, 
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. Ciro , re  non  quanto  egli  guell’Henrico , che  haveva  alzato  le  corna  contro 
1 le  Porte  del  Cielo  , & infultato  il  Vicario  di  Chrifto  , attendere  per  tré  i™ 
, tien  giorni , qual  vii  fànraccino , l’alToluzione  dalle  cenfurc,  la  reftituzio- 
ne  nel  Regno  , cl  habilitamento  ad  elTcre  Figlio  di  Dio  nella  Chiefa  ej 
1 Principe  Sourano  nel  Mondoi  da  un  Pontefice  da  e(To  auvilito  con  le  inèiu- 
iie,  efccrato  con  le beftemmie  , e fino  allora  non  riconofeiuto  per  elio  - E 
t aòfenza forza  d’armi  , fenza  irritamento  di  fpade , fenza  conculcamento 
j di  wenza , ma  a puro  fuono  di  quelle  gran  Chiavi , che  aprono,  e ferrano 
, ilOelo,  e fcuotono,  e fan  tremare  la  Terra  , quando  elleno  fono  ma- 
Mggi«  da  quel  nudo,  e inerme  Pefeatore , che  à terrore,  e pena  degli 
' Mcoftituito  Dio  con  irrefragabile  comandamento  al  reggimento 

^ di  tutta  la  Chiefa,  e di  tutti  li  Rè,  e Potentati  del  Mondo  . Hor 

i,  dflì^qni  d [a]  Natale , c’I  Du-Pin , che  quella  età  fofTc  idiota , que’  Prin- 
, dpdi  ^co  fpirito , e quel  Re  vile  , e fenza  cuore , que’  Prelati  ignoranti, 

? 1!^**  L j ’ / '"'ffanfi  pure  ad  interpretare  con  cavillofe  congetture  un 
' u’  a . medefimo  parla  , e che  da  fe  medefimo  dimoftra  , ò che 

* M 1°/'  Ecclefiaftici , e di  Principi  foffè  impazzito  nel  riconofeimen- 
t to,ch  effi  fecero  della  fuprema  autorità  del  Pontefice  Romano  nella  depo- 
r,  fizioae  del  Re  malvaggio  , ò che  tal’clla  fia,  mal  grado  di  quegl’iftefli , c^he 

* a vorrebbono tale  . Nè  giova  il  dire,  che  la  condotta  di  Gregorio 

A riprovata  dalChriftianefirao , come  troppo  rigorofa  , 

■ •,  p teftimonianza  del  medefimo  S.  Gregorio  Settimo  , 

' <^tille  , [4J  Quotquot  Latini  funi,  omnes  caufam  Henrici  , prater 

4 m>  umpauci  -,  laudani , ac  defendunt , & duritia  circa  ipfum  me  redar- 
guun  , e e yerimma  la  contradizione  , che  hebbe  la  fentenza  di  Grego- 
Hlr.’  ^“'’gamente  fi  ftcnde  [c]  il  Natale  , ò permeglio 

ro  p ‘ Francefeo  Feu  Curato  della  gran  Parrocchia  in  Parigi  de’ 

illiV  ^ Ptotafio  [d]  rapportato  dal  Natale  : Poiché  quindi  ficgue 

mrir"*''?  ‘ Podeftà  Pontificia , e non  reftrizione  di  efla  , ed  am- 
opponzione  , che  Noi  non  neghiamo,  appunto  Gregorio  operò , 
clim  ‘^flcbre  caufa  contro  li  Quartodecimani,incui,  re- 

il  fin™''  ani-'''’  voirelTere  ubidito , e vibrò  , e foRcnnc 

re  I-  'Ti  ^ ; E forfè  piu  vigor  ofamente  Gregorio , che  Vitto- 

nnur’y  de’ tempi , l’agitazione  dello  feifma,  el.u, 

fteob  di^v"’^  ^"«fta  età,  in  nulla  paragonabile  con  l’innocente 
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a Vidi  ì^<u.érDu.pi» 
/»c,  (Ù. 

Riprova  »iel  Natale 
e del  Do-Pin. 


b S.  Cre^.  VII,  /ik.f 
t/iji.y. 


C N.it.  A/tx.  i.tScbe- 
J*9w  titjftr.ì.jiil.  1 1 
in  §tn  éijjeutt$i6- 
ttit 

<1  Fy/itic. /eu  in  trttéf. 
d/  Lt^ibut  9.4.  au. 

4* 

e Vedi  U Peniilic.  di 
Tittcrt  f,!i  IS4./0. 


allaHiftoria,  affoluto  il  Rè,  non  Rimò  Gregorio  Póneefitc  in  fince- 
daqueUè  f, " Chriftianefimo  dalle  Calunnie  oppoftegli 
SpoVan  la  piu  tremenda,  e verdadiera  teftimonianza  , che  dar  hou-ìco 

l'Iionore  d 1 coperto  non  tanto  il  Tuo  nome  , quanto 

Melfa  j ' Romano  . Perciò  egli  frà  lefolennità  di  quella 

<*tllac()  f ‘^‘^R’a^^oennata  afibluzione,  nell’ atto  prolTimo 

'chiama  Sacrificio , inafpettatamente  rivoltòlfi  al  Popolo , 

alta  V ffenrico  predo  l’Altare,con  la  Hoftia  confecrata  in  mano 

pridem  à te-,tuifquefautoribus  line-  c ZnmS«. /.c.  n/. 
’<fim  Jee'  Apoflolicam  per  Simoniacamba- 

“^'ptumV-r  ' ^ quibufdam  tata  ante  Epfeopatum  , quam  pojl 

crimi nibus  njitam  maculalfe-,  qua  mihi  fecundutn  fetta 
omnem  ad  f aerai  Ordina  aceejjum  obftruxerint.  Et  licei  multorum 

idonee- 
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t Idim  ibidifK . 


b Vedi  del/a  puffa- 
2io»t  dtt  Sacì  iftcio 
età  . ebt  fi  dif^è 
diftprn  ntl  Ptmié. 
atto  di  Ltout  IX.to. 

c ìdtfft  Lam.cit. 
d Cbrif  Lupus  di 

Ceneii  S leoMifIX. 
in  Conci/.Mogu»ti~ 
fio  pof  medium. 


e IdimZamb.lee.eit. 
Santo  Gaudio  , c pa* 
ternedimondrazio- 
iii  dciPoiìceRce  ver- 
ro Hemico. 


Recidiva  diHemic 


idoHtorum  certa  tefiium  aflìpulatione  crimen  refellere  queam  > eorum  feihtet 
qui  omnem  vita  mea  ah  ineunte  atate  injiitutionem  integerrime  noverunt.  à" 
eorum , qui  mea  ad  Epifcepatum promotionis  auiiores  fuerunt  ; ego  tamen  «e 
humano potiùs.  quàm  divino  niti  videar  tejlimonio.ut  jatisfaHionis  compen- 
dio  omnem  omnibus  fcandali  Jcrupulum  de  medio  auferam  : Ecce  Corpus  Do- 
minicum , quod fumpturus  ero , in  experimentum  mibi  hodie  fiat  innocenti* 
mea  j ut  omnipotens  Deus  fuo  me  hodie  judicio.  vel  abjblvat  objeéli  criminis 
fu/picione  , fi  innocens  fum , vel Jubitane»  interimat  morte  .fi  reus  . Dette 
quelle , 8f  altre  terribili  parole,  con  le  quali  egli  chiamò  Dio  per  Giudice 
della  l'uà  Caufa , c per Teftimonio  della  fua  innocenza.  Scuramente  prele 
parte  delIaSacrofanta Hollia  , communicòflì.  e nelmcdefimoattoalRè 
cosi  foggiunfe  , [a]  F ac  ergo  fili . fi  placet . quod  me f acero  vidifii ..  ..Sitt 
innocentem  nojli , & exijltmationem  tuam  ah  amulis  tuie  per  calumniamfal- 
fis  criminationibus  impeti , libera  compendiose  Ó-  Ecclefiam  Dei fcandaloi  & 
te  ipfum  Unga  concertationis  ambiguo , df  fumé  hanc  refiduam  partem  Domi- 
nici Corporis  ; ut  comprobata,  Deo  tefte  . innocenlia  tua  . objlruatur  omnets 
adverfum  te  iniqua  garrientium  . dr  me  deinceps  caufa  tua  advocato.  de 
innocentia  tua  vehementiffimo  affertore  . Principes  tibi  reconcilientur . ri- 
gnum  refiituatur  . omnes.  quibus  diu  Refpublica  vexatur , bellorum  ctvthun 
tempeflates  in  perpetuumfopiantur . Così  egli . Ad  hac  Rex  . inopinate  tt 
attonitus  . afluare . tergiverfari . confilia  cum  fuis familiaribus . fegregalttt 
à multitudine  . conferre.  de  quid faCìo  opus  effet , qualiter  tam  horrendt  exe- 
minis  neceffìtatem  evaderei . trepidus  confulere . Mà  rifoluto  in  fine  di  non 
foccombete  alla  formidabile  [4]  purgazione  del  facrificio  . feufando . dif- 
ferendo. pregando,  e rimmettendo  ad  altro  tempo  lo  Ipaventofo  efame, 
diè  luogo  Henrico  al  Papa  di  ritirarfi  dalla  inchiefta , e [c]  Haud grave» 
Papa  petenti  acquievit.  E’  degna  la  olTervazione.  che  al  racconto  di  quello 
fitcccflTo  frapone  Chrilliano  Lupo , cioè  . [d]  b'erba.  ut  folemne  efi  ,expri- 
munt  confuetos  iflius  purgationis  ritus , Et  ifliufmodi  exempla  funi  afoi 
antiquos  longè  plura.  Porro  in folum  humanarum  probalionum  defedunu 
adhibita  femperfuit  tremenda  hac  pargatia  1 ideoque  Gregorii  Septimi . iffi 
ufi  etiam  in  ifiorum  argumentorum  copia  . exemplum . efi  fingtdare  ohfinie- 
lares  rationes  . nec facile  imitandum  . 

Adempite  S.  Gregorio  le  parti  rigorofe  di  Giudice,  tiaflunfe  quelle 
di  Padre . e [e]  Regem  ad  prandium  vocavit . henignijpmeque  refelìum  > de 
de  omnibus,  qua  eum  obfervare  oporteret.  diligenter  inJlruFìum . cum  pace  ee 
fuos.  qui  longiùs  extra  Cafiellum  remanferant . dimifit.  Epponem  quoque  Ci- 
ticenfem  Epifeopum  pramifit  ante  eum . ut  eos  qui  ei  excommunicato . priuf- 
quam  anathemate  abfolojeretur . indifferenter  communicaverant . vice  fui 
excommunicatione  abfolveret . henignè pracavens . ne  quam  denuo  recepte 
Communionis  maculam  contraberet . Così  11  opera  da’  Papi,  quando  fi  tratta 
ò de  maffimi  negotii  della  fede , ò de’  grand’  interellì  della  liberta  dclla^ 
Chiefa  . o de’  gravi  fcandali  della  contumacia  de’  Rei  - 

Mà  fe  fu  Mafsimo  Gregorio  neH’Apoftolica  Condotta  delle  fue  egre- 
gie operazioni , fu  ancora  Mafsimo  Henrico  nella  Diabolica  ollinazionca 
della  fua  recidiva  perverfione , e rari  altri  fatti  certamente  faranno  aiivcnu- 
ti . in  cui  maggiormente  rifplenda  Santità  nell’iina  . e Perverfità  nell’.ilti^’ 
invitto  zelo,  ed  efecrabile  pertinacia  . provata  ragione  . e deteftata  petfi' 
dia , e tutto  ciò  che  può  rendere  l’uno  ammirabile , e l’altro  detellabile 

alla 
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' r de’ Poderi  Imbevaato  fin  d.Ila  fanciullezza  l’animo  di  Hen- 
nco  d.  Maffime  Hereticali , fracido  di  coftumi , e di  fede , circondai  da 
^ Mmtftri  habil, . e proporzionar,  al  fuo  corrotto  genio  , altiero  di  natura , e 

• foperbiffimo  per  ma  .zia  , rimproveròffi  da  fe  ftelTo  il  ben  fatto  , e vereo- 

■ gnandofi  della  fua  gloriola  , e bella  humiliazione , aprì  di  nuovo  il  cuorLl 
jtMimcnto  della  contradizione  , e non  cosi  torto  egli  fi  parti  dal  cofpetto 
dclPapa , che  fi  parti  da  quello  di  Dio  . e poftergati  giuramenti , fede  , 

' cowenienze , e trattati , rifconvolfe  di  nuovo  il  Mondo  in  funertiffimi  fuc- 

; T,"  ’ Eccle/iaft,carum  Legum  rincula  , 

imbutm  Pont  f ex  Apoftohea  aulìorUatc  in  falutem  obftrmxerat , tontem 

■ p^tttquam  aranearum  teiat  dirupit , abjelìi/que  omnibus  timoris  Dei  ha. 
Me,  ,n  omne , quod  antmus  fuggeffifet , egranata  libidine ferebatur  . Mà 
gtnnco , che  volle  cozzarla  con  Dio , fu  ben  torto  ribbattuto  da  Dio  con 
daepotcntilTinu  colpi , che  dubitare  non  fi  può,  che  folTero  vibrati  da  qiiel- 

mano,  di  cui  fi  dillè  .Ee/ctant , quia  [b]  manus  tua  heee  ,ó-tu,  Domine , 
Jic^i  eam  , c da  quel  Monarca  , di  cui  fi  fcrirte , Per  me  Reges  rei  Reonant, 
per  me  Pr, neper  imperane . Li  Principi  della  Germania  fedeliffimi  alla  Sede 
^ Apollohca  , e coftantiffimi  Efccutori  de  i di  lei  venerandi  Decreti , alla  re- 
t Forkcim  , rigettato  onninamente 

if  ni  r,il  \u  Ridolfo  Duca  della  Suevia  con  quefte  condizio- 

^ prò  pretto,  nec  amicitii  daret , fed  unicuique 

PanSr{r  ^ ^fi‘!‘{Ì‘*’’^”‘^‘‘”'»‘rOpermitteret,  e quindi  al 

oiiod  Peoni  ^ i Henrico , Primi 

< ^^'"•”<firati,nem  contra  Sedie  Apoftolica  ineerdiPìum  ufurpaf. 

’ de  ' iJ  ‘yrannidem  exerceret , omnia  cireumquaque  ferro  , pr  a- 

^•‘^‘^^‘oposfua  nequitl  repugnaL  , 
fuis  expulifet , ae  in  eorum 
P“m  cceidUIet  • §jt*rtoquod  Magdehurgenfem  Archiepifeo- 

mila  boJnu  ’ ^°^“^*rnfem  adhuc  in  utnculis  detineret . ^intò  quod 
Rthquiit  iZ»r7'^J^  ejus fattone  eafa  ejfent , quamplurcs  Ec^a  aZtit 
loZireiida  iuLtì  '^rJiruPle  . Pojlremò  quod  eolloquium  , quod  prò 

é lontra  Idf  Z ^ decreverat  Apofioliel  Seder , 

^ratonburfuir  nomine  fuo  prajliti  , impedi. 
vendetta  accefo  l’animo  di  Gregorio  ad 

«omaunmaeftnr  c-  autorità  divina  , & fiumana,  adunato  in 

ctlebravimu!  5 n 7 ’ prtoribur  Conciliìr , qui  , Deo  miferante , 

^nonoAZltl  Ecctfgajliearum  Dignitatum  flatuimur  , itd 

‘‘P‘  PpifLVt""  ‘^teermmur , ac  confirmamus  , ut  fi  qui  s dein. 

’‘“lìatem,ri„rZr^'‘’'”  * P^rfin^e  fufeeperit , 

Muti,  , ^^’'fP'J<^opoe  w/  Abbates  habeatur,  nee  ulta  ei  , ut  Epifeopofeu 
Eccìeffl‘”‘'“ rfipm  ei gratiam  S.  Petri  , & introi- 
. quai , ’ quoufque  locum , quemfub  crimine  tam  ambitio. 

°'Zit  SiZr"^'‘‘  ’ ^ efifcelus  idolatria  ) apit , refipifeendo  non 
mos  ; Ùì\t,  r eZ'”  '”f"’oribur  Ecclefiafiicis  Dignitatibus  conflitui- 
oum  , Comit^  ’ Peemfi qttìs  Imperatorum , Regum  , Ducum  , M archi o- 

^'HitUram  Zr  qnilibet  Sicularium  Potejlatum  aut  perfonarum , In. 

f’mpferii  f'f^^pntuum , yel  alicujur  Ecclefiajlici  Dignitatis  dare  pn. 

) epjdem  Sententii  mnculo/e  obfiriCium  effe feiat . Infuper  etiàni, 

S nifi 
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a Lam\>tr.hcxit, 


SolIevHincnro  de*Te- 
dcfchì  » che  lì  elc£* 
gono  un’altro  Rè. 
b PJal.tot. 
c Prcvtrh  g. 


d PahIhi  B$ìtirìtàin* 
Jis  in  Vita  Qrtttrii 

va,  * 


Nuovi  Canoni  contro 
le  InvelUcurc,  e 
nuova  Jcommuni- 
ca  del  Papa  contro 
Henrico . 

e Can.i.Conci/.Rom. 
Septimi/itb  Cfego- 
rio  .in.ioSo. 


f Can.ì  uiJrm. 
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■%  ApuiBttr.an.x^^j. 

«.5.  &M» 


k 


mfirtfif  'tfcat-,&ì::dcjU propriamltbertatem  dimittatydiwnxm  ammtdvtr. 
fionis  ultionem  i»  hac  prafenti  vita  ■,  tatn  itt  torpore  fuo  ^ ^uàmcaterit  re- 
bus fentiat-,  ut  il!  adventu  Domini  fpiritus  falvus  fiat  i e quindi  forgendo 
con  l’Apoftolica  falce  à recidere  l’albero  infetto , replicò  il  colpo  col  fl». 
gellodipiìi  formidabili  parole  efprimenti  l’enormità  diHenrico  . elagcj. 
vczza  della  pena  in  quello  tenore , [«]  Beate  Petre  Printeps  Aptfiolorunt 
& tu  B.  Paule  Do'5ìor  Gentium  dignamitti  qutefo  auree  vefiras  admeintL 
«are , meque  clementer  exaudire . ^uia  veritatis  eflis  Difcipuli  > 0“  arni^ 
tores  1 adjuvate  , ut  veritatem  vobis  dicam  omni  remota  falfitate  > quatiCt 
omnino  detefl amini  j utfratres  mei  meliut  mibi  acquiefcant  > &/ciant  > (f 
inielligant , quia  ex  vefira  fidueta  pofi  Domtnttm  ■>  & Matrem  ejus/em^ 
yirginem  Mariam  1 pravi s & iniquis  refiflo  ■,  veflris  autemfidelibus  oA 
xitium  prtfto  . Vos  enim  fcitis  , quia  non  libenter  ad faerum  ordinem  ace^ 
fi , invitus  ultra  montes  cum  Domino  Papa  Gregorio  abii  -,  fed  magie 
•vitue  cum  Domino  Papa  Leone  ad  vefiram  fpecialem  Ecclefiam  redii , i«t^ 
qua  utcunque  vohie  defervivi . Deinde  valde  invitue , cum  multo  dolere  t 
dr  gemitu,  ac  planlìu  in  tbrono  veflro  valde  indignus  fum  collocatmT 
Nec  ideo  dico  > quia  non  ego  vos  > fed  vos  elegiftie  me  ■>  Ò"  gravijfmwlt 
pondus  vefira  Ecclefiafupra  me  pofuifiis . Et  quia  fuper  montem  excelfuf 
me  ]ujfifl:s  afcendere  , & clamare  » atque  annuntiare  populo  Dei  fceleri^ 
eorum  , & Filiie  Ecclefia  peccata  eorum  : membra  Diaboli  contea  me  ti%  J 
perunt  infurgere  , & ufque  ad  fanguinem prafumpferunt  in  me  manus /«*m 
injice.re  : Afiiterunt  enim  Begee  terra , & Principes  Saculares  , & Ea\ 
fiafitci  : aulici , dr  vulgares  convenerunt  in  unum  adverfus  Dominutn  > & 
adverfus  vos  Cbrifios  ejus , dicentes  : Dirumpamus  vincala  eorum , 
projiciamus  à nobis  ]ugum  ipforum  . Et  ut  me  omnino  morte  , vel  exilie 
confunderent , multis  modis  conati  funi  in  me  infurgere  . 

Inter  quos  fpecialiter  Henricas  , quem  dicane  Regem,  Henrici  Impero- 
toris  filium  -,  contea  vefiram  calcaneum  erexit  Ecclefiam  ■>  falla  cum  mullll 
Epifcopis  Ultramontanis  , & Italicis  confpiratione  annitens  me  dejiciendtt 
e am fibi  fubjugare  . Cujus fuperbia  vefira  refiitit  auiloritas,  eamque  nojlrl 
defiruxit  pottfias  : qui  confufus  dy  humiliatus  ad  me  in  Longobardiam  ®r-, 
niens  , abfolutionem  ab  excommunicatione  quafivit,  ^Mm  ego  vident  bo- 
miliatum , multis  ab  eo  promiffionibus  acceptis  de  fua  vita  emendatione  > fi 
lam  ei  communionem  reddidi  > non  tamen  in  regno  ^ à quoeum  in  Romana  Sj- 
nodo  depofueram , infiauravi  j necfidelitatem  omnium  qui  fibi  juraveranh 
vel  erantjuraturi , à quo  omnes  abfolvi  in  eadem  Synodo,  ut  fibi  fervaretuTi 
praeepi . Et  bac  ideo  detinui , ut  inter  eum  > dyEpifcopos  > vel  Principes  Vi- 
Iramontanos , qui  ei  caufa  juffionis  vefira  Ecclefia  reftiterant  » j uftitiant 
facerem,  vel  pacemcomponerem,  ficut  ipfe  Henricus  juuamento  per  dum 
Epifcopos  mibi  promifit.  PradiiJi  autem  Epifcopi,  df  Principes  Vltramonlaù 
audientes  i llum  non fervare  mibi,quod  promiferat.,quafi  defperati  ab  eo,fint  ^ 
meo  confiho  , vobis  tefiibus  j elegerunt  fibi  Rudolpbum  Ducem  in  Regem.  §<n  T • 
fefiinanter  ad  me  miffo  Nuntia  ì indie avit  fe  coaìium  regoi 
gubernaculafufcepiffe , tamen  fefe  paratum  mibi  omnibus  modis  obedire . 

Et  ut  hoc  verius  credatur  , femper  ex  eo  tempore  eundem  miti  femptr 
^fi^fermonem , adjiciens  etiam  , filio fuo  (Afide  > fidelis  fui  Ducis  Ber- 

tboldifiliei,  qnod promittebat, firmare,  Interea  Henricus  capit  mepreeariy  ni 
u lum  contea  pradilìum  Rudolpbum  adjuvarem  > cui  refpondi  » me  libenter 

facere  > 
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flette,  audtla  utrìufque  partii  ratione-,  ut  ftirtm,eui  \uflhia  maris  favertt 
Uh  veri  putms futi  viribus  eumpojfe  devine  ere , meam  contempli  refpon. 

§mm.  P<fiquamautemperfenfit,fenonpoJ}e,Jteutfperavit,  agere -,  duo 

ipificpi,  Vtrdunenfis  videi, cet,& Ofenburgenfii  de  eonfentaneis fuis  Romam 
vemrunt  ,&  m Synodo  ex  parte  Henriei  me,  ut  et  \uJHtiam  facerem , roga- 
veruni,  quod&  NuntuRudolpbi fieri laudaverunt . Tandem,  a/pirante 
Dee , fine  erede , fiatu,  in  eadem  Synodo  , in  partibui  Vltramontanit fieri 
cilh^mum,  utiUie  autpaxfiatueretur,  aut  eui  ampliu,  \uflitia  faveret , 
eognefaretur.  Ego  emm  (fieut  voi  mihi  tefles  efiis  Patres,&  Domini)  ufque 
he^  idlampartem  dijpojm  adjuvare , mfieam , eui  plus  puflitia  faveret . 
ttjmopulabam,  quod  in\ufi,or  pars  eolloquium  nollet  fieri,  ubi  ]ullitia  fuum 
hamjtrvaret  : exeommunieavi , & anathemate  alligavi  omnes  perfonas , 
foeRegis  ,five  Dueis  , aut  Epifeopi  ,feu  alieujus  bominis , qui  eolloquium-, 
ihquo  ingemo  impediret , ut  nonfieret . Pradiéìus  autem  Henrieus  cumfuis 
fauloribus  non  timens  perieulum  inobedientU  {quod  eftfeelus  idolatria  ) 
toHoqmum  tmpediendo  exeommunieationem  ineurrit,  ò-  fetpfum  anathematis 
vMculo  alligavil , magnamque  multitudiuem  Chriflianorum  morti  tradi,  & 
Ecchjiasfect  d,Jf,parv,à-  totum  penèTeutonieorum  regnum  de/olationi  dedit. 
^ apropter  eonfidens  de  ]udieio , & mi/erieordia  Dei,  e]ufque  piiffma 
atnsfemper  Virginis  Maria , fsdtus  veflra  aulìoritate  fapè  nominatum 
lienrieum,  quem  Regem  dieunt , omnefque fautore s ejus  exeommunieationi 
pOìiao , ó-  anathematis  vineulis  alligo  , à-  iterum  regnum  Teutonieorum , 
Omniputentis  Dei,  & veflra  interdieens  ei , omnem  potefla- 
,m,  Cr  digmtatem  ,11,  regiam  tallo,  & ut  nullus  Chriflianorum  ei fieut  Regi 
tat,tnterd,eox  omnefque  qui  juraverunt ,vel  ')urabunt , deregnidomi- 
^ ahfolvo . Ipfe  autem  Henrieus  cumfuis 

]autor,busm  omn,  eongreflio  ne  belli  nullas  vires  , nullamque  in  vitafua  vi- 
{,T/7  autem  Rudotphus  regnum  T eutonieorum  regat,  & de- 
li t ' elegerunt  fibt  in  Regem  ; ad  veflram  fidelitatem  ex 

t e vfltra  , dono  , largior  , & eoneedo  omnibus  fibi  fideli  ter  adharentibus 
tite'T”'  °’”fl‘«’”P‘<=<^atorum,  veflramque  benediaionem  inhaevita, 

iargior  . Sieut  enim  Henrieus  projuo-, 
sii  ^ f“^fifate  à regni  dignitate  juflè  abjieitur -,  ita 

o p 0 ptofua  humtlitate  , obedientia  , & ventate  , poteflas  , & dignitas 
'’g”,  ccnceditur  . rase, 

int,m^'l‘ ’ Patres  , & Principe s Sanaifimi , ut omnis  mundus 
^ ^egnofeat , quia  fi potefis  tncalo  ligure,  (ir  abfolvere , poteflts 
&o"‘  y’’’*  ’ ’ Principatus  , Ducatus , Marchias  , Comitatus  , 

^ fimumbominum poffefliones prò  mentis  tollere  unicuique  , ó concedere  . 
lert”!^-  ’ Primatus  , Archiepifcopatus , Epifeopatusfrequen- 

f jf'‘pravis  , Ó-  indignis  , dr  religiofis  viris  dediflis.  Si  enim  fpiritua- 
iom''"  ' defaeularibus  vos  pofse  credendumefl  ? Et  fi  Angelus , 
omnibus  fuperbis  Principibus,  judieabitis  ; quid  de  illorum  fervis 
lis  ^ -dddifcant  nunc  Reges  df  omnes  faculi  Prineipes  , quanti 

^ ini'  ' pateflis  : dr  timeant  parvipendere  fuponem  Ecclefia  veflra , 

tuia  P'*  ^am  citò  judicium  veflrum  exercete , ut  omnes  feiant, 

Pt^^ftate  cadet . Confundatur  utinam  ad  pee- 
J.J  V p” , ft  fpirìtus  fit falvus  in  die  Domini , Così  egli . Mà  tanto  lungi 
Mentico  dal  ranrederfi  > che  udito  il  fuoao  della  nuora  condanna  , 
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traboccò  incontanente  in  indegni  rifentinacnti  di  parole,  ripigliandoli 
Ponreficedi  Mago  , Impoftore  , Heretico  , Homicida  , Fornicario , c eoa 
iattanza  , [a\Non  debtre  Regtm  ■>  cglidilTe,  Imperatoris  filium  , tantam 
pati  conculcationem , ut  Homo  omnium  peripjtma  , prò  fuis  fccleribus  \ujiì 
puniendus  , & meritò  ab  Eccle/ìa  exturbandus  ( cioè  il  Papa  ) fummam  il- 
lam  Regii  nominit  majejlatem  impiignaret . Dalle  minaccie  precipitando 
poi  ai  fatti,  egli  adunò  in  Urreclit  un  Sinodo  de’  fuoi  Scifmatici  Corteggia- 
niVefeovi,  [b]  Ubi  cantra  Deum & Homines  ejl  difputatum , & tonjli. 
tum , ó-  deliheratum  eji  > come  fegui , ut  in  craflino  ad  Mijjat  in  omnium 
audientia  Papa  exeommunieare/ur  , e quindi  trafportato  il  mifeto  Rè  daj 
cicca  difperazione,  io  un  limile  Conciliabolo  di  Ladroni  in  Brefcia  follevò 
Giliberto  V'efcovo  di  Ravenna  al  Pontificato  col  nome  di  ClementcTcrzo, 
Huonio  non  folamente  Scifmatico  , [c]  mà  Heretico  Novaziano  , da  cui 
Henrico  in  Roma  , fcr.cci.-’tone  S.  Gregorio , ricevè  l’empia  infegnadcll’ 
Imperio  . [d~\  0’  Dementia  incomparabilis  ! cfclama  qui  il  fopracitato  Hu- 
gone,  ^aij,  rogo  , Impcralorum , ^is  Regum,  ad  tantum  pro(ilire  aufus  tfi 
protervam  audaciam  : ut  Clavigeri  Cdtlejlis  Vicarium  , cujur  lingua  ejl  dì- 
vis  Cali  ^canotticè elePum,  ab  emni  ChriJH Civitate fufeeptum  , bene  vivi»- 
tem , relìa  doeentem  , ab  Eccle/ia  alienandum  pronuntiaverit  ! Dicefi  , che 
caduto  in  difeorfo  quello  cfccrabilc  fuccclTo  nelle  principali  Accademie  di 
Europa,  cioè  Se  "cramcntc  fi  dovelfe  tenere  per  ifeommunicato  Gregorio, 
tutte  unitamente  concludelTero,  [e]  Ponti^ficem  Romanum-i  remine  \udictf 
dum,  oh  idque  ncque  exeommunisari  ah  aliquo  pojfe-,  ó"  exeommunicatot  effe.  3 
qui  talia  pr(/umpy^ent.E(uf!eguentemcnte  furono  eglino  fcommunicati  da’,  * 
Padri  del  Sinodo  di  Qmiitilimburgh  con  pofitiva  condanna  di  Herelia 
contro  la  Setta  degli  Henriciani , e de’  V’uencclliani  , c replicatamentedaj 
S.  Gregorio  medefimo  , che  volle,  [/]  che  , nè  pur  morti,  per  elfi  lì  pregaf- 
fe , dichiarandoli  nel  medefimo  tempo  efclufi  dalla  Chiefa  vifibilc  di  que- 
fto  Mondo , e dalla  invifibile  delTaltro  . 

Intanto  Gregorio  Tempre  invitto  ad  ogni  urto  ò di  contraria  fortuna, 
ò di  Herctica  , e Scifmatica  prepotenza,  allèdiato  in  Roma  dal  Rè  Henrico 
nel  Callello  di  S.  Angelo,  e quindi  [g]  per  valore,  einduflria  del  Ducaj 
Roberto  di  Sicilia  fèlicememe  ellratto  , ricovròlli  in  Salerno,  dove  ritrovò 
il  fine  de’ fnoi  dolorofi  giorni  mortali , c’I  principio  de’ fclicillimi eterni, 
ch’egli  andò  à godere  [è]  doppo  una  fantillinia  morte  , Tempre  à fe  collan- 
te , c lemprc  prefente  , c vigilante  agli  auvantaggi  della  Religione  , profe- 
rendo le  ultime  parole  in  quello  tenore  , [/]  Uilexi }uflitiam , & odi  iniqui- 
tatem , propierea  moricr  in  exilio  : [è]  Martire  , come  di  lui  Icriflc  Hugone 
Flaviacenfc , e Confejsore  , 

Sigiberto , ò Henriciano  [1]  anch’effo  , ò fautore  occulto  di  efl! , 

Icio  fcritto , [m]  che  nel  morire  li  pcntilTe  Gregorio  del  fuo  troppo  rigore, 
e con  l’alToluzione  dalTclapace  della  Chiefa  al  Rè  Henrico.  Mà  q"tj 
Chronilla  è fmentito  dal  Compofitore  della  Vita  di  S.  Gregorio,  àal 
Penitenziere  diS.  Anfelmo  di  Lucca,  e da  Hugone  Abate  Flaviacenfc > 
Autori  non  fofpetti , e di  miglior  Fede  , che  Sigeberto  : dicendo  il  primo» 
[«]  Beatus  Gregorius  fuper  bis  , quot  excommunicaverat,  requifitus.  rejpe^' 
diti  Prater  Henricum  Regem , Guibertum  invaforem  Apoftolica  Sedit> 
& oiniies  itlas  principales  Perfonasi  qua  aut  ConfiliOi  aut  Auxilio/aVtnt  nt‘ 
quitia  i vel  impietati  illorum,  omnet  abjolvo  i ó-benedieu;  11  fecondo» 

Hta- 
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rà  h]HeKriciaui>s  vtrà  penitui , penitufquct  ni/ipofi  magnam  demum panittn- 
,t!  convtrfionem , reprobavit  X e il  Terzo,  \h'\ConttJlans  y & affir- 

iju  mMs  y omnes  fimul  in perpetuum  condemnandos  , ^cunque  commanicare 
w»  frejumpfifsent  Henrico  Archipirata  , Vfarpatori  Imperli , nifi  depofita  di- 
to, coititi  Regni , fecundùm  praceptum  eorum  pxnitentiam  ageret . Et  fic  Gre- 
pa  goriiu  fpiritum  Creatori  tradeni  obiit  JUartir  , & Confefior , Così  eglino, 
e; 

«>■  «.!«». 

Rii  ■ SJi  . . . 

foli  ■io!!.'' 

:Te  lOé-,!. 
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CAPITOLO  XII. 

Vittore  Terzo  di  Benevento,  creato Pontefi- 
ce  nellanno  1086. 


di  Vittore  ‘Terzi.o , e fua  ammirabile  co^anz^, 
e fantità  : Perfecuz.ione  di  Henrko  contro 
lui:  Calunnie  de’  Scifìnatici  contro  il 
P ontefice  1 e Jua  difeja  : e 'Decre~ 
to  contro  le  I n’veftiture. 


QniIirirfiVirtore  in. 
e fux  xiTerdone  al 

Pontililato. 


j Lto  OJÌitn  in  Chr. 


b S Ptty.Bam.lì.i.tf, 
»!• 

C Petr  Oìac.  in  Hh.de 
Virit  iUnf.CaJJin. 

d 

Leo  Oflitn.  //i.3. 
Cbron-  Caj^n.  e eit. 
* Die  i6,  Septtwbrif. 
Suoi  travagli,  e tradi- 
menti . 


f flug.  Flavine,  iu 
CbìOH.  4n,ioFf. 
g Tritbem.  Hi.  4,  d( 

^ìrif  iUufir.Qrdinit 
S.  BtmdiÙi. 

Calunnie  contro  ìK^G- 
cefice  . 

b Huio  Lu%duìitnfis 
in  epìjì.  lul  Comi- 
tiffaiH  Maibildnrt . 
i Jlute  f/avi.icen.in 
Ciiott. 


I T T o R E Terzo  degno  fuccclTore  di  Gregorio  Settimo 
non  t.into  nella  Dignità  del  Porto , quanto  nella  Santi- 
tà ) e intrepidezza  della  Perfona  , nato  in  Benevento 
di  nobilillìnio  fangiie , ncITatto  dell  c Nozze  . à cui  di’ 
Genitori  cradeftinato,  abbandonato  il  Mondo,  elt 
nozze  , ritiròfll  da  un’Eremo  in  un’altro  , fin  tanto  clic 
j .X ..  quello  della  Majclla  in  Abruzzo  fecclo  Leone  Nono 

paflare  al  Moiwfterio  di  S.  Sofia  in  Benevento,  da  Benevento  Stefano  X. 
all’Abadia  di  Monte  Cartino , e quindi  alla  Legazione  di  Cortantinopoli . 
d’onde  tornato  ih  da  Niccolò  Secondo  creato  Cardinale  di  S.  Cecilia,  eiii 
molte  Legazioni  impiegato,  edirtintamente  trattato  per  fuoi  egregi!  meriti 
da  Aleffandro  Secondo , e Gregorio  Settimo,  chegiudicòllo  ancora  degno 
del  Pontificato  : E dicefi  di  lui , che  bench’egli  amico  fbffe  del  Cancellie- 
® hliniftri  di  Henrico , non  mai  con  elfi  excommuni  catione  irrt- 

titij  la]  comedere , hibere  , orare  volute , e che  richierto  dal  Rè  di  ricono- 
Icere  daefloMbadia  Calfinenfe  , cortantemente  rifpondelTe , [a]  Seme 
modo  Monajleru  causi, /ed  ne  prò  mundoquidem  totoidfanurum-.  Onde 

meritevolmente  fu  chiamato  da  S.Pier  Damiano  [6]  Monaeborum  Archan- 
gf/«OT,  da  Pietro  Diacono  [c]  continuatore  della  Chronica  diLeonu 
Oltienle,  Compunzione  timoris  Dei  plenum , capitate  ^ngutarem , profij- 
/ione , ér  opere  Monaebum  , da  Leone  Oftienfe , [i/]  Piane  admirabilem , 
fingularemOrdinisfui  virum , e dal  Martirologio  Benedettino , M Sonili- 

yZZl  Vt  Mà  ben’egli  efaltatoal  Pon- 

rnir  r contradizzioni  immenfe dagli  Scifìnatici , come  il  fuo  Ante- 
ore,  e le  Gregorio  per  elfi  morì  ertile  da  Roma,  e poi  \f\  Martire  : Vit- 
oie,  mentre  celebrava  la  Melfii,  ricevè  dalli  medefimi  [g]  perinlidiedi 

terZ?Ì!.r/'  "«"f'^^rato  . Mà  nè  pur  quello  fu  il 

Oltre  1 He'  da’Maligni  la  fama  fin  doppo  morte. 

Si  n V ft,  ,1  Clemente  , che  gli  diedero  infinti  trava- 

fonn  ne>'  i’  Hugoiii  I uiio  Lugdunenfc  , l’altro  Flaviacenfe  ,tramanda- 
m cnm  ^ Porteri  cofe  indegne  diluì,  mordendolo  il  Primo 

m mor?e  con  male  arti  nel  Pontificato  , ed  afferendolo  il  fecondo 

I J morto  colpito  da  Dio  in  vendetta  de’  fuoi  peccati  s Jdic  igitur,  dic’egli 

di 
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tìi  Vittore  Terzo  , conjecratus  ab  Oftienfi  Epifiopo  , cum  Miffas  apu4  S.  P(- 
irum  dictret  j infra  Aciionem , jadicto  Dei  pereujfus  ejl  ; Et  quamvis  tardi 
ct^nfciHS  fe  errajfe  , ft  ipfe  depofuìt , & aecitisjratribuj  de  Monte  Caffino, 
^tdfeam  adirant , praeepitfe  ilio  deferrh  & in  Capitalo  non  ut  Papam,/ed 
Itf.  iit.éititm fepeliri.  Mà  il  Floriacenfc  reftò  innocciitememe  ingannato  dal- 
li maicdiccnza  del  Lugdunenfe  » che  competitore  al  Pontificato  non  potè 
Itili  veder  con  buon’occhio  in  quel  Soglio  Vittore  > anzi  tant’oltre  egli  au- 
vinzèiTi  nella  machinazione  delle  calunnie,  che  fegrcgòlfi  ancora  dalla^ 
I commwioiie  della  Chiefa  Romana , fol  perche  la  Chid'a  Romana  era  retta 
(liVitiorei  Ond’hebbeVitcore  à fcommunicarlo,  [«J  perch’egli  Ecele/itt  Ro- 
'S  mane  tmmmunione fuajefponte  privavit . Nam  ut  Beatut  feribit  Ambro- 
piu,^feà  Romana  Eeelefia  fegregat , veri  ejl  babendus  Hareticus. 

Non  però  s'infranfe  di  animo  Vittore  e per  le  prclénti , e per  leprc- 
vejate  molertie  de’  fuoi  auverfarii , e benché  il  fuo  Pontificato  fofle  breve 
per  la  durazionc , e non  oltre  pairalfi:  il  tempo  di  cinque  Meli , fù  però  infi- 
gneper  [t]  il  Concilio  , ch’egli  tenne  nella  Città  di  Benevento,  in  cui  tra 
molte  degne  ordinazioni , rinovò , e confermò  il  Canone  del  fuo  Antcccf- 
fore  contro  leprohibiteinveftiturc  , decretando  con  nuovo  Oracolo  in_> 
■‘•aqiiefto  tenore , [c]  Conflituimus  etiam  , ut  fi  quia  deincept  Epifeopatum , vel 
de  manu  alicujusLaie<e  perfon*  Jìi/eeperit,nullatenus  Epijcopus  ve( 
I babeatur , neqae  uUa  ti  ut  Epifeopo  , vel  Abbati  adbibeatur  reveren- 
m.'lnfuptr  Beati  Petri  gremium  , introitum  Etclefia  interdicimus  , 
nfquelocum  , quttnf uh  tanto  crimine  ambitionij , ó"  inobedientia  ( quod 
'^^fceìus  idolatria  ) capit , refpuenda  non  deferii . Similiter  etiam  de  inje~ 
vibus  Ecclefiajlicis  gradibus  , dignitatibufque  conjlituimus . Si  quia  item 
_ imperatorum  , Regum , Ducum , Principum , Comitum  , vel  cujufvia  po- 
\lffatii/acularia  Epifeopatum  , vel quamvia  aliam  Ecclefiajlicam  dignita- 
'^“te  prafumpferit  ; ejufdem  fententia  vincalo  fe  aflriifum  noveri  t.  Cùm 
' treenti  decem,  & olio  Patret  in  Nicano  Concilio  omnea  bu]ufmodi  venden~ 
'fitt  i drementeaexcommunicaverint , cenfentea  ut  qui  dat , quirecipit, 

■ ^“ì’f'tedi  igitur  Epifeopia  , Abbatibua  ■,  aut  derida  re- 
‘ommunicat , vel  orat , aut  ipforum  audit  Mifida  i una  exeommu- 

qui  nec  Saeerdotea  quidemriti  putari pofaunt. 

, - J’t^'dentia  vero  , ó-  communio  à nemine  , nifi à Catbolico  fufeipiatur  . 

- S^dfiuullua  adfit  Catbolicua  Preabyter  , reffiua  eft  fine  vifibili  communio- 
"t  perfiflerty  invifibiliter  Domino  commanicare  , quàm  eam  ab  Haretico 
’’  • Nulla  enim  ( ut  ait  Apoftolua  ) conventio  Cbrifli 

f / gX ’’ aliqua  Fidelia  cum  Infideli . Omnia  autem  bareticut 

■ nfi  elisefl.  Simoniacua  veri , quia  bareticut , idcircè  infidelia . Nam  fa- 

j.  communionem  quamvia  vifibiliter  , corporali fer  Catbolici 

f ^f°P'‘’'jfi>’>>inentet  Hareticos  babere  non  pofiint , dum  tamen  mente  Chrijlt 
j ’'”’l‘">"ifunt , e\ua  communionem  invifibiliter  fumunt . Così  egli . 


^ % 


CKr 


Vittore 

III. 

E fi»  difeft. 


9 LtoOJÌìtn.  inCbr, 
Cetjfi».  iilf.j.  c.ft.  ■ 


b alis.ioi-j. 

Suo  Sinodo,  e Canone 
contro  le  loveUiCQ, 
re. 

c l-eo  Ofiien.  in  Chr. 
Cafiiu.  //{*.), r.7t. 
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Secolo  XI 

CAPITOLO  XIII. 


Urbano  Secondo  Francefè,  creato  Pontefice 
li  i3-  Marzo  1088. 

Elogio  di  Vrhano  Secondo.  Brutali,  e fé ftme  Qualità  i 
Henrico  Ter  1^0  . Scommuniche  di  Vrbanò^ntro  ài- 
'verfiKe . Suoi  Concila , e Canoni  contro  le  Invefiitm^ 
contro  li  Simoniaci,  e contro  i Nicolaiti  recenzJeri. 
Ungine  della  I rregolarità  de’  Baflardi . Sinodo  di  P» 
cenz^,  e condanna  in  ejjo  de’ Berengariani . Moderi- 
Ztone  di  alcuni  Canoni  contro  li  Simoniaci.  S inodo  & 
^jermont  circa  le  Invefiiture,  la  irregolarità  de’ ìt. 
J ar  i , li  Nicolaiti  e li  Berengariani . Alcune  dejnu 
particolanta  fifra  l’ufo  del  Calice  . Famofa  Becrité 
jy ebano  Secondo  contro  gli  H eretici , e in  ifpe^az^ont 
dimfortantifflmt  dubii . Rofcelino , efuaHerefa,  Pri- 
mo Autore  della  Clajfe  de’  Nominalijii . 

Elogio  di  queEo  Papa  fù  ben  racchiufo  [a]  in  due  ' 
verfi  con  rozza  , raà  verace  Mufa  di  que’  tempi  dal  Hi- 
ftorico  Poeta  Domnizone . 

^0»  crai  hte  Reéìor  tremulus  quafi  Cannula  vento , 
àea  velati ferrum  truncabat  noxia  verbo  , 

Ut  Cervum  ferpens  . 

b Rerthoìiu!  inOtrm  (ogiio  rpcdifAl  jll  Ce  appena  per  cosi  dire  falico  al 

Altre  ('clliiric,c  bruta-  ' ScommunVal5rSe?eSf 

’’  •"  zione  de’  nuovi  Anathcmatift^n^r  I «enrico  con  l’aggrava- 

fto  niifcro  Precinitirn  l "“ove  inaudite  fceleratezzc  di  que- 

eenio  brutale  3 òdiihof  fii  folito  fin  «é  , òmolToda 

conta  Bru none  nelh  h a Pua  profapia  : Poiché  di  lui  rac- 

riniif  ro  Vefeovo  di  Mefcmbn^  Saxonici  dedicata  dall’Autore  à We- 
teiiuit,  donecaliuitx  io/ìu  /ororem  manibut  fuis  deprefm 

buie.  Cm  mn profuit , ILd  la  comu- 

Soror  unica  , Buod  ’^piratorisfiha , quod  ipfius  utroque  Parenti 

Dall’obbrobrio  dilla  SorTL  '' 

fua  Moglie , fol  pcrcli’f  II  poi  a quello  della  Augulta  PtalTedc 

una  ftanza  fotterraSà  i «^biufala  una  volta  in 

mÌZAL  iuvlnh  Pri^^^^^^  conftupra- 

efi  ijpurius  mmirum  d-d  , ^ A ^ tmmam  injuria  a Patre  affelìai 
imirum  archraius  . Così  Dodechino  [cj  Abate  di  S.  Difibo- 

do  > 


X ridwrsyjifl  Preshy. 
tx'n  i.t  vita  Matbii- 
dii  . 


co  lU. 


c DodtcbìHHt  Abbai 

in  a-ptrtdict 
Cì/roH 
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lioioltteà  queldi  più  , che  in  quefto  genere  del  Tozzo  Rè  rapporta  il  foprs- 
citato  Brunone . Onde  appare,  quanto  ragionevole  folTcIa  cagione  del  San- 
to fdcgno  di  Gregorio  Settimo  contro  quefto  nuovo  Copronimo  dell’Occi- 
dente , e quanto  giuftamente  aggravafle  contro  lui  Urbano  Secondo  lo 
fulminate  cenfure  con  nuovi  Anathematifmi  ; Col  itiedefimo  uniforme 
zelo  [a]  fi  diportò  il  Santo  Pontefice  contro  il  Rè  Filippo  di  Francia, 
(communicato  da  elio,  perch’egli  ripudiata  la  fualegitima  Regia  Conforte, 
haveva  con  facrilego  Matrimonio  ammeflTa  nel  Kcal  Letto  Bertrada  fua 
Cognata  Moglie  del  Conte  Fulcone  d’Angiò  , del  qual  eccello  doraan- 
dònnepoi  [A]  il  pio  Rè  perdono  , e fìi  dal  Pontefice  aftbluto  della  Scom- 
nunica,  nella  quale  di  nuovo  recidivo  fu  di  nuovo  aftbluto  da  Pafehale 
Secondo . 

Dalcaftigo  de’ Rè  fi  volfe  Urbano  alla  riforma  in  generale  del  Chri- 
ftanefimo,  e molti  furono  i Canoni,  che  in  diverfi  Concilii  egli  ftabilì 
contro  le  Inveftiture , contro  i Simoniaci  , e contro  i Nicolairi,  ch’erano  in 
quella  fua  età  le  tré  fpaventofe  tette  dell’Hidra , che  infettavano  la  Cliiefa  . 
In  quello  congregato  nella  Città  di  Melfi  egli  decretò  , [cj  Illud  fummopc- 
ri,  & Apojìolicie  aulìoritatis  privilegio  prohtbentes  interdteimus  , ut  imllus 
in  Clericali  Ordine  couftitutus-,  nullus  Monaehus , Epifeopatus,  aut  Abbadid-, 
aut  cujuslibet  Ecclefirjlic*  dignitatis  Invejlituram  de  manu  fufeipere  au- 
ieat . ^od  fi prtfumpferit , depofitione  muUielur  . Condannò  [<^J  poi  con 
le  tnedeiime  Cenfurcli  Simoniaci , e perche  [e]  auvenne , che  nella  Care- 
drale  di  Tours  impunemente  vendevanfi  le  Prebende  , e li  Canonicati,  ei  un 
Diploma  fpedì  à quella  Chiefa  , con  cui  venne  à recidere  da  fi  nobil  Terre- 
no tal  velenofogermoglio  , ordinando,  che  niftiino  potefs’elfere  ammetto 
Irà  Canonici,  fe  prima  non  giurava  la  offèrvanza  del  fuo  Diploma,  & in  fine 
contro  i Nicolaiti  fi  ftefe  in  altro  Canone  nel  feguenre  tenore , [f]  Sacro- 
rum Canonum  infiituta  rtnovantes  , pracipimus  , ut  à tempore  Subdiacona- 
lus  N ulli  iiceat  carnale  commercium  exereert , quid  fi  deprehenfui  fuerit , 
ordinis  fili  periculum fiuflinebit  : e di  nuovo  [g]  Hemo  ad  Sacrum  ordinem 
pirmittatur  accedere  , nifi  aut  virgo  , aut  probateefit  cajlitatis,  Ó"  qui  ufque 
udSubdiaconatumunicam -,  ó'Virginem  Uxorem  babùerit:  e di  nuovo  [A] 
Eresbjterorum filios  à Sacri  Altaris  mmiflerio  removendos  decernimus  , nifi 
aut  inCanobiitì  aut  in  Canonici!  religiojè probati -,  converfati fueriitt . Dal 
qual  Canone  prefero  [i]  motivo  alcuni  eruditi  Soggetti  della  Ecclefiaftica 
Hiftoria  di  rinvenire  , Chi  fotte  il  primo  Autore  della  Irregolarità  de’  Ba- 
ttardi , onde  à noi  provenne  il  menzionato  Canone  di  Urbano  . Mà  Noi 
rimettiamo  il  Lettore  all’accennato  Chriftiano  Lupo , il  quale  doppo 
navet  difeutta  la  queftìone  , in  fine  conchiude  , [F]  Permaneat  ergo  Bajlar- 
dorum  ad  Epi/copatum  irregularitatem-,  licei  pr^cifum  ignoremui  exordium, 
tlJe  antiquam,  S"  ad  Sacro!  inferiore!  Ordina  extenfam  ab  Urbano  Secando. 
^!  ad  minora,  df  primam  T onfuram  extenderit,  item  ignoro  . Somiglian- 
ri  Decreti  leggonfi  [/]  nel  Sinodo  di  Coftanza,  in  quello  di  [m]  Piacenza  , 
ove  eziandio  fìi  anatliematizata  la  Herefia  di  Berengario  , e dove  Urba- 
Bocon  qualche  moderazione  del  pattato  rigore  hebbe  per  buone  le  ordina- 
zioni fette  non  Simoniacamente  da  occulti  Simoniaci , [n]  Si  qui!  à Simo- 
ujacii  non  Simoniaci  ordinati  funt  , fiquidem  probare  potuerintfe  , cum  or- 
"larentur , eot  nefeifte  Simoniaco!  , df  tunc  prò  Catholicì!  babebantur  Ept- 
I“pii  in  Ecclefia  , talium  ordinationa  mijericorditer  fujlinemu!  , fi  tame  'n 

T IdU- 


CJrbano 

II. 


z liei  iM.afr  to9*. 
2elo*  c Scommunichc 
dd  Fontciice  cfin- 
Ito  prevaricati  Mo- 
narchi . 


E contro  le  Inveftlfu-* 
re  ( li  Nicoiaici  ^ t 
li  Simoniaci , 


c Can.S  iunnncintf. 


d C/tn.t. 

e JfiUd  Biir.uu.io^6. 
ti.6. 


f C/nr.%. 


g Can.j, 
h 


i Vidi  Orrift.  Lupum 

mittli  c.ia. 

Origine  della  Irrego» 
lariti  de'  Badardi  - 

k \dtm  iiidem  in  JP- 

«ff . 

Celebre  Sinodo  «U 
Piaccn7a  . 

l A».p(si)A.rt^udìitr- 
tfi*idjiTn  PutPytt- 
rtty*f  Cijìantimjin* 
in  Cbrsn. 
m Àìr.1094- 
n Cttfi  t.  Synod.  Pfa- 
ctfiii'‘ne . 
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E Canon*  cnncto  li 

Conpuàintfjj . 


R contro  ii  Klcobiti . 


E contro  li  Bercnga 
rizni . 


E contro  gli  Scifinati 


£ contro  li  Siinonuci. 
Sinodo  di  Clcrmonc . 


hr.  . Fù  quefto  Sinodo  cotanto  ripieno  di  Eccit 

’ /laftici  Oltramontani , & Italiani,  ch’hebbe  à dire  il  Cronifta  . fai 
barn  pnodummultitudo  tam  ùmumtrabilis  conftuxit , ut  neqmguamitu 
quahbct  Ecchfia  tllius  loti pofftt  comprebcndi . Prciiedòuvi  l 'irte dò  Ponte 
.o  li  hce , d.  CUI  foggmnge  l’allegato  Cronifta  , H<et  autem  , iuttr  alia  inilk 
ùymdo  conjittutafunt  % ut  ad  panit eutiam  nullo  modo  reciperintur , qui  Qn 

c«b,na,d,mitttrc  nollcnt . In  hac  quoque  Synodo  Harcfii  Simoniatorum  pi- 

mtus  iamnieta  ejl,  ut  qwdquid  in  Sacri j Ordinibut,  & in  Ecclefiajlicis  ré,, 
data,  &promiJfa  pecunia  acquifitum  Simoniaca  videretur, prò  irrito  habm. 
tur,nullafqueojirejbabuife,  & habere  judicaretur  . Histamen,  qui  m 
Simon, ace , & nefeenter  à S,moniacis  ordinati funt , mijericordia  infervan- 
oor  me  concejja  efi  : qui  •verò/àeufer  ab  bulufmodi  ordinati funt , cumjmi 
ordmatonbtis  irrecuperabditer  damnati funt . 
ti . Item  harefis  Nicolaitarum  , idejl  incontinentium  Subdiaconorum  , Di,- 
conor um  , & praepuè  Sacerdotum  irrctraffabiliter  damnata  efl , ut  dei,- 
ceps  ,le  officio fe  nonintromittant , qui  in  illa  harefi  manere  non formidont; 
nec  po^elu,  eorum  affile, a ullo  modo  recipiat , fi  ,pfi  Nicolaitn  cantra  hac  in- 
‘trd,Ha  mmfirare  prafumant . 

ab  antiquo  fapiffiimè  anathematizau, 
niìdrV  ^ ^ fiufentia  Catholica  F,dei  conira  tandem  firmati, 

■videi, cet,quod  pan, s ò-  ■vhmm,  cum  in  Altari  confecrantur , non  film 

verunfl'^  ^ fJ}<^"tiul‘ter  in  Corpus,  & Sanguinem  Domini  con- 

Item  in  Guibertum  barefiarcham  Sedie  Apoftolica  in-vaforem  , & ina 
omnes  ejus  complices  Jententia  anathematis fynodali  judicio  cum  ardenlik, 
^j^deUs  nerum  promulgata  eft.In  hac  Synodo  quatuor  millia  ferì  Clericorum, 

, & plus  quam  tngmta  millia  Laicorum  fuife  perhibentur  . 

In  hac  Synodo  confiitutum  efl , ut  prò  Cbrifmate  , & Baptifmo , &JePul- 

Pi^icentino,  eper  prefiden- 
.1  " per  numero  de’  Vefeovi,  e per  importanza  de’  Decreti  fu 

c CaJ^;'  fi  ft»biIirono[i]  contro  le  Inveftiturc 

’■  lia?  Ne  n'eo^  e“‘,  honorem  à Laicali manu  reci- 

iorìbus  faciL,  r «‘ffiuam  Inveftituram  de  Ecclefiajlicis  èo- 

nibus  lioiarn  dMit  1 ^e*  ^“cerdos  Regi , vel  alicui  Laico  in  ma- 

Ordini  Ecclc^adicr  iT  - f^regolarità  de’  Baftardi  agli 

tro  M li  Berencr,  ' ^ J eontro  i Nicolaiti  , & il  vigefimo  ottavo  con- 

d Corpus  feùir/if^'  n^ni  in  quefto  tenore , Ne  quis  communicet  de  Altari  •,  nifi 
'•  EfTendo  cofi  ch^  ^^S^^^^^fumat^nifi per  necejfitatem-^  & per  cauteUm- 

’ gu  Vi  Gic  òfe  figurazione  del  Corpo, e delSan- 

la  obli'a^ol  >7?  f vero.ruttavia  convenne  imporre  a’fedeli 
( contranor/I  dirn7  Sacramento  fiotto  ambedue  le  fpecie  [/]  pet 

Ciiiefia  come  precetto  ^ C^^fice  non  era  pratticato  nella 

vcrebbe  conST  h in  fi  celebre  Concilio  ha- 

fioffie  fiata  ofiervati  ah  di  ambedue  le  fipecic , fe  tal  percezion* 

ammeir.1  la  rcfirizfonr-  iftitnita  daGicsii  Chrifio,nè  haverebbe 

travcnirla  Mà  nifi  r'  ^ j ^ cautela  per  Icgitima  ragione  à con- 

■ a pm  CI  aggrada  il  dire, che  Urbano  Secondo, e’I  Sinodo  Ciato- 

montano 
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iuontanoftabiliflero  l’accennato  Canone,  per  togliere  [a]  l’abufo  inlìnuato 
!j  parecchie  Chiefe  della  Cluiftianità,dove  fi  porgeva  a’fedeli  il  Corpo  del 
Signore  inrintonel  Sangue  confacrato:  Onde  da  que’Padri  vuoili,  che  fepa- 
rataroente  fi  prendelTe  il  Corpo  dal  Sangue,  eccettuato  il  cafo  di  necelfirà  ò 
neeli ammalati , ò ne’ fanciulli . Il  che  comprovali  col  fatto  di  Pafchale 
Secondo  , che  prohib}  ai  Monaci  Cluniacenli , che  non  mai  più  per  l’auvc- 
nitefomminilliaircro  ai  fedeli  unitamente  il  Corpo  ,e’l  Sangue  , fuorché  ai 
fanciulli,  & infermi,  che  non  porelTcro  trangugiare  il  pane  fenza  il  vino , 
ordinando , che  tal  Decreto  fempre  fi  olfervaflc  per  tutta  la  Chiefa; 
tur,  fctifs’egli  à Pontio  Abate  Cluniacenfe  , in  fumcndo  Corpore  , & San- 
ft/itDomim  ,jnxta  B.  Cyprianttm  , Dominicatraditiofervetur  , nec  abeo , 
IttJCMJlus  Magjfier  & pracepit,  & geffit , humana  , & novella  I nJH- 
léme  difeedatur  . Novimui  enim  per  fe  panem , per  fe  vinum  , ab  ipfo 
Omino  tradilum  . morem  fic  femper  in  Sanila  Ecclefia  confervan- 

Jumdocemus,  atque  pracipimus  , prtter  in parvulis  , ac  omnino  infirmis -, 
qm  ponim  abforbere  non pojfunt . L’ultimo  poi  de’ molti  Sinodi  di  qucftt) 
sran  Pontefice  fu  il  Romano,  incili  indefelTamente  Tempre , come  negli 
altri , confermò  le  pallate , e rinovò  le  condanne  contro  le  Inveftiture  Lai- 
cali, e S.  Anfclmo  Cantuarienfe  , e ilfuoDifcepoloEadmero,  che  vi  fi 
ritrovarono  prefenti,  cosi  ne  rapportano  [c]  il  Canone;  i 099.  Vrbanus 
Pupa  terfió  Hebdomad»  Bafcbee  Magnum  Concilium  tenui!  Rom£  , in  quo 
excommunicavit  omnes  Laicos  Invejlituras  Ecclejtarum  dantes  j omnes 
eafdtm  Invefiituras  demanìbus  Laicorum  aceipiente^  ; nec  non  omnes  in  offi- 
tium  Jic  dati  honoris  conjeerantes  • Excommunicavit  et! am  eos-,  qui  prò  Eccle- 
JioJhcis  honoribus  Laicorutn  homines  fiunt  : dicens  ssisnis  execrabile  videri  , 
ut  manus,  qua  in  tantam  eminentiam  exereverint-,  ut,  quod  nulli  Angelorum 
comejfum  ejl , Deum  cunlìa  creantem  fuo  Jignaculo  creent,  Ó"  eundem  ipfum, 
prò falute  letius  Mundi , Dei  Patris  obtutibus  offerant , in  banc  ignaviam, 
ve!  Jiultitiam  detrudantur  , ut  ancilla  fiant  earum  manuum , qua  diebus,  ac 
noliibus  obfcanis  contalìibus  inquinantur  ,Jive  rapinis,  ac  in\ujla  Sanguinis 
iffu^oni  addilla  maculantur  . Et  ab  omnibus  acclamatum  ejl  .fiat  ,fiat . 

Nè  LTrbano  in  que’  tempi  invigilava  pcrfonalmente  alla  cuftodia  del 
Chriftianclìmo  con  divorare  imroenfe  fatiche  di  penofillimi  viaggi , ma  con 
la  penna  eziandio  volava'per  tutte  le  parti  del  Mondo  al  coltivamcnto  de 
Popoli , & all’efterminio  della  Herefia  . Celebre  è la  di  lui  lettera  Decreta- 
le , & altrettanto  necelfatia  la  notizia  e per  i Dogmi  Cattolici , che  in  cita 
s’inlinuano , e per  la  foluzione  d’importantilfimi  dubii , che  ivi  fi  fpiegano, 
in  dilucidazione  de’  Decreti  Pontificii  emanati  contro  gli  Heretici , e per 
intelligenza  eziandio  de’  futuri , che  foggiungeremo  . Riferircene  Graziano 
in  molti  luoghi  diverfi  fcorci , che  la  diligenza  del  Baronie  hà  poi  uniti 
nella  nativa  tenitura , con  cui  fu  ella  dettata  , nel  tenore  che  lìegue  . 

Vtbmus  [,/]  Epifcopusfervusfervorum  Dei  dilellofilio  Lucio  Prapofito 
Eccle/a  S.Juventii  apud  Ticinumfalutem,  & Apojlolicam  benediUionem  . 

Salvator pradicit  in  Evangelio  circa  finem  faculi  pfeudoChriflos  , 
pjtudo  Propbetas /urgere  , & multos  feducere  , &fideles  fuos  in  Mundo  mul- 
ta: babituros  preffuras  ■,fed  tamen  portas  inferi  adverjus  Etclefsam  non  pra- 
iialiiuras  . Proin  quia  , ut  aie  Apoflolus  , Oportet  harefes  effe,  ut  qui  probati 

, manifefli fiant\  oportet  nos  cum  Propheta  ex  adverfi  afeefideret^ 
tum  opponete  prò  Domo  IfraeU&cum  eodem  Apofloloper  multas  tribulationes 
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z ffee  co^/Iat  exRum- 
btrio  Cardinali  in 
di/put.  cum  Hicei/t 
PtHoreito , & ex 
/trozze  Carmitett.  in 
tralf,  d*  divirtìi 
Ojìciit . 
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{,  ' mnobis  . Igttur  quia  innotuifii  nobì, 

Simomacum  t]]i , patcntcr  coll, g, tur  tx  hoc , quod  Bcatus  Petrus  Apoftclu,  ait 
Simoai.  Pecunia  tua  tecumfit  tn  perdttionem  , ^uia  exi/limaji  LLum  Dti 

‘■^  Spintus  Sands , & DonumM 
fl  res  tpfiusEccleJtx  oblata . Etfi  benè  advertis,  Simon  Magus , qui fi£iè  ti 

^irZMijSiZe  ^P‘"f'>'»  SanLm,  om 

&”etmLZdid^^^^^^  ‘fi--  Spir,tusSan{}u,  diJcipL 

KZZff  V(<tideo , quantum  ,n  ,pfo  erat,  emere  -voluit , ut  ex  vendi. 

ZifTr.:  —'vta  Z-n,Zr,t 

fide&!Sd TdZu7n  ^f‘fi‘'fi'‘^‘  ’ dona funt  ! quondam  ÌDu 

ideo  gratis  darfdebeìt  obiodem  gratis  accipiuntur,ir 

mone  donum  DeiZZ  ’■  A ’ «*«>  »■ 

boc,adquodinflituuruntf!dZ''^'"'‘‘^',  »•«  »»»'"* 

obfequii  osci  ner,L'  ì'  ^ P’’op’‘“‘  lucra  , munere  lingua  , wl  ini,, 

principalis  intentio  Si  «dipifatur , Simoniacus  eji , cunu 

ut  ait  Apojlolus  PaulZ°’“Al{‘“’^'*  fola  pecunia  avaritia  , ideji  idolatrit, 
triginta  Epifcotorum  P '^ttrSynodusCbalcedonenfis  Jexcentorm 

->‘^^‘f‘”MtmEcclefia,  vel  qm- 
tores  qufqulSfcZs  Z ordinari  proh, bel  ut  intelen- 

ceti  Suodfiprafati  milite^  ^''”oniacosjudh 

«omo^ienlZSZnZilft 

* r,J.,  , , 

cum  tntelligit  . In  nomine  verZp"’  “^‘fif^Ofdit,  velemit,Simema- 
qtomlibet  Eccleyìajicarum  rerum  '»/?%/>  prafata  Sjnodm 

fitum  , Aiconomum , Vicedominum  ■ ’^”'fi'^°“"‘  > -verbi gratia  Prapo- 

Jlaldum  , ù-  Judicem  : InAibie/lò  filfins  nomine  Advocatum  five  Co- 
num  , Caiionicum  , Monachum  ^ .dtcbipresbyterum  , Archidiact- 

officio,  ^d  oserò  Spiritum  Sa, ,fìu^  Ecclefiaftico  mancipatum 

^-iPrT^fituramÀZwZZZTnirZ"^ 

”‘’"-Oquot propofitafecerunt>  Al,  ‘'"“'‘"‘diAuguftinumfuper'joau- 
mianus  , alterum  babet  JÌiaximun,Z'"IltZ°^‘k'"i.  ^artbagine  Pri- 
tus , alterum  habent  in  Numidia  itli  ^ ^ ^“fdania  Roga- 

mus  . Circumit  ergo  ali  qui,  emere  c ‘ ’ ”ominare /uffici- 

lauda  t , quod  vendit  &c.  “ • '*’’dfquifque propofitum fuum 

mine  Columbj  SanPìa  Spirftus’’"^  P’‘opcJilura  diflrilUone  agens  , in  no- 
omne,  hujus  P-vangelici  CapitZlZrTV"  '^‘^"’P^onem  accipit , /cut  & 
muiaentur,  qui  jam  Deo  , cSr  EcdeZT"'  """" ‘fi' 

oum flagelli,  à De,  Tempio  e/airlnf  ^ 

P > 9»h  qua  Deo  erant,  oferenda  vende- 

bant. 


t 
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Capìtolo  XIII  I4P 

it»h  vci  emiant.  Si  de  offerendorum  tienditoribus,  vel  emptoribus  dilium 
tfi-,  Vosfeciftìs  Domum  Patris  mei  domum  negotiationis,& fpeluneam  latro  - 
tum  : quid  dicetur  jam  de  Ecclefia  oblatorum  vendi toribus  , vet  emptoribus  ? 
Etut  quit  infanus  objiciat , meritò  bos  Dominum  t am  acerbe  vindicaffe  \ 
quìa  tuHC  illa  in  DeiTemplo,  Ecdefiaftica  vero  res  modo  extra  Temptum 
àfirabantur  : attendat  juper  bis  Augujlini  non  determinantem  locum  ven- 
ditinis , vel  emptionis  propojitorum  , fed  tantum  indefinite  dieentem  : Cir- 
cuait  aliquis  emereColumbam  : unufquifque  propofitum  fuum  laudat , quod 
vtudit,  non  ad'ficiens  in  Tempio , vet  extra  Templum . Hac  cantra  vendi- 
Urti,  vel  cmptores facrarum  rerum . 

Jd  hoc  vero,  quod  inepiflola  tuafequitar,  id  efi  , Utrum  obedirt^ 
teuttmibus  ad  mortem  nefas  fit , & circa  finem  eju/dem  epifloU  hoc  idem 
iterum  inculcatur  : illud  Beati  Petri  rejpondemus  : Obedire  Deo  oportet  ma- 
git,quàm  bominibus  : In  quo  exemplo  netandum  efi  , hominibus  interdum^ 
oiedire  debere  , fed  magie  Deo  : hominibus  quidem  in  bis  , qua  cantra  Fi- 
dem,  & Religìonim  non  funt . ^oniam  Cives  Hierufilem  legimus  Babylo- 
nis  Civibus  militalfe  , ut  SanEìum  Jofeph , & Socios  Danielis  ; quorum  pri- 
mi fiuprum  Domina , fequentes  vero  idolatriam perborrentes  , rem  publi- 
tam,  é- alienigenarum  Principum firenuègubcrnaverunt . Et  in  Evange- 
lio babes:  Cum  eo  , qui  te  angariavtrit  uno  milli ario , alia  .duo  ambulare 
debere  : & reddere  , qua  funt  Cafaris  Ca/ari  , Ó"  qua  funt  Dei  Deo  . Item 
Eieronymm  fuptr  Fpiflola  ad  Philippenfes  , Si  Dominus  ea  jubet , qua  non 
funi  adverfa  Scripluris  SanBis  , fubjicialur  Domino  fervus  : Si  vero  con- 
traria pracipit , magie  obediat  fpiritus  , quàm  corporis  domino,  0“  infra-. 
Sibonum  efi,  quod  pracipit  Imperator , jubentis  exequere  voluntatem-, 
fimalum , refponde  : Obedire  oportet  Deo  magie  , quàm  hominibus  . 

Ad  hoc  vero,  quod  fubjungitur  in  eadem  epifiola  , id  efi , Vtrum  fit 
uiendum  ordinationibus  , ó-  reliquisSacramentis , a criminofis  exhibitis  , 
«tab  aduìterit , vel fanFlimonialium  violatoribus  , vel  hu)ufmodi  , ad  hoc 
Ita  rejpondemus  : Sifchifmate  , vel  barefi  ab  Ecclefia  non  feparantur  , eo- 
nadsm  ordinationes  , ò-  reliqua  Sacramenta  fanFìa  , veneranda  notLs 

ntgamus , fequentes  Beatum  Augufiinum , qui  fuper  "Joannem  de  hujufmodi 
tam  copiosi  , quàm  veraciter  differuit  : Alt  enim  : Baptizat  fervus  bonus  , 

■ •>  non  fiat  fe  ille  , qui  baptizatur  , baptizari  non  ab  eo 
VtiJibitenuit  baptizandi  poteflatem  , iy  paulò  pofi Non  borreat  eolumba 
’tit’ujierium  malorum , refpiciat  Domini  potefiatem  , Si fuerit  fuperbus  mi- 
’iijier , cum  Tabulo  computatur  , fed  per  illum  Cbrfii  Sacramentum  non 
‘cntaminatur . ^od  per  illumfluit , purum  efi  , quod  per  illum  tranfit  , 

Item Spiritualis  vero  virtus  Sacramenti  ita  efi  , ut  lux , 
?“■«  ©•  ab  illuminandis  pura  excipitur  , etfi  per  immunda  tranfeat , non 
mqutnatur , baptizat  ebriofus  » quos  baptizat  homieida , quos  bapti-  ; 

! ^brifius  baptizat , & caterabu]ufmodi . Attamen  DeceJJores  . 
tLs'  ^ Gregorius  à Miffis  Sacerdotum  , quos  tales  revera  effe 

l’ijtiterit , Fideles  abfiinere  decreverunt , ut  ó- peccandi  licentiam  c atens 
yerrent , ó-  hujufmodi  ad  digna  poenitentia  lamenta  revocarent . Scribit 
tl-  nofier  Gregorius  Rudolpbo , df  Bertboldo  Ducibus  inter  cate- 

■ fiicium  Simoniacorum  , ó-  infornicatione  jacentium  feientes  nullo  mo- 
‘eecipiatis,  éf  quantumpotefiis  , tales  Sanilis  defervire  myfieriis  vi , fi 

•^»f<^r,t,prohibeatis&c. 
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Secolo  XI 


Vorrà  ad  hac  , qua  (ibi Jyìlogiftioi  in  eadem  epiftola  objiciuntur, 

■Si  Corpus  ) Ó"  Sanguis  Cbrijh  non  funt  > Ó"  alia  qua  pradiximus  , proprio! 
non  habent  virsutis  dignitases  , quid  agentibus  obfunt  ; quod  fi babent  tur 
fpernuntur , ficuti  ab  indigno  orajumuntur  ? Ad  hac  ita  refpondemus  : Pro- 
pria! quidtm  htbmt  •uirtutis  dìgnitates  ■,  ut  prafatus  Augujlinus  aitfupir 
Joannem  contra  Donatijlas  •;  fed  agentibus , jfid Jufcipientibus  eadem  Sacra- 
menta cantra  pnefatorum  Ponlificum  injlituta  , nifi fortè  fola  morte  inlir- 
■veniente  , utpotè  ne  fine  baptfmate , vel  communione  quilibet  bumanis  re- 
bus excedat , eis -,  in  tantum  obfunt , ut  veri  idolatra fint , cum  talibus,é 
ordinationum  , ò"  Sacramentorum  onfeBio  , Ò’  aliter  quam pramiffum  tft, 
icienter  fufeeptio  vebemenlet  à Santlis  Canonibus prohibeatur  . Ait  natnqat 
Samuel  Propbeta  : ^wniam  peceatum  ariolandi  efi  repugnare  ■,  Ó"  quji 
fcelus  idolatria  mlle  acquiefeert . FJac  de  malie  Catbolicis  , qui  intra  Ec- 
tlefiam  funt . Caterum  Scbifmaticorum  , eìf  HiCreticorum  Sacramenta,  quo- 
niam  extra  Ecclefiam  flint , juxta  Sanclorum  Patrum  traditiones  , fcilìctl 
Pelagii  , Gregorii , Cypriani,  Augufiini , Hieronymi  formarn  quidemSo- 
cramsntorum , non  autem  virtutis  ejfecìum  babere  profitemur , nifi  cum  iffi 
vel  eorum  Sacramenti!  initiati  per  manus  impofitionem  ad  Catbolicam  rt- 
dierint  unitatem  . 

Sciendum  veri  efi  , quod  Canone  s Apofolorum  , quorum  auBoriltli 
Orientali!  , ó"  ex  parte  Pomana  utitur  Eccìefia  , & infignis  Martyr  Cp 
prianus , 0“  LXXX.  Epifeopi , cum  eodem  baptfmum  bareticorum  lavi- 
crum  Diaboli  appellane  . Stephanus  veri  , Ò"  Cornelius  Marlyres  , Ó-  Pomi- 
fices  Romani , ó-  venerabilis  Augufiinus  in  libro  de  baptfmate  eundemCp 
prianum  , d^'  prafatos  Epifeopos  hanc  ob  caufam  vebementer  redargumt, 
afprmantes  baptfmum five  ab  Haretico  , five  Scbifmatico  Ecclefiajlico ne- 
re celebratumratum  effe  -,  ò"  meritò  , quia  alia  in  bapt  fmo  , ò-  alia  itu 
rchquis  Sacramenti!  confideratio  efi  > quippe  cum  Ó ordine  prior  > & 
necejfarior  fit  : fubito  enim  morituro  prius  bapt  fmate  , quàm  Corporii 
communione  , vel  aliis  Sacramenti!  confulitur  : Et  dum fortè  Catholicus  nm 
invenitur  , fatius  efi  ab  haretico  baptfmi  Sacramentum  fumere  , quàn 
in  aternum  perire . Et  hanc  fententiam  praferiptorum  Ponlificum  , Cor- 
nelii  , Stepbani  , & Augufiini,  fecuti  funt  Innocentius , Siricius,  Leo, 


Anafiafiu!  , ó-  Magnus  Gregorius  , ó"  omnis  Eccìefia  Catbolica  . Et 
quoniam  epifiolaris  brevità!  propofitis  tibi  quafiionibus  fortaffe  non  fff 
ficit  , eorundem  temeritatem  ad  Sedem  Apofiolicam  infiruendam  mille  , 
aut  fiixla  Apofiulum  velati  fanti  doBrina  adverfarium  pofi  fecundam  , 
Ó*  tertiam  correBionem  devita  . fu  vero  efio  fidelis  ufque  ad  mor- 
tem  , & percipies  coronam  vita  , Così  Urbano;  cd  è molto  ponde- 
rante il  documento , che  foggiunge  Grariano  doppo  di  havet  riferita  l’ae- 
cennata  Decretale  ; Che  [a]  Prahibetur  de  manibus  talium  Sacerdolunu 
(cioè  de  Sacerdoti  concubinarii  ) Sacramenta  fufeipi , non  quia  non  fio! 
vera  quoad  formarn  , c&*  effeBum , fed  quia  dum  hujufmodi  Sacerdote!  fii 
Populo  contemplo!  vidennt , rubare  verecundia  facilius  ad  pcenitentiorn 
provocentur  •-  in  conformità  di  ciò  5 che  prima  di  Graziano  haveva  con 
lettere  d’oro  fcritto  [A]  S.  Anfelmo  Canruarienfe  , De  Presbyterìs  vere , 
quife  aperta  reproba  libidini!  converfatione  Deo  reprobabile!  exbibent,  otti- 
nino  tenendum  efi  , quod  Apoflolica  previdenti  a Ecctefiafiico  jufioque  rigori 
confiituit,  nempe  Nullatenui  convenit , ut  ibi  revcrenter  afietur , ubi  per- 
lina- 
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Rofceilino,  e fuanno» 
va  herefia  SabeUu- 
na , e libri  di  An- 
felino  Caotutn'cnfe 
coiuru  liù . 


Capìtolo  XIII  /j-/ 

tmatitff  spirta , & impudtnti  libidine fatentcs , Dei  & SanBorum  probi. 

Uiionem  condemnando , faeris  Altaribas  deferviunt , immò  non  defervmnt, 
fd  quantum  ad  ipfos  , eoneuleant , non  quo  quis  ea , qua  traBat , conte- 
menda  , fed  traBantes  eteecratoi  exifiimet . 

Ut  qui  Dei  & Angelorum  prafentiam  non  reverentur , ve!  ’bominum  de. 
ufiationtrepulfifacra  contaminare  defiflant . Uec  ullatenus  oportet , ut  il- 
ìifint  conforte s de  Altari  participantium  > qui  per  immundi  tiam  fe  f aduni 
exiTtts  Altari  fervientium . Cosi  S.  Anielmo  contro  i Preci  Concubi- 
natii. 

Miàquefto  grjnd’Ecclefiaftico  dcH’Inghiltei ra  convenne  ftrin<»ere 
irmemolto  più  formidabili  contro  un  nuovo Hemico  Sabelliano  , "che 
abiagliato  dallo  fplendore  dell’altiflimoMifterio  della  bantilTima  Trinità 
pili  collo  volle  incorrere  nella  cecità  della  Herefia  , che  confelTarfi  impo- 
tente di  villa  per  fiflàrc  gli  occhi  in  quella  recondita  immenlità  di  luce  di- 
vina. Chiamava!;  coftui  Rofcclino , al  quale  fcrivendo  IvoneCarnotenfe  , 
conracritato  augurio  di  falute  , nel  bel  principio  della  lettera  così  dice , 

[a]Ivo  Dei  grada  Carnotenjfum  humilis  EpifcopusRofcelino  non  plusfapere  » ino 
quàm oportet fapere  i fedfapere  adfobrietatem  - Serviva  Rofcclino  à non 
sò  qual  Chiefa  di  Francia  in  ulficiodi  Chierico,  e cosi  IpclTo andava  ' 
leco  filofofando , [à]  Si  in  Deo  trei  Perfona  una  tantum  res , non-t 
flint  Irei  res  , unaquaque  per  fe  feparatim  , ficut  tres  Angeli  , aut  tres 
Anima  t iti  Samen  ut  potentia  , &•  voluntate  omnino  fitidem,  ergo  Pater 
cum  Spirita  SanBo  cum fiiio  efi  incarnatut  ; Così  egli . Potevaglifi  rifponde- 
tc,  che  il  figlio  havevaalTunto  la  natura  Humana  in  unitale  Perfona -,  & 
non  natura , come  dicono  i Thcologi , mà  S.  Anfelmo  fdegnò  di  trattarlo 
COSI  alia  grande,  e nell’humiliarfi  in  una  rifpofta  , che  fol  al  Santo  parve 
ptoporaioiiata  alla  capacità  di  Rofcclino  , proferì  quella  divina  fen- 
tcnta  , [f]  Nullui  Cbriflianus  debet  difputare  , quod  Catbolica  Ecclefia  corde  c Rider»  t 
credit , ó-  ore  confitetur , quomodo  nonjit , fed femper  tandem  Fidemindu- 
ilanler  tenendo  , amando  ,fecundùm  illam  •vivendo  , bumiliter  ( quantum 
poteji  ) quarere  rationem,  quomodo  Jit . Si poteji  intelligeret  Deo gr alias  agatx 
fi  non  poteji  intelligere , non  immi  Stai  cornua  ad  -•entilandum  , fed fubmittat 
‘opiit  ad  venerandum . Citius  enim  in  fe  poteji  onfidens  bumana  fapientiet-t 
'^•ngendo  cornua fihi  convellere  , quàm  innitendo  , Petram  banc  evellere 
f.  Cosi  S.  Anfelmo  nella  prefazione  del  fuo  aureo  Libro  de  Incarnatione 
M e nuovoSeguace  de’ Patropallìani . Cominciò  bensì 

[ J u Santo  al  primoudir  di  quefta  beftemmia , allor  ch’egli  ritrovavafi  a «>'*>». 

I di  Becco,  una  Epiftola  dogmatica  contro  l’errore 

> mà  udita  pofeia  l’abjura  , che  l’Heretico  ne  fece  nel  Sinodo 
nii  l’Arcivefcovo  Rainaldo  , tralafciò  di  oppugnar  quell’Ini- 

nuco , che  da  fe  medefimo  gittate  le  armi , li  dava  per  vinto  . Mà  quando 
1..*''^°'^'  .PP®’  che  la  ritrattazione  di  Rofcclino  non  fìi  effetto  di  penti- 


b S^Au/tlmui  f/ip- 
tHitr.  in  frtp/kr.  in 
Ut.  de  Inenrernr. 
Verbi . 


mento 


, mà  di  timore , egli  rientrò  fubitamente  tutto  fervore , c zelo 
d'il^  ’ ìtguitando  non  tanto  l’ofFcfa  della  Perfona , quanto  la  difefa 
apede  fopra  quell’altiffiir.o  Mifterio,  del  quale  già  haveva  lafciato 
«irto  S.  Gregorio  , [e]  Chrijli  inearnatio  vix  invejhgari poteji . e con-,  , r.  &•«<.  t»».,  ya. 
W profondo  fenfo  S.  Agoftino , [/]  Si  ratio  quaritur  , erit  mirabile , fi  ^ ^ 

"‘P^umpofeitur  , eritfingulare  •,  Demusì  Deum  aliquid poffe -,  quod  nos  rtinfmim. 

fatea- 


Digìlized  t , C 


Urbano 

IL 

t Ìt9t.  Jl*x.  ft/t.  tr. 
Hifi.tccUfXA-  art. 
4.  tu  fini , 

b r<dr»7P«*M.rfì.C/ff- 
V9mi  XXlh 


1^2  Secolo  XI. 

fateamur  invefligare  non  pojje . In  talibus  enim  rebut  tota  ratio  falli  tf 
Potentiafacientis  . Così  S.  Agoftino . Di  Rofcel ino  dicefi  , ch’egli  foflcii 
Maeftro  di  Pietro  Abailardo  , c l’Autore  della  Clafle  de’  Nominali , 
quam  melicribus  aufpiciit  j come  [«]  dice  un  moderno  Autore  , fu/iiuvii 
[6]  Okamus . 


Fine  del  Secolo  Vndecìmo. 
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Veque  inconfujìme  Paganorum , ncque  in  purga- 
mentis  Haraicorum,  ncque  in  languore  Sebi/-  > 
matkorum  queerenda  ejì  veraKeligio , 
fed  apudeos  jòlos,  qui  Chriftiani, 
Catholici,  Orthodoxino- 
minantur . 
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SECOLO  DVODECIMO 

’i  CAPITOLO  1 

Pafchale  Secondo  di  Bieda , creato  Pontefice 
li  13.  Agofio  10^^. 

Conjtrmazjone  Pontificia  de  Canoni , e Decreti  contro  le 
Invefiiture . Morte  di  Henrico  T erz^o  5 Perverfionet 
t crudeltà  di  H enrico  Qt^rto  Imperadore.  Carceraz,io- 
ne  del  Papa . Efiorfione  del  Pri'vilegio  à favore  delle  In- 
•vefiiture  Laicali.  Rtfentimento , e querele  di  tutto  il 
Chrifiianefimo  contro  il  Papa.  Ragioni  in  ifcufa  del 
Pontefice  ■ Ritrattaz^ione  del  Privilegio , e fede  fìncera 
di  Pafchale.  Decreti,  e Canoni  contro  i Nicolaiti,  e 
morte  horrenda  di  un  Prete  Concuhinario  . Difpute 
tra  Greci,  e Latini  fopra  la  Proceffione  dello  Spirito  San: 
to . Herefia  di  Bafilio  Autore  della  Setta  de  Bongimili^ 
tfua  morte  net  fuoco. 

Revaleva  in  tanto  la  Fazione  degli  Henriciani  \ e non 
ottanti  le  replicate  Scommuniche  de’  Papi  5 baldanzofo 
Henrico  ne  andava  per  fegiiito  5 & aura  di  Popolo  1 che 
fatto  ligio  di  Chi  dominava  > aflecondava  pienamente 
con  la  fortuna  li  fentimenti  ancora  del  Dominante.  Pa- 
fchale fitto  nella  efeaizione  de’Decreti  de’  fuoi  Antecef- 
fori  con  una  imperturbabile  coftanza,  benché  certo  fotte 
e dell’odio  di  Cefare,e  del  dittapprovamento  di  tutta  la  fazione  Imperiale, 
fnunò  la  conférma  de’  Canoni  pattati  contro  le  prefenti  pretenzioni , e nel 
■’inodo  del  Laterano  publicamente  rinovò  in  queflo  formidabile  tenore  le 
Scommuniche  promulgate  de‘[noiAntece(fotU[a'iAnathemaiizo  omntmHa- 
'"f‘m  ^é-pTteipuè  eam,  qua  flatum  prafintis  UccUfia  perturbar,  qua  ifoeet, 
^'‘riflruh^Anathema  contemnendum,&Ecdc/ia  ligamina  fpernenda  eJfe.ìAì. 

P u di  lui  intonò  Dio  dall’alto  delCielo  la  lagrimevole  fentenza  córro  Hen- 
''co  Capo  di  tal  Setta  , togliendolo  da’  vivi  con  colpo  di  repentina  morte  , 
I^Ppellito  perciò  qual’Heretico,  c Icommunicato  impenitente  in  luogo  non 
-ero , [i]  quibus  vivis  Eccìejta  non  communicat , illis  etìam  nec  mor- 
H (t  • H H‘t  finis  , foggiunge  di  lui  con  degno  Panegirico  un’ 

jOrico  connazionale  delraedefimo  Imperadore  Henrico  , hlc  interitus  , 
jors  ultima  HenriciTertii  Romanorum  Imperatoris  à finis  appellati, 

* .ycrò  ,id  efi , cunEìis  , beato  Retro  ,fiuifique  Suecefifioribus  fidem  , 

Va  df  obe- 


r 


Paschale 

IL 


ConrcrmflEìone  de* 
Canoni  contro  le 
InvelUnire* 


a 4bhai  Vrjptritnf. 
an.  ZI04. 


Morte  ileirimperador 
Henrico  111. 


b Idem  tfrr.tioC. 
c Idem  Àhbas  Vi  fper- 
le».  ibidem . 


Paschaìb 

IL 


Snccefllone  Henri' 
co  IV.  sll'lmperio 


5inodi  ili  Pafchale  II. 
contro  le  Inyeltitu* 


a 4w.  iioff. 
b n»,  j 107. 
c an.  iioS. 
4 nn.  ni9» 


Zelo  del  Pontefice  en- 
tro iV'cfcovi  Inglc- 
« c contro  il  Ri 
Henrico  il'lnghil* 
terr)  . foi(ct)ltori 

delle  IflveUituic» 


c S.  Anfit.  Cant. 


Aportolici  Lettera  dej 
Pontefice  al  Rfc  tl» 
Inghilterra. 


iS^  Secolo  XIL 

& ebcdientiam  lege  Chrifliana  confirvantibus  , arcbtpirala  , fimul  & Uri. 
^archa  , ntc  non  & apojlit»  , pfrjecutorque  plus  animarum  , quàm  oorperum 
eompcttnter  diabatur  ; utpole  qui  ncc  naturalibus  , ncc  confuetudmarns  un.  ' 
tentuj  fceleribus  , nova  Ó-  feoulit  inaudita  , adeoque  nonnulla  meredMu 
(xcogitap , é-  exercuiffe  tnfamabatur-,  qua-,  fi  quis  illorum  arbitrata , q», 
tam  perperàm  quàmre{ìi  ab  Impcratoribus  gejlalittcris  digna  judicani , 
fcribcre  velit  i nos  loco  cedimus , maxime  cum  atiqua  ex  bis  oblivione  peiiiii, 
qu*m  memoria  digna  non  dubitemus . Pluribus  autem  tefiibus  comproluii 
poterirrms , quod  nemo  nofiris  temporibus , natura  , ingenio  , fortitudine , ^ 
audacia-fiaturà  etiam,  totique  eleganti à (orporis  videreturfafiibus  impiru- 
twus  ipfo  aptior , fi t amen  in  confiiBu  vitiorum  homo  non  degenerateti  vd 
fuccurriberet  interior  ; Dea  autemgratias , qui  lieet  tarde,  tamen pernii^ 
fice  vtlìoriam  eoncejfit  pedefia  fua,  cui  edam  ejufdem  Nabuebodono/ar  qtàf 
exa&iotjts  annum  ìfle  GMiUus-pqui^ulianum  quondam  viitratì 
•verfif  tnjuhi/aum  , Cosi  egli.  AI  Padre  fucccfTe  il  Figliuolo  5 cioèHca- 
rieo  IV,  al  Terzo,  che  moftrando  fu’l  bel  principio  animo  alieno  dalla  con- 
tmuazione  delle  difcordic , volle  parere  non  tanto  più  pio,  quanto  men’m- 
pio  del  Padre  verfo  Pafchale , il  quale  oltre  all’accennata  condanna  delle 
titurc  3 cran  moflrato  fbrm/dabiJe  3 c rilolutilfimo  nella  efecrazionedi 
c c jn  aliH  Sinodi  tenuti  in  diverfe  Città  del  Chriftianclìmo  > e particolar* 
mente  m q^lla  di[a]  Guaftalla  , nel  [i]  Colloquio  coni  Legati  del  Hi 
Roma'''^  mChalons,  in  [c]  Benevento  , e replicatameiite  in  altro  [d]li 

E fopratutto  havevalo  renduto  tremendo  PApoftolicacontradizio- 
ne  , cn  egli  di  frefeo  haveva  fatta  alli  Vefeovi  Inglelì , & alPi/lelTo  Rè 
Henrico  Primo  dTnghiltcrra  , che  fi  moftravano  amora  reftii , e vefrattarii ' 

1 ontificii  Dccreti.Al  defunto  Guglielmo  era  fucceduro  ncll’amrainiftta- 
'I  Kè  Henrico  Primo  , Principe  più  rollo  defiderofo, 
cne  riioluto  di  efler  buono  , ubidiente,  e pio  : Onde  per  non  incorrere  nelle 

T ^-ontro  il  Kè  Guglielmo  percaufa 

ftic^d^  Anfelmo primo EccleCa- 

Ledati  -?Pi  ^ Arcivefcovo  Cantiiarienfe  , di  fpedire  uniramente 

d alquanto  il  rigore  de’palfati  Decre- 

compia^.Wn?  compatibili  nella  efecuzione  al  Regio 

S ZrelZ,  , p'  Apojlolica  auBoritate , cosiferife 

ReneGuilhì^  , '•ee«ero;.rrffe;./»w,  & confilium.  Morm 

uno  d fd  r ’ exulavi  ab  Anglia , cum  tei- 

£cde£  Rogo  Henrico  , & à Principibus  ejui , &>l> 

inteliexeruJTT  ^ t^o’g'to  gaudio fufeeptus.  ^ipojlqusd 

rab  sZ7r^y”-^n‘'T'^'  «Wix-iyfre/  in  Romano  Co^/io  àva‘- 

tcret  i n '"  vejlro  Papa  Vrbano  , Ne fcilicet  aliquisfufó- 

dus  fier'lfl'TTl'  ^ ^P'fiop»o,  vel  Abbai bc0> 

velì-nt  fùr  ^^udtvt , quia  nullo  modo  eam  Rex  , ò-  Principet  e;“' 

Pontefice  rv^ll^  tenore  altre  lettere  egli  replico,  al 

con  una  nrofnn^“  ™«^'"'S<‘ofa  prudenza  unita  infienie 

“Fio  rifpofte,  che  Sua  Santità  fi  compiace- 
ebbcdi  daiglifopral  affare propofto.  Mà  le  rifpoac  del  Papa  furono  U 

elibi- 


I 

J 


capìtolo  h ij-y  Paschalh 

' efibizionc  de’ Decreti,  e Canoni  emanati , da’ quali  e(To  non  volendo  in 
nulla  recedere,  rifpofe  al  Rè  con  franca  coftanza,  [a]  Legationis  tu,t  verba^ 
fìi  cmffi'n(-,gr»taneer  excepimus  ,/ed  vellemus  obi  di  enti  am  promi ttentis  , ’ T^. 

In  quibus  nimirum  Sunlìa  Romana  Eccte/ìa  illa  in  Regno  tuo  polticebaris'  ?<«•• 

’ qu4  tempore  Fa  tris  tui  habueyat , eos  requirens  honores  , quos  tempore  An~ 

‘ Utefforum  noftrorum  pater  tuus  habuerat . profenò  omnia  grata  inju- 
t ferfrie  viderentur  , interihs  requtfita  , Legati  tui  -vocibus  expofita , 
f gtetoit,  & vehementijjìma  apparuerunt.  ^uarebas  enim,  ut  tibi Epifeoporum 
* Attolvnque  per  Invejlituram  conjhtuendorum  jus,  Ó facultas  à Romana 
J nMgerelur  Eccle/ia  , & quod per  fefolum  fieri  omnipoteni  Dominus  perbi- 
'•  }tt, hot  Regia  poteftatis  fieret . Ait  enim  Dominut  : Ego fum  ofiium  -,per  me 
' flquii  introierityfalvabitur.  Cum  autem  Ecclefia  ojlium  Regei  ejje  arrogane., 

' fitprofenò  , ut  qui  per  eoi  Ecclefiam  ingrediuntur  , non  Fafiorei  ,fed farei  Ó* 
latronei  habeantur  , eodem  Domino  dicente  , ^i  non  intrat  per  Ojlium  in 
' mie  evium  , fed  afeendit  aliunde  , fur  efl  , à-  Latro  . Et  quidemfi  à nobis 
tnognum  aliquid  tua  Dileflio pojlularet , quod  cum  Dio  , cum'^ufiitia  , cum 
nojiri  Ordtnii  falute  concedi pojfet , utique  concederemui . Hoc  -uern  tam  ■ 

■ grave,  tam  indignum  eft  , ut  nulla  ratione  Catholica  id  admittat  Ecelefia  , 

■;  Facilini  ad  extrema  quelibet  B.  Ambrofiui  cogl  potuit , quàm  Imperatori 
Ecelefia  permittere  potejlatem . Refpondit  enim  •.  Noli  gravare  te  , Imperar 
tor  , nt  putii  in  ea,  qua  divina  funt.  Imperiale  aliquod  ]ui  habere  . Noli  te 
estollere  ,fedfivii  diutiui  imperare,  efio  Dei fubditui . Scriptum  ejl , ^utt 
Dei  Deo , qua  Cajarii  Cafari  . Ad  Imperatorem  Palatia  pertinent , ad  Sa- 
c^dotem  Ecelefia:  publicorum  tibi  manium  jai  commiffum  efl  , non facrorurn, 

^d  ubi  tam  adultera Adultera  eft  enim  , qua  non  eft  legitimo  conjugio 
copulata . Audii , o Rex  , adulteram  Ecclefiam  nuncupari , qua  non  legitiml 

nnufquifque  aftimatur  Epi/copui  . . . . 

I Ecdefia  filtui  ei  ,permitte  matri  tua  legitimum  J'ortirt  conjugium  ; ut  notf 
per  hominem  , fed  per  Deum  , ó-  hominem  Chriflum  , legitimo  Jponfo  copule- 
^tum  enim  Epifcopoi  ellgi  , cùm  canonici  eliguntur  , teflatur  Apo- 
J 0 US  dicens  ; Hec  quifquam  fibifumit  honorem  , fed  qui  à Deo  vocatur  tau- 
' fij  B- Ambrofiui  : Meritò,  inquit,  ereditar  quid  divino 
ejjel  e ecìui  judicio , quem  omnei  pojlulaviffent . Et  poft  pauca  , U hi  un  ! ver- 
jonmpoflutatio  congruit , dubitare  nói  non  oportet , ibi  Dominum  "Jefum  , 

^0  untati!  aulìorem  , Ó'petitionii  arbitrum  fare  , Ó-  ordinationii  Prafulem, 
argitorem  gratia . Prateria  Propheta  David  ad  Ecclefiam  loqueni  ait  f 
ropatribui  tuii  nati  funt  tibi  flìii , conflituei  eoi  Principe i fuper  omnem 
. Ecdefia  filtoi genuie  , Ecdefia  Principe! fiatuit , . , . Monjlruo- 
jum  profedò  efl  , ut  patrem  filini  generare  , homo  Deum  creare  debeat . Sa- 
Sancii!  Deoi  vocari , tanquam  Dei  Vicario! 

"^anìjtflum  eft . . . . Propter  hoc  Sanila  Romana  Ecdefia  ,&  Apoflolica per 
e't  eceflores  noflroi  Regia  ufurpationi,  ó-  Invefiitura  abominabili  vivaci- 
er  0 tiare  curavit , S-  gravi ffimii  perfecutionihui  per  Tyrannoi  affcEla 
"J^e  ad  tempora  no/ira  , non  d’eflitit . Confidimut  autem  in  Domino  , quo- 
’Uim  nec  in  nobii  confi lentiafua  virtutem  Ecelefia  Principi  Petrui,  Ò-  Epi- 
teporum primu!  am  'ntet . Porro  facularium  Poteflatum,  df  Regum  in  Eccle- 
> exponit  Apoflolui  Paului  diceni  : Dei  enim  Minifler 
td'  ‘■"a"'".'  fite  taufa  gladium  portat . Dei  enim  Minifler 

J ! vindex  in  ira  ei , qui  male  agii . . . Interea,  Rex,nulliui  tibi  perfuafio 

profa- 


JDigilized  by  C' 


Paschale 

II. 


Itnperturbabiie  codi- 
la di  S.  Anielmo 
Cantuarier.rc . 


a T^tum  boe  b.ihittir 
tx  t.ìàmtro  l»e.dt. 


Zelo  I e nuova  T.ene« 
ra  del  Papa . 


1^8  Secolo  XIL  . 

profana furrtpiat  -,  quaji aut  poteflati  tu£  aliquid  diminutre,  aut  nos  in  Epi.  ^ 
fcaporitm  promotione  Miquid  nobis  velimus  amplius  vendicare  , Immò  fi  ah 
hoc  propter  Dtum  defiflas  , quod  cantra  Deum  ejj'e  manfejium  efl  , quoà  cum 
Deo  nec  tu  exercere  , nec  nos  concedere  cum  noftra  ■>  feu  tua  f alate  pojfumus , 
quicqutd  deinceps  pojlulaveris  , quod  cum  Deó pojjumus,  libentiùs  indulgehi-  [ 
mus , & bonari  tuo  i & fublimationi propentius  ìnfifiemus  . Nec  exifiimes , f 
quod  poteftatis  tua  columen  infirmetur-fi  ab  hac  perverfa  ufurpatione  defifiai.  1 
Immò  tuncvalidiùt  -,  fune  robujliùs  , lune  honorabiliùs  regnabis  , cum  in 
Regno  tuo  divina  regnabit  audoritas  . Così  egli . Eadmero  perpetuo  j e 
fedel  Compagno  di  S.  Anfelmo  doppo  di  haver  riferita  la  fopracitata  lette- 
ra , foggiunge  5 Che  infofferente  il  Re  della  Pontificia  repulfa , chiamalTe  à 
fe  il  Santo  , e brufeamente  gl'intimaiTe  , ò di  confacrare  allora  allora  quei  j 
ch’eflb  havelTe  eletti  per  Vefeovi  fecondo  l’antico  coftume  del  Regno  , ò . 
ch’egli  allora  allora  fi  partiife  dal  Regno:  e Che  imperturbabilmente  ri-  J 
fpondéile  S.  Anfelmoi  Li  Decreti  dt  Roma  furono  formati , me  prefente , ei  I 
io  fono  fiato  Eannunziatore  di  effi  in  quejlo  Regno  ■.  onde  con  contrariargli  J 
farei  meojudicio  exeommunifatus . L’Heroica  oppofizione  di  quefto  invitto  1 
Ecclefiaflico  atterri  in  parte  il  Regio  cuore,  che  con  più  fano  configlio  fpe-  j ' 
dì  di  nuovo  à Roma  tre  Vefeovi  , c di  nuovo  S.  Anfelmo  due  Monaci,  per  f 
portare  unitamente  al  Papa  nuove  Suppliche  per  qualche  temperamento  j 
nell’  agitata  materia  . Mà  udite  il  Papa  framifehiate  fuppliche  con  minac-  f 
eie,  humiliazioni  con  violenze , buone  parole,  e terrore  di  rifentimenti , ' 

fermo  nel  propofito  rifpofe  , [a]  Se  nec  prò  capitii  fui  redemptione  , hoc  fa-  ! 

cìurum , e quindi  con  tuono  di  voce  alterata , e pronta  foggiunfe  con  mara-  '' 

viglia  propria , e fpavento  altrui,  Decreta,  &■  Infiitutiones  SS.Patrum  minis 
aduj  unius hominis  dijfipaboì  Poicia  prefa  in  mano  la  penna  , che  parve 
penna  di  Scrivano  fuperiore  all’humano  , Deferuifii , fcriffe  al  Rè  , Fratrie 
tui  Regie  impietatem,  quam  divino  confpicie  Jadicio  terribiliter  vindicatam, 
Ecclefiae  libertati  refiituifii , Clerum  honorare  ctp'fh  , &.  Cleri  Principet 
Epifeopos  , immò  in  bit  Chrifium  Dominum  venerari . Confidimue  itaque  , 
quia  ufque  in  finem  eadem  fapiee  , & in  eadem  probitate  perfiflet , nifi funt 
aliqui  perverfa  mentir  hominee  , qui  cor  Regum  ,pcr  Epifeoporum  , & Abba- 
tumfnvefliturae  divina  indignationi  optare  conantur  . ^mrum  in  hac 
parte  confilìa,  tanquam  virue,tibi  funt  vitanda  , ne  illum  offendat  ,per 
quem  Reget  regnane,  & Potentee  jufia  decernunt.  ^Mm  profedò  fi propitium  ' 

habuerie , feliciter  regnabit,  poteflatemque  integram,  & divitiae  obtinebie . 
QMmfi,  quod  abfit , offendie  , >ion  Procerum  confilia  , non  militum  fubfidia,  ' 
non  arma  , non  divitia  , ubi  fubvertrre  cceperit , poterunt  fubvenire  . Porro 
in  honore  Domini , in  Ecclefice  Itbertate  , nos  farniliares  , noe  adjutores  habe- 
bit . Nec  opincris,  quia  quifquam  noe  à tua  divellet  amicitia  , fi  ab  Invefti- 
furie  abflinere  , fi  honorem  dehit um  , 0“  libertatem  à Domino  infiitutam  Ec- 
defia  confervaverie.  Ecclefiarum  fiquidem  Invefliturae  noe  Sandi  Spiritile 
fudicio  Regibus  , Ó"  Pnnciptbus  , immò  Laide  omnibus  interdicimue  . Nec 
emm  decet,  ut  afilio  Mater  in  fervitutem  addicatur  ; ut  fponfum , quem  non  ' 
optavit , accipiat.  Cosili  Papa  al  Rè,  e quindi  nel  medefimo  tenore  a 
S. Anfelmo,  Adverfus  illam  venenofam  Simoniaca pravitatie  radicem,  durA 
adpercipiendos  honores  Ecclefis , feecularibus  perfonis  infipientes  hominee 
optare  defiderant , idcircò  Sandorum  Conciliorum  veneranda  Majeflas  ' 
ftcularium  Principum  poteftatemab  Ecclefiaflicis  eledionibus  decrevit  ar-  t 

eendam  ; 
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Fraudolenza  de’Lef^ 
ti  Re;ii  delRè  d'I? 
Shiltcrra. 


ta  firn  per  foìumChrjium  prima  inbaptifmoEcdeJia  ]anua  , uU 
ima  in  morte  viUapfritui-  «tern^  -,  itto  per  filum  Chrìjfum  ovilis  Cbrijli 
Optriusjiatuatur , per  quem  Cbrijli  ovibus , non  prò  mercedibus  oyium , 

ftd  fro  Cbrijlo  ingrefftu  é"  egrejjus  ad  uiiam  perducatur  aternam 

}ìetitàdoeeat , JicutJcis,  tuo  Primatui  expedire  . Così  il  Pontefice  Pa- 
fchale  Secondo  à S.  Anfelmo  Canruarienfc  j mà  li  tré  Vefeovi  Legati  di 
Hemico , che  recarono  le  lettere  al  Kè  , ò per  adulazione  al  proprio  Prin- 
cipe) òpercorruzzione  del  proprio  Principe  , che  voleva  piegato  a’  fuoi 
voleriilfuo  Arcivefeovo  S.  Anfelmo  , divulgarono , che  benebe  U lettere 
itlìtftriportaUero  una  piena  negativa  di  ogni  qualunque  moderazione^, 

M^(fare  delle  dnvejliture  i nulladimeno  il  Papaefere  con  ejjì  condifeefo 
dittolleranza  dell'ufo  primiero , ed  haver’egli  ad  effe  conferita  à bocciti 
qnjlafua  tolleranza  per  non  incorrere  nel  pericolo  dello  fcritto  , ebe  dar'ha- 
vrehbe  potuto  e [empio  agli  altri  Principi  Cbrijliani  di  una  Jìmigliante  condi- 
ftendenza  : Onde  affidato  nella  loro  cofeienza  poteva  il  Rè  kenrico  difporre 
d [ut  piacere  de' Vefeovadi , ed  Abadie  fecondo  la  Pontificia  connivenza, 

S.Anflmorefillè  alla  inafpettata  tefliraonianza  di  tre  Vefeovi  > e doppo 
r prove  cmmortali  della  fua  inconculTa  Fede  verfo  Dio,  e verfo  la  Sede  Apo- 
^ ftolicai , agitato  lungo  tempo  dalla  violenza  del  Rè  , e dalle  perfualìpni  de’ 

Miniftti , informata  prima  la  Corte  di  Roma  di  quelli  fuccefli , con  accele- 
^ rato  viaggio  verfo  quella  Città  lì  portò  > anche  à compiacimento  del  Rè  > 

^ che  accqmpagnòllo  ancora  con  un  fuo  Legato,  che  fu  il  Vefeovo  OKonien- 
^ fé,  acciò  quelli  ò facelTe  confermare  l’indulto  Apoftolico  della  fuppoft.u/ 

^ tolleranza,  o’I  faceUè  emanare.  Mà  nel  viaggio  incontrò  S.  Anfelmo  le 
lettere  refponfive  del  Papa , dal  cui  tenore  rifeppe  l’alta  indignazione , in 
K era  montato  , alla  notizia  pervenutagli  della  fraude  de’ tré  Difveiita,*£fccr»o 

^ Vefeovi,  che  havevano  rapprefentace  menzogne  di  parole  contro  l’oraco-  d»i Pontefice, 
lo  delle  lettere , ed  afficurato  il  Rè  di  una  tolleranza  non  mai  nè  motivata, 
accaduta  nel  penfìere , [a]  Neque  enim , diceva  il  Pontefice  in  elTe  , aliud 
< corta  calamui  indidit , quàm  quod  de  fonte  caritatis  intinxit . In  bis  re- 
wemiarn  devotionis  tua  compie  flimur , & perpendentes  Fidei  tua  robur  , 
O’fitfollicitudinisinflantiàmt  exultamus,  quia  gratii  Dei  tibi  prajlante 
1,  , te  nec  mina  concutiunt , nec  promijfa  fujlollunt . Dolemut  autem, 

iota  cum  Fratres  nojlros  Epifeopos  Legatos  Regia  Anglorum  benigne  fufee- 
^ pijjemut , qua  nec  diximus  eis , nec  cogitavimus , redeuntes  ad  propria , re- 
“l'ifit  • Audivimut  enim  eos  dixijfe  : ^Md  fiRex  in  aliis  bene  ageret , 

OS  nveflituras  Ecclefiarum  nec  prohibere  , necfakas  excommunicare  ; éf 
' '•  carta  committere  , ne  fub  bac  occafione  Ù"  cateri  Prin- 

pcs  in  nos  inclamarent , linde  "Jefum , qui  renes  ò"  corda  fcfutatur  , in 
nimam  vojlram  tejlem  inducimus , y?  ex  quo  biijus  Sanila  Sedie  curam  cf- 
musgerere,  hoc  immane  fcelus  vel  defeendit  in  mentem.  Et  boc  Deus  aver- 
Il  e/l } dPnonfurrependoinficiatnos-,  ut  aliud  babeamus  orc^ 

'‘^‘‘‘"‘'dieitm  ; cum  contea  mendaces  Propheta  imprecc- 
lia  l ’ ^'^ki'dat  Dominus  univerfa  labia  dolofa.  Si  veri  nojlro  filen- 
felle  amaritudinis , éf  impietatis  radice  pollai,  qua 
^’^epoffemus  apud  aternumjudicemexcu/ari , cum  Dominus  fub  fpecie 
^/p“'^'licat  Propbeta:  Speculatorem  te  dedi  domui  Ifratl>  Non  beni 
’ fitlj^'*'“‘’'*'^'e*'’‘fpeetl‘ipofitus,  dum  non  obfijlit  , eambofiibus  diri- 
“m  exponit . Si  ergo  virgam  Paftoralitatis  fignum , fi  Annulumfigna- 

culum 


2 Uetnert/et  tgafintf- 
rus  /oc.  fàt. 
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Giudo  rifcntimento 
del  PontcHce  . 


culiim  Firiei  tradii  Laica  manus , quid  in  Eeeltjta  Ponti  ficee  agunt  ? Eecli- 
fia  honor  atteritur , Jolvitur  Difaplina  vigor  , &•  omnis  Religio  Chrijhitm 
conculcjtur  ; fi  quod  tiovimus  Sacerdotibus Jolis  deberi  > Laica  patiamurti. 
meritate  prajumi . Non  efi  LaicorumPxclefiam  tradere -,  nec  fihorum  me- 
trem  adulterio  maculare'.  Jure  ergo  privandut  ejl  patrimonio  , qui  mairem 
polluit  adulterio  , nec  merelur  Ecclefiafiica  benediiiionis  conjortium , qm 
eam  impia  infeftatione  infequitur . Laicorum  enim  efi  Ecclefiam  tueri , m 
tradere  . Oziai  quidem  cum  illicitum  fibi  Sacerdotium  vendicare! , lepri 
percufiiit  ejl . Pilli  quoque  Aaron  , quia  alienum  ignem  impofuerunt , (jw 
divino  con/umptì funt . Alienum  ejl  ab  Ecclefia  , Ó"  à Sacrii  Canonibui  4 
mhibitum , ne  Principe! , & faculares  viri  Invejlituras  non  folùm  dm., 
J'ed  nec  elePìioni  Epifeoporum  fe  audeant  violenter  inferere.  In feptima  qmp- 
pe  Synodo  , ut  nojlis  , fcriptum  ejl  : Sanila  , ér  univerfalìs  Synodus  dejbi- 
vit , neminem  Laicorum  Principum  , Potentatumve  fernet  inferire  Eìelhnà 
Epifeoporum  , vet  promotioni  eorum  . Si  ergo  filli  Aaron  j quia  ignem  olii' 
num  intulerunt , cor  por  aliter  puniti  funt  -,  ijli  qui  à Laidi , à quibus  dit^, 
num  ejl , Ecclefiam  fufeeperunt , fpirituali  gladio feriuntur  : Epifeopas  ai 
tem,  qui  veritatem  in  mendacio  invocarunt , ipfa  verità  te  > qua  Deutef 
in  medium  introdulìa  , à Beati  Retri gratia  , à nojlra  focietate  excludimi 
donec  Romana  Ecclefia  fatii faciant , Ó*  reatui  fui  pondui  agnofeant . 
cunque  veri  intra  pradiHai  induciai  Invejlituram  feu  Conjecrationem  tt- 
ceperunt , à Confortio  Fratrum  > ò-  Ordinatorei , dr  Ordinaloi  alieno!  hdt- 
mui  : nec  eii  ad  excufationem  deceptio  fufficit  > quia  dy  Propheta  ab  alio  Pro- 
pheta  deceptui , nec  ideo  mortem  evafit . Così  il  Pontefice  ; Mà  con  nilg-| 
gior  pregio  di  coftanza  egii  diportòfli  > quando  in  publico  Conciftoro  udì' 
il  Regio  Legato  , lungamente  perorare  à favore  del  fuo  Rè  nelle  pretefe  Iw 
vcftiture  : poiché  udìllo  tacitamente  » e pazienremente  j fin  tanto  ch’egli 
dilTe  le  fue  ragioni , mà  quando  alle  ragioni  il  Vefeovo  Oxonienfe  volle 
aggiungere  oftinazioiie , e rainaccie  > e fecefi  ufeire  di  bocca  quelle  paro- 
[j]  ^tdequid  hic  , indeque  dicalur  , volo  , norint , quicunque  ajpjlunl 


Je 


Efilio , e patitnend  dì 

5.  Anielmo. 


KaiP.edtmetito  del  Rè 

d'Inghilterra  . 


b Eadm.  /ite.  cìt. 


Domi  num  meum  Regem  Anglorum  , Nec  prò  amiffione  Regni  fu!  paffbrum  jt 
perdere  Inyefliturai  Eccclefiarum  ; Surfe  il  Pontefice  dalla  Sedia  > e nba 
capace  di  timore,  con  piu  alta  voce  rifpofe,  Fa]  Si  quemadmodum  dicisi  to 
tuui  nec  prò  Regni  amiffione  patietur  Ecclefiarum  donationei  amittit‘'< 
Jciai,ecce  cor  am  Deo  dico.,  quia  nec  prò  redemptione  fui  capiti!  e ai  Uh  eh- 
quando  Pafchalii  Papa  impune  permittet  habere  . Ed  oflervò  egli  la  Pomi- 
oa  promena  con  immenfa  agitazione  del  Rè  Henrico , che  vidde  fvanito 
I no  t degno , vinte  le  fue  forze , e forzato  à cedere  al  folo  voler  di  un  Pi- 
pa  tu  o,  e Collante.  Traboccò  invero  il  Rè  in  rifentiraenti  horribiH 
contro  S.  Anielmo,  ed  efiliòllo  dalla  Corte  , e confifcògli  Tentrate , e p« 
intere  e , e per  difpctto  impunemente  creò  Vefeovi , deputò  Abati , e tut- 
to  ece , fuor  che  ciò  che  pretendeva  di  fare  , cioè  il  follenere  à fuo  modo 
e nve  iture;Conciofiacofache  opprelTo  da  una  si  alta  coltanza  di  Pafebs- 

e in  orna  , e di  S.  Anfelmo  in  Inghilterra  non  potendo  refillere  al  duro 
imo  o , che  1 agitava  nel  di  dentro  , e Tauviliva  nel  di  fuori , ubidì  al 
’ riohiamo  il  Santo  Arcivelcovo  alla  fua  Sede,  rimborsègli  1* 
eonfaicate  entrate,  e [b]  Ecclefia!  Anglia , quaiVuUlelmui  RexFrd» 
cenfum  prtmu!  redegerat , liberai  ab  eadem  exaliione  in  manus  A’'" 
Je  mi  re  ida  . Et  fe  de  ipfis , dum  viveret , nihil  accepturumr  quanid 

ejfent 


■n 


Digiliìi. 


Capìtolo  L Paschalì 

l litni fixePaftore  promifit. Tinto  può, Tanto  vale  nel  foftenJmento  delGiufto 
,j.  bfolicoftanzadi  un  Papa  contro  tutti  gli  sforzi  de’ Laici  Monarchi . On- 

ieauvenne , che  prefente  il  medeiìmo  Rè  formafTero  i Padri  Inglcfi  nel  Si-  Si 

aedo  di  Londra  quefto  gran  Canone  contro  le  Ir.veftiture,  [a]  Pr^t/ente 
t,  5 Rcxjf^tuit  y ut  ab  co  tcwpoyc  in  Tclt^tdUffj  Ttun^uatn  per  dona-  /'"•no?, 

, Ùmm  Bacali  Paftoralis  , vel  Annuii  quifquam  de  Epifcopalu  , & Abbati» 

„ ftr  Regem , aut  quamlibet  Laicam  manum  in  Anglia  inve/iiretur  . 

Horper  tornare  dalRèHenrico  Primo  d’Inghilterra  al  Rè  Henrico 
q^o  di  Germania , Quefte  procedure  di  Palchalc  havcvanlo  talmente 
fatto  apprender  per  invitto  nella  materia  delle  Inveftittire  , che  Henri- 
, co  Quinto  per  venir’à  Capo  de’  fuoi  difegni , rifolvè  caulinare  più  fraudo- 
Iwtcmente  , e per  confecjuenza  più  potentemente  ancora  , che  il  fuo 
j ilwccclTore,  e Padre  Henrico  Quarto,  [è]  Adunò  egli  adunque  un  nume-  '"'•“■a 

tofoEfercico  , alla  cui  tefta  clTo  poflofi , dirizzò  la  marchia  verfo  l’Italia  , diHeiuicoim- 
c poi  verfo  Roma , facendo  precorrer  la  fama  di  quella  fua  inalp*ettata.j  pcrauorc  verfo  Ro- 
tnofla , ch’eflb  à Roma  lì  portava  , per  ricevere  la  Corona  deH’Imperio  dal  irin'eoziÓM.”'''^' 
Papa . Mà  quella  fama  fìi  giudicata  fubito  poco  lineerà  , e molto  fofpetta 
da’  Romani  ,che  ricordevoli  di  Chi  folfe  figlio  Henrico,  abborrivano  nel- 
la  discendenza  del  defunto  non  meno  la  memoria  dell’Antecelfore  , che  la 
, ' dubbiofa  Fede  del  SuccelTore . Tuttavia  [c]  nulla  fpavemòllì  il  Pontefice , ' 

,.,i  ' ipi  attendendo  a porre  in  licuro  il  negozio  delle  Invclliture , nel  quale  CbiOtt.  Ctfjftnen  ti. 
unicamente  allora  trovavali  agitata  , & impegnata  laChiefa,  convenne 
con  gli  Oratori  dei  Re  , che  a Roma  erano  precorli  per  eliilorare  la  volon-  Pruiiente  concordi» 
ta  di  Pafchale  sù  quello  punto  , Che  nel  giorno  della  Coron.izione  , Hen-  ,”??cTpr»r£.' 
nco  cederebbe  a tutto  ciò  , ch’era  Jus  Ecclcliallico,  malamente  ufurpato  ■k!ieii'«i>irarc. 
da’  fuoi  AntecelTori  nella  elezione  de’  Vefeovi , & al  contrario  il  Papa  ri- 
nunziarebbe  à tutto  ciò,  ch’era  Jus  Regio  appartenente  alle  Regalie. 

Uo  llabilito , fù  da  ambe  le  parti  giurato  l’accordo  , e dell’accordo  tra- 
finelTa  dal  Papa  al  Rè  una  Lettera , nella  quak  , dimoflrata  prima  la.. 

. corruttela  delle  Invelliture  , e la  neceffita  di  rimediarle  , in  quefto  tenore 
eg  I fogg. ungeva  , T ibi  itaque , fili  carijfime  Henrice  Rex  , & Re-  iPajib.ift/l.ii. 

geo.  Regalia  illa  dimittenda  preccepimus  , qu»  ad  Regnum  manifeflè  per- 
tee  ant  tempore  Caroli  , Ludovici,  Ottonis  , c<eterorumPr»dece[forum 
uorum  . Interdicimus  etiam , ér  Jub  anaChematis  difiriOione prohibemus  , 

*'  qui  Ip  jcoporum  feu  Abbatum  , prafentium  , vel  futurorum  , eadetn^ 

^‘galia  invadane  , idefi  , Civitates  , Ducatus  , Marchias  , Comitatus  , 
onetas  » THomum  , Advocatias  , Centurionum  y Ò"  Curtes  qu^ 

‘ ceT'‘''T'  ‘“'"P<^’’‘‘”‘”^''c/uit,  Militi  am  & Cafira  : & ne  fe  dein- 

^pi , eijì  per gratiam  Regie  , de  ipfis  Regalibus  intromittant 

^rro  Ecclejias  cum  ohlattonibus  , &■  haredilariii  pofiefiìonibus , qu»  ad 
■ non  pertinebant , liber.it  manere  deerevimus  : ficut  in  • 

le  wonationit  tu»  omnipotenti  Domino  in  con/peéJu  totius  Ecclefi»  promifi- 
nità  dTp'^*' ' il  Papa  più  zelantemente  provedere  alla  inden- 

p , Pontificato  , e compiacere  eziandio  alla  volontà  di  quel  feroce 
fcpdtrfelo  amico , e benevolo  in  quella  fua  fpaventofa  cora- 
lltav  le  Mura  di  Roma  . M.à  molte  volte  il  troppo  provedere  fa 

cià  *1  ciafeun  s’imagina  non  ciò , che  deve  fuccedere , mà 

tln  ^ r • 's°scebbe  , che  fuccedclfe . E cosi  appunto  fuccellè  à Pafchale , 

, “1“*  c tnafpatatamente  aprllfi  avanti  gli  occhi  un  Teatro  funcftilfimo 
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b fttr,Diae.l«cxit. 


tVadlimnto  mathi- 
nato , 6(  eflettuaio 
dall'lmpendore. 


c Ibidem  . 
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di  non  mai  imaginafi  auvenimcnti . Conciofiacofache  il  Re  , abbracciato 
l’accordo  1 cd  allicuraco  focto  buona  fede  il  Pontefice  , [a]  entrò  in  Roma 
col  fuo  efercito  j tutto  altro  al  di  fuori  di  ciò  , ch’egli  era  al  di  dentro  > cioè 
tutto  auvenenza  , mode(lia>  e Religione.  Fìi  egli  perciò  corrifpofto  coAj 
altrettante  acclamazioni , e ricevuto  pompofamente  fuori  della  Città  dal 
Popolo  > alla  Porta  della  Città  dal  Clero  > 8t  alle  fcalinatc  della  Chiefa  dj 
S.  Pietro  dai  Vefeovi , dai  Cardinali , e dal  Pontefice.  Henrico  nell’auvici- 
narfi  à Pafchale  buttòglifi  ai  piedi , e benignamente  da  Pafchale  fatto 
forgere , fu  ammelTo  al  bacio  della  bocca  , della  fronte  , e degli  occhi  > p 
come  dice  l’accennato  Autore  j [è]  dcxtcram  Pontificii  tcncns  > condotta 
alla  Porta  della  Chiefa,  che  dicevafi , quivi  recitò  inginocchiu^ 
ne  la  profelfione  della  fede , e fu  acclamato  dal  Pontefice  Impcrado^^^. 
Mà  le  acclamazioni  degenerarono  ben  rollo  in  efccrazioni  tanto  da  una  pjÀ 
te,  quando  dall’altra  : Poiché  con  inaudito  tradimento  , richiedendo, jf 
Santo  Pontefice  dal  nuovo  Celare  avanti  la  folenne  Coronazione  laconfw* 
mazionc del feguito  giuramento  fopra  left.abilitc  Invelliturc  , e Regalie, 
francamente  Celare  rifpofe , Eflb , non  con  altro  fine , elferfi  portato  à Rp- 
ma , fe  non  Antccejforum  [c^fuorum  dignitates  , ó"  jura , Jimul  ac  Impedì 
coronami  Romano  Pontifict  armata  manupoflulaturus . Benché  forprefodj 
Una  tanta  mutazione  j che  refe  coflernati  gli  animi  di  tutto  il  Clero  , e di 
tutto  il  Popolo , pur  collantemente  il  Pontefice  in  quel  gran  calo  ricusò  di 
condifeendere  alla  Coronazione  , che  feorgea  procacciata  con  mezzi  co- 
tanto barbari , e fraudolenti , e volendo  perfuadere  con  forti  ragioni  la  ini- 
quità di  quel  fatto , e l’adempimento  della  giurata  concordia , fii  egli  in- 
contanente circondato  dalle  milizie  Imperiali  , e talmente  riftretto  , cby 
appena  in  quella  mattina , dicono  gli  atti  [rf]  di  quefto  fucceifo , potè  il  Pa- 
pa dir  Melfa  per  deficienza  di  acqua  , e di  vino  ■ Fu  egli  quindi  trafportato 
avanti  la  Confellionc  di  S.  Pietro , direttamente  cullodito  fin'alla  notte, 
e poi  con  alquanti  Cardinali  rinferrato  in  un.i  piccola  Cafa  prcITo  il  Portico 
d ella  Chiefa  ; nel  qual  medelìmo  tempo  comandò  Henrico  ai  fuoi  Solda- 
ti , che  raettelTcro  à f acco  la  Città  , c à taglio  il  Popolo  fenza  compafTione 
di  fclTo,  e fenza  riguardo  di  condizione . Giovanni  Cardinal  Tufculano,  e 
Leone  Cardinale  Ollienfe  traveftiti  in  habito  plebeo  appena  fi  poterono  ri- 
durre in  falvo  dalla  Chiefa  alta  Città,  quando  nelliCittà  ancora  fiera bu- 
glia  feguiva  in  ogni  contrada  tra’  Soldati  Imperiali , c Romani , [e]  Romm 
cum  audiffiitt , P apam  tjjs  captivum , dice  l’Hiftorico  , tantus  eorum  aninm 
tumultus , dolor  , indignatioque  pervafit , ut  protinus  Alcmamios  ornati , 
qui  vel  orationii  caufà  , vel  alttrius  cujufcunque  negotii  Urbcm  ingrcjli  fot- 
rant  y nccarent . Fojlera  die  ingreffìUrbem  y conferii  pugni  plurimos  il 
Imperatori!  exercitu  obtruncant  y ò" eorum  capeis fpoliisy  adverfusTeutonU 
acriorem  ineunt  pugnam  : adeo  ut  eos  porticu  peni  propellerent  , ipfumqat 
Imperatorem  equo  dejicerent,  atqae  infaciemvulnerarent . Hoc  ubi  Olii 
Mediolanenfis  Comes  afpexit , prò  Imperatore  fe  objiciens  morti , equumilH 
ff'‘J”^^‘iiudereSy  tradidit:  qui,  nec  mora,  à Romania  capitur,  atque  in  Urie 
concifus  ejl,  Cr  carnes  ejut  in  platea  canibus  devorani* 
relUhe  flint . Imperaìor  , ubi  Romano!  fuperiorea  e-vadere  , fuofquc  concidi 
ammadvertityclamavit,  & dixit  : Videtia  me  milite!  mei  à Romani! cir- 
cumf lindi,  nec  me  defenditÌ!  ? Ad  hanc  mocem  cernere t Alemannorum  , Hi' 
manorunque  micare  gladio!  , ac  nimio  ardere  fervore  pugnam  , nullamqat 
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^ tfì  (Xcumbentium  requiem.  Permtiofijjìmx  profeéìò  , & atra  Romattis , & 
b^ibui fuit  M dies  cum  bine  & inde  tot  hominum  millia  ruerent , ipfeque  T i- 
heris  tUforum  cruore  tingeretur  . "Jam  dies  deelmabat  in  vefperam , cum^ 
fiutone s refoluti  bello  > d pugna  fe fubducere  caper ant . Virtus  enim  eorum 
( ut  ai!  Eatropiut  ) ficutì  primo  impetu  ma  jor  , quàm  aliorum  ejl  ; itafenfim 
Isn^uefcens  fit  imbecillior , quàm  faminarum  : habent  nanque  aliquid  fimile 
cumnivtbus fuis  . Mox  enim  cum  calore  tentari  caperint  , in  fudorem  con- 
•vetfideficiunt , & quafi  à fole folvuntur . Romani  veri  , ut  T eutones  bello 
ce0eviderunt , ad  fpolia,  pradafque  converfi,  onujli  in  Urbem  remeare  ca- 
firunt . Hoc  ubi  Cafar  adojertit , tmperat  fuis,  ut  Romanos  onujlos  fpoliis , 
jtnqum  Urbem  fubeuntes,  uno  impetu  adorirentur  . §uod  cumfaflum  ejjet, 
ftures  adinvicem  , quàm  ab  hojhbus  per  empii  funt . In  ta  nta  igitur  pertur- 
Itimi  rerum  varia  fortuna  utrtnque fuit . T eutonici  cum  ad  Crefeentianum 
sifrum pervenijfent  : Romani  noviter  emijft , atque  integri feffos  adotti , in 
fugtm  convertunt . Alemanni  rebus  certis  admoniti , cumfe  premi  à Romanie 
tirnerent,  fefe  in  cafra  receperunt  \ tantufque  illos  invafie  terror , ut  bi~ 
duum  iniegrum  in  armis  ejfent . 

Adveniente  noHe  Joannes  T ufculanus  Epifeopus  omnem  Remanorum 
populum  advocansjtà  alloqui  capiti  Lket,Cbariffmi filii , alaeritatì,virtu- 
tique  vejlra  Jlimuli  adbortationum  admovendi  non  fint , cum  veriis  ncque 
ex  imbecilloftrenuus  , ncque  robuflus  quifpiam  reddatur  ex  timido:  omnis 
emm  vohis  ejl  prò  vita,  & prò  libertate,  prò  gloria,  prò  defenfone  Apoflolica 
Sedis  pugna,  omneque  certamen  efl,  bete  omnia  in  manibus  vejlrisfunt  confi- 
tuta . Nam  qui  pacem  de  fiderai , preeparet  bellum  . Filii  vefiri  contra  jus 
omne , contra  fas  tencntur  in  vinculis  . Retri  Apofioli  Bafilica  loto  orbe  ter- 
rarum  venerabilis , armis,  cadaveribus  ,fanie,&  cruore  plenaefl  . ^tùd 
<'i  tutem  ex  hoc  fummam  omnium  malorum  conjicere  pojfumus  ? ^ute  unquam 
•udita  efi  immanior pefiis  ? Pontifex  ApofioUca  Sedis  à barbarie  bomintbue 
tenetur  in  vinculis  j omnis  Sacerdotalis  Ordo,  tota  Ecclefiafiica  dignitas  car- 
‘ ceri,  ac  teiiebris  addilla  ef:  lugent  minifri  Domini,  Altaria  Sanila  laerymis 
madeiit  : ipfa  prorfus  mater  Ecclefia  attrita  gemit , imploratque  opem  ve- 
firam,filios , ut  fe  tantis  cladtbus  eruant,  marens  orai,  Ó obfecrat.  ^i^cir- 
cu  rogamus  affellu,  quo  pojfumus,  periclitanti  fuccurratis,  Ò“  ad  ulcifeendam  ^ 
s^lalris  injuriam  loto  animo  , tetis  viribus  incumbatis  . Namfi  adfint  , qut 
ebfifant  : fugete  bofes  , quam  confifere  paratiores  erunt . Itaque  alacriores 
infurgatis  ad  tantum  uteifeendum  fcelus  , de  Domini  nofri  , Ò"  Beatorum 
Apofiolorum  Retri , & Pauli  mifericordia  confidente s , ab  omnibus  vos  pecea- 
tis  abfol.[jimus.E  appunto  quel  lagritnevole  giorno^[4jtaddc  allora  inDome- 
Hica,mcui  nella  Mefla  leggevafi  l’Evangelioi  [4]  Afsumpfit  'Jefus  duodecim 
Difeipulos  fuos  fecretò , & ait  illis  , Ecce  afeendimus  Hierofoljmam , & 
‘“nfumabuntur  , qua  f cripta  funt  de  fiUo  bominis  .Tradetur  enim  Gentibus  , 
^ illudetur , df flagellabitur  , &•  confpuetur:  Hetc  ficut  in  Chrifio  , ita  in  ejue 

fGcario  funt  impleta  ufque  adhuc  : à preediHo  nanque  die  pridie  Idus  Fe- 
^uarii  ufque  ad  quintum  Kalendas  Maji  devotus  Dei  Pontifex  multis  affe- 

llusefi  cruciatibus  . Dicefi  , [c]  che  Alberto  Cancelliere  allora  di  Hcnricoi 
'poi  Arcivefeovo  di  Magonza  folFe  quello  , che  facefie  precipitar  Cefare 
'n  quefte  barbare  rifoluzioni . Màehìgnque  fi  folTe  l’Architetto  di  quefta 
Torre , certo  fi  è , che  quell’Alberto  j [fi]  lune  inter  primos  Henrici  pra- 
wdialis  Confiliarium  , poflea  in  carcere  pofitum  > diverfit  tormentis  , Ó"  in- 
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credibili  fumis  inedia  afjlixit  ; ipfumque  de  amici ffinto  inimicijjimum , «; 
Kcgni  fui  pejliferum  hojlem  > divino  Judieio  , ufquc  ad  vita  terminum 
Jcnfit. 

Mà  quelli  horridi , e lagrimevoli  fuccefli  mageioimcnte  affliiTero  la 
. ....  Chiefa  Romana  , che  Roma  ; Poiché  Palchale  , nùfia  moffo  dalle  proprie 
ctftre  LiieprS  "là  moIto  commoiTo  dalle  altrui , e fpecialmcnte  forprefo  dalla 

inreaitorc.  imaginazionc  di  un  proflìmo  Scifma  nel  Pontificato)  che  con  grand’evj. 

denza  di  probabilità  temer  potevafi  , cominciò  à dare  orecchia  à quelle 
condizioni  di  pace  > che  non  poteano  efeguirfi  fenza  immenfe  difeordie  di 
Religione;  [a]  Pontifex  vitam  ponere , quàm  jura  Eeclefiaviolari  malebat, 
quamvis  ille  non  Ecclefia  jura  , non  officia  qualibet , fed  Kegaliafohtfedan 
afsereret , Proponcbantur  Pontifici  capti-vorum  calamitatee  , qui  amiffis  libi- 
rjs  > uxoribue  , domo,  patria  exules  darioribus  compedibut  coereebanluri 
proponebatur  Ecclefia  Romana  defolatio  , qua  pene  omnet  Cardinales  amile- 
rat  ; proponebatur graviffimurn  fchj'matis  fcandalum  , quod pene  ornai  Jla- 
manorum  Ecclefia  imminebat . yiHut  tandem  lacrymit , atque  fufpiriis  filie- 
rum  , tot  Ut  m lacrjmis  foluitur  : En  cogor  , mquit,  prò  Ecclefia  pace  , & libe- 
a cai  ratione  id perpeti  . quod  ne paterer  , njitam  quoque  cum  fanguine profuniere 
paratus  eram  . E le  condizioni  propofle  Furono  quelle  appunto  , che  pretea- 
eva  Imperadore  cioè  la  conccilìone  delle  inveftiture  nel  modo  , e forma 
de  tempi  fralcorfi, quali  finalmente,  mà  infauflamente,  fu  coftrettp  Pafeha- 
le  d.  fottofcrivere  nel  deplorabile  tenore  , c forma  , che  fieguc  . 

Privilegium  fi]  Pa/ebalit  Papa,  quodfecit  Imperatori  Henrico  de  In- 
vefiuuns  Epi/copatuum , Ó-  Abbatiarum  . 

Pa/ebalie  Epifeopus  fervus  fervorum  Dei  Chariffimo  filio  Henrico  Teu- 
“;^”'po‘t«tiigratiam  Romanorum  Imperatori, 

O-  Auguro  falutem,&  Apojlohcambenediaionem  . 

Regnum  veffrum  Sanila  Ecclefia fingulariter  adharere  , dijpofitio  dò 
^jnaconflitmt,  ^ pra^^^  ^ frovidentia  ampliori, 

grana  Romana  Urbis  coronam,  & imperium  confecuti  funt . Ad  cujus  ffideli- 
cce  corona,&  Imperi,  dignitatem  tuam  quoque  perfonamffili  ebarUZ  Hea- 
riee , per  nojlr.  Sacerdoti,  minifierium  Majefias  divina  provejit  . Illam 

rìbTs  cIZllTc"  pradecejjoree  nofiri  vefiris  pradeeejfo- 

tZu^  «OS  quoque  tua  dilekni  de- 

& Abùtibut  liberi  H‘^1  tonfirmamus  : Ut  regni  tui  Epifeopii  , 

viZ  TaZ  lZ  ^ “Zie  invfiitLm 

v rga,  annui,  conferae , pofl  inflitutionem  vero  Canonici falìam  confecra- 

'"p  /”  ub  Epifcopo , ad  quem  pertinuerit.  Si  quis  autem  à Clero,  & 

• ^'^decefsoree  enimvejlfi 
vnum  infd  / r ’‘‘g<‘l'um  fuorum  beneficiis  ampliaverunt , & re- 

ei , & ZopuÌarìZdiì°’'“r‘  ^ ■di’bfitum  prafidiit  oporteat  communi- 

maiedatlr  «,  r > ^ua  in  elclìionibut  contingunt , regali  oporteat 

fiante  Domini  TìlJr  '"‘’gnitudo  , & caterarum/alue  pra- 

fianef  Zel  ? à-fervitiie  confervetur  . Si  qua  Zeri  Eccle- 

famrnlZ  ^^^ulana  potentia  , aut  perfona  hanc  nofiraLfeffionie  pagi- 
mnens , cantra  eam  temerario  aufu  venire  tentaverit , anatbematit 
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vmtts  autem  miftrkordia  divina  cujhdiat . Etper/onam,  acmajejlaum 
tumfclmter  imperare  concfdat . Cosi  il  Privilegio  , [a]  jure  diffum  àplu- 
fihus  Pravilegium  ,che  diè  la  pace  a Roma  , c la  guerra  al  Chriftianefimo  . * 
PoicheficommofTe  egli  allora,  cornea  vertigine  del  Capo  fuol  coramo- 
vcrOil  Corpo  , & cfecrando  la  pufìllanimica  del  Pontefice  , con  alte  Arida  aciiru 

riptònne  il  fatto , e come  non  degno  della  Sacerdotale  coAanza  , c come  SjTàK 
cftremaincnte  prcgiudichcvole  à tutta  la  Chiefa . Conrado  Arci vefcovo  di  “ ’ 

Salttburgh  [b]  videns  hoc , zelo  aquitatis  vicem  Dei  dolens  , faiìum  hoc  im-  b c.frif»  /• 
pribtvit  . Cui  dum  quidam  ex  Mmijlris  Regie  Henricus  cognomento  Caput, 

' ev>gm.ito  gladio  mortem  interminaretur  : tanquam  pm  jujlitia  mori  optane,  ' A-d“fcwo  ai t"! 
pgilimprabuit,  malene,  fé  minue  ille  ad  effelium  perducere  voluifeet,tempo~  ' 

nlemvitam  finire,  quàm  tanti piaculifcelue  dijfimulare  . [r]  Pcrloclic  in-  c .f/.a 
corfe  quel  nobile  EccJefiaAico  in  cosi  alto , c terribile  rilentimento  di  Ce- 
lare , che  fiiggcndo più  toAo , che  ritirandofi ,e  fcppellito  più  veramente  , 
chenalcofto,  qual  altro  Athanalìo  , appena  potè  ftanfarne  il  furore,  fin 
‘ tanto  che  doppo  nove  anni  riAabilita  nella  Chiefa  la  pace  , ritornò  gloriofo 
per  patimenti  fofferti  nel  fuo  Vefeovado  di  Saltzburgh  - Con  il  medefitno 

■ fervore  di  zelo  [et]  operarono  li  Cardinali  più  zelanti , dichiarandoli  aper-  ce, 
li  tamente,  ancheavanti  il  Pontefice , che  elfi  non  concorrebbono  giammai  ^ 

I ne  approvazione  del  Privilegio  , e S.  Brunone  Abate  di  Montecafino  con 
r 1 D c i ' ° riconvenne  il  Pontefice  per  l’accennata  concelfione  : 

[‘iPafihahSttmmo  Pontifici  Brunue  Peccator  Epi/copue  Beati  Eenedifiifer-  , 
vue  , tanlo  Domino  & Patri  . àttera  dcii'Ab.te  di 

Inimici  mei  dicunt  tihi , quia  te  non  diligo , & quia  de  te  male  loquor , t^ù"priJn!l(iodJi 
‘lit'goficut  Patrem  , & Dominum  diligere 
fu,  ep- nullum  alium  , te  vivente  . Audio  tamen  Salvatorem  meummihi 

■ »mat  Patrem,  aut  Matrem  plue  quàm  me,  non  eft  me  dignue . 

• r dieit,Si  quie  non  diligit  Dominum'Jefum,fit  anathema,ma- 

bme  ‘ ‘^^heo  illum,qui  te  fecitì&mei 

f i fanto  amori  nihil  unquam  praferendumeji.  Fadue  autem  illud  tam 
um,  tam  violentum  , cum  tanta  proditionefaSum  , tam  omni  pittati , 
nntih^'°”' ueque  tu  , ficut pluribue  refe- 
laudare potefi,  in  quo  fideeviolatur  ,Eccle- 
I)  Sacerdetium  tollitur  , unicum,  & fingulare  ofiium 

' furtS*  multa  ojlia  aperiuntur,per  qua  quicunque  intrat, 

■ ùont,  ' , Habemue  Canonee , babemue  Santforum  Patrum  conJlitu~ 

‘bea  hi  Apofiolorum  ufque  ad  te.  Via  regià  incedendum  ejl,neque 

flolorum  deelinandum  . Conflitutio  tua  , & Conflitutio  Apo- 

‘llot  da  ipfa  quidem  multum  laudabllie  , Apofloli  enim  omnes 

Communione  fegregant , quicunque  per  facula- 
^‘mta  . Laici  enim,  quamvie  religiofifint , nuU 

tau,  Ecclefiam  habent facultatem  . Similiter  Ó-  conflitutio 

P’deluìm  -/“"re  rrrawawV  , omnee  illoe  Clericoe  damnat  , Ó- à 

I fiunt  feparat , quicunque  de  manu  laici  invejlitur am fuf a- 

■ manum  imp  onunt . Hac  namque  Conflitutio  Apoflolo- 

‘<11  non  ^ ’ Calbolica  cfl  ■.  cui  quicunque  contradicit , Catholi- 

II*  non  ^ ' j.  Catholic  i,  qui  Catholica  Ecclefia,  Videi,  & dotìrk 

^o'ilradicunt . Sicut  è contea  dii funt  baretici,  qui  Catholica  Ecclefia 

Videi 
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Pideit  ò'  do&rin<e  ohfiìnato  animo  contradtcunt.  Mane  igttur  tuam  jó*  Apo- 
Jloloritm  Conjlituùonem  ^ Patir  vemrabilis  j iterum  confirma  ; hancin  tua 
Ecciefia , qua  omnium  Ecclefiarum  caput  efl  j palam  s Ò*  cunÓlis  audientihus 
predica  . Rane  harefim  , quam  tu  ipfe  barifim  ijfef^pè  dixifti  j ApoJloUca 
fiucloritate  damna\  c3“  mox  uidib/s  totam  Ecclefiam  tibì  ejfe  placatam  \ mox 
cmnes  'uidebis  ad  tuos  pedes  confiuentes  ^ ó“  tn  magna  latittaficut  Patri  j (Jt 
Domino  obedientes  . Mifirere  Ecciefia  Dei  , miferere  Sponfie  Chrifti , ò" per 
ruam  prudentiam  fu  am  recuperet  hbertatem  , qtiam  modo  per  te  amifijfe  w- 
detur  , Ego  autem  illam  obligationem  t 0“  illudjuramentum  y de  quo  jam 
fuperius  diximus  , parvipendo  5 ncque  prò  ejuf  violattone  minus  unquam  tihi 
vbediens  ero  . Cosi  S*  Brunonc  al  Pontcficcj  che  mal  volentieri  parve  > che 
riceveffe  cotali  rimproveri,  onde  fin  d'allora  fìi  egli  foliro,  come  fcherzan- 
do  , dire  3 [a]  Ni/t  Brunonem  à Monaflerii  adminiftratione  removero  5 ipft 
fuis  argumentis  Ecciefia  mihi  regimen  tollet . 

Tiitcavia  , benché  apparifTe  molto  confiderabile  lo  fcandalo  del  Chfr 
^‘^TcttlSVoSiv"  ftianefimo,  non  mancò  Chi  prendere  del  Pontefice  quelle  difefe  , che  non 
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approv.ino  il  fitto  j mà  lo  fcufiiio  : Tra  quali  Ivone  Carnotenfe  dotta» 
mente  fcrilTe  in  compiITlone  più  tofto  della  miferia  di  que’  tempi  5 e della 
liumana  debolezza  , che  in  pregiudizio  della  rettitudine  di  Pafdiale  ; [i] 
tìec-,  dice  -,  infirmi  probabili  n;tefiÌ!at!  , uel  previdi  difpenfationc  pafiijutt 
Su/rtni,  de  Sanili  Viri , Deo  bmè  utente  mal it  nofiris,  ut  per  hoc  doceret  eoi, 
fe'.pfos  agnofeere  , quatenus  difeerent  j infirma  faa  fihi  aifeifeere  , de  beiu 
fibi  collata  ad  Dei  gratiam  referre . Nec  ad  hoc  ifiaferipta  funt  -,  ut  in 
cxemplum  vivendi  ducantur  ■,  fed  ut  ex  lapftì  majorum  difcant  timcre  miai- 
res  , ne  fimdes  lapfus  incurrant -,  iy  fi  forte  ceciderint , fumma  celeriMl 
re/urgant  ; Ed  appunto  con  fomma  prellezza  rifurfe  Pafchalc  da  quefta  fna 
mal  conlìderata  azione  » elTcndo  cola  che  fiibito  che  rimiròlii  in  fiia 
libcrtài  fuori  delle  violenze  dc’Cefarci  , moftròdì  prontiflimo  a ritrattar- 
la 1 allegando  per  ifeufa  del  commeflTo  errore  la  Carcerazione  fui  j e del 
Clero,  l’eccidio  imminente  di  Roma  , e il  timore prodimo  di  fpaventi 
maggiori , com’ei  fpecificò  ai  Cardinali , che  contro  di  lui  fi  follevarono, 
Icrivendo  loro  in  quello  tenore  , [c]  Nos  confifi de  mifericordia  Divina  fri 
anima  nofira  falute  cogitamus  , ^ commijfum  ■,  quod  profratribui , atqut 
finis  , prò  excidio  Urbis , de  Vniverfe  Provincisi  fecimus  , emendare  curi- 
btmus  ; In  cfccuzione  della  qual  cofa,  lollecito  à dare  riparo  dalla  fua  parte 
al  proprio  decoro  , divulgò  [d^  lettere  dirette  a’  fuoi  Miniftri  per  ogni  Re- 
gione del  Mondo, dichiarando  la  nullità  dellaConcelTione  fatta  ad  Hentico, 
^ cfiorta  con  una  violenza  , che  imponendo  necelfità  di  non  potete 

si°nójo''' ' ^ùrimenre  filvare  la  vita , e le  follanze  à tant’innocenti  Ecclefiaftici  1 
no.  ° configliava  per  lecito,  & honello  quello  , che  fenza  taTimpulli  ft" 
' rebbe  fiato  affblutamente  indecorofo  , & ingiufto  . Quindi  [e]  tot*' 

mò  nella  B.ifilica  Lateranenfe  un  Concilio  , in  cui  intervenne  unij 
moltirudine  infinita  di  Ecclefiafiici , ai  quali  con  raro  efempio  di  humilta 
f EraSis  iu-m  sy.  cosi  efpofc  i fiioi  addolorati  fentimenti  il  penitente  Pontefice.Q/J  Scriptum 
illud  , quod  magnit  neceffltatibus  evali  ut -,  non  prò  vita  mea  , non  prò  fa- 
"aa-lKifm"  ’ aut  gloria  , /ed  prò  folis  Ecclefit  neccjfitatibus , fitte  Vratrum  confila  1 

aiit  fubfcriptiombut feci  1 fuper  quo  nulla  conditione  t nulla promijfione  con- 
flringimur  ficut  prave  fall  um  cognofeo -,  ita  prave  fallum  confiteor  ■>  ^ 
omnino  corrigi,  Deo  prxjlante,  defidero  : cujus  correllionis  modum  Fratrnmi 

qui 
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.j  im  mvtnerutttì  confilio  yudieioque  confiituo  ; ne  forte  per  hoc  impofterum^ 
iitrimentum  aliquod  Ecclefia  j aut  anim^  mete  prtjudicium  rehnquatur  . 
ft  fune  communi  omnium  favore  laudatum  ejl , ut  Ter  atre  s omnex,  qui  donum  à 
I.  Pitofapientittifcientixeque  perceperant , maturisfuper  hoc  conjilium  communi 
, ullatione  fu/ciperent , quid  fequenti  die  per  infpirationem  Spiritus  Saniti 
nffonderent , Cosi  egli  > che  tutto  dolente  quefla  confeffione  fece  nel  pil- 
blico  Congreflb  della  fua  Fede  : [a]  Amplelior  omnem  Divinam  Scriptum 
rimfcilicetyeterix , & Novi  T'ejl amenti , Legem  à Mojfe jeriptam  , & à 
SmOìi  Prophetix.  Amplelior  quatuor  Evangelia,  feptem  Canonicas  Epijlolax, 
ai  Bfiftdiix  ghriofì  Dolioris  B.Pauli  ApoJloli,Sanlios  CanoneiApoftolorum,qua-- 
ttur  mverfalia  Concilia  , Jìcut  quatuor  Evangelia  , Nicanum  j Ephejìnum , 
u-  OinJlantmùpolitanum,Chalcedonenfe  , ó'  Antiochenum  Concilium,  df  decre- 
uSanlìorum  PatrumRomanorum  Pontificum  , & precipue  Decreta  Domini 
Mii  Pape  Gregorii  VII.  df  beate  memorie  Pape  Urbani-,  que  ip/x  laudave- 
runt  ) lauda  ; que  ipfi  tenuerunt , teneo  ; que  confirmaverunt , confirmo  i 
que  damnaverunt , damno  -,  que  repulerunt , repello  ; que  interdixerunt , 
interdico  ; que  prohibuerunt  , prohibeo  , in  omnibus  , ó-  per  omnia  , Ó"  in 
iit/emper per/everabo  . Così  egli  . Surfe  allora  Gerardo  Vefeovo  di  An- 
, golemme>  e di  confenfo  del  Pontefice , c di  tutto  il  Concilio  quefla  feii- 
tenza  pronunciò  in  quello  tenoce:[b]Privilegium  illud,quod  non  èfiPrivile- 
gium , ncque  vero  debet  dici  Privilegium  , prò  liberatione  captivorum , 
Ecclefie  à Domino  Pafcbale  Papa  per  violentiamReg'j  Henrici  extcrtum, 
nos  omnex  in  hoc  Sanilo  Concilio  cum  Domino  Papa  congregati , Canonica-^ 
Cen/ura , & Ecclefiajlica  aulìoritate  , ’Judicio  Sanili  Spiri tux  damnamux  , 
& irritum  effe  \udicamux  , atque  omnino  cajfamux  , Ó-  ne  qnid  auUoritatix 
à-  efilcacitatix  habeat , penitux  excommunicamux  . Et  hoc  ideo  damnatunuj 
ejl  ) quod  in  eo  Privilegio  continetur , ^^od  elellux  canonici  à Clero  & Po- 
^ paio,  a temine  confecretur , nifi  priìtx  àRege  inveftiatur  . ^md  efi  con~ 
tra  Spiritum  Sanllum , dt*  Canonicam  Inflitutionem . Così  il  Vefeovo  di 
Ango:enm;e  , al  quale  tutto  il  Concilio  concordemente  acclamò  con  que- 
„ fte  parole  ; Amen,  Amen  j Fiat,  Fiat , Quindi  in  progrelTo  di  tempo  ) lace- 
j,  tato!  afflitto  Pontefice  dalla  memoria  del  fuo  fitto  » altro  Sinodo  convocò 
wl  [c]  Lacerano  j dove  elfo  prefedendo  cosi  più  con  le  lagrime  > che  con 
Ip  parole  parlò  ai  congregati  Padri  ; [d]  Pofiquam  Dominux  de  Servo  fuo 
..  quod  voluit , à-  me,  Populumque  Romanum  tradidit  in  manux  Regix  , 

tfft^am  quotidièpajftm  fieri  rapinar  , & incendia  , ceder,  & adulteria  . 
llac  &hujttfmodi  mala  cupiebam  avertere  ab  Ecclefia,&  populo  Dei:  & 

, ^““d  feci,  ^ro  liberatione  populi  Dei  feci . Feci  autem  ut  homo,  quiapulvis 

■'‘‘f'^cinis . Fateor  memalè  egijfe  : fed  rogo  vox  omnex , orate  prò  me  ad 

rum , ut  indulgeat  mihi , Illud  autem  maìiim  fcriptum , quod  in  tentoriii 
pa  lum  efl , quod  prò  pravitate  fui  Pravilegium  dicitur  , condemnofub  per- 
petuo anatbemate , ut  nulliux  unquam  fit  bone  memorie , dr  rogo  vox  omnex  > 

’ emfaciatii . Tane  ab  univerfix  conclamatum  efl  : Fiat , Fiat  . A que- 
? dire, non  sò,fe  troppo  pietofo,ò  ardente, furfcBrunoneVefcovo  di  Segni, 
[t\Gratiax  agamux  , diffe , Omni  potenti  Deo  , qui  Dominum  Papam  Pa- 
ti “a  ■ f^tpriefenti  Concilio  prefidet , audivimux proprio  ore  damnantern 
!•  Privilegium  , quod pravitatem  , d^'  berefim  continebat  : Dunque  , ri- 
^ c un  non  so  Chi , fi  privilegium  illud  herefim  continebat,  qui  illud fecit, 
Rareticurfuitl  Mà  rivoltòlTi  à quello  temerario  Cavillatore  contuondi 
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voce  ApoftoJi’ca  , e tremenda  Giovanni  Vefcovo  di  Gaeta»  e [a]  Tun^, 
dilTegli , h'tc  iÓ-  in  Cancilio  nobis  audientibus  » Romanum  Poniifictm  apptl- 
lasHjcreticum  ? Scriptum,  qaod feci!  Dominus  Papa  , malum  quidcm  fuit, 
fid  hirefis  non fuit.  Replicò  incon'anente  un’altro  degli  Alianti,  Immà  nec 
malum  dici  debtt , fi  liberare  populum  Dei  bonum  ejl  , quad  Dominus 
Papa  fecit , bonum  fuit . Sed  liberare  populum  Dei  bonum  efl  aubìorilalt 
Evaisgelii , qua  pracipimur  , Animas  quoque  profratribus  ponere  . 

Ad  hac,  foggiunge  l’allegato  Cronifta  , patientia  Domini  Papa  bop- 
rendo  harefis  nomine  pulfata  , expergefabìa  efl,  ^ manu  filentium  indicent^ 
dijjìdentium  clamore s Ò murmura  tali  oratione  (ompefcuit . Fratres,  & ùtc 
m:ni  mei , audite  ; Ecclefa  ijla  nunquam  habuit  harejim  ; immò  hic  omntt 
barefes  conquajfata  funt . Hic  Arriana  harefis , qua  per  trecentos  annoi  vi- 
guit , annullata  efl  . Ab  hac  Harefìs  Eutychiana  , ó- Sabelliana  contrita i 
Photinus  ,catcrique  Heeretics  deJlruHi  funt . Pro  hac  Eccle/ta  Filius  Dei  in 
pajfonefua  oravit  , cumdixit:  Ego  prò  te  rogavi , Petre  , utnondeficiat 
Fides  tua.  Cosi  il  Pontefice  . fi]  C<etfe»m,concliiu(le  il  Baronio  , non  ejl 
hare/ìs  ipjas  Invefliturat  difpenjando  concedere  , come  appunto  fece  Pa- 
fchale  Secondo  ,Jed  ajferere  , atque  defendere , de  jure  effe  , Ò debere  fieri 
per  Laico!  Invefltturas  , id  htercjìs  efl , cum  id fìt falfum  Dogma  , bonismo- 
ribus , & fieri!  Patrum  Injhtutionibus  repugnans , in  Ecclefiam  introduterf. 
il  che  non  mai  fece  Pafchale  , il  quale  bensì  errò  errore,  come  infomi- 
gliante  [c]  propolìto  dille  Tertulliano  , Converfationit , non  errore  Pradi- 
cationi!  . Ellcndo  che  , come  lì  dillè  , fù  violenta  la  ellorlìonc  delle  Invc- 
llitme , e ciò  che  violentemente  falli  da  un  Papa  , non  può  giammai  clTcre 
Hcretico  . Oltre  à che  la  conccllìonc  dì  ellè  ò Herelia,  quando  li  pretendo- 
no dovute  ex  jure  Laico,  mànongià  quando  elleno  concedute  fono  f* 
Privilegio  Papa . 

Mentre  li  combatteva  in  Roma  contro  le  Invclliture , furono  con 
molti  Canoni  invelliti  li  Nicolaiti  da  mol  e Chicle  del  Chrillianelimo. 
^d^  Statutum  e/i  , dice  l’Annalilla  d’Inghilterra,  ut  Presbyteri , Diaconi, 
Subdiaconi  cajlè  vivant , ù-ftcminas  in  domibus  fuit  non  babeant  , prdter 
proxima  confangumitate /ibi  janHas,  fecundùm  hoc  qaod  SanBa  Synodui  Ni- 
tana  definivit.  Uh  veri  Presbyten, Diaconi, Subdi  aconi,  qui  pojl  interdiUum 
Londomenfis  Conditi fammas  fuas  tenue  rune , vel  alias  duxerunt,fi  ampli»! 
MiJJas  celebrare  voluerunt , eai  omnini  àfe/tc  faciant  alienai , ut  necilU 
,n  domo!  earum  ingrediantur  : Sed  nec  in  aliqua  domofeienter  convenianf, 
neque  huju/modi  Jamma  in  territorio  Ecclejìa  habitent . Si  autem  propttr 
ahquam  honejlam  caufam  eoi , vel  eai  colloqui  oporteat , cum  duobai  legiti- 
mu  tejtibus  extra  domum  colloquantur.Si  vero  in  duobus,aut  tribai  tedibul, 
ve  pu  tea  urochianorumfamaaliquiseorumaccufatuifuerit,quodhocJU- 
utumvio  averi!  : purgabitfe  adduBis  fecum  ordini s fui  idonei!  tejlibui fot, 
“tftm  Diaconus,  quatuor  fiSubdiaconus , duobus  , Cum 
autem  Uc  purgano  defecerit  ; ut  tranfgreffor  Jlatuti  facri  judicabitur  . 

un  autem  Preibyter,  , qui  divini  Altari!  , &■  Sacrorum  Ordinum  con- 
emp  ore!  praelegerunt  cum  mulieribus habitare •.  à divino  Officio  remoti, 
omn.que  Ecclefiajltco  beneficio  privati , extra  chorum  ponantur  , infama 
pronunttat! . ^i  vero  rebell is , efi-  contemptor  faminam  non  reliquerit , & 
MiJJam  celebrare  prafumpferit,  vocatus  adfatufaBionem,fineglexerìt, 
exeornmumeetur . Eademfententia  Arcbidiaconos , Canonica  omnes  compie- 
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Ritar,  Jarabuut  etiam  Arcbiadiaconi  omnes , quod  pecuniam  non  acel~ 
ficxt  prò  tolcranda  tranfgrejjione  bujus  Jlatuti  , nec  patientnr  Presby- 
tiros,  quos  fcittutfaminas  babere,  MiJJam  euntare  ,vd  Vicarios  babcrex 
fmilittr  & Decani  jurabunt  . Arcbtdiaconui  vero , vel  Diaconas , five 
Detatius  j qui  bac  jurare  noluerit , Arcbidiaconatum  , vel  Decantami 
ferdet  • fresbjteri  vero , qui  reliéhs  mulieribut , Deo , (à* fycrit  Altaribus 
ftrvire  elegerint  : quadraginta  diebus  ab  officio  cejjdntes  prò  fe  interim  Vi- 
caritt  babebunt , injuniìa  eie  pceni tenda  fecundùm  hoc  quod  Epifcopis  eorum 
vijmfuerit . E ciò  in  confermazione  di  altri  limili  Canoni  emanati  dai 
Bcdc^mi  Padri  Ingleli  in  un’antecedente  Concilio  , riferiti  à lungo  dal 
^aloiesburgenfe  , [<i]  Ut  nullus  Arebidiaconus , Presbyter  , Diaconus  ■, 
^nicus  Uxorem  ducat , aut  dudlam  retineat . Subdiaconui  vero  quilibet , 
fàCanonicus  non  efi , fi  pofi  profeffionem  cafiitatis  Uxorem  duxerit,  e idem 
tegali  conjlringatur  , Ut  Presbyter  quamdiu  illicitam  converfationem  mu- 
litrù  babuerit , non  fit  Legalis  , nec  Miffiam  celebre t , nec -,  fi  celebrave- 
rit , fi]  ejui  Mijja  audiatur . Vt  nullus  ad  Subdiaconatum , aut  fupra 
«rimetur fine profeffione  cafiitatis . Somigliante  Decreto  ftabilirono  i Pa- 
dri Francefi  nel  loro  Sinodo  di  Poiòliers,  [c]  Ut  nullus  Presbyter,  Diaconus, 
vel  Subdiaconus  Concubinam  habeat  ,Jed  nec  aliam  faminam , unde  magna 
fufpicio  babeatur  , inunaDomo  fecum  tcneat . Et  quicunque  bujufmodi  Sa~ 
cerdolis  concubinarii,  five  per  pecuniam  ordinati,Mijfam  foientes  audierint, 
exeommutticatiotti  fub]acere  debeant  . Onde  apparifee,  quanto  tutte  lej 
Chiefe  del  Chriftianefiino  li  alfaticalTero  con  la  Romana  all’ eftetniinio 
dell’Herelia  de’NicoIaiti  Recenziori,  rifurti  doppo  tanti  Secoli  in  Occi- 
dente ad  iniettare  il  Mondo.  Nc  volle  mancare  il  Cielo  di  confermare  il  lo, 
ro  zelo  con  un’horribilillimo  fuccefsoj  che  fpaventò  allora  quella  etài  e tra- 
mandò il  terrore  ancora  alle  future. [<1]  Prellò  l’accennata  Città  di  PoiiSiers 
in  un  Cafiello  chiamato  Liziniach  , dimorava  un  Prete  j che  degenerato 
dal  fno  eccelfo  grado,  menava  vita  corrottillima  nel  lezzo  di  ogni  lufsuria, 
io  cui  volutandoli  , qual’animale  immondo  tutta  la  notte , baldanzofa- 
mente  la  mattina  andava  all’Altare  à facrilicare  l’Oftia  immaculata  del 
Sangue  , e Corpo  di  Giesii  Chrillo , non  per  devozione , mà  per  ufanza  . 
Ammalòfli  il  malvaggio  Prete , ed  cfsendo  lopraggiunto  à vilitarlo  il  Prio- 
re del  Monallerio  dìBonavalle,  con  cui  egli  pulsava  qualche  corrifpon- 
denza  di  amicizia  , mentre  foli  difeorrevano  di  cofe  devote , egli  terribil- 
mente Urlando  , Soccorrimi , difse  al  Priore  ^/occorrimi , Ecco  due  gran  Leo  • 
”]^'fi ttruentano  perisbranarmix  Prega  Dto,  Amico , follecita  , acciò  mi 
liberi  da  tal  periglio  ; Et  in  cosi  dire  , tremando  , ritiravafi  indietro , come 
cercando  fcampo  alla  vita  dalla  rabbia  impctuofa  di  quelle  fiere  . Surfe  U 
Priore,  inhorridito  anch’eiall’horrore  del  Prete,  dalla  cui  faccia  ben  raf- 
"Surava  la  verità  della  narrata  vifione  , e poftofi  inginocchione  , corno 
meglio  potè , racco mmandando  à Dio  quel  miferabile  Sacerdote , Sorgi , 
lenti  dirli  da  lui , In  virtù  della  tua  orazione , fono  partite  le  fiere  Beftie  ; 
« adagiandoli  di  nuov  o nel  letto , non  così  tofto  egl’  incominciò  nuovo 
dneorfo col  Priore 5 che  rinovando  le  (irida  , e lo  (pavento.  Ah,  di(Tc, 
replica  le  preghiere  : Ab  miferabile  di  me  ! Ecco  un  diluvio  di fuoco , che  giù 
ffiire  dal  Cielo  per  incenerirmi  : Ajutami , ServodiDio,  ehorribilmente 
'cotendofi  cercava  di  riparare  le  fiamme  con  la  oppofizione  delle  Coper- 
t del  Lenzuolo  , co  me  s’elleno  ballanti  folTero  ad  ifmorzare  quel  fuo- 
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co  eterno  deH’Iiiferno . Di  nuovo  il  buon  Religiofo  ricorfe  al  folito  ajuto 
delle  orazioni , le  quali  anche  in  quello  fecondo  cafo  fecero  un  potentìflì. 
mo  argine  allo  fdcgno  inondante  di  Dio , onde  il  Prete  di  nuovo  tutto  af- 
fannato ) Sorgi  ) dilfe  ) cejja , fonofiaé$  tf audite  le  tue  preghiere  j & in  virtù 
di  ejje  le  fiamme  fceferofin’à  toccare  il  lenzuolo  ■>  mi  non  più  oltre.  Dti 
pregoti  non  ti  partire  da  me  > perche  gid  mi  preveggo  dannato  ; e con  quelle 
parole  ammutì , come  mancando  in  deliquio  . Il  Priore  dicflì  più  che  mai 
allora  à pregare  Dio  j che  liberar  volelTe  quel  traviato  Sacerdote  dalle 
pene  imminenti  deU’Inferno  : mà  appena  egli  hebbe  la  fua  orazione  inco- 
minciata j che  Cefia  , dillegli  il  Prete  > Cefià , Amico  > non  è più  tempo , ahi 
ahi  che  condannato  fono  alW eterne  pene  co’ Diavoli  ì Eceot  noi  vedi  t uil, 
gran  Caldajo  pieno  di  oglio  j in  cui  bora  appunto  devo  cominciare  ad  eftr 
fritto  per  tutta  l’eternità  ì E fe  non  credi  à ciò  > che  fenti  > credi  à ciò  che  ve- 
di j E viddc  allora  il  Priore  balzar  fuori  da  un  gran  vafo  una  goccia  j che 
cadendo  sù  la  mano  del  Prete , pafsògli  in  un’iftante  pelle , olla , e nervi  i 
Quindi  il  Miferabile  horribilmenre  urlando  foggiunfc  > Scanfati,  Amioy 
togliti  quindi  ^ ecco  che  quattro  Diavoli  prendono  il  lenzuolo  ••  adejfomiei, 
zano  y Ahi , ecco  mi  gettano  nel  caldajo , Addio'.  & in  così  dire  egli  fpirò  .Si 
fparfe il  Cafo  , e l’horrore  immediatamente  per  tutto  quel  contorno  j eri- 
chiedendone  il  Popplo  l’autentica  della  villa  > difsottertato  il  Cadavere) 
trqvouvilì  forata  la  mano  da  quella  goccia  y che  fù  prenunzia  della  di 
lui  eterna  dannazione  . Conchiude  l’Hillorico  il  gran  racconto  > [o] 
§^nt A cautela  Sacerdotale  Ofiicium  adminiftrandum  y f^uàm  reverte- 
ter  divina  Myfleria  traSianda , h*e  fuperna  difpofitio  monfiravit  - Cosi 
egli . 

Ma  folleviamoci  dal  fondo  delle  fozzure  all’altezza  della  Procedenza 
divina  dello  Spirito  Santo.  I Greci  veneratori  diFozio  [hj  nonfolperli- 
llevano  nella  MaHima , che  lo  Spirito  Santo  procedefse  dal  Padre  . e non 
dal  Figliuolo , mà  con  ogni  lludio  lì  affaticavano  di  propagarla  ancora  tri' 
Latini]  eh  erano  Contradittori  acerrimi  della  loro  Hercfia  . Ond’eglino 
nel  Concilio  [c]  di  Bari  altamente  difputarono  contro  il  fentimcnto  Catto- 
n ***  f S.  Anfclmo  Cantuarienfe  > che  fii  fcelto  da  Urbano  Secondo  a fo- 
llener  la  difputa  > profóndamente  li  convinfe  j tramandandone  poi  le  ragie- 
Di'procijjtmt  Sfi.  I'*  ? 5 argomenti  ai  Polleri  per  mezzo  di  una  lunga  r.^1  Lettera  ) ch’egli 
w™  mdrizzò  ad  Hildeberto,  in  cui  dottauiente  pruova  la  Procedenza  dello  Spi- 

rito  banto  dal  Padre  unitamente , e dal  Figliuolo , non  con  le  aitellazioni 
de  l .idri  Latini  > che  poteano  efsere  fofpette  ai  Greci , nè  con  li  Felli  de’ 
^ ^ ^^ui  Libri  vengono  da  elfi  calunniati  comeadul- 

A ^ ^tini  ) ma  con  li  femplici  palli  della  Sacra  Scrittura  > fcarican- 
r.?.-.-  ^ copiofilfima  armaria  faette  potentilfime  contro  lui . Quella 
mfok  1 ^ ‘■‘•'veglio  all’arme  i Vefeovi  Greci  ; e nella  congiuntura  > che 

[0  Puo  Legato  in  Oriente  all’Imperadore  AlclJo 
r.  " Arcivefeovo  di  Milano  ) mofsero  con  lui  nuova  > e 

ìa  dibattuta  Procedenza  in  prefenza  di  Ce- 
u f 5°  ’ volle  alfillcre  alla  difputa  per  autenticare  maggiormente 

r/]  Cattolico  fofse,  e profefsore  della 
che  ^ ilCongrcfso  , mà  egualmente  forti  le  ragioni) 

noni  i;k1!  j ' Greci , e degne  di  rimanere  inferite  ia^ 

S oc  a Ecclelìaftica  Hilloria  ) per  confutazione  degli  Heretici  ) c 

per 


b Vidi  il  Ptntijìcaia 
di  Marino  tom.ì. 


Difputa  de*  Latini 
co’  Greci  fopn  la 
Frocetlìone  dello 
Spirito  Santo, 
d S.  Anftl.  Cani,  in 


e An.ttiS. 


Altra  dìfpiìta  diChry. 
follino  Vefeovo  di 
Milano  contro  lì 
Greci  fopralaPro* 
ccdsnza  dello  Spi  • 
rito  Santo  . 
f Enibyn/iuf  hi  Pam 
nofhtt. 
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ssj  ptritteftato  perpetuo  della  Religione  di  Chrifto.  Scrifscle  poiilChryfo- 
>«£  Uno  medeiìmo  in  uo’opufcolo  à parte , come  indirizzate  immediatamente 
HK  all’Imperadore  > ch’era  flato  fpettacolo  > e fpettatore  di  si  gran  controver- 
' i lìa  ) e Noi  per  pregio  > e fregio  della  noflra  Opera  qui  le  riferiamo,  perfuafi 
1 1|£  che  in  leggerle  non  pollà  il  Lettore  altro  dilTapprovarnc,  che  il  fine . 
clùt 
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AD  IMPERATOREM  ALEXIUM  COMNENUM. 


Audi  [<j]  & intellige , & que  tibi dico , fopientijfimc  , & clcmentijfmc , a àfui auM-itif 
potens  pariter , & mitifime  Imptrator  Alexi , de  Spirita  Sanilo  : ne~  *'*’ 
qtu  refpicias  me , lieet  firn  omnium  Servorum  pojlremut , fed  potius  ad  illum 
refpice , de  quo  loquor , Dominum  videlicet'Je/um  Cbrijlum , qui  ejl  Impera^ 
tur  Imperatorum , tS"  omnibut  Imperatoribus  major  . Per  ip/um  enim  Reget 
regnanti  & legum  eonditorei  jufta  decernunt . Pro  ipfo  itaque  -,  ó-  de  ipjo 
ego  il  ìiut  Servus  , Ucet  indìgnus , ó-  inutilit , teeum  verba fatto  . Ne  ulto 
pollo  finat , in  Regno  tuo  aliquam  ipfi fieri  contumeliam . Ne  etiam  Ó"  ipfe 
gra-ues,  & quat  deeet  Imperatore!,  à te  exigat poenat  in  Regno fuo  ■ Et  quo- 
modo  contumeliam  Filio  Dei  file  non  infere , qui  dixerit  ,-^md  Chriftus  Do- 
minus  non fit aqualh  Putrii  Dum  Apoftolus  de  ipfo  affirmat  : cumin 

forma  Dei  ejjet , non  rapìnam  arbitratus  ejl , effe  aquatem  Deo  . Ecce  igitur 
qUomodo  Pilittj  arbitratur  fe  ipfum  Deo  Patri  aqualem  , Sed  quicunque  di- 
lil  : Spiritum  Sanllum  non  procedere  à Filio  : opinatur , Ftlium  non  effe 
tqualem  Patri . ^omodo  enim  Filius  Patri  erit  aqualis , nifi  aqualem  eum 
Patte  gtoriam  obtineat  > Gloria  enim  Patris  ejl , ut  Spiritus  Patrie  à Patte 
protedat , quo  fi  non  reperiatur  itidem  in  Filio,  ut  Spiritai  Filii  à Filio  etiam 
procedat  : aperti  patet , quod  Patris  gloria  longè  tfl  major , quàm  gloria  Fi- 
lli. Si  igitur  Putrii  gloria  ejl  major  , & Filii  gloria  minor  : utique  patet , 
quod  nonfit  aqualis  gloria  Putrii , Ó-  Filii  . Si  vero  Patris , éf  Filii  non  ejl 

Squali!  gloria,  nontrit  oqualii  potejlas,  nec  una  Dei  fai , nec  una  M»- 
yJIos  . sto 

Std  quanam  de  cauja  non  datar  Filio  Dei , ut  Juus  Spiritus  ab  ipfo  pro- 
tedat ,dum  confitemur,[b]Spiritum  Sanaum  ab  ipfo  mitti,&  ab  ipfo  largiti  ? l>  ^ 
opirilut  itaque  SanHus  , Spiritus  Filii  exijlit , & Filii  miffio  , & donum  Pa-  js,. 
tn/.  Ad perfellionem  itaque  Filii pertinet , ut  quicunque  trediderit , quod 
Spirttui  SanPìus  à Patte  , Filio  ex  utroque  oqualiter  mittitur  , & iar- 
gitur , ut  idem  ipfe  credat , quod  Spiritus  Sancìus  Patris,  & Filii  ex  utroque 
‘t  qual  iter  procedat . Suieunaue  vero  illud  crediderit , ò"  hoc  non  credit,  non 
‘fperfemfidelis.  ^ 

. . fedfortajfe  dicet  ille  : Caveo  equidem , ne  quo  palio  Patrie  gloria  , Ò" 

SanDi  aliquid  detrimentum , Ó'  imminutionem  patiatar , fi  Spi  ritus 
^"^us  ita  Filio  , quemadmodum  à Patte  procedere  ojlendatur.x  abfitboc. 
ozia  enim  Filii  gloria  Patris  exiflit , ficut  è cantra  Patris  gloria  efi glori» 

I II , Nullam  enim  unquam  fingularem gloriam  quarit  Pater  à Ftliofegre- 
Sftam  , neque  Filius  fibi gloriam  quarit fegregatam  à Patte , prater  illam 
jo  am , qui  ipfe  pater  efi  ; ita  etiam  qui  Filini  ipfe  Filius  ejl  ; fecàt  enim 
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IL  communis  tjl , fei  non  fingularis . Singularis  enim  gloria  Patfh  f ejl , qgi 

Patir  txiftit -,  fed  potiùs  etiam  Ula  quodammodò gloria  PUH  ejl , quoniam  » 
Patir  hai  in  ri  magis  glorificatur-,  Filius  tnim  Uh  ipfius  Patris  ixifiit.^d  ' 
viro  dicimus  di  gloria  Patris  Filii  > hoc  itiam  fidilitir  fintimas  , ó-  dt  j 

gloria  Filii , & Spiri tus  SanFli  . Spiritus  enim  fanPii gloria  , Filii  itiam  glo-  ■ 
ria  ixiflit  ! me  habint  inter  fe  aliquam  fingularemgloriam  Ó"  privalam , 1 
nifi  quid  Uh  talis  ejl , à quo  Spiritai  SanCius  proeedit , Ó"  fie  talis  qui  ì j 
Filioproeedit . Similiter  dicimus,  Ó'/entimus  de  gloria  Patris , &Spiritui  ! 
SanFìi,  Gloria  enim  Patris , Spiritus  Sanffi  efi  gloria  , & Spiritai  Sanili 
gloria  eft  Patris  gloria . T amen  baite  fingularitatem,  & diflinilionem  babint 
interfe  , quod  Pater  talis  ejl , à quo  Spiritus  SanFIus proeedit , Ó- Spiritut 
Sangue  talis  ejl , qui  à Patre  proeedit . 

Ut  vero  apertijfimè  appareat , quorfum  b<ee  nos  dicamus  : ita  brevim , « 
qua  fuperius  diUa/unt , colligamus , ó"  perpendamus  . OJlendimus  igitn  j. 
Jupra , quod  ficut  Pater  duas  bahet , ut  ita  dicamus  , fingulares  gloriai , j 
alteram  quidem  quoad filium , alteram  quo  ad  Spiritum  SanFlum-.  ita  itiam  1 
Filius  duas  babet  gloriai , alteram  quo  ad  Patrem , alteram  quo  ad  Spiri-  . 
tum  Sanfìum.  Spiritus  quoque  Sanltus  Jìmiliter  duas  babet  gloriai,  alteram  /| 
quoad  Patrem , alteram  quoad  filium  . ^meunque  igitur  drxerit  , Spiritum  n 
SanFlum  procedere  à Patre  , ó-  non  àFilio-,  duas  quidem  gloriai  relinquil 
ipfi  Patri  ,/ed  unam  aufert  Filio , ficut  Ò-  Spiritui  Sanilo  : quibus  refraga-  la 
tur  catboliea  Fides  , ^ ripugnai  communis  omnium  confenfus  . Fides  emm  :s 
Catb  liea , Patris  , ér  Filii  , ó-  Spiritus  SanUi  gloriam  aquahm  efje  confi-  ,:i 
mat  .ojEqualis  enim  efi  gloria  Trinitati  in  Unitati , Ó- Unitati  in  T rinilstt,  n 
in  omnibus  aliisjuxta  omnia -,  integra  permanente  proprietati  Patris  in  Po-  i,. 
tre,  & proprie  tate  Filii  in  Filio  , Ò-  proprietate  Spiritus  Sanili  in  Spiriti  , 
Sanilo,  ità  ut  nullus  afiirmare  pojjet aliquid  de  Patre  , per  quod  Pater  vii 
genitus  vel  procedens  effe  cognofeeretur  ; neque  quidquam  de  Filio  , per  qud  • 
Filius , vel  procedens  , velgenitor  oflenderetur  , ità  etiam  de  Spirita  Sanili  ^ 
nullus  ahqutd pojfet  ajprmare  , propter  quod  Spiritus  Sanilus  , velgenitm, 
vel genttor  apparerei . i t ^ t a 


Ecce  igitur  , Sapientifsime , & Chmentifsime  Imperator  , quomodo  iiii 
qua  Jupra  iximus  , divina  favente  ope , oflendimus  , quod  aqualts  gloria  in 
ri  US  fi  ivtiiis  perfonis ,,  Ó- fingularis  in  fingulis  abfque  alla  confufionij 
-OJlendimus  prateria  , quod  quicunque  dixent, 

^ilio  procedere , nullum  detrimentum  inferi  Spirili’ 
r i - ‘^cir^  '■  dixerit , Spiritum  Sanilum  non  procedere  à 

Po-  in  'cni'  ^ c Sanili  gloria  aliquid  ipfe  fubtrabit , & tn  Filium  i 

t Jr  n iT  delinquil.  me  illi  remittetur  me  in  prafen- 

Sniritnn,c  ° ' ”'fipi‘"ilt’’tiù  duilus  crediderit , & confiteatt», 

felli, n,  r”’  “ ^ ^ Piiiu  procedere  . Hoc  enim  libi  pateat  mani- 

rn,!.  ^uc  Trinitate  nibit  majus  , aut  minus  exifiit  : iti  m 

honn^e  eli'  iritelUgi  debet  ! tota  enim  Trinità  s aquaii 

neaue  P ^ coaterna  exijlit,  neque  enim  Pater  pracelftt  Filiumi 

Filin  n“l  ^'^‘us  Spintum  Sanilum . Similiter  neque  Pater  major  ef 

n , ’ Filius  Spirita  Sanilo  major  efl  -,  quoniam  in  Trinità!’ 

aau  J^lT°-  ‘fi  cim  Ftlio , ó-  Spirita  Sanilo  , & omniitofu”’ 

intelllai  ’ à-fpiritus  Sanilus , Ò-  Filius  . Suapropter  alit” 

pmul  &■  à FUio  irthlligatur  Spiritus  Sanilus  àPatre  procedere, 

Sed 
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Sedinquit  aliquìt  ■.  I»  Evangelio  reperitur  Spiritum  Saa^Jum  d Patre 
n precedere,  non  tamen  legitur , (f-  à Filio . Sed  hoc  quidem  nolo filentio  prate- 
j|  nrt  ,Jed  potiùt  diligenter  quarere  , ut  ipfe  difeam  ,fi  quo  palio  , heodocen- 
J te,  valeam  invenire  ab/que  ulla  dubitatione  , quid fidelis  homo  de  hacre 
Il  fentire  debeat . Veritas  itaque  dicit , Spiritum  Sanlìum  d Patre  procedere , 
i ftdGrécus addit prdterea  , ó"  dicit , Spiritum  Sanlium procedere  à Patre 
f fdo . Latinut  addit  etiam  ipfe , & dicit  Spiritum  Sanlium  procedere  à Pa- 
le tre, ir  a Filio . Addit  igitur  Gracut , addit  (ir  Latinus , quoniam  in  pretdilii 
» Eutocia  verbis  non  invenitur , neque  ex  folo  Patre  > neque  ex  Filio . Si  igi- 
« ter  verafunt,  qua  dicit  Gracus , mendacia  effent  proculdubio,  qua  dicit  Lati- 
m . Sed  d verbis  qua  habentur  in  Evangelio  , neque  Gracus  dijfentit , neque 
latinus  ijed  abea  additione , quam  addit  Latinus , dijfentit  Gracus  .Tu  igi- 
'!  tur , SapientiJJime Rex , afeende  benigni  adTribunal  cordis  tui , Ó'/edent 
quafjudex  tn  folio  mentis  tua , pudica  judicium  )ufium , neque  ( ut  fieri fo- 
’■  let  ) Gracos  , quafi peculium  tuum  foveas  , Familiaritas  enim  plerunque  d 
6 veritate  declinare facit  judices  . Pone  igitur  utrorunque  rationes , & non  fit 
S apud  te  pondus  ^ pondus  > vel  menfura  dr  menfura  : utraque  enim  abomina- 
> tur  Deut . Audi  igitur  ingenuo  corde  tuo  , quanam  de  caufa  addat  Gracus 
•i  ilìud , A folo  , qua  iterum  de  caufa  addat  Latinus , Et  d Filio , Spiritum  , 
t feiheet  Sanlium procedere  , dr  ubi  videris  cum  ratione  additionem  appofi- 
t.  tam , ibi  mente  aequiefeas  tua , ó*  illi  additione  te  ipfum  ad]ungas  : ubi  vero 
‘ ndditionem  à ratione  alienam , tu  quidem  rationali  adhareas , ab  e a 

addinone  te  ipfum fegrega . Volo  equidem  argumentum  Grati  dr  Latini  in 
" ifftrre , ut  utroque  argumento  per  te  perpenfo  , veritas  d te  dignofei 

1 valeat  arca  utranque  additionem  . 

inquit  ; Ego  reliè  credo,  Spiritum  d Patre  procedere , dt  non  ab 
^ A > tir  in  Evangelio  fcilicet , non  efl  additum  , A Filio  , 

‘oe  a allo  t hac  de  caufa  nolo  dicere  , ab  alio , fed  d Patre  folo  intelligere , 

« I enim  veritas  ab  alio  etiam  procedere  intellexijfet  ••  utique  ab  alio  effe, 
omnino  dixijjet . Ad  bac  ego  refpondeo,  Latinos  tutatus  . Non  efi  necejfe  hoc  in 
oco  ac  de  caufa  intelligere  à folo  Patre  Spiritum  Sanlìum  procedere,  qua- 
«tamfoum  Patris  nomen  in  Evangelio  ponitur  : multis  enim  in  locis  dr  fen- 
entiis  Sacra  Scriptura  folum  Patris  nomen  ponitur  : nihilominùs  non  hac  de 
I (tujafolus  Pater  intelliptur  , ut  non  magis  Filius  congrui  ibidem  intelliga- 
1 quemadmodum  in  illis  Evangelii  verbis  : Non  enim  vos  ejlis,  qui  loqui- 
iiiini,  fed  Spirit US  Patris  vefiri , qui  loquitur  in  vobis  . Ecce  enim  veritas  , 
pa  atris  nomine  pofito , dicit  bac  duo  , Spiritus  videlicet  Sanlìus  d Patre 
I proce  it^  Spiritus  Patris  vefiri  qui  loquitur  in  vobis , cum  tamen  eadem 
veritas  ilius  dicat  iìfdem  Difcipulit  t Ego  enim  dabo  vobis  os  , dr  fapien- 
^>n  ,cm  non  poterunt  refiflere  , dr  tontradicere  adverfarii  vefiri  , Per  os, 

' Japtentiam  nibil  nifi  Spiritum  quem  accepturi  effent  credentes,intellexiffe, 
aamfacit  idem  Evangelifia  in  Alìis  Apofiolicis,  dum  ait  de  Stepbano  : Non 
f‘'‘‘'‘^’ffifltrefapientia,  dy  fpiritui , qui  loquebatur  . Idem  ergo  fpiritus 
iice't'd’  ■ ^ * Patre  dari dicitur  , &d  Filio,  & non  d Patre  folo  , 

lum  « Patris  vefiri . Debemus  ne  igitur  ita  intelligere  Spiri- 

j ■ fi"  ‘f'ti  Patris  vefiri , df  non  Filii  , quemadmodum  Gracus  intelligit , 
/ '“a”'  'fif'*^»^  Patre  procedere  df  non  d Filio  ? Si  vero  Spiritus  Patrie 
tfi  igitur  quod  inquit  Apofiolus  : Mifit  DeusSpia 
■itn  Un  fui  in  cordibut  nofiris  > df  iterum  : Nifi  quis  Spiritum  Chrifii  ha- 

bue- 
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buerit , hic  illius  non  trit  ? Num  Veritas  dicit , Spirituf  Patris  , & non  erit 
•vcritas  5 quod  dicit  vtritatis  Apojiolus  j Spiritum  Sandum  Filli  ejfe  Spiri-  f! 
turni  Cbrijli  : Si  virò  utraque  •vera  funi  hoc  in  loco  , quod  veritas  dicii  .a 

Spiritum  Patrie  ■,  Ó"  quod  veritas  iacee  j Spiritum  Filii  '■  quanam  de  caufs  js 
non  Jimiiiter  utraque  vera  funt-,  illa  in  ilio  loco  magie  ubi  veritas  dicit,  Spiri-  I j 
tum  Sandum  à Patre  procedere  ? Porro  iterum  alia  duo  exempla  ex  Evan-  j-; 
gelio  proferam  , in  quibus  folum  nomen  Patrie  ponitur  , folus  tamen  Pater  |i 
ahfque  F ilio  non  intelligitur . Ut  vero  in  ore  duorum  vel  trium  tejliumftet  j ; 
omne  verbum  , Dominus  ’^efus  dixit  Di/cipulis Juis  in  Evangelio  : Si  remift-  i-, 
ritis  hominibus  peccati  ipforum , remittet  vobis  Pater  calejlis  delida  vejiri-  ^ 
Alioetiam  in  loco  dixit:  Suicunque  fecerit  voluntatem  Patrie  mei , quia 
collie  ejl , ille  eft  frater  meue  . Ecce  in  bis  duobue  lode  Joliue  Patrie  nomea  pi- 
nitur . Catbolica  tamen  Fides  non  patitur  j ut folus  Pater  ahfque  Filio  in  illii 
inielligatur  ì quoniam  in  voluntate  foliue  Patrie  nomen  ponitur , fed/olai  : 
Pater  nunquam  intelligitur  ■,  & voluntae  Patrie  & Filii  voluntas  , &pet- 
catorum  remiffio  , qua  eft  à Patre  , eadem  eft  Ftlio  . Similiter  quando  diìlm 
Spiritum  Sandum  à Patre  procedere  ifi fortajje  foliue  Patrie  nomen  ponatot)  z 
Cbriftianorum  tamen  Fides  non  tolerat,  neque  patitur  , ut  folus  Pater  abfqu 
Filio  intelligatur . :n 

Hoc  autem  intelligendum  , ut  quando  foltem  nomen  Patrie  ponitur,  it  -A 
folus  Pater  intelligatur  , ut  in  Evangelio  : Vox  Patrie  audita  eft  : Hicif  ri 
Filiue  meue  diledus  , ecce  hoc  in  loco  , poteft  Gracue  dicere  , vocem  Pairii  iV 
intelligtndam  , non  vocem  PUH  : vox  enim  ex  Patre  audita  eft  , non  aultn  iii 
ex  Filio  : nibilominàs  ex  ipfo  hoc  dicere  non  poteft  , quoniam  folum  tiamtn  i 
Patrie  illud  loquitur  , fed  potiùs  ab  hoc  ipfo  quod  hac  vox  ea  eft , quasi 
folum  Patrem  refertur  . Hìc  eft  Filius  meue  . Diligenter  itaque  eft  animsd-  ;; 
vertendum  unaquaque  propofitione , & fignificatione  , quia  folum  mmtru 
Patrie  ponitur,  quale  namftt  illud  , quod  proponitur  . Si  enim  tale  ft , ol 
ad  folum  Patrem  referatur  : & Gracue  , ó-  Latinus  , & Chriftianue  omnii 
debet  defolo  Patre  Hlud  intelligere  , Si  vero  tale  extiterit , quod  proponitur, 
ut  ad  Patrem  ,&•  ad  Filium  fìmul  referatur , non  debet  eo  in  loco  Chriftianui 
homo  Patrem  à Filio  , ó"  Filium  d Patre fegregare  , f ed fsmul  intelligeri,  j’: 
Ó“  Filium  . In  bae  vero  propofttìone  , ò"  fignificatione  qua  dicit , Spiritum  j 
Sandum  à Patre  procedere  , tumGraco,  tum  etiam  Latino  eft  confidert»-  t 
dum  i utrum  procefeo  Spiritue  Sandi  foli  Patri  , vel fimul  Patri  , & FiìH  ì 
tribuatur  . Ex  ipfa  igiturfimphci fignificatione  nullus  aperti  poteft  intelH-  z 
gere,  aie  a Patre  folovel  à Patre  , tir  Filio  Spiritue  Sandi  proceponenu  ì; 
intelligere  debeat . Si  igitur  Graeue  voluerit,  ut  noe  eo  in  loco  d folo  Patre  3; 
Intel ligamut  : necejfe  eft  , ut  audoritatem  aliquam  in  medium  afferat , vii  -i, 
rationem  aliquam  oftendat  congruentem  , per  quam  hoc  credere  debeamus . |i 
Si  vero  audoritatem  nullam  , vel  teftìmonium  de  hoc  poterit  demonftrart: 
aperte  patet,  quod  non  debet  in  ilio  loco,  d folo  Patre  procedere  Spititum  m 
Sandum  intelligere . Non  igitur  rationi  congrua  eft  illa  caufa  , quamfupt-  !(( 
"j^imus  prò  Graco,  nifi  aliafortaffe  congruenter  afferatur  . Cosi  ij  '4 
efpeiie tas'»”'  Chprlolano  . Cotitro  qiicfte  incontroverfibili  ragioni  à lungo  fcrilTcroi 
» iii<  »ir.  Giovanni  Monaco  , Niccolò  Methone  , Euftrazio  Niccno  j ‘ ■(, 

Blemmide  cognominato  il  Savio  , [a]  ^rumfcripta , dice  di  dii  il  Baro-  , 
nio , qualee  iftifuerint,  fatte  indicane,  quod  digna  fint  fuis  patellis  opercuia-  ^ 
uttavia  rcfratarii  alla  verità  conofciura  lì  oAinarono  volontariamente-' 

nella 
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DtlU  loro  cecità  li  Greci , onde  meritevolmente  polTono  annumerarfi  ftà 
quegli  Heretici,  de’  quali  fcriffe  S.Agoftino,  [a]  Malunt  daujit  oculit 
^ndert  inmontem  , quàm  in  eum  afecndere  . L’imperadore  Aleffio  favio 
(«•(emimenti,  e coftante  nella  fede,  perfeverò  nella  Religione  Catto- 
lica, dandone  nuova  teftimonianza  con  l’atteftato  , che  foggiungiarao . 

Un  Medico  [6]  chiamato  Bafilio  vogliofo  di  renderli  fegnalato  per 
mewo  della  novità  di  qualche  dottrina  recondita , non  havendo  forfè  ca- 
pacità ballante  d’indagarla  nella  profeflìone  della  fua  Filìca , sì  diè  allo 
ftafio  della  Morale , fpendendo  malamente  quindici  anni  in  rivolgetele 
Sacre  Carte  della  Scrittura,  e gli  Annali  feorlì  della  Chiefa , per  ricavare 
daeflè  l’intento  di  rcnderfi  gloriofo  nel  Mondo  con  propalare  al  Mondo 
qHlcbc  nuovo  mifterio , ò qualche  nuovo  Dio  ; E come  che  non  vi  è Libro 
«più  Santo  perii  Buoni,  nè  più  pericolofo  per  i Cattivi,  che  la  Sacra 
Sciittura , facilmente  auvenne , ch’ei  quindi  deducelTe  ftrane  confequenze, 
cpoi  ampiamente  le  predicaffe , giurandone  la  verità  sù  la  fede  fua  con  quel 
merito  di  credenza  , che  fi  darebbe  3 un  Cieco  , che  attcftafTe  una  tal  cofa, 
come  tefiimonio  di  villa.  In  cinquanta  due  anni  dunque  di  aflidua  pre- 
dicazione egli  haveva  talmente  infettata  l’Afia,  e l’Europa  nelle  loro 
vicinanze,  che  altro  à lui  non  mancava  per  divenir  veramente  celebre 
in  aura  di  partìtanti,  che  fouvertire  la  Regia  di  Coftantinopoli , e dominare 
in  effa  come  Maellro  afibluto  di  Religione . [c]  Ricavate  dunque  in  gran 
parte  dalla  cloaca  antica  de’ Manichei  le  già  fepoltc  Herefie , negava  la 
cliftenza  della  Trinità  , riggettava  li  Libri  di  Moisè  , ricevendo  fette  foli 
Libri  della  Sacra  Scrittura  ; aficriv»  Dio  di  forma  humana,  il  Mondo  creato 
dagli  Angeli  ; Incarnato  l’Archangelo  Michele,  c non  il  Figlio  di  Dio  : 
riprovava  come  Idolatria  il  culto  delle  Imagini  : difpreggiava  la  Croce , 
perche  in  eflk era  flato  uccifo  il  Salvadore  del  Mondo,  e che  li  Demonij 
temevanla per noflro inganno,  affinché  noi  la  veneraffimo  : diceva  il  Bit- 
teutno  de’  Cattolici  eflere  Tifteflb  , che  il  Battefimo  di  S.  Gio.  Bittifta  , 
che  prometteva  la  grazia,  mà  non  la  conferiva  , dove  che  il  fuo  confcriva- 
la,enon  promettevala  : Difpreggiava  il  Sacrificio  della  Melfa  : L’Orazio- 
w Dominicale , alferiva  , eflere  la  vera  Euchariftia , ed  ella  fola  buona , e 
tOTc  le  altre  vane , & infrutt  uofe  : c in  fine  con  deliramento  da  mentecatto 
a emava,  che  tutti  li  Bongimili  (cosi  chiamavanfi  li  fuoi  Seguaci  in  Idio- 
ma Bulgaro , che  tanto  fuona  , quanto  nel  noflro  , Diletti  di  Dio  ) conce- 
pivano  il  Verbo  Divino  , & à fuo  tempo  ancora  lo  partorivano , come  par- 
tonllo  la  Vergine  Maria  , e non  eflérvi  altra  Rifurrezione  , fuorché  la  Pe- 
nitenza, eia  Vita  Evangelica . Di  tal  [<i.]  merce  prò  veduto  egli  entrò  per 
arne  efito  nella  defiderata  Metropoli  di  Coftantinopoli . Mà  appena  entra- 
ovi , fu  giudicata  la  merce  bifognofa  di  fptirgo  , onde  per  ordine  del  pio 
r are  inalzata  una  gran  Pira  in  mezzo  al  Theatro  equeftre  , quivi  fu  egli 
ruciato  vivo  con  tutta  la  nobile  bottega  delle  fue  recondite  fentenze , 
di°r  r ne  racconta  il  fatto,  c cosi  Euthimio,  che  di  ordine^ 

t-elare  tramandò  [e]  ai  Poderi  la  notizia  di  quell’ Herefie  . Soggiunge 
t il  Baronio,  narrando  la  morte  nel  fuoco  di  quello efe- 

ja  ile  Herefiarca , [/]  fupplicio  afficiendot  Novatores  cum  Bafilio fen- 
tntu  candidut  Leffor  \ure  confentiet . Mà  Anna  Comnena  Angufta  Hi- 
quello  Secolo , deferivendo  in  quindici  libri , ch’elfa  intitolò 
^xtadot , gli  egregii  fatti  dell’Imperadore  Alefio  Comneno  fuo  Padre , 
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di  Baiilio  Autore  de'  Bongimili  dice  > [a]  ch’egli  morliTe  lapidato  di’ 
Demonii , perch’egli  rivelato  haveflc  li  Mifterii  della  fi^a  niiova  leggìi 
airiroperadore  Comneno . Comunque , e qualunque  fine  fottilTe  l'Ht- 
relìarca  j ò fra  falli , ò fra’l  fuoco  , certo  fi  è , che  quindi  (urfero  gli  [é]  Al, 
bigenfii  che  da  taj  Genitore  riconobbero  Ja  loro  efecrabile  Hcrefia , 
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Gelafio  Secondo  di  Gaeta  , creato  Pontefice 
li  zf.  Gennaro  in8. 

Tempo  , Quitta  , Herefie  di  Pietro  Bruys  , e de' 
fetrohu^iani . Sacrilego  attentato  deltHerefiarca, 

( meritata  morte  . Zelo  del  Pontefice  Gela- 
! fio  Secondo  contro  le  Invefiiture  : Suclj 

.Scommunica  contro  l'Imperador' 

Henrico  , e fèto  viaggio  iru 
Francia  , e morte- 


E l’Oriente  da’  Bongimili , fìi  però  maggiormente  in 
quella  età  infettato  l’Occidente  da’  Petrobuiffiami  > gli 
uni , e gli  altri  forieri  formidabili  degli  Albigcnfi . Il 
fempre  riverito  Baronio  ripone  quelli  Heretici  fotto 
l’anno  1126.  che  cade  fotto  il  Pontificato  diHono- 
rio  Secondo  : Mà  rinvenendone  Noi  la  condanna  nel 
Canone  Terzo  del  [a]  Concilio  Tolofano  > che  fìi  ce- 
lebrato fotto  Calillo  Secondo  nell’anno  1 1 19.  fiamo  forzati  dalla  Chrono- 
logia  de]  tcnìM  di  narrarne  l’origine  fotto  quello  Pontificato  nell’anno 
iiiS.  cioè  almeno  un’anno  avanti  l’accennata  condanna.  Il  loro  Herefiar- 
ca  fu  Pietro  de  Bruys»  prima  Mon.aco  » cpoi  per  fete  di  quella  libertà» 
che  non  potea  goder  ne’  Chiollri  » ufeitone  Apollata  » vagabondo  » c fii- 
pllro  nella  Provincia  di  Arles  , perisfuggirc  l’obbrobrio»  che  meritava 
la  fua  infamia»  aumentata  dalle  folite  dilTolutezze  carnali  » fi  diè  à farla  da 
Predicatore  » con  dogmi  in  gran  parte  dedotti  dall’antica  fcuola  de’  Mani- 
chei » bench’egli  nè  da  Manicheo  vivclTe  » nè  da  Cattolico  : Conciofiaco- 
l*ch’  egli  mangiava  [i]  la  Carne  » il  che  non  facevano  li  Manichei  » e man- 
giavala  [è]  ne’  giorni  prohibiti  di  Venerdì»  il  che  non  facevano  i Cattolici: 
Venerava  [c]  il  Vecchio  » e Nuovo  Teftamento  » il  che  non  facevano  i Ma- 
nichei , ed  aderiva  [r j il  Santidimo  Sacramento  dell’Altare  figura  » e non 
Corpo  vero  » e reale  di  Giesù  Chriflo  > come  dicevano  i Cattolici . I fuoi 
Seguaci , che  detti  furono  Petrobuidiani»  divulgarono  un  Libro  in  lingua^ 
Francefe,  intitolato  dt  Ahti-Chrifio  , nel  quale  in  confermazione  di  quanto 
veniamo  pur’hora  di  dire  » fi  riferifeono  quelli  due  pad!  » che  Noi  traslatia- 
mo  in  lingua  Latina  » Chrifi  'tanum  ex  mandato  teneri , fe  ab  Anti-Cbrijio 
Separare, patet  tam  ex  y eteri , quam  ex  Novo  T ejlamento  » ed  in  quel  luo- 
go à lungo  rapportanfi  molte  fentenze  d’Ifaia  , Geremia»  Levitico»  Nurae- 
ti  jDeuteronomio  » Exodo  » Ezechiele  » S.  Matteo  » S.  Giovanni  > e Apo- 
calilTc  ; e nel  roedefimo  Capitolo  » Opera  Anti-Cbrijli  funt  Sacramenta  , 
fpeciatim  Sacramentum  Eucharifiia  » quod  adorat  velut  Deum  Ó“  Cbrijlum  : 
cd  in  altro  Capitolo  » Manducatie  Panie  Sacramentalii  ejl  mandueatio  Cor- 
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porisChriJli  in  figura.  Queft’empio  Libro  conteneva  la  profeflione  della 
Fede  Pctrobiii(fi.ina  > e leggefi  inferito  nella  fua  Hiiloria  de’ Vualdenfi 
[aj  da  Paolo  Perfino.  Mà  molto  più  difFufamente  l’Herefie  racconta  da 
quello  imperverfato  Herelìarca  il  Venerabile  Pietro  Abate  Cluniaccnfe,che 
iti  il  martello  de’  Petrobuilfiani  tanto  con  lo  fcritto  > quanto  con  la  voce  ; 
[é]  Primum  Harcticorum  Capitulum  ( e quindi  apprefero  la  loro  moderna 
Herelia  gli  Anabattilli  ) negat  parvutos  infra  intcìligibilcm  atattm  confi, 
tutos,  Chrifli  baptifmate pojje  falvari , nec  alicnam  fidtm  pojfe  illis  prodèjjt , 
^ui fua  ufi  non  pojjunt . 

Stcundum  Capitulum  dicit,  Templorum  -vtl  Ecclefiarumfabrlcam  fieri 
non  debtre  ,fa£ìas  infupcrfubrui  oportere , nec  efte  necefsaria  Cbrijlianis  fa- 
era  loca  ad  adorandum  Ò'C. 

T ertium  Capitulum  , Cruces  Sacrar  confringi  pracipit , & fuccendì , 
quia  fpteies  illa.'vel  injlrumentiim  , quoChriflus  tamdurì  tortui,  tam  cru- 
deliter  occifus  ejl , non  adoratione , non  veneratione  > i/el  aliqua  /applica. 
Clone  digna  efl , fed  ad  ultionem  Cormentorum , &•  mortis  eja/ , omni  dedico, 
re  debonefianda  igladiis  concidenda  5 ignibus fuccendenda  ejl . 

^^artum Capitulum  ( c quindi  apprefero  la  loro  moderna  Hetelìa  li 
Calvinilli , che  per  loro  primi  Padri  riconofeono  Berengario , e Pietro  de 
Bruys  ) non  folum  -veritatem  Corporis . &•  Sanguìnis  Domini  quotidiè  j & 
continue  per  Sacramenlum  in  Ecclefia  oblatum  negat  > fed  omninò  nibil  efse , 
neque  Deo  offerri  debere  decernit . 

Qmntum  Capitulum  Sacrificia  , orationes  . eleemofynas  -,  Ó-  reliquiu 
bona  prò  defunPìis  Fidelibus  à vivit  Eidelibus  fada  deridet , nec  ea  aliqueni 
mortuorum,  vel  in  modico,  pofse  juvare  affirmat . Così  egli  dtll’Hetelie  di 
Pietro  di  Bruys  . il  cui  fine  fìi  fatale  ad  elTb  . e fpaventofo  a’  Poderi  > poi- 
ché un  giorno  fatta  lo  fcelerato  una  gran  raccolta  di  Sacre  Reliquie , e Cro- 
ci nella  gran  Piazza  di  S.  Giles  . e podovi  di  fotto  il  fuoco  > fopra  la  bracia 
fece  cuocere  gran  quantità  di  Carne  in  giorno  appunto  di  Venetdi  Santo, 
e largamente  difpensònne  all’empio  Convito  de’  fuoi  Seguaci . [c]  Prave- 
nifi,  dice  di  lui,  & à lui  il  fopracitato  Clmiìcecik  , fcelejlibus  operibut 
celeri tatem  verhorum , éf  profundis  in  religione  modiis  ( quod  vel  cogitare 
fcelusfuerat  ) infigne  noflra  Videi  Collere  attentafti  . ^Md  tane  fahuru-j 
ejl  .quando  ad  inauditam  di-vinitatis  contumeliam  , magno  de  crucibut  agge- 
re  ijlrudo.  ignem  immififii  , piramfecifli . carnemcoxijlì  ■>Ò‘ ipjopaffioiàt 
Dominica  die  PiiJcalemDominicam  praeedente . invitatis  publicè  ad  talea 
efum populis  comedijli . Mà  fii  l’empio  colto  da  Dio  nell’horrore  del  fuo 
peccato  , e l’Arcivefcovo  di  Arles , che  teneva  pronte  le  Milizie  per  repri- 
mere la  preveduta  temerarietà  di  quell’Herefiarca  , forprefclo  nel  facrile- 
gio , e lo  fece  [d]  arder  vivo  sii  quelle  medelìme  fiamme  , ch’egli  haveva 
Cielo  follevate , come  Trofeo  infigne  della  fua  empietà  . [#]  2,e- 
lusfidelium.  foggiunge  il  fopracitato  Cluniacenfc,  flammas  Dominica 
Crucis  ab  eofuccenfas  , eum  concremando  , niultus  efi.  pojlquam  piane  impiut 
i//f  «/e  igne  ad  ignem . de  tranfeunte  ad  aternum.  tranfitum fedi.  Intimoriti 
dall  borrendo  fupplicio  del  loro  Capo,  roà  non  fupprefli,  rifurfero  da  quel- 
Je  ceneri  li  Petrobuiflìani  indi  à venti  anni , tanto  piu  poderofi  , quanto 
più  federati  li  rapprefenteranno  gliauvenimenti  , che  in  [/]  altro  luogo 
loggiungeremo. 

Mà  la  Chiefa  da  nidìina  parte  era  maggiormente  allora  travagliata , 
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CAPITOLO  III.  ' 

« r 

Califto  Secondo  Francefè  , creato  Pontefice  " 
il  I.  Febraro  iii^.  s 

Elogio  di  quefio  Pontefice  • Suo  Sinodo  di  T* olofa  , o , 
Canoni  contro  li  Simoniaci  , e Petrohuifiiani  . Altro 
fiuo  famofo  Sinodo  di  Rhems  contro  le  I nvefiiture 
e fuo  corfo  . Nuo'va  Scommunica  di  Henrico , ; 

€ Canone  contro  le  I nmefiiture . Bandimen-  • 

to  di  guerra  contro  Cejare  . Sua  repenti-  I 

na  Converjione  : e nuovo  accordo  col  ;i 

Pontefice  . Concilio  LateranenJLj  “ 

Primo  , Ecumenico  Nono  , e 
concordia,  e aggiufiamento  i/ 

quivi  feguito  delle  In- 

vetture . 4 

•5 

0M£ , [4]  dice  di  quefto  gran  Pontefice  un  Martirolo-  ,~ 
gio  Trancefe , tiepofitio  B.  M.  C-tliflì  Papa  Steundi , ix  - 
Archiepifcopoyietmenjt qui paccm  cum Henrico  V.  lei-  ;; 
peratore  Ecclejìt  infejlijfimo  faliciter  compofuit . Vv  g 
piane  Apojlolicus , •uirtutihus  ■,  atque  miraculorum  ^ :• 

gn:i  enituit . Mà  ai'anti  di  morire  > convenne  à lui  mol-  . 

tofofFrirei  e quella  felicità  della  Ciiiefa  coftògli  ini' 
menfì  patimenti , onde  ben  gli  conviene  l’elogio  di  Ecclefiaftico  Apofto-  . 
lico  5 ben  fornito  di  forre  Santità -I  e inconciifla  intrepidezza.  Eletto  in^ 
I'ranci.1  dentro  il  Monaflerio  di  Chigny  , dove  mori  il  fuo  AntecelTore. 
egli  avanti  di  portarli  à Roma , tenne  un  Sinodo  [i]  nella  Città  di  Tolofa,  .. 
in  cui  formo  dieci  Canoni , condannando  ne!  primo  la  tante  volte  efecratJ  oj 

Simonia,  c nel  Terzo  gli  Hererici  Perrobuilfiani , [a]  Religi<»ii^ /P^'  H 

ciemfimulantes , Dominici  Corporis  , Ó"  Sanguinir  Sacramentum  , Bapti/x»  „ 
puerorum , Sacerdotium  , & cateros  hcclefiajlicos  Ordine! , & legitimarum  „ 
damnant  feeder  a niipttarum , ordinando-,  eos  per  Potejiates  extcrai  coerten  • ! . 
Cosi  egli . L 

Atà  gli  affiti  del  Chriflianefìmo  degenerando  giornalmente  in  nuovt 
rotture  tià  il  Sacerdozio,  e l’Imperio  à cagione  delle  riferite  InveftitufC’ 

il  nuovo  Pontefice  rifolvò  di  dimoRrare  la  intrepidezzadel  fuo  cuore  nel  ^ 
loftenimento  delle  Decifloni  de’  pafTati  Pontefici,  e à tarefifetto , terminate 
accennato  Sinodo  di  Tolofa  , intimò  nel  medelimo  anno  un  gran  Concilio 
ne,la  Città  di  Rhems  per  porre  rultimamano,  e rifolutamente  difinircv 
quc..o  gran  negozio  , chchaveva  lin’allora  cosi  miferabilmente  agitato 
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non  oencìnqae  Pontefici  1 chc'tutto  il  Popolo  di  Dio . Li  Pontificia  de- 
terminazione atterrì  con  lafua  fola  Lima  l’animo  oftinato  di  Henrico  , on- 
d’egli,  come  dice  l’Hiftorico,  promefse  d’intcrvenirvi , [a]  ob  reconcilia.  ■. 
limm  umverfalit  Ecclejia  : Mà  tardi  ne.attcfc  le  proraefsc  . Haveva  Ca- 
lifto)  avanti  radunamento  del  Concilio  in  Rhems , fatto  precorrere  ad 
Henrico  due  fuoi  Legati  il  Vefeovo  Catalaunenfe  Guglielmo  de  Campellis 
[b]yirumclarij^mum , come  dice  S.  Bernardo , che  zelum  Deibabens , co- 
medilui  foggiunge  un  Chronifta  , \c]fufcromnes  Epifeopos  Miai  Galliti , ' 
iivÌMrum  Scripturarum  fcientiafalgebat , e Pontio  Abate  Cluniacenfe , 
afflo didifporre  quella defiderata  riconciliazione  conia  Chiefa,  e ritrova- 
tolo elfi  in  Argentina  > egli  moftròflTi , come  fi  difse , ben  difpofio  al  moti- 
vato aggiullamento , pur  che  l'aggiullamenco  potefse  promoverfi  fenzaj 
diminuzione  dell’autorità  Imperiale  ; Si  verampàcem , rifpofegli  allora  il 
Catalaunenfe  , Domine  Rex,  habere  dejideras,  Invejlituram  Epifeopatuum, 
à-  Abbatiarum  omnimodii  dimittere  te  oportet , Ut  autem  in  hoc  nullanL.> 
Regni  lui  Himinutionem  prò  certo  tentai  -i  j'cito,  me  in  Regno  Francorum  ele- 
Hum,  nec  ante  confecrationem  1 nec  pojl  conjecrationem  aliquidfufcepijje  de 
manu  Regii  : cui  lamen  de  tributo , de  militia , de  telonio,  & de  omnibui  qua 
adRempuhlicam  pertinebant , & antiquitui  fcilicet  à Regibui  Chrijlianit 
Fccìefu  Dei  donata  funt , ita  fideliter  defervio  , ficut  in  Regno  tuo  Epifeopi 
dtferviunt  , quoi  bue  ufque  inve[liendo  -.hanc difeordiam  , immo  Anathema. 

Iii/ententiamincurrijli Si  ergo  Intiefliturai  dimittere  •voluerii  ■>  & 

pojjejfmem  Ecclefiarum  , & eorum,  qui  prò  Ecclefia  laboraverunt,  reddere  , 
& ueram pacem  eii  dare  : laborabimui , opitulante  Domino  , buie  contentio. 
m finem tmponere.  Cosi  Heffone  Scolaftico  nel  fuo  breve  Coiiimentario  di 
quelli  fuccellì  j ai  quali  egli  fìi  prefente , c dal  quale  Noi  habbiamo  fedel- 
mente ellratte  quelle  notizie  . Condifeefe  l’Imperadore  alle  riferite  con- 
dizioni , anche  con  la  fua  Imperiale  fortoferizione  , e ritornati  li  Legati  al 
Pontefice  , ch’effi  ritrovarono  in  Parigi  3 riporrarouo  da  lui  e l’approvazio- 
ne del  lucccduto  3 e la  promiflione  della  pace  Ecclcfiallica  3 ch’clfohave- 
rebbe  data  à Cefare  , ogni  qualunque  volta  egli  havelfe  perfeverato  nella 
ftabilita  concordia  . A ta  l’effetto  furono  da  Calillo  di  nuovo  rifpediti  li 
Legati  ad  Henrico  , c da  ambe  le  parti  folennemcnte  Ilipolata  laj 
convenzione  con  la  interpofizione  della  Imperiai  parola  3 di  ratificare 
publicamente  avanti  la  terminazione  del  Concilio  3 lenzafraude3  fchiet- 
tamente,  e durevolmente  l’accordo;  E quello  si  dalla  parte  diCefarei 
come  da  quella  de’  Legati  in  nome  del  Pontefice  fù  conceputO)  nel  feguen- 
te  tenore , [d]  Ego  Henricui , Dei  gratii  Romanorum  Imperator  Auguflui  3 
pno  amore  Dei , ó”  B.  Retri , & Domini  Papa  Calixti  3 dimitto  omnem  Inve. 
J ituram  omnium  Ecclejiarum , Ó do  •veram  pacem  omnibui , qui,  ex  quo  di- 
Jcirdiaijla  cepit , prò  Eccle/ìa  in  guerra  fuerunt , uelfunt-,  Rojfejjìonei  au. 
>em  Ecclefiarum , & omnium  qui  prò  Ecclefia  laboraverunt  3 quai  habeo , 
“''"f  ì^fideliter  adjuvabo  : ^od fi  quafiioinde  emerferit , qua  Ec. 

» Canonico  ; qua  autemjacularia Junt , faculari  terminentur 


lic  Secantdar  , Del gratia  Romana  Ecclefia  Epi/copui  Catba- 

0 veram  pacem  Henrico  Romanorum  Imperatori  Auguflo  , Ó- omni- 
qui  proto  cantra  Ecclefiam  fuerunt , vel  funt  : Pojjejfionei  eorum  3 quai  ' 
' '°S'*‘>‘ra  ifla  pcrdiderunt , quai  habeo  > reddo , quai  non  habeo  , ut  reha- 
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beant  tfidtìiter  ad]u-vabo  . ^Md  fi  quajiio  inde  emerferit  : qtia  Etclefinfiitn  ^ 
funi , QanonUo  ; qua  ftecuUria funi  i feculari  terminentur  Judicie  . I 

1 Cosi  concertato  felicemente  l’affare,  [a]  li  Legati  di.tidonio  rinvenne-  ij 
ro  il  Pontefice  nella  Città  di  Rhems  , dove  apriffi  il  deftinato  Concilio  alli  ^ 
19.  di  Ottobre  delfanno  1 1 19.  Maeftofo  per  la  Prelideoza  del  Pontefice,  v 
pcrl’affiftenza  del  Kè  Luigi  Sello  di  Francia  , per  il  concotfo  di  credici  At-  i 
civefeovi,  e di  più  di  200.  Vefeovi , e di  moltiffimi  Abati, che  compirono  ^ 
il  numero  di  quattrocento , e venti  Ecclefiaftici,  quali  tutti  fi  congregarono  ' 
nella  Chiefa  Metropolitana  di  S.  Maria  di  quella  Città  . Perorò  fortemente 
prima  il  Pontefice  contro  i Simoniaci  , e contro  le  ufurpate  Inveftiture  , e ' 
fatti  recitare  ad  alta  voce  da’  fopracitati  Legati  gli  atti  della  concordia, 
feguita  , doppo  publiche  Orazioni  à Dio , nelle  cui  mani  ripofano  li  cuori 
de’  Rè , elfo  medefimo  fi  partì  per  la  Città  di  Moufon  lungi  fellanta  miglia  . 
da  Rhems,  per  ricever  pompofamente  la  rattificazione  dell’accordo  dall’  j 
Imperador  Henrico , che  in  quelle  vicinanze  campeggiava  con  un  efcrcito  j 
di  trentamila  Soldati . Mà  li  Legati , che  da  Moulon  fpedigli  il  Papa , ri-  j ^ 
truovarono  un’altro  Henrico  da  quello  di  prima  , ò per  meglio  dire,  rittuo-  ! 
varono  l’ifteffo  Henrico  di  prima  : Conciofiacofache  richiedendolo  efli  dtl-  [ 
1.1  effettuazione  della  concordia  , per  doverla  poi  publicare  nel  Maeftofo  n 
Congreffo  di  Rhems  à gloria  , e letizia  del  Chriftianefimn  , Cefare  frapo-  "" 
rendo  raggiri , e ciò  che  fu  di  peggio  , movendo  fccrete  prattiche  per  cat-  , 
cerare  Califfo  in  Mouffbn , come  di  già  haveva  carcerato  Pafchale  Secon-  / 
do  in  Roma,  fìi  coffretto  il  Pontefice  con  follecita  fuga  fottrarfi  da  quel  " 
luogo,  mà  talmente  cfacerbato  da  inopinato,  c fanto  fdegno  , clienti 
partirli  rivolto  al  Clero , che  havevalo  in  quel  viaggio  feguito  , piangendo 
diffe  , [ij  Veci-,  fruirei , prò  defiderio paeii , quod  ab  Aniecejfortbus  nojlrh 
faVlum  nunquam  audivi . Generalem  Synodum  congregatam , Fralrii  v 
multai  quafi  defalato!  reliqui  \ ad  hominem  ijlum  cum  multa  labore  pervi- 
ni  : qua  pacii  fune -,  in  eo  non  inveni . Unde  nullatenui  eum  ulteriùi  expt-  f 
iìabo  ,fed  ad  Fratrei  nofiroi , & ad  Concilium  , quanto  citiùt  poterà , regrt-  “■ 
diar  . Si  autem  in  Concilio  , vel  pojl  Concilium  ver  am  pacem  Deui  nobii  dt- 
derit,  paratu!  ero fufeipere  , & ampieVìi . E giunto  in  Rhems  al  profegui.  | 
mento  del  Concilio , e ff abiliti  in  effo  cinque  Canoni  contro  i Simoniaci, 
fi  accinfe  con  animo  rifoluto  , e pronto  alla  nuova  , e replicata  Scommuni-  ; 
ca  contro  l’impcrverfato  Imperadorc  , che  vibrata  in  quel  gran  congrefo  ‘ 
potea  renderne  e più  vituperabile  la  perfona  , e più  formidabile  la  pena-  ^ 
Mà  avanti  il  colpo  del  fulmine  volle  il  pietofo  Pontefice  far  di  nuovo  pte-  ; 
venirne  il  lampo  dell’ammonizione  , c con  raro  [c]  efempio  di  Pontificia  " 
clemenza  , fpedigli  in  nome  fuo  la  richiefta,  U trum  Ecclefiit  per  regnum,  . 
& /iugulai  quafque  fibi  fubje&ai  Provi  miai  conjentiat  cananieai  ele/ìionts , 
videi;  cet  ut  Epifeopi  Ó"  Abbatei  eligantur  ab  Ecclefia  , & liberai  con/eero-  ‘1 
tionei , ut  ubi , & à quibui  oporteat , eie  Vìi  confecrentur  , ut  non  per  invefi'" 
tur  am  Pafloralii  virga  , &■  annuii , Jed  per  ojlium  , id  eft  Chriftum  ingrt-  • 
diantur  , é-  invefiituram  rerum  Ecclefiafticarum  nibil  omnino  fibi  laicali!  > 
exigat  perfona  : Ad  hac , foggiunge  il  citato  Rogerio  , «l/e  cioè  Henrico» 
refpondit,  Nihil  in  hiife  pretermifiurum-,  quod fui  Jurii  effe t,  fuor umque fibi 
contulit  antiqua  confuetudo  Progenitorum  . ^Mpropter  , conchiude  l’Hifto-  ' 
rico , reverfu!  ad  Concilium  Papa,  Henricui  excammunieandui  decernitar  • 

Mà  ritrovandoli  in  quella  Congrega  de’  Padri  alcuni  fecreti  fazzionanti  d‘ 

Hen- 


Capìtolo  IIL  iSj  Calisto 

Htnrico>  che  fotto  voce  mormoravano  » e mal  volentieri  foffrivano  TEc- 
’ clcfiaftico  rigore , furfe  intrepido  Califto  , comandando  , che  allora  allora 
diquel  Concilio  eglino  fi  partilfero  , & agli  altri  rivolto , [4]  Sui  non  col-  * ^ 
^\\Ì\U\^'\Mt-,cum  Domino,  fpargit,  & qui  non  efl  eum  eo , adlerfusejl,  b 
jj'r  td  allegando  la  Evangelica  Hiftoria  de’ [r]  Difccpoli , che  fcandalizzati  ‘ 

'I  della  Mifteriofa  Cena  del  Corpo,  e Sangue  di  Giesù  Chrifto , retro  abje-  n„„,.  sc™mu„i„ 
..  mt,  & jam  cum  ìlio  non  ambulabant , tutto  fi  rivolfe  all’atto  della  gran  di  Henrico,  e Cano» 
fcommunica , e nefiuno  contradicente  , e tutti  ò inteneriti  al  zelo  di  sì  San-  ftinSS'.™ 
to  Pontefice , ò atterriti  alla  giuftizia  di  sì  provata  caufa , [<d]  ilUco  omnes 
in  (anditi  confenfum  reduci,  in  I mperatorem  Henricum  excommunicationis  ^ 
cts  joculantur  : Quindi  formòilì  il  Canone , Epi/copatuum,Abbatia- 

ru0,  aia  quarumlibet  Ecdejìaflicarum  popffìonum  invejlituram  per  ma- 
nmlaicam  fieri  penitus prohibemus . ^wcunque  igitur  Lakorum  deinceps 
imtjltre prafumpjferit , anatbematii  ultioni  fubjaceat . Porrò  qui  invejlitur 
j juerit,  bonore  quo  invefiitus  efi , abfque  fpe  reeuperationis  omnimodè  ca- 
mt. 


Pi' 

E Vmverfas  Ecelefiarum  pojfejjiones  inconcujfas  in  perpetuum , & invio- 
Uiat  ejfe  decernimus  . ^md fi  qui s eas  abfiulerit , aut  invaferit , aut  pote- 
ij'annka  detinuerit , juxtu  illud  Beati  Symmacbi  Capitulum  , ana- 
l^ìkmate  perpetuo feriatur . 

■ Nullus  Epifcoput , nullus  Presbyter , nullus  omnino  de  Clero  Ecclefiafti- 
^ las  dignitatei , vel  beneficia  cuilibet , d^  quafi  hareditario  pure  derelinquat. 
]j  tf  iam  adjicienlet  pracipimut , ut  prò  Bapti/matis , Chrifmatis , Qlei 

Jctri , ac/epultura  acceptione  nullum  omninò  pretium  exigatur  . 

^ Presbyterii , Diaconibus  , Sabdiaconibus  Concubinarum , Ó"  uxorum 

■^  tmtuberniapenituj  interdicimui . Si  qui  autem  buju/modi  reperti fuerint , 

^ Eitlefiafiicis  & ofikiis  priventur , & beneficiis . Sane  fi  neque  fic  immundi- 
^ tiamfuam  correxerint,communiune  careant  Chrifiiana.Coa  terrore  di  tutto 
V «Mondo  Chriftiano  fii  allora  chiufo  quello  Concilio  , dal  quale  fi  partì  il 
' Pontefice  per  Roma , d’onde  allo  fpirituale  aggiunfe  ancora  contro  il  con- 
tumace Cefiire  il  colpo  della  Spada  temporale  . Poiché  quindi  fubi- 
in  Germania  con  carattere  di  fuo  Legato  Apoftolico  Adal- 
oerto  Arciyefcovo  di  Magonza,  acciò  per  la  SalTonia  , e per  tutta  la  Gcr- 
^ mania  eccitallè  il  Popolo  devoto  di  S.  Pietro  ad  un  generale  armamento 
^i  Herefia,  di  Scommunica,  e di  Spergiuro  . Corrifpofc 
!•;  comando , c profperò  così  bene  Dio  le  intenzioni  del  Pontefice  > 

t e tati  altri  fatti  certamente  potranno  meglio  dimoRcare,  Quanto  bene 
' .concona  Dio  alla  pena  temporale  di  quegli  Heretici , che  cotanto  sfarzo- 
^ amente  difptcggiano  la  fpirituale . Conciofiacofache  con  ammirabile  co- 
di  animi  fividdero  allora  [e]  arrollate , e come  chiamate  alla 
li-  Sferra  da  Tromba  Angelica  , e Divina , molte  popolazioni  della  Ger- 
■'  j tutte  con  i loro  Principi  alla  fantità  della  imprefa,  alla  utili- 
" 1 elle  loro  medefime  Provincie , al  decoro  delle  Chiefe  , & à foftenere 
.•  on  le  armi  l’autorità  fuprema  del  Pontificato  Romano.  Henrico  feorgendo 
f-  da!r'r  ®ll’humano  ardimento  quefto  infolito  ardore  de’  Popoli,  ò moRb 
tu  ° ò commolTo  dalla  pietofa  mano  di  Dio  nella cofeienza  , da 

po  divenuto  Agnello,  così  fubito  cedè  all’impegno  foftenuto  tanti  anni, 
'■}  h ' '*'*'*'1*'^  JP“°  tt'  dub'o  ’ fc  più  empio  fofs’egli  flato  nella  durazione  per 
“*‘R'**tà , ò più  devoto , ò pio  nella  pceflezza  del  ritrattarla  : [Z"]  Sponfio- 
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nij _/?«  non  immcmor  5 dice  di  lui  l’Autore  accennato  > incontanente  fpedi 
à Roma  un’Ambafci.iria  inperfona  del  Vefcovo  di  Spira  > e dcil’Abatcìii  ’ 
Fuldeii , [a]  ^»i  Romam  6ac  omnia  deferrent , quatenus  indizio  per  Apojb.  ^ 
licam  aufìoritatcm  Generali  Concilio , queecumque  Rumano  non  pojjenty  Spiri.  L 
tuj  Sanili  judicio  terminarentur  . Ricevè  CaliRo  quefta  Legazione»  comt  L 
Meflb  del  Ciclo,  Tanto  godè  il  fuo  animo  alla  lieta  nuova  della  rifoluzione  r 
di  Celare , & al  fofpirato  fentore  della  prolTima  quiete  del  Chriftianefimo. 
Kgli  lidi  gli  Ambafeiadori , erimandòlli  ad  Henrico  accompagnati  datrè  |’ 
fuoi  Legati,  che  furono  il  Cardinal  Lamberto  Oftienfe  ,&  altri  due  Ca-  | 
dinali,  a’ quali  impofe  , che  riconciliato  Cefare  nella  Communionedrii 
Chiefa  , commutaffero  con  lui  fcambievolmente  l’accordo  con  reciprocbt 
fottoferizioni  ad  eterna  memoria  di  un  tanto  fatto, il  tenore  delle  qualifìi3  ‘ 
feguente,  [a]  Ego  Henricus  prò  amore  Dei , & Sanlht  Romana  Ecc^p, 
éf  Domini  Papa  Calixti , ò"  prò  remedio  anima  mea  , dimit/o  Deo  , é 
Sanllis  ejus  Apojlolis  Retro  , & Paulo , Sanila  Catholica  Ecclejia  omia 
Invejlituram  per  Annulum  , Ó-  Baculum , Ó"  concedo  in  omnibus  Ectlifu 
fieri  elellionem  , ò-  llberam  confecrationem  . Pojftffiones , de  Regola.- 
Beati  Retri , qua  à principio  hu)us  difeordia  ufque  ad  hodiernam  dii» 
ablata  funti  qua  habeo  , eidem  Sanila  Romana  Ecclefia  rejlituo  : q\ua- 
tem  non  habeo  , ut  reflituaniur,fideliter  juvabo  . Pojfeffìones  etiam  omeim 
allarum  Ecclefiarum  , de  Principum  , lÉf  aliorum  tam  Clericorum  i qm 
Laicorum  confilio  Principum  , &jufiitia,  qua  habeo-  ut  reddantur,  filli- 
ter  inuaho -,  Et  do  ver  am  pacem  Domino  Papa  Calixto-  panila  Rtoiss/ 
Ecclefia  , de  omn  hus  , qui  in  parte  ipfius  funt , vel fuerunt , de  in  qiiihi 
Sanila  Romana  Ecclefia  auxilium  pojlulaverit , fideliter  juvabo  . 

Ego  Caltxtus  Servus  Servorum  Dei  - tibi  dilello  Eilio  Henrico,dd 
gratia  Romanorum  Imperatori  Augujlo  , concedo  elelliones  Epifeoporum  fi 
Abbatum  T eutonici  Regni  , qua  ad  Regnum  pertinent , in  prafentià  tuafm 
abjque  Simonia  , de  aliqua  violentia  : ut  fi  qua  inter  partes  difeordia  eau- 
ferit , Metropolitani , eb*  Provincialium  Confilio  , vel 'Judicio,  fanioripitf 
ajjenfum,  ó auxilium  prabeas  . Elellus  autem  Regalia  per  feeptum  à te  ni- 
piar,  exceptis  omnibus  , qua  ad  Romanam  Ecclefiam  pertinere  nofeurum'- 
de  qua  ex  his  jure  tibi  debet , faciat . Ex  aliis  vero partibut  Imperli  «ijfr 
cratus  infra  fex  menfes  Regalia  per  feeptrum  à te  recipiat . De  quibus  vtù 
mihi  querimoniam feceris  , fecundùm  Officii  mei  debitum , auxilium  nUt* 
prajlabo.  Do  tibi  veram pacem , Ó-  omnibus,  qui  in  parte  tua fu»t , sul 
fuerunt  tempore  hujus  difeordia . Data  anno  millefimo  centefimo  vigejìmo  fi- 
cundo  , nono  Kal.  OHobris  . Cosi  l’Imperador’  Hcnrico  , e così  il  Pontefet 
Califto  , che  aprirono  in  quello  Secolo  una  , e grande  Scena  alMondoi 
quando  da  tutti  ben  lì  comprefe  , Quanto  vaglia  la  Collanza  de’  Pii* 
nell  intraprendere , e profeguir  cofe  ardue  nel  Chriftianefimo , 
poderofamente  Dio  protegga , e foftenga  la  giufta  Caufa  della  fua  Chicli' 

Permutate  le  accennate  Convenzioni , intimò  il  Pontefice  un  Conti- 
ria  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Lacerano  nell’anw 

[0]  feguente , per  render  publica  la  pace  della  Chiefa , come  publico  n’eri 
flato  fin’allora  lo  fcandalo  , e la  difeordia . Prefedè  in  ellb  l’iftelTo  CaliUn 
'100  niai  era  auvenuto  negli  otto  trafeorfi  Generali  Coiv 
cibi , nell’ordine  de’  quali  Quello  fìi  il  nono  , il  Primo  che  fi  celebralle  in 
Occidente,  c il  Pripio  fin’hora  , che  habbia  prefa  la  fua  denominazione 
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dalla  Cfiiefa  > c non  dalla  Città  deH’aduiiamento  , onde  fi  diflè  il  Luterano 
primo  ) e non  il  Komaao . Il  numero  [a]  de’ Padri  afcefe  à novecento  no- 
vantafette,  e il  luogo  fù  la  Bafilica  Lateranenfe , già  Palazzo  di  Plauto 
Latcrano  i il  quale  come  complice  nella  celebre  congiura  contro  Nerone, 
[i]  Cefariano  occifutfuit  gladio , onde  decaduto  al  Pilbo  il  Palazzo , fìi  poi 
donato  à Papa  [c]  Mclchiade  da  Collantino , che  in  progreflb  di  tempo  vi 
fè inalzare  in  honore  di  S.  Giovanni  quel  Tempio  , che  dicefi  , d» 
Caput  omnium  Ecdejiarum  . Hor’  in  tal’augufta  Bafilica , e maeftofo  Con- 
gttffo entrati  gl’inviati  di  Cefare  , efibirono  a’  Padri  in  nomedi  Henrico 
leaccennace  Concordie  , Ego  Henricus  ó-c.  Ego  Callijlus  ^c. , e ne  rati- 
ficarono folennemcnte  in  forma  valida  il  contenuto  . Viddeli  nell’entrare, 
cfi’effi fecero , il  Papa  , e nel  vederli  più  con  sii  gli  occhi  le  lagrime , che 
con  sù  la  bocca  le  parole  , [-^]  ^uamfpeeiofipedes  , difs’egli , Evangelizan- 
tìumpacm,  EvangeliMntium  bonal  e al  dir  del  Papa  rifuonò  in  quella 
magnifica  Reggia  un  confufo  fulurro  di  tenerezza  , e di  gioja , riconofeen- 
dociafeuno  nel  publico  bene  la  propria  quiete  , da  tanti  anni  agitata , da 
tanti  Pontefici  procurata  , e con  tante  prigionie,  e ftenti  felicemente  in  fine 
ricuperata  .[e]  Igitur  Romano  Imperio  , dice  il  Chronifta  , multii  modis  in 
fe  attrito , Imperator  propter  Anathema  deficere  à fe  Regnum  videns  , Pa~ 
trifque  metuens  exemplum , congregato  juxta  y-uormaciam  maximo  Princi- 
pum  Convinta  , Inveflituram  Epifeoporum  Legate  Sedis  Apofiolicte  Lam- 
berto , qui  poflmodum  Summut  Pontifex  f alias  Honorius  efl  di&us , refi, 
gnavitiper  eumque  ab  Anatbematis  vincalo  abfolutus  ejl . Privilegium  ergo 
« hoc  Ecclefia/cribitur  : ac  ipfi  rurfum , ut  Elelìi  , tam  Cifalpini , qaarn.., 
Tranfalptni  non  priùs  ordinentar  Epifeopi  , quam  Regalia  de  manu  ejut  per 
Jciptrum/u/cipiant , /cripto  confirmatur  . Hoc  prò  bona  pacit  fibi foli , di' 
non  fuccejforiìus  datum  dicunt  Romani . Ex  bine  Ecclefia  libertati  ad  ple- 
num rejtituta,  paceque  ad  integrum  reformata  , in  magnum  montem  crevi/Te 

fnhCalixtePapall.invenitur. 

Della  qual  Ecclefiaftica  pace  cantò  ancora  un’antico  Poeta  di  Viterbo,  [/ j 
Reddit  Apqflolico  Ceefar  quacunque  rogavit , 

Pax  bona  confici  tur  , fublata  Deo  repar  avit  i 
jura/ua partir  latus  uterque  trabit . 

OSI  egli . E certamente  non  hautebbe  Calillo  trionfato , fe  non  havefie 
regOTio  VII. , e i di  lui  Succelfori  combattuto  , rendendofi  con  quello 
uccello  put  troppo  palefe  ,Che  non  mai  il  Pontificato  Romano  è giunto  à 

Kn  erfi  formidabile  al  Mondo  , fenza  pene , fenza  efilii , fenza  llrazii , a 
morte  de  Papi, 

furono  rinnovate  l’efecrazioni  , eie  feom- 
, e [A]  Simoniaci , e con  molte  favie  ordi- 
a Chiefa . 


«eu  accennato  Concilio 
muniche  contro  li  [f]  Nicolaiti 
ztom  tegolato  il  governo  dell 
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CAPITOtO  IV. 

Honorio  Secondo  Bolognefè , creato  Pontefice 
li  z8,  Decembre.  i iz^. 

Decreto  Sinodale  contro  i Nicolaiti,  Hereficy  Fa^o 
e Sozzure  deU'Herefiarca  "T  anche  lino.  He' 
refe  di  Pietro  Abailardo,e  di  Arnal- 
do di  Brejcia  fuo  Difeefoloy 
e Setta  de  Politici,  overo 
degli  Arnaldifii, 

A iSimonia  > e la  ufurpazione  delle  Inveftifure , come 
maldiborfa}  fc  ben  tardi]  pur’ andavano  celTando di 
affliggere  il  corpo  della  Chiefa  j e quell!  due  Sintomi 
con  l'applicazione  de’rcniedii  ò affatto  celTaronoiò  i 
almeno  canto  fvanirono  > che  per  molto  tempo  lafcii- 
tono  refpirare  i Vefeovi  ] c i Papi  > che  fono  i Medici 
più  potenti  del  Chriftianefimo  . Mà  non  cosi  il  Nico- 
laifmO)  che  come  mal  di  cuore  5 e profondato  nelle  offa  } ò non  mai  potè 
fupprimerfi , ò fuppreflb  Tempre  rifurle  , e Tempre  più  orgogliofam  ente  che 
prima  i con  infezione  cosi  continua  per  tutte  le  Chiefe  della  Chriiìianità) 
che  nilTuna  Herefia  è Hata  di  maggior  durazione  i che  quella  j ninna  Setta 
di  maggior  pertinacia  , e niun’errore  a’  giorni  nollri  più  tollerato  i fc  non 
nella  perverfione  della  mente,  in  cui  propriamente  conlìlle  l’Hctefia,  alm^  ' 
no  in  quella  de’  collumi , in  cui  conlifte  la  dilfolurezza  del  Senio  . Contro 
elfa  formaronfi  focto  quello  Pontificato  Canoni  formidabiliflimi , e[«]in  i 
Inghilterra  nel  Sinodo  Vintonienle  , e [A]  in  Francia  nelNannetenlc,  nel 
medefimo  tempo  che  regnava  come  in  Soglio  nella  Fiandra  il  Nicolaifmo. 
c la  LulTuria,  Nella  Città  di  Anverfa  , ch’era  put’allora  popolatiffima , con 
[f]  grave  fcandalo  del  Popolo  Chrilliano  dimorava  un  folo  Sacerdote , e 
quelli  in  qualità  di  Paroco , mà  così  precipitato  in  collumi  nefandi , che 
alla  publicità  della  lafcivia  aggiungendo  il  vitupetio  dell’Incello>  ritenevi 
appreflb  di  sè  in  ufodi  moglie  una  fuamedefima  Nepote  . ColàdunquCi  ' 
dove  non  vegliavano  Cullodi , anzi  dove  l’unico  Cullode  era  il  primo 
Ribelle , portòfli  Tanchelino , per  forptendere  non  le  mura  della  Città)  mà 
per  prevertirne , come  feguì , maggiormente  gl’intelletti  con  la  fallirà  de’ 
dogmi , e i corpi  con  l’allettamento  de’  piaceri . Era  collui  d’ignota  Origi- 
ne , e Patria  , mà  [<i]  Mirafubtilitatis , come  dice  l’Hillorico  , /cdultor , 
omnium  homìnum  fctleratiUimus , Hctque  , omnium  SacrametUorom 
ejut  , totiufque  Rcligionis , eh-  Chrifliana  Tidti  Hojiis  > Predicava  > [0 
Minijltrtum  Epifeoporum  , df  Sacerdotum  nihil  effi  ; Egli  negava , [c] 
Sucro/anéti  Corporit , éf  SunguMs  Domini  noflri  ’JcJu  Cbrifti  perciptio' 
nem  ad  falutim  perpetuam  prodtjft -,  E come  che  non  vi  era  ni  Sacer- 
dote] 

I 

I 


Dir——  ■]y  ' ^ 


Capìtolo  ly.  i8j 

dote  ) nè  Paroco  > nè  Vefcovo , che  preiidefle  le  parti  della  Religione 
Cattolica , egl’  indulTe  in  breve  tutti  gli  Anverfani  à prcftargli  feguito  , e 
, fede»  in  modo  tale  che  da  Predicatore  fattoli  Principe,  arrollò , e difpofe 
US  Guardie  di  gente  armata  alla  lìcurezza  della  fiia  Perfona  Cotto  Capi,  e Sar- 
genti, che  commandavano  un  Corpo  di  tré  mila  Soldati . Chi  voleva., 
oftaigli , ò non  poteva , ò non  ardiva , elTendo  cofa  che  non  ammetteva  al- 
cuno alla  fua  prefenza  , fe  antecedentemente  non  giurava  fedeltà  alla  fua 
j Setta.  Ne  [.*]  andava  egli  perciò  gloriofo  Copra  fuperbo , e ricco  carro, 
portato  perle  ftradc  principali  della  Citrà,  veftito  con  paludamento  di 
una gran  Velie  , con  capelli  au volti  in  tré  feparate  treccie  , telTute  di  dia- 
mami , c naflri  d’oro  , volgendo  qua  , c là  gli  occhi  con  una  maniera  mae- 
Hofainlieme,  epiacevole,  onde  obligava  tutti  nel  medelìmo  tempo  à te- 
Bietlo,  & amarlo,  [a]  Res  mira,  ò-Jlupenda\  foggiungc  l’accennato  Autore 
Ltlwnts  C]us  btbebant , Ò"  reliquiarum  loco  a/portantes  rscondebant , ó"  curri 
filini  in  Matrum  prtjentik  , fponfafquc  maritis  ■vtdtntibus  corrumperet  , 
epuifpirituale  id  effe  afferebat  : in  tantum , ut  infelicem fc  diceret , qui  buie 
j,  ion]uncìionirtcfiariitmijceri  nonmeruijjèt . Dicefi  [rt]  che  tanto  alte  radici 
^ profondafle  in  quella  gente  quella  dcteftabil’  Herefia , che  anche  doppo  la 
-,  motte  dell’Hetcfiarca , invano  fàticaficro  li  Vefeovi  circonvicini  per  cftir- 
J parla , & infiniti  patimenti  divora  fièro  col  feguito  [à]  de’  fuoi  Monaci  Prc- 
irionliratenfi  il  valotofoS.  Norberto  , il  cui  dire  fu  cotanto  potente , epe- 
y,  nettante  la  facondia , che  di  ella  hebbe  à fcrivere  S.  Bernardo,  [c]  Oi  Nor- 
y berli  CiilfJltmfiJluUim  , & in  altro  luogo,  [<f]  T ante  vir  Uh  in  dininis  ape- 
nctidu  Myflcriis  nchu  prrrrptior  , quanto  Deo  propior  ejji  cognajcitur  , 

j;  vita  dei  Tozzo  Tanchelino  con  degna  riflefiìone  foggiunge  il  Baronio  , 
^ [c]Videant  nofiri  temporii  Nc-vatores  , quibus  Pracurforibus  gloriati  pof- 
j j Jnet , & quoi  juorum  dogmatum  Je  babere  Patriarebat  exultent  ; Eant  poji 
-,  eoi , quoi  omnium  nefiandijjimoi  tunc , & Jemfier  EccUfiia  devovit , atque 
„ dtnmavit . 

V Dalle  fporcizie  delTanchelino  hor  palliamo  alle  fpeculazioni  dell’A- 
[■  bailatdo,  & alle  temerità  dell’Arnaldo,  perturbatori  ambedue  del  Chri- 
j Itiandimo, l’uno  ne’falfi  dogmi, l’altro  iic’facrileghi  fatti,onde  à lungo  hab- 
pia  à ftcndetfi  la  noftra  Hiftoria.  L’Abailardo  fii  Maeftro  dell’Arnaldoi  mà 
^ ilDifccpolo  eficndo  flato  più  follecito  à divulgare  gli  errori  del  fuo  Precet- 
u tote  , per  merito  di  empietà  ricevè  egli  il  primo  la  condanna,onde  hebbe  à 
. dite  S.  Bernardo  , [y]  l.eonem  cvajimui , cioè  l’Arnaldo , }ed  incidimui  in 
g , cioè  nell’Abailardo  , qui  non  minus forjitan  noceat  fedeni  in  in- 

^ fiàiii , quam  Uh  rugieni  de  exeelfo  .'  Mà  Noi  per  rinvenire  à pieno  gli  erro- 
j ^™ldo  ,delcriveremo  prima  quelli  dell’Abailardo , da  cui  li  apprefe 
, I Arnaldo  . Due  furono  in  quella  età  gli  Abailardi , ambedue  chiamati 
Pietro , l’uno  Mago , e l’altro  Heretico  , il  primo  Italiano,  il  fecondo  Fran- 
r-  smroaeftrati  nella  Icuola  dellTnfcrno  , l’Italiano  con-> 

(i  ‘plttcizio della  Necromanzia  , il  Francefe  con  quello  della  Herefia,  e tut- 
f,  ‘''due  con  raro  , & ammirabile  efempio  , viflìiti  da’  Diavolo,  e morti  da’ 
wnto . Pertogliere  ogni  abbaglio  di  confufione  porgeremo  prima  del 
Mago  qualche  notizia  , acciò  più  chiaramente  poi  fi  pofiano  com- 
; prender  quelle  dell’Heretico  . Pietro  Abailardo , òBailardo,  òBarliario 
; I"  Salernitano  di  Patria,  fin  dalla  Gioventù  di  profelfione  Necromante , 
'opta  la  cui  arte  egli  raggirò  tutta  la  fua  vita  fin’all’età  di  prefso  à 94.  anni 

A a s oon 


Honorio 

li. 


X ibidvn. 


b A;/.iia6. 
c S.  Btmar-  fé. 


t Ba*-.  sn.ini.  tf.ì3. 
tu  Jì»t . 


Qii:iHrà,&Herefic  dei- 
k’Abaitxrdo. 


f Btrn.ff.1t9. 


Diftinzionc  di  due  A- 
bailardi  inqneUo  fe. 
colo . 


QuiJirìi  vira,  c morte 
(li  l’ietro  Atwilatdo 
il  Mijo . 


Digitized  by  Googie 


H ONORIO  j88  Secolo  XII 

II.  con  auvcniinenti  cosi  ftupendi  > che  fe  non  fi  riconorceflfeto  per  opera  zio-  i 
ni  del  Demonio,  certamente  fi  riputarebbono  per  favole.  Mà  Tauvenimen- 
to  più  ammirando  di  tutta  la  fua  vita  fu  la  fua  morte,  che  trovali  rcgillrata 
in  un’antico  libro  confcrvatp  da’  Padri  Olivetani  di  S.  Benedetto  nel  teno- 
re , che  fieguc  , rapportato  eziandio  dall’erudito  Saroclli  nel  Tomo  fecon- 
do delle  fue  Lettere  : Anno  Domini  1149.  die  Marlii , Petrus  Bulk- 
ri  us  Salernitanas  Decìor  in  omni feientia , ó"  pr  referti  m Le  fior  Arlit  Ntm-  j 
mantU  1 cum  muitos  annos  Ifgijjèt , & ad  tetatem  annorum  gj.  pervenifset, 

& cum  jam  muitos  Dtfcipulos  juos  aberrare  •vidifset,  panituit  fe  Necromn-  \ 
tire  operam  dedifse  . Accidie  quadam  die  , ut  Secundinus  , Ò"  Fortunatu 
Nepotes  Petri  in  fua  Bibliotbeca  aperuifsént  librum  ebaraSìeribus  , & Di-  | 
moniorum  nominibus  plenum  ■,  Iflividentes-,  Ò"  audiente s bete  clamavi- 
rune  , currentes  omnes  ile  Domo , venie  etiam  Petrus  , ò-  viderunt  Puem 
extinflos  interra:  Cum  vero  Petrus  perfpexifset  Librum,  vidit  itiueu  j 
deletum  , & Jlupens  , Ò-  tremens  de  fallacia  Damoniorum  , alt , O me  perdi-  j 
tum  , qui  ó-  alias  perdidi  , ecce  ad  jocum  puerarum  tremunt  Demones  , & j. 
cruciantur  ; ó-  acceptis  libris  eos  cremavi t,  ó-  Spiritus  Sancii  gratii  talìm,  i 
cagno feens  vitamfuam  efse  brevem,  venie  inTemplum  S.Benedifli,  ubijtfi-  j: 
livit  pueros  , Ò-  ipfe  anteCrucifixum  genufìexus  orans  tribus  diebus , &ii>- 
flibus , profufìs  lacrymis  nunquam  de  Tempio  difeedendo , fic  orabat  ; Dm:- 
ne  Jefu  Chrijle  , qm  de  tubilo  me  fecifli , ad  imaginem  tuam  me  cre.tfli,  fi 
preiiofo  Sanguine  me  redimifli , ér  ufque  ad  hanc  feneflutem  me  à periculii  k 
Damomorum  prafervajli , Ecce  alligatos  vinculo  indifsolubili  ad  te  venih  ut 
ut  me  folvas  , ó-  licet  non  fum  dignus  , piotati  tua  confifus  , tuo  preiiofo  Sun- 
guine  quo  redemptus  fum  , venum  peto  : multa  mala  feci  , prò  quibus  iroa 
tuam  menti  , mUltos  perdidi,  0- te  Createremfemper  offendi  . Jam  novi  ai 
perditum  , & in  / nfernum  detraflum  : 0-  hac  vera  Ju/litia  : fed  anima  m», 
qua  tua  ejì  , ad  quid  m perditionem  > 0 Domine , non  fruirà  fatigatm  ei, 
nec  frufrù  tuo  Sanguine  eam  redemifli  -,  Tu  dixifti:  Nolo  mortem  peccalorih  J) 
fed  ut  convertatur  , 0-  vivat  Peccavi  Domine  , Ego  fum  ille  Peccator  , > 

ad  te  venia  , mngnam  mifenam  confiteor , quia  magnam  mifericordiaa  j 
deprecar  . Jam  emm  fiat  extenfis  bracbiis  divina  clementia  , adteanxii  | 
confugientem  me  recipe  : ne  pro'pcias  me  àfacie  tua  : Aperi  oculas  tuoi , à 
vide  afjhéhonem  me am,  ex  nudi  me , quia  rogo  te  , aperi  mibi  bac  facra  vul- 
nera tua  , ampleflere  me  vifcertbus  pietatis  tua  , qui  prò  me  peccatore  tsa 
dire  in  Crucc  afiìgi  voluifli  : Ego  te flagellavi  : peccati s meis  confpui , nubi 
verbis  fffinis  coronavi  , operationibus  peffimis  pedes  , 0-  manus  Cruci  affxi  '-  ■. 

meà  doclrini  muitos  perdendo  , Domine , non  cognovi  litteraturam,  ideo  Un-  ir 
eei  latus  tuum  aperui  : oflendefaciem  tuam , 0falvusero<  Hac,  & ubi 
orabat  lacrymans  , 0 meruit  veniam  à Domino  : 0 pietas  immenfa  ! 5^/“’  -^1 
caput  inclinavit,  0 Petrus  emifit fpiritum  , 0 ineedem  loco  fepultus  ejt,  ubi  ' j 
0 Agrippina  Uxor  , 0 duo  Nepotes  fepulti  funt . Vixit  annos  nonaginlo-'  . 

nienfesfex  , 0 dies  undecim  . Multa  bona  reliquit  Ecclefia , W 

gnufcit  in  pace  . Anno  Scripfi  ego  Frater  Robertus  Abbas.  Dal  < 

^ iu<^cell'o  comprovali  l’aureo  detto  di  San  Gio.  Chryfoftomo , [a]  * 

temporis  longitudine  , fed  affeflus  finceritate  poenitendo  penfatur . Le  ilcri;  ii, 
zioni  Sepolcrali  di  Pietro  > della  Moglie,  e de’  Nepoti  erano  fituateptei-  •(■ 
* CrocifilTo  dentro  la  Chiefa  di  Salerno , mà  nell’anno  i59’'  •'i 

elleno  furono  trafportate  nel  nuovo  Altare  laterale  dell’ala  finillra  , fcri'V 

in . 1 
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in  lettere  Longobarde  in  quello  tenore  : 

Hot  eJlJifuUrum  Magijlri  PetriB^fliarii , 

Agrippina  in  pucf 
Fortnnatus  > & Secundinus , 

Hor  dal  Mago  facciam  ritorno  all’Heretico , il  quale  certamente  fu 
Huomodi  grande  fpirito  > fe  bavelle  faputo  inclinarlo  al  bene , e di  grande 
fcienza  nelle  cofe  lacre , fc  la  difgraEÌa  non  l’havclTe  portato  à contradirle 
piutollo , che  ad  infegnarle . Egli  nato  nelle  vicinanze  di  Nantes  in  Fran- 
cia Icorfe  molte  Scuole  di  quel  Regno , bora  in  grado  di  Uditore , bora  di 
Lcnore , bora  contradetto  da’  Malevoli , bora  efaltato  dagli  Amici , cor- 
remlocon  di verfa  fortuna  il  procellofo  mare  della  fua  Gioventù  -,  Ond’ef- 
fo  Bcdelìino  hebbe  elegantemente  à defcriverne  i varii  cali , le  pcrfecuzio- 
ai>  e gli  amori  in  una  lunga  Epiftola,  che  ad  un  fuo  Amico  dirclTc  col  com- 
pailioncvole  Titolo  di  Epiftola  dt  Htftoria  calamitatum  fuarum  . Mà  fra 
le  calamità , e gli  Amori  fii  egli  Tempre  HRb  nello  Audio , e benché  molti 
errori  profetiiTe , la  ritrattazione , che  ne  fece , c molto  più  Telìto  della  de- 
vota morte  , con  cui  chiufe  la  vita  , lo  dimoftranopiù  torto  [a]  errante  nel  * 

mododi  parlare  5 che  Hcrctiro  in  quello  di  fentire . Nulladimeno  S.  Ber-  ■i'f-  ' 

nardo , che  fii  il  fuo  Antagonifta  , così  di  lui  fcri/Te  j e delie  Tue  propolìzio-  ^ ^ , .. 

ni,  [b]Novum  cuditur  Populii,  & Gtnlibus  Evangelium,  nova  proponilur  “ 
ftdes  ì fundamentum  aliud  ponitur  prfter  id  , quod  pofitumeft , Di  virtuti- 
bus , & vi  tilt  non  moraliter  : De  Sacramentii  Ecelejìa  non  fideli  ter.  De  Ar- 
cano S.  Trinitatit  non  fimpliciter  , nec fobriè  difputatur  : fed  cunlìa  nobis  in 
peryerfum,  cuaSìa preter folitum-,  & prater  quam  accepimus,  miniftrantur  : 

& in  altro  luogo , [c]  Cum  de  Trinitate  loquitur , fapit  Arrium,  cum  de  ‘ 

^'^“^ìfapit  Pelagium , cum  de  Perfona  Cbrifti , fapit  Neftotium  ■ Certa 
coufi  è,  che  di  fimilitudini,  e di  efempii  molto  incongrui  fi  fcrviffe  l’Abai- 
lardo  nella  efplicazione  de’  Mifterii  della  Fede,  & uno  ftà  gli  altri  ne  riferi- 
Ice  Ottone  [<l]Frifingenfe,  elfer’egli  ioìkoAixe-iSictit  eadem  oratio  eft  Propo-  ^ O"' 
fi>iO',Afsumptio,&  Conclufio  ■>  Ita  eadem  efsentia  efl  Pater , ó-  Filiui  ■,0' 

Spirituj  Sandus.  S.  [e]  Bernardo , Guglielmo [/J  Abate  di  S.  Theodori- 
co , e Ottone  [g  ] Frifingenfe  altre  molte  improprie  fomiglianze  di  lui  rap- 
portano, edeferivono  nella  enumerazione  dell’Herefiè , che  da  elfi  Noi  * 
traicriviamo  in  quello  tenore , Primo  . Ponebat  in  T rinitate gradui  , in  • 

Majeflate  modos , numerai  in  eternitate  . Conftituebat  Deum  Patrem  , pie- 
uam  efie potentiam , Filium  qu.imdam  patentiam  , Spiritum  Sanflum  nul- 
^mpotentiam.  Atque  boc  efsc  Filium  ad  Patrem  , quod  quamdam  poten-  ,j 

’ quodfpeciem  ad genus,  quod  materiatum  ad  materiam  , 
ìfod  bminem  ad  animai , quod  ereum  figillum  ad  es.  Mà  l’Abailardo  nel- 
ù Confeflione  di  fua  Fede  negò  , haver’cITo  giammai  proferita 
cotal  bdlemmia  , ò almeno  di  haverla  erto  alTcrica  in  fenfo  pervertito  da' 
uot  Emoli , [i]  igitur  mihi  per  malitiam  , dic’cgli , impofitumeft, 

ì'jcdfcnpftrim  ; Pater  piena  potentia  , Filius  quedam  potentia,  Spi- 

non  tam  heretica,  quam  diaboli- 
‘^■>abborry,deteftor  , cifCi»  cum  fuo  Autore  pariter  damno.  fi  quii  in 
repcriat fcripti t , non  folum  me  hereticum  , verum  etiam  Herefiarcam 
frofiteor  . Siegue  il  Frifingenfe  . Secundò.  AJferuit  Spiritum  Sandum  proce- 
cre  quidem  ex  Padre  Filio-,  fed  minime  de  Putrii  ejfe.,  Filiive  fubftantia, 

'■  “ quella  oppolizione  ancora  rifpofe  l’Abailardo  nell’accennata  Apolo- 
gia, 
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i8o  Secolo  XII 

CAPITOLO  III. 

Califto  Secondo  Francefè  , creato  Pontefice 
il  I.  Febraro  iii5>. 

Elogio  di  quejio  Pontefice  . Suo  Sinodo  di  T olofa  , u 
Canoni  contro  li  Simoniaci  , e Petrobuifitani  . Altro 
fuo  famofio  Sinodo  di  Phems  contro  le  I nvefiiture , 
e fuo  corfo  . Nuova  Scommunica  di  Henrico, 
e Canone  contro  le  I nvefiiture . Bandimen- 
to  di  guerra  contro  Cejare  . Sua  repenti- 
na Converfione  : e nuovo  accordo  col 
Pontefice  . Concilio  Lateranenfi^ 

Primo  , Ecumenico  Nono  , e 
concordia,  e ag^iu fi  amento 
quivi  feguito  delle  In- 
véfiiture . 


OMJE,  ^a]  dice  di  quarto  gran  Pontefice  un  Martirolo- 
gio Tranccfe , Hcpofitio  B.  M.  Papi  Secundi , ex 
ArchìepifcopoV ienninfi , ijui pacem  cumHenrtco  V.  la- 
peralorc  Ecclefie  infiflijjìmo  filictter  compofuit . Vie 
piane  Apojlolicus , •uirtutihus  , atque  miracularum  fi- 
gms  enituit . Mà  avanti  d i morire , convenne  à lui  mol- 
to foflrire,  e quarta  felicità  della  Cliiefa  coftògli  im- 
mcnu  patimenti , onde  ben  gli  conviene  l’elogio  di  Ecclefiaftico  Apoflo- 
lico  , ben  fornito  di  forte  Santità  , einconcuffà  intrepidezza.  Eletto  inj 
I rancia  dentro  il  Monarterio  di  Clugny  , dove  morì  il  fuo  Anteceflbre  > 
egli  avanti  di  portarli  à Roma , tenne  un  Sinodo  [A]  nella  Città  di  Tolofi  > 
in  CUI  tonno  dieci  Canoni , condannando  nel  primo  la  tante  volte  efccrata 
Simonia , e nel  Terzo  gli  Heretici  Perrobuiffiani , [a]  Qui  Religioms  fpe- 
Cìemfimulantes , Dominici  Corporij  , & Sanguinis  Saera^ntum  , Baplifin* 
puerorum^Sjcerdotium  , & citerei  Ecclefiajlieos  Ordine! , & legitimarum 
dammene  fxdcra  nuptiarum , ordinando,  eoi  per  Potefiates  exterai  eoereeri . 
Cosi  egli . 


^ ^ degenerando  giornalmente  in  nuov 

rotture  tra  il  Sacerdozio , e l’Imperio  à cagione  dèlie  riferite  Inveftiture 
il  nuovo  Pon^trfìcerifolvcdidimortrare  la  intrcpidezzadel  fuo  cuore  « 
jortemmento  delle  Decirtoni  de’  partati  Pontefici,  e à tal’effetto , terminat 
1 acccmiato  Sinodo  di  Tolofa  , intimò  nel  medertmo  anno  un  gran  Concili 
nella  Citta  di  lUieins  per  porre  l’ultima  mano , e rifolutamente  difinirc 
que..o  gran  negozio  , chehaveva  lin’allora  cosi  miferabilmente  agitar 
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Capìtolo  III  i8i  Caiìsto 

non  mencìnqne  Pontefici)  che  tutto  il  Popolo  di  Dio . La  Pontificia  de-  II» 
[crminazione  atterrì  con  lafua  fola  filma  l’animo  oftinato  di  Henrico , on- 
d’cgli,  comedicel’Hiftorico,  promelsed’intervenirvi,  {a]ob  reconcilia-  ^ mì,,  ,,, 
1 lionm  uniwrfalis  Ecclejfte  : Mà  tardi  ne  attefe  le  proraefse  . Haveva  Ca- 
* lido,  avanti  radunamento  del  Concilio  in  Rhems  , fatto  precorrere  ad 
Henrico  due  fuoi  Legati  il  Vefeovo  Catalaunenfc  Guglielmo  de  Campellis 
[1]  ('irum  clarijfmum , come  dice  S.  Bernardo , che  zelum  Dei  habens,  co-  b j.  b„ 
mediJui  foggiilnge  un  Chronifta  > \c\fufer omnet  Epifiopos  totius  Galli*  , 

) MnarumScripturarum  fcientiafulgebat , ePontioAbate  Cluniacenfe  , 

'n  affi»  di  difporre  quefta  defiderata  riconciliazione  con  la  Chiefa , c ri  trova- 
tolo effi  in  Argentina  , egli  raoftròfTì  > coraefi  difse,  ben  difpoftoal  moti- 
' varo  aggiuftamento , pur  che  l’aggiuftamento  potefse  promoverfi  fenza^ 
diminuzione  dcH’autorità  Imperiale  ; Si  verampàcem , rifpofegli  allora  il 
Catalaunenfe  , Domine  Rex,  habere  defideras-,  Inveftituram  Epi/copatuum, 

&Abbatiarum  omnimodis  dimittere  te  oportet . Vt  autem  in  hoc  tmllattL^ 

Regni  lui  Htminutionem  prò  certo  teneas  ìfeito,  me  in  Regno  Francorum  ele- 
lìum,  ntc  ante  confecrationem  -,  nec  pojl  confecrationem  aliquidfufcepife  de 
mnuRegts  -.  cui  tamen  de  tributo  , de  militia  , de  telonio-,  & de  omnibus  qua 
adRempubluam  pertinebant  -,  & antiquitus/cilicet  à Regibus  Chrijlianit 
Iccle/id  Dei  donata  funt , itàfideliter  defervio  , ficut  in  Regno  tuo  Epifeopi 
defeTuiunt  , quos  bue  ufque  invefliendo  r,hanc  difeordiam  , immo  Anathema- 

lisfenlentiamincurrijh Si  ergo  Invejlituras  dimittere  volueris  , & 

pojjefmem  Ecclejiarum  , & eorum,  qui  prò  Eccle/sa  laboraverunt,  reddere  , 

& verampacem  eis  dare  : laborabimus  , opitulante  Domino  , buie  contentio- 
«ifinem imponete.  Così  HelTone  Scolaftico  nel  fuo  breve  Coriimentario  di 
quelli  fucceflì , ai  quali  egli  fìi  prefente , c dal  quale  Noi  habbiamo  fedel- 
mente ellratte  quelle  notizie  . Condifeefe  l’Imperadore  alle  riferite  con- 
: p con  la  fua  Imperiale  fottofcrizionc  , e ritornati  li  Legati  al 

' Pon'cnce  , ch’eflì  ritrovarono  in  Parigi , ripoitarouo  da  lui  e l’approvazio- 
^ncceduto,  e la  promiflìonc  della  pace  Ecclelìallica , ch’c.Tohave- 
rebbe  data  à Cefare  , ogni  qualunque  volta  egli  havelfe  perfeverato  nella  s.ipui.vìon.  .n 
( «abilita  concordia  . A ra l’effetto  furono  da  Califfo  di  nuovo  rifpediti  li 

tgati  ad  Henrico  , e da  ambe  le  parti  folennemente  ffipolata  laj  F'icinveaiturt. 
convenzione  con  la  interpolìzione  della  Imperiai  parola  j di  ratificare 
l'ubhcamente  avanti  la  terminazione  del  Concilio  ) lenza  fraudo , fchiet- 
mmente  , e durevolmente  l’accordo  ; E quello  sì  dalla  parte  di  Cefare , 
come  da  quella  de’  Legati  in  nome  del  Pontefice  fù  conceputoj  nel  feguen- 

tenore , [rf]  Ego  H enricus  j Dei  gratià  Remanorum  Imperator  Augujlus  > (ì  Apud  di' 
prò  amore  Dei , & lì.  Petti , & Domini  Papa  Cahxti , dimitto  omnem  Inve. 

/è)  ^*'.‘**  “**®'“®*  Ecclejiarum  -,  ó do  -veram  pacem  omnibus , qui,  ex  quo  di- 
le"  'fi  ’P''‘’^‘‘^‘'Jia  in  guerra  fuerunt,  •vclfunf.  PojfeJJiones  au~ 

/ ■*^**'*7”  ’ qui  prò  Ecclejta  laboraajerunt , quas  habeo, 

eledaP^"'^  : ^od fi  quaflio  inde  emerferit , qua  Ec- 

’ C<i»«»rVo  ; qua  autemjacularia Junt , faculari  terminentur 

’ E>ei  gratia  Romana  Ecclefia  Epifeopus  Catbo- 
bus'’  P‘"‘^rn  Henrico  Romanorum  Imperatori  Augufio  , Ó"  omni- 

tròo'‘'  '•“"iru  Ecclefiam  fuerunt , •uel  funt  : PoJJcjfiones  eorum  , quas  ' 

S'erra  tjla  perdiderunt , quas  babeo  freddo  , quas  nonbabeo  , utreba- 

beant , 
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Mincsnz*  dì  ParoJu , 
e infedeltà  di  Cefare 


U hid . 

Asit.izìone,  z«l0(  < 
coUiinza  «lei  Ponte- 
fice . 


■ Re^tvmt  dt  Uovt. 
dtu.  parti  yrin:a 
Jtinrtt.  Anihcano- 


beant  ifideìittr  ad]uvabo  . fi  qutejiio  inde  etnerferit  ; qtia  Ecclefi^iJHa 
Junt  ) Qanonieo  ; qu,e  ficularia funt  i fiicuìari  terminentur  Judicio  . 

I Così  concertato  felicemente  Tatfare,  [«]  li  Legati  di  ritoruo  rinvenne- 
ro il  Pontefice  nella  Città  di  Rhenis  > dove  apriffi  il  deftinato  Concilio  alli 
19.  di  Ottobre  dell’anno  1 1 19.  Maeflofo  per  la  Prefidenza  del  Pontcfice> 
per  l’alTiftenza  del  Rè  Luigi  Sello  di  Francia , per  il  concotfo  di  tredici  At- 
civelcovi  > e di  più  di  200.  Vefeovi , e di  moltilllmi  Abati,  che  compirono 
il  numero  di  quattrocento , e venti  Ecclefiaftici,  quali  tutti  fi  congregarono 
nella  Cliicfa  Metropolitana  di  S.  Maria  di  quella  Città  . Perorò  fortemente 
prima  il  Pontefice  contro  i Simoniaci  , e contro  le  ufurpate  Invelliture  j e 
fatti  recitare  ad  alta  voce  da’  fopracitati  Legati  gli  atti  della  concordia^ 
feguita  , doppo  publichc  Orazioni  à Dio , nelle  cui  mani  ripofano  li  cuori 
de’  Rè , elfo  medefimo  fi  parti  per  la  Città  di  Moufon  lungi  feflanta  miglia 
da  Rhems  , per  ricever  pompofamente  la  rattificazione  dell’accordo  dall’ 
Imperador  Henrico  > che  in  quelle  vicinanze  campeggiava  con  un  efcrcito 
di  trentamila  Soldati . Mà  li  Legati , che  da  Moulon  fpcdigli  il  Papa , ti- 
truovarono  un’altro  Henrico  da  quello  di  prima  , ò per  meglio  dire,  ritmo- 
varono  l’iftefìro  Henrico  di  prima  : Conciofiacofache  richiedendolo  dii  del- 
la effettuazione  della  concordia  , per  doverla  poi  puhlicare  nel  Maeflofo 
Congreffo  di  Rhems  à gloria  , e letizia  del  Chriftianefimn  , Cefare  frapo- 
nendo  raggiri , e ciò  che  fù  di  peggio , movendo  fecrete  prattiche  per  car- 
cerare Califfo  in  Mouffon , come  di  già  haveva  carcerato  Pafchalc  Secon- 
do in  Roma,  fìi  coflretto  il  Pontefice  con  follecita  fuga  fottrarfi  da  quel 
luogo,  mà  talmente  cfacerbato  da  inopinato,  c fatuo  fdegno  , clienti 
partirli  rivolto  al  Clero , che  havevalo  in  quel  viaggio  feguito  , piangendo 
diffe  , [ij  Feci,  frAtres  , prò  defiderio  paeis  , quod  ab  Antecejforibus  nojìrit 
fa&um  nunquitm  audivi . Generalem  Synodum  congregatam , de  Fratrit 
multos  qtiafi  defolatos  reliqui -,  ad  hominem  ijìumcum  multa  labore  pervi- 
ni  : qua  pacis  funt , in  eo  non  inveni . Vnde  nullatenus  eum  ulteriìis  expt- 
lìaho  ,fed  ad  Fratres  nofiros , de  ad  Concilium  , quanto  citiìes  poterà , regrt- 
diar  . Sì autem  in  Concilio  , vel pofl  Concilium  vcrampacem  Deus  nobis  de- 
derit , paratus  ero fufeipere  , de  ampleFìi  . E giunto  in  Rhems  al  profegub 
mento  del  Concilio  , e flabiliti  in  elfo  cinque  Canoni  contro  i Simoniaci, 
fi  accinfe  con  animo  rifoluto , e pronto  alla  nuova  , e replicata  Scommuni- 
ci  contro  l’impcrverfato  Imperadore  , che  vibrata  in  quel  gran  congreffo 
potea  renderne  e più  vituperabile  la  perfona  , e più  formidabile  la  pena. 
Mà  avanti  il  colpo  del  fulmine  volle  il  pietofo  Pontefice  far  di  nuovo  pre- 
venirne il  lampo  dell’ammonizione,  e con  raro  [f]  efempio  di  Pontificia 
clemenza,  fpedìgli  in  nome  fuola  richiefla , Utrum  Ecclefiis  per  regnarli, 
& fingulas  quafquefibifuhielìas  Provincias  conjentiat  canonicas  eleéìionts , 
videlicet  ut  Epifeopi  éf  Abbatet  eligantur  ab  Fcclefia  , Ó"  liberar  confecra- 
tiones  , ut  ubi  , di"  à quibus  oporteat , elecìi  confecrentur  , ut  non  per  invejli' 
turam  Pafiuralis  virga  , & annuii  ,Jed  per  oflium  , id  eji  Chriftum  ingrt- 
diantur  , df  invefiituram  rerum  Ecclefiaflicarum  nibil  emnino  fibi  laicali! 
exigat  perfona-.  Ad  hde , foggiunge  il  citato  Rogerio  , »7/f  cioè  Henrico , 
refpondit,  Nibil  in  bis  fe  pretermiffurum,  quod fui  Juris  effet,fuorumque fibi 
contulit  antiqua  confuetudo  Progenitorum  . ^apropter  , conchiude  l’Hifto- 
rico  , reverfus  ad  Concilium  Papa,  Hcnricus  excommunicandus  decernitur  • 
Mà  ritrovandoli in  quella  Congrega  de’  Padri  alcuni  fecrcti  fazzionanti  di 

Hcn- 
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Capìtolo  IIL  iSj 

(.jii  HtMÌco» mormoravano  j e mal  volentieri  foffrivano  l’Ec- 

' ■“  citfiaftico  rigore , furfe  intrepido  Califto  , comandando  , che  allora  allora 
da  quel  Concilio  eglino  fi  partilTero  > & agli  altri  rivolto  > [a]  non  cal- 
cit  domino,  fpargit,  & quinonejl  cumeo , adverfus  efl , 

tdallegando  la  Evangelica  Hiftoria  de’ [r]  Difcepoli , che  fcandalizzati 
j;,'  dell»  Mifteriofa  Cena  del  Corpo,  e Sangue  di  Gicsìi  Chrifto,  retro  abje- 
mi,  & jam  cum  ilio  non  ambulabant , tutto  fi  rivolfe  all’atto  della  gran 
feommunica , e nefluno  contradicente  , e tutti  ò inteneriti  al  zelo  di  si  San- 
to Pontefice,  ò atterriti  alla  giufiizia  di  si  provata  caufa,  [d]  illieoomnes 
. i»  tmdm  confenfum  redulìi , in  I mperatorem  Henrieum  exeommunicationis 
fint^am  jaculantur  ; Quindi  formòfll  il  Canone , Epifcopatuum,Abbatia~ 
11^  tm,  aut  quarumlibet  Ecelefiafikarum  pojfeffìonum  invejlituram  per  ma- 
msUieam  fieri  penitus prohibemus . ^meunque  igitur  Laicorum  deinceps 
invefiire prtfumpferit , analbemalii  ultioni/ubjaeeat . Porrò  qui  invefiitut 
^^fuirit,  bonore  quo  invefiitut  efi , abfque  fpe  recuperationii  omnimodè  ea~ 
rtit . 


Univerfas  Ecclefiarum  pojfejfiones  inconcujfns  in  perpetuum , ó"  invio- 
Utos ejfe  decernimus . Qmdfiquis  eat  abfiulerit , aut  invaferit , aut  pote- 
fitte  ijratmica  detinuerit , juxta  illud  Beati  Symmaobi  Capitulum , ana- 
ibernate  perpetuo feriatur . 

Nullui  Epifeoput , nulluj  Presbyter , nullus  omnino  de  Clero  Ecdefiafii- 
tii  dignitates , vel  beneficia  cuilibet , ó-  quafi  heereditario  pure  derelinquat. 
Illud  etiam  adjieientej  pracipimut , ut  prò  Baptifmatis , Cbrifmatis  , Olei 
furi , ac/epultttra  acceptione  nullum  omninò  pretium  exigatur  . 

Pretbjterit,  Diaconibui , Subdiaconibus  Concubinarum , df  uxorum 
ttutubernia  penitus  interdicimus . Si  qui  autem  bujufmodi  reperti fuerint , 
Etelefiafticii  & officiii  priventur , & beneficiis  . Sanò  fi  ncque  fio  immundi- 
tiomfaam  correxerint,communiune  careant  Chrfiiana.Con  terrore  di  tutto 
il  Mondo  Chrilliano  fìi  allora  chiufo  quello  Concilio  , dal  quale  fi  parti  il 
Pontefice  per  Roma , d’onde  allo  fpirituale  aggiunfe  ancora  contro  il  con- 
tumace Cefare  il  colpo  della  Spada  temporale  . Poiché  quindi  fubi- 
to  deputò  in  Germania  con  carattere  di  fuo  Legato  Apoftolico  Adal- 
bcrtoArcivefcovo  di  Magonza,  acciò  perla  SalTonia  , c per  tutta  la  Gcr- 
ttuiiia  eccitaflè  il  Popolo  devoto  di  S.  Pietro  ad  un  generale  armamento 
conto  Celare,  reo  di  Herefia,  di  Scommunica,  e di  Spergiuro  . Corrifpofe 
cnettoal  comando , e profperò  cosi  bene  Dio  le  intenzioni  del  Pontefice , 
™erari  altri  fatti  certamente  potranno  meglio  dimoftrare.  Quanto  bene 
toncotta  Dio  alla  pena  temporale  di  quegli  Heretici , che  cotanto  sfarzo- 
amente  dilpreggiano  la  fpirituale . Conciofiacofache  con  ammirabile  co- 
Pwzione  di  animi  fi  viddero  allora  [r]  arrollate , e come  chiamate  alla 
atta  guerra  da  Tromba  Angelica  , e Divina , molte  popolazioni  della  Ger- 
mania, accorfe  tutte  con  i loto  Principi  alla  fantità  della  imprela,  alla  utili- 
•a  delle  loro  medefime  Provincie , al  decoro  delle  Chiefe  , & àfoftenere 
|on  le  armi  l’autorità  fiiprema  del  Pontificato  Romano-  Henrico  feorgendo 
uperiorc  all’humano  ardimento  quefto  infolito  ardore  de’  Popoli,  ò molfo 
.a  0 ‘pavento,  ò commofTo  dalla  pietofa  mano  di  Dio  nella  cofeienza  , da 
‘•upo  divenuto  Agnello,  così  fubito  cede  all’impegno  foftenuto  tanti  anni, 
1 1 timaner  può  in  dubio , fe  più  empio  fofs’egli  fiato  nella  durazione  per 
miquita , ò più  devoto , ò pio  nella  prefiezza  del  ritrattarla  : [/"]  Sponfio- 
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d Idem 
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nis/uitnon  immemor  , dice  di  lui  l’Autore  accennato  > incontanente  fpedi 
à Roma  un’Ambafciaria  inperfona  del  Vefeovo  di  Spira  , e dell'Abate  di 
Fuldcn  5 [a]  ^ui  Romam  hac  omnia  deferrent , quatinus  indilìo  per  Apo/lo. 
licam  aulìoritatem  Generali  Concilio , quacumque  humana  non  pojfenty  Spiri, 
tus  Sancii  jadicio  terminarentur  . Ricevè  Califto  quella  Legazione)  come 
MclTo  del  Ciclo,  Tanto  godè  il  fuo  animo  alla  lieta  nuova  della  rifoluzionc 
di  Cefare,  & al  fofpirato  fentorc  della  prolTima  quiete  del  Chriftianefimo. 
Egli  udì  gli  Ambafeiadori , e rimandòlli  ad  Henrico  accompagnati  datrè 
fuoi  Legati , che  furono  il  Cardinal  Lamberto  Ollienfe  , & altri  due  Car- 
dinali , a’  quali  impofe  , che  riconciliato  Cefare  nella  Communione  delli 
Chiefa  , commutalicro  con  lui  fcambievolmente  l’accordo  con  reciproche 
fottoferizioni  ad  eterna  memoria  di  un  canto  fatto, il  tenore  delle  quali  fu  il 
feguente,  [a]  Ego  Henricut prò  amore  Dei  , & San{ìa  Romana  Ecc^ejìe, 
Ó-  Domini  Papa  Catixli , (&•  prò  remedio  anima  me  a , dimitto  Dea  , Ó’ 
SanBis  ejuj  Apojlolis  Retro  , ìy  Paulo , Sanila  Catbolica  Ecclefia  omnm 
Inveflituram  per  Annulum  , ó-  Baculum  > Ó"  concedo  in  omnibus  Eccltfu 
fieri  elelìionem  , ó"  liberam  confecrationem  . Pojjejftones , df  Regaliiu 
Beati  Retri , qua  à principio  bu]us  difeordia  ufque  ad  bodiernam  dim 
ablata  funt.,  qua  babeo  , eidem  Sanila  Romana  Ecclefia  rejlituo  \ quttt- 
tem  non  habeo  , ut  refiìtuanturifideliter  juvabo  . Poffefpones  etiam  omaim 
aliarum  Ecclefiarum  , ó-  Principum  ■,  Ò"  aliorumtam  Clericorum -,  qiiia 
Laicorum  , confitio  Principum  , Ò'ìuftitia  , qua  babeo,  ut  reddantur,/dili- 
ter  inuabo  ; Et  do  veram  pacem  Domino  Papa  Calixto , panila  Romu 
Ecclesìa , omnibus  , qui  in  parte  ipfius  Junt , vel fuerunt , ó-  in  qaiki 
Sanila  Romana  Ecclefia  auxilium  pofiulaverit , fideliter  ju-vabo  . 

Ego  Calixtus  Servus  Seruorum  Dei , tibi  dilello  Filio  Henrico , Dd 
gratia  Romanorum  Imperatori  Augufio  , concedo  elelliones  Epifeoporum  1^ 
Abbatum  T eutomei  Regni  , qua  ad  Regnum  pertinent , in  prafentià  tua  fid 
abjque  Simonia  , aliqua  violentia  : ut  fi  qua  inter  partes  difeordia  emtf 
ferit.  Metropolitani , éx  Provincialium  Confilio  , veljudicio,  faniori poti 
ajfenfum-,  ó auxilium  prabeas  . Elellus  autem  Regalia  per  feeptum  à te  reti- 
piar -y  exceptis  omnibus  ì qua  ad  Romanam  Ecclefiam  pertinere  mfeuntorì 
^ ex  bis  jure  tibi  debet , faciat . Ex  aliis  vero partibus  I mperii  coitjt- 

ttxatus  infra  fex  menfes  Regalia  per  feeptrum  d te  recipiat . De  quibus  veri 
mihi  querimoniamfeceris  , fecundùm  Officii  mei  debitum , auxilium  metu» 
prafiaha.  Do  tibi  veram  pacem  , Ó"  omnibus,  qui  in  parte  tua  funt , txi 
fuerunt  tempore  bujus  difeordia . Data  anno  millefimo  centefimo  vigeftmo  f‘- 
cundo  , nono  Kal.  OHobris  . Così  l’Imperador’  Henrico  , e cosi  il  Pontefice 


Gallilo  , che  aprirono  in  quello  Secolo  una  , e grande  Scena  alMondo, 
quando  da  tutti  ben  lì  comprefe  , Quanto  vaglia  la  Coftanza  de*  Pap‘ 
nelrintraprendere , e profeguir  cofe  ardue  nel  Chrillianellmo , eQwn“> 
poderofamente  Dio  protegga  , e follenga  la  giulla  Caufa  della  fua  Chicli' 
accennate  Convenzioni , intimò  il  Pontefice  un  Conci- 
lio Generale  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Lacerano  nell’anno 
[6]  feguente,  per  render  publica  la  pace  della  Chiefa,  come publicon’cra 
Itaro  iin  allora  lo  fcandalo  , e la  difeordia . Prefedè  in  elfo  riftelTo  Califto 
auvenuto  negli  otto  trafeorfi  Generali  Con- 
ahi , nell’ordine  de’  quali  Quello  fii  il  nono , il  Primo  che  fi  celebralle  in 
Occidente,  e il Pripio  lln’hora , che  habbia  prefa  la  fua  denominazione 

dalla 


d;,-- 
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dalla  Cliiefa  > e non  dalla  Città  dcll’adunamento  3 onde  fi  diflè  il  Laterano 
primo  3 e non  il  Romano . Il  numero  [a]  de’  Padri  afcefe  à novecento  no- 
vantafette,  e il  luogo  fù  la  Bafilica  Lateranenfe  3 già  Palazzo  di  Plauto 
Laterano  3 il  quale  come  complice  nella  celebre  congiura  contro  Nerone  3 
[i]  Ctf ariano  occifusfuit  gladio , onde  decaduto  al  Pifiro  il  Palazzo , fìi  poi 
donato  à Papa  [c]  Melchiade  da  Coftantino  3 che  in  progrelTo  di  tempo  vi 

fè  inalzare  in  honore  di  S.  Giovanni  quel  Tempio  3 che  dicefi  , di- 

Cafut  omnium  EocUfiarum  . Hor’  in  tal’augufta  Bafilica , e maeftofo  Con- 
gttflb  entrati  gl’inviati  di  Cefare  3 efibirono  a’  Padri  in  nomedi  Henrico 
leaccennate  Concordie  3 Ego  Henricus  &c.  Ego  Calliflus&c.,  e ne  rati- 
ficarono folennemente  in  forma  valida  il  contenuto  . V'iddcli  nell’entrare, 
cji’efll  fecero  3 il  Papa  , e nel  vederli  più  con  sù  gli  occhi  le  lagrime  3 che’ 
con  sù  la  bocca  le  parole  3 [d]  @uamfptoiofi pedes  3 difs’cgli , Evangelizan- 
liumpacem,  Eyangelizantium  boriai  e al  dir  del  Papa  rifuonò  in  quella 
magnifica  Reggia  un  confufo  fufurro  di  tenerezza  , e di  gioja  , riconofeen- 
do  ciafeuno  nel  publico  bene  la  propria  quiete  , da  tanti  anni  agitata  , da 
tanti  Pontefici  procurata  3 c con  tante  prigionie,  e ftenti  felicemente  infine 
ricuperata  .[cj  Igitur  Romano  Imperio  , dice  il  Chronifta  , multis  modis  in 
ft  attrito , Imperator  propter  Anatbcma  dtficere  à fi  Regnum  videns  , Pa- 
trifqut  metueni  exemptum,  congregato  juxta  Vvormaciam  maximo  Princi. 
pumConventu  ^ Invejìituram  Epifeoporum  Legato  Se dis  Apofiolic 4 Lam- 
berto , qui  pojlmodum  Summus  Pontifex  faiìus  Honorius  eft  diflut , refi- 
<gnavit,per  eumque  ab  Anatbematis  vincalo  abfolutut  eft  . Privilegium  ergo 
df  hocEccleftafcnbitur  : ac  ipfi rurfum , ut  Elelìi  , tam  Cifalpini,quar^ 
yanfalpini  ttonpriàs  ordineutur  Epifeopi  , quam  Regalia  de  manu  ejut per 
jttttrum  J^dpiant  1 fcripto  confirmatur  , Hoc  prò  borio  pacis  ftbi foli , 
non  fuccejforibus  datum  dicunt  Romani . Ex  bine  Ecclefta  libertati  ad ple- 
nmreftituta,  paeeque  ad  integrum  refàrmata  , in  magnum  montem  crevifTe 
fui  Cahxto  Papa  IL.  invcnitur  . ^ 

Della  qual  Ecclefiaftica  pace  cantò  ancora  un’antico  Poeta  di  Viterbo,  [/] 
Reddit  Apoftolico  Cafar  quacunque  ragavit , 

Pax  bona  conficitur  , fublata  Deo  repar avit } 

, 'ìftnafua  partir  Utur  uterque  trabit . 

OSI  egli.  E certamente  non  haurebbe  Califto  trionfato , fenonhaveffe 
regMio  VII. , e i di  lui  SuccelTori  combattuto  , rendendoli  con  quello 
,^Ar  *5°PP°  P**ofe  5 Che  non  mai  il  Pontificato  Romano  è giunto  à 
nderfi  formidabile  al  Mondo  , fenza  pene , fenza  efilii,  fenza  llrazii , 0 
niortc  de  Papi, 

Nell  accennato  Concilio  furono  rinuovate  l’efecrazioni , elefcom- 

na'ii'nn-  *Ì  Nicolaiti , e [b]  Simoniaci , e con  molte  favie  ordi- 

nazioni regolato  il  governo  della  Chiefa , 
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CAPITOLO  IV. 

Honorio  Secondo  Bolognefe , creato  Pontefice 
li  z8,  Decembre.  1 124. 

Decreto  Sinodale  contro  i Nicolaiti.  Herefici  Fa^o 
e Soic^ure  dell’ H erejiarca  T anchelino.  He- 
refu  di  Pietro  AÌailardo>e  di  Arnal- 
do di  Erefiia  fuo  Difcepolo, 
e Setta  de’ Politici,  overo 
de^li  Arnaldijli, 

A iSimonia , e la  ufurpazione  delle  InvelHturc  > come 
mal  di  borfa  1 feben  tardi»  pur’ andavano  celTando  di 
affliggere  il  corpo  della  Chi  tfa , e qiieft;  due  Sintomi 
con  l'applicazione  dc’reniedii  ò affatto  celTaronojò 
almeno  tanto  fvanirono  > che  per  molto  tempo  lafcii- 
rono  refpirare  i Vefeovi , c i Papi , che  fono  i Medici 
più  potenti  del  Chriftianeflino . Mà  non  cosi  il  Nico- 
laifmo , che  come  mal  di  cuore  » e profondato  nelle  offa  » ò non  mai  potè 
fupprimerfi , ò rupprelTo  Tempre  rifurle  , e fempre  più  orgogliofan' ente  che 
prima  » con  infezione  cosi  continua  per  tutte  le  Chiefe  della  Chniiianicà» 
che  nifluna  Herefia  è fiata  di  maggior  durazionc  » che  quefia  > ninna  Setta 
di  maggior  pertinacia  » e niun’errore  a’  giorni  nofiri  piu  tollerato  > fe  noa 
nella  perverfìone  della  mente,  in  cui  propriamente  confifie  l’HcreCa,  alme- 
no in  quella  de’  eofiumi , in  cui  confifie  la  diflblutezza  del  Senio  . Contro 
efla  formaronfi  fotto  quello  Pontificato  Canoni  formidabiliflimi , e [a]  in 
Inghilterra  nel  Sinodo  Vintonienlc  , e [i]  in  Francia  nel  Nannetenle , nel 
medefimo  tempo  che  regnava  come  in  Soglio  nella  Fiandra  il  Nicolaifmo, 
e la  LulTuria,  Nella  Città  di  Anverfa  , ch’era  pur’allora  popolatiflima  ,con 
[c]  grave  fcandalo  del  Popolo  Chriftiano  dimorava  un  fole  Sacerdote , e 
quelli  in  qualità  diParoco,  mà  così  precipitato  in  eofiumi  nefandi , eh* 
alla  publicità  della  lafcivia  aggiungendo  il  vituperio  dell’Incefio,  riteneva 
appreflb  di  se  in  ufo  di  moglie  una  fua  medefima  Nepote  . Colà  dunque, 
dove  non  vegliavano  Collodi , anzi  dove  l’unico  Cuftode  era  il  primo 
Ribelle , portóni  Tanchelino , per  forptendere  non  le  mura  della  Città,  mà 
per  ptevertirne  , come  feguì , maggiormente  gl’intelletti  con  la  fallìtà  de’ 
dogmi , c i corpi  con  Tallcttamento  de’  piaceri . Eracoftui  d’ignota  Origi- 
ne , c Patria  , mà  [d]  Mirdfahtilitatis , come  dice  l’Hifiorico  , /edultor , 
omnium  hominum  fceUratiffimus , Dtique  , & omnium  Sacramentorum 
ejtis  , totiufque  Religioni] , & Chriflian*  Ridei  Hofiis  ; Predicava , [e] 
Minijlerium  Epi/co forum  , ó-  Saeerdotum  nihil  ejje  -,  Egli  negava , [e] 
Socrofanfìi  Carpari] , <!f  Sanguini]  Domini  nojlri  'JeJu  Cbrifii  perceplio- 
nem  ad  Jalutem  ptrpetuam  predeffe -,  E come  che  non  vi  era  nè  Sacer- 
dote, 
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dote,  nèParoco,  nè  Vefcovo,  che  prendetTe  le  parti  della  Religione  H* 
Cattolica , egl’  indulTe  in  breve  tutti  gli  Anverfani  à preftargli  feguito  , e 
fede,  in  modo  tale  che  da  Predicatore  fattoli  Principe,  arrollò  , e difpofe 
Guardie  di  gente  armata  alla  ficiirezza  della  fua  Perfona  Cotto  Capi,  e Sar- 
genti , che  commandavano  un  Corpo  di  tré  mila  Soldati . Chi  volev.-L, 
oliargli , ò non  poteva , ò non  ardiva  , elTendo  cofa  che  non  ammetteva  al- 
cuno alla  fua  prefenza  , fe  antecedentemente  non  giurava  fedeltà  alla  fua 
Setta.  Ne  [a]  andava  egli  perciò  gloriofo  Copra  fuperbo , e ricco  carro,  a /w*w, 
portato  perle  ftrade  principali  della  Città,  veftito  con  paludamento  di 
unagtan  Velie  , con  capelli  auvoki  in  tré  feparate  treccie  , telTute  di  dia- 
manti , c naflri  d’oro  , volgendo  qua , c là  gli  occhi  con  una  maniera  mae- 
àofa  inlìemc , e piacevole  , onde  obligava  tutti  nel  medelìmo  tempo  à te- 
merlo, & amarlo,  [a]  Rcs  mira,  & Jiupinda\  foggiunge  l’accennato  Autore 
Lolienes  ejus  bibtbant , Ò"  reliquiarum  loco  a/portantes  recondebant , ò"  eum 
fiUas  in  Matram  prnjentii  , fponfafqtte  maritii  ■videntibus  corrumperet , 
opusfpirituale  id  ejfe  afferebat  ; in  tantum  , ut  infclicem fe  diceret , qui  buie 
con]unHuminefarìtmifceri  nonmeruijjet . Dicelì  [«]  che  tanto  alte  radici 
profondane  in  quella  gente  quella  detellabil’  Herelìa , che  anche  doppo  la 
n;ortc  dell’Hercliarca , invano  faticalTcro  li  Vefeovi  circonvicini  per  ellir- 
parla , & infiniti  patimenti  divoralTero  col  feguito  [è]  de’  fuoi  Monaci  Prc-  '’ 
monllrattnfi  il  valorofoS.  Norberto  , il  cui  dire  fu  cotanto  potente , epe-  „ r.  umMi.  «/j».  r<. 
nettante  la  facondia , che  di  clTa  hebbe  à fcrivere  S.  Bernardo,  [c]  Os  Nor- 
berti  talffiem fijìuìam  , & in  altro  luogo,  [d]  T anta  vir  ilie  in  divinis  ape-  tdimtpifl.t. 
riendij  JUjferiis  nobu  premptior  , quanto  Dea  propior  ejje  cognofeitur  , 

Alla  vita  del  Tozzo  Tanchelino  con  degna  riflelfione  foggiunge  il  Baronio  , 

\e\Videant  nofiri  temporis  Novatores  , quibut  Pnecur/oribui  gloriati  pof-  e *<>■, 
yim;,  & quos/uorum  dogmatum  Je  babere  Patriarchas  exultent  ; Eant  pojì 
tot,  quoi  omnium  nefandiffimos  tuiic  , femfer  Ecclefia  devovit , atque 
dmnavit . 

Dalle  fporcizie  delTanchelino  bor  palliamo  alle  fpeculazioni  dell’ A-  — 

bailardo,  & alle  temerità  dell’Arnaldo,  perturbatori  ambedue  del  Chri- 
lliandlmo,l’uno  nc’falfi  dogmi, l’altro  ne’facrileghi  fatti,ondc  à lungo  hab-  a«i. 

bii  à llcnderfi  la  noftra  Hiftoria.  L’Abailardo  fii  Maeftro  dcH’Arnaldo,  mà  l Abaiiirdo. 
ilDifcepolo  elTendo  (lato  più  follecito  à divulgare  gli  errori  del  fuo  Precet- 
tore , per  merito  di  empietà  ricevè  egli  il  primo  la  condanna,  onde  hebbe  à j s.Btrn.ie-ttg. 
dite  S.  Bernardo  , [y]  I.eonem  e-vajìmus  , cioè  l’Arnaldo , }ed  ineidimus  in 
Draconem , cioè  nell’Abailardo  , qui  non  minus  furfitan  noceat fedens  in  in- 
fidiis  , quamille  rugiens  de  exeelfo  .■  Mà  Noi  per  rinvenire  à pieno  gli  erro- 
ri di  Arnaldo  ,delcrivercmo  prima  quelli  dell’Abailardo,  da  cui  li  apprefe  dtj„cA- 

l’Arnaldo  . Due  furono  in  quella  età  gli  Abailardi , ambedue  chiamati  baitoaiinqncUoft. 
Pietro  , l’uno  Mago , e l’altro  Heretico , il  primo  Italiano,  il  fecondo  Fran- 
refe,  tutti  c due  ammaellrati  nella  Icuola  dell’Inferno,  l’Italiano  con-> 

Tefeteizio della  Necromanzia , il  Francefe  con  quello  della  Herelìa,  e tut- 
ti e due  con  raro  , & ammirabile  efempio  , vilFuti  da’  Diavolo,  e morti  da’ 

Santo.  Per  togliere  ogni  abbaglio  di  confulìonc  porgeremo  prima  del 
Mago  qualche  notizia  , acciò  più  chiaramente  poi  fi  polTano  com- 
prender quelle dell’Heretico  . Pietro  Abailardo , ò Bailardo,  ò Barliatio  Hcuo  AtKtìlardo 
là  Salernitano  diPattia,  fin  dalla  Gioventù  di  profelfione  Necromante , iin»go- 
iopra  la  cui  atte  egli  raggirò  tutta  la  fua  vita  fin’all’età  di  prefso  à 94.  anni 
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IL  con  auvenimenti  cosi  ftupendi , chefenon  fi  riconorce(Teto  peropcrazio- 
ni  del  Demonio,  certamente  fi  riputarebbono  per  favole.  Mà  l’auvenimen- 
to  più  ammirando  di  tutta  la  fua  vita  fti  la  Aia  morte,  che  trovali  rcgiftrata 
in  un’antico  libro  confervato  da’  Padri  Olivetani  di  S.  Benedetto  nel  teno- 
re , che  fiegue  , rapportato  eziandio  dall’erudito  Saraclli  nel  Tomo  fecon- 
do delle  fuc  Lettere  : Anno  Domini  1 149.  die  05.  Martii  , Petrus  Birlìi- 
rtus  Salernitanus  DoPlor  in  omnifeientia , ó-  prxfertim  LeStor  Ardi  Necro- 
manda  , cum  multos  annos  legijjèt , ó-  ad  xtatem  annorum  gg.  pervetiifsit , 
Ó-  cum  }am  muitos  Di/cipulos Juos  aberrare  ’vidifset-,  pinituit  fe  Neeromm- 
eia  operam  dedifse  . Accidie  quadam  die  , ut  Secundinus  , ó"  Fortumnu 
Nepotes  Petri  in  fua  Bibliotheca  aperuijsént  librum  cbara&eribus  , & Di- 
moniorum  nominibus  plenum  -,  Iftividentes-,  Ó"  audiente s hxc , clamavi- 
runt , ^ currentes  omnes  de  Domo , venie  etiam  Petrus , viderunt  Puem 
extinCìos  interra:  Cum  vero  Petrus  perfpexifset  Librum,  vidit  iilunut 
deletum  , Ò'flupens  , Ó"  tremensde  fallacia  Dxmoniorum  , ait , O me  perdi- 
tum  , qui  & alias  perdidi  , ecce  ad  jocum  puerorum  tremunt  Dxmones  , 6 
erneiantur  ; & accepds  libris  eos  cremavie,  & Spiritus  Sancii  gratià  talìiis, 
cagno feens  vìtamfuam  efse  brevem,  venie  inT emplum  S. Benedici,  ubijept- 
Itvit  pueros  , Ò-  ipfe  anteCruciJìxum  genuflexus  orane  tribus  diebus , &ne- 
Ihhus  , prnfufis  lacrymis  nunquam  de  Tempio  difeedendo , fic  orabat  5 Domi- 
Chrijle  , qui  de  tubilo  me  fecifli  , ad  imaginem  tuam  me  cre.ifii , ìm 
preuofo  Sanguine  me  redimijh  , ^ ufque  ad  barn  fenePiutem  me  à periculii 
Damaniorum praferv-i/ìi , Ecce  alligatus  vincalo  indifsolubili  ad  te  venii, 
ut  me  folvas  , cn  dee t nunfum  d ignus  , piotati  tua  confifus  , tuo  pretiofo 
guine  quo  redemptus  fum  , veniam  peto  ; multa  mala  feci  , prò  quibus  irain 
tuam  merui  , mUltos  perdidi,  0-  te  Creatorem  femper  offendi . J am  novi  me 
perdi!um  , ó“  Infernum  detra^um  : ^ hdtc  vera'Ju/ìitta  : fed  ansm^ 
qu^tuxeft^  ad  quid  m perdittonem^  0 Domine  -,  fiuti  fruirà  fatigatus  es^ 
nec frufirti  tuo  Sanguine  eam  redemifti  \ Tu  dixijlh  Nolo  mortem  pec€atoris\ 
fed  ut  conyertatur  , vivai  Peccavi  Domine  > Bgo  fum  iiie  Peccator  » ^ui 
ad  te  venia  j & magnam  m feriam  confiteor , quia  magnam  mifericordiam 
deprecar,  pam  emm  jius  extenfis  bracbiis  divina  clementi^ ad  te  anxìt 
confugientcm  me  recipe  \ ne  proyetas  me  àfacie  tua  \ Aperi  oculos  tuos  t Ò 
vide  afjltéhonem  meam-t  exaudi  me , quia  rogo  te  j aperi  mihi  h<ec /aera  vuU 
nera  tua  > amplepere  me  vifcertbus  pietatis  tua  ? qui  prò  me  peccatore  taa 
dire  in  Qrucc  afiigi  voluifli  : Ego  te  flagellavi  : peccatis  meis  confpui  > mahs 
verbis/pwts  coronavi  , operatiombus  pejflmis  pedes  , & manus  Cruci  affixi  : 
mea  doanna  multos  perdendo  , Domine  y non  cognovi  Ittteraiuramy  ideo  lan- 
cea  latus  tuum  aperui  i oflendefaciemtuamy  ó*  falvus  ero^  Hac  y & aiti 
orabat  lacrymans  , £>•  meruit  veniam  à Domino  : 0 pietas  immenfa  \ Jefli 
caput  tncìinavit^é'  Petrus  emifitfpiritum  y & ineodem  loco  fepultus  efty  ubi 
Ó'  Agrippina  Uxor  y ^ duo  Nepotes  fepulti  funt . Vixit  annos  nonagpid^ 
tres  y menfes  fex  . tb*  dìet 

S.Ja.On'yf.  ìrtlib. 

(t>  reftty,  l«fjòruw. 


lo  I Altare  del  Crocififib  dentro  la  Chiefa  di  Salerno  , mà  nell’anno  1 5 9’- 
elleno  furono  trafportatc  nel  nuovo  Altare  laterale  dell’ala  finiflra  , feriti^ 


quicjdt  in  pace  . Anno  \e,oi-Scripfi  ego  Erater  Kobertus  Abbas.  Dal  qual 
lucceflo  comprovafi  l’aureo  detto  di  San  Gio.  Chryfoftomo , [a]  Noi 
tempons  longitudine  , fed  affeOus  finceritate  pcenitendo  penfatur . Le  iferi- 
zioni  Sepolcrali  di  Pietro  , della  Monile . P fip*  KJ^rkrtfi  o n/-»  /Tftnrp  nrrf. 
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in  lettere  Longobarde  in  quello  tenore  : 

Hoc  tjlfepulcrum  Magijlri  PetriB»rliarìi , 

Agrippina  in  pace 
Portnnatuj  > & Sccundiaus , 

Hor  dal  Mago  facciam  ritorno  all’Heretico  > il  quale  certamente  fli 
Huomo  di  grande  fpirito  » fe  haveffe  faputo  inclinarlo  ai  bene , e di  grande 
feienza  nelle  cofe  (acre , fc  la  difgrazia  non  rhaveiTe  portato  à contradirle 
più  tofto , che  ad  infcgnarle . Egli  nato  nelle  vicinanze  di  Nantes  in  Fran- 
cia Icorfe  molte  Scuole  di  quel  Regno  , hora  in  grado  di  Uditore , bora  di 
Lettore  i hora  contradetto  da’  Malevoli  > hora  efaltato  dagli  Amici , cor- 
rendo con  diverfafortuna  il  procellcfo  mare  della  fua  Gioventù  : Ond’ef- 
fo  medefimo  hebbe  elegantemente  à deferivernei  varii  cali , le  perfecuzio- 
ni,  c gli  amori  in  una  lunga  Epiftola,che  ad  un  fuo  Amico  dii efle  col  com- 
paflionevole  Titolo  di  de  Hiftoria  calamitatum  fuarum  , Mà  fra 

le  calamità , e gli  Amori  fù  egli  Tempre  filTo  nello  Audio  , e benché  molti 
errori  proferiAe,  la  ritrattazione , che  ne  fece , e molto  più  l’elìto  della  de- 
vota morte  , con  cui  chiufe  la  vita  j lodimoAranopiù  to{ìo[a]  errante  nel 
modo  di  parlare  , che  Heretico  in  quello  di  fentire . Nulladimeno  S.  Ber- 
nardo i che  fù  il  fuo  AntagoniAa  , cosi  di  lui  fcriAe , e delle  fue  propofizio- 
ni,  [4]  Novum  cuditur  Populis,  &■  Genttbus  Evangelium,  no-ua  proponitur 
fides  i fundarnentum  aliud  ponitur  prfttr  id  > quod  pojitum  efl . Òe  i/irtuti- 
bus  , if  ‘vitiis  non  moraliter  : De  Sacramentis  Ecdejìa  non  fideliter.  De  Ar- 
cano S.  Trinitatis  non  fimpliciter  , nec fobriè  difputatur  ; fed  cunBa  nobis  in 
peryer/um,  eunSìa prater folitum-,  & prater  quam  aeeepimui,  minìftrantur  : 
& in  altro  luogo , [c]  Cum  de  T rinitate  loquitur , fapit  Arrium  , cum  de 
Grada  , fapit  Pelagium , cum  de  Perfona  Chrijli  , fapit  Nejlorium  . Cerca 
cofa  fi  è , che  di  fimilitudini,  e di  efempii  molto  incongrui  fi  fcrviffe  l’Abai- 
latdo  nella  efplicazione  de’  MiAerii  della  Fedej  & uno  fra  gli  altri  ne  riferi- 
fee Ottone  [</]Frifingenfej  efier’egli  folito  dire,S.'f«/  eadem  oratio  ejl  Propo- 
fiiot  Afsumptio , & Conclufìo  , Ita  eadem  efsentia  efi  Pater , ò"  Fitius  , ó* 
Spiriitts  SanSìus.  S.  [e]  Bernardo  > Guglielmo [/J  Abate  di  S.  Theodori- 
ro,  c Ottone  [g  ] Frifingenfe  altre  molte  improprie  fomiglianze  di  lui  rap- 
portano, edeferivono  nella  enumerazione  deH’Hercfic,  che  da  elfi  Noi 
traferiviamo  in  queAo  tenore . Primo  . Ponebat  in  T rinitate  gradui , in  ■ 
Hajejlate  modos , numerai  in  aternitate  . Conflituebat  Deum  Patrem  , ple- 
’“>m  efie potentìam , Filium  qu.xmdam  potentiam  ■,  Spiritum  SanFlum  nul- 
iom  poteniiam  . Atque  boa  efie  Filium  ad  Patrem  , quod  quamdam  poten- 
tiam  ad  potentiam , quodfpeciem  ad genui,  quod  materiatum  ad  materiam , 
ìfod  bominem  ad  animai , quod  £reum  fìgillum  ad  ti.  Mà  l’Abailardo  nel- 
l’Apologià, ò Confeflione  di  fua  Fede  negò  ,haver’cAb  giammai  proferita 
total  beAemmia  , ò almeno  di  haverla  efi'oaAerita  in  fenfo  pervertito  da' 
luoì  F.moli , j^od  [4]  igitur  mihi  per  malitiam  , dic’cgli , impofitum  ejl , 
ìuodferipferim  ; ^uia  Pater  piena  polenlia  , Fitiui  quadam potentia-,  Spi- 
rilui  Saniìui  nulla  potentia-,  hac  ego  •uerha  non  tam  hatrelica,  quam  diaboli- 
ca ìabborreo,deteflor  ,ò'ea  cum  fuo  Autore  pariter  damno.  ^t^  fi  quii  in 
enei  1 re  peri  at fcriptii , non  folum  me  hareticum  , ojerum  etiam  Harefiarcam 
profteor  . Siegue  il  Frifingenfe  . Secando.  Afferuit  Spiritum  SanFìum  proce- 
dere quidem  ex  Padre  ò-  F ilio,  fed  minime  de  Putrii  effe,  Filiive  fubflantia, 
cd  à qucAa  oppofizione  ancora  rifpofe  l’Abailardo  nell’acccnnata  Apolo- 
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Qualità,  Hcrcfie,  viu, 
e morie  di  Pietro 
A^aiUrtlo  THercij- 
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gia>  diccndO)  [a]  ^mfquìs  me fcnpfijfe  ajJerit-,quod  de  fuhjl antìa  Patrie  Spi- 
ritus  Sandus  etiam  non  fit,  malitia  •uel  ignorantia  maxim*fmt . In  oltre  il 
FrifingenfeiTer/rò  negabatìDiabolumunquam  pus  aìiquod  in  tornine  habuijft^ 
Ù"  FiliumDei  carnem  a]fump/ijfe-,h  queft’ancora  diede  la  fua  eccezione  l'A- 
bailardO)  enon  è pregio  dell’opera  il  riferirle  qui  tutte,  poiché  tutt’  egli  poi 
ritrattòlle,come  à[iJfuo  luogo  defcrivetemo:^«4e/à.y^»'fij^  Spiriti  San- 
lìum  effe  animam  Mundi. ^mnti.CbriJlum  Deum,ò-Hominem  non  ejje  tertiì 
Perfonam  in  Trinitate  , fiveDeum  proprie  hominem  dicendu  non  effe  : Sextì. 
^Md  libero  arbitrio  ijìne  adpuvante  gratta  bene  poffumus  , 0“  velie  , de  agi- 
re . Septimi  in  Sacramento  Altaris  remanere  in  aereformam  prioris  JubJlan-’, 
tia  : Odavi . Ab  Adam  non  trahi  originalis  peccati  culpam  > fed  pcenam  - Ho-  ' 
ni,  Nullum  effe  peccatum  , nifi  in  confenfu  , de  contemptu  Dei  ••  Decimi.^ 
Concupifeentia  , deledatione , éf  ignorantia,  nullum peccatum  committi  : Uni. 
decimo.SuggeJliones  diabolicas per  Phyficam fieri  in  hominibus\Duodecimo,ti- 
dem  diffniebat  aJlimationemrerum,qua  non  videntur-,^uafi ,\c\  dice  S.  Ber- 
nardo , cuique  in  ea  fentire , & loqui  , qua  liceat  ; aut  pendeant  fub  incerti 
in  vagì]  , a c varili  opinionibus  nojlra  fidei  Sacramenta , de  non  magie  certa 
veritatefuhfiflant ....  Sed  abfit,  ut  putemue  in  fidevel fpe  nojìra  aliquid,ut 
ie  putat , dubia  ajlimatione  pendulum  , Ò"  non  magie  totum , quod  in  ea  ef , 
certa  ac  fulida  verilate  fubnixum  , oraculii , ó"  miraculie  divinità]  perfaa- 
fum,  flabditum,  tà"  confecratum  partuVirginie  , Sanguine  Redemptorii , 
gloria  Re/urgentie . Tejlimonia  ifla  credibilia  fada  funt  nimie  . Si  quo  minai 
tpfe  pojlremi  Spiri  tue  tejlimonium  reddit  Spiritai  nojlro  , quod  PUH  Deija- 
mus . ^t^modòergofidem  dicere  quii  audet  ajlimationem  , nifi  qui  Spiritam 
ijlum  nondiim  accepit , quive  Evangelium  aut  ignoret , aut fabulam  pule! . 
C^sì  S.  Bernardo  . Mi  della  lettera  .apologetica  dell’Abailardo  diretta 
eilo  Vniverfis  Ecclrfia  Sandn  Piliie  , li  Tegnenti  errori  fi  deducono  oltre 
agli  accennati  , cioè  : Decimotertiò  . ^lod  li  mites  prafertheret  omnipotentid 
Divina  , ajjerendo  Deum pìura  facere  non  pojfci  quam  feccrit  -i  aut  aliquandd 
faCìurusfit  ; Decimoquartò  ^md  anima  Chriflì  defeenfum  ad  tnferos  infitti’ 

, Quod  adventum  in  fine  feculi  ad  judicandos  homìnet 
pojje  etiam  attribuì  Pfitri  \ Decimofextò  Qttod  Poteflatem  ligandi  t atqueJoU 
vendi  Apoflolis  àChnfio  conceffiam  difiìterètur  : Decimofeptimò  j quod  Deuin 
mala  nufquam  impedire  diceret voluntates  hominum  immutando Dtti~ 
mo  avo ^uo  Crucifixores  Chrjfii  non  peccaffe,  Decimonono,  ^^d  Spirituift 
timoìu  omini  tn  Chrifio  nonfttiffe  \ cS^  timorem  Domini  caftum  infuturo 
J^culononfuturum,  Tutta  quefta  farragine  di  Hcrcficfìi  da  S.  Bernardo 
trainicila  al  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  in  Roma  , à quali  fcriflc  [d]  Legi- 
te,je  placet , Librum  Retri  Abailardi  , quem  dicit,  TheologU  ; ad  manum  ejl 
enirn  ,cum  , ficai  ghriatur  , à pluribue  leditetur  in  Curia  , de  videte,  qualia 
* r ^ dicantur , de  genitura  PUH,  de  Procejfione  SpiritueSandi  ,& 

aliaCatholice  auribui  infueta  . Legite  & alium , fenlenliarum  ejue, net 
non  , ce  tllum  , qui  in/cribitur  , Scilo  te  ipfum  , ir  animadvertitca 
VT'-tr  j fegetei  facrilegiorum , quid  fentiat  de  Anirhda 

ey  . , e perfma  Chrifii  , Jc  AcfcenfuChriJli  ad  Inferoe  , de  Sacramtei- 
to  . tane  , de  potefiate  ligandi , atque  folveudi , de  originali  peccato  , 
e concupifeentia,  de  peccato  deledationii  , de  peccato  infirmitatie , de.j 
peccato  Ignoranti^  , de  opere  peccati,  de  voluntate  peccandi.  Et  fi  quidtm 
)U  leali]  me  jufi è moveri  , movemini  de  voi , ac  ne  frujlra  moveamini,  afiil 
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fri  loc9  ) gutM  tenetif , prò  dtgmtate  j qua  polletìsi  prò  potejlate,  quam  aece- 
fiftit  : & in  altro  luogo  [a]  contro  di  e(Tc , e contro  l’Abailardo  , in 
ili  vcrbis  intollerabtlius  judicem -,  blafpbcmiam  ■,  an  arrogaatiarn  ì 
iimnabilius  ■>  temer itatorn  > an  impietatem  ? An  non  jujìiìtt  osi  oquens  tali» 
fujiibut  lunderetur,  quàrr  ationibui  re/ellereturi  Nonne  omnium  merito 
infeprovoeat  manus  > cufut  manut  contra  omnes  ? Omnes  fie  , fed  non  ego 
ergo  fa  , quid  melitts  affers  > ^jAd fuhtilius  invenìs  ? ^wd  fecre- 
liuitibi  revelatum  \a(ias  , quod  praterierit  fanlìos , effugerit  f apiente s ? An 
auod  Fìlius  Dei  non  ut  hominem  liberaret , bominem  induit  ? Hoc  planò  ne- 
ninitte  excepto , videtur  ; tu  videris  , ubi  -uiderit . Ego  Propbetai , & Apo- 
jltln  audio , ebedio  Evangelio , fed  non  Evangelio  fecundum  Petrum  &c. 
Mila  Francia  che  fu  il  primo  Theatro  , ove  rapprefcntò  l’Abailardo  le  fuc 
(itteficj  fìi  ella  ancora  [6]  la  prima  Chiefa  , che  condannòlle  nel  Sinodo 
[f]diSoi(Tons  i in  cui  l’Heretico  per  conimandaraenco  de'  Padri , e princi- 
palmente di  Conone  Vefcovo  di  Paleftrini  Legato  Apoftolico  ne’  Regni  dj 
Francia  1 che  ritrovòflì  prefente  à quello  Concilio  , i quali  vollero  humi- 
liare  l’alta  albagia  di  quel  pervertito  ingegno  > recitò  ad  alta  voce  il  Sim- 
bolo AthanafianO)  e pofeia  confegnò  con  le  proprie  mani  alle  fiamme  il  fuo 
Libro  de  Trinitate  , e ricevè  in  pena  la  carceraaioncj  prima  nel  Claullro  di 
S.  Medatdo  je  poi  nel  Cenobio  di  S Dionigi  - 

Quella  dunque  fu  la  fcuola  > onde  apprefe  la  fua  dottrina  Arnaldo  > 
che  da  Brefeiafua  Patria  portatoli  ad  apprendere  le  feienze  nelle  Univerlì- 
tà  della  Francia  j impenfatamente  s’incontrò  colà  nell’Abailardo  > Maellro 
che  haveva  maggior  bifogno  di  Direttore  > che  di  Scolari  ; Màlafciando 
Noi  intanto  l’Abailardo  in  Francia , feguitaremo  Arnaldo  > che  dalla  Fran- 
cia riportòlli  in  Brefcia , carico  di  quelle  merci  del  Diavolo  i per  arricchir- 
ne dii  voleva  impoverirli  l’Anima  nel  comperarle.  Tuttavia  egli  ò non 
trovandone  fpaccio , ò artravcrfandoglilì  collantemente  i Vefeovi  per 
deviargliene  l’elito,  mal’affetto  contro  la  Chiefa , e peggio  infuriato  contro 
gliEcclelìallici  pensò, e rifolvè  di  promulgare  una  nuova  Dottrina, che  folTe 
iniicme  in  applaufo  de’Laici,  & in  vendetta  de’Pretii[f]  Dicebat  enim,tediR- 
cadi  lui  l’Hillorico  accennato,  nec  Clerico!  proprietatemynee  Epifeopos  rega- 
lie-, ntcMonacbos  pojjejjiones  bahentes  altqua  ratione  pojje Jalvari  : cunfìaque 
bec  Principi!  ejffe  t ab  ejufque  heneficientia  in  ufum  tantum  Laicorum  cedere 
ffirtere.  Animava  il  fuo  detto  con  l’cfempio  di  un  portamento  di  vita  tutto 
huinilc , e devoto , che  per  rendere  ancora  dilfinterelTato  da  ogni  huma- 

no  riguardo»  copri  fottol’Habito  Monallico,  che  velli  in  Brefcia , fubito 
che  fè  ritorno  da  Francia  j e come  ch’egli  era  [/  ] Vir  quidem  natura  non 
babeiis , pini  tamen  vtrborum  profluvio , quam  fententiarum  pondero  copio- 
fu!  iJìnguUritatii  amatori  novitatis  cupiduh  cu]ufmodi  hominum  ingenia  ad 
febricandas  barefes  , febifmatunque  perturbationes  , funi  prona  , quindi  fa- 
cilmente auvenne , che  inlìnuandoli  col  difeorfo  anche  negli  animi  pih  duri 
ad  apprendere  il  male  , [g]  omnia  laceram  » omnia  rodens  , nomini  parcens  i 
Clericorum  inique  Epijcoporum  derogator i Monaeborum perfecutor  » Eaiets 
tantum  adulani  » tanto  s’inoltralfe  nella  grafia  de’  Laici , ch’eglino  udendo 
prima  con  gratitudine  tal  nuova,  e non  difgullofa  opinione , yenilfero  à 
prellar  finalmente  cieca  credenza  alla  di  lui  allerzione  , onde  dilfe  di  Ar- 
naldo S.  Bernardo  , [A]  Cujar  converfatio  mel  » à“  DoEìrina  venenum  , cui 
C,ipiit  Columba  » cauda  Scorpioni!  efi  : e poco  doppo  » Arnaldus  ortem  babet-, 
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& voluniatem  nocendhc  più  prolilfamente  altrove»  [«]  Scitis,qu'ut fur  dt  ut. 
Ile  irreperit  domum  » non  vejlram , fcd  Domini , vo6ù  tamtn  eommijfonu 
....  Borfnnhjcreti$  t & miramini  ■,  quemnam  dicere velim'i  ArnaUm 
loquor  de  Brixia  > qui  utinam  tam  farne  effet  doOrina , quam  dijlride  ejl 
vitn  • Ef fi  vultit  fare homo  eji  neque  manducane  , ncque  bibens  » filo  eum 
Diabolo  efuriem  , ò" fitier.s  fanguinem  animarum  ; XJnus  de  numero  iltorum, 
quos  Apoftolica  <vigilantia  notat , Habentes formam  piefatis  » •virtutem  illiiu 
penitus  abnegantes  . Et  ip/e  Dominui , Venient,  inquient , ad  vocia  vtfti. 
mentis  ovium  » intrinfecui  autem  funi  lupi  rapacer  . Is  ergo  ufque  ai  hm 
letatem  ubicunque  converfatus  ejl-,  tam fada  pofi Je,  tam  fava  reliquit  vi. 

fiigiat  ut  ubi  femel  fixerit  pedem  , illue  ultra  redire  emnino  non  audeal, 
Denique  ipfam-,  in  qua  natus  efl,  valde  atrociter  commovi t terramy&  contur. 
bavit  eam  . linde  & aecufatus  apud  Dominum  Papam fchifmate pejfimoyoe. 
tali  filo  pulfus  ejl , etiam  & abiurare  compulfus  reverfionem  > nifi  ai  ipfitu, 
Apofiolici  permifiùnem . Profimil  i deinde  eaufa  , ó"  à Regno  Francorum  ex- 
turbatus  eft  Scbifmaticus  infignit . Exeeratuj  quippe  à Petro  Apofiolo , adbe. 
ferat  Petro  Abailardo  , cujus  omnes  errores  ab  Ecclefia  jam  deprehenfisy  »!• 
que  damnatos  , cum  ilio  etiam  » prò  ilio  defendere  acriter  , Ó" pertinacilet 
conabatur  . Et  in  bis  omnibus  non,  eft  averfus  furor  ejus , fed  adbuc  miVU 
ejus  extenta  . . . N am  etiam  ita  vagus  , ò' profugus fuper  terram  i qmt 
non  lice't  inter  fuos  j non  ceffat  apud  alienos  , . . Inimicus  Crucis  Cbrjfi, 
feminator  difiordia  y fabricator  Schifmatumy  turbator  pacis,  unitatis  iivip 
. . . . Soletfibi  allieere  blandis fermonibus  , ér  fimulatione  virtutum,  £• 
vttes,  ó'  potentes  . . . Demum  eum fuerit  de  illorum  captata  benevotenlHh 
ó"  familiaritate  ftcurus  , videbitis  bominem  aperte  infurgere  in  Cleriuàì 
fretum  tyrannide  militari , infurgere  in  ipfis  Epifioposy  & in  omnem  paffxù  K 
EcclefiafticumOrdinem  defavire . Hoc fcientes , nefc.o  an  melius falubriùfftti 
in  tanto  diferimine  rerum  agere  valeatis  > quam  ]uxta  Apoftoli  monituni 
Auferte  malum  ex  vobir.quamquam  Amicus  fponfi hgare  potiusyquamfugat 
curabit , ne  jam  dfturere  , & eo  nocere  plus  pofftt . Hocenim  & Dominus  Pi- 
pa ( Innocentius  Secunius  ) dum  adbuc  effet  apud  nosyob  mala  qua  de  ilio  tir 
diebat  fieriyfiribendo  mandavit:  Sed  nonfuity  qui faeeret  bonum  . Deniquifi 
capi  vulpes  parvuulas  demolientes  vineamy  Scripturafalubriter  monety  mm 
multo  magis  lupus  magnus , ò-ferus  religandus  tft  y ne  Cbrifti  irrumpat  evi- 
iiayoves  maBetyó-  perdati  Quindi  venn’egli  in  breve  à' formare  unafettii 
che  fi  refe  per  lungo  tempo  terribiliflìma  ai  Preti  » & ai  medefimi  Pontefici) 
chiamata  Setta  de  Politici , e degli  Arnaldiftiy  i cui  auvenimenci  ordinata- 
mente riferiremo  à lungo  [é]  nel  corfo  di  quella  Hiftoria . 
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CAPITOLO  V. 

Innocenzo  Secondo  Romano , creato  Pontefice 
lii4.Febraro  1150. 

Concilio  Generale  Lateranenfe  Secondo . Decreti  contro  $ 
Simoniaci  t Nicolaiti,  le  Invejliture  Laicali  ,i  Sa- 
cramentar ii,  Petrobuiftani,  0r  Arnaldi fli.  Con- 
dannazione di  Arnaldo  di  Brefcia , e fua 
fuga  dall' Italia.  Condanna  di  Pietro 
Abailardo , fuo  rawvedimento, 
efantamorte.  ArnaldiJH 
in  Poma  , e loro 
rivoluzioni, 

Om  mai  meglio  apparve  > quanto  conferir  poflfa  alla 
quiete  del  Chriflianciimo  la  concordia  tia’l  Sacerdo- 
zio, e l’Imperio  > che  in  quello  Pontificato,  in  cui  fotto 
un  Sacerdote  zelantilTiiiio,  quaj  fìi  Innocenzo  Secondo, 
regnò  un’Imperadorc  Rcligiofilfimo , qual  fu  Lothario 
Secondo,  predicato  da  [a]  Sigiberto  per  Monarca  non 
men  fapientc,  chevalorofo,  non  men  prudente, che 
devoto , e di  egregia  fama  si  negli  affari  della  pace , come  in  quelli  della 
guerra . Erat Jlrtttuus  belli  duBor  , fcrilfe  di  lui  l’Abate  [4]  Urlpcrgenfe  , 
prtcipuus  inarmis  ■>  providus  inconjilio  , terribilis  inimicis  DeitdrSanffa 
Ectlefié,  qui  quandiu  vixì  t,  T otum  Romanum  Imperium  titubare  non  potuit, 
Mà  più  diffùlàmente  Pietro  Diacono  nella  fua  Chronica  Callìnenre  , [c] 
^i/  ]tanti  Imperatoris  animum  non  admiretur  ? Sedebat  ad  Jedandat 
<iiJfeiitiones  Fratrum  in  Capitalo  , à prima  dici  bora  ufqué  ad  vefperanLj 
ob/que  cibo  ipotùque  perdurane , dum  paci , unitatique  con/uleret  : Nempe 
mirn/uh  Imperli  chlamide  Coelejli  militabat  Regi . Nam  ( ut  ipfe  tejlis fumi) 
in  expeditione  eanjlitutus , fummo  dilucuto  Miffam  prò  defuniJis,  dehinc  prò 
exercitU)  tertiam poftremò  dici  Miffam  audiebat.  Demum  Viduit,  tir  Orpba- 
nii  omAugufta  pedes  lavane , tergebat  crinibue , d^  ofculabatur , cibumque 
iltie , oc  potum  barge  difiribuene  , quaftionee  , & opprefjionee  Ecclefiarum 
priùe  relevane  , ultimo  in  loco  Imperium  ponebat , ^^andià  veri  in  CaJJì- 
tnnfiClauJiro  remoratue  ejl  ì ità  omnee  Ojficinat  Monajlerii , ac  fi  Ahbae 
vcl  Decanut , circuibat  ,fcire  cupient,  quomodo  quifque  fub  Beati  Benedici 
Magifierioviveret . Faììoque  mane  orane , Monafterii  Ecclefiae  nudie  pe- 
dibue  circuibat  , Et  bac  agene  nunquam  à Confort  io  Epifeoporum,  &•  Abba- 
tom  avellebatur  , eb-  cum  fapientibue  fermocinatio  ejut . Erat  cdcorum  bacte- 
iae , efurientium  cibut , miferorum  fpee  , lugentium  confolatio , atque  ita  fin- 
gulie  eminebat  virtutibue  , ut  omnee  perfe&è  baberet . Sacerdote  e honorabat, 
W fatree  : pauperee fevebat,  ut  filioe  : viduat,  ut  Matree  . Erat  in  oratio- 
nibue  pervtgil , lacbrymafque  creberrimae  contriti  cardie  Deo  offerebat . 
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Ad  un  [a]  sipioCefare  calde iftanze  portò  fubito  Innocenzo  Secondo, 
acciò  egli  accorrclTc  alla  difefa  della  Chiefa  Romana  , agitata  allora  dallo 
ftrepitofo  feifma  del  Cardinal  Pietro  Leone  efaltato  contro  Innocenzo  al 
Pontificato  da  una  fazione  di  fediziofi  col  nome  di  Anacleto  Secondo , 
promettendogli  in  ricompenza  la  Corona  Imperiale  j che  poi  indi  à due 
anni  [ò]  egli  ricevè  dal  giuilo,  e grato  Pontefice . Mà  quella  necellità  allo- 
ra della  Cliiefa  Romana  eccitò  nell’animo  di  Cefare  l’antico  prurito  de’ 
Dominanti  Tedcfchi  > di  portare  qualche  importuna  ifianza  al  Pontefice 
circa  la  Reftituzione  delle  Inveftiture,  e ò folTe  iftigazione  de’  Miniftri,  che 
volevano  procacciarli  auvanraggio  dalla  opportunità  dell’altrui  bifogno,  ò 
mal  configliato  proponimento  di  fognata  grandezza  , il  cui  lampo  alcuna 
volta  fà  travedere  ancora  Huomini  di  buona  vifta , tanto  inoltròlfi  Cefare 
nella  iftanza  , che  poco  mancò  , che  non  palTalTe  i termini  del  giufto . Mà 
S.  Bernardo  [c]  audantr  rcfijlens 'Rtgì , •virbam  matignum  mira  libtrtnt 
redarguii , mira  aufioritatc  compofuit  ; Onde  convincefi  di  fallita  Pietro 
Diacono,  che  nella  fua  Chronica  Cafilnenfe  fcriffè  , Innoccntium  Secundum 
LothariuVirgam , & Annulum  ex  antiquo  more  confirmajje  ; L’iftelTo  Otto- 
ne [</]  Frifingcnfe  ripiglia  il  fopracitato  Chronifta  , e dice,  Haver  bensì 
Lothario  efpofto  al  Papa  il  pregiudizio , che  riceveva  la  Camera  Imperiale 
dalla  prohibizionc  delle  Invclliture  , mà  non  giammai  haverne  egli  eftorta 
la  Reftituzione . Qual  violenza  non  haurebbe  certamente  attentata  Lotha- 
110  , ne  permeftà  l'invitto  Innocenzo  ,anzi  all’oppofto  cosai’  azione  fareb- 
be Hata  eternamente  efecrata  da  S.  Bernardo , che  in  quefta  età  fu  la 
fioniba,  ch’eccitava  tutti  alla  difefa  del  Pontificato  Romano,  e qualche 
memoria  ne  haverebbe  a’Pofteri  lafciata  ne’  fuoi  Scritti , quando  per  altro 
egli  in  cofe  di  minor  importanza  refiftè  fortemente  ad  ogni  qualunque 
riio  uzione  pregiudichcvole  alla  libertà  della  Chiefa  , come  rapprefente-'^' 
ra"u()  i Succc (fi  , che  foggiungeremo  , in  cui  quel  gran  Santo  hebbe  tanti  , 
gi  jn  parte  , come  dato  da  Dio  opportunamente  à tempo  ne’  correnti  gravi, 
bifognidelChnftiancfimo.  P 

Hor  dunque  riftabilita  nella  priftina  pace  la  Chiefa,  eftinto  loScifma, 
e lotto  il  governo  di  un  pio  Imperadore  ben  governato  il  Mondo  , apri  in 
ionia  Innocenzo  un  Concilio  [e]  Generale  , che  fri  il  Decimo  Ecumenico, 
oc  11  Secondo  Latcranenfe  , e il  più  numerofb  di  Ecclefiaftici , che  deferi- 
vano le  Hiftoric  da’  tempi  antichi  fin’  a’  prefenti , chiamato  da  Ottone  Vc- 
icov-o  di  Friffinghen  Sjnodo  Mafmo  , [f]Synodus  maxima  cireiter  mille 
’pijioporum  ■ Tre  furono  le  cagioni  della  convocazione  di  elfo  , Il  riordi- 
namento de  la  Difciplina  Ecclcfiaftica  per  ifeguitiScifmi,  la  Riforma  in 
pnerale  de  coftumi,  e l’Herefie  de’ Petrobuifllani , & Arnaldifti  : Circa 
la  prima  furono  nel  rrentefinio  Canone  abolite  , e caflè  tutte  le  Ordinazio- 
ni, & atti  de  Papi  Scifmatici  : circa  la  feconda  nel  primo,  e fecondo  , e 
^ntiquattrefimo  Canone  anathematizzati  li  Simoniaci,  enei  fettimo  li 
. icolaiti , e nel  vigefimoquinto  le  Inveftiture  Laicali , e circa  la  Terza  nel 
1 rcntclimo  Terzo  condannati  li  Sacramentatii , Petrobuifllani , & Amai- 
I 1 ’ [^J  fenrivano  del  Battefimo  de'  Figliuoli  > e ripruovavano  il 

acerdozio  , e li  Riti  della  Chiefa  , e con  precifa  condanna  le  Perfona  ftefla 
1 . naldo,  che  in  odio  degli  Ecclefiaftici  follevando  li  Laici,  haveva  non 

o ainente  permrbata  la  quiete  della  fua  Patria , mà  eziamdio  accefo  [b]  il 
oco  c la  dilfenzione  nella  ftefla  Città  di  Roma , eccitando  la  Plebe  à 

colli- 
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foftituir/i  nuovo  Senato  » acuì  con  independenza  dal  Papa  , appartenefTe 
ramminiftrazione  deJla  Giuftizia,  e del  Principato . [»j  Romanusergo  Pon- 
nyraf  ) foggiunge  il  Frifingenlc  j ftc pertiiciofum  dogma  ad  plurcs  ferperet  i 
mtontndum  -viro  /tlentium  decermi  : ficqut  fadum  ejì , e con  la  cenfura 
conieHeretico , e con  l’elllio  come  colpevole  , c perniciofo  al  commercio 
ctiamdio  delle  Genti.[i]  ApoftoUcus  vigor  hominem  Italià  orlHm,difTe  di  lui 
S.  Bernardo  , iranfalpinare  coegit , dt-  repatriare  non  patitur  : conciofiaco- 
, ùch’cgli  non  folamcnte  fuggi  da  Roma,  e da  Brefcia,  ma  da  tutta  la  Italia, 
: ritirandoli  in  Curego  piccola  Terricciuola  della  Germania  , dove  [c]  Ojffi- 

|.,  (tm Dodoris  affumens , liegue  à dire  Frifingenfe  , perniciofum  dogma  ali- 
..  fmtdiebai/eminavit , mà  con  poco  aiivantaggio  al  fuo  maliziofo  intento  , 
ellcndo  che  fìi  deteftata  in  quelle  parti  la  fua  empia  dottrina  , pemirbatri- 
cc  non  meno  della  Religione  , che  dello  Stato  : [d]  Arnaldits  de  Brixia  , 
cujui  eonverjatio  mel , & doffrina  venenum  , cui  caput  Columbi  , cauda 
^ fcorpionii  e]{  , quem  Brixia  evomuit , Roma  exhorrmt  , Pratici  a repulit  , 
Germania  ahominatur , Italia  non  vult  recipere,fertur  ejfe  vohifcum  : Cosi 
fcrilTe  S.  Bernardo  à Chi  innocentemente  ricouròllo  in  quella  fu^a  . 

Mà , replica  in  altro  luogo  il  mcdelimo  Santo , [e]  l.eottemevafimut , 
J fti  incidimus  in  Draconem,  cioè  condannato  il  Difccpolo,  ftirfero  le  accufe 
H contro  il  Maeftro,  e fìi  portata  al  Vefeovo  Senonenfe  la  denunzia  dell’  He- 
}]  rclìf  dell’Abailatdo,  che  inquieto  nelle  fue  mal  concepite  fentenze  pertur- 
bava la  Francia  con  la  predicazione , & infettava  le  piii  lontane  Provincie 
con  la  divulgazione  de  Libri . (y^J  P alani  Libri , liegue  S.  Bernardo,  qui 
edcrunl  lucem , quomam  mali  funi , impegcrunl  in  lucem  , putanles  lucem 
tenebrai . Urbibus  , & Cajlellis  ingeruntur  prò  luce  tenebrie , prò  melle  , vel 
folius  m melle  venenum  pajftm  omnibus  propinatur  : tran/ierunt  de  gente  in 
gentem , & Regno  ad  Populum  alterum . Doppo  l’accennata  [g]  condan- 
na, che  ricevè  I Abailardo  nel  Sinodo  di  SoilTons , fri  chiamato  à dir  lue 
difcolpe  in  quello  di  Sens , dove  li  erano  uniti  molti  Vefeovi  della  Francia, 
j ^•^^fnardo,  che  vi  fìi  chiamato  [ A]  da  elfi  per  confutare  gli  errori 
dtll  Herefiarca , alla  maeftofa  prefenza  del  Re  Ludovico  Settimo  di  Fran-. 
C'a , che  voli’  elTere  fpettacolo , e fpettatore  di  quello  famofo  CongrclTo , 
[‘lAffmt  diet  , racconta  il  fuccelTo  l’Hiftorico , & Ecclefia  copiofaconve- 
njly  ubi  a Dei  famulo  Retri  illiut  Abailardi  in  medium  /cripta  prolata  funi , 
o irrori!  Capitala  def guata.  Demum  UH  optio  data  ejlyaut  fua  ejfe  negando 
^uirrorem  humiliter  corrigendi , aut  refpondendi,  fi  poffety  ohjiciendis  fibi 
^atìombus  pariter  ó*  San^ormn  teflimoniis  Patrum  „ Af  illc  nec  •volens 
’Wliire  y nec  valens  refiflere  fapientia  , &fpirituiy  qui  loquebatur  y ut 
i^pus  redimerei  ^ Sedem  Apoflolicam  appellavit . Sed  ^ pofied  ab  egregio 
[loCalholìca  Fidei  AdvocatOy  Bernardo  videlicet,monituiy  ut  vel  jamfeiensy 
^irfonam  fuam  nihil  agendum  y refponderet  tam  libere  y quam  fecurè  y 
•>“  lendus  tantum  , Ò-ferendus  ornili  patientià  , non  Jententià  aliquaferien- 
; Hoc  quoque  omnimodis  recufavit . Nam  & confejfus  efl poftea fuis  ( ut 
Bnnt)  quod  ea  horay  maxima  quidem  ex  parte  memoria  ejui  turbata  fuerit, 
'itucaligaverit  y Ó- interior  fugerit  fenfus  . Nihilominui  tamen  Ecclefia  y 
Vf  ionvenerat  y dimifit  hominem  y mulPiavit  abominationem  y à perfona 
f 'ffd  dogmata prava  candemnans  . Così  Gaufrido  Abate  di  Chia- 
* la  r della  Vita  di  S.  Bernardo  . Mà  molto  meglio  S.  Bernardo 

■"'^delìmo  al  Poutdìce  Innocenzo , [è]  Occurri ad locum  , cif  diem impara- 
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fus  qUKlem  j & tmmunìtus  j nijt  quoti  illud  mtntt  voluebam  : Notite  prutii, 
(iifarhqualiter  re/pourieatis-,  dubitar  eaim  vpbij  in  illa  hora,quid  loqiiamiiti, 
^ tllud  ; Dominus  nubi  adjutor  , non  timebo  quid fadat  tmbt  homo  . Cenvt- 
nirant  aiitem  prater  Epifcopos,  & Abbatet  plurimi  -u  ri  rcligiofi-,  & deCivi- 
tatibus  Magijlri  Sobolarum  , Ó"  Clerici  liitcrati  multi  > Ó"  Rex  prafens  trai. 
Itaquc  m prufentia  omnium  , aduer fario Jl ante  , ex  adverfo produca  Jun) 
quidam  Capituia  de  libris  ejut  excerpta  . cum  cipijjent  iegi , nolem 

audire  exivit  , appeiians  ab  eleHis  judiabus  , quod  non  putamus  licere. 
Porrò  Capitala  ]udicio  omnium  examinata  inventa  Junt  Videi  adverfantitt 
contraria  meritati  , hic  prò  me  , ne  levitate , aut  certe  temeritate  ufut  i» 
tanto  negotio  putaret.  Verum  tu,ò  fuecejfor  Petriy  judicabit,  an  debeat  habert 
refugium  Sedem  Petri , qui  Petri  Jidem  impugnai . Tu,  inquam,  amicejpim^ 
provi  debis , quomodo  liberei  fponfum  à labili  inquis,  Ó-  à lingua  dolofa  . Sed 
ut  Paulo  audacius  loquar  cum  Domino  meo  j attente  etiam  libi  ip/i,amanlifi- 
me  Pater  , ò-  gralii  Dei , qua  in  te  ejl . Nonne  cum  effes parvulus  in  ociilii 
tuli,  ipfe  te  conjlituit fuper  gentes,  ò-  regna  >.  ^i  igitur  tulit  te  de  domo  Pi- 
tri  i lui  , & unxit  te  unPlione  mifericordia fui  : attende  quafo  ex  lune , & 
deineeps  , quanta  Jecit  anima  tua  , quanta  per  te  Pcclejii  fua  , quanti», \ 
agro  Dominico  , Calo,  & Terra  tejlibus  , tam  potenter  , quam  falubrittt,^ 
evulfafunt,  ci^  deJlruPla,  quanta  rurfum  bene  adì  ficaia  , piantata,  proplg*-  ' 
ta  , Srife-tavit  Deus  furorem  Sebifmaticorum  in  tuo  tempore  , ut  tuo  eppri 
contererentur  , Vidi  fiultum firma  radice  , ò"  Jlatim  malediCìum  efi  pulebri- 
tudini  ejus , Vid-,  inquim,  vidi  impium  fuperexaltatum  , & elevatumjktd 
cedrai  Libani  : ó"  tranfivi , Ò'  ecce  non  erat . Oportet  autem,  ait,  hare/li, 
Ù"  febifmata  effe  , ut  qui  probati  Junt , manfefli  fiant . Et  in  febifmate  qih 
demj  tm  ( ut  diBum  efi  ) Dominai  probavit  tf  , Ó-  cogitavi t te  . Sed  ne  quid 
defit  Corona  tua  , en  barejei  furrexerunt . Itaque  ad  confummationem  vir- 
tutum,  ne  quid  minui  fecijfe  mveniamini  à m^^gnis  Epifcopii  antecejforibv 
vefiris  : capite  nobis  , Pater  amanti ffime  , vulpes , qua  demoliuntur  vineon 
Dominile.  Cosi  egli.  Seguita  i’Appcilazioiie interpoita  alla  prima  Sede 
del  Chriftiaiielìmo  5 li  Padri  Senoiicnlì  lafciarono  intatra  jla  perfona  dell’ 
Abailardo,  mi  non  la  dottrina  , e condannaronla,  trafinettendone  al  Pon- 
tefice il  contenuto  con  la  ferie , & il  racconto  del  fuccefib  nella  lettera, die 
fieguc , raporrata  da  Ottone  Frifingenfe  nella  fua  Hifloria:  [a]  PetruiAbii- 
lardili , dicevano  li  quattro  Vefeovi , che  di  ordine  del  Sinodo  fcrifiero  li 
lettera,  cioè  RKemcnfe  , Svefibnienfe  , Catalaunenfe , & Atrebatenfc  , 
ebrifitaua  fidei  meritum  evacuare  nititur , dum  totum,  quod  Deus  efi,  burnì- 
na  ratione  arbitralur,  fe  pojje  comprebendere  : Afcendit  ufque  ad  Calai,  & 
defeendit  ufque  ad  abyjfos  . Nibil  efi  quod  lateat  eum , five  in  profuttiu» 
Inferni , fine  ;n  excelfum  fupra  . Homo  efi  magnus  in  oculis  fuis  , difputnu 
de  fide  cantra  fidem  , ambulans  in  magnis,  ó-  mirabilibui fuper fe,fcrut»toT 
Majefiatii , harefum fabricator  . ’Jamdudum fecerat  Librum  de  Sanila  Tri- 
I firffub  Legato  Romana  Ecclefia  igne  examinatus  efi  , quia  inventi 
efi  in  eo  iniquità s.  M alediBui,qui  readificat  ruinas  Jericbo.Surrexit  à mor- 
tili j hber  ille,  é-  cum  eo  multorum  harefei,  qua  dormierant,  furrexerunt,  & 
apparuerunt  multis . Denique  \am  extendit  palmites  fuot  ufque  ad  mare,  & 
Ujq.  ad  Romam  propagine s ejus  . Hacgloriatio  hominii  illiui,  quod  liber  fuut 
tn  Curia  Romana  habet,ubi  caput fuum  reclinet-.binc  cenfortatus,&  confirma- 
fus  efi  errar  illiiit . Proinde  cum  fiducia  pradicat  verbum  iniquitatis  ufqut- 

quaque 
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^uaque.  Propteyea  ehm  in  confpectu  Epifeoporumfupc-  bis  eum  a/uLt  Ab. 
b.is  CUrevalUnfis , vlo  jujhtta , à-fidii  armatus  : ille  nec  confehs  eji,  nec 
vig»wt  ,/ed  à d, e,  d loco , é-  'judice , q„cm  ipfcfibi  degerat  .fini  U/Ponc , 
jir.c gravammo  ,ut perlongarct  tniquitatem,  Sedem  Apojìolicam  appellavit 
Epfctpi,  qui  propter  hoc  in  unum  convenerant,  vcflr<e  Reverendi  de  ferente! 
mhtl  tnperfona  ejusegerunt  ■.  fed  tant ammodo  Capitala  à SanéJit  olim  Patri'- 
bui  condemnata  , medicinali  necejfttate  , ne  morbus ferperet,  abjudicaverunt 
^a  ergo  homo  ille  multitudinem  trabit  pofife,  dr  populum  habet.qui  fibi  cre- 

àat^tnecejje  ejl-,  ut  buie  morbo  celeri  medicina  occurratis  ....  Proceffimus 

mi  in  hoc  negotio  , quoufque  aufifumus . Tuum  , Beadjfme  Pater , efl  de  ta- 
uro providere  , ne  ahquà  barettee pravitads  macula  decor  Lede fia  conte- 
mmetur.  Tibi  commina  ejlfponfa  Chrijli , i Amice  fponjì:  Tuum  ejl  eandem 
uni  viro  VirginemcaflamexbibereChriJlo.  Cosi  eglino,  ed  accompa<»nò 

S.  Bernardo  la  loro  Ictrera  con  due  [a]  delle  fne  , ch’egli  fcrifTe  al  Pontefi- 
ce, con  altra  al  Collegio  [éjde  Cardinali , & altra  in  particolare  al  Cardi- 
nale Ivone  , in  cui  cosi  egli  dipinge  l’Abailardo  , [cj  Mag^Jlcr  Petrus  Abai- 
lardus,fine  Regala  Monacbus./ìne  foUcitudine  Prdatus,  nec  Ordinem  tenet-, 
nectenetur  ab  Ordine.  Homo  /ibi  dijftmilis  ejl , intus  HaroJesHorisJoan- 
nes  , tetui  amb  guus  , mbil  babens  de  Monache  preeter  nomen  , é-  habitum 
...  . Iniquitatem  in  excdfo  loquitur  , integritatem  fidei , cajlitatemque 
bcclefte  corrumpn  . Tranfgredttur  terminos  , ques  pofuerunt  Patres  noflri  ^ 
tic  fide ^ de  Sacramenti  s , deTnmtate  difputans  , & fcribens  ■.  fingula  prò 

T,  ^ ^ operibusfuis  ojler.f 

; djejabricatorem  mendacii , ir  cultorem  perverforum  dogmatum  . Hareti- 

(^Je  probans  non  tam  in  errore  , quam  in  pertinacia  , ©•  defenfione  errorit. 
omo  eft  egrediens  menfuram  fuam  , infapientia  verbi  evacuane  virtutem 
rari/  Cbnjli . Nibil  nefeit  omnium,  qua  in  calo  , ir  qua  in  terrafunt , pra- 
ZrJTj'  ‘fi  Sue  fune  cum  opere  fuo  cor  am  Legato  Romana  Ec- 

. ^d  quafinon  fufficeret  d illa  damnatio  , iterumfaeit , unde  iterunua 
^mnetur,  & jam  novi/simus  errar  pejor  ejl  priore  . Così  egli  dell’Abai- 

S ’ ‘■•‘bevute  , c ponderate  le  lettere  de’  Vercovi  Francefi , e di 

vifnC  N ° j ( come  à cofa  chiara,  e di  già  difeufia  far  con- 

intm'  - i°"  ^ lenrenze,  e rAiitore,  imponendo  individual- 

11  ‘ filenzio  , come  Hereticogià  publico,  e diffamato  . 

ntificio  Referitto  fii  diletto  ai  fopraccennati  V’efcovt  di  Francia,  & 
c nell' r'  n°  • ' regiflrato  fra  l’Epi/loIe  fa']  di  quello  Santo  Abate, 
tenor''^  gli  atti  del  Sinodo  Scnonenfe  in  quello 

àp  ^ qtsoniam  ficut  litterarum  vejlrarum  infpe£ii<>ne  , ir  mifsis 

di/ ‘C'C/^ra  nobis  errorumCapitulis  cognovimus , in  novijsimis 
fa  ‘”fiant  tempora periculofa,M agi/lri  Retri  Abalardi  pernicio- 

Pidp  ^ pradifìorum  Harefes  , & alia  perverfa  dogmata  Catholica 

et  obviantia  pullulare  taperunl . Verum  in  hoc  maximè  confolamur  , ir 
fili  Etto  gradai  agimus  , qui  in  partibus  vejlris  prò  Patribus  talee 

^ tempore  Apoftolatus  nojlri  in  Lcclefia  fua  tam  pneclaros 
„,i“[  ‘E’  Eajìores  , qui  novi  Plaretici  calumniisjludeant  obviare,  ir  imma- 
*tumfonfam  prjfervare . 

flit  fece  l’Abailardo  alla  Sede  Apollolica  fii  di 

'Olitile  a lui , e di  tanto  e Tempio  a’  Fedeli , che  parve , che  il  fole  Tuono 
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delle  parole  ratteniffc  j e incontanente  lo  convertifTe  : [a]  Ptìrus  dumnt- 
tioncmftù  dogmatis  à Romana  Ecde/ìa  confirmatam  cognofcens  , ad  Cluma- 
ccnfe  C-cnobium  fe  contulit , Apologeticum  fcribens  , pradi&ortìm  Capitale- 
rum  partita  vsrba  , ex  tota  autem fenfum  abnegans  . Così  di  lui  Ottono 
Fri/ìngenfe . Ed  invero  colpì  Dio  l’Hcretico  con  un  tiro  potentifTimo  della 
ina  niirericordia  > c forfè  nuovo  a chi  confiderà  ? franto  diificil  paflb  fia  il 
iitirarli  dalla  caduta,  quando  il  cadere  fu  volontario  per  elezione,  e rifo- 
luto  per  impegno . Conciofiacofiche  profeguendo  l’Abailardo  fuo  viaggio 
à Roma  inefecuzionedeirAppcllazione  propofta,  e paflando  da  Giugni,  fìi 
quivi  amichevolmente  ritenuto  dal  V'enerabile  Abate  Pietro  Cluniacenle 
per  divertimento  diripofo,  mà  con  più  alta  previdenza  del  Cielo  per  di- 
vertirlo, come  leguì , in  quel  Santo  Monafterio  dalla  fallacia  della  fua  He- 
refia  , con  ridurlottitt’altro  da  quel  cli’ei  venne  , cioè  vero  Penitente,  o 
perfettilfimo  Religiofo.  Scriife l’Abate [i]  al  Papa,  & il  Papa  benignamen- 
te acconfcntigli  e laCommunione  con  laChicfa,  c l’Abito  Monaftico 
con  imporre  [c]  all’Abate  , & à lui , che  quanti  Libri  rinvcnir’cglino  potei- 
fero  del  la  fua  Herctica  dottrina,  tutti  irreparabilmente  confegnailcro  alle 
fiamme  , acciò  con  tale  fpurgo  fi  precideffe  la  ftrada  al  divulgato  contagio. 
Mà  prcchifela  forfè  meglio  egli  prima  con  due  Confeifioni  di  fede  , degne 
da  inferirli  in  ogni  Carta  di  Ecclefiafiica  Hilloria  ; L’una  egli  dircffela  ad' 
Aloifia  fua  Moglie  , che  da  gran  tempo  con  volontario  divorzio  dal  M.tii- 
to  , viveva  fpccchio  di  Religiofa  vita  nel  Monafterio  Paracletenfc  , l’altra 
al  publieo  de’  fedeli , per  render  publica  la  penitenza  , come  publico  prima 
ii’cra  flato  il  peccato  . La  prima  in  qiiefto  tenore , [e/]  Nolo/ìe  cjje  Philoje- 
pbiis , ut  recalcitrerà  Paulo  . NonJìceJfeAriJleteles-,  ut  feeludar  àCbrIJIe. 
Non  enim  aliud  nome»  tjl  Jub  calo  , in  quo  eporteat  me  faluum  fieri . Aden 
Chrifium  in  dexiera  Palm  regnantem  . Amplefìor  eum  ulnis  fidei  in  carne 
Virginali  de  Paracietojumpta  igìoriofa  di-vinitus  operantem  . Et  ut  trepidi 
folicitudo,  cunpìaqua  ambage s à corde  tui  pePìoris  explodantur,  hoc  de  me  te- 
ndo , qued  fuper  illam  Pelram fundavi  confeientiam  tneam  , fuper  quanu 
Chrifius  ecdificanjit  Eccìefiam  fuam  . Cu\us  Petree  titulum  tibi  breviter  afti- 
gnabo  . Credo  in  Patrem  , & Fitium  , & Spiritum  Sanlìum  , unum  natura- 
Itter , céa-  veruni  Deum  \ qui fic  in  perfonis  approbat  Trinitatem  , ut  femper 
i;t  fubftantia  cujìodiat  umtatem  . Credo  Filium  per  omnia  Patri  ejfe  cotqaa- 
lem  , fcilicet , aternitate  , potefiate-,  voluntate,  ép  opere . Nec  audio  Arnum, 
qui  perverfo  ingenio  aPìus  , immìt  demoniaco  feduBus  fpiritu  , gradui  facit 
in  T rimiate  , Patrem  majorem,  Filium  dogmatizans  minorem  ; oblitus  lega- 
li! pneepti  : Non  ajeendes  , inquit  Lex  ,per gradus  ad  meum  Altare  . M 
Altare  quippe  Dei  per  gradus  afeendit , qui  prius , poflenus  in  't rinitate 

pomt . Spiritum  etiam  SanBum  Patri , dp  Filio  confubfiantialem , Ó“  coaqua- 
lem  per  omnia  tejlor  ; utpote  quem  bonitatis  nomine  defignari , Volumina  rnia 
Japè  declaranl . Damno  Sabellium , qui  eandem  perfonam  ajferens  Patrist  & 
Fila  , Patrem  pajfium  autumavit.  Credo  etiam  Filium  Dei faBum  effe  Filiurf 
hominis  , unamque  perfonam  ex  duabus  , ò-  in  naturis  duabus  con0cre.  fffff 
pofl  complctamfufceptit  humanitatis  difpen/ationem  , pafius  efi  , & mortmu  > 
é-  refurrexit , ò afeendit  in  Coelum  , venturufque  efl  judicare  vivoi , & 
mortuos  . Afferò  etiam  in  Raptifmo  univerfa  remitti  deliBa\  gratiaque  net 
egere , qua  & incipiamui  bonum,  Ó-perficiamus  : Lapfofque  per  P^nitniliam 
re/ormari  . De  carnis  autem  refurreBione  quid  opus  ejl  dicere  , cum  fruflra 
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llcrier  me  Chrijltamm  , fi  non  credidero  rcfurreaurum  > Cosi  l^ua  prima 
confeflionedi  Fede  : Ed  ecco  la  feconda  > [fi\  Notum  pro-uerbium  ejt  • 
tm  bene  diéIum,fuod  non  pojù  depravati:  & (ueB-meminit  Hierony.' 
mus  )qm  multoeferibit  hbros , multosjumit  J,4diccs . Ego  quoque  ciempau. 
(ofcripferim.parva,vel  ad  compar ationem  aliorum,nulU,  reprebenfionis  no- 
tmeffugercnonpotm,  tameninhis  , de  quibus gravi, er  accu/or  Julia  (Jcit 
l^mam  cognofeam  culpam^necfi  qua  fuori,  .,procacitcr  defendam.  Scrip/i 

ferii ahqua  per  errorem,  qua  non  opor,ui,  : Sed  Deum,eftem,  &judicem  in 
animm  meam  invoco  , quia  in  bis-,  de  quibus  accufor  , mi  per  maliciam  aut 
prjuperhamprafumpfi.  Multa  in  Scbolis  multi,  locutusfum , nec  unquam 
*^fur„va,,vel  panem  abjconditum  babai  in  me  a do&rina.Palam  locutu, 
^ ad  4d,ficat,onem  Fide, , five  morum  , quod  méi  falubre  vifum  fui,  ■ 

I &quacumquefcripfi  libenter  omnibus  expofui , u,  eo,  judice,  , non  difeipu- 
hsMerem,  per  muliiloquiumexcelJì-,  ut fcriptum  ejl  \ In 

rnmio^rn^m  Cffugfcs  peccAtum  : N unquam  importuna  dtfenfio  me  effecit 
H^'ltuum , paratusfemper  ai  fa,i,fa{?ionem  de  male  dilli,  mei,  corrigen- 

iitifivedtlendis:  luquocertèpropofitou/queinfinemperfeverabo.  . . . 
Agnofeat  ergo  fraterna  canto:,  me  qualemcumque  filium  Ecctefia , cum  ipfa 
integre  (unaa,  qua  recip,  to  reci  pire  ; cunlla  qua  refpuit , refpuere  : nec  me 
unquam  unionem  FideifeidiJ/è,  quamvis  impar  cateri,  morum  qualitate . E 
quia  lungo  [4]  ftendefi  con  la  profeflione  del  Dogma  Cattolico  contro  , 
ogni  lua  Htretica  afferzione . Mà  la  fua  vita  nel  Chioftro , e la  fua  Tanta. 

Mondo  molto  più  potente  , & autentica  teftimonian- 
r f ^ altra  abiura  , che  havefle  giam- f 

* fatta  o con  la  voce , ò con  lo  fcritto  . Il  niedclìino  Pietro  Clunia- 
fjr;/ Dv  fcnlTe  ad  Aloill.'. , non  sò  fe  raccontando  , ò efaltando  la  vir- 

raro  Penitente.  [d]ConcefJum  efi  de  ilio  tuo  , fepè , acfemper\ 
^ ‘"■  '’c  nominando  Servo  , ac  vero  Chrifii  Fhilofopho  , M agiflro  Vetro , 
fww  VH£  ju(z  a7inis  eadem  dì'vina  difpcjitìo  Cluniacum  tranfmu 

nd  t ' ^ ^PSnf“P‘r  omne  aurum  , Ó"  topa^iurp  munere  ciano- 

‘ av.t . Cujus  Sanila  , biimili,  ac  devota  inter  no,  converfationi  > quod, 
tejìimoniumfaciat , brevi,  fermo  non  explicat . Nifi 
■ •'**  recolo  vidiffe  me  dii  m humilitatis  habitu,  (J-  gejlu  fimilem, 

‘i^ì^P^inr , nec  ipfe  Martinu,  bene  difeernenti 
tornili”'  ■ ^nmque  in  magno  ilio  Fratrum  nofirorum  grege  j me 

ms!  'aT‘  ' l^i^net  ; ultimus  omnium  vejlituincultijfi- 

moren  ‘“'j''  ^ in  procejfionibus  come  cum  reliquie  prò 

^ tanti,  tamque famofi  nomini,  hominem  fic 

profe'ì  fi  abpeere  pojfe  . Et  quia  funt  quidam  religioni, 

‘f-^“'^'9‘“'”i^’'uiit  habitum  religiofum,  nimi,  effe  cupiunt 
wX*^**”'  parco,  in  ifii,  , & cujufque  generi,  fimpUci 

^ ^intenta,  ,nihd  ultra  quarebat . Hoc  ir  in  cibo,  hocirinpotu,  hoc 
niS  '””u  cor  pone  fui  fervabat , ir  non  dico  fuperflua  , fid  ir  cunei  a 
^”^^^Ifi’'iataminfe,  quam  in  omnibus  verbo  pariter  , ir  vita 
juip*^‘  continua  , oratiofrequens,  filentiumjuge,  nifi  ca«t_. 

^ familiari,  colla, io,  aut  ad  ipfos  in  conventu  de  divini, publicu, 

ea»j  loyai  urgebant.  Sacramenta  caleJlia,immortalis  Agni  Sacrificium 
Offerendo  , prout  poterà,  , freguentabat  : immò  pofiquam  Uteri,  if  labo- 
'‘00  Apojlolica  gratia  reddiiH,  ejl , pene  continuabat . Et  quid  multai 

Men, 
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Mens  ejus , lingua  e\us  , opus  ejus  femper  divina,  femper  Phllofophica , firn- 
per  tsuditoria  meditabatur  3 docebat  > fatebatur  ■ 

Tali  nobifcum  vir  fimpltx  & reéìus,  tlrnens  Deum  & recedeus  à mah, 

tali,i»quam,per  aliquantum  temporis  converfatione  iiltimos  vita  Jua  din 
confecrans  Deo,paufandi grafia  ( nam plus Jolito  fcabse  , dr  quibufdam  cqt- 
poris  incommoditatibus  gravabatur  ) a Me  Cabilouem  mifsus  ejl , lilampre- 
pter  illiusfoli  amanitatem,  qui  cunBis peni  Burgundia  nojlra  partibus  fu- 
eminet,  loeum  ei  habilem  propè  urbem  quidem  ,fed  tamen  Arari  inferJlutnU 
provideram  . Ibi  juxta  quod  tneasnmoditas  permittebat , antiqua  fua  rene- 
vane  Jludia  , libris  Jemper  incumbebat , nec  ,Jicut  de  Magno  Gregorio  legilat  ' 
momentum  aliquod praterire  Jinebat , quin  femper  aut  oraret , aut  legeret, 
autferiberet , aut  didaret . In  bis  facrorum  operum  exercitiis  eum  advet- 
tus  illius  Evangelici  vifitatoris  reperit , nec  ut  multo/  dormientem  ,/edvigi- 
lantem  invenit , Invenit  eum  veri  vigilantem , Ó"  ad  aternitatis  nuptiai , 
ut  non  fatuam  ,fed  ut  fapientem  virginem  evocavit . Attulit  enim  illeficm 
lampadem plenam  oleo  , hoc  ejl , confcientiamrefertamfanBavitatejl\m- 
nio  . Nam  adfolvendum  commune  mortalium  debitum  morbo  eorreptus , a- 
que  ingravefeente , in  brevi  ad  extrema  perdulìus  ejl . Tunc  vero  quaeu 
fanlìè  , quàm  devoti , quàm  Catholicè primo  Fidei , dehinc peccatorum 
fejfionem fecerif-  quanto  inhiantis  cordi/  affeCìu  V ìaticum peregrinationit,  al 
vita  aterna  pignus  , Corpus  fcilicet  Redemptoris  Domini  acceperit , qa.m 
fideliter  corpus  Juum,  Ó-  animam  hic , dr  inaternum  ipjs  commendavtnt, 
tejles  funt  religiofi  Fratres,  df  totus  illius  Monafterii,  in  quo  Corpus  S.Mas- 
tyris  Marcelli  jacet  , Conventus , Hoc  Magijler  Petrus  fine  dies/uos  eia- 
fummavit , df  qui fingulari  feientia  Magijìerio  toti pene  orbi  terrarum  w 
tus,  & ubique famofus  erat  in  illius  di/cipulatu,  qui  dixit:  Difcite  à me,  qiò> 
miti/  fum  , Ò-  humdis  corde,  miti/  dr  burnì lis perfeverans  , ad  ipfum  (ut  0- 
gnum  (fi  credere')  fic  tranfivit . Così  rAbatc  Cluniaccnfc>  che  nel  £■1' 
della  lettera  mandòlle  cziamdio  fcritto  l’Epitafio  s che  fìi  fcolpito  foprail 
Conforte  in  quelli  veri? . 

Gallorum  Socrates , Plato  maximus  Hefperiarum , 

Nofier  Ariflotiles  , Logici/  quicunque fuerunt 
Aut  par , aut  melior  : Jludiorum  cognitus  orbi 
Princeps  ingenio  varius  , fubtilis , dp  acer  , 

Omnia  vi  fuperans  rationis , arte  loquendi 
Abailardus  erat , Sed  tunc  magie  omnia  vicit , 

Cum  Cluniacenjem  Monachum  , moremque  profejfus  , 

Ad  Chrijli  veram  tranfivit  Pbilofophiam  . 

In  qua  longava  bene  complens  ultima  vita. 

Philofophis  quandoque  boni/  Je  connumerandum 
Spem  dedit,  undenas  Majo  renovante  Kalendas , 

Mà  la  devota  Conforte  amò  meglio  fcolpire  fopra  il  Sepolcro  ralToIuzio'’* 
Sacerdotale  > datagli  dal  Venerabile  Pietro  avanti  la  morte  3 che  ogni  qua- 
“ hmque  altro  vano  ornamento  di  parole  : Onde  [a]  richiefene  l’Abate  3 t 

rottene  infieme  co!  corpo  del  defunto  Conforte  3 preflb  il  quale  benché 
morto , voll’clla  vivere  3 e giacere  poi  morta  infieme  nella  Tomba . Ntj 
rimanente  TAbailardo  egli  viifc3 'emorì  biafimato  3 e laudato  fecondai 
tti333  dcii'Abaiiat-  variì  riflcflì  3 ne’ quali  fìi  ò dagli  Amici,  ò da’ Malevoli  confiderato . Fa 
egli  Hcretico  in  molte  afierzioni , mà  fenza  oftinazione  negli  errori  3 

au- 


k 
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juvtnne  » che  di  efli  ripigliato  nel  Sinodo  di  SoilTons  j incontanente  li  ri> 
trattalTe  ) e dì  nuovo  accufato  nel  Senonenfe , appelIalTe  al  Sommo  Tribù* 
naie  della  Sede  Romana  > mà  non  efeguica  l’Appellazione  > al  primo  udire 
' il  Tuono  lontano  dell’Apoftolica  condanna  di  nuovo  li  ritrattane  con  quel* 

“ le  publiche  dimoftrazioni  di  Cattolica  credenza , che  veniam  por’hora  di 
"•  lìfcrire  : E perciò  non  leggefi  > che  nè  eflb  faceflè  pompa  , nè  da  ellb  deri- 
valTe  Setta  nelle  fue  Herefie . Molti  Libri  egli  compofe  j de’  quali  fà  lunga 
';i  numerazione  un  moderno  [»]  Autore , e fra  efli  ripone  quello  intitolato  a -c*!, 

^ SÌC)&  Noni  che  prefentemcnte  confervafi  nel  Cenobio  Parifienfe  di  S.Ger- 
Ulano  à Prati:  > la  cui  ifcrizione  cosi  fpiega  un'anticq  Manufcritto  > cioè 
télipiunt  fententia  ex  divinis  Scripturis  tollelhe , qua  contrarile  videntur  : 

'f  jkquaquidemeontrarietate , bac  compilatio  fententiarum  ì Sic,  & non , 

. t it  • , . • . OftinalioM  di  Arnnl- 

'■  Arnaldo  intanto»  che  haveva  imparata  dalrAbailardo  la  empietà  dodìBrtfcia. 
dell’Hetefia  » nonhebbe  nè  cuore»  nè  fortuna  di  feguicarne  i documenti 
eon  la  ritrattazione  dell’errore  : anzi  che  qual  Caino  fuggendo  hor  da  un 
■■  luogo , hor  da  un’altro,  fol  gioiva  in  quello,  che  dovunque  paflava,  lafcia- 

va  il  filoco  della  diffenzione  fra  i Laici  » e gli  Eccleliaftici . E’I  fuoco  li  ArnjiJidiinRcna.e 
f‘  accefe  in  Roma  di  tal  maniera,  che  ne  arfe  la  Città  col  confumo  delle  vite» 
e delle  robbe  de’ miferi  Cittadini . L’efca  gradevole  di  ricuperare  coldo- 
minio  antico  del  Principato  le  rendite  prefenti  de’  Papi , e del  Clero  » fol- 
' I-  lecito  l’animo  de’  Romani  » che  concorrendo  ne’  fentimenti  dell’Heretico  , 
il'  publicamente  vantavano  , Doverli  ftabilire  di  nuovo  il  Senato  » già  da  [é]  i,  o;,.  rriM- 
U molti  fecoli  abolito  dalla  prepotenza  de’ Preti,  ridurlo  nella  Maellà  delle 
II-  lue  pompe  difmeflè , e trafandate  in  abbigliamenti , e crapule  de’Saeerdo- 
i’>*  ti , e ritirare  à fe  quelle  ricchezze , che  da  efli  erano  derivate  al  Pontifìta- 
it-  to . Si  applaudì  a tal  voce  , concorfe  il  Popolo  , e col  Popolo  la  Nobiltà  » 
t ' fiunirono  nel  Campidoglio  li  Rioni , ed  in  faccia  al  Regnante  Ponceficcj 
[li  collituirono  Senatori  al  reggimento  delle  Provincie  con  que’  fucceflì , che 
[ì:  lòggiungcrcmo  . \c[VtrumfapientiJ}imus  Antijles  pravtdens  , ne  forti  Ec-  « W‘»> '*'**• 
tUfa  Dei , qua  per  multo:  anno:  fecularem  Urbi:  honorem  à Confi  untino  fibi 
traditum  potentijfimè  habuit  , hac  occafione  quandoqae perdere:  : multi:  mo- 
di:, tam  mini:  » quam  muneribu:  , ne  ad  effeflum  re:  procedat , impedire  co- 
«otur.  Sed  in-valefcente  Populo,  dum  prof  cere  non  po^et  » leSìo  cuban:  in-a 
fottquievit . Così  il  Vefeovo  di  Frifingen, 
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CAPITOLO  VI.  ^ 

Celeftino  Secondo  Tofeano  , creato  Pontefice 
li  zf. Settembre  1143.  | 

Lucio  Secondo  Bolognelè  , creato  Pontefice 

U rz.  Marzo  1144.  ^ I 

Kibelliont  degli  JJeretici  ArnaldiJH  Romani  contro  ijì  ® 
Pontefice  . Loro  ricor  fio  à Conrado  Rè  de”  R(h  ù 
mani . .AJfalto  del  Campidoglio  , p 
morte  di  Lucio. 


A crffcendo  fempre  più  ne’  Romani  l’appetito  di  dorai» 
nare,  e confequentemcntc  l’odio  contro  gliEcclelil- 
dici  5 riguardati  da’  loro  con  occhio  torvo  come  ulor- 
patori  della  prefente  grandezza  , ai  coftituiti  Senatori 
aggiimferoun  Patrizio  5 che  in  qualità  di  Poftoi  e in  au- 
torità di  comando  eglino  riconobbero  perPtincipci 
sdegnandogli  entrate  , e guardie  in  ornamento  di  Di- 
gnità > e in  (ìcurezza  delia  Perfona  . Quindi  faftofi  portatonfi  dal  PontcJ- 
cc  , intimandogli  la  rinunzia  del  Dominio  Temporale  > rilafciando  al  di  lui 
fodentamento  le  fole  Decime  > & offerte  de’  Popoli  j à guifa  degli  antichi 
Sacerdoti . Inhorridilfi  Lucio  alla  incompetenza  della  richieda  j e rifoluto 
di  negarla  , ricorfe  prima  per  ajuto  [«]  à Conrado  Rè  de’  Romani  > rappre- 
lento  pofeia  ai  medeilmi  Romani  la  loro  miferabileperverfionc  > che  di' 
Figli  di  S.  Pietro  > e da’  Difcepoli  di  Chrido  fi  rendevano  Seguaci  di  Ar- 
naldo di  Brefcia  , condannato  come  Heretico  dal  fuo  antecelTore  Innocen- 
zo in  un  Concilio  di  mille  Vcfcovij  e con  tutta  la  pienezza  del  fuo  cuore 
paterno  li  ammoni  à defidere  da  si  detedabileimprefa  , Al  contrario  li 
Romani  refi  feroci  da’  primi  tentativi  felicemente  fortitij  Icridcro  anch’clt 
al  Rè  de’  Romani  in  diferedito  del  Pontefice  , e degli  Ecdcfiadici,  invitan- 
dolo à ripatriare  come  Cefare  in  Roma,  erinuovare  in  Roma  l’antico  fplcn- 
dorè  degli  Aiigudi  Regnanti,  [i]  At  Chrijlianut  Princeps , loggiungcz 
1 Hidorico , bujufmodi  verbrt  , Jivc  naniis  prtbere  aurei  abnuit . In  modo 
tale  che  dalle  parolé  , che  riufeirono  vane  per  l’aggiudamento  > venendoli 
da  ambe  le  patti  ai  fatti , che  fogliono  decidere  li  gran  licigii  de’  Principi  > 
dicefi  , che  fpintifi  li  Romani  all’adàlto  del  Campidt^lio,  e difendendo  per 
il  Papa  le  Milizie  Ecclefiadichc  quel  Pofio , foife  Lucio  colpito  [c]  in  teda 
da  un  fafso , dalla  cu  i percofsa  doppo  pochi  giorni  egli  morifse  , non  ancot 
terminato  l’anno  del  fuo  Pontificato;  Mà  Ottone  Frifingenfe,  che  vifse. 
e fcrifse  in  quella  età,  nulla  rapporta  di  tal  fuccefso,  e deferivendo  la  ribel- 
lione degli  Arnaldidi , e la  morte  de)  Papa  , egli  dice,  [0  Romani Po«iiJ 
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(10 fuum  adeuat,  ae  omnia  regalia  ejus  tam  in  Urbe,  quam  extra  pojìta,  ad 
juj  Patrieiifui  repofeune,  eumque  more  antiquorum  Sacerdotum  de  Decimii 
tantum  ,Ó  oblationibus  fuftentari  oportere  dicent ei,  de  die  in  diem  animam 
Ju/li  dffiigere  non  timuerunt , e fìcgue  , ^Mtidianij  cruciatibus , ae  ladio 
viuoffepìus  , infra  anni  /pati  um  Ponti ficatus  fui  diem  obiit. 

Mà  à quello  racconto  Noi  trafportati  da  giudo  motivo  > non  poilìamo 
non  efclamarc . O’  infenfati  Arnaldidi , che  rigettando  il  governo  degli 
Ecclefiallici  Monarchi , mal  condgliati  vi  appigliade  à quello  men  ficuro  , 
edecorofo  de’ Laici  ! Forfè  più  Itiminofo  vi  apparve  il  ferro  dell’oro , più 
ficura  la  sfrenatezza  della  libertà  , più  plaufibile  la  propria  palfrone  della_i 
grandezza  del  Principato  j più  veneranda  la  dignità  del  Secolo  della  Mae- 
ild della  Religione  ? Ah  pur  troppo  traviati , ò nodri  antichi  Concittadini 
Romani  ! Diteci,  di  Noi  die  ne  farebbe . fe  fotto  il  giogo  degli  Eruli,  ò fot- 
te le  fpade  de’  Gothi  ancor  gemellìmo  lungi  dal  dominio  de’  Pontefici  ? ò 
fe  lungi  ancora  da  quello  de’  Rè  Laici  n’andalfimo  vagando  fotto  la  dire- 
zione incerta  di  una  fognata  Republica?  Se  Cadavere  adcfso  è Roma,  dop- 
po  di  cfsete  ella  data  Corpo  di  un’Anima  , che  animava  in  Roma  tutto  il 
Mondo,  fe  nel  corfofolo  di  quattro  Secoli  cadde  il  fuo  grand’imperio , c 
non  vi  è Regno  prefentemente  , che  ò viva  nella  grandezza  > in  cui  egli 
nacque,  ò vanti  la  fuccelTione  interrotta  del  Principato  da  lontanilfime  età , 
d’onde  egli  è mai  auvenuto , che  quella  medefima  Roma , che  morì , ben- 
ché fotto  i Cefari  Romani  fofs’ella  Rimata  eterna  , hor  fia  rifurta  , e viva 
eterna  in  faccia  al  Tempo  , che  hà  rafi  tant’Imperii , in  faccia  allearmi,  che 
hanno  dcfolato  tanti  Principati , in  faccia  alle  calamità,  che  hanno  oppref- 
fe  tante  Monarchie  ? Forfè  le  mura  prefenti  fono  più  forti  delle  antiche  ? 
più  dabili  li  Cololfi  ? più  dure  le  pietre  ? le  fabriche  più  fondate  ? il  Clima 
più  benigno  ? il  Vicinato  più  docile  ? men  fieri  gli  Stranieri  ? più  durevole 
la  profperità  , ò ilcafoè  Ah  che  quanto  bene  qui  halli  , ne  proviene  dal 
fonte,  che  già  irrigò  il  Paradifo  Terredre  , nederiva  da  un  Mare,  ch’c 
inefaudo  nella  copia  di  benefico  humore,  ne  fgorga  dal  Pontificato  Roma- 
no, ch’è  il  Soglio  infieme  ,e  Io  fcabello  di  Dio  ,contrQ  il  quale  nulla  vale 
■nè  l’urto  delle  perfecuzioni , nè  il  tarlo  del  tempo,  nè  la  oppofizione  del 
conttadittore , nè  tutto  ciò  che  fi  affaccia  formidabile  alla  dedruzione  de’ 
Regni,  e alla  opprefftone  de’  Regnanti  ; E fe  nelle  Scuole  ben  fi  conclude 
Con  la  contrarietà  della  illazione  , ahi  qual  Roma  era  Roma,  quando  con 
fitale  eccliffi  e al  Chridianefimo,  e a Roma,  nel  Decimoquarto  Secolo 
mancò  da  Roma  fol  perfettant’anni  il  Pontefice  Romano  ? Le  rivoluzioni 
manomelTero  le  Cafe  , li  Tiranni  fignoreggiarono  i Rioni , gli  Affaffini  de- 
predarono le  drade  , l’Herbe  ricuoprirono  gli  Altari,  gli  Arroganti  infulta- 
rono  al  Sacerdozio  , e la  Città  della  prima  Cathedra  del  Mondo  era  dive- 
nuta quella  Sede  de’ Malignanti , che  in  pochi  ludri  fi  refe  lacrimevole  a' 
riguardanti , e non  men  miferabile , che  mifera!  Poiché  alla  lontananza  del 
Pontefice  fi  ottenebrò  lo  fplendore  Romano,  e nulla  valfe  nè  il  Senato, 
nei  Confoli,  nè  la  Nobiltà,  nè  la  Plebe,  nè  l’antichità  del  nome  , nè  la 
fiipetbia  degli  Edifici! , nè  la  fama  della  Grandezza , à fodener  quella^ 

, à mantener  quello  fplcndore  , che  folamentc  à Roma  proviene  dal- 
la Prefidenza  in  Roma  del  Pontificato  Romano . E’  fuo  proprio  privilegio 
non  conceffo  certamente  da  Dio  al  reggimento  di  altre  Città,  l’effe- 
f’tlla  tante  volte  Taccheggiata,  e Tempre  ricca:  tanta  volte  depredata, 
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e fempre  fertile  : tante  volte  abbattuta  > c fempre  forte  ; tante  vol- 
te foggiogata,  e fempre  libera:  tante  volte  difirutta  , e fempre  della . 
Gl’inimici  la  mordano  j mà  non  l’oifendono  : I malignila  invidiano!  mà 
non  la  invertono  ; c la  venerano  que’  mcdcfinii  j che  volendola  vituperare , 
fono  pbi  forzati , come  Balaam  i à benedir  quel  Popolo  1 contro  il  quale 
s’era egli  moffb  per  maledire.  Onde  adinvienc  , che  per  il folo  merito dd 
Pontificato  Romanoitanto  fia  [«]  rdfer  Cattolico,  quanto  Romano , tanto 
fia  rdfer  Romano  , quanto  Cittadino  di  tutto  il  Mondo , perche  [ij  Fidit 
Vfflra-,  ò Romani,  anni/nciatur  in  unit/erfoMundo,  e tanto  è la  voftra  predi- 
cata fede,  quanto  è i|  voftro  predicato  Dio,  e tanto  voi  fiete  di  Dio, quanto 
di  Dio  è , e fempre  farà  la  Aia  federe  ficcome  può  bene  ftare  il  fondamento 
fenza  l’edificio , mà  non  giammai  l’edificio  fenza  il  fondamento , cosinoti 
mai  farà  il  Chtiftianefimo  fenza  il  Pontificato  Romano , benché  dar  fi  pofli 
il  Pontificato  Romano  fenza, percosi  dire,  il  Chriftianefimo:  Perche  il  Pon- 
tefice folo  in  modo  eminente  è Capo  della  Chiefa  , e Chiefa,  è Prencipe,  t 
Principato,  è Legislatore,  e legge,  è circonferenza,  e centro  del  Reggimen- 
to Ecclefiaftico , ed  è tutto  ciò,  che  può  render  maflimo  un  Monarca co- 
ftiruiro  da  Dio  fuo  Vicario  in  Terra  con  quella  piena  podeftà  delle  due 
Spade  Evangeliche , che  lo  rendono  formidabile  non  meno  al  Chriftiancli- 
mo , che  al  Mondo . [e]  Tu  Sacerdot  magnus  , dille  del  noftro  Sacerdote, e 
Principe , o Romani , S.  Bernardo  ,Tu  Summus  Pontifix,  T u Princtps  Epi- 
feoporum  ,TuH arci  Apoflolorum  , T u Primatu  Abel , Gubernatu  Noè , Fi- 
trtarebatu  Abraham,  Ordine  Melehif e decb , Dignitate  Aaron,  AulìoriUtc 
Mofes  ,Judioaeu  Samuel , Poteflate  Petrus,  Vnlìiout  Cbriftus  . Hot  vadan’ 
ora  gli  Arnaldifti  à procacciarli  maggior  Pincipe , che  renda  maegiod 

Juftrore,eforzaal  Valfallaggio.  ° f 
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Eugenio 

III. 


Eugenio  Terzo  Pifano , creato  Pontefice 
li  2.7.  Febraroii^j'. 

Frofeguimento  de  Succe ft  degli  H eretici  Arnaldi (H  in  Ra 
m.  Lettera  di  S.  Bernardo  d Romani . Loro  Scommu- 
ca,  e Concordia  feguita  col  Pontefice.  Herefie di 
Gtliherto  Porretano.  Loro  Condanna,  (f  aÌìu^ 
ra  dell: H eretico.  Herefie,  e Pa^z^ie  di 
Eon:  fitta  Career azitone  , e morte, 

Herefie  di  HenricoT olofano,  e 
degli  Apofiolici.E  Mififiione, 
e PredicazJone , e Scrit- 
ti di  S.  Bernardo 
(antro  loro  ^ 

giudicando 

«cura  la  Maefta  dd  Principato  fra  le  infoknze  di  una 
Plebe  dichiaratamente  ribelle,  fi  partì  di  notte  [a]  tem-  » , 

po  da  Roma  il  nuovo  Pontefice  Eugenio  , c coniai  la 
paree  maggiore , e migliore  del  Clero  Romano , ritiran- 
doli  nella  fortezza  proflima  di  Monticelli , e quindi  in 
octafinn-r  r .f”’  quelle rifoluzioni, che  in  fomielianti 

giSkk  '""^•“"■^dutezza de'nf mici, 

"'■ro  S pat  n ^ f ^forb.tanza  delPeccefib  . Mi  i Romani  dal  ”" 

'"'ntefeorfern  l^r  ‘”°n‘''°i’  f'  ’ baldanzofa- 

‘"ore,  corri.^  S'i  “ mifcrabilmente  tutta  con  quel  pazzo 

'■'beni  pronrii  fol legazioni  fi  devaftano  al  pari  degli  altrui 

ar^bba  leCafedelPaJtro,  come  fe  cia- 
dSrobL  nell’accrefcimento,  mà  nella  defolazio- 

“ PMfido  ArnoM  W opportunamente  à Roma  dalla  Germania  1,  o».  rr,>* 

“«endcLodi  m d’appreflb  con  la  voce,  & 

(^pitotiul  tr  ? ^ accaloriti , [r]  readificandum 


nuovo 

*Roir;i- 


frxd.  H.i.c.ìq. 
Nuovi  attergaci  de* 
Romani . 

c létmilfià. 


* antica  lognata  grandezza,  [d]  ut  nonfolum  no- 
) '^fi‘f''*‘^''^‘^‘‘‘^'^‘'P‘”‘''*”>-<ffdCardinalium  dirue- 
it  Ptrr„„  t ■'‘Cf  , . ^a/aria,  veruni  etiamde  Cardiaalièus  reveren- 

J < tnbonejle  fauciatit  quibufdam  , à furenti  plebe  tralìurentur . 

Dalla 


(1  Idem  ibìd. 
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III.  Dalla  violenza  contro  IcPerfone  paflando  eglino  aH’abbattimento  delle 
Torri  j c dall’abbattimento  delle  Torri  al  facrilegio  delle  Clùefe  > intrapre- 
« Um  if.,.  c.)x.  di  faccheggiare  il  Tempio  di  S.  Pietro , [«]  afportandonc 

li  facri  Vafi  j e gli  Ori,  che  deftinarono  al  pafcolo  della  loro  avarizia  , e in 
dillribuzione  difoldo  ai  Ribelli . Quindi  abolirono  la  Dignità  del  Prefetto, 
ch’erano  foliti  li  Papi  di  creare  e per  decoro  della  Città , e per  utile  de’  Cit- 

r .tiu.  . Udini,  &obligarono  la  Nobiltà,  e’I  Popolo  al  giuramento  di  fuggezione, 

e fedeltà  al  loro  nuovo  Patrizio  , & al  Senato  Romano . E allora  fu , che 
moffo , e commoffo  S.  Bernardo  (in  dal  fuo  Romitorio  di  Chiaravalle  dal 
furore  di  quella  nuova  Porgente  Herefia,  fcrifle  al  Popolo  Romano  quella 
b Sito.  celebre  Lettera,  in  cui  và  efclamando  [b]  Strma  mibi  efi  ad  te,  PopuUfublt- 

mis,  & illufirit,  •vobis  vifum  eft,i  Romani,  offendere  Principe t Mun£^ 
•veftros  autem fpeciales  patrono!  ? Cur  Regem  Terra  , tur  Dominum  Cceliji’ 
rare  tam  inlolerabili , quam  irrationabili  in  voi  pariter  provocati!  , dm 
facram  , & Apo/lolicdm  Sedem  divini!,  regalibufque  privilegiii/ìngularittr 
fublimatam  aufu facrileg»  inceffere,  fuoque  minuere  honore  contendit\!,qtu» 
ve!  foli  centra  omne!,fi  oportuiffet,  defendere  debuiftitì  Sic  fatui  Romani  m 
judicantei,  neque  quod  boneftum  efi  difeernente! , caput  veftrum,atqK 
omnium  , quod  in  vobii  efi , deturpati!,  prò  quo  magi!  nec  vefirii  ipfÌ!  eervh 
cibai  parcendum  d vobii  firet , fi  neceffitai  exegifjet  ? Patreuvpfiri  Urbi 
Orbem  fubjugaverunt,  vo!  Urbem  properatii  Orbi  facere  fabulam  - Bn  Pttn 
barn  Petri  Sede  , Ó-  urbe  à vobii  expalfus  efi  . En  rebui,  àr  domibui  fuii , 
vejlrii  manibu!  fpoiiati  funt  Cardinale!  , atque  Epifeopi  Minifiri  Domiti., 
0 Papale  fiulte,  & infipiem  , ò Columba feduPla  non  habem  cor  ! Nonne  Uh 
Caput , & illi  acuii  fui  erant  > ^md  ergo  nane  Roma,  nifi  fine  capite  truncnt 
, CorpU! , fine  acuii!  from  effoffa  , faci  a tenebrofa  ? Aperigem  mi  fera  , operi 

oculo!  tuoi,  vide  defolationem  tuam  jamjamque  imminentem . ^tornado  il 
brevi  mutatu!  efi  color  optimu!  , fa&a  eft  ,quafi  vidua.  Domina  Gentium,. 
Princep!  Provinciarum  ? erum  iiiitia  malorum funt  bic  , graviora  timi- 
mu! . 

Namquid  non prope  interitum ei,  fi  perfiflii  ? Revertere  Sunamitn , 
revertere  ad  cor  tuum  ; agnofee  jam  , vel ferì  , qua,  quanta  , à quibut  po- 
tiarii,  vel  paffa  fis  . Re  cordare,  qua  caufa  , quo  fine , per  quo! , & in  quel 
tifili,  non  longè ante ho!  die!  cuniiarum,  qua inte funt,  Ecclefiarum  omtu 
ornatili , dr  cenfu!  profligatu!  efi  : quidqutd  in  altaribui , in  altanurt 
vttfii , quidquid  in  ipfii  facrii  imaginibui  auri , df  argenti  reperiri  tunepe- 
tuit , manibu!  impioram  direptum , df  afportatum  efi  . Qmd  ex  hit  omnibm 
tu  in  tiiii  mine  marfupiu  invenii  ? Porrò  decor  Domus  Domini  irrecupero-^ 
biliter  periit . Et  tane  quid  Cibi  vifum  efi  iterare  malitiam , innovare  deim 
fuper  te  diei  maloj  ? ^md  modo  vel  lucri  ampllorii , vel  certiorii  fpei  orri- 
de t tibi  ? Nifi  quod  in  eo  noviffima  tua  cernuntur  incautiora  prioribai,  quei 
tane  quidem  non  folùm  multi  de  plebe  , Jed  etiam  de  Clero  , dx  Principibm 
_ nonnulli  per  orbem  in  fchifmate  ilio faverunt  tibi:  nane  vero  ficai  manus  l«t 

cantra  omnei , fie  manui  omnium  cantra  te.  Mundu!  efi  à fanguine  tuo] 
Mundus  omnii  prater  te  folam  , dx  filio!  tuoi , qui  in  te  funt . Va  ergo  nuot 
tibi , Papale  rniferande  , dx  va  duplo  quàm  ante,  non  ab  exterii  nationibui, 
non  à feritale  Barbarorum , non  à Millibai  armatorum  : va  tantum  à fod' 
tuorum'fibi , va  à domefiieii , dx  amidi , d elade  intefiina , à cruciata  pn- 
cordiorum,  d torfionibui  vfeerum  . 

Agi’ofe'u 
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Agnofcis  nejam,  quia  non  omnes  pacifici,  qui  domeJlicUnec  omnct  amici, 
^ui  vidcntur  . Et  fi  aliai  noveramus,fcd  nane  per  te  manìfeftiùs  edecemur  , 
imnem  veritatem  illius  fermonit  Domini , quem  dixit  : ^oniam  inimici 
hsminis  domejlici  ejut . yafratri  à fratte  in  medio  tui , &^liis  à parenti- 
bus,  Va  non  à gladiit,  fed  àlabiis  iniqui!,  & à lingua  doio/a  . U/quequo 
maltiu  malo  VOI  alter  ut  rum  confortati!  : gladiii  labiorum  invifem  fter- 

mtu,  invicem perditi!  , ut  ab  in-vicem  confumaminiì  Congregamini  qvei 
dijperfa , redite  ad  Pafeua  , redite  adPafiorem  , ^ Epifeopum  animarum 
vt^rarum  ; redite  pravaricatorei  ad  cor  . ^md  loquor  iion  quafi  hofiii  con- 
Vltiam , fed  quafi  amicui  objurgani . Habet  vera  amicifia  nonnunquam 
(ifrgationem  , adulationem  nunquam,fed  jungimui  obfecrationem  . 
r ' Obfecramu!  prò  Qhrifio , reeoncihamini  Deo,  rcconciliamini  Principibut 
i * qtjlrii  ( Petrum  loquor , à-  Paulum  ) quosutique  in  Vicario  , & Succejfore 
fuo Eugenio  fui!  Sedibu!  , & adibui  effugatii . Reconciliamini , inquam, 
'ih’  irbis  Principibu! , ne  forti  incipiat  prò  eii  pugnare  Orbii  terra  centra  infen- 
J*-»  fato! . An  nefcitii , quia  hii  offenfii  nibil  omnino  valetii , hu  propitiii  nihil 
omnino  timetis  ? Non,  inquam  . Non  timebii  fub  borum  tutela  millia  populi 
w'  circumdantis  te  , Urbi  incinta  ,Civita!fartium  . Reconciliare  proinde  illis 
*!*■■  fimsd , & minibus  Alartyrum  , qui  quidem  apud  te  ,f(d  cantra  tefunt  prop- 
ter  grande  peceatum , quod  peccafii  , in  quo  & perfiflii . Reconciliare  etiam 
llr-  Omni  Ecclefia  San&orum  , qui  ubsque  terrarum  , audito  hoc  verbo,  feanda- 
£i  lizati/unt.  Alicquin  pagina  ifia  cantra  te  in  teflimonium  erit  •.  fed  &ipfi 
h»i‘  Apofloli , & Martyres  tuifiabunt  in  magna  conflantia  adverfui  eoi , quife 
])'■  angujiiaverunt , & qui  abfiulerunt  labore!  eorum  . Sed  jamfinem  loquendi 
omnei  pariter  audiamui . Annunciavi  juflstiam,  pranunciavi  periculum,  ve- 
li,'- ritatem  non  tacui , bortatiu  fum  ad  meliora  : fuperejl,  ut  auf  de  vejlra  cittùi 
'1,1  torreiJione  latemur,  aut  dejujla  imminenti  damnatione  certi  incuìsfolabiliter 
01  ivgeamu! , arefcentei , cìf  tabefeentes  pra  timore  , & expeiJatione , qua  fu- 
iiit!  ftrveniet  univerfaVrbi , & in  altro  luogo  con  forte  , mà  fante  zelo  fea- 
w»  gliandofi  il medefimo  Santo  contro  li  medefimi  Romani  Arnaldifti , che 
reftattatii  al  Pontefice,  pur  malamente  perfiftevano  nel  mal  prefo  impegno, 
cosìferifTe  ad  Eugenio,[a]^«/<£  de  Populo  loquar'i  Popului  Romanui  eJl.Nec 
oreviuipotui , nec  exprejfiut  tamen  aperire  de  tuit  Paracianit,  quid fentio  . 
^idtam  ttotumfaculit , quàm  protervia  , &fajlus  Romanorum . Ceni  iti- 
fiKta  paci , tumultui  ajfueta  ,gem  immiti!  , ó intraffabilii , ér  ufque  adhuc 
refijlere , En plaga  ! tibi  incumbit  cura  hac, 
non  lice  t . Ride!  me  ,forfitanfore  incurabdem  perfuafui'i  Noli 
^jiaeri , curam  exiai 
hu 

fcit  fi  revertatur  , Ó-  ignofeat , Ó*  convertat , dy  fanet  eoi  . Còsi 


dijjidert , curam  exigerei , non  curationem  : Scio  induratum  cor  populi 
ojus , fed  potem  efl  Deui  de  lapidibui  iflii  fufjitare  filios  Abraha  . ^lùs 
‘it  fi  revertatur  , Ó-  ignofeat , Ó*  convertat , di'  fanet  eoi  . Così 
I ingegnofo  S.  Bernardo , Mà  con  piò  alto  tuono  di  voce  [é]  Venerabili! 
^ontifex  percujfo  prius  cum  quibufdamfautoribui  fuis  anatbematis  gladio  , 
‘teato  ab  ipfii  Patricio,  adjundìa  Tiburtinii , Romanornm  antiquii 
fitièus  , militia  coercuit , tandemque  pacem  petere  coegit  : c le  condizioni 
“Il  Pace  furono  , [c]  \Jt  Romani  Patriciatut  dignitatem  exfejlucarent , 
‘ “lerent  fcilicet  : &•  Prafedìum  , qui  videlicet  arbitrio  Pontifici!  eomunere 
i^geretur  , in  prifiinam  dignitatem  reciperent  : Senatore!  veri  ex  ejui  au- 
critate  tenerent . Non  fu  però  nè  ftabile  la  pace  , nè  durevole  la  conven- 
iione, fin  tanto  che  non  fìifegnata|colfangue,  di  chi  fufeitò  tal  guerra  , 

che 


Eugenio 

III. 


S Btrn.  (fe  Ccnjid. 


b Otte  friufntg.  iti 
Cbron.  e 3.  hi 
fine  . 

Scnintnunica  Pontifì- 
cia contro  li  Roma- 
ni . 

c Idem  fbìfi.  fi.  34. 
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che  fìi  l’Hereffarca  Arnaldo  > [a]  quale  vedremo  ben  tofto  atfo  vivo  in 
pena  , & obbrobrio  del  fuo  peccato . 

Eugenio  intanto  rollecicato  da  gravi  affari  dellinò  di  portàrfi  in  Fran- 
cia , dove  Giliberto  Porrerano  Vefcovo  di  Poidliers  diffeminava  alcuni 
errori  fopra  il  Mifterio  della  Santiflìma  Trinità  , ò dedotti  da  i già  condan- 
nati dell’Abailardo , ò appreii  almeno  dalla  medelìma  falfa  fcuola  dcll’He- 
rciìa . Era  il  Porretano  Filofofo  di  lottilidlrao  ingegno  , d’integerrima  vita, 
e di  Chriftiana  gravità  , onde  affuntoal  Vefeovadodi  Poidliers  ftimò  con 
la  elevazione  à quel  foglio , poter  ancora  impiegar  l’ingegno  à dir  talora, 
cofe , ò non  giammai  dette , ò non  giammai  da  dirli . Ed  una  volta  in  fatti 
auyenne , che  predicando  [i]  ei  al  fuo  Clero  in  un  Sinodo  Diocefano , prò- 
feriffe  alcune  propolizioni  fopra  l’alto  Mifterio  della  Santiffima  Trinità  , le 
quali  incontanente  offefero  le  orrecchia  ,e’l  cuore  di  Arnaldo , e di  Calonc 
Àrchidiaconi  della  fua  Chiefa  , ed  Ecclefiaftici  puri  in  fede , & intelligenti 
infapienza  . Quelli  fraternamente  , mà  infruttuofamentc  ammonito  il  V^ 
feovo,  furono  in  fine  collretti  à denunziarlo  al  Pontefice  , per  il  cui  effetto 
eglino  portandoli  à Roma  ritrovarono  Eugenio  nella  Città  di  Siena,  d’oirf 
egli  era  di  pallàggio  per  l’accennata  via  di  Francia  . Rifpofe  il  Pontefice,  che 
opportunamente  elfo  allora  colà  fi  conduceva,  e che  perciò  nel  àno- 
do, che  haverebbe  adunato  in  quel  Regno,  più  maturamente  haverebà 
conlìderate  , e cenfurate  le  propolizioni  propolle  . Ritornarono  gli  Archi- 
diaconi  in  Francia  , e intanto  potentemente  eccitarono  il  zelo  di  S.  Bernar- 
do à promuovere  la  condanna  delle  propolizioni  afferte  dal  Porretano , le 
quali  li  reducevano  à quelli  [r]  Capi,  D/viaa  natura  , qua  Divimtis. 
dia  tur , Deut  nonfit , fed  forma  qua  Deus  ejl , quemadmodum  bumattiUl 
homo  non  ejl , fed forma  qua  eft  homo  . 

^d  cum  Pater  , & Pitius  , & Spiri tus  Sanlìus  unum  effe  dieunm, 
non  nifi  una  divinità!  e effe  intelligantur , nec  converti  pofsit , ut  unut  Dm, 
■veluna/ubfiantia,  vel  unum  aliquid , Pater  & Filiut  & Spiritut  Sanllu 
effe  dicatur . 


^Md  Irei  Perfona  tribut  unitatibiu fint  tria  , diflinlìa  proprittutr 

US  tribut , qua  nonfunt  ipfa  perfona  , Jed funt  tres  aterna  , df  ab  invite» 
a divina  fubjl amia  in  numero  differentes . i^iùd  divina  natura  nonfit  inctr- 
dueHerefie  attribuifee  al  Porrerano  Ottone  Frilingenfe  cioè > 
d 0».  Che  Id]  Mentiim  humanum  attenuando,  nullum  mereri  diceret.prater  Chri- 

Jtum,  e,  Ecctefia  Sacramenta  evacuando,  diceret , nullum  baptizari , nifi 
Ja  vandum  . Mà  il  di  lui  errore  palmare , e quello  , di  cui  egli  maggior- 
n^nre  reo  il  refe  , fu  , che  afTcriva>  La  Divinità  y e le  proprietà  così 
“JJO  ute  , come  relative  dt  Dio  non  erano  Dio  ; mà  la  Divinità  era  comefir- 
ma  , per  t ili  egli  fife  Dio  , la  Grandezza , per  cui  egli foffe  grande  , la  Bontà, 
' c*;,"./™*'’’  Maternità  per  cui  eglifofse  Padre  . Recedant  [r] 

^ is  y dice  S.  Bernardo  contro  il  Porretano  ? recedant  novelli  5 tson  Dt^' 
t tei  , fed  Haretici , qui  magnitudinem  qua  magnus  efi  Deus  , Ò bonitf 
qua  bonus  , fidò- fapientiam  qua  fapiens  , & jufiitiam  qua  jufius , ff 
J remo  dtvmitatem  qua  Deus  ejl,  Deum  non  efse  impiifsime  difputant . Di'ni' 
ni  ale  , inquiunt , Deus  ejl  ,/ed  divinitas  non  ejl  Deus  . Forfitan  non  digito- 
tur  Deus  ejse  , qua  tanta  ejl,  utfaciat  Deum  . Sed fi  Deus  non  ejl , quid  efi  è 

mbil.  Equiitm 

non  da,  Deum  efse  , fed  ne  nihilum  quidem  ( ut  opinor  ) dabis , quam  uffit 
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.lite  iitce/sarium  Dea  efsefatcris , ut  non  modo  abfqtte  ea  Deut  efse  non pof- 
Utiftd  ea pt . Qmd fi aliquid  ^ , quod  non  eft  Deus  : aut  minor  Deo  , aut 
atjor , aut  par  . At  quomodo  minor  , qua  Deus  efl  ? Reflat , ut  aut  majorem 
fittati t , autparem.  Sed fi  major  , ipfa  ejl  fummum  bonum , non  Deus  : fi 
pr  ■,  duo funt  fumma  bona-,  non  unum,  ^uod  utrumque  Cathoiteus  refugit 
finfut . Jam  de  magnitudine  , bonitate  , fapientia  , \ujlitiaque  , idem  per 
omnia  quod  de  Diviniate  fenttmus,  unum  in  Deo  funt-,  & cum  Deo:  nec  enim 
iliunde  bonus , quam  unde  magnut  ; nec  aliunde  ]ufius , & fapiens  , quanta 
■indi  magnut , & bonus  ; nec  aliunde  denique  fimul  hac  omnia  efl , quam  unde 
Dius  : & hac  quoque  non  mfi feipfo . Cosi  S.  Bernardo . 

Fù  il  Porretano  la  prima  volca  ammeflb  avanti  il  Ponrefìfe  in  un  Si- 
nodo [a]  tenuto  in  Parigi , in  cui  con  molte  obiezioni  ftimolato  à rifponde- 
it,  finalmente  in  quelle  patole  egli  proruppe , [bj  AudaSìer  confiteor  , Pa- 
Irim  alio  efse  Patrem , alio  Deum  , nec  tamen  efse  hoc  hoc  : Fù  però  deri- 
fi  come  vana  tal  rifpofta  > e da  molti  ripigliata  come  ofeura  . In  oltre  gli  lì 
oppofe  ) ch’egli  nel  libro  deSandìa  Trinitale  havefse  cliiamate  le  tre  divine 
PetCone  Tria  fingularia  : Egli  prctefe  di  rigettar  l’aecufa  con  folle  collu- 
fione  di  parole  , e dille  , Haver  ejso  intefo  col  nome  di  tré  fingolari , non  le 
tré  Divine  Perfine  , mà  la  toro  eccellenza,ficcom’  è /olito , chiamarfi  la  Aia- 
dre  di  Dio,V  ergine  fingolare.  Oppolle  dunque  le  rifpollealle  propolle  , e le 
confutazioni  alle  feufe  fìi  dal  Pontefice  deftinato  più  numerofo  CongrelTo 
di  Padri  per  più  pienamente  convincerne  -,  e più  publicamcntc  condannarne 
gli  errori:  E quello  fù  un  nuovo  Concilio  [c]  congregato  nella  Città  di 
Rhems , maellofo  per  la  Prelidenza  del  Pontefice , perla  copia  de’  V’efco- 
vi,  e per  la  prefenza  di  S.  Bernardo  , che  convinto  prima  conforti  argo- 
menti l'Heretico  > J’indulle  poi  à ritrattar  publicamcntc  , e diflintamcnte 
li  fuoi  errori  ; [rfj  Interrogatus  Epifeopus  Pidìavienfis  , cioè  il  Porretano  > 
Cipilulii  finguhs  Itberè  renunciavit , bete  eadem  verbi  locutus  : Si  vos  ali  ter 
iriditis , & ego  -,fi  aliter  dicitis  ,Ò-  ego  -,fi aliter  fcribitis  , df  ego  . Ibidem 
Daminui  Papa  audoritate  Apoflohea  , de  ajenfu  totius  Ecclefia  , qua  conve- 
nirit,Capitula  ipja  damnavit,diflridè  pracipiens-ne  eundem  librum  tegere, 
vii  tranfcribere  etiam  fic  reprobatum  quis  auderet , nifi prius  eum  Romana 
Eccltfla  correxifset  . Cunque  refponderet  Epifeopus  , Corrigam  ad  arb'trium 
'ciftrum  ; Non  vobis  , dille  il  Pontefice , hac  corredio  committetur  . Cosi  di 
tluello  fuccelTo  lo  Scrittore  della  vita  di  S.  Bernardo.  Il  Pontefice  poi  de- 
creto ) [f]  Ne  aliqua  ratio  in  T heologia  inter  naturam  -,  de  Perfanam  divi- 
dertl  : neve  Deus  divina  efsentia  diceretur  ex  fenju  aUativi  tantum  , fed 
t^iim  nominativi . Quindi  fi  procede  à una  formai  Confellionedi  fede  Cat- 
tolica, ò vogliam  dite  Simbolo  contro  gli  errori  del  Porretano  , compollo 
daS.  Bernardo,  e da’  Vefeovi  Francefi  nel  tenore,  che  fiegue,[yj  Credimus 
limplioitc,  naturam  Divimtatis  efse  Deum  , nec  aliquo  fenfu  Catholico pofst 
ntgari,  quin  Divinitas fit  Deus , df  Deus  Divinitas.  Si  vet  o dieitur,fapien- 
‘isfapienttm , magnitudine  magnum,  a ter  ni  tate  aternum  , uni  tate  unum,  di- 
’^mitate  Deum  efse,  df  alia  huju/modi,  credimus  non  nifi  ea  fapientia , qua  efl 
’Pfi  Deus  , fapientem  efse  ; non  nifi  magnitudsne  , qua  efl  ipfe  Deus  , magnum 
’lp  ‘non  nifi  aternitate  , qua  efl  ipfe  Deus  , aternum  effe -,  non  nifi  unitate  , 
ipfe  efl,  unum  effe-,  non  nifi  e a divini  tate  Deum,  qua  efl  ipfe  , idiflfe  ipfo 
J''pientem  , mignum,  aternum,  un  um  Deum  . 

Cum  de  tnbus  per  finis , Patte  , Filio,  Spiritu  Sando  loquimur:  ipfts 
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unum  Deum  , unam  dìvinam  fubjlantiamfatemur  ejfe  . Et  i converjo  ; Cim 
de  uno  Dio  > unaque  divina  fubftantia  loquimur , ipfum  unum  Deum  j umn 
divinam  fubjiantiam  ejfe  tres  perfonai , projìtemur  . 

Credimusifolum  Deum  Patrem , <5*  Filium  , Ò-Spiritum  Sanlìum  et», 
num  ejje  , nec  aliquas  omninò  res  5 fiverelationes , five proprietates  \fivi_,  i 
fingularitates  , vel  unitatfs  dicantur  , & ejafmodi  alia  à Deo  effe  , qua  fai  ( 
ab  aterno , & non fint  Deut . Credimus  ipfam  Divinitatem,  five  fubfianttin  ! 
divinam  ifive  Naturam  divinam  dicas  , incarnatam,fed  in  Filio  ejje . Cosi  j 
S.  Bernardo  , e li  Padri  Francefi . Ciò  fatto , fu  Giliberto  Porretano  rimaj- 
dato  alla  fua  Sede  5 fenz’altra  Canonica  pena  j perche  j come  bene  auverie 
il  Baronie , [a]  Gilibertum  licet  hareticafenferit  •,  Hareticum  non fuijjetm 
pertinacia  -,  qua-tfecundum  Sanlìum  Augufiinum  deCivitate  Deiffacit qutn, 
quam  hareticum  > omninò  carverit,  ó"  bac  de  caufa  non fuerit panò  muldm 
privatone  Epi/copatui , quo privandus  omninofuiffet  ex  praferiptojurt- 
rum  legum  > fi  covinlìui  fuiffet  hareticus  j immo  ó"  harefiareba . Coà 
egli. 

Mà  degno  riflelTo  ci  accade  foggiungere  fopra  l’accennata  Confclllo. 
ned!  fede,  fatta  contro  il  Porretano  da  S.  Bernardo  , e dalla  Chiefa  di 
Francia  . Il  Collegio  de’  Cardinali , che  in  Rhems  affifteva  al  Pontefice,*  |: 
appruovarono  il  Dogma,  mà  non  già  il  Dogmatizante , lodarono  ki  ' 
compofizione  , ma  non  l’Autore , e ricordevoli  del  precetto  [6]  di  S.Paolo,  | : 
che  non  ammette  ne  pur  gli  Angeli  alla  Evangelizazione  de’  gran  Miftfrii 
della  Fede  , fi  riconobbei'o  obligati  in  quello  fatto  à foftener  potentementt 
il  privilegio  della  fola  Chiefa  Romana  nella  Perfona  di  S.  Pietro,  cfisoi 
Succelfori , a’  quali  folamentc  concelfe  Giesù  Chrifto  la  infallibilità  dtUc  , 
Decifioni,  gli  Oracoli  delle  «..onfeffioni , e la  Superiorità  del  coroando. 
Onde  benché  un  S.  Bernardo  , c tutta  la  efemplarilfima  , e dotta  Chitflr  ' 
Gafiicana  di  quel  tempo  havelTero  difiniti  gli  articoli  delle  accennate pto- 
pofiziom  , nulla, limcno , [c]  Gallicana  Ecde/ìafaliumtamgraviter  Suo 
Cardmahum  Senatus  accefit,  dice  di  qneft’auvenimcnto  Ottone  Frifingenftì  ' 
ut  cum  magna  mentis  indignatione  Curiam  intraret , ac  tanquam  unum  Ù'-  ‘ 
pus  effelh  , una  omnes  voce  Pontifici  fuo  dicerent  : Scire  dehes  , quod  à miih 
per  quos  tanquam  per  Cardines  univerfalis  Ecclefia  voluitur  axis , ad  rff 
men  totius  Ecclefia permotus , à privato  univerfalis  pater  effeBus  fjam  dò*- 
ceps  te  nontuum , fed  nofirum  potius  ejje  oportere  ; nec  privatas , & mdtr- 
nas  amicittas  antiquis  , é-  communibus praponere  , [ed  omnium  utilitati  «"■ 
Julere,  Romanaqua  Cuna  culmen  ex  offictt  fui  necefittudine  curare , & d>jtf 
vare  debere  . Sed  qmdfecu  Abbas  tuus  , & cum  eo  Gallicana  Ecclefia  f ^ 
/««/f , quo  aufu  cervtcem  cantra  Romana  Sedis  primatum,&  aptcem  erexili 
nac  elt  emmfola  , qua  claudit , ó-  nemoapent:  aperie  ,&  nemo  claudit. 
Ipfafola  de  Fide  Catholica  difeutere  habens,  à nullo  , etiam  abfent , in  hotp- 
gulan  bonore  prajudtcium  pati  potefl.  Sed  ecce  Galli  ifli  etiam faciem  nofifU»  < 
contemnentes -,  fuper  capitulis  , qua  bis  diebus -,  nobis  a/sidentibus  , agiti» 
Junt  -,  tanquam  definitiva fententia  ultimam  manum  apponendo,  nobii»- 
eonjultis  , fidemfuamfcnbere  prafumpferunt . Certi  firn  Oriente,  utpoU 

A exandna  , vel  Anttocbia  coram  omnibus  Patriarebis  bu\u/moditraliirf 

tur  negotium  : nihil  firma  fiabilitate  folidum  fine  nofira  definiri  vaierei  a<f 
tvei/are  . t^n  ,mmò  juxta  antiquorum  Patrum  inflituta  vel  exempla , H»" 
manojervaretur  examini  terminandum . ^uomodo  ergo  fiiin  nofira  prej«u 
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*i'.  ùi  ufttrpare  aadeiit , ^aad  edam  remotionibui , &•  ma]orìbus  nobis  non  licei  ? 
*«:i  Ytìumus  igitur  buie  tam  temerari  novitati  celeriter  ajjurgas  , tpforumqut 
mtumaciam punire  non  differas  . Cosi  il  Sacro  Collegio  de’  Cardinali , 
3»;  divenuti  per  zelo  in  quella  gand’occafione  tanti  S.  Paoli . Udilli  pofata- 
* ; mente  il  Pontefice  , & alle  loro  parole  forgendo  in  alto  con  la  mente  alla 
’i  f*  ponderazione  del  loro  lenfo,  incontanente  Fece  à fc  chiamar  S.  Bernardo  , c 
«M»  àluicon  gravità  ridiiefe  la  cagione  , la  fulfiftenza , Se  il  motivo  di  unatan- 
’é  ta  novità  , contro  l’antico  Itile  della  Cliiefa  , e contro  gli  efempii  di  tutti  li 
ac  ttafeorfi  Coiicilii , ne’  quali  nè  pur  la  Chiefa  Greca  , molto  più  numeroftLj 
Jtr  dellaGallicana  , e nè  pur  li  maggior  Dottori  j e Santi  di  quella  Irebbero 
»/»  giammai  ardimento  di  llabilir  Dogmi  di  fede  fenza  ò il  confenfo  de’  Legati 
/j3j  Apoliolici  ) ò la  confermazione  del  Pontefice  Romano . Soggiunge  l’Hifto- 
ne  rito  ) Cui  ille  humiliter , & cum  reverenda , refpondit  fe  dominos  Epifeopos 
Ufi,  liba  de  prafads  capitulis  definire  : fed  quia  ab  Epi/cepo  Pióìavienfe  audie- 
iii.  Tit , ut  fida  fua  jertberetur  : ideircò  quia  folut  nollet , illorum  auFforttale , 
iif  tefiimoiiio  fimpliciter  fe , quod fendret , expofui[fe  . Cosiegli  . A fi  ragio- 
Cjtnevolc)  humilc  , e fchietta  rirpofta  , hocque  tam  humili  -,  ficgue  l’accennato 
jCtHillorico  1 quam  mode  fio  ipfìus  refponfo  > pradiCia  Cardmatium  indignatio 
mtunquievil  : Mà  con  la  feguente  confidcrabilifiima  condizione  > Ita  tamen , 
diit  ut prafatumferiptum , tanquam  inconfulta  Curia  , prolatum  ■,  velut  auSìori- 
liS  tads  pendere  careni , prò  Symbolo  in  Ecclejia  j quod  in  Conciliis  lontra  hare- 
11* fa  congregali]  fieri folet , non  haberetur , cioè  fenza  la  confermazione  Pon- 
:t,r tificiaiche  incontanente fopraggiunfe  per  comprovamela  validità. E quello 
■ fatto  fuccelTe  con  tanta  ralTegnazione)  humiltà  > e quiete  di  tutta  la  Chiefa 
j;  Galhc.ina  > chenèpurudtlTcnc  un  lamento  > onde  Ottone  Frifingenfe  -,  che 
(.1  ne  rapporta  il  contenuto,  non  potè  non  ringraziare  il  Cielo  del  profpcro 
i]|^aoyeniniento  di  un  tanto  accidente , e,  Benediclus per  omnia  Deus  , dic’cgli, 
'[•  Fcclefiajponfa /uà  providit  t ut  nec  vel fiamma  membra  à capitefiuo 

) ■ difiiderent  t vel  tantus  religiofiorum  df  dificretarum  perfionarum  numerai 
rjr-^fiellicanie  Ecclefia  aliquod  judicii  pondus  à Sede  Romana  reportans  > Schifi- 
iia.  ttutis  non  parai  occafiio  efifiet.Hox  vada  adefsoà  difputar  un  moderno  [a]Au- 
jjijtott  in  quello  fatto  , fe  Chi  Ha  il  Giudice  competente  , e folo  , exclufivi 
I omnes  , delle  Caufe  della  fede  , che  la  efperienza  Maellra  di  tutte  le 
jj,;dcitDzc,  e quello  folo  fucccfso  , che  veniam  pur’hora  di  riferire,  ballantc- 
»,  conferma  l’aurea  fentenza  di  S.  Tommafo  , [b'^  Nova  editio  Symboli 
tee  ”**tfiuria  ejl  ad  vitandum  infiurgentes  erronei . Ad  illiui  ergo  aulìoritatem 
y pirttnet  editto  Symboli , ad  eujui  auBoritatem  pertinet  JFnaliter  determinare 
i **  r qua  fiunt  fidei -,  ut  ab  omnibus  inconcujfia  fide  teneantur . Hoc  auterru^ 
f,;  fatmet  ad  auóloritatem  Summi  Pontifici!  1 ad  quem  ma]ores  ■,  dx  difitetlio- 
lèe^’^filefia  quajliones  referuntur  ■>  ut  dicitur  in  Decretalibus , Extra-,  De 
if  *P*firno,  Cap.  Ma\orei . XJnde  Domimts  Luce  XXII.  Petro  dixit , quem 
tt-  j-T"""”  Fondficem  confiituit , Ego  prò  Irrogavi,  Petre  , ut  non  dificiat 
y Pdei  tua  : ^ tu  atiquando  converfius  confirma  Fratrei  tuoi , Et  bujat 
^ l'Ilio  ejl,  quia  una  fides  debet  effe  totius  Ecclefie  , fieeundum  illud  i.Co- 
Idipfium  dic.ìtis  omnes,  ix  non  fint  in  vobis  Schifmata . ^uod 
pryari  non  poffet , nifi  quejlio  de  fide  exorta  determinetur  per  eum , 
ìli  Ioli  Ecclefia  praejl , ut  fio  e\us  fienientia  à totaE-cclefiafirmitertenea- 
!f  idea  ad  fiolam  auBoritatem  Romani  Pontifici]  pertinet  nova  edilio 

o.  ynboli , ficuf  <5-  umnia  alia  qua  pertinent  ad  totam  Ecelefiam,  ut  con- 
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gregari  Synodum  Gtneraltm  > & ali»  hujufmodì  . Così  S.  Tommafo. 
Nè  occorre,  che  nel  TeftodeirAngelico  à quelle'lrftinie  parole , tdfs. 
lamau&oritatem  Ronfaui  Poatijldf , fraponga  il  citato  Autore  que- 
lla non  lol  non  necelTaria  , inà  deftruttiva  Parentheiì  di  tutto  l’alle- 
gato Tello  ( non  ixdufa  tamen  Coneilii  Gcncralij  divina  , Jiiprtmaijiit 
aulìoritate  ) Conciolìacofache  fe  ciò  havclTc  intefo  -S.  Tommafo , cer. 
tamence  non  haverebb’  egli  detto  ad  folam  aufìoritatem  Romani  Ponti- 
fiiis  , mà  ò feniplicemente  ad  aufforitatem  Romani  Pontificii -,  ò ai 
folam  auPloritatem  Romani  Ponti^cis  , Ó*  Gtneralis  Coneilii  : 11  chele 
condo  il  fentimento  del  Santo  Dottore  importerebbe  il  medefimo  > roeo- 
tre  ò egli  parlerebbe  del  Concilio  co’l  Papa , ò del  Concilio  fenza  i 
Papa:  non  di  quell’ultimo,  perche  il  Concilio  fenza  il  Papa  è un  Ca- 
po fenza  Capo  , c perciò  privo  di  llabilità , e di  vigore  : Dunque  del 
primo  : e tanto  li  è il  Concilio  col  Papa  , quanto  un  CongrelTo  di- 
pendente dal  Papa  , da  cui  prende  autorità  ogni  Ecclefiaftica  Con- 
gregazione , & à cui  fol’appartienc  per  oracolo  divino  la  confermazio- 
ne de’  fuoi  Pratelli , Confirma fr-itres  tuos  . [a] 

Il  Baronie  [i]  rapporta  una  lunga  , & erudita  Lettera  di  Gaufredo 
Monaco  Cillcrcienfe  , che  intervenne  con  S.  Bernardo  nell’accennato Si- 
nodo  di  Rhems  , il  cui  corfo  diffufamente  deferivo  le  ragioni  addotte  da' 
Padri  contro  il  Porrerano , e le  prove  degli  antichi  Dottori  della  Chiefaia 
confutazione  della  di  lui  Herefìa  : Monumento  degno  della  Ecclcliaditij 
Hilloria,  mà  che  fol  giova  a Noi  per  la  fua  prolillità  l’accennarla  piu  toiloi 
che  il  trafcriverla , onde  polTa  il  Lertore  à fuo  piacere  rinvenirla,  ogni  qBS- 
lunquc  volta  gli  aggradi  PcITerpiu  pienamente  informato  di  talfucceffo. 

^ Mentre  dunque  ancor’aperta  durava  la  Sacra  AlTemblea  di  Rhems 
dall  AicivcRovo  di  quell-,  Città  fu  prefentaro  al  Pontefice  un’Hereticoi  | 
Mago , che  fouvertiva  que’  popoli  piò  con  l’horrore  degli  Spettri,  che col| 
j dogmi  della  dottrina  . [cj  Chiamavali  coflui  Eon  di  Stella  nativo  dellui 
Brettagna  , c cosi  ignorante  della  Lingua  Latina , che  nulla  differenziami»' 
il  luo  nome  dal  pronome  £»w,afrcriva,  Elfo  effere  qucll’Eaw,  qui  ventm 
efi  ,ud, care  vtvoj  , & mortuos  , & faculum  Per  ignemt  Spacciavali  pcròcgS 
come  Giudice  delegato  alla  Univerfalità  de’  Viventi , c de’  Morti , fptdw 
al  Mondo  con  formidabile  Podeflà  dal  Cielo  , onde  denominava  i fuoiSt- 
guaci  Chi  Angelo , Chi  Giudizio,  Chi  Scienza  , Chi  Sapienza,  ed  hot 
vagava  comcftatico  per  le  Città,  hor  fi  rinferrava  come  Anacoreta  « 
Uclerti , Cd  m ogni  luogo  fervivafi  de’  Diavoli  ò nel  fervizio  della  McnU. 
o lìe  apparecchiò  de  cibi  ,ò  nella  veflazione  de’  Rcligiofi,  cMonaftern- 
PJ  'gante ^am  Diabul»  , dice  di  lui  il  citato  Hiflorico,  erumpebat impt"^'' 
jus  , tccle/iarum  maxime  , ac  Monaflerioruminfeflator  . L’Arcivcfcovodi 
^ invigilava  fantilfimamente  nella  fua  Diocefi  per  la  pud'* 

^ ‘gtone  , fc  prenderlo  , & introdurlo  , come  reo  Meretico,  e 
ne  onci  IO  avanti  il  Papa  . Mà  ei  nè  atterrito  dalla  Maeftà  del  ConfedO' 
ne  punto  dalla  cofeienza  del  mal  fare  , [e]  richieftòdal  Pontefice  , CW 
n 'P  Ptano  un  bafione  biforcatoìanogìntemente  rifpolf^ 

Jjo  rj/ire  quegli , di  cui  fi  diffe  Eum  qui  venturus  efi  \udicare  vivos  t ^ 
mortuos  , Jaculum  per  ignem-i  e che  Quando  rivolgeva  quel  fuo  bafiont  c" 
le  ionia  verfo  il  Cielo , concedeva  allora  à Dio  due  Parti  del  Mondo,  & 
y e>ie  VA  per  Je al  contratio  ahhnjf Avane  le  cQytta  verfo 
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m»  farti  ìafciavam  à Dio  , e due  per  fe . Derifelo  il  Papa  : ordinando  » 
che  tanta  Maeftà  fofle  rinferrata  in  ofcutilTimo  carcere  > dove  fra’ pochi 
giorni  egli  morì , con  lafciare  i Seguaci  così  addetti,  c fedeli  al  fuo  partito, 
che  di  loro  [<>]  diflc  l’Hiftorico  , Curia prius , & poflea  ignibus  traditi^  ar- 
dere potius  , quàm  ad  vitam  corrigi  maluerunt . Dicefi,  che  un  di  erti  chia- 
mato Giudizio  nell’eifer  condotto  al  fupplicio , vociferando  andafle , T’er- 
rai Findere  i e che  à ogni  paffo  afpettafie , che  fi  fpaccafse  la  Terra,  per 
inghiottirlo  ; pretendendo  il  miferabile  di  poter  fare  à filo  vantaggio  quel 
miracolo  , che  operò  Dio  in  caftigo  di  Dathan  , [ AJ  & Abiro  n . Roberto 
Monaco  Benedettino  nell’appendice  alla  Chronica  di  Sigiberto  accenna  , 
l»i  da  quale  Scuola  ufcilTe  al  Mondo  quello  nuovo  Governadore  del  Mondo , 
(if^gioiche  parlando  egli  del  Concilio  di  Rhems  foggiimge  , In  quo  Hareticus 
de  Brittania  adduUus  damnatur  , quife  Prophetam , vel  magnum 
r^^quemlibet  ,ò-  nomine  fuo  alludens  ( Eon  enim  dicebatur)  Eumqui  venturut 
fcfR  tji  judicare  vi-vos , &•  mortuot , & Jteculum  per  igne/»  , fe  efjc  dieebat , dt  de 
Juis  quofdam  quidem  Angelos , alios  autem  Apojlolos faciebat , & propriit 
f'  Angelorum,  feu  Apojlolorum  nominibus  appellabat-,quo piane  figno  ò"  ipfurn^ 
liGa  t ex  Maniebaorum  officina  prodii  (fe,  poffimus  intelligcre  ex  Ut,  qua  dilla  funi 
:i(K  Juoloco  de  Maaiebais . ^i  in  Concilio  damnatus , Jub  cuftodiaRhernenfit 
,JÌ2  Arcbiepi/copi  non  multo  poft  defunlìut  -vita  pariter  caruit , Ó-  memoria  , 
hci  Così  Roberto  di  Eon  . 

ulef-  Mà  convenne  ad  Eugenio  in  Francia  , c combattere  d’apprefib  in  Per- 
lip*  fona  e da  lungi  per  mezzo  de’  fuoi  Legati  contro  le  nafeenri  Herefie  , che 
ìparfe  per  quel  Regno  con  deboIilTimi  principii , s’ingrandirono  fmifiirata- 
mente  pofeia  nella  Setta  formidabile  degli  Albigenfi.  Terminato  il  Conci- 
lio di  Rhems  egli  deputò  il  Cardinale  Alberico  Ollicnfe  fuo  Legato  nella., 
I Provincia  diTolofa  contro  Henrico  nuovo  Heretico  Petrobuimano,  che 
diiTcminava  in  quelle  parti  gli  errori  in  altro  luogo  [r]  narrati  di  Pietro  de 
Bruys  i [d]  Sed  nunc  audi,  quis  fit  ille,  dice  S.  Bernardo  di  Henrico  , Homo 
Apoftata  ejl,  qui  relilio  Religioni t habitu  ( nam  Monachus  extitit  ) ad fpur- 
carnis,  tà- /acuii,  tanquam  canis  ad fttum  vomitum , ejl  reverfus.  Pra 
„i|-  . ^^’fuffine  autem  habitare  inter  cognatos  , notos  non  fuJUnens  , vel  potiut 

...  non  permiffits  ob  magnitudinem  criminis  ,/uccinxit  lumbos  fuot,  & iter,  qua 
ne/ciebat , arripuil , falìui  gyrovagut , &■  profugutfuper  terram  . Cumque 
mendicare  capiffet , pofuit  in  Jumptu  Evangelium  : nam  literatui  erat , eSr 
venale  dijlrahens  Verbum  Dei , evangelizabat , ut  manducare!  . Si  quid 
jjJ;  (opra  vilìum  elicere  poterai  à fimplicioribus  populi  , -vel  ab  aliqua  matrona- 
, in  ludendo  aleis  , aut  certe  in  ufus  turpioret  turpiter  effundebat . Fre- 
itd  fenter  fiquidem  pofl  diurnum  populi  plaufum  , nolìe  infecuta  cum  Mere- 
vtà  Iricibui  inventus  efl  pradicator  in/ignis , ó-  interdum  etiam  cum  conju- 
;l!f  galit. 


Inquire,  fi  placet  , •virnobilis  , quomodo  de  Laufana  Civitate  exierit , 
(fi  quomodo  de  Cenomanit , quomodo  de  Pilìa-vii , quomodo  de  Burdegali . Nee 
,fi  putet  ei  u/piam  rcverfionti  aditui , utpotè  quifada  pofl  fe  ubique  reliquerit 
^‘fligia.  Così  S.  Bernardo  dell’Heretico  Henrico  Tolofano  . [e]  Pietro 
^ Cluniaceiife  annumerandone  gli  errori , replica  , Haret  nequitia  ejut , 
^ cioè  di  Pietro  de  Bruys , Henricus  cum  nefeio  quibus  aliit  doElrinam  diabo- 
iicam  non  quidem  emendavi! , fed  immutavi! , e profeguendo  à capo  per 
capo à riferirne  l’Herefie , ch’erano  le  raedefime  alTeritc  dal  Bruys , fol  fog- 
t giunge 
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giunge  qncft.l  > die  fu  fol  propria  di  Henrico  > cioè  , Irridevi  Deum  Canti- 
cis  Eccle/iajlnis  > quia  qui folis piis  affelhbus  deleiìatur  > nec  altit  voeibut 
ad-vocari , nec  mu/icit  modulij potejì  mulceri  : E tutte  con  ammirabil  nervo 
di  eloquenza  confiirò  jeconvinfe  il  fopracitato  Cluniacenfc,  in  modo  tale 
die  nella  dilputa  contro  i Pctrobuilliani,  e contrj  gli  Henriciani  di  Tolofa, 
pare  , che  direttamente  ripigli  1 i Luterani  3 che  rifufeitarono  nella  Ger- 
s.Bcrnar-  mania  l’Hcrelìe  fepolte  da  quegli  Herelìardii  nella  Francia  . A debellar 
I (Il Ita-  (Junque  cotal  moflro  di  empietà  il  Cardinal’Oftienfe  intraprefe  con  grand’ 
animo  l’impofta  Legazione  3 e per  Aio  Commilitone  in  sì  ardua-Miìfionc 
volle  fecoS.  Bernardo  3 EccleAaAico  di  già  accreditato  appreflb  i Cattoli- 
ci per  Santità  3 & appreflb  gli  Heretici  Adii  per  dottrina  . Mà  al  Santo  [4] 
apparve  fubito  tanto  liorrida  la  faccia  di  quella  ChriAianità  roverfeiata  3 
manomefTa  dagli  Henriciani  3 die  anche  prima  di  vederla  con  gli  occhi  3 
rapprefcntandofela  alla  conAdcrazioiiCs  efclamò  3 [A]  audivimui ,■ 

éf  cognovimus  mala  3 quis  in  Eccle/ìis  Dei  fedi  3 ó-  facit  quotidie  Henricus 
Hdreticus^.  V erfalur  m terra  uejlra  fub  vejlimemis  ovium  Lupus  rapax, 
Je d ad  Domini  dejignationem  à fruchbus  ejus  cogno/cimus  illum  . Bajìlkt 
fine  plebìbus  1 plehesfine  Sacerdotibus  -,  Sacerdotes  fine  debita  reverenfuL., 
funi  ,&  fine  Chnflodenique  Chrijliani.  Ecclefite  Synagogss  reputantur-,  San- 
cìuanum  Dei  SanClum  ejje  negatur  , Sacramenta  non  [aera  cenfentur , dits 
f^fl‘f^fi‘‘’^‘tfrufirantur/olcmniis  . Moriuntur  homines  in peccatis fuis,ra- 
piuntur  anima  pajjim  ad  tribunal  terrificum  , heu  3 nec  paenitentia.reconcilia- 
ti  , nec /aera  communione  muniti  . Pawulis  Chrijlianorum  Chrifii  infertlu- 
dttur  vita  , dumhaptif mi  negatur  grada  3 nec  /aiuti  propinquare  finuntia. 
Salvatore  licet  piè  clamante  prò  eis  3 Sinite,  inquit,  parvulos  venire  ad  me. 
Proh  dolor  \ auditor  tamen  à plaribus  , & populiim  , qui  fibi  credat , babet . 

0 infelicijfimum  populum  ! Ad  vocem  uniits  Harctìci  filuerunt  in  eo  omnes 
Prophetica,  & Apoflolicavoces  , qua  de  convocanda  in  una  Chrifii  Ftdei 
cunlhs  nationibusEcclefia-,  unoveritatis  fpiritu  cecinerunt . Ergo  fefetie- 
rum  divina  or  acida  ,falluntur  omnium  acuii, é-  animi,  qui,quod  legunt  prt- 
diétum,intuentur  impletum.  ,^uàm  certe  manifefiam  omnibus  veritatemfi- 
lus  tjleftupenda  , & prorfus  Judaica  cadiate  aut  non  videns  3 aut  invidiò 
adimpletam  , ftmul  nejdo  qua  arte  diabolica  perfuafit  popolo  fiulto , & /»/- 
pienti,  de  re  manifefia  neejuis  credere  oculis  ,fefelli/je  priores  , errare  pop- 
ros  , totum  mundum  etiam  pofl  effufum  Chrifii  Sanguinem  perditum  ivi , & 
u Jo  os,quos  dedpit,  totas  mifcrationum  Dei  divitias,  & univerpatis  grò- 
tam perventfie  . Cosi  S.  Bernardo  3 il  cui  viaggio  3 fatiche  - predicazionci 
e miracoli  per  convertire  alla  Fede  antica  il  Popolo  Tolofano  prevettito 
da  Henrico  3 a lungo  deferive  Gaufrido  3 dal  quale  3 come  in  ifcorcio  Noi 
c GauAiàoi  71  poche  notizie  3 che  fervir  poffbno  di  pronta  ricordan- 

s.Btrn./ib.ì.c.f.  )■  ^uveriiincnri  : [c]  In p^irtìbusTolofanìs  Henricus  quidem^ 

hi  Tn  ^ r"'‘ri  ri  ’ 'o'A-r 3 pejfima  vita, perniciofa  doctrina,  ver- 

t > US  genfts  illius  occupaverat  levitatem  . li  ac  neceffitate  vir 
lune  ’d  h-eclefia  regionis  illius  fap'us  jam  antè  rogatus  , à- 

AoJr'‘"‘  “/•  Alberico  Ofiienfi  Epijcopo  , & Ugato  Sedie 

Veniens  autem  cum  incredibili 
d/trpa/o  terra  , ac  fi  de  Calo  Angelus  advenìffet.  Nee 
r . , P°‘uit  apud  eos  3 quod  irruentium  turbas  reprimere  nemo  pof- 

jet,  tanta  eratfrequcntiadiehus,  ac  nolìibus  adventantium,  benedidionem 
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ixptnantìttm  \ftagitantiam  opera.  Prxdicavit  lame»  iti  Civitate  Tutofa  per  UL 
ohquot  dtes , & tn  catenj  locis,  qut  tmjer  lUefrequentaJjet  amplius,  & gra- 
viunnfeeipt , muhoi  in  Fidejimphces  inflruens  , nutantes  roborMs , erran- 
te! revoeans  ,/ubverfosreparani  JubverJores-,  ò-obJUnatos  au&oriiate  fua 
premerti , & oppriment , ut  non  dico  refiflere  , fed  ne  alfiere  quidem , 
tpparere  pretfumerent . ^ 

C£terùm  etfi  tuncfugit  hareticas  ille  , é-  latuit  : iti  tamen  impedita 
funt  via  ejus , &/emiU  circumfepu , ut  vix  alìcubi pojlea  tutus  , tandem^, 
ciptat , & catenatus  Epifcopo  traderetur  . In  quo  itinere  plurimi!  etiamfi- 
gnÌ!  in  fervo fuoglorificatu!  efl  Deu^aliorum  corda  ab  erroribui  impiit  revo- 
itm,  aliorum  corpora  d languoribui  variit  fanam  . Cosi  fgli . E prodi- 
giofo  fii  il  fucccflb , allor  quando  il  Santo  benedicendo  alcuni  pani,  dio  fu,  MMiótJ. 
gli  offerirono  neH’Aquitania  le  Genti  di  Sariat , egli  alle  benedizioni  ag- 
giunfe  i miracoli , e,  In  [a]  hoc , dilTe  ad  alta  voce  ,/cietii , vera  effe , qua  à ^ 
nobÌ!  ,falfaqua  ab  Hareticii fuadentur  -,/ì Infirmi  veflri  ^gufiatii  pambui 
iftii,  adepti  fuerint  fof pitale m . Temendo  di  si  alta  promelFa  il  Vefeovo  di 
Schiartres , volle  con  fine  di  fanta  prudenza  temperarla , e incontanente  al 
medefimo  Popolo  foggi  unfe  , Si  bona  fide  fumpferint , fanabuntur  . 

Mà  S.  Bernardo  , certo  della  fua  fede  , volle  aggiungere  miracoli  à 
miracoli,  e.  Non  ego  hoc  dixi , replicò,  fed  verè , qui  gufiaverint, 
fanabuntur-,  ut  quotidie  vero!  noi  ^ & veracet  Dei  nuncioi  effe  cogno- 
feanf,  & ampliando  lino  al  termine  interminato  della  Onnipotenza  di 
Dio  la  fua  promeffa  , Ingent  multitudo  languentium  , gufato  eodem  pa- 
ne, convaluit , ut  per  totam  Prtvinciam  verhum  hoc  divulgaretur , ò“ 

Vir  Saniìut  per  vicina  loca  regrediem , ob  concurfut  intollerabile!  decli- 
naverit , & timuerit  ilio  ire  - 


^Mà  ò da  Henrico  forgelTe  , ò da  altra  pellilente  cloaca  , ufei  fuora 
dallTnferno , & inondò  la  medelìma  Provincia , c le  circonvicine  di  Tolofa  H«rcSj,u  settidtjii 
un’altra  Squadra  di  Heretici , che  affettando  di  conformarli  alla  Vita  degli 
Apolloli  aggiunfero  ai  dogmi  precedenti  del  Bruys,  e di  Henrico  , una  ma- 
niera di  vita  , che  non  gli  permetteva  il  poter  poffedere  alcuna  cofa,  anzi  li 
obligava  à vagare  per  le  Città  a’  piedi  nudi  in  compagnia  di  femmine, 
qudiuando  in  elemolìna  il  vitto  ; onde  furono  eglino  denominati  Apojlolici 

recent  ioti, come:  poi  lì  denominarono  ancora  [c]  li  Valdeniì.  Mà  tanto  li  ■>  ''•a/  n p,miju.<u 
Primi,  quanto  li  Secondi,  con  molto  diverfa  imitazione  da’ Santi  Apolloli,  c rfdi 
flicndochc,  foggiunge[d]S.  Bernardo,  gli  Apolloli  con  le  Donne , che  -«3.' 

eco  conducevano  nelle  loro  Miffioni , nfufeitavano  bene  fpeffo  morti , & ì s.s,r„,s,rm  u>n 
operavano  infiniti  prodigii , dove  ch’eglino  con  le  procedure  della  loro 
'ju  non  potevano  non  effere  ripigliati  d’incontinenti , e di  facrileghi . [ej  ^iirmstrmeir. 

unc  autem  videte  , replica  di  loro  S.  Bernardo  ,fi  non  proprie  Damonum , 

^ non  Hominum  ludificatio  hac,fecundum  quod  pradixerat  Spiritui.^j^re 
n din  fua  fella  auflorem  , neminem  dabunt . ^ua  harefii  non  ex  hominibus 
*nuit  propriumharefiarcham>.  Manichai  Manem  habuere  principem  ■>  &• 
praceptorem  : Sabelliani  Sabellium  : Arriani  Arrium  : Eunomiani  Euno- 
mium-,  Nejloriani  Neflorium  : ita  omnei  catena  ejufmodi  pefiei,  fingala fin- 
^ 0!  Magijìro!  hominei  habuijfe  nofeuntur,  à quibui  originem  fimul  daxere  , 
norrien  . nomine  ifio!,tituloojì  cenfebit  ? Nullo:  quoniam  non  efl  ab  ho- 
"iine  illorum  harefii . Non  ignoro , quod  fe , 0“  fotoi  Corpui  Chrifti  effe  glo- 
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rienlur  ; fed Jìbi  hoc  ptrfuadeant  1 qui  iìlud  quoque  perfuafum  hobent,  poti- 
Jlatcm fi  habere  quotidie,  in  menfa  fua  Corpus  Chrijii , &•  Saaguinem  confi- 
crandi  ad  nutriendum  fe  iti  Corpus  ChriJli , Cy  membra  . Nempi  ]a(ìant , fi 
e(fe  fuccejjores  Apoflolorum  1 Ò-  Apojlolicos  moiinant  » nullum  tamen  Apojlo- 
ìatus  fui Jignumvalentes  ojlendere  . Rujlicani  homines  funt -,  Ò"  idiota,  à- 
prorfus  contemplibiìes.  Sed  nonefi  C dico  vobis)  cum  eis  siegligenter  ageniunr. 
muitum  cnim proficiunt  adimpietatem  . Quindi  il  medefimo  Santo  annu- 
nierandone  gli  errori , li  rapprefenta  Seguaci  di  Prifcilliano  c nelle  mafli- 
me,  e ne’  coilumi  . [a]  Denique  indixere  , foggi unge  , latebras  fibi  •.firmo- 
veruni  fibi  Jermonem  nequam  , ijhufmodi fcilicet . 

Jura  ,p  rjura  ,fecretum  prudere  noli.  De  Manichaorum  quoque  fibu- 
la erat , quod  conjugium  abhorrerent,  cum  tamen  impudicijfimis fefe  luxuriit 
jugiter  inquinarent . Ad  bac  infuper  ex  eadem  Scbola  Maniebaorum  itlod 
erat , abjlinere  à carnibus  , Ó"  omnibus  , qua  ex  carne  generantur . Sed  & 
non  nifi  ex  moribusManichaorum  iiiud  prodtbat.quòd  tales  efient  baretici, ne 
convinci pojjent  : ut  Orthodoxi  in  Ecclefiam  cum  Catholicis  convenirent,nam 
de  bis  idem  Sancìus  : Cumque  pateat  opus,  non  apparet  audor  : iti  per  eo , 
qua  in facie  funt,  cuncla  diffimulat . Denique  fi fi.iem  interroges,  nibil  Cbri- 
Jlianius  ; fi  conver/attonem  , nibit  irreprehen/ihilius  , de  qua  loquitur,  facìis 
prob.,t . yideas  hominem  in  tefiimonium  fidei  fua  frequentare  Ecctefiam  , 
honorare  Presbyteros,  offerre  munus fuum,  confefsionem  facere  , Sacramenlii 
communicare . ^d  fideltus  >.  Jam  quod  ad  v’tam , morefque  fpelìaf,  nemi- 
nem  concutit,  neminem  circumvenit , neminem  (upergreditur . Pailent  infi- 
per  ora  jejuniis.panem  non  camedit  otiofus  operatur  m inibus,  unde  vitamfu- 
ftentaf.  Mulieres  relidis  viris , & item  viri  relidis  uxoribus,  ad  ijloi  fi 
canfer-ant , promfcuos  , & clandefiitus  conventus  a^entes  , mutuo  fefe  ornai 
fpurcitia  palluunt,  cum  tamen  votum  praferant  cafiitatis.  Così  di  elfi  S.Bcr- 
nardo  : Mà  in  ciò  die  fiegue , fe'li  raffigura  figli  de’  Manichei  , li  canoniz- 
za per  Padri  de  Luterani , Irrident  namque  nos  , quia  baptizamus  la- 
fantes  , ^od  oramus  prò  mortuis  , ^^uod  Ssndarum  fuf ragia pofluiamui . 
Noncredunt  Pgnem  purgatorium  refiare  pofi  mortem , fed  fiatim  Animsm 
folutam  à carpare,  vel  ad  requiem  tranfire,  vel  ad  damnationem  i Ond’cgli- 
no  andavano  , come  frenetici , cfrlamando  , fc]  Peccatoresfunt  Apoflolici, 
cioeli  Pontefici  Uomani  , Archiepifeopì , Epifeopi , Preshyteri , ac  per  hit 
needandis,  nec  recipiendis  idonei  Sacramentis.  Così  S.  Bernardo  degli  Apo- 
ftolici . Il  Bellarmino  [,f]  foggiunge , che  gli  Apoflolici  fofTero  i ptimi  He- 
retici,  che  m Occidente  negaffero  le  pene  del  Pur<.atorio.  onde  tal  maffimi 
da  e^poiderivaffe  ai  Valdenfi,  & Albigenfi  , c quindi  ai  Luterani , eCal- 
vimlti  . Ddacatafi  prodigiofimente  nelle  vicinanze  di  Colonia  tal  Setta  1 
Evctuino  Prcpoflo  Steinteldenfe  fcriffe  à S.  Bernardo,  pregandolo,  che 
ne  luoi  Sermoni  fopra  li  Cantici , diligentemente  diflinguetTe,  c riprovale 
capo  per  capo  tutte  le  parti  di  quefea  Herefia  , c con  le  autorità  oppofte 
della  S.  Scritaira  le  diflruggelfe  : Il  ch’egli  egregiamente  fece  negli  aceea- 

r ° ciuali  à lungo  fi  flende  col  racconto  della  pertinacia  di 

tjiiCjj  1 eretici^)  che  amavano  meglio  perder  la  vita  ne’ tormenti  i che 
ricuperare  la  tene  con  la  penitenza  , [e]  Nec  rationibus  convincuntur  , fais 
twn  intelligunt , ncc  audoritatibus  corriguntur  , quia  non  recipiunt  ; nec  fi- 
dunturfuafiombus , quia  fubverfi funt . Probatum  efl  , mori  magis  eligunt , 
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qu»m  converti . Horum  finis  interitus  \ borum  nonijjima  incendium  manet 
. , . . Plerumque  Fideies  injeUis  manihus  aliquos  ex  eis  ad  medium  traxe^ 
runt . Ed  E veruino  nella  citata  fua  lettera  à S.  Bernardo  raccontai  che  due 
dieili  per  tré  intieri  giorni  ammoniti  da’ Religiofì  Cattolici  ad  abiurare 
la  loro  herefia  »■  Tèmpre  oftinati  perfiftelTcro  nella  pertinacia  , c che  ftrafci- 
nati  dal  Popolo  ad  ard?r  vivi  sii  le  fiamme , allegri  vi  andaflèro  j c non  fo- 
lamente  con  pazienza,  mà  con  canzoni , e tripudii  fofteneiTero  l’horribile 
tormento  della  morte  fu’l  fuoco  > doppiamente  Martiri  del  Diavolo , e per 
gran  pena  in  quefto  Mondo , e per  eterna  nell’altro . 


Digitized  by  Googl 


Anasta- 
sio IV. 


Folmuo , éIu.1  ircf'?* 
lì'4  , erunjcv.izif'rc 
dic.T^. 


)l  Gtrerbi  tpijl.  qutt 
txtAt  in  rtf.2f.Sit/. 
m.ixim^p/irruyn  f- 
àit.  Luiitmen. 

b Idtm. 


218  Secolo  XIL 

CAPITOLO  vili. 

Anaftafio  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
li  II.  Luglio 

Herefta  impercettibile  di  Folmaro , e Ritratta-^ 
Ziione  di  ejfa . Morte  di  S.  Bernardo. 

E’  qui  cnfcurar  vogliamo  il  racconto  di  unaHerelii, 
eh  è giunta  à Noi  cotanto  ftrana  > & impercettibile, 
quanto  nuovo  > & impercettibile  giunger  può  alla  ima- 
ginazione il  concetto  di  un  Tutto  fenzap.artij  e di  un 
Corpo  humano  fenza membra  . Folmaco  Prepofto  della 
ChitTa  di  Tricffènftein  nella  Franconia  prelToHerbipoli 

circa  il  Sacramento  dell’Altare  infegnò  sii  lo  fcadere 

aurultmia  metà  dal  diicc'.eciino  Secolo  , Che  fotto  le  fpecie  delVinoii 
conlumayail  fojo  Sangue  di  GiesùChriao  fenza  Carne  , e fotto  le  fpecic 
e pane  a fola  Carne  di  Giesa  Chrifto  fenza  olfa , fenza  membra  corpo- 
ree  , e lenza  compita pie.ie-tra  del  Corpo  humano  : anzi  confumar/i  nonil 
Figliuolo  dell  Huouìd  , nià  la  fol  ' carne  del  Figliuolo  dell’Huomo . Giero- 
TO  repo  o di  Reicherfpergh  in  BSviera  [a]  confutò  à lungoquellamo- 
ftruofa  malIim.Tdi  Foltnaro;  econfeFce  fuccelfo  : clTcndo  che  Fd!m.iro  così 
in  un.'t  lettera  5 ch’egli  fcrilTe  alli  Vefeovi  della  Baviera , e 
u ria  nel  tenore  , che  (ìegite , per  cui  egli  lì  refe  molto  più  cominen- 
daliile  con  la  pronta  emendazione.che  vituperabile  con  la  colpa  fi]  Scrìpf, 
die  egli , Domino  mto  quondam  Ebhorardo  Salzburgenff  Arcbiepifiopo . M 
Corpore  Domtm  , quod  ommno  non  dibui  j ajjcrons  , quod  in  Altari  ejftt  qui- 
d.lTn  '*”’  ’ ‘dtflnon  in  omnium  fuorum  plinitudwt,o< 

-«'dtbar  mibi  cum  multU  faptrt  argurnem 
arouifT"  ' o'  , quas  needum  forti  inttìlextram^ 

à-  mihi-.fiqw 

rum  \eA  * • Confiteor  enim  > quia  non foìummodo  vi- 

Tt  ^ '■»  Corpus  eft  Chrifir. 

mini ‘bexterai  Patris  vifibilittr  io- 
7n  forma  ' integrum , frangati 

■ • Supraomnem/tnfumefi, 

ZmZmT’''"'-^  («/cg.reco  Angelorum;  neo  habet  taufam,  */ 
T quidem  in  Libello,  quem  è 

fed  abrZ r"”"v  " r ^‘.'‘‘’^bumfcripfi , pleniusfortajfis  exprefum tjl . 

& fenram' r ah  bofte docert  ■.  ubi  nemo  debet  naturalia  Jequii 

taiottetT  Si  quidemnatur.eu/um,  & 

excedif  idZ"“  ' ^ ^g'oas  facultates  , Pidei  majepi 

que , ubi  Fides  qwtntur  , argumenta  non  valent . Et  indi  </ 
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Capìtolo  P^IIL  21  p 

/iijfriOT»  quii  cantra  natura  ujtim  caput  agni  cumintejlinit  ■>  & peetibus 
mare  prtecipimur-,  fed  ojfwnonconfringere  •.  quia  qui c quid  di‘vinum,vel 
hatnanumefiChriJii  ì infacrofanllo  Myfteriofumimus  , fed  minime  /affi 
• bii'pajdtitudineminveftigarcprafumimus  l Experimenta  enim  didici,  quod 
' ^ spprimatur.à gloria , qui  cantra  Legtm  difcutit  Ma]eflatem  . Cosi  il  ra«vc- 
vcduto  Folmaro . : . , , 

Màluttuofo  fi  refe  al  Mondo  quefto  Pontificato  per  la  morte  di  [a] 
S.  Bernardo  j ch’era  la  colonna  allora  -,  fopra  cui  foftenevafi  la  Chiefa  , e à 
(f*  cuifrangevanfi  le  correnti  Herefie  . Egli  nacque  in  Fontanis  della  Bor- 
gogna > e traffe  fua  vita  fin’all’eta  di  felTantatrè  anni  > non  sò  fe  opera- 
tot  di  miracoli , òefibmedefimo  vivo  miracolo  j poiché,  come  bendi 
lui  fcrifie  [é]  un  moderno  Autore , Haud  abfque  miraculo  ita  doiìus  eva- 
,]|i«  yft)  ut  aiiorum  DoCìor  effet  in  fempiternum  tempus  ■,  cui  ab  adolefcientia 
ieUr  fagot  verfato , prajlantes  ingenii  dotes  excolere  -vlx  licuit  > nullis 
kris  ab  aSìionibus  vita  Retigia/a  vaeantibus  . tpfam  non  lelìio  docuit , 
jj  . ftd  unlìio  ; non  litera  , fed  fpiritus  ; non  exercitatio  , fe  i jugis 
^.Divina  Ssriptura  meditatio  ; uniur  verè  Libri  virum  . Fidei  Verita- 
lem  adverfus  hi  aretine , Ò"  quofvis  errore  e -,  Ecclejìa  unitatem  adversite 
Sthifmaticos  ì fanclitatem  ì ac  Di/ciplinam  adversùt  diffolutos  maree  in- 
Jdl'  tamparabili  jludio  , ardore  defendit . Innocenzo  Secondo  nella  let- 
.jIjì,  tera  > che  gli  IcrilTe  fopra  gli  affari  dello  Scifma  contro  Pietro  Leoni , 
cn;  ‘^*'‘*"’òllo  Murum  inexpugnabifem  prò  Domo  Dei , Guerrico  [c]  Abate, 
ir’!  S.  Bernardo  vivente , Interpretem  Spirititi  SanDi , Pierro  [</] 

lo.C  Abate  Cluniacenfe  , anche  avanti  la  di  lui  morte  , Concivem 

Angelorum,  Ottone  [e]  Frifingenfe  , , tè*  miraeitìie  clarum  > e[/] 

Pietro  Abate  Cellenfe  di  lui  dice  , Vita  ejue  tfama  e'yae  , opera  , /cripta  , 
tiic  > fide  e 1 /peti  cbaritae , caftitae  ■,  ahfiinentia  ■,  mirtficatio  de- 

jjg  '*>**•  in  membrie  ejue , fermo  , uultiti , habitué , éf  g'ftue  ejue , Ó*  hie 
(ISr  ) 'pf*  fnnt , qua  teflimonium  perhibent  de  eo  . Pratermitio  ifta 

L tmnia  , fi  nondum  emolliri  cor  tuum  potuit . Unum  eft  , in  quo  clavie  in 
X.  oitum  defixie  arbitror  me  te  apprehenfurum , di'  in  amorem  S.  Bernardi 
fli  ^’ìtefaPìurum  . Alumn  ue  enim  f amili arifjimue  fuit  Domina  nojtra  , cui 
non  unam  tantum  Bafilicam -,  fed  totiue  Ordinie  Cifiercienfie  Bafilieae  de- 
ditavie  , ad  cujue  tandem  politifjimoe  Tralìatue  , 0“  facundoe  compofuit . 

• j Stergo potee  tangere pupillam  acuii  Domina  nojlra -,  fcribe  cantra  Bernar- 
iumfuum-,  cui  loquitur  ipfa  : tangit  te -,  quafi  qui  tangit  pupillam 

^ acuii  mei . Mà  tralafciato  ogni  grand’  encomio  de'  Cattolici  ben’affetti , 
fervano  à lui  per  iftrumenti  di  gloria  gl’iftefll  Heretici , che  per  forza 
i,^,  della  verità  io  efaltarono  con  si  egregi!  titoli , che  Lutero  di  lui  fcrilfe , 
ij;,  W Omnee  Eeclcfia  DoFloree  vincit , Bucero  chiamòllo  [A]  Virum  Dei , 
ijf  Calvino  [/]  de  i di  lui  Scritti  afltcurò  , ch’egli  in  librie  de  Confideratione 
^ , ifa  loquitur  t ut  Veritae  ipfa  loqui  videatur  t e chiamalo  anch’  cffo  , 
,,  Pium,  tir  Sanflum  Scriptorem  , e Daniele  [A]  Heinfio  le  di  lui  Opere, 
^ e Libri  encomia,  come  Rivum  Paradfi,  Ambrofiam  animarum-, 

lum  Angelicum  , Medullam  pittati s . Cosi  gli  Heretici  ftcllì  della  Santità  di 
quello , che  cosi  ben  foftenne  e con  la  voce  , e con  la  penna  la  Religione 
l't  Cattolica , e’I  Pontificato  Romano . 

j Mà  lodi  al  Cielo  ....  [/]  Uno  avulfo  non  deficit  alter  » 

Ci  Aureue , àr  fimili  frondefcit  virga  metallo , 

, Eq  a eto'to 


Anss^a- 

- sidiV. 


Morte  di  S.  Bernardo* 
e ioo  Elogiff  • 
a rtw  xiyj. 


b Afix.  J'tcc.  I a 
r.6.  ttrt.v». 


C CHtiTÌCUt  ÀthAI 
/é»»w.3,  IH  Kat.  SS. 
/Am', 

d Ptir.CiuM.  ìib.6.  K- 
lijìao- 

e Orro  Frìjstii.  /i.i. 
f ?4. 

f Peir.  Cellen. 


I Lnt.  in  CoH»quiit 
ctm'ivietibHi . 
h Btict'.ut  in  lib.  de 
tcftcord.  Art.de  Jh- 

I Cetdv.  n.  4.  h:Jht. 

c.  IO.  df  ti« 
k Dati,  lìtitff.  trjt.z. 


l Viri.  JEntides  H.6. 


Digitized  by  Googl 


Anastaì 

SIO  IV» 

• redi  H Ptm.di  J/i/i 

fttMdrt  IH  t$.i. 
b VtdiitPtmi.d'hmo^ 
ant9iili$.ì. 


220  Secolo  XII 

e tolto  da  Dio  al  Mondo  S,  Bernardo  > pofc  Dio  al  Mondo.  5.  F^aocefcg 
[a} , e S.  Domenico  \j>]  con  quella  folita  proWdenza  > eh*  potrà  noure 
il  Lettore  nel  corfo  di  quefta  noftra  Hiftoria»  Che  non  mai  penpefle  il 
Cielo  alcuna  potante  Herefia  nella  Chiefa  > ch'egli  non  fbrnifle  fubito  , 
la  Chiefa  di  potentidìmi  Difenfori>  per  cui  alla  oppoiìzione  del  1 

accorrere  prontamente  la  dilucidazione  del  Vero. 


Di‘:::'^r3d  r 
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j;  CAPITOLO  IX. 

fa  rr  j • 

tói  Hadriano  Coarto  Inglefe , creato  Pontefìcs 
li  z.  Decembre  ii5'4. 

Nuovf  attentaH  degli  Herftki  ArnaldiJH 
in  Roma.  Cattura  , e morte  dell' 
Herejìarca  Arnaldo  di 
Brefcia, 


221 


NO  IV, 


N’uori  horribifiarren 
tat  i degli  AmkJdiit 
Kdma . 


A L I e OIrramontanc  Provincie  ci  trafporta  à Roma 
Arnaldo  di  Brefcia , che  foftenuto  dall’aurorità  de’ 
Senatori  , e dall’audacia  del  Popolo , in  vano  cfcla- 
mando  Eugenio,  Anaftalìo . & Hadriano  , pur’  ad 
onta  [.j]  de’.  Papi  in  quella  Città  faceva  fuo  foggior-  * 
no,  commovendo  la  Plebe  contro  il  Dominio°dceli 
j,|,  . , '■  Ecclcfaftici  , & eccitando  la  Nobiltà  con  l’avidrtà 

viorn/!t>^  c ’ e con  l’ambizione  del  Principato . E venncgli  fatto  un 
ad  n,.|i>  ftiegno  l’animo  di  alcuni  Ribelli , che  accie- 

via  Sacra  il  Cardinal  Gerardo,  che 
^ ^ ^°'P‘  coltello  lo  ferirono  à morte , ag- 

contr  ■*'  * minaccie  indilfcrenteinente  contro  tutto  il  Clero  , e 

ttmiJ?J'' ofavano  di  foftener  l'autorità  Ponti/ìcia  nel  Dominio 
tettW*  ' ^ Hadriano  fottopofta  all’fn- 

jw/r  l’accennato  Codice , u/^ue  ad  quartarnferiam  ma- 

à dtvinis  cefavit  officiti , Pena,  che  fi 
Chitf,T ' j *’ afiuefatri  alle  devozioni  delle 
di  Din  ‘'''“‘•"Olenaa  dieflc,  come  efppiU  à Cielo  aperto  alla  vendetta 
tono  i e * de’ Santi,  Onde  humiliati , e pentiti  fi  gitta- 

coisf  r , fo®®  del  Popolo  ai  piedi  del  Pontefice , pregandolo  , 

Steri  del  perdono  , premclTp  un  l'olenne  giuramento  col  tatto  de’ 
Arnald  > ch’efli  haverebbono  incontanente  feaedato  da  Roma 

•no del  p’  * » c ridotta  la  Città  nel  pofTefib  antico,  e legiti- 

elie  ha*  Romano  , Mà  il  flagello  maggiore  fi  fcaricò  fopra  colui, 

ne  fé»  alzato  il  primo  contro  il  Papa  . Conciofiache  nella  efpulfio- 
degli  Arnaldifti , ricouratofi  Arnaldo  fra  le  Truppe  di 
I ’ che  con  numerofo  Efercito  fi  apprelTava  à Roma  per  ricever 
Jrian^^ n dell’Imperio , fu  quivi  ritrovato  , & ad  iftanza  di  H.t- 

alJora  da  Cefare  in  poter  del  Prefetto  di  Roma  , che  [A]  /ecelo 

tlijT**  °*'a  appiccare , riducendone  poi  fopra  il  fuoco  le  offa  in.  .cnere  , 
gittate  nel  Tevere , ne  [c]  à flolida  plebe  corpus  ejui  venerationi 
" ^**dc  di  lui  cantò  vn'Hiftorico  Poeta  di  [d]  que’  tempi , 
ftndeetiam  tandem  ( neque  enim  reor  effe  filendum) 

Ne  defunefio  repetatur  pojlea  fernto  > 

'Judicio 


i Federico  Oi,brobHnra  morte  ai 
Anuitduejì  Bre/èiji . 


Il  Otto  Ftijìuffiin  Fri. 

dtt-  /If.j.r.jOe 

p Jdtn  ititi. 
d Jjrjatuttt  éiitflit 
fitdcyictti.i. 
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e tolto  da  Dio  al  Mondo  S,  Bernardo  > pofc  Dio  al  Mondo  S.  Francefco 
[d]  1 e S.  Domenico  [i]  con  quella  folita  pcoWdenza  > che  potrà  notare 
il  Lettore  nel  corfo  di  quella  noilra  Hiftorìa  > Che  non  mai  penpeffe  il 
Cielo  alcuna  potente  Herefia  nella  Chiefa , ch’egli  non  fornillè  fobico  > 
la  Chiefa  d>  potentigimi  Difènforit  per  cui  alla  oppolìzione  del  bifg  1 
accorreffe  prontamente  la  dilucidazione  del  Vero, 
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capitolo  IX. 


kù  Hadriano  Coarto  Inglefe  , creato  Pontefice 
li  z.  Decembre  H5'4. 


Nuovi  attentati  degli  H eretici  Arnaldifti 
in  Roma . Cattura  , e morte  dell’  ^ 
Herefiarca  Arnaldo  di 
Rrefcia, 


Hadri.\. 
NO  IV. 


X Ctdtx  Vatic.  flftàd 

érJi'iU. 


Kuovi  ^orribiJijfteq 
tati  degli  Amaidi/t 
^0  £ama . 


Alte  OIrramontanc  Provincie  ci  trafporta  3 Roma 
Arnaldo  di  Bttfcia , che  foftenuto  dall' aiitorirà  de’ 

Senatori  , e dall’audacia  del  Popolo , in  vano  cfcla- 
mando  Eugenio , Anaftalìo , & Hadriano  , pur’  ad 
onta  [a]  de’  Papi  in  quella  Città  faceva  fuo  foggior- 
no,  commovendo  la  Plebe  contro  il  nominio^deuli 
j II  . , — *"  Ecclefaftici  , & eccitando  la  Nobiltà  con  l’avidità 
eiorno^d^n^^'’  econTambizione  del  Principato . E vcnncgli  fatto  un 

l’animo  di  alcuni  Ribelli,  cheaccré- 
PottaJ!fia  via  Sacra  il  Cardinal  Gerardo,  che 

^ folcilo  lo  ferirono  à morte , ag- 

contm  •**  ^ fliinaccie  indifferentemente  contro  tutto  il  Clero  , c 

teinnnr,‘i“  ‘*^*'^♦«0  di  foftener  l’autorità  Pontificia  nel  Dominio 

htdett  Per  lo  che  fg  la  Città  da  Hadriano  fottopofta  all’fn- 

l’9Ccennato  Codice , u/^ue  ad  ^uarfatnferiam  ma- 
à divinis  cefavit  offictìt , Pena,  cheli 
Chief.  r alTuefatti  alle  devozioni  delle 

^iDio  come  efppfti  a Ciclo  aperto  alla  vendetta 

«n»  i e . 7’""'’'®  de’ Santi,  Onde  humiliati , e pentiti  fi  gitta. 
comefea  nome  del  Popolo  ai  piedi  del  Pontefice,  pregandolo, 

Sacri  E*"**  ’ I - ’ premeirp  un  Iblenne  giuramento  col  tatto  de’ 

Arnald  haverebbono  incontanente  fcacciato  da  Roma 

«odclV  * Arnaldifti , e ridotta  la  Città  nel  poflefib  antico,  e legiti- 
clj5  L “°"jefice  Romano  , Mà  il  flagello  maggiore  fi  fcaricò  fopra  colui; 
w fc»u'  1*  primo  contro  il  Papa  . Conciofiache  nella  efpulfio- 

Birb^'m  Arnaldifti , ricouratofi  Arnaldo  frà  le  Truppe  di  Federico  obi.roi.H„n ai 
jjlp™ ’ ehc  c®n  numer®fo  Efercito  fi  appreftàva  a Roma  per  ricever  ■*™.J<>“‘iiSrerci,. 
«Itian^**  n dell’Imperio , fìi  quivi  ritrovato  , & ad  iftanza  di  Ha- 

jUo  ®’*‘c»ato  da  Celare  in  poter  del  Prefetto  di  Roma , che  [i]  fccelo 
chefiir  *®‘'®?PP‘'‘^®re  , riducendone  poi  fopra  il  fuoco  le  offa  in  .enere  , 

IdtrM?****  Tevere , nt  [e]  à Jìolida  plebe  corpus  ejus  venerationi 

®ode  di  lui  cantò  vn'Hiftorico  Poeta  di  [dj  que’  tempi , 

^deetiam  tandem  ( ncque  enim  reqr  ejfe  filendum) 

«e  defunejlo  repetatur  poftea  fermo  , 

'^udicio 


b Otto  h'iijlni.in  Fri. 

C Idem  ibt'd. 

'J  Itrtnisjttf  deuftit 
fi  idr.ict 
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J»die!o  Cleri , nofiro  fub  Principe  viélas , 

Appenfnfquc  Cruci  , flammUqiec  cremante Ji(ulusi‘  T > 

In  cineree  , Ty  beri  ne  , tuas  ejl  fparfus  in  undas . 

Nejlolida  Plebis , quemfecerat  imprabus  errar  ^ 

Martyris  aJ/j  novo  zcinerefvefoveht'ibonore  ' ‘ 'I  . 

Mà  dalle  ceneri  dcll'Hjre/ìarca  rifiiife  il  Corpo  degli  .^rnaldifti  > e fe  non 
inferocì , come  fotte  il  Cdpo  j die  fuori  almeno  fpefli  moti  del  fuo  furo- 
re fotte  i Tegnenti  Pontificati , fin  tanto  che  fotte  [«]  Papa  Clemente 
Terzo  egli  humiliòflì  con  durevole  concordia-fottoia  tnanotliDio,  e del 
fuo  Vicario  in  Terra  il  Pontefice  fìomanov  v 
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Alessan- 
dro III. 


CAPITOLO  X. 

Aleffandro  Terzo  Senefè  , creato  Pontefice 
j"'  li . . . Settembre  1 

Origine  degli  HereticiVddenfi ,Barbetti  ^ ^ Albigenfit 
Loro  innumerahili  herefie , condannate  nel  Concilio  di 
T ours , e di  Alby . Ali^oni  Afofioliche  ■per  la  loro 
converfione , ma  fenz^a  frutto  . Nuova  loro  condanna 
dal  Cardinale  Albanenfe  Legato  Pontificio  . Conte  di 
Alhy  loro  Protettore  . Provi  foni  prefe  dal  Pontefice . 

Concilio  Lateranenfe  T erz,o  Ecumenico . Loro  notoria 
condanna , e corfo  di  quel  Concilio  fopra  tal  materia . 

Pietro  Lombardo  Alaeftro  delle  Sentenzio , e fue  prò- 
pofiZiioni  cen furate  dal  Pontefice  . Cofiituz^ione  di 
/I  dlejj andrò  É erz^o  contro  le  Invefiiture  Laicali . 

A’  più  grave  > e premurofo  affire  rivolfe  ì fc  le  applica- 
zioni del  nuovo  Pontefice , e la  vigilanza  di  tutti  li  Ve- 
feovi  dell’Europa . L’Hercfia  [a]  di  Pietro  di  Bruys  * 
rifurta  dalle  di  lui  ceneri  nella  perfona  [i]  di  Henrico  riiai Pmii/Miia- 
Tolofano , e propagata  da  quelli  ampiamente  per  la 
Linguadoca  > e Guafeogna  con  la  Setta  propria  , c con 
^ ' l’accrefcimento  di  quella  degli  Apollolici , allagò  final- 

mente tutta  la  Francia  con  una  inondazione  cosi  varia  i c copiofa  > che  fi 
tele  formidabile  al  Chriftianefimo  , allor  quando  dal  Contedi  Alby  > che 
protclTe  tal  Setta  di  Heretici  con  Parrai  > ò dal  Concilio  di  Alby  . che  la 
condannò  con  le  Cenfure , prefe  il  diftintivo  degli  Albigenfi  . Heretici  di 
diverfinoraij  mà  di  un  folo  errore  i ò per  meglio  dire  , Heretici  di  un  fol 
nome , e di  mille  errori . ElTendo  cofa  che  di  quella  Herefia  non  rinvenen- 
doli l’Herefiatca  > ballerà  à Noi  rapprefentarla , come  una  figlia  nata  fenza 
Padre,  òcome  un  mollro  nato  al  Mondo  dalla  commillione  di  differenti 
Ipccie , che  la  formarono  altrettanto  più  terribile  , quanto  più  nuova . Poi- 
ane, fe  vogliam  credete  ai  rocdefinii  Autori  Heretici , che  hanno  deferitta 
hHilloria  degli  Albigenfi,  quelli  altro  non  fono  , che  un’aggregato  di 
■^triani , e di  Manichei , de’  Pctrobuilfiani,  di  Henriciani , e di  Apollolici , 
che  come  tanti  torrenti  ingrolfarono  la  fazione  degli  Albigenfi , che  alle 
^nche  aggiunfero  folamcnte  nuove  fuperllizioni , e nuovi  dogmi.  Dunque 
Noi  per  render  ragione  alla  nollra  Opera  ne  deferiveremo  fotto  quelloPon- 
'•Scato , come  in  luo  proprio  luogo  , li  principi!,  per  doverne  poi  più  diifu-  ^ 

^Olente  ptofeguire  il  racconto  [c]  ne’  futuri . 

Difeacciati  dall’Armenia  [d]  li  Manichei  trabboccarono  nd Ila  Bulga-  “* 
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ria  per  l'cdurre  quel  Popolo  convcrrito  di  frefeo  alla  Religione  di  Chrifto»  4 
e forti  loro  cosi  felicemente  il  dilegno,  che  yiddefi  in  breve  infettata  qatlh  j 
Chrifti.inità  dalle  inanime  de’ Mauiclici , Capo  de’ quali  li  fece  [a]  qud  ^ 
Balìlìo  , Autore  della  Setta  de’  Bongimili , che  per  l,i  fua  odinata  dccrin-  j 
da  herclia  fli  vivo  fatto  abbrugjajrc  dal  Cattolico  Iniperadore  Aleffio  in 
mezzo  della  Piazza  publjca  di  Coftantinopoli . Mail  male,  che  cola  fer-  . 
peva  , dilatòffj  ne’  rrahcelì , allor  quando  [6]  dùppo  la  conquida  di  Tern 
Santa  eglino  hebbero  communicazione  co’ Bulgari , e ricetto  in  quel  Re- 
gno  . Dalla  cornmillione  di  tri  pt  fte  in  due  differenti  Nazioni , lì  divif{,h 
Setta  in  tante  martìme,  quanti  n’erano  i ProfelTori,  convenendo  fol  nidi 
nella  contrarietà,  e ribellione  contro  la  Chiefa  Romapa.  Onde  il  fopticRi- 
to  Autore  annumerandone  gli  errori , dice.  Quel  tali , che  impugnavano!, 
Pivinit.1  di  Ciesii  Chril}o,;chiamavanfi  Arriaiii  > Quei , che  riggettavano  I 
il  Tellamento  vecchio,  c’t  Matrimonio,  Manichei,  fecondo  Chi  di  elli  pS,  fj 
ò menoconrradiceva  , ò fofteneva  qualche  punto  particolare  di  Religione. 
Navigò  quindi  dalla  Bulgari-a  in  Francia  il  Manicheifmo  , nella  cui  fcuola 
apprefero  le  loro  dottrine  i Pctrobuiliani , e gli  Henricia.ni , e doppo  di  qnt-  j> 
di  i Vaidenlì,  d.i!Ia  unione  de’quali  furfero  poi  (otto  il  Pohtificatodi  Alci-  ,, 
fandro  Terzo  gli  Albigenli . a 

•Sono  gli  Heretici  Valdenlì,non  già  que’ Popoli  Habitatori  della  Valle  . 
di  \'aux  ne’  confini  della  Francia,  e dell’Italia  , come  per  dimoftrare  I’okì-  ; 
chit.ì  della  loro  Religione  lià  voluto  provare  nella  fua  Hidoria  un’inlìgM 
.Moderno  [e]  Miniftrodi  quella  Setta  , nià  i Segu.aci  di  un  Mercante  di  Lio-  jj 
ne  chiamato  Pietro  Valdo  , che  invaghitoli  di  erigere  un  partito  lotto  ilfim  .,3 
nome  , legò  il  giogo  della  fubordinazione  Hierarchica  , trafportandoli  eoo-  ,Fj 
troilPapa,  e contro  le  Potenze  Ecclcliadiche  , etemporali,  conlapa- 
vena  interpretazione  di  quel  palfo  della  Sacra  Scrittura , in  cui  rempw  ^ 
fondò  la  bafe  della  fua  Herelia  , [dj  Obedirc  oportet  Deo  magis,  quitm  h»ù-  ■.! 
»li«r . Onde  didribiiito  a’ [e]  Poveri  il  fuo  ampio  Patrimonio , formoiuu  ^ 
Congregazione  di  gente  chiamata  con  diverfi  nomi  di  Poveri  di  ;j 

degli  llumiliati  fotto  alcune  Regole  inette  , & olfervanze  fuperdiziofe,  d ' , 
cavate  dagli  Apodoiici  Henriciani , de’ quali  ne’  precedenti  Capitoli  [/] 
h.abbiamo fatta  commemorazione.  Quindi  egli  [g]  inoltròlTi  à tichicàci- 
ne  al  Papa  l’approvazione  , che  denegata  irritò  l’animo  di  Valdo  in  un' 
apeit.i  ribellione  contro  la  Chiefa  , impugnando  egli  il  primo  di  tutti g|*  ^ 
Hei etici  [A]  l’ufo  delle  Indulgenze  , [;]  e negando  tutti  li  facri  Riti  ,c  ceri- 
monie , l'ubbidienza  ai  Vefeovi,  [f]  la  Confelfione  facraraentale , le  Triài-  ,, 
zioni  , [/]  li  Canoni , le  Decretali , la  Eftrema  unzione  , le  preghiere  per  ■ , 
Morti , il  Purgatorio,  [w]  la  intercefsione  de’  Santi , l’ufo  dell’Atte  Marita 
il  Battelìmo  de’  f anciulli  piccoli  coftituiti  avanti  il  conofeimento  della  ta" 
gionc  , la  prefenza  del  Corpo  di  Giesù  Chrifto  nella  Etichariftia , quando 
1 Odia  li  confacrava  da  un  Sacerdote  indegno  , alfercndo  , che  anche  i Lai- 
ci po.evano  eficre  Miniftri  habili  di  tal  Sacramento,  & eziandio  della  Con- 

fclsiqne  , Che  il  trafporto , e l’impeto  della  pafsione  era  fufiiciente  feufaà  I 

giuftificare  ogni  peccato  , e finalmente.  Che  il  commercio  dell’Huomo  con  ' ^ 
la  Donna  era  lecito  , allor  quando  fuccedeva  con  reciproco  , e libero  con- 
fenfo,  fenzache  in  talcafo  vi  folfe  bifogno  del  Matrimonio  per  authorh- 
zarlo  ; e per  rendere  più  plaulibile  la  lulfuria  , honcftavala  con  un’affettata  ‘ 
povertà  , onde , come  pretendevano  gli  Arnaldifti , riputava  illecito  ai  Sa- 

cer- 


Digilizc'^  • 


fnsj; 

:«1{ 

irtàlà 

dilli 

liSai: 

)Ì3i|Ì 

ilfÌ! 


•'SF 

blilii 

Jitó 

hcii. 

op?c: 

cuoi: 

iridi 
jlìrr 
la  c- 
taiH. 
:ote 
riasit 
, t«J- 
ciit 

j^ia'S 

,fo 

iail'' 

’lìind 

i 

aldar 

jdis 

lini* 

t.lti 

jiiP' 

u 

Ijfc 

a,f 

ori- 

drilli 

jrfc 

[atC' 

lil»' 

ai(i 

;'jjÌ5 

>/)!> 


Capitolo  22^ 

ccrtlotJ  il  Dominio  temporale  j anche  di  tenui  rendite  , obligando  perciò 
i fuoi  Seguaci  à vivere  di  elemofine  col  nome  > come  fi  diflc , di  Poveri  di 
•ÌÀone . Nota  il  fopracitato  Urfpergenfe , che  Dio  per  confondere  la  Hipo- 
crifia  drquefti  indegni  Poveri  contrapofe  loro  la  Religione  di  S.  Francefco, 
Idea  della  vera  Povertà  dello  Spirito,  e del  Corpo , predicata  , [a]  & infe- 
gnata  nell’Evangelio  , conforme  nel  medefimo  tempo  oppofe  all’albagìa 
degli  Albigenfi  la  Religione  di  S.  Domenico  fpecchio  di  vera  Santità  , e di 
dottrina . Crefeiuti  dunque  in  animo  , 6f  in  fazione  li  Valdenfi  , coftituiro- 
noda  fe  medefimi  un  Corpo  feparato  di  Heretici , come  feparate  , e divife 
erano  le  Sette  allora  in- Francia  dei  Manichei , Petrobuiffiani , Henriciani 
làlTolofa  , & ApoAolici , infin  tanto  che  prefentatifi  tutti  [i]  con  unione 
I àd Concilio  di  Alby , lotto  la  divifa  , e nome  di  , mà  riccr 

Vendo  come  pelfimi  Chriftiani  efecrazione  > e condanna  , furono  dal  luogo 
del  Concilio  denominati  Albigenfi  ; onde  proviene,  che  da’  Sinodi  eglino 
vengano  chiamati  con  differenti  indicazioni  di  Valdeujì  da  Pietro  Vualdo 
loro  Autore , di  Leonijli-,  e Poveri  di  Lione  dalla  Città  ond’eglino  ufeirono, 
di  Piccardi  , Albigenfi , Lombardi  , Boemi  , Bulgari , T olo/ani,  Albanenfi , 
-Proc/enza/i , dalle  Regioni  che  feorfero  , à\  Arnaldijli , rfperonjli -,'Jofe- 
fijli , Lollardi , da  diverfi  Dottori  della  loro  Setta  , di  Patareni,  dalle  per- 
fecuzioni  delle  quali  elfi  fi  gloriavano , dìCatbari  y dalla  mondezza  del 
cuore  eh  elfi  vantavano,  ài  Bon-buomini  y dall’apparente  bontà  de’loro 
coflumi,  di  Cottarelliy  da  alcuni  gran  [e]  Coltelli , ch’eill  portavano  , detti 
in  lingua  ^Tolofana  Cottereh , & in  fine  con  infi  liti  altri  nomi , ò in  argo- 
mento de’  loro  dogmi , ò in  dimollrazione  de’  loro  Paefi  , ò in  vituperio 
della  loro  HereCa , ò in  decoro  de’  loro  Maeftri , diT effitori , Poplicani , 
Turlupini , Ribaldi  , pifii , Lnzobbatati , Pajfagcni , e Gazari , detti  tutti 
in  lingua  Cuafeona  Vulgarìs . Nel  macello  però,  che  fecefi  degli  Albigenfi 
V M rapprefentaremo  ne’ futuri  racconti , ricouratifi  lì 

Valdenfidi  Lione  nelle  Valli  inacefiìbìli  di  quel  P.iefe,  che  dicefi  di  Vaux, 

0 di  Valleez , fi  denominarono  Barhetti dal  nome  [r]  di  Barba  , col  qualo 
tglino  erano  foliti  di  chiamare  i loro  Minillri  per  un  rifpetto  fomigliante  à 
quello,  che  Noi  portiamo  ai  Religiofi,  e Sacerdoti,  allor  che  li  chiamiamo 
col  nome  di  P adri  ; e quefti  Barbetti  porgeranno  alla  noftra  HiRoria  ampia 
materia  di  fucceflì , allor  quando  , piacendo  à Dio  , giungerà  à deferivere 
egloriofe  imprefe  di[/]Luigi  Decimo  quarto  Rè  di  Francia,chc  fu  l’Eller- 
minatorenon  folamcnte  di  quelle  ultime  reliquie  degli  Albigenfi  , mà  di 
ogni  Herefia  nata  , e furta  nella  Francia , e l’Inimico  implacabile  di  tutti  gli 

Heretici  del  Chriftianefirao . . „ 

Quelle  notizie  dunque  preraeffe  in  lignificazione  dell’origine,  e nome 

Albigenfi  , ci  refta  à dimollrarc  , Quali  follerò  quell’ Herefie , chcj 
Profelfava  tal  Congrega  di  gente  i e quali  errori  furgelTcro  dalla  cloaca 
commune  di  cosi  unito  , e pellilente  letamaio  . Il  Marca  [g]  nobil’Eccle- 
^ Hifiortco  de’  nollri  tempi , Pc  altri  Autori  contemporanei  agli 
oigenfi  ne fanno  un  rapporto , che  non  fi  può  certamente  riferire  fenza 
> H quelli  appunto  fono  li  due  ptincipali  fentimenti , dai 
quali  furono  animati  quei  grandi  Huomini , che  combatterono  con  la  dot- 
cuia , e con  le  armi  contro  gli  Albigenfi  , c che  s’imprimeranno  facilmen- 
g ue^l’animo  de’  noftrii Lettori  col  compendio  lacrimevole  delle  loro 
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Primieramcute  eglino  [a]  ilabilivano  due  PrincipH  di  tutte  le  coft , a 
un  Dio  buono  Autore  delle  invifibili  > c un  Cattivo  delle  vifibili . Qual-  i 
ch’uno  aggiungeva  , che  il  Buono  ha  veva  fpofato  due  Donne  Colla  > e Co*  ■ 
liba  j da  ambedue  delle  quali  egli  haveva  ricevuto  figliuoli . Altri  ricono*  ^ 
fcevano  un  fol  Creatore  > Padre  di  due  Figli , Chrifto  5 e’I  Diavolo . 

Attribuivano  al  Dio  Cattivo  l'antico  Teftamcnto  > onde  tutto  lori-  - 
gettavano  > alla  riferva  di  qualche  paflb  inferito  nel  Nuovo  » e di  Quello  | 
ammettevano  li  foli  quattro  Evangelii  > l’Epiftole  di  S*  Paolo»  le  fettti 
Canoniche , el’ApocalilTe . 

Dicevano»  che  il  Dio  cattivo  Autore  del  Vecchio  Teftamento  era 
un  mentitore  , poiché  haveva  predetto  a'  nollri  primi  Parenti  » che  farcb* 
bono  morti , fe  havelTero  mangiato  il  pomo  prohibito  » e che  in  tanto  egli*  \ 
no  ne  mangiarono  » e pur  non  morirono . Ardivano  ancora  di  chiamarlo 
Boja  » &Homicida»  perche  haveva  fatto  perire  tutti  gli  huoraini  conil 
Diluvio  » gli  Habitanti  di  Sodoma  » e Gomorra  con  il  fuoco , e gli  Egiiii- 
ni  » e Faraone  dentro  il  Mar  RolTo . 

Affermavano»  chetuttili  Padri delVecchio  Teftamento  eranoirre- 
mifibilmente dannati»  e S.  Gio.  fiattifta  un  de’ più  abominevoli  Demonii» 
che  fi  ritrovalTero  nell’Inferno . Toglievano  perciò  ogni  fperanaa  difilli- 
te  à i Papi  » agli  Arcivefeovi  > Vefeovi  » Canonici , Monaci  » Tempiarii  1 
Hofpitalieri  » Perfone  Maritate , & alli  Soldati  ammazzati  > ò feriti  nella 
Guerra . 

Segretamente»  e quando  fi  fpiegavano  in  confidenza  co’ loro  amici» 
eglino foggiungevano»  che  quel  Chrifto»  che riconofeevafi  perRedeo- 
tote  » non  haveva  giammai  nè  bevuto,  nè  mangiato  » che  non  fi  era  altri- 
mente  incarnato , nè  comparlb  fopra  la  Terra  » fe  non  fpiritualmente  den- 
tro il  Corpo  di  S.  Paolo  j c che  fe  mai  verificar  fi  poteffe  » ch’egli  folfe na- 
to , morto  » e crocifilTo  » ciò  certamente  farebbe  fucceduto  in  una  Terrai  ' 
nuova  » & in  un  Mondo  invifibile  . Che  non  Chrifto  • ittà  uno  federatili-  - 
mo  Malfattore  folfe  nato  in  Bethelem  , e croc'filTo  in  Gierufalemme»e  che 
Santa  Maria  Maddalena  era  quella»  che  nell’Evangelio  fù  convinta  di 
Adulterio  » e che  haveva  havuto  con  quell’huomo  crocififlb  compiacenza» 
e commercio . 

Softenevano  » che  era  ftatrj  ad  eflì  dato  il  Minifterio  della  Predicazio- 
ne , e non  già . li  Preti  della Chiefa  Romana  » qual’eglino  chiamavano  (> 
verna  di  Ladroni , e Pojlrtbulo  » di  cui  fi  parla  neirApocalilfe  ; Onde  alfeti-  i 
vano  » efier’ella  mancata  fin  dal  tempo  di  S.  Silveftro  Papa  » cioè  fin  dio 
quando  fù  in  elfa  infufo  il  veleno  delle  ricchezze , e ftati  temporali  * R>-  ^ 

gettavano  molti  Sacramenti , e circa  il  Battefimo  dicevano  » Non  haver 
quell’acqua  maggior  virtù  » che  l’acqua  di  una  fontana  , ogni  qualunque 
volta  non  vi  concorrellèla  Fede  del  Battezzato  » onde  foggiungevano}»  Pt' 
rir’eternaraente  i figliuoli  » che  havelfero  ricevuto  il  Battefimo  avanti  l’ufo 
della  ragione . I' 

Che  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  tanto  è dentro  l’Oftia  conlacrata  fo* 
pra  i noftri  Altari  » quanto  dentro  il  pane  fopra  la  Menfa  de’  Laici  » e che  •» 
fe  vera  folfe  la  realtà  del  Sacramento  » farebbe  ftato  à queft’hora  di  giu 
confumato  il  Corpo  di  Chrifto  da  quei  » che  lo  mangiano  » benché  ei  fof'  ■ 
di  una  grolfezza  » e di  un’altezza  più  prodigiofa  delle  Alpi  » e de’  Pirenei . ; 

Che  la  Confitmazione  è inutile , la  Penitenza  Sacramentale  nulla  » e chcj  •] 

quan- 


Digitizf 


Capìtolo  X.  22*j 

t»  quando  vera  fofTc)  la  Satisfazione  non  farebbe  parte  nè  elTcnziale,  nè  intc- 
ir  % granfe  di  lei  : Che  il  Matrimonio  è prohibito,  e la  generazione  de’Figliuoli 
111::,  un  peccato  enorme  j e che  in  fine  li  Preti  Peccatori  non  confacrano  , nè  ad 
ris  effi  doverli  alcun  rifpetto , nè  la  contribuzione  di  alcuna  Decima.  Che  non 
4).  dcvcli  permettete  di  entrar  dentro  leChicfe,  Che  le  Iinagini,  che  ivi  li 
Kf!  venerano  , fono  Idoli  j e le  Campane  Trombette  del  Diavolo  . 
dil^  Riputavano  favola  la  RelTurrezione  della  Carne,  & afferivano , elTcre 
ké  le  nolire  Anime  quei  Spiriti  fuperbi,  che  furono  fcacciati  dal  Cielo,  i quali 
hivendo  lafciati  nell’Aria  i loro  Corpi  glorioli , li  riprenderebbono  poi , 
JS5  quando  haverebbono  terminata  la  penitenza  à loro  impolla , e finito  di  paf- 
éà  lafucceflivamente  da  un  Corpo  in  un’altro  lino  al  numero  di  fette  volte  : 
M:  Nooli  Rimavano  obligati  di  profcRare  la  loro  fede  , anche  quando  giuridi- 
iliji  cJDiente  n’erano  rithiefti , e nagavanla  , e profelTavaula  lecondo  il  loro 
)tj5  utile , e piacere . Condannavano  ogni  forte  di  giuramento  , enoncrede- 
ilih  vano , che  alcuna  Potenza  havcRc  diritto  di  obligarli  à giurare  in  qualli- 
voglia  occaRone  , che  potelTe  fuccedere  . Cosi  l’allegato  Valliferncnfc  . 
iffl:  La  moJcRia  Chriftiana  non  ci  permetre  di  rapportare  ancora  alcuni 

P(;,  altri  fentimenti  di  quegli  Herctici , i quali  nella  perdita  del  dono  foprana- 
turale  della  Fedeparve,  che  perdelTcro  eziandio  ildono  naturale  della 
vergogna  . BaRa  dire  , che  liccome  concorrevano  co’  Manichei  nelle  maf- 
Rme  riferite,  così  li  univano  ai  GnoRici  nelle  operazioni  nefande,  che 
farebbe  pregio  dell’Opera  il  riferire,  fe  [a]  altre  volte  non  havcRimo  riferite 
rea  de’GnoRici,con  ficurezza  di  verità  nell’applicare  agli  Albigenliciò, 
(,|j  thè  fi  dilTe  di  loro  , e con  auvantaggio  di  empietà  nel  renderli  più  rei  de’ 
jjjj;  GnoRici , macchiati  di  quel  nefando  vizio  , che  operando  contro  natura  , 
irr  all’Huomo  l’eRere  naturale  dcll’Huomo . Onde  Ri  loro  malfima  , 
liéu  pettrat  [b]  peccare  ab  umbelico  , eir  ìnferius  : ò come  dice  un’ 

altro  Autore , [c]  à cingulo  deorfum  , quia  Domittus  ait^  Ex  corde  procedunt  ^ 
^ fcrnicaliones  , c perciò  un  tal’Euraudo  MìniRro  della  loro  Setta  , che  non 
Ibi  profelTava  , mà  foRcneva  lecita  la  Sodomia,  [d]  fìi  per  decreto  Sinoda- 
' formato  in  Parigi  [e]  arfo  vivo  nel  fuoco,  eleggendo  più  toRo  morir  Cit- 
^ radino  di  Sodoma  , che  figlio  penitente  della  Chiefa  . E perche  tal’ infu- 
‘ tnefehiatta  di  Heretici  traboccò  in  Francia  ,come  li dilTe  , dalla  Bulgaria  , 
^ quindi  tù,  che  il  macchiato  di  tale  fporca  pece  nominava/ì  , che 

^ ton accorciamento  di  voce  li  Francelì  chiamarono  Bugaro , & i Spagnuoli 
ton  allungamento  di  energìa  nell’accento  dilTcro  Soflenevano 

coftoro  la  loro  indegna  pretenzione  con  aRerire  un  principio,  che  fù  il 
; tncdelimo , di  cui  in  parte  li  è fervito  in  quefli  uoRri  ultimi  tempi  il  Moli- 
1.  fot,  e che  vien  riferito  dall’HiRorico  accennato  , che’l  deduRe  dagli  Atti 
iliìt  J**'*'tntici  [/Jdi  que’  fuccefli  in  quefìo  tenore,  Dicebant,  quod  Poteflas  Dei 
^1  '‘^avit,quamdiu  duravit  Lex  Mofaica  , & quia  jeriptum  eft  , quod  tiovit 
Ppcrvenienlibus  ab’ycianiur  velerà  , pojlquam  Chrijius  venie,  abfeluta  funi 
velerie  Tejlamenti  Sacramenla  , ó"  viguil  nova  lex  ufque  ad  tUud 
jjj  quo  taìia  pradicabanl  . Ilio  ergo  lempore  dicebant , novi  Tefiamenti 

^ ^-'cr  ante  ni  a fine  m habere  , ó"  tewpus  S.  Spiritus  advenijfe  ,0' ideo  baptif- 
mum , Confi fioneni , Poeniteniiam  , Euchartjiiam , di"  alia  Sacramenta  ,fine 
ìubuj  non  eft  falus,  de  calerò  non  habere  locum , fed  unumquemque per  gra- 
^ Sanlìi  Spiritus  tantum  interini  fine  aliquo  exteriori  a(ìu  mfpiratam 
j ^‘‘P/atvari . Cbaritatis  v'rtutem  fic  ampliabant , ut  id  , quod  alias  pecca- 
,,,  Ff  z tum 
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tum  cjjtt  > fi fieret  in  cbarltate,  jam  non  ejftp peccatum  : Stupra,  ttìam  ad«l. 
feria , cattrafque  voluptates  in  cbaritatis  nomine  committebant,  mulierilia!, 
cum  quibus peccaban: , Ó"  fimptieibus,  quos  decipiebant,  impunitatem  pentii 
promitfentes , Dettm  tantummodo  Bonum  , dr  non'Juftum  pradicabant , 
Grinfegnsmcnti  della  loro  credenza  non  erano  punto  dilllmili  dalli 
Ordinazione , Coftituzione  , Regola , ò Gerarchia  del  loro  Cleto, 
Alcuni  di  elfi  chiamavanlì  [a]  j è)  Perfetti , Si.  a\tti  Qn. 

denti . Quei , che  dicevanfi  Perfetti , e Buon’  huomini  , vellivano  (oo 
Habico  nero  > limulando  profondamente  la  Callità , e la  temperanza , 
non  mangiando  alcuna  forte  di  carne , nè  ova , ijè  formaggio  j c non  vole- 
vano j che  fi  credelTe,  eh’  cifi  poteflcro  giammai  mentire  , Quei,  che  dnio- 
minavanfi  Credenti,  menavano  una  vita  deplorabililfima;  ConciofiacoliidK 
framefchiandocon  enoruiilfime  fieleraggini  un’aufteriti  apparente,  benché 
folTero  certi  di  non  poter  giungere  alla  perfcaaione imaginaria  de  ibml 
huomini , tuttavia  fi  aificuravano  di  poterli  falvare  per  il  merito  della  lori) 
fola  fede , non  ripurandofi  obligati  nè  alla  confelfione  de’  peccati , nè  alla 
rellituzione  della  robba  mal  guadagnata  , e peggio  confervata  per  mezzo 
di  ufure , e di  rapine  , delle  quali  eglino  non  facevano  alcun  conto , ficfo- 
me  ancora  nulla  fi  curavano  di  darfi  in  preda  ad  ogni  forte  di  piacere  illeci-  j 
to  , abbandonandoli  liberamente  in  braccio  alla  lafcivia  con  una  libettz  j 
sfrenatilllma  di  collumi:  Non  dubitavano  però  della  loro  falute,  ogni  , 
qualunquevolta  avanti  di  morire  eglino  havelfero  ricevutola  impoliziooc 
delle  mani  di  qualche  Buon’  Huorpo  . Fra  quella  Cabala  di  Buon’Huomù, 

C de’Credenii  vi  era  una  terza  fpecie  di  Pallori,  chiamati  Diaconi,^  Vejndi 
con  una  così  forte  perruafionedella  loro  onnipotente  autorità  , che  li  roife- 
rabili  Seguaci  credevano  fermilfimamente  , Nillun  moribondo  poterli  do»-  ! 
narc , quando  da  elfi  havclTe  ricevuto  la  impofizione  delle  mani  conili 
enunciazione  della  Orazione  Domenicale,  che  eglino  chiamavano'  Ulcinu 
loro  confolazionc.  [è]  Quando  un  Cattolico  prefentavafi  agli  Albigenlipo 
entrare  nella  loro  Secca  , il  Miniftro,  che  lo  riceveva , in  quelli  tenaini 
gli  parlava  , Amico  mio  , f e -voi  -volete  ejjere  de’Nofiri , bifogna , che  re»» 
date  à tutta  la  Fede  della  Chef  a Romana',  il  Neofito  rifpondeva,  Rinuntn'. 
Il  Miniftro  allora  gli  diceva  , Ricevi  dunque  il  Santo  Spirito  de’  Buon'Htf 
mini.  Se  in  così  dire  gli  foffiava  nella  bocca  fette  volte  : Doppo  egli  fog- 
giungeva , Rinunzii  tèe  alia  Croce  , che  ti  hi  imprejfo  il  Prete  Romano  »tlit 
“aifia  , nel  Petto  , e nelle  Spalle  ? di'  alla  unzione  della  Crefima,  e deU’OgUoi 
(he  li  è fiata  fatta  nella  cerimonia  del  tuo  Battefimo  ? Rifpondendo  il  Neo- 
fito.  Rinuncio,  replicava  il  Miniftro,  Credi  tù,  che  quell’ Acqua  Balitf 
male , con  la  quale fei  fiato  lavato  , babbia  in  te  operato  la  grada  ieiii 
falute f 11  Neofico  rifpondeva , Non  credo.  Il  Miniftro  allora  diceva,  Ri- 
nunzii dunque  al  velo  , (he  il  Prete  Romano  ti  hà  pofio  su  la  fronte  nel  tu 
Battefimo  >.  Rifpondendo  allora  il  Neofito , , allora  tutti  gli  Alt- 

llenti  gl’imponevano  le  mani  fopra  la  Telia,  gli  davano  il  bacio  della  paco 
lo  rivenivano  con  habito  nero,  & era  tra  loro  annumerato  nella  Clalfe  dt’ 
Buon’ Huomini . In  modo  tale  che  U Battefimo  degli  Albigcnfi  confiftevz 
m quelle  tré  rinunzie  , cioè  della  Fede , della  Chiefa  Romana , e del  Bzi- 
tefimo,  riponendo  la  loro  credenza  nella  fola  impofizione  delle  mani.  Mi 
tante  furono , e così  eforbicanti  in  empietà  l’Herefie  degli  Albigcnfi,  che, 
come  dilfc  de’ Manichei  S.  Leone  [c]  Superai  verborum  copiam  eriminnu 
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mulfifudo  : c Noi  nel  riJcggcre  gJ’Hiftorici , die  di  c/Te  trattano , non  ne 
habbiamo  certamente  alcuno  rinvenuto , che  più  diftintamente,  c proliflà- 
mente  le  deferì  va,  di  [4]  Natale  Alexandro,  il  quale  ne  fà  una  ordinatilfima 
compilazione , e a Noi  batta  , haverne  riferiti  li  principali  errori , per  più 
pienamente  dittenderci  nella  confutazione  di  elTi . r r 

Idi  erano  li  cotturai , e tali  l’Hereiìe  degli  Heretici  Albigenfi  , allor 
che  cosi  uniti  comineiaroniì  à fentir  predicare,  e feorrere  per  la  Francia 
Ritrovavafi  allora  aperto  [6]  un  Sinodo  nella  Città  di  Tours,  maettofo  per 
la prefenza del  medelimo Pontefice,  e per  FalTittcnza  che  à lui  facevano  b 
diecilette  Cardinali  .cento  ventiquattro  Vefeovi, quattrocento  quattordici 
Abaci,  & tamClericorum -,  Laieprum  maxima  multitudo -,  E perche 
allora  principiò  (fi  a udire  il  Tuono  di  cosi  detettabilc  Setta,  colpironla  li 
Padri  fu’l  primo  fuo  nafeere , fulminandole  la  Scommunica  in  un  Canone 
delfeguente  tenore  , [r]  In  part,bus  Tolofx  dumnanda  Hirefis  dudum-, 
fmtrfit  .qutpauUtim  more  eanpri  ad  vicina  loca  fe  di ffundent  , per  Guaf-  ' 
contami  <3-  alias  Provincias  quamplurimos  jam  infecis.  ^.74  dum  in  modum 
ferpentis  intra  fuas  evolutiones  abfconditur.  quanto  fèrpit  occultius -,  tanto 
^avius ptrieulum  in  fimplicibus  commolitur  . linde  cantra  eos  , Epifeopos  , 

&Dommos  Sacerdolet  omnes  inillis  partibas  commorantes  vigilare  prati- 
pimus , &/ub  mterminatione  anatbematis  prohibere  , ut  ubi  cogniti fuer  int 
ittius  harefis  Se^atores , ne  receptaculum  quifquam  eis  in  terra  fua  prabere, 
autprtfidium  impertiri  prafumat , 

Sed  nec  in  venditwne  , aut  emptione  aliqua  cum  eis  omninà  com- 
tnerctum  babeatur  -,  ut  folatio  faltem  humanitatis  amtjfo  , ab  errore  vite 
fu*  refipifeere  compellantur . Quifquis  autem  cantra  hxc  venire  tenta- 
verir,  tanquam  paruceps  iniquitatis  eorum  , anathemate  feriatur . Illi 
"oero  fi deprabenfifuermt , per  Catholicos  Principe!  cujìodia  mancipati  .am- 
nium  bonorum  amfjfime  muUìentur  , Et  quoniam  de  diverfis  partibus  in 
unum  latibulum  crebro  c onveniunt.  prnter  confenfum  errorit  nul  lam  caba- 
itandi  caufam  babentes  , in  uno  domicilio  commorantur  : Calia  conventicula 
‘nvefiigentur  attentius.&  fi  inventa fuerint.  Canonica  feveritate  viten-  sewndaiMo  cond.n- 
HI’.  Losi  li  Padri  contro  ì primi  moti  degli  Albigenfi.  Mà  crefeendo  quelli  "ti sinodo diAi- 
in  aura  pcr  il  patrocinio  de’Grandi,&  in  forze  per  il  numero  di  Concorrenti,  ^ 
drono  coftretti  li  Prelati  della  Francia  ad  unirli  [,^]  nella  Città  di  Alby  per  a 
c aminarne  la  Dottrina , c riprovarne  gli  errori  ; E celebre  fu  quello  Con- 
gte  lo  per  il  nome  , che  quindi  prefero  gli  Heretici  di e per  la 
ormale  dittinca  condanna , che  contro  loro  fù  decretata  da  que’ P.adri . 
ogetio  negli  Annali  d’Inghilterra  ne  rilèrifce  il  corfo,  ledifpute  ,gli  argo- 
nienti,  gj  j fuccelli,  con  quelle  notizie  che  egualmente  concorrono  alla 
cognizione  ,&  alla  confutazione  di  quella  Herefia,  M fodera  4«»a , dice,  «*»£«:■  >'»  4»»»/. 

smnata  efi  Manicbta  btcrefis . qua  ferì  toCam  Provineiam  Tolofanam 
}<e  averat , coram  Archiepifeopis  , Ò Epijcopis  , iy  aliis  Relipiofis  virit , tSf  Condanns  , & mori 
bonejlisfibfcriptis . / 

Ei^ant  itaque  in  ProvinciaTolofana  quidam  hteretici  ^ qui  fi  appellare 
Jttiebant , Bonos  bomines  , quos  manutenebant  Milites  de  Lumbereio  . pro- 
ponente! . df  docente!  populum  cantra  FidemCbriftìanam  : dicentes  edam  , 
f»od  non  recipiebant  Legem  Moyfi , neque  Propbetas  . ncque  Pfalmo! . neque 
'uetu!  Tejlamentum.  neque  DoCìores  noviTeftamenti.  nifi  folummodò  Evan- 
Itlia.ò-  Epifiolas  Pauli , à"  feptem  Canonica!  Epiftolai.  ó"  Alìus  Apoflolo- 
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rum , 0-  Apucalyp/im  . Et  interrogati  de  Fide  fua  j de  baptifme  parudt^. 

rum  j Ó"  Jifalvahantur  per  Eaptifnium,  Ó-  de  Carpare  i Sanguine  Dotmni 
ubi  confecrabatur , •vel  per  quos  , qui fumebant  > Ù" fi  magie  , vel  melius 

confecrabatur  per  bonum  > quam  per  malum , Ò"  de  Matrimanio fi p&terant 
Jalvari  j fi carnaliter  jungebantur  •vir  , 0 mrdier  > re/ponderunt  , qued  de 
fide  fua  , 0 de  baptifmo  parvulorum  non  dicerent  -,  neque  dicere  cogebantur. 
De  Corpore  , 0 Sanguine  Domini  dicebant , quod  qui  dignè  fumebat  i jaU 
’vabatur-,0  qui  indignò, acquirebat  fibi  damnationem.De  Matrimonio  autem 
dicebant , quod  vir  , 0 mulier  jungebantur  prapter  luxuriam  , Ò fornica^^ 
tionem  vitandam , ficut  dieit  Pautm  . Dixerunt  etiam  multa  non  interrogati, 
quod  nondehebant  jurare  omninò  per  aliquod  juramentum  , ficut  dicebat 
Matthaus  in  Evangelio  , 0’Jacobus  in  Epifiola  fua  . Dixerunt  etiam , quod 
Paulus  pracipiebat , quod  ejjent  Ordinandi  in  Ecclefia  Epifcopi,0  Preihjte- 
ri , 0 fi  talee  non  ardinahantur  , quale  e pracipiebat , non  eJJent  Epifcopi,ntt 
Presbiteri  ,fed  Lupi  rapace  e , hypocritee  , 0 fedulìoree  amantee  falutatimes 
infero,  pnmae  CatLedrae  , 0 primoe  accubilue  in  ccenie  , volentee  vocari 
Rabbi,  cantra  praceplum  Chrifii, ferentee  albae,  0 candidar  vefiee  ,gefn- 
tee  in  digilis  aureoe  amiuiae  , 0 gemmatoe  , quod  non pracipit  Magflertu- 
rum.  Edidcirco,  quia  talee  Ipfcopi , 0 Presbyteri  erant , qualee  fuermt 
Presbiteri , qui  tradiderunt  jESl/M  , non  debebant  illis  obedire,  quia  mali 
erant . Auditie  itaque  utrin.que  allegatianibus  coram  Gerardo  Aìbienfippi. 
feopo  , ete&is  etiam  , 0flatutis  judieibus  ab  utraque  parte  , 0 confentienti- 
bus  , 0 ajfidentibus  prxjato  ppfeopo  Gerardo  Albi  enfi , 0 Rogero  Cajlrenfi 
Abbate,  0 Retro  Abbate  Ardulefenfi , 0 Abbate  de  Candilio , 0 Arnaldo 
Narbone  in prafentia  bonorum  virorum  tam  Pralatcrum  , 0 Clericorum, 
quam  Laieorum  , vidclicet  Domini  Retri  Narbonenfie  Archiepifeopi , atqtse 
ahorum  Epifeoporum  , 0 Abbatum,  Archidiaconorum  , nec  non  0Comitum, 
0Virerum  potentum  numero  viginti  illius  Provincia  , 0ferè  totiue  Popoli 
Albia  j cjr  Lumberci , cantra  qua  preedtOi  baretici  proposiebant , 0 indu- 
{ìifunt  novtP  efi  amenti  multa  atipìoritates  à Domina  Retro  N arbonenfi  Af- 
chiepijcopo,  0 àNemaucenfiEpifeopo,  0 à Retro  Sendracenfi  Abbate , & 
Abbate  de  Fonte  Frigido  . Prafati  enim  Haretici  nolebant  recipere  judicium, 
nifi  per  novum  Trjlamentum  . 

Talem  ergo  difimtivamfententiam  exnovoTeflamentoprotulitl»l- 
dunenfis  Epifeopus  coram  omnibus pradinis  , fallo  à cunélis  filentio . Ego 
Giltbertus  Lugdunenfie  Epifeopue  ex  mandato  Albienfie  Epifeopi , 0 ajfefio- 
rum  ejus,judico  ifioe  effe  h^reticos  , 0 damno  Sententiam  Oliverii , 0facio- 
rum  ejue , ubicunquefunt , 0 hoc  judicamue  per  novum  7' efiamentum  . 

In  primo  Capitalo  damnamus  , 0 judicamue  hareticos  effe  , qui  non 
recipiunt  vetus  T efiamentum  . Lex  enim  recipienda  efi  per  Evangelium , & 
qui  legem  nonrecipie  , Dominum  JESUM  Chrtfium  non  credit , ipfe  enimi» 
Evangelio  dicit.  Si  crederetie  Moyfi0c. , 0 iterum  ; Non  veni  Legem/ol- 
vere  ,fed  adimplere , 0 iterum  : Oportet  impleri , quseferiptafunt  in  legt  • 
0 Prophetie,  0Pfalmie  de  me  0c.  Et  incipiens  à Moyfe  interpretabaW 
tllis  Scripturae , 0c.  ^are  autem  interpretabatur  Scripturae , 0 ^uari 
dabatdoUrinamdeLege,  0Prophetis,  mfi  quiavolebat,  ut  Legem,  & 
Prophetae  reciperent-.  0 ut  confirmarentur  in  Fide  per  Legem,  0 Prophetasl 
Multa  etiam  Dominus  JESUS  inducebat  de  Lege,  0 Propbetie  , 0 Pfalmis, 
quaquidem  bonus  Magifier  non feciffet , nifi  Lex,  0 Propbeu  ,0 
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rtcipiendt  efent . Qfitndit  etiamfa£iij  Legem  ejje  bonamt  quia  ttrcuratifus  ORO  III. 
eft,  & in  Tempio  prafentatus,  ^ hoftiapro  ea  oblaCa  fecundùm  Legem  Mojfi. 

Et  ipfe , utfiriptum  tfl , afeendit  ad  itemfejlum  in  Transfiguratione , qua 
Mojfts , & Elias  Propbeta  apparutrunt , perbibentes  ei  teJUmonium . Con- 
vincimus  etiam  eos  per  Epiflolas , ait  enim  Paulus  : ^acunque  firiptafunt, 
ad  nejlram  doBrinam  fcripta  funi  &e.  & iterum.  Omnis  fcriptura  divinitus 
infpirata  ó-c.  & iterum  : Nibil  extra  dico , quam  ea  qua  locati  funt  Pro- 
pbeia  vera  effe  : & Petrus  : Habemas  firmiorem propheticum  fermonem  ó-c» 

^d  etiam  DoBores  recipiendi  funt , tejlatur  Paulus  : ^^dam  quidem  po. 
fui!  Deus  in  Ecclefia  doBores  &c.  Paulus  etiam  inducit  Legis  exemplum , di- 
(tnSìMalediBus  omnis , qut  non  remanet  in  omni  verbo  Legis  . Et  tam  ipfe, 

^a»m  cateri  Apojlalt  multa  inducunt  tejlimonia  de  lege  , & Prophetis , & 

Pfalmis . ^md  quidem  non feciffent , fi  eorum  diBa  recipienda  non  effent, 

Onfefffunt  etiam  ifti  bar  etici  ife  reeipere  Moyfen  , & Prophetas , & Pfal- 
mos , in  bis  tantum  teftimoniis  s qua  inducuntur  à Jefu , ^ Apoflolis , ò-  non 
aliis . Nos  enim  diximus  , quod  fi  inflrumentum  , vel fcriptum  teflimonium 
in  aliqua  parte  fui  creditur  , debet  totum  credi , vel  in  nulla  parte  fui 
recipi . 

Injecunda  capitalo  convincimus  \flos , & judieamus  bareticos  effe  , au- 
Boritatibus  Novi  T eftamenti . Dicimus  enim , quod  Ftdem  Catholicam  non 
habe, , qui  eam  non  confitetur  , quando  interrogatur  , vel  Fides  periclitatur. 

Vnde  Dominai  in  ABtbus  Apoflclorum  ad  Ananiam  de  Paulo  dicit  : Vas  ele- 
Bionis  efl  mibi , ut  portet  nomea  meum  éfc.  Item  Dominus  de  Centurione  : 

Non  inveni  tantamfidem  in  Ijrael , Cumfuiffet  etiam  Apoflolis  denuntia- 
tum , ne  loquerentur  in  Nomine  'Jefu  Cbrijli,  confidenter  dicit  Petrus-,  Oportet 
noi  obedire  Deo  magis,  quam  bominibus.  Interrogatus  quis  de  fide  'Jefu  Chri- 
Jli  refpondere  debet  ,ficut fecit  Petrus  . Interrogatus  enim  à Domino , 
dicunt  bomines  effe  Ftlium  bomints  ì Refpondit Tues  Filius  Dei  vivi . In- 
terrogatus  quoque  cacusillumtnatus  à Domino, fi credat  inFilium  Deiì  Ref- 
potidit  : Credo  Domine . Interrogata  autem  à Domino  Martba  , Credis  hoc  ? 
oit  illi  : Utique,  Domine , ego  credidi , quia  tu  esChriftus  Filius  Dei  vivi , 
in  bunc  Mundum  venifli . / tem  Apoftolus  , Corde  creditur  ad  juftitiam  : 
t'tt  autem  confeffo  fit  ad  falutem . Item  Petrus  in  fine  Epijlolafua  ait -,  Me- 
enim  traduntur  memoria , qua  in  fine  fermonum  dicuntur  > Dominum 
Jtjum  CbriJlumfanBificate  in  cordibus  veftris  ó-c.  Ifii  etiam  baretici  jaBa- 
ontfe  non  mentiri  . Nos  autem  dicimus  , quia  plani  mentiuntur . Efl  enim 
fraus  in  tacendo  , ù-  in  dicendo , linde  Paulus  confidenter  in  jaciem  reflitit 
ttro , quia  csreumeidebat . Vifum  enim fuerat  Paulo,  quod  veritatem  Evan- 
&tlu  non  annuHciaret  : quia  aliud  pracipiebat,  quam  credebat . Veritas  enim 
toxjlatintribus,  in  corde  ,&  ore  opere  . Veraciter  enim  dicit , quivo- 
‘“ntatem  fuamfono  vocis  enunciai , qua  corde  tenet , orefatetur  , & ope- 

'buiexequitur. 

In  tertio  autem  capitulo  convincimus  ifios , ó-  judieamus  bareticos  effe , 
loyi  Tefiamenti  auBoritatibus  . Dicimus  enim  , quod  Deus  vult  omnem  bo- 
'"'■«tmfalvum  fieri  éfc.  Nec  Chrifius prò  omnibus  effet  Crucifixus  , fi tan- 
’^/alvarentur  majores,  qui  originali  peccato  aBualia  peccata  addiderunt, 
fi  infante s non  falvarentur,  quos  Deus  creaverat , éf  formaverat  ad 
"’^ginem , Ó-fimililudinem  fuam  , qui  nullum forte peccatum fecerant  ,fed 
'amen  originale  contraxerunt.  Baptifma  enim  omnibus generaliter  efl  tradi- 

tum , 
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turni  tam  mapribus  1 quamminoribus  i Jicut  ait  Dominus  Difcipulit-.  In,  j; 
docete  omnes  gemei , baptizantes  iti  nomine  Patris , & Filii , & Spiritui  ; 
SanBi  1 & iterum  : Nifi  quii  renatili fuerit  ex  aqua  , Ò-  Spirita  Sanlfoó'c.  ; 
Cij“  iterum  Dominai  : Smite  parvulos  -venire  ad  me  . S^uod  quidem  duplici  di. 
eit  ex  cau/a  ifcilicet  1 ut  qui/alvari  voiunt  1 malitia  , Ó- dolo  parvuli fiat , 
iidemfimpliceiificut  ipfe  ait  1 Nfie^ciamini ficuti parvului  ijle  &c.  Et 
idem  diete , ne  Apojloli  eorumque  fequaces  fuper  parvulis  baptizandii  m- 
quam  dubitarent . Baptifmaenim  juccefiit  in  locum  circumefionis  , qua  qui- 
dem  preeepta  erat  in  majoribui  , ó-  mf antibai . Et  baptifma  efi generalius,  6 ■ 

pleniui , quia  mafculi  > &jamina  baptizantur  , ò-gratia  ibi  pneflantur . S i 
autem  cum  fide  falvantur  infante i , cum  ipfi fidem  non  babeant,  fine  qua  m,  \ 
pojfibile  efi  piacere  Deoidicimui  1 quia  fideEcclefiai  velfide  Patrimrum,  1 
ficut  piralyticui  efi  caratai  fide  offerentium  > Ó-  per  tegulai  fubmittentitn  j i 
eum-Et  filtui  Regali, & filia  Cbananaa  fal-vati  funt  eadem  bora,qua  Regulm, 
cbananaa  crediderunt . Dicimui  enim  , qaod  Baptifma  debet  celebrati  il 
Ecclefia  , & per  Miniflroi  Ecclefia  , nifi  ahter  neceffitai  urgeat , Vndt  di- 
eitpaului  1 idoneoi  noifecit  Mmifiròi  novi  T efi  amenti . 

In  quarto  Capitalo  convincimui  , ó-  judicamui  ifioi  bareticoi  ejfenm  » 
7*  efi  amenti  aulìontatibui . ^ifa  Dominicum  Corpui  non  confecratur,  nifi  ftf 
Sacerdotem  1 five  bonui  fit , five  malui . Per  verba  enimfacra,  quadixil  fi; 
Salvator  in  coena  fcilicet , Hoc  efi  Corpui  meum  , ó-  Hic  efi fanguis  metu,  j 
confecratur  , cS^  conficitur  Dominicum  Corpui . Sicut  enim  Imperatorie , vii  i 
Regii  Francia  , vel  alicujus  potentii  Nuntiui  non  corrumpit , nec  viUfieU  ìj. 
fui  abjeBione , vel  pannofitate , quad  dicit  : fio  verba  Domini  non  variantur,  v; 
nec  maculantur  . Et  ficut folti  radiai  tranfieni  per  eloacai  maculam  non  coi-  y. 
trabit  1 necfetorem  : vel  ficut  acfUa  pura  , & ndid.t  tranfit  ad  areoltiftf 
canale!  luteoi , aut  fordidoi , vel  lijnofoi  : fic  verbi  Dominica  non fordidil- 
tur,  nec  meliùi  1 nec  niti  dilli  per  honum  , quam  per  malum  próferuntur . j. 
^uoniam  apiid  Deum  non  efi  tranfmutatio  , nec  viciffitudinh  obumbntit- 
§luod  autem  Dominicum  Corpui  celebrati  non  debeat,  nfiin  Ecclefia  , Paidn  jif 
ait  1 Aut  Ecclefiam  Dei  contemnitii  ? Nunqutd  domoi  non  habetii  ad  mandi-  ■ 
tandum  ì Item  Paului  ad  Titum  . . Oportet  te  converfari  in  Domo  Dei , |.j 

efi  Ecclefia  Dei  vivi , colamna,  & firmamentum  veritatit . Omnei  etiam  Fi-  ; 
delei  debent  DoBrinam  fuam  in  Ecclefia  acctpere  : Vnde  Paului  : Mulierihtt 
loqut  in  Ecclefia  non  permitto  &c.  Hic  efi  enim  panii  Angelorum,  quem  mif  „ 
ducat  homo  , qui  de  calo  defeendit , & ficut  manna  , quod  pluerat  de  totlofi  , 
virga  Aaron  , qua  fronduerat,  fervabantur  in  Arca , & tabula  Teflamenth  i, 
qua  erant  jeripta  Digito  Dei  : Stc  Corpui  Dominicum  non  confecratur  , ~ 

eufieditur  , nifi  in  Ecclefia  , ficut  chariffimum  SanBuarium  Domini  . Et  fi»! 
Arca  deferebatur  in  humerii  àjolti  Le  vitti  , & cufiodiebatur  , & foli  HviH 
minifirabantin  tabernaculo  Domini  ,ficfolit  Sacerdotibui , ó-  iliorum  Miti  ^ 
firii  commiffa  efi  Ecclefia  cura,^  tradita.  De  hac  Arca  dicitur  in  Apoc-tlfif'  , 

Apertum  efi  calum,é-vifa  efi  Arcar  efiamentiinr  empio  e)ui. 

Salti  etiam  Sacerdotibui  tradita  efi potefiai  ligandi  , atque  abfolvendi- 
linde  Dominai  att  Petto  : ^ludcunque  ligaverii  fuper  terram , erit  Ugatuih 
Ó-  in  cechi  (tye.  Et  Paului  afTtmotbeum  , Hu]ui  rei  gratia  reliqiu  te  Crttt  > 
ut  corrigai  mala  , & ea,  qua  Dei  funt,  cufiodiai , à-  ut  Preibyteroi  conjhtttt 
per  fingulai  Civi tatti . Item  de  ordtnibui  Preibyteri , qui  beni  prafuntJ“- 
phci  honore  dtgm  habeantur . Item  : Adverfai  Preibyterum  accufationetn  «ti' 

/ acci- 
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itaiptri  t ni/ifub  duohus  vtl  tnbut  Tefiihus  ù-c.Ittmx  Oportet  Diaconos  DRO  III. 

puditos  ejft  ) & ittm  : Omnibus-,  qui  funi  Philippis,  Epifcopis  , & Diaconis  , 

gratin  fif  “uobis  , pax  : Ecce  quibus  committit  verba  Dei  pradicatio- 

nis  1 & corre ptionis.  Item  Faulus  : Argue  , obfecra,  increpa  &c.  Et  item  Do- 

m'mus  ad  Dijcipulos  : Docete  eos  feruare  omnia,  quacunque  mandavi  vobis  . 

Ijlis  ergo  Presbyteris  , Epifcopis  , Diaconis,  Clerici  , & Laici  obedire  debent 
propter  Deum  ,five  boni , five  mali  funt,  unde  Dominus  : Super  Catbedram 
Moyfi federunt  Scriba,  & Pharifai , qua  dicunt , facile  , qua  autem faciunt, 

' ' I*  ficere  noli  te , dicunt  enim , & non  faciunt . Et  Petrus  de  Potejlatibusx  Subditi 
tfiote  Dominis  vejlris  , non  tantum  bonis  , Ò"  modeftis  , fed  etiam  difcohs 
;to  iifffj  Paulus  : Sit  Paftor  potens  in  doplrina  fua  Ó-c-Ó"  item:  Obedite  Pra  - 
piftis  vejlris  , ér  fubiacete  eis . Ipji  enim  propter  vos  vigilane,  quafs  prò  ant- 
mthus  vejlris  rationem  reddituri  , ut  cum  gaudio  bac  faciant,  d^  non  gemen- 
(aiJ  ns  , & item  : Mementote  Prapofitorum  vejlrorum  , qui  vobis  loculi  funt  ver- 
iiuk  bum  Dei  : quorum  intuentes  exitiim  converfationis , imitamini  fidem . ,^ma  , 
nidi  qui  altari  de/eruit , de  altari  participet , Et fiowbisfptritualiafeminavi- 
(,  mus , magnum,Ji vejlra  carnalia  metamus  ? Ó'c.  Item  ad  Timotbeum  : T u 
autem  permane  in  bis  , qua  didicijli , Ò"  eredita  funt  libi  , quia  ab  ir.fantia 
imo  facras  lileras  dtdicijli  , qua  te  pojfunt  injlruere  ad  falutem  . 
tisi-’-  In  quinto  Capitalo  convincimus  , érjudieamus  bareticos  effe  iflos  , novi 

, ft  Tejlamenti  auCioritatibus  . Nolunt  enim  confiterì , quod  Vir  ,0"  mutier  pof- 
epr.i  Jìnt  falvari , Ji carnaliter  mifceantur  . ^mquidem  palam  pradicarefoliti 
ne.  funt , quod  V ir  ,& mulier  falvari  non poterant , Jicarn.iliier  convcnirenf  . 

K'f.  Laudane  enim , ò-  a pprobant pecudum facunditatem,  éf  improbant  bominum 
facunditatem . Amant Jlerilxtatem  mulierum,ficut  dicit  Scriplura  : Beata Jle- 
at  riles  qua  non genuerunt  ,é-c.  Et  bac pradicant , ut  innum-rabilis  fubjlantia 
rarus  inveniatur  Dominus  > & qua  falla  ejl  creatura  ad  ufiun,  Ó"  fervi  tium 
fjr,  bominum , careat  pojfejore  , babitatore  , relìore , volentes  omnes  effeficut  ipfi 
if'i  > juxta  quod  ait  Paulus  ; p'olo  omnes  effe  ficut  ego  fum  . Et/ic  virginità. 

^,sr-  temvidentar  pradicare  , ut  fini  omnes  Virgines , ficut fuit  Cbrijlus  , Ù'  Ma- 
p.,  ria  Virgo  , quamvis  ipfe  dixit , Crefeite  , Ó"  multiplicamini  , àr  replete  ter- 
p,c  tam , V identur  enim  nuptus  detrabere , ò"  eas  damnare,  quas  quidem  Domi- 
nujjefus  Cbrijlus , Maria  Matris  fua  , ó-  Difcipulorumprafentia  dedi- 
-10  tavit , ó"  fua  , ó"  aqua  in  vinum  verfa  miraculo  illujlravit  : Dicitur  enim  in 
Evangelio  : ^^d  Deus  con junxit , homo  non  feparet-,  nec  nifi  caufa  fornica. 
gyt  lionit , liceat  Viro  uxorem  dimittere  . Item  Paulus  . Matrimonio  jungit 

‘il*  ‘oirginem  fuam  , benèfacit,  &■  item  : Si  nubat  virgo,  non  peccai  . Item . Mu~ 
ber  alligata  ejl  legi , quanto  tempore  vivit  vir  ejus  , nec  potejlatem  babet 
.0.  corporisjui , fed  vir  ,fimiliter  (ir  de  Viro,  Item  nolite fraudare  invicem  ■% 

, nifi  ex  confenfu  , ut  vacetis  oratiom  , pojlea  autem  revertimini  in  idipfum  , 
ne  tentet  vos  Satanas  . Item.  Volo  jiivenes  nubere,filios  procreare  , patres 
j(J  Eamilias  e(je  . Item  . Non  ego  dico  ,fed  Dominui  , falvabitur  mulier  per  fi- 
liorum generationem . Si  ejfet peccatum  filics  procreare  , quare  diccrct  Domi- 
nus  , quare  di  cerei  Apojlolus  j Bonum  ejje  , cur  diceret , Revertimini , 0“ 
ifi  volo  ? Nunquid  vult  Deus  , nunquid  vidi  Apojlolus , ut  fiat  peccatumj  Cre. 

.ji;  dimus  itaque  , quod  Vir , ér  mulier  falvantur  , licet  carnaliter  mifeean- 
S‘-  • 

In fexto  Capilulo  convincimus  , ó"  judicamus  iflos  bareticos  ejfe  ,&•  a 
u unitale  Ecclefìa  pracifts  novi  Tejlamenti  auBoritatibur.  Dicimus  enim,  quia 
A G s 

a' 
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ORO  Ili,  mimfltrium  , ò" {oteflatem  lìgandi,  atque  folvtndì  Dominus  tradidit  Pitn 
dicens,  ^dcunqut  liga-vtris  fufcr  terram&c.&  Jacebus  ; Infirmatu, 
quif  w vobij  ? Inducaf  Prcsbytcros  Ec(le/a  &c.Item-.  Ecce  ego  mitloadvo,, 
Ò"  fopientes  > ò'fcrib-os  . Sedjicut  ait  Oominuj,  Non  omnes  capiunt  ‘uirbm 
tjtud . Preterea  dicimus,  quòdftantes  deberent  de  Evangelio  re/ponderi,^ 
dij pittare  , cum  omnes  Chrijliani  Jlent , quando  Evangehum  recitatur  : iti 
<:u”tlegitur  , multò  fortms  ehm  legitur^mul,  & exponitur . Htt 
debuijjent  tenere  locum/edendt . Multar  etiam  babemus  aufforitates^  qmk, 
TI  ’^n^n  ’ quòdjlare  debeat  quis,  cum  Evangelium  annuntmtw, 

Ut  ejtiitttd  -.Stetit  ’)e/us  in  loto  CampeJlrU  &c.Et  item  Stetit  Je/us,<p-  elamt, 
>at  ì leene  &c.  Et  iterum  : Mediuj  autem  veftrum Jletit,quem  vos  ne/citk 
Et  ttyumpoft  refurrePìionem  Apojlolos  confirmans  , <&>  predicansjletit , tt 
tet  ur  . tetit  jepts  in  medio  Dijcipulorum fuorum  , Ó dixit  eis  ;Pax  t«ÌM! 
jp/s  autem  non  obtment  locum  iudicantis,/ed  rejpondentis  : Dominus  enimfi, 
etere  debuit,  tw  aPatre  omnejudicium  dalum  ej . Ijli  autem  nonjudicm, 
‘fi  ^tclefins  Minifterium  predie andi  eoneeffm. 
Maìih^  ’ quulesfuturot  ejfe  prenuntiat  Paulus  , ditem\ 

c ' ‘ fi‘^“^'^‘‘P'''‘fitient inpejus errantes , ó"  in errorem mih 

J.eJti'  ,!'Jl‘"'’”*‘'‘*f“‘^‘'*‘”f‘*”‘>”*^oPìrinamnonfuftinebunt,  Jed iest. 
aberraneetr”!  ' ‘“^^'‘^'^^‘^“‘"“'"Convertentur.  Item  quidttu 

intellioente  ” '<^on>loquium , volentes  effe  legis  Dalìores  , m 

^ eof  out  Cfì  in  promptu  ulci/cì  omnem  inobedienùaiBi 

tmni  ll  erT^^^^^  > obfeera  , inerefoi» 

ritZt^T^e^  ’ -/'W  iobis  annuo, iove.- 

fierehd  J^lutèm  "'vlu^ìit  W'fiopus  de  pani tentia.fi  infim 

fi petniterent  in  TJu'  '^‘•'«‘“•bantur  lethaliter.falvarenUst. 

tibus , & Mimfiris  'pcelefie  ‘ Z7  <^o«fitf’’i  peeeata/ua  Sacer^ 

‘obus:Confiteminiadaheru\Z,  L^^^^^  <l^'bus  dixit^ 

Infirmisfufficere  /sconEtent,  '^‘fi’^»-  refpondentes  dixerué, 

runt,  *'•  ^‘'‘'bus  vero  dieere  nolof 

fufficiebat  Ma  cordiscontrie’  ’fifirmanttbus  . Buefivit  etiam  ab  eii  fi 

peccata fua  hJentes  ET.jL  ^jejunns  , eleemofims , affhlìiomhm  i 

per  hoc/ciebant . , ^ fi ‘fi’" "^‘fi^*  > utfalvemim  . ir 

Cm  ad- 
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Ó-  fic  /ahatZntZTnec^Tlfb"^  P’'‘“fi’‘b^‘  t «fi  ut  confiterentur 

jungerent  .ficut  EpifcopZjaciZM  Tub""'  Apoftolo.  ut  aliqmd  defmd 
Jcopus  , qui  fententiarl dederat  “'fi’”beretici  iUi,quodEp>; 

cus  eoritm  erat , ó-  auòd  t «/.  ’ ber  ette  us  erat . Ò- non  ipfi . ei}-  quod  ittioli- 

^’^ntfe  ab  €0  y ^cut  fo  ^^Jponderevoluerunt  e^quiat»vt‘ 

Propbetis  l 

Junt  Lupi  rapaces  ■ ó- auod  inc'”  ’’’‘fi'”*‘”‘'^  ovium  . intrmfecus  auteoia 

P apaces.  quod  spfe erat perfecutor  eorumfraudulentus  . & pn' 
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rati  eram  ofienderc  ftr  Evangeli*  , c&-  Epifldas , quodnon  er»t  bon^pa/lor^  ORO  III. 
'*  lucipfe,  aec  céteri  Epifeopi , vel  Presbyteri  ,fcd potiùi  mercenarii . Refpon- 
dU  Eptfeopus  dn  ais  : ^odfiientia  in  eoi  de  jure  erat  disiata  , & hoc  para- 
weratprohare  tn  Cuna  Domini  Alexandri  Papx  Catbolici , vel  in  Curia 
Ludovici  Megli  Francia  , vel  in  Curia  Raymundi  Comitii  Tolo/ani  , vel 
» uxom  ejui,  qua  erat  prafeni  , vH  in  Curia  prafentii  Trenkevelli  , 
quod  rtEie  fuerat  indieatum , & quod  ipfi  mamfejìè  ejjent  harettei , & 

^ qMd  bare/t  notati  in  omni  Curia  Catbolica  , & /e  fubiturum  iudicium  di- 
jcrimims  a 

» V dentei  autem  haretici , fe  effe  conviSloi , atque  confufoi , converte- 
niil/eadomnemplebem,  dicentei  : Audite  ( ò boni  viri  ) fidem  nojlram -, 
quam  confitemur>.  Nunc  confitemur  autem propter  amorem , & gratiam  ve- 
Jtf  /rum:  Refpondit  Epijcopui  pradidui  : Voi  dicitii,  quid  non  propter  Deum 
fi  dicati i , Jed  propter  gratiam  populi . Et  illi  inquiunt  : Noi  credimui  unum 
Deum  trinum , & unum  Patrem  , & Filium , & Spintum  Sanlìum  , & Fi- 
imm  Da  carnem  nojlram  JufcepiJJe  , baptizatum  effe  incordane  , ]e,unajje 
ra  m Deferto  ■^pradicaffe falutem  no/lram  ipaffum , mortuum  > atque fepultum  , 

(11.  ad  Infero!  defcendijfe  , refurrexiffe  tertia  die  , ad  Caìoi  afeendiffe,  Spiritum 
p paracl.tum  ih  die  Pentecoflei  mififfe,  venturum  in  die  Judieii  ad  judicandum 
vtvos  , mortUQs  , ù*  omne s refurreiìuros , Cognofeimus  etiam , quia  quod 
f corde  credimui , ore  debemui  con  fieri . Credimui , quia  non  falvatar  , aui 
a non  manducai  CorpuiCbnfii,  ó quod  Corput  Chrifli  non  confecratur , nifi 
(K  CO  cpa-t  ^ non  nifi  à Sacerdote  , five  bona  5 fi%je  malot  nec  meliuj  fitti  per 
unum  , quam  per  mal  um . Credimui  etiam  , quodnon  falvatur  quii-,  nifi 
qui  upizatur , tfparvuloi/alvari  per  baptifma  . Credimui  etiam,  quid 
‘uir  , 0-  mulierfalvantur , licei  carnaliter  mifceantur  , df  panitentiam  de- 
itat  unufquifque  acctpere  ore,  & corde  , & à Sacerdote  , à-  in  Ecelefiii  bap- 
tizari , & fi  quid  ampliai  poffet  eii  ojlendi  per  Evengelia  , vel  Epiftolai , illi 
^:rederent,à- confi!  erentur.  t 6 

7?  ‘**‘*'"  ^ni  pradilìui  Epifeopui  ,fi  jurarent  fe  tenere  fidem 

credere,  df  fi  quid  ampliai  dehfreut  confiteri,  quia  male  fenjerant, 
fi*  icaverant  ante  . Re/pondentei  dixerunt,  fififfd  nullo  modo  jurarent, 

' Evangelium  , df  Epiflolai  facerent  .Cantra  eoi  igitur  à prtedi- 

^ Il  utholicu perfonii  introduca  funt  novi  Tefiamenti  auFloritatei.  Auditii 
iiaque  utrimque  aucloritatibui , furgem  pradiBui  Epifeopui  judicavit fic  : 

^^ppinu!  Eodouvenfi!  EpifeopU!  juffu  , ó"  mandato  Alberici  Epifeopi, 

' ‘}nt  ìjudice  , éf  in  prafentia  dico , quod  male  fentiunt  bdretiei 

y ' f ]ure\urando,  df  debent  )urare,  fi refipijcere  volunt,  prejlandumque  efi 
VUfirandum,  ubi  Fidei  periclitatur  . Et  quia  infame!  funt  ,d>  de  barefi  no- 
‘PJ  , debent  purgare  fuam  innocentiam  , & redeuniei  ad  unitatem  Ecclefia, 

^fifffnumdebent  ]urejaranda  aflruere , ficut  tenet , & credit  Ecclefia  Ca- 
’mica  , ne  infirmi , qui  in  Ecclefia  funt , corrumpantur,  & ne  ovei  morbidi 
'‘f'uerfumgregem  contaminent . Nec  contra  Evangelium  efi  , vel  Epiflolai 
nuli , ^Md  enim  dicitur  in  Evangelio  , Sit fermo  vejler,  efi,  efi,  non , non  , 

"tquejurabii  per  Coelam,  ncque  per  terram  Ó'C.  tamen  non probibetur  ]urare 
per  Creaturai . Genici  enim  colebant  creatura!,  dr  fi  licitum 
'“ff^tper  creaturai  'furare,  reverentia,  d>-  honor,  qui  Deo  foli  debetur,  crea- 
>K'ii  exhiberetur  : dr fic  idola  , & creatura , ficut  Deui  adorarentur  . Legi- 
tnjm  in  Apocalypfi , quod  Angelui  levavi!  manum  fuam  in  Cilum  , di’ 
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juravit  per  Viventem  iu  j£cula  f^culorum . Et  Paulus  ad  Habrcos  mqmt, 
^^oniam  Deus  neminem  habuit  j per  quem  ]uraret  ma)orem,juravil  ila^ai 
per femetipfum  . Uomines  enim  per  majorem  fui  jurant  > ò-  omnis  Contn- 
•verfia  eorum  finir  ad  Confirmationem  efi  juramentum . In  quibus  abmdan- 
tiui  volens  ofiendereDeur  poUieitationis  haredibus  immobilitatem  eonfiliifaiy 
inlerpofuit  yis  'yirandtim  . Jiirai/it  enim  Deus  dicens  ; J aravi  per  memelif- 
furti  ) 0“  item  ■ Juravit  Dominus  j ò"  non  panitebit  eum  . Apoflolus  tdm 
frequenter  juravit  per  Deum^  fic  ; Tefiis  efi  tnihi  Deus  . Item:  T eflor  Deun 
Si  itaque  juravit  Dominus  , juravit  Angelus  > juravit  Apoflolus  > tur  non 
reliè  juratur  ■>  ubi  maxime  Fides  periclitaturì  Vel  illud  quod  dicitur  a 
Evangelio  -,  & Epiftola  ’Jacohi , confilium  efi  , Ò"  non  praceptum  . 
non  juraretur , non  dejurarelur  , ^ quod  ampliùt  efi  j à malo  efi-,  id  ejl,è 
peccato  t vel  Diabulo  , qui fuadet  jurare  per  creaturas  . Videntes  ilaqtUi 
quod  fuper  hoc  erant  convifli  ■>  dixerunt , quod  Epifcopus  Albericus  feciut 
eis  pallum  j quod  non  cogeret  eos  jurare  , quod  ix  Albienfis  Epijccfm 
negavit . 

Surgens  itaque  Albienfis  Epifcopus  > dixit  : Sententiam  > quam  prolét 
Gozelinus  Lodouvenfis  Epifcopus  , ego  confirmo  , ó"  jujfu  meo  data  ejl . B 
commoneo  milites  de  Lomhercio  , ut  non  manuteneanl  eos  per  finitionemiquu 
fecerunt  inmanumea.  Ego  Candrlienfis  Abbas  elelìus  judex  hancfeoun- 
tiam  laudo  j Ó"  ajfenfu  meo fic  data  efi  . Ego  Ardulenfis  Abbas  elelìus  judcs 
hanc fententlam  laudo  , Ó-  ajfenfu  meo  fic  dataejl.  F.go  Arnaldus  de  B 
hlelius  judex  hanc  fententiam  laudo  , ó-  meo  ajfenfu  fic  data  efi  . Ego  Pi- 
trus  Narbonenfis  Epifcopus -,  ér  Ego  A.  Nemauienfis  Epifcopus , &EgoGi- 
zelinus  folofanus  Epifcopus  > ó-  Ego  R.  Agathenfis  Epifcopus  >&  Ego  R-di- 
bas  S.  Pontii , ^ Ego  R.  Abbas  S.  Vi/illelmi , dr  Ego  N.  Abbas  Galliaccnfii 
& Abbas  Fontis  Frigidi , & Ego  M.Tohfinus  Prapofitus , dx  Ego  G.  Ai- 
bienfis  Prapofitus  i Ó"  Ego  N.  Narbonenfis  Prapofifus  , dx  Ego  R.  Agatinjii 
Archidiaconus  , dx  Ego  G.  Prior  de  S.  Maria , dx  Ego  P.  Sendracenjis  Ai- 
bas  , dx  Ego  Magifier  Blancus  , dx  Ego  de  Sego  Veireiras  ) & Ego  fruii- 
vuellus  Vicecomes  , dx  Ego  Confiantia  Soror  Regis  Francia  Vxor  Raymunb 
Comitis  f olùfani  * dx  Ego  Sicardus  V icecomes  Latrocenfis  hanc  fententisua 
ratam  habemus , & ifios  Fìareticos  e fé  feimus  , dx  eorum  fententiam  iwfw 
bamus  . Cosi  li  Padri  del  Congreifo  diAlby  contro  gli  Albigenli. 
quelli  efacerbati  dalla  contrarietà  provata  j e dalla  condanna  feguita  > di 
rei  divenendo  contumaci , empierono  di  lamenti  il  Cielo  , e di  minaccieb 
terra  , alle  quali  aggiungendo  i fatti  cominciarono  ad  opprimete  i piìi 
ni  Cattolici  con  Ponte,  c li  più  lontani  conio  fpavento.  Di  maniera 
Luigi  Settimo  Rèdi  Francia,  ed  Henrico  Secondo  d’Inghilterra , commo® 
dallo  Rato  lacrimevole  , in  cui  eglino  riducevano  le  Provincie  di  Ghicnn^? 
e di  Linguadoca , rifolverono  unitamente  d’intetporvi  la  loro  Regia  auto- 
rità col  pefo  del  comando , c col  più  potente  freno  delle  Armi . Tuttavia 
per  non  ridurre  [ù]  allora  le  cofe  all’ultima  difperazione , fperanzofi  dipO’ 
ter  guadagnare  quegli  animi  ribelli  con  la  dolcezza  , eccitarono  il  Cardi- 
nal Pietro  di  S.Chryfogono  LegatoApoftolicp  di  portarli  in  quelle  Previa- 
eie  3 dove  più  bolliva  il  tumulto  della  Herelìa , in  compagnia  dell’Atcivt- 
feovo  di  Narbona  , e di  Bourges  , di  due  Vefeovi , dell’Abate  di  Chiara- 
valle,  e di  altri Eccleliaftici , con  ordine  Regio  al  Contedi  Tolofai 
Vifcontc  di  Turena  di  predar  loro  ogni  ajuto  di  Soldatefca  in  cafo  dibiW 

gno. 


1-r 


h 


Digitized  by  Goo; , J 


l; 


a- 


Capitolo  X.  2yj 

gno*  Qi^cfti  nobili Miffionanti  trovarono  in  Tolofa  unprodigiofo  numero 
diHereticij  ilcui  principal  direttore  cliiamavafi  Pietro  Morano  huomo 
facoltofo , mà  cosi  ftolto  , chp  credeva  di  eflèr’  eflb  S.  Giovanni  Evange- 
litta:  Mà  la  condanna  > che  fubbito  ricevè  > la  confifeazione  della  robba  , 
c la  penitenza  publica  > che  gli  fu  impofla  , lo  diflìmpreirionarono  da  quel- 
la ftrana  imaginazione  i c quando  gli  lì  promelTe  , che  farebbe  flato  reinte- 
grato nel  policlTo  de’  beni  > fc  la  fua  converlìone  fo'fe  apparfa  lìa  'cra , ri- 
nunciò il  nome  j e la  Perfona  di  S.  Giovanni  Evangelilla  , & efecrando  la 
fua  pazzia,  parve,  che  deteftalTe  ancora  li  fuoi  errori . La  maggior  parte 
però  de’  Settarii , che  feguirono  il  di  lui  efempio  , dimoftrarono  , che  l;u 
loto  converlìone  non  era  (lata  effetto  di  verità  conofciiita,mà  timore  di  pe- 
ncrainacciate  perii  rifiuto,  che  prontamente  fecero  di  giurare  , s’elTì  pro- 
fclTavano  di  cuore  ciò  , che  confelTavano  di  bocca  . Il  Legato  forprefo  da 
cotal  renitenza,  da  cui  egli  dcduccva  mala  fede  , li  fcommiinicò,  prohi- 
bendonc  ai  Cattolici  il  commercio , & ordinando  ai  Padroni  de’Luoghi  di 
bandirli  dalle  Terre  del  loro  dominio  . Ilogcro  de  Berdes  Conte  di  Alby 
difpregiò  quel  comando , che  non  veniva  appoggiato  all’Halle  delle  Ala- 
barde , e vedendo , che  il  numero  degli  Herctici  oltre  palTava  di  gran  lun- 
ga quello  de’  Cattolici , riftrinfe  in  Carcere  il  fuo  Vefeovo  di  Alby  , e per 
fortificare  maggiormente  il  partito  degli  Albigenfi , ch’elTo  favoriva , die 
ficuro  ricetto  in  quella  Città  à tutti  gli  Herctici  della  fazione.  Quell’ap- 
poggio , Se  il  rifentimento  di  elfere  flati  condannati , e banditi  , li  refe  piìt 
baidanzolì , e commcITero  terribili  eccelli  di  furore  contro  i Cattolici , e 
contro  le  Chiefe  particolarmente  , e i Monaflerii  - 

Era  appunto  allora  [a]  fucceduta  in  Venezia  la  pace  tra  il  Sacerdozio, 
e l’Imperio  , cipè  tra  il  Pontefice  Aleflandro  , c l’imperador  Federico  Pri- 
mo , detto  il  Barbarolfa  , e ceflato  il  lungo  feifma  nel  Pontificato  Romano 
ritrovavalì  difpofto  Aleflandro  alla  convocazione  di  un  Concilio  Genera- 
le, si  perla  condanna  de’  Scifmatici  , come  per  la  riordinazione  della  Ee- 
cleffallica  Difciplina  . A quelli  due conlidetabili  motivi  opportunamente 
allora  fi  aggiunfc  il  Terzo , cioè  l’infezione  , e la  baldanza  degli  Albigenfi, 
contro  i quali  era  d’uuopo  di  un  fulmine  ftrepitofo,  per  poterli  c più  po- 
tentemente abbattere  con  le  arme  , e più  notoriamenre  vituperare  con  la_, 
condarqa  . Ond’egli  nerifolvè  la  convocazione  , chcfuccefle  nell’anno 
>■79-  nella  Bafilica  di  Lacerano  fotte  la  Maeflà  della  fua  Prelidenza  , che 
viddefi  in  quel  gran  Congrcfso  attorniata  dal  numero  di  ^50.  Vefeovi , 
concotfivi  da  tutte  le  parti  della  Chriflianità , i quali  compirono  un  Con- 
cilio, che  nell’ordine  degli  Ecumenici  fù  l’Undccimo  , e de’  Laterancnlì  il 
Terzo.  Il  racconto  di  ciò  , che  quivi  fi  decrctaflc  contro  i Scifmatici , è 
fiior  del  pregio  della  noflra  Opera  : Dalla  dmazionc  del  male  , che  fù  di 
lopra  venti  anni , da  i fuoi  untomi , che  furono  duplic.iti  Scifmi  nel  Ponti- 
ficato Romano,  tutti  promofli  dall’Irapcrador  Federico,  il  quale  in  pena 
della  fua  oftinazione  ricevè  dalgìiifto  Pontefice  prima  la  Scommmiica  , e 
poi  [i]  la  depofizione  dall’Impcno  , i cui  Sudditi  furono  da  eflb  afsoluti 
dal  predato  giuramento , e finalmente  dalla  gran  concuflìonc  , da  onilu 
fcofso  tutto  il  Chtiftianefimo  , arguir  ben  puòllì , quanto  necefsaria  ne  to  - 
fe  la  cura  , e quanto  potente  il  remedio  . Circa  il  regolamento  , entorma 
della  Ecdefiaftica  Gerarchia,  [c]  Lnhef aliata  penitus  trai  EccleJÌ£  Difci- 
pli’ia  : Hegnabat  in  Eccle/iis  , & Moiiajleriis  Simoniaca  labes  : vi^bal  in 
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Ecehjìa//icis  avartlia , & JaJlus  •.  in  Laicisufurarum  cernere  ertit  voraci., 
nem  : Per-verfus erat  orda  Ecclejiajlicorum  'Judiciorum  : Benejiciif  preficic- 
batilurjuvenes , & indigni , ac  in  Clericis  fpiritalis  poìygamia  horrendum 
in  modum grajjabatur . Alla  perverfione  di  sì  gravi , e fcandalofi  emergtn- 
ti  porfe  pronto  riparo  il  Pontefice  Alefsandro  in  quello  Terzo  Concilio  La- 
teranenfecon  la  formazione  di  ventifette  Canoni , i cui  principali  furono 
li  feguenci  : Nel  fettimo  fi  condannano , e prohibifeono  l'cfazioni  Simo- 
niache per  Tainminillrazione  de’ Sacramenti  5 non  ottante  ogni  qualunque 
inìlumiìè  confuetudine  in  contrario , e quello  Canone  vien  deferitto  [^j]  nel  Quinto 
n.ijumn  . Libro  dc’ Decretali  : e fpecificatamente  prohibi  in  cfso  il  Pontefice  ai  V^ 
feovi  cjualfivoglia  sborfo  di  denaro  per  il  confeguiraento  del  CrifnW) 
Audi-vimusiquod  nummos  prò  Cbri/mate  ab  Ecclesie  extorquetis  : quot  nmt 
Cathedraticum  , aliquando  Pafcbalem  prajlationem-,  interdum  Upifcopaim 
confmtudinem  appellalij,  ^wa  vero  hoc  Simoniacum  ejje  cognofeitur,  M<u- 
damai,  quatenus  pratextu  alicujui  confuetudtnis,vel  prtlationis , preferì- 
plot  denarioi  nutlatenus  exigatis  : prò  certo  feituri , quid  fi  hoc  prefumpjt- 
ritis  , periculum  Ordinii , è"  Dignitatu  poteritis  non  immeritò  formidartk 
Ciò  che  Ipetta  alleScpulture  , molti  Decreti  prohibitivi  di  ogni  qualunque 
efazione  pecuniatia  leggonfi  [i]  ne’  Decreti  di  Graziano  circa  quello  tem- 
po divulgati.  Onde  fi  deduce,  che  fe  alcun  denaro  efigge la  Chiefa peti 
Funerali  de’ Fedeli , ciò  intendefi  in  nome  dielemofina,  fecondo  la  pù 
confuetudine , e non  in  ralTa  di  prezzò  per  il  luogo  , e fpazio  di  Scpultura: 
del  che  habbiamo  pronteDecretali  diMPafchale  Secondo, c prima  di  elTo  di 
[d]Leone  Terzo  , c poi  nuovamente  di  AlcITandro  Terzo  M in  quello  Ter- 
zo Concilio  Lateranenfe  . Nel  Decimo  ellendefi  la  fpieeazione  della 
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^ 1-arerancnic  . Nel  Decimo  eltendefi  Ja  Ipicgazionc 

tit.  dìfiimn.c.a.  & Simonia  » c prohibifcefij  Ne  Monacbit  ^ Reìigioji pretio  recipiantur  in 
fifult.  C,  Kts  infila  najlerio  : Onde  rinvenutoli  Reo  di  contravenzione  al  formato  Decreto  un' 
. TiJXc.d.v„.  Religiolo  , così  controlui  decretò  il  Pontefice  AlelTandro,  [/]  V‘- 

r Ottra.  iif.  c VI-  nielli  ad  noi  F.  Presbyter  propojuit , ^od  Abbai , ér  Fratrei  Sanili  R.  »«■ 
mtvs.m.  dtSimo-  i„  jHonachum  recipere,  quoufque  triginta folidoi  dare  convenit- 

Conventione  autemfaiìa , fequenti  die  eum  Monajìicum  habitum  indaeruoti 
Ò'  iidem  .Monachi  triginta  folidoi , Abbai  veri  decem  , Ò’ familiam  dtiodc- 
cim  prò  pafiu  ( afferentei  hoc  effe  de  confuetudine  Monaflerii  ) poftularunt- 
^oniam  ergofaiìum  hu]ufmodi  perniciofum  videtur.  Mandamui,  quatenui 
fi  ita  effe  invenerii , Abbatem  , ér  APonachoi  ad  rejlituendam  pecuniamprt- 
fato  P.  tam  indigni  acceptam  , compellai  : à-  Abbatem  , & Majorei  perfu- 
nai  Monajìerù.pro  tant£  pravitatii  exceffu,  ab  Officii  executione  Jufpendtnh 
pracipiai  diiìo  F.,  ut  in  alio  Monajlerio  , in  habitu  Monafiìco , Domino 
fludeat  defervire.  Nell  Undecimo  il  comanda  la  continenza  alli  Chierici,  lì 
prohibifee  loro  la  cohabitazione  con  Donnicciuole  folpette,  e la  frequenza 
delle  vifite  de  Monatteriiyfoe  manifefia,  eip  neceffaria  caufa  , e nel  Decimo- 
quatto  fi  condannano  fotto  pena  di  Scommunica  li  Chierici , che  fenza 
licenza  del  proprio  Vefeovo  ricevono  da’ Laici  le  amminitttazioni  delle 
Chiefe,  Preibyter , fi-veCtericui , qui  Ecclefiam  per  Laicoi , fine  proprii 
Epifcopi  Auiivritate  , receperit  tenendam  , Communione  privetur  i etfiplt' 
jttterit,  à Minijlerio  Ecclefiajlico , ò-  Ordine  deponatur  . 

Mà  fii  poi  ftrepitofa  la  Condanna  feguìta  in  quello  gran  Concilio 
degli  Hcretici  Albigenfi,  che  fìi  il  Terzo  motivo  dell’Adunanza  di  elfo. 
Primieramente  dunque  fi  ttabili  contro  loro  nel  Vigefiroofettimo  Canone 
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la ScommuniM , poi k Confifcazione de’ Beni , e k Depoiizionedd  Prin, 
cipato  ai  Principi  infetti  di  taJ’HerelIa  con  Pairoluzione  a’Sudditi  del  Già 
m lamento,  e in  fine  preci  fe  Indulgenze  tanto  à Chi  fi  arrolkva  In  k « 
> 2 *’  Chi  moriva  in  eik.  concedendofi  a’prTml 

Indulgenza  di  due  anni,  agli  ultimi  plenaria  . Ecco  le  parole  del  CaLnT 
•oÀ  £he  Noi  notarerao  con  tre  difFcremi  indicazioni  ^ Canone, 

£ , . T f - Sacerdotali  con. 

«£'  . »tf^P<:quarantbomines  /aiutare  remedium, 

3 . Eapropter  quia  in  Gua- 

tl  Oc  Tolofams , cì^  ali,,  loci,  , ita  Hareticorum , 

£ì,LTr  ‘^‘"^"‘•^‘•P^rver/ta,,  Ut  jam  non  in  occulto  , /cut  aliqui , 
,v^  rnmiam/uam  enerceant , fed  fuum  errorem  publicè  manfeflent , ^ ad 
m t^'^°”^'”^Sumfimpltce,  attrabant , <i^  infirmo,  :eo,,&  defenfore,  eorum, 
««■  temu!^T‘- ^”‘*‘f’‘^‘’\‘^‘"^”’”>‘'^Miacere  : &fub  Anathemate probi. 

/-  I Si<»»rfiw  in  boc  peccato  dece/Terint, 

iqji  non  Jub  mjlrorum  Privtlegiorum  cuilibet  indultorum  obtentu  , aut /ubali  a- 

proti,,  aut  inttrCbrifiiano,  Lipiant 

)nJt.  Seranda , De  Brebantionibu, , & Arragonenfibus  , Navarri,  ( nomi 
dC  <opra  fi  diflc  nel  principio  del  Ca- 

! i*l3  ^‘’^'^rell,,,  &Triaverdmi,,  qui  tantam  in^Cbrfiiano, 

X ’“”‘^^cclefi„,  nec  Monaflerii,  de/erant , non 

« ‘i  ’ P'^cri,  , nec  cuiìihct  parcant  alati , aut 

^‘’S«”orum  omnia  pendant , & vaftent  : fimiUter  confi, lui- 
S ’ vel/o-verint per  Regione,  , in 

i;  K„/-^  ^ cbaccòantur:  in  Dominicis  y Ó'  aliis  foUmnibus  diebus  per 

’ti  ai,  tj^,-L  ‘‘/”«”t‘‘”‘»r  , & eadem  omnin'o /enlentia  , & pcena pradi- 
hi  Sé  "ì  fjec  ad  Communionem  recipi^ntur  Eccle- 

^ b^refi  abiurati,.  RelaJaio,  autem /e 
'«  iV  iniauit  ‘ ^ bomini, , ac  totiu,  ob/equii  , donec  in  tanta 

i le  /tir  ’ yaic»nf»f  illi,  aliquo  peccato  tenentur  annexi , 

a-  à' tar/^  ì tunSìi/que  Fidelibu,  in  remi/ponem  peccatorum  injungimu,  , 

' r Ciri*  f‘  viriliter  opponant  , & contea  eo,  armi,  Populum 

‘tl,  bui^S”J^T  tueantur  : confi/centur  eorum  bona  , & liberum  fit  Principibu, 
“IViuod,  bomine,  /ubpeere  /er-vituti . 

induhf'f’"'  '"ttf-upciniteneia  ibi  deceferint  ■.  & peccatorum 

■6  auieJ^"”  ’ ^fruCìum  mercedi,  aterna /e  non  dubnent  percepturos  . No, 

^ ^Pofioiorum  Petti  , Ó-Paul,  auNoritate 
Tl  nm  rr‘  ^beifiiano,  , qui  contea  eo,  arma  /u/ceperint , & ad  Ep/npo- 
. i ^ ^r*^utorum  confili um  ad  eo,  decertaverint , expugnando,  t 

‘‘^oihahue*^  ^"Ì’*’'Pba  relaxamu, . Aut  fi  longiorem  ibi  moram 

^ ^P'ft“P'’rum  di/cretioni , quibut  buju,  rei  cau/a /uerit  injuncìa  , 
inJul' ^ ‘°rum  arbitrium/ecundum  modum  labori, , major  eit 

^r'buatur  , Ilio,  autem  , qui  admonitioni  Epi/coporum  in  hu]u/. 
jj Parere contemp/erìnt , à perceptione  Corpori,  , ^Sanguini,  Do- 
I*  emù,  fieri  alieno,  . Interim  vero  eo,,  qui  ardore  ad  eo,  expugnando, 

^ Ubo- 
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DE-O  Hit  laborem  jujìum  afftimpferitit,  ficut  eos-,  qui  Sepulchrum  Domitticum  ’vifiint, 
fub  EccUjts  defenjiont  recipimus  , df  ab  univerjis  inquietationibus  ■,  tamin 
rebus,  quam  in  perfonis  ftatuimus  massere  fecuros  . Si  'aerò  quifpiam  vtjirun 
pnefumpferit  eos  moieflari , per  Upifcopum  loci  excommunicationis  fentemit 
feriatur',  Ò"  tamdiu  fententia  fervetur  ab  omnibus  , donec  ablata  redJanlir,  ^ 
Ó"  de  illafis  d.smtsis  congrue  iterum  fatisfaciat . Epifeopi  vero , five  Preshj. 
Seri,  qui  taiibus  fortiter  non  rejiiterint , affidi  fui  privatione  mulBentK, 
donec  mifericordiam  Apoflolicx  Sedis  oblineant  • Cosi  il  Decreto  di  Alellàli- 
dro  Terzo  contro  gli  Albigenfì , i cu:  Succelfi  andaremo  Noi  ordinatamtO- 
te  defcrivendo  ne’  Pontificati  del  nuovo  Secolo  ) che  fiegue. 
occreuiì  jiAiciTinato  Ttc  Celebri  Decretali  fi  rinvengono  di  AlefTandro  Terzo  1 qualiT 
nutò.'  " pregio  della  noftra  Opera  di  riferire  in  quefto  luogo  j con  il  motivo, a® 
mento,  e fcnfo  di  elle  . Sin  dal  Terzo  Secolo  della  Chiefa  PapaEia^ 
’Im  ìnnTaZfic  chiano  fù  obligato  à trafmettere  [a]  una  fua  Lettera  Decretale  adjoamim 
^ omnes  Epi/copos  Bada  Provincia  , in  cui  egli  prohibiva  una  propo(ÌH> 
ìùymt,  c t ne  dedotta  dalla  Scuola  degli  ancichilfimi  Hcrefiarchi , e promofia  poinel 

. Quinto  Secolo  da  Euthyche  , cioè  che  Chrifto/ecun'^»'’» 

h nihil  erat . Doppo  quali  nove  Secoli  [è]  rifurle  nella  Francia  il  uicdcCn» 

prurito  in  gente  , che  follcneva  la  mal  nata , e peggio  alferta  Conclulioof- 
onde  AleUandro  Terzo  trovòlTi  in  necellìtà  di  condannarla , accio  ilfilcu- 
zio  del  Macftro  non  rcndelTe  più  temerarii  gli  Scolari  ; cdegli  condannòUi 
con  una  limile  Decretale  diretta  all’Arcivefcovo  di  Rhems  in  quefto  reno- 
c Htcìxmi  initnit  _ Pj]  Qum  Chrifius  perfeUus  /st  Deus  , perfeBus  fit  Homo  , mandsmis, 

Conaitti-  ■ 7-/*/  ^ i J * J'  Ctin 

rumpeji  Ccncii.L.u  qucilitcr  Jtw  anuthematc  tnterdicat  ^ ne  de  estero  audeae  aicerc  > 

Jittm  non  ejfe  aliquid  , fecundùm  quod  Homo  . ^uia  ficut  Chrifius  virus  ef 
Deus,  ila  verus  efl  Homo  ex  anima  ration.sli , & bumana  carne  ftèffinu 
Ma  non  fù  fulficiente  quella  Decretale  à purgar  la  Francia  dall’crrotoi| 

elfendo  cofa  che  Pietro  Lombardo  ne  imprcITc  ne’ fuoi  Libri  il  contcnui» 

‘VÓmmiuo^uÌsV-’ con  quella  infelicità  di  venerazione , che  mal  cautamente  benefptllo  ' 
orori qualche  erronea  propofizione  , allor  quando  ella  ò viene  fcrin 
zionc fopr^ di  ein . da  penna  illullrc , ò alfcrita  da  bocca  di  Huomo  riguardevole  per  altro  w 
■*  w^rSc’i'^S- pregio  , c fregio  di  dottrina  . Fù  fenz’alcun  [d]  dubio  Pietro  Lombai* 
rinomati  Dottori  fra  gli  Ecclcfiallici  di  quello  Secolo,  che 
c:.tiUm.  [fjn’hebbe,  e fù  come  il  Rauvivatore  delle  Thcologiche  , e CanonicK 

' icienze  nell’Occidente  . La  fua  Patria  fù  Novara , e cotanto  cgl’ iHuftj'’ 

f lo  vite  aro.  5^  iiiurtrato  dalla  fama  , e fapienza  (come  da  alcuni  li  vuole  [/]  ) di  dm 

altri  fuoi  Fratelli , che  raro  farà  il  rinvenire  fratellanza  piu  concoriK  1* 

confeguimcnto,  e plaufo  del  Sapere  ; L’uno  fù  Graziano  Monaco  CalSnei; 
fc  , che  doppo  Ivo  Carnotenfe  compilò  in  Volume  li  Decreti  antichi  1 

Pontefici,  de’Concilii  , e SS.  Padri , che  pur’hora  con  tanto  utile deS 
Eruditi  ferve  di  fondamento  , e bafe  della  Canonica  ragione  ; L’altro  i*  , 
Pietro  Prete  della  Chiefa  di  Troves , cognominato  il  Comellore,  ò ilW"’ 
s nn.iool:Cro,.  ducatore  , [^]  Sic  diBi.s,  quod fcripturarum  autboritates  in fuisfermoiui^:^ 
de  opufcuUs  crebrius  allegando,  quafiin  ventrem  memoria  manducarti  ■ 1 
i molti  egregii  parti  del  fuo  vallo  ingegno  uno  fi  è quello  della  Hifton^, 

^ Scholallica  , in  cui  egli  refe  non  men  celebre  il  nome  fuo,  che  quello 

(oggetti,  di  cui  parla  . Dicefi,  \h]  che  tutti  e tre  quelli  fratelli  nafccHcto 
fecreto  adulterio  da  Madre  infetta  in  amore  di  altr’huomo , e ch’ella eO' 
felTando  in  morendo  il  fuo  peccato  . ripigliata  dal  ConfelTore  per  la  eoo 
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mi  di  effe , francamente  rifpondefre , [a]  Pater  , fdo  \ quod  Adulterium 
jHcatum  mapum  ejl,  fed  to,:fidera„s , quantum  bom.m feeutum  eft,  cum  ,/li 
fiu  megnt  lumwar.amagna  m Ecclefia  . ego  non  ^aleo  potnitere . E chf. 

, repl.cafle  il  ConfelTore  , fine  notabile^  Viri,  ó-  opera  utilià 
fetermLcclefta  Dei , ex  te  , fed  ex  dono  Dei  ejl  : Te  auiem  adulte- 
mmtrmenmagnum  . (ir  de  hoc  doleas  : ó-fè  „an  habes  tantum  dolorem , 
qnontum.x.gtt  tam  horrendumfcelus  , de  hoc  tamen  doleas  . quòd  non  potè, 

Mere  Ma  qualunque  fondamento  di  [i]  verità  liabbia  l’allegato  fatto  e , 
della  fratellanza  d.  quell,  tre  illuftr.  Dottori , e del  riferito  Adulterio  di 
qijefta  infame , ma  fortunata  Madre  , certo  fi  è , clic  Pietro  Lombardo  per 
Wto  di  Dottrina  fu  inalzato  al  Vefeovado  di  Parigi,  e chiamato  dal 

Icnfo  commune  d.  tutto  ,I  Mondo  II  Maejlro  delle  Sentenze,  poich’egli 
Me  que  quattro  Libri  di  Sentenze,  che  fono  frate  il  foggetto  di  tant’eru- 
te  fatiche  , e di  tanti  Theologici  Commenti  de’  Schoiafrici  Dottori . Mà 
I cheratoeque  Vafcello,  che  fenza  urto  di  qualche  fcoglio  polTa 
'U  ‘colere  l’ampio  Oceano  dell’uno , e l’altro  Mondo , cosi  raro 

e quel  Thcologo  , a CUI  fia  concefrblo  fcriver  molto  fenza  qualche  giiifra 
:«i  = Onde  auvenne,  [c]  che  S.  Antonino  ridulTe  à quattor-  , 

tffl  §•'  «lori  del  Lombardo  , de’  quali  non  farà  ingrata  la  notizia 

(jut  conformità  che  foggiungiamo . Primi  .[d]^od  Cha-  ^ 

età  I ^ Proxtmum , Jit  Spirita,  Sanflu,.  ^non  ali- 

1 quis  baottus  creatus  . 

Secundò  ^od  termini  numerale, , ut  trina, , & una, , & huiujmodi , 
«9»  dicunt  pofitionem . , j > 

^ ’ M Privant,  ficut 

^artì , Pramium  in  Angeli,  pricejfit  merita  . 

^mntò  , Utili  de  Cibi,  tran/it  in  ^veritatem  humame  natura . 

Sexlo  , Semen  eft  de  fubjlantia  Patri,  . 

, Anima  buman.i /sparata  à carpare  eft  per/ona  . 
homo  * Cbnftus  m triduo , quo  Anima  à Carpare  fuit /sparata  , fuit 

ttriut°e”faha*^''^'”’'‘^^  Legi,  nullo  modo  fufiifteabant , etiam  ex 

' ttìa^iz^tu  non  ponente,  ineo  /pem  ■,  non 

, Deu,  potuit  communicare  potentiam  creandi  creatura . 

na  te».“"”}  ' > pradf, , Sebifmatici  ./u/penfi.  degradati,  con- 

' ‘"^‘""«poftunt.  . 

l'  alicujii,  Spon/a  per  con/enfum  de  pra/enti , 

■ ».  ve,;  <^og»ovijptt.  Bigama,  uocatur , ó-  ad  /acro.  Ordine,  promo- 

f non  poteft . ^ 

, P^ecimoqut 
ij;  *ÌKa«  reddere . 

('■  quelli  errori  non  rinvieni!  quello,  di  cui  il 

tcfice  Ai  • & acculato  avanti  il  Tribunale  fupremo  del  Pon- 

ii'  Con  .p  ,*”dro  Terzo  , allor  quando  poco  avanti  la  celebrazione  del 

■ fri  V doppo  la  di  lui  morte  fucceduta  in  Parigi 

, U.  alcuni  Ftancefi  ae  querelarono  più  collo  la  memoria , che  la  Perfona , 

Hh  con 


Plecimoquarto , Cogno/cen,  Spon/a  legitima  /ororem  non  potefl  uxori 
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con  riferire  > Haver’egli  vivendo  alTerita  la  medefima  Propofizione  di  già 
condannata  prima  dal  Pontefice  Euthychiano , e poi  dal  medefimo  Alet 
(andrò  Terzo  > cioè  Chrijlum,  ut  Hominem,  non  tjje  aliquid.  Ricevè  il  Poh- 
tcfice  con  ogni  maturità  di  auvcrtimento  la  delazione,  e fcorgendo diffe. 
minata  la  zizania  deil’Herefia  ne'  puri  campi  della  Chiefa  Gallicana . volle' 
con  duplicato  taglio  reciderne  affatto  ogni  germoglio , c ne  feriffe  pertiò 
la  fe^uente  Decretale  à GuglielmoArcivefeovo  Senonenfe  in  quello  ferùi 
e ponderato  tenore , [aj  Cum  innoftra  olim  ejjtfprtefentiu  fonflitutut  ; ;iii 
viva  vote  injunximHs . ut  Juffra^aneit  Far  'tfiis  tibi  udfcitis  . ad  abrogittu 
ncm  prava  doifrina  Pftri  quondam  Parifienjis  Epiftopi,  qua  dìtitur  : 
Chrtjhtt  ,/ecundùm  quod  eft  homo , «0»»  efl  aliquid  ; omnino  infendiret , fi 
efficacem  opiram  adbiberes  , / nde  fiquidem  efl . qwd  fraternitati  tua  fd 
Apoftolna /cripta  mandamus  , quatenus,  quod  tibi , cum  prajent  ejfet  -,Yr^ 
eepimus  , Suffraganeos  tuos  Pan/ios  canvoces,  & una  cum  illif,  if  alti/  vini 
religio/s  > & prudentibus  prafcnptam  dolìrinam  Jludeas  ptnitus  abroi*n\ 
(t  à Magi/lrit  Scholaribut  ibidem  in  Theologia  jludcntibus  Chrifimn  fiat 
perfeEìum  Deum . fic  & perfelìum  hominem  > ac  verum  hominem  eie  amm, 
& carpare  conjijlentem  pracipia/  edocerit  univerfis/irmiter  -,  di/ri3ì 
jungens  , quod  doHrinam  lìlam  de  calerò  nequaquam  docere prafumant.jti 
ipfam  penitus  detejlentur  . Così  il  Pontefice . Contro  un'altra  PropolizioM 
del  Lombardo  feriffe  un  Libro  Gioachimo  Abate  del  Monallerio  Florienfe 
mà  l’Accufatore  fti  condannato  in  vece  dell’Accufato  . e Noi  ne  raccooK- 
remo  a fuo  luogo  [A]  l’auvenimento , 

La  Terza  Decretale  di  quello  Pontefice  fi  reftrinfe  contro  le  Inveiti- 
ture  Laicali . e fìi  diretta  ai  Vefeovi  d’Inghilterra  per  le  cagioni , che  ntlli 
medefima  Decretale  fi  accennano,  in  quello  tenore,  [c]  Ad  Audientiaou 
nojlram  communi  fama  referente  , ^ multorum  etiam  relatione  pervetiit. 
quodpojl  injlantem  turbationem  , quainter  charijjimum  in  Chrijlo  fiiium tu- 
Jlrum  Henricum  illujlrem  Anglorum  Eegem  , tir  venerabilem  Fratremer 
Jlrum  T homam  Cantuarienfem  Archiepìfeopum , exigentibui  peccati/  , emi’- 
Jit , quadam  prava  confuetudo  in  illis  partibu/  inolevit , fcilicet  quod  Iota 
Ecclefias , & EccleJ/aJlica  Bene/cia  foleant  pajf/m  in  Regno  Anglorum , 
bu/  vellent , conferre  , auFìoritate  fua  Clerico/  invilire  . Unde  quonit* 
id  SanHorum  Patrum  inJlitu‘ionibu/  adeò  cognofeitur  contradicere,  ut  dittiti 
^ accipienti  de  manu  laica  fìt  anafbema  , & hoc  in  Ecclefiajlica  libertalit 
perniciem  non  ejl  dubium graviter  redundare  : No/  univerfa/  collationtt  / \ 
laici/  de  Ecc le/il/  quibu/iibet  huju/  turbationi/  tempore  quibufeunqut  fa'  ■ 
Ha/  , auHoritate  B.  Petri , ac  noftra  omnino  cajjamu/ , ^ irrita/  ejfe  deci’- 
nimut . 

^i^apropter  univer/itati  veflra  per  ApofloUca /cripta  pracipiendo  i»a«- 
riamu/  , ó<  in  virtute  obedientia  injungimut , quatenu/univer/otillo/ t 
Eccle/ia/ , Prabenda/ , vel  alia  Ecde/ìaftica  beneficia  ubicunque  in  Angli/  « 
manu  laica  , maxime  bu]u/  turbationi/  tempore  /u/ceperunt , dUigentiù/ 
neati/  . tir  i/ifiantiù/  exhortari  cureti/ , quod  Ecclefia/  ip/a/  . Prabend/h 
vel  beneficia  cum  fruHibu/  inde  percepii/  in  manu/  veflra/  omni  t®*' 
tradiltione , ir  appellafione  ce/fante  refignent , cì^  ei/ , ad  quorum  orditi/' 
tionem  jare  Ecclefiafiico  /peéìant  di/ponenda/  relinquant , ^md/iadcott' 

monitionem  nojlram  infra  quadraginta  die/  poft  barum/u/ceptiottimtii* 
fecerint  : vo/  eo/  aulìoritate  nojira , /ubiate  appellationit  remedio,  cujuihbd 

timore. 
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tiaere  ì gratta -,  & probibitione  poflpojìtn  , excommunicationit  /ententia 
t \firialiii  ab  omnibus '/aeiatis  per  Parochias  wflraj \ ficue  excommuni- 
it.  tMt  vi  fari  : Jossee  Ecclefias  prafcriptas,  & alia  beneficia  Eeclefiafiica  libera 
\isfigaaverint  illit  > ad  quorum  eollafionem-,  ordinationem  fpelìant-,  ^ sn 
'i-fice  dimi/criof  • defruBibus  inde pereeptis  dignam  Eoclefie  exbibuerint 
■^  Jitisfallionem . Si  autem  in  bis  exequendis  ssegligentesfiueritis  ,auf  remiK  : 
ù Nìf  mstes  itiot , qui  Ecdefids,  vel  catera  beneficia  Eeclefiafiica  prater  ajjen- 
;i^JmEpifcoporum  > ad  quos  eerum  donatiafpeSlat , de  manu  laica  ( prout  fu- 
, psriiu  diBum,  efi  ).  aceepijfe  hofcuntur  ; nifi praceptis  nofiris  infra  terminum 
[TtJcUptfim paruerint  > excommunicationis /ententia , auBoritate  ì jfuafun- 
I . ffmv , deeernitnus  fuhyscere  > & eos fieut  à nobis  excommunieatot pracipimut 
j.  ahmisibsuevitari . Cosi  egli  contro  le  Invcftiturc  Laicali , non  bene  ifvel- 
(eàl  terreno  della  Chiefa  Anglicana  , anche  doppo  il  primo  Concilio  La- 
ji,,  letanenfe . . ' 
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CAPITOLO  XI. 


\ dif.iiS). 


b ^ìUthnu]  Tyr  tMt 
//.34-r.S. 

Convcrfìone  de’  Po* 
poJiM4ronici. 


C Cav4  Pi*H.  li  6.c.ìt, 
it.th  tìijì  Ccttcil, 
Tiid. 


Loro  origine , c deno* 
minasionc. 


Lucio  Terzo  Lucchelè , creato  Pontefice 
IÌ2^.  Agoflo  ll8lf 

Converfionf  alla  Fede  Cattolica  M Popoli  Maroniti. 
'Decretale  di  Lucio  ‘Terz^o  contro  gli  H eretici, 

Vqlìelmo  Arcivefeovo  di  Tiro  nobile  > & accurat?  Hi- 
ftorico  ripone  in  quefta  età  [aj  la  conver/ìone  de’Mito-  , 
nifi  , che  paflarono  dal  Monothelifmo  alla  ChiefiCa-  ; 
colica  i [i]  Dum  Regnum  pace,  dic’egli,  à Saladini klh,  : 
ut pradixi/nui , gauderet  temporali , natio  quadmij- 
rorum  in  rhanicta  Provincia  ctrék  ]uga  Libani  pxUj  l 
Uì  hem  Biblien/ium  babitans  , plurimam  circa/ui fletta  ; 
pajl/d  ejt  mutaHontm  , A am  cìtmper  annos peni  quingentos  cujufdam  Ì/«rt*  l 
harefiarch*  erroremfuijjent Jecttli  , ita -ut  ab  e<t  dicerentur  Marmiti.  & u 
ab  Ecclefia-Fidelium  fequrfirait , ^eorfum  Sacrarpenta  conficerent fu»  •■dici'  i 
na  in/ptratione  ad  c.r  reOeuntet . languore  depofito  , ad  PatriarebamAnfu-  ,, 
ehenum  Haimericum , qui  tertiui  Latinorum  nane  eUem  praejl  Ecclifltt  .■ 
accefferunt  , (jr  abiurato  errore , quamdm  periculoiè  nimis  detenti faertiH  p > 
ad  unitatem  Eccle/ù  Ca/bolica  reverfi funt , pidem  orthodoteam fufcipildii.  , 
parati  Romana  Ecetefìa  tradi tiones  cum  omni  veneratone  ampleéi , 
fermare.  Erat  autem  bujut  popiifi  turba  non  modica,  fed.quadragint»d  5 
liumdicebatur  eccedere  quantitatem,  qui  per  Biblitnfem,  Botrieuftm.à  -, 
T ripohtamm  Epi/copaiut  juga  Lìbani , tt  monti»  deveeca  ( ut  pradiniau) 
tnhabitabapt  : erantque  viri  forte»,  & in  armi* firenut,  noftris  in  m»Ìortic  n 
negotii»,  cum  hofi’bus  habebant  frequentilftma , valde  utile»  . Vnde  pt  . 
& de  eorum  converfatione  ad  Videi finceritatem  maxima  nofristtup 
latiti  a.  Maronit  autem  errar  , & fequacium  ejut  ejl , & fuit  { fiad  y. 
fexta  Eptodo  legitur , qua  cantra  eos  lata  effe  dignofeitur , & in  qua  ' 

tionisfententiam  pertulerunt)  quod  in  Domino  noflrofefu  Chrifto  una  t»iil>*  ,• 

fe,  &fuerit  ab  init  o & voluntas , & operatio  . Cui  Articolo  ab  Orti» 

doxorum  Ecclefia  reprobato  multa  alia  pernieiofa  nimis,  pofìquamitd'  .1 
fide liumfegregati funt , ad\ecerunt . Super  quibus  omnibus  duEH panituEd  , 
{ut  pradiximus)  ad  Ecclefiam  redieruset  Catbolicam,  uni  cum  Palri»t‘‘‘ 
Juo  ,&  Ita  ut  ad  veritatem  redeuntibus  pium  ducatum  prafliterunt . 

Soggiunge  il  Cardinal  Pallavicino,  [c]  che  di  nuovo  prevaricati ritoi-  , 
nalTero  li  Maroniti  alla  Ubidienzadel  Vaticano  nel  Concilio  Fiorentino' 
Etano  I Maroniti  Popoli  della  Siria , i quali  nella  commune  infezione  dt'» 
la  Herefia  Euthychiana  fegregatifi  dagli  Heretici,  formarono  come»” 
piccolo  Corpo  a parte  , e feguitarono  à vivere  con  le  Maflime  Cartoli*  ^ 
lotto  1 indirizzo , e gl'infegnamenti  dell’Abate  S.  Murane , da  cui  pto«- 
ro  11  nome  àtMaromtt,  nella  medelima  conformità  come  fidifleroS'»' 

. diti 
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diti  li  Seguaci  di  Studio  , Sabaiti  li  Difcepoli  di  Saba  , Oliti  que’  di  Dio , 
t4brahamiti  ài  Abrabamo  , benché  altri  [a]  defumano  coca?  denomina- 
zione da  ylforowa  piccolo  Cjftello  della  Siria  vicino  al  Monte  Libano , 
preflb  il  quale  eglino  fixitirarono  per  mantenere  illibata  la  loro  Fcde,Onde 
con  forti  argomenti  impugnali  la  relazione  del  Tyrio  da  Faufto  [b]  Nairo- 
ne , che  dottamente  prova  la  inconculTa , e coftantc  fede  de’  Popoli  Maro- 
niti , non  giammai  prevaricati  negli  errori  del  Monotbelifmo , ò di  altra 
hcretica  Setta,  e perciò  rigettane  la  Converfione  con  la  negativa  della  per- 

verfione . 

Nella  Hiftoria  [c]  degli  Albigenlì  citali  una  Bolla  di  quello  Pontefice 
data  in  Verona  , confermatoria  del  Decreto  di  Alelfandro  Terzo  contro 
gli  Albigenli,  quali  in  quella  età  venuti  all’armi  co’Cattolici  nella  Provin- 
cia del  Berry , riceverono  [d]  una  mortai  rotta  con  llrage  immenfa  di  efli . 
Mà  di  molto  più  rinomata  lama  li  è la  Decretale  di  Lucio  Terzo  contro 
generalmente  tutti  gli  Heretici  del  Mondo  , à quali  egli  collituì  determina- 
te pene  con  conlifcazione  de’  beni , elilio  dalle  Città  , e confegna  al  brac- 
cio , e Podcllà  fecolare , [e]  Ad  abolcndam  : dic’egli  , & infra  : Univtr/as, 
qui  deSacramtnto  Corpons  , & Sangainis  Domini  noflri  Jo/u  Chrtjli-,  vei  df 
bapli/matt , Jeu  de  peccatorum  confejjione  , Matrimonia  , vel  reliquie  Eccle- 
fiaJÌ!(Ì!  Sacramenlif  , uhter  fentire  , aut  ducere  non  metuunt , quam  Sacro- 
fanBa  Romana  Ecclefia  pradicat , & ob/ervat & generaltter  quofeunque 
eadem  Romana  Ecclef.t . nel  fingali  Epifiopi  per  Diacefes  fuas  , eum  confilio 
Ctericorum,  vel  Clerici  ipfi  Jede  vacante  cum  Confilio  {fi  oportuerit  ) vi- 
cinorum  Epijcoporum  , ba  'reticot  judica'verint  j vincalo  perpetui  anathematis 
innodamuj  : infra  . Rrcefenti  nihilominus  ordinatione fancimus  , ut  qui~ 

cunque  manifefièfuerint  in  harefi deprehenfi , fi Clericui  efl  , vel  cujuslibet 
religionif  obumbratione  fufeatus , totius  Ecclefiafiici  Ordirne  pr arogativi 
nudetur  : à-  fic  ornai  officio  , beneficio  fpoliatue  Ecclefiaftico  , Sacularie 
reiinqueturairbitrio  Poteflatie  , animadverfione  debita  puniendue  -,  nifi  con- 
tinuo pofi  deprebenfionem  errorie  , ad  Fidei  Catboliea  unitatem fponte  recur- 
rere , (jr  errorem  fuum  ad  arbitriurfi  Epifiopi  Regionie  publicè  confenferit 
abiurare  , &fatiefaFiionem  congruam  exhibere  , Laicue  autem , nifi ( prout 
ailìumefi)  abjurata  harefi ,y  é- fitiefalìione exbibita,  cOnfeflm  ad fidem 
confugent  orthodoxam  , facularie  Judicie  arbitrio  relinquatur , debitam 
receptttrue  , prò  qualitate f acinorie  ultionem  •.  ér  infra  - vero  inventi 
foerintfolafufpicione  notabilee  ; nifi  ad  arbitrium  Epifiopi , juxta  confide- 
rationem  fufpicionie  , qualitatemqae  perfona , propriam  innocentiam  con- 
grua purgatione  monflraverint , fimili  fententiee  fubjacebunt . llloe  quoque  , 
quipofl  ab\urationem errorie  , vel poflquamfe  {ut  diximue  ) proprii  Anti- 
frajhtie  examinatione  purgaverint, deprehenfi f aerine  in  abjuratam  barefim 
'tndijfe , faculan  ]udicio,fine  ulta  peni  tue  audientia  decernimue  relinquen- 
doe  : àf  infra  . Statuimue  infttper  , ut  Comitee  , Baronee  , Refforee  , (ir  Cotr- 
fulee  Civitatum  , dr  aliorum  locorum , juxta  commomtionem  Epfiopotum  , 
Jlito  corporaliter  juramento  promittant , quid  fideliter  , dr  effic'aciter  cum 
abeie  fuerint  requifiti  , Ecclefiam  contra  hareticoe  , df  eorum  complicee  ad- 
juvabunt  bona  fide  , juxta  officium  , df  poffie  fuum  . Si  veri  id  obfervare  no- 
luerint , honore  , quem  obtinent , f polientur  , df  ad  alioe  nullatenue  ajj'u- 
ntantur  ; eie  nihilominue  excommunicatione  ligandie  , & terris  ipforum 
^ inter- 


Lucio  III. 


a Vi^t  Bar.  in  attnot, 
Jt/ariyroL  ai.  0- 
ìM.  infiflo  S.MaI- 
cbi. 

l>  Ftiufius  Kairùnut 
dt  Oriline, Komim, 
ac  Keliiioue  Mat 

nitarum . 


p Bener/i.  in  WJhty 

Bolle  di  Lucio  Terzo 
contro  gli  Heretici. 

4 S,  AMonin.  peirt.ì- 


a Extra  lit,  * 
rtiieirc.ati  nbolen- 
dam  . 
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interdiSio  BceUfid  Jupponendis  Ci-uitas  autem  , qua  bis  inflitutis  duxtrit 
refijlcndum  : vel  coatra  commonitionem  Epi/copt  punire  neglexerh  rtjifltn. 
ter  > aliarum  c arcai  commercio  Cinjitatum  , ò"  Epifcopali  fe  noverit  digai. 
tate  privandam  : àr  infra  . Si  qui  vere fuerint , qui  à lege  Diacejana 
juri/diiiionij  exempti  j foli  fubjaceant  Sedii  Apeflolica  potejìati , mbilt- 
minui  in  hit  1 qua  Junt  cantra  bareticoi  injlituta  , Eptfeoporum  fuhcjnt 
judicium  X & eit  in  hac  parte  tanquam  d Sede  Apoftoltca  delegati!  ( iu« 
obfiantibut  libertatisfute  privilegiit  ) obfequantur . Così  egli , 
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CAPITOLO  XU. 

Urbano  iTer^o  Milanefe,  creato  Pontefice 
Ji  zf.  Novembre  1 

Co^mz,adi<iuefto  Pontefice  contro  i Scifmatici 
Imperiali, 


Beano  Terzo  fii  per  contumelia  chiamato  Turbano , da 
Chi  con  occhi  di  livida  pacione  rimirandone  le  azio- 
ni > lafciòlfi  trafportare  dall’odio  a prorompere  con  la 
bocca  in  fomiglianti  ditterii»  come  fe  Urbano  turbaiTc  » 
C non  fedafle  il  Mondo  con  la  [aj  riforma  della  Eccle- 
lìallica  pifciplina  manomefla  lìn’allora  da’ Scifmatici 
fautori  j c Seguaci  dell’ImperadorFederico>  fra’ quali 
, annoverali  l’Abate  Uffpergenfe  > nella  cui  Chronica  è rimafto  a’  Pefteri  la 
i coUufione , e l’imptDpetio  di  quefro  nome  • Mà  egli  nel  breve  corfo  di  due 
r anni  di  Poncj^caio  nulla  curandoli  della  maledicenza  de’  Cattivi  intrapreie 
I così  coraggiofaroente  e la  difrfa  de’  Vefeovi  contro  la  prepotenza  dell’lm- 
1 perio,  e il  riacquifto  del  Patrimonio  della  Contelfa  Mathilde  contro  la 
fi  ufurpazionc  di  Cefare  > e la  reftituzione  dello  Stato  Monachale  delle  Don-, 
r ne,  fupprelTo,  e fono  fpecie  di  riforma  quali  abolito  affatto  da  Federico, 
I che  giunfe  fin  à minacciar  la  fcommunica  all’Imperadore , ogni  qualunque 
4 volta  egli  non  cedeffe  e allo  fpoglio  de’  Vefeovi , c allo  Statodel  Patrimo- 
. nio , e alla  riduzione  delle  Monache  difperfe , con  determinazione  di  feoc- 
1 carne  in  precifo  giorno  il  fulmine , fe  ritardato  per  pochi  di  dalle  preghiere 
de’Veroneli,  timorofi  di  nuova  guerra  in  Italia,  non  folte  flato  l’inconcullb 
Pontefice  fopraprefo  in  Ferrara  dalla  Morte  ,che  tolfe  à lui , fe  non  il  meri- 
to, almeno  la  gloria  della  efecuzione  delli  fuoi  valli , e generofi  penfieri. 
Di  lui  [i]  dicefi  ( fe  pur  [c]  ben  dicefi  ) ,che  cum  au4ijjit,  ^uod  temporibut 
{mcaptustlfet  {cìoh  dal  Saladino  ) Rex  Hiero/olymitanut , & Crux  Domi- 
mia , 6-  Qivifai  Sanità  Hicrufalcm , doluit  vehementer , & ineidit  in  egri- 
tadinm , & mortuuj  ejl  dedmo  terfio  Kalen,  ffovembris  apud  Ferrariam , 
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picteriide*  Scifmauct 
contip  quefto  Pon* 
tetice  - 

a Vide  JtntoUum  La. 
hteenfem  in  Cbre- 
ftiiO  Sdavortem 


crvidì  ppere  io 
brev  e corfa  4^  Pon> 
fiiicato . 


b foitr.inattfifi/- 
f ì^eahiitnfis  refirt 
flUautm  becttufieiu 
<U  Hitrofolymitcn^ 

fta  pofi  rmritnAir» 
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XIII. 


Gregorio  Ottavo  di  Benevento,  creato  Pontefice 
%li  zo.  Ottobre  1 1 87. 

Elogio,  e breve  duruz^ione  di  e^uefto  Pontificato. 
Piflefiione  di  un  moderno  Autore  /òpra  alcune 
parole  di  una  letteradi  Gregorio  Ottavo , 
e ponderazjoni  di  e/fa  in  conferma' 

Kaone  della  Pode/ià  , In- 
fallibilità del  Pontefici.^ 

Romano . 

t Rtcoitius  Ocìavus,  dìcc  di  quefto[fl]  Pontefice  il  Batonio 

jucccjjor  dolori s , hures  calami tatis , paueis  diebus  i 
bus  fedii,  nempe  menfe  uno  , ó-  diebus -viginti /tpIfHi 
fuapietatis  digna  monimenta  reliquil,\\  quali  cettame«t 
iarcbbono  degni  di  effere  riporti  Copra  ogni  Carta  d’Hi- 
rtoria,  fc  di  quella  nortra  pregio  non  folle  narrar  fola- 
— ; — "'ente  li  farti  degli  Heretici , e non  de’  Turchi . 

W la  Infera,  che  quello Pontek 
Mnai.jniim,.  *cri”e  generalmente  a tutti  li  Vefeovi  del  Chriftianetìmo  in  confermazione 
Rip,ov„ionca..N.-  fuoPredecelTore  Urbano  Terzo,  efaltamarari- 

nictopr,  u diiui  a oran'fnte  il  primo  periodo  di  erta  , chiamandolo  Se»te»2<» , eSr»/f»« 
SrTtdS  H Noi  nel  leggere  l'erudita  fatica  di  quello  Ec 

eonV™  f r°:i  ^ nell’allegato  palTo , ci  fentimmoi^ 

una  non  ordinaria  efpectazione  di  qualche  ?ranile 

eS  Cp':?;  "Oidi  regola,  di ammaeftramento, 

gli  o«hi  quella  predicata 
Papa  ” H i ^ > ch’ella  altro  non  è , fc  non  cbtil 

epìfioU  prim  JrH  • Ecco  le  parole  del  Natale  , Hùp 

unum  ex  Foii-  n‘”  J digna  ejl  , qui  Gregorius  Olìavui  fi-’ 

GrVioOttavo  fono  leV 

^ranùbuTrub-veZtf  officium,  qffiiais,  & Uir 

Deus  effie  nos  valait  A.  1'"”^’“  tlloram , licei  deficientibus  meritis  nofirit , 
il  Papa  haveffe  detrn^'  “ Noi  ci  farebbe  apparfa  llrana  cofa,  che 

Pfjo  elTere  un  VeCco,  a ’ Vefeovo  : Mà  l’haver  egli  arterito. 

Vefeovo  di  Roni2> 


c Viit  BtUarm. 
R9m,P$ntifJi. 


quafi  appreiro?ùtti  li  oVetorT,'’ 


quali  apprertb  tutt'i  li  Dn’rror'  ' ricevuta  communeinentcj 

non  erter  Papa , nè  nifsun  Pin  .‘l*  Eoma  può  giammai 

viglia  del  Natale  nnfreKtx»  -I**  vedi  Roma.  Onde  la  meU' 

P rebbe  rigettarli  cqme  inetta,  fc  il  Nollro  aflunto  non  d 

obli' 
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obligaflt  ad  armare  di  Santo  zelo  la  penna  in  confutazione  di  una  fcmenza 
che  peggio  fona  di  quello  . ch'ella  dice,  e nulla  dice  di  quello,  ch'ella  ?om 
Dunque  perche  Gregorio  dilTe , Ejfo  ejire  un  de‘  Vefeoui  del  CbriftianeSmò, 
voli  dire  , come  pretende  .1  Natale , Elfo  elTere  di  Giurifdizione,  é di  Poi 

detta,  come  ogni  qualunque  altro  Vefeovo  del  Chriftianeiimo  ? Se  cosi 

folTe  ’ 'I  Rè , perch  egli  è Huomo  , farebbe  come  un'altro  Huomó  del  Re- 
gno , il  Piloto  perch'è  Marinaro , come  un'altro  Marinaro  del  Valcello  il 
Comandante,  ^rch'egli  è Soldato , come  un'altro SoMato  deVSiw 

erÌIn\TSM  Ir  ^o’Pi^bei,  confufione  de^ol 

vernanti  nella  N^e,  difcrepanza  di  condotta  nella  Milizia , e raolititudine 

« come  un'altro  Vefeovo 
«Ila  Chiefa  , quale  ordine  bavera  giammai  quella  Chiefa , che  fù  afsomi- 
gliata  dallo  Spirito  Santo  à un  Campo  ben  ordinato  di  Guerrieri,  ue  [a]Ca- 
Aorun,  aetes ordinata  ? Seciafcun  comanda  à Pochi , qual  fard  celi  mii  il 
governo  d.  Tutti  ? Per  dy  Regola  ferma  , e fifsa  à qu’eft^o  Tut^o  feo"  e' 
ne,  che cijfcun  Comandante  Zia  retto  da  fpirito  fuperiore  nel  comanda- 

«nviene , che  ciafcim  fuddito  riconofca  un  Superiore  de’  fuoi  Comandan- 
ti, dai  quale  come  da  primo  mobile  prenda  moto,  c mifura  il  regolamento 

Nata°r  Efsw  ’ Pccchc  fi  replica  dal 

«Natale,  Efser  la  Chiefa,  e non  il  Papa  ? D unque  ad  ogni  dubio  di  fede  , in 

iSdo'^'^ch  **  deve  alla  Congrega  di  tutti  li  Vefeovi  del 

flo  rT’A  j rapprefentino  la  Chicla  di  Dio  ? Ed  in  que- 

temnl  ^ '«  rifoluzioni  quotidiane  della  Fede  tanto 

diFeW  ^ richiede  all’adunamento  di  una  moltitudine  così  copiofa 

« cS  m?reS  Pf  Mondo  , il  che  è impraticabile , 

tebbe?éLf  ^ h fedeli  per  intieri  Inftri  incerti  della  loro  Fede  , ò conver- 
Chiefa  credere  a modo  luo,  il  che  è empio  , e ridurrebbe  lio 

® non  un'Arca  di  Santificazione. 

GienJrhi,  Ki  ' P‘“  Monarchica  Ecclefiaftica 

Vefeovo  del  Se  il  Papa  è come  un'altro 

tioneTer  r "cJ  fucino  intefo  dal  Natale , cioè  con  la  rellri- 

pcr  Superiorità  , di  giurifdizione , e d’infallibilità  , fi  rifponda 

Vefeovi  d della  Chiefa,  da  ogni  Concilio  di 

°Sni  penna  di  Ecclcfiallico 
tfhKhl  ’ fh  chiamato  Vefeovo  de’  Vefeovi , Patriarca  de’  Pa- 
diDio  1'  ° Spirito  Santo,  Tromba  dell’Evangelio,  Boccia 

nelfe?„’-^*'"®'’“  Primate  della  Chiefa,  Giudice  Celelle 

r«i«  '*  Diamante  della  Fede  , Prefidenec , Occhio  , Bafe  , c '’  *• 

Perch!!'*/^  * Cattolica  Religione  , e fupremo  [c]  Gierarca  de’  Gierarchi  i ‘ 

Perrh  “ ““quelli  Titoli , e non  ad  alcun  altro  Vefeovo  del  Mondo? 
caon'il  D per  la  confermazione  de’ loro  atti  ", 

eann„  *^®P*  Concilii  per  la  rattificazione  de’  fuoi  Decreti  ? O lì  è in- 
vf Chriftianeiimo  , ò miferabilmei». 
mata r ‘=*'**° '■cgue.  Certamente  la  lUuftre,  e rino- 
denza  on\*  1"^? Sf.|"Pre  hà  profefsata  la  commune , & antica  cre- 
*v.^'®  confrfsare  , qual’ella  Ca  . I/ane[d]  qua- 

eettn  Moi  in  quello  propolìto  ciò , che  difse  Soto  in  altro  fog- 

&«“> , Um/iorim  imquitat  eelebremfetit  : cd  hot  fi  controverte  ciò  - 

li 


C S.Jé.Cryft.bctK.^Z. 
in  Àfatih. 
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non  maipofe  in  dnbio  il  Chriftianefimo  per  illungo  Còrfodi  Undici  Secoli, 
cioè  fin  quando  ò la  empietà  [4]  di  dgc  Hcnrici,  ò lajmquita  del  [i]  Bay», 
ro  motivarono  quefte  novità  in  prctefo  auviliniBntp  qej  Pontificato  Homa- 


» cioè  rm  quando  ò la  empietà  [4]  di  dgc  Henrici,  ò W “«• 

li.FH.dr  motivarono  quefte  novità  in  prctefo  auviliniBntP  dei  Pontificato  Koma- 

*'  on  , [A  fotus Orbi, , dice  Andrea  Duvallio  Dottore  infigne  della  Sorbona, 

, SXrS/-  (xceptis  pauc»lis  Do^oribu, 


Anoitlts  UUVatllUJ  J J'/r  Cr-uit,t,  m 

SKimicmittyia.  1 Pontificia  , ampleéiitur  , & ratiombus  valuttpm,,  (um  exjmpiura , 

Concila,.  & P^tribù,,  (um  ex  Conciai,  ncohgi<e  peliti,  fon^rmatUr.U 

^ U\  altrove  il  medefimo , Concilmm  Bafileenfe  in  hoc  punPìi  Pontifica  auPi,. 

fto . ritati  inimieum  j ab  univerfa  Ecclefia  exphjumfemper  j re\eifun^uejuiljtì 

fi€C  aliam  in  hoc  cjfe  fidem  Gallia  , ^uànt  uni’ver/alis  Ecclefia . Cosi  un  de 


più  famofi  Pottori  della  Sorbona. Ed  in  facci  tocca  la  Sorbonaj  e il  Carainal 
perrone  con  tutti  li  Vefeovi  della  Provincia  di  Sena  , c della  Provincia  di 
e tn.xiif  Acos  publicamente  [e]  condannarono  un  Libro  [/]  di  un  Anonimo  ulcito 

alla  luce  dalle  Stampe  di  Parigi,  perche  in  qoefto  punto  il  Compofitore 
cafctijìaii.  ujjj  Pentiva  dell’Autorità  , e Infallibilità  Pontificia  , con  auvantag- 

gio  del  medefimo  Autore  , che  ritrattòlfi  del  mal  detto  , c peggio  ferino 
f Jrrb,,-  con  laude,  e pregio  del  Vero , Jbeaae  [g]  jam  inane, fabelU . cosiprcn- 

n,TTbf,7otnifJt  dedifefa  della  calunnia  apporta  a’  Francefi  un  dotto  Theolop  Hiberne- 
' fe  , rfe  Ecclejìa  Gallicana  univerfa  in  hoc  Dogmate  Pontifici  contrano- 
pacejfat  quoque  creduta  nimium  impudentia  iltorum  , qui  ut  eupidilatmi 
fui,  -velficentur , ad  tale,  fabula,  convertuntur  , E forfè  meglio  unii- 
tro  Regolare  Ecclefiaftico  Francefe  della  Provincia  diTours,  che  folte- 
h f.  juau/imui  d nendo  vigorofamente  la  infallibilità  , e Podeftà  Pontificia  , p]  Dicunw 

0m'hóbfirv-<n7ù  communiicr.  egli  foggiungc  , <>•  contrano,  effe  ùoElore,Parifienfti-.q» 

cZrmiitit  f 'itulotamen  id  adco  un  '-%ierjim  de  ipft,  dicatur  , nix pojfum  certo  agnojetrt- 


0mT/obfi7v-<mù  communiicr.  egli  foggiungc , Q-  contrano,  ejje  ùoilore,Panjtenjti.q*i 
cZrmiitit  f 'itulotamen  id  adco  un  '-%ierjim  de  ipft,  dicatur  , nix pojfum  certo  agnojetrt  • 

ó- prater  paucos  1 hucufque  alio,  ex  illa  facultate probato,  Aulìoret  noiu 
91-  habemu, . quiTypis  defendant  fententiam  noflra  oppofitam  s e qui  egli 

cita  il  fopracirato  Duvallio  Cathedratico  della  Sorbona  , del  quale  dice ' 
i Pura/;.  <•««».* i Acriler  propugnaC  [-1  bone  infallibilitatem  Papa.  & teftatur . Hami§< 
confuetudinem  Academia  Parifienfi,  , ut  Baccalaurei  de  ^uafioniil'n 
Fmi.  itiEcci.feii-  Tbeologìcij  f oicmniter  re/ponfuri , proteflationes pramittant . fenolleqod-  | 
ftauf...  qunm  centra  Decreta  S.  aedi,  Apofltlica  . Romana  afferete  . aut  oefee-  ; 

dere;  e l’allegito  Carmelitano  replica,  Prafatum  Librum . cioè  quello 
libro  del  Duvallio  , cum  praclaro  encomio  approbarunt  duo  Sorbooiu 
y v.dtutfliK.cii.qa-  DoOore,-.  foggiungendo  egli  à lettere  chiare  , e patenti,  [il]  ^updnioo 
quidquam  à facilitate  Parifienfi contra  Pontifici,  infallibilitatem  unquoU  . 
fit  definì  tu. -n-,  anzi  al  contrario  citando  à fuo  favore  Dottori  fàmoliffi®’ 
della  Sorbona , S.  Tommafo , S.  Bonaventura , Herveo  , Armonio  ,Hen- 
ricodiGanr,  Giovanni  di  Cellaja , c quel  Trattato  imprefso  nel  fine  de 
Libro  del  Maeftro  delle  fentenze  , in  cui  per  prima  Conclufione  legge**  | 
la  feguente , ^òd  ad  Sedem  Apojlolicam  pertinet  aufìoritate  'pudici," 
lu  i'd  fupremi,  circa  ea,  qu-efunt  fidei , judicialiter  definirei  e conchiude  *•'* 

imi'irt,  [/]  De  4//;/ , qui  fuat  opinione,  Typit  non  mandane.  & fi  «ontani. 

audapìernoflr  am  fententiam  nontam  publicè  voline  fufiinere  j audio  rawitHi 
m ridi  f-i  difn/h-  non  pauco,  eam  intra  pri-vato,  pariete,  prorfu,  ampleéìi . Così  egli , ù pe* 

flrmJ^a’fiZ’ii  megliodire.  Così  eglino.  Hor  dunque  fé  la  Sorbona  infegnaaltrimentei 

P"‘*he  fi  diparte  il  Nawle  dagl’infegnamemi  della  Sorbona?  Efe*^ 
xr.i.-i-  Francia  prefentemente  infegna  altrimentc , perch’ella  fi  [m]  diparte  dag‘ 
infegnamemi  de’ fuoi Maggiori , i quali  perii  corfo continuato  difcdie* 
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^ i J.XXA#  2 ei  Gregorio 

Secoli , come  figli  Primogenit.  delia  Cbiefa , hanno  Tempre  foftenuta  l’au-  ^ ' 
torni , la  potenza , la  maefta  , la  grandezza  del  commun  Padre.  O'  fi  fono 
.ninnar.  tntt.  l.  Dottor,  anttch.  della  Francia  , ò s’ingannano  alcunf  poch^ 

Modem. , co . Pap.  Modem,  non  fono  Vicari!  di  Giesù  Chrifto  . cornei 
Anttch.,  osegl.no  ono,  come  .ncontrovertibilmente  eglino  fono,  det 
tono  vencrarfi  con  l’atteftatoj  que'  medefimi  privilegiif  che  ad  elfi  SnT 
et.G.esu  Chnfto , e che  .n  effi  riconobbe  Tempre  il  Mondo , la  Chief"  e 
la  venerata  antichnad.  tutto  .1  Chriftianefimo  : Mlnfoultifflm^ilranil 
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CAPITOLO  XIV. 

Clemente  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  6.  Gennaro  1188. 

Suffrtlfme  degli  Arnaldifii  in  Roma^  Controverfta  k 
Jurta , Ji  l’acqua  nel  Calice  fi  tranfufianzji  in  • 
Sangue , ficcarne  il  vino, 

Ue  gran  negozi»  dimaflirao  momento  ridiiflè  àfinvlj 
Clemente  T erzo  > cioè  l’CJnione  de’  Principi  Chtiftii- 
niper  la  deprcllìone  de’ Turchi  j e la  Pace  del  Popolo 
Romano  con  la  deftruzione  degli  Arnaldifti . Delta 
in  altre  noftre  [rf]  Opere  habbiamo  parlato  , e dell’!l'i 
tra  conviene  hor  dire , che  doppo  infelici  tentativi  ri 
trovandoli  gli  Arnaldifti  perfcgiih'ici  da  Dio  nelhc^i 
feienza,  e da’ Principi  con  l’armi  > ab/urata  la  loro  Hj^efia  » à vantaggio 
della  loro  Patria  li  fottomeflero  al  Pontefice,  che  ricevtlli  con  tuttala  pie 
nezza  del  fuo  cuor  paterno  con  quelle  condizioni  deferitte  à lungo  daRo- 
gerio  de  Hoveden  Annahfta  Inglefe,  rapportato  diftefamente  [è]  dal  Baro- 
nio  ,e  da  quelli  riferito  prelcntemente  con  maggior  brevità  nella  compilo- 
zione  de’  concordati  patti , che  li  riducono  à nove  nel  tenore  > che  liegaci 
Primò  , Ut  urbs  i»  Romani  Pontificis  effet  poteflate . 

Sccundì , Ut  abrogato  Patritio  Pr^efelfus  rejlitutrctur, 

Tertiò , UtScnatoret  annui.  Pontifici!  auSìorJtad;,  crearentnr  > 
dclitatem , pacenf  , de  fubfidium  , fi  opus  ej[jet , ipfi  Ó"  Ecclcfi*  Kom«t 
jurarent  . 

^^artò , Ut populus  Bafilicam  Vaticanam  , ejufque  reddittts  ìfiapru- 
tc  bello  occupato! , integre  refiitueret . 

^intò , Ut  veUigalia  , de  reHditus  pubtici  ejfent  in  Pontifici!  pdlp' 
te  , ea  lege  ut  tertia  pan  in  ufus  populi  difpenfaretur  . 

SextàUt  SenatU!  Populufque  Romanus  Summi  Pontifici!  coleret, 
tueretur  majeftatem  . 

Septimò  , Ut  Pontifex  Senatoribus  , Judicibu!  , Advocatis , Sfr/»iariu> 
tjf  SenatU!  Ai inifiris  confueta  donatfua  tribueret . 

Ofìavò  , Ut  annuam penfionem  prò  m<eniÌ!  Vrbit  reflaurandisfintrA' 
Nono,  VtTufculumfalo  aquaretur , agri! , ó- bominibu!  in  Ecclifi 
potefiaie  manentibus . Il  che  fuccelTe  poi  fotto  il  Pontificato  di  CelcR'- 
no  Terzo:  Et  Tufculum  à Romani!  [c]extinéJum  efi  , dice  Rògei'|p^ 
quod  lapis  fuper  lapidem  non  reman/frit . Mà  quelle  condizioni  fo"! 
nuovo  abrogate,  non  mai  però  violatala  pace,  c feraprc  dure  voi 
gezione  del  Popolo  Romanoai  comandi  del  Papa  . 

Nè  di  leggiera  conlidcrazione  li  refe  ri  dubio,  che  in  quellae 
alcuni  Dottori  della  Francia , Se  l'acqua  nel  Calice  mefcolataptU' 
veniflc  veramente  anch’ella  nella  Conlacrazione  Sangue  di  Gflesii  Cht"° 
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alcuni  affermandone  J'afTunto , altri  negandolo  ; E perche  rifoildavanli 
nella  contradizione  le  Parti , e pericolofa  cofa  appariva,  che  la  oftinazione 
di  quelli  degenerar  potefle  in  Hercfia  , opportunamente  giudicò  Gaufrido 
celebre  Monaco  [a]  Ciftercienfe , che  con  S.  Bernardo  aflillè  nel  Concilio 
li'-  di  Rhcms  contro  Giliberto  Porretano , di  proporre  alla  Romana  Sede  la^ 
dibattuta  Queftione  , per  ricevere  dal  di  lei  oracolo difcioglimento  del  du- 
bio . Egli  però  ne  fcrilTe  una  lettera  al  Cardinal  di  Albano  , Vicario  allora 
inRoma  di  Clemente  Terzo  in  quefto  tenore  : [i] 

». 

„ Amttntijfimo  Domino , & Patri  Dei  grafia  Albantn/i  Epifeopo  , ó-  Do- 
mini Papa  Vicario , Frater  Gaufrtdus , de  Claravatle  Mi- 
nimus  , id  'quod  ejl, 

g,,  ’ loquar  ad dominum  meum fuper  verbo  etiam  altero  , 

cumvobis  opportunumfuerit-,  •ucjìrum  de/iderans  videre  rejponfum  , 
^ Ad  partes  Qatlia  ■,/ìcut  nojlis  , hoc  anno  cum  'Oejlra  benedizione  re- 

|j.  verfus , novam , & mthi  huZenus  inauditam  ventilari  inter  aliquos  reperi 
quejlionem  de  fuhftantia  aqu£  , qua  vino  mixta  in  Calice  fimiliter  offertur  , 
’jJ.  ipf a fimiliter  cum  eodem  vino  in  Sanguinem  Domini  convertatur.  Nec 

mediocris  cft  inter  modernos  Theologos  fuper  eadem  queflione  difjenfio  , ne- 
g'antibus  aliis  , aliis  affirmantibus  , totius  liquoris  mixti  -,ficut  panie  , qui  ex 
^fimila  , ò-  aqua  fimiliter  conficitur  , unam  fieri  tranfubflantiationem  . Et 
affirmantium  queiam  afertio  e fi  , nullatenus  efje  credendum  , quod  in  Ca- 
lice  Domini purum  fuerit  vinum  , prafertim  cum  in  Regione  illa  , fic  babea- 
in  ufu  commixtio  aqua  , ut  de  fapientia  quoque  legatur  , quia  mifeuit  vi- 
^ tium,nec  nifi mixtum  in  Uhi  maxime  Regionibui  facile foleat propinari.Ajunt 
ttiam  , quod  dum  fuhftantia  aqu<e  , qua  ad  conficiendum  panem  mifeetur  fi- 
milt , poft  confecrationem  aqua  non  maneat  ; incongruum fare  videtur , ut 
^ minta  vino  fimiliter  in  confecratione  non  mutetur  . Poftremò  cum  dementa 
quatuor , ignis  , aeru  , aqua  , & terra fupernus  artifex  fic  conjunxerit , ut 
noit  tam  dementa  fimplicia  , quod  ex  eie  elementata  funt , qua  videntur 
,.s  p mutatione  excipere  caperit  alius  ignem , alius  aerem  , alius  terram  , 

• fitot  ifli  aquam  excipiunt  : non  mediocris  inde  confufio  confequetur  , Igitur 
^ circa  hoc,  ó bujufmodi  affirmantium,converfionem  totius  mixti  liquoris,  qui 
‘"Calice  continetur  , in  Sanguinem  Domini  ratiocinatio  ftudiofa  verfatur . 
dufforiiates  etiam  quafdam  protulere , quas  prefentis  fcriptura  confumatio- 
duxtmus  refervandas  . PI  am  qui  eis  fuper  hoc  adverfantur  , ex  nulli  s 
^ ""tiquorum  fifive  etiam  modernorum  fcriptis  tam  evidentia  T eftimonia  pro- 
‘"itrefua  ajfertionis-,  caterum  innituntur  potiffimum  uni  verbo , quod  princi- 
palei  SanZi  in  duabus  fpeciebus  panie  , éf  vini  confecrationem  perfici  perhi- 
[■  "tittes,  nullam  in  verbo  ilio  alicujus  diverfa  fpeciei , nullamaquafecerint 
. mentionem.Ad  quod  refpondetur  eis,  quod  non  confuevere  homines  mixturam 
, fini,  ^ aqua  , nec  fi  quantitas  aqua  pravaleat  , aquam  nuncupare , fed 
^■  ffinum  . Praterea  Calicem  Domili  US  legitur  accepiffe  , non  vinum , quamvis 
,^^""tinens  Evangelifta  pofuerit  prò  contento  . Sacerdos  quoque  cum  Miffanu^ 
ttlebrat , quid  dicere  foleat  attendendum  : Similiter , Ó"  poftquam  canatum 
'fi  ) accipiens  &•  bunc  facrofanZum  Calicem  ( in  quo  videlicet  con- 
tine tur  vinum  mixtum  a qua  ) benedixit , Ó-  dedit  Difeipulis  fuis  , di.ens, 
Occipite , & bibite  ex  hoc  omnes-,  Hic  eft  Sanguis  meus.  Così  Gaufrido.  Non 
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iì  rinviene  ciò, che  il  Cardinale  gli  rifpondefse;  mà  certa  cofa  fi  è, altra  non 
poter’egli  haver  referitto, che  ciò  che  communemente  hà  creduto,  e predi- 
cato la  Santa  Chiefa,Chc  l’acqua  nella  Confacrazione  del  Calice  fi  tranfu- 
flanzi  nel  Sangue  di  Giesii  Chrifto,  con  la  di  lei  prima  converfione  in  vino, 
a nella  conformità  fpiegata  da  S.  Tommafo  [aj  in  quello  degno  tenore,  Cir- 

^ DìdMyM.Mji.c.  cumagutm  adiuniiam-vino  , ficut  Innocentius  Tertius  dieit  in  guadam\h] 

CnmMaì  toty%,qìi^b  _ ■*  ,.  . , „ - . , » ^ j • r»  *■  ? 

/pytfi  » Decretali , tnplex  ejt  opimo  5 Qmaam  emm  dicunt-,  quod  aqua  aajuiicta  vi- 

no  per  Je  wanet , -vino  converfo  in  Sanguinerà  : fed  h<tc  epinio  flave  nonpottf,^ 
quia  in  Sacrametuo  Altarit  pofl  confecrationem  nibil  efl  ■,  mfl  Cotpur , 
Sanguis  ebrifli , alioquin  non  totum  adoraretur  adoratone  Latria  . Etiiij 
aia  dixerunt , quòd  flcut  •vinum  convertitur  in  Sanguinem,  ita  aqu  t convcr- 
titur  in  aquam , qua  de  latore  Cbriflifluxit  : fed  nec  boc  rationabiliter  diti 
poteft  , quia  Jecunduni  boc  aqua  feorfum  con/ecraretur  à vino  -,  ficut  vinum  à 
pane.  Ideo-,  ficut  ipfe  dicit,  aliorum  opimo probabilior  efl,  qui  dteunt,  aqutm 
converti  in  vinum , <!>•  vinum  in  Sanguinem  . Hoc  autem  fieri  non  poffit, 
nifi  adeo  modicum  apponeretur  de  aqua  , qua  converteretur  in  vinum,  ^ 
ideojemper  tutius  efl , parum  de  aqua  apponere , df  pracipuè  fi  vinum fitì 
bile',  Ei  tanta  fieret  appofitio  aqua , utfolveretur  fpecies  vini , noni 
pt'’flt’  Sacramentum,undeJuliut[c]  Papa  reprebendit  quofdam,  qui 
b bktiur  i,  t»«.  num  lineum  mudo  intinPìum  Ber  totum  annum  rervant . dv  in  temUareS 


ftcr.  c ftt»/  om- 
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m lineum  muflo  intinlìum  per  totum  annum  fervant , è"  in  tempore  Si 
fidi  aquS  partem  ejus  lavant , fic  offergut . 
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;fc 

Ccleftino  Terzo  Romano  ^ creato  Pònteficc 
te  .li  2.8*  Marzo  lìpi, 

■;*d  . . V ' . 

di  ^Utfio  Tontéficf , e fuo  fitto  Imperfofi  verfò 
■ ^ \ l’Imprador'H enrf co  Quinto.  Decretale  fijftr- 
««  lit:  ' ta  di  Celeftino  Terzfif , e fua  Jpie- 
^azjone  contro  la  cenfu- 
«;»  ra  del  de  Cajìro. 
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Oppp  fefsantacinquc  anni  di  Cardinalato.  Giacinto  Or-  celiamo  m.  «»„„ 
(ini  Cardinal  Diacono  di  S.  Maria  in  Cofniedin  in  età, di  «lao  sbaii«iaco- 
85.  ami  fìi  afsunto  al  PonciScaco  i;oI  nome  di  Celefti-  h tefb  Ai  hÉh^dVV 
no  Ti;rzo  , Pontefice  di  cuore  co, t,anrp  .invitto  » che  fu’I 
bel  principio  della  Tua  Creazione  fi  refe  fornaidabile  ai 
maggiori  Potentati  del  Mondo  con  un’atro  ,chc  atterri» 
c fè  tremare  tutto  il  Mondo , Era  in  Roma  pervenuto  ii 
figlio  di  Federico  Barbarofsa  Denrico  Quinto  con  la  fua  Regia  Conforto 
Coftanza  per  ricevere  da  lui  la  Corona  Imperiale  : e Celeftino  era  difpoRo 
a conferirgliela . ed  3 quello  effetto  nella  fiafilica  di  S,  Pietro  fi  erano  inal- 
zati fontuofi  ammanimenti  per  una  tanta  funzione  • Venne  i]  deRinato 
giorno,  ed  inchinatoli  Cefare  ai  piedi  del  Pontefice  giù  boccone  fin’in  ter- 
ra. in  quell’atto  egli  pofe  ad  Henrico  fopra  la  Teda  la  Corona  > e nel  me- 
delimo  tempo  con  un  calcio  gittòglicla  dal  Capo  in  terra , in  dimoftrazio- 
ne  ) ch’efso  poteva  dargl  i.  e torgli  l’Imperio,  come  i fuoi  Anteccfsori  l’ha- 
vevanodato.  e tolto  all’Imperador  Federico  fuo  Padre.  I Cardinali  alianti 
raccolfero  atterriti  l’Imperiale  Diadema  . riponendolo  in  capo  à Cefare , 
die  ricevè , e diede  un  gran  documento  al  Móndo  dell’Autorità  tremenda 
de  Pontefici . Vicn’accuratamente  deferitto  queflo  gran  fatto  da  Rogerio 
dcHoyeden,  celeberrimo Theologo  dell’Academia  di  Oxonio  ne’ fuoi 
Annali  d’Inghilterra . ch’egli  compofe  in  profeguimento  di  quelli  del  Ve- 
nerabile Beda,  cioè  dall’anno  7jr.  fin’all’auno  119^,  Sedebat  Dominus  » 

in  Cathedra  Pontificali . tenins  eeronam  aureàm  Jmperialem  inter  pe-  ‘ 

dr  Imperatar  inclinato  capite  recepit  coronaró-i'if  Impertttrix  fimi- 
liiir  depedibus  Domini  Papa  . Dominus  autem  Pipa  ftatim percujjit  cum-> 
fide  fuo  coronam  Imperatoris  . ir  dejecit  eam  in  terram  ■ifignificans  . quod 
'Pfcpotejlatem  ejiciendi  eumab  Imperio  habet . fi  iìle  demeruerit , Sed  Car- 
“fieles  ftatim  arripientet  coronam  . impofuerunt  eam  iapiti  Imperatorie . j,  wji.Er- 

Così  Rogerio . del  quale  con  dillinta  lode  dice  Natale  Alelsandro  . [à]  -de-  cUf-M-ji 

^'‘'oti  Hiftorici partes,  ut  plurimum  implevit  •.  Mà  perche  ad  efso  non  pia- 

w quello  veridico  racconto  . perche  ad  efso  non  aggrada  tante’  Autorità 
el  Pontificato  Romano . in  altro  luogo  ripiglialo  con  fufpicione  di  falfo  ^ 3 
nillotico.  e dice,  [c]  Mee  verifimite  eft,  Ponti ficem plufquam  oilogenarium,  “”  i3- 

man- 
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-i-*-!*  manfuttijìmum  , prudentìjpmum , ac  moiieSiJpt^um  > CbriJlUno  ImptrMm^ 
tn [acro  Inaugurationit  ntu  1 palarti  infulìarc'vdùijjc  . Mà  eonvicnf  jlca. 
na  volta  a'  Sovrani  anche  fuor  di  tempo , e fenza  nccelTìtà,  moftratfi  Gnu- 
, di , per  rendere  i Popoli  in  ogni  tempo  in  Beccflìti  di  témerii , ’ j 

W de  Cadrò  attefta,Haver’cfso  letta  una  Decretaledi&l 
^‘^àtiont  dion’jf  m cui  quefto  Pontefice  afferma  , Per  Harejim  itàmetrim-ì 

^iefu  Decretalo  jj  mumfolvi  , ut  liceat  et  con]ugium  alterum  inire,  cujus  prior  Cotijux  inHtrt-  •[ 

fi  è totalmente  Heretica,  si  perche  la,  jL 
a rir  ^ infegnata  , [il  e predicata  da  Innocenzo  Terzo»  si  perche  rii.  ì 

' c-n”  ” **  il  Contrario  definito  [cj  dal  Concilio  di  Trento:  onde  concludelìdjlfc  I 

praticato  Autore  » che  Celcftino  Terzo  in  nifsun  conto  può  egli  feufarfi  { I 
non  haver’errato  in  materia  confidcrabijiffima  di  Fede,  Mà  shngannòl  | 
Sandero  e in  Jaee»  e»  come  alcuni  vogliono»  anche  in  faEio.  Poiché»  bencl»  f 
tal  Decreto  prefentemente  non  rinvengafi  » fe  non  erroneamente  (comeap- 
prclso  taluni  ) inferito  tra  alcune  antiche  Decretali  nel  Capitolo  Laadiii- 
lem  de  Conyerfione  InfideUum  , nulladimeno  anche  ammefsa  ladiluiefi. 
ftenza  » ò il  Decreto  lì  applichi  à Celcftino  » ò ad  altro  Pontefice  ( eficiiil 
cola  che  Innocenzo  Terzo  nell’allegata  Decretale  afserendoii  contram»; 
chiaramente  dice»  Siene  quidam  Pradeceffdr  nojlerfenfilje  alieervidetta] 
non  deve»  egli  perciò  dire  Coftituto  Generale  » & Apoftolico,  màpJ 
fóftofentimenco  particolare  di  un  Pontefice  » come  Dottor  privaioddiu  i 
Chicfa  . Quante  propofizioni , & afserzioni  rinvengonfi  nelle  Decretili, 
c c dichiarano  folaraente  le  opinioni  de’  loro_  Autori  » e non  coftituifeoM 
ogmadi  Fede?  Forfè  le  medefime  parole  d’Innocenzo  Terzo  iiierp»' 
d S§Uetrm.  d$  Hùm.  am  ra  ecejjornojter  fenjijje  aliter  videatur , quefto  folo  nonchiararaci|.l 
f»,. Uhi.  rat.  te  convince,  [dj  In  opinione  rem  totam,  come  dice  il  Bellarmino,  «.fiarpi- 
Jitarnfuif,e>.  Certamente  conchiude  il  fopracitato  Eminentiifimo  Conm), 
verlifta , Nec  Caleftinum  » nee  Innocentium  aliquid  de  ea  re  certi Jlatuiflh 
Jed  utrumque  refpondtfse  » quodfibi  probabtliùj  %/idebatur , 


Fine  del  Secolo  Duodecimo  • 
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C O N T I E N E V 

LI  PONTIFICATI 

D l 

- Innocenzo  III. , Honorio  III.  , Grego- 
rio IX.,  CeleflinoIV. , Innocenzo  IV., 
Aleffandro  IV. , Urbano  IV.  Clemen- 
te  IV. , Gregorio  X. , Innocenzo  V.  , 
HadrianoV.,  Giovanni  XXL,  Nicco- 
^ lò  IH. , Martino  IV. , Honorio  IV. , Nic- 
colò IV. , Celeftino  V. , e Bonifazio  V III, 

E 

L H E R E S I E 

DI 

. Almerico  , David  Dianzio,  Ezelino,  de’ 

' Stadinghi , di  Federico  Barbaroflk , 
di  Guglielmo  S.  Amore , de  Fla- 
gellanti, e de  Fraticelli. 
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SECOLO  DECIMOTERZO. 

CAPITOLO  I. 

Innocenzo  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  7.  Gennaro  lipS. 

qualità  di  que fio  gran  Pontefice . Sue  Scommuniche , 
1 nter  detti  nelt  Imferio,  Spagna , Francia , / nghil- 

terra.  Podefià  Pontificia,  e Principalità  della  Chiefa 
Romana  /opra  tutte  le  altre . -Affari  degli  Alhigenfiin 
Italia:  e in  Francia.  lidiracolofiauvenimenti  incon' 
fermazjone della  Fede  Cattolica  . S.  Domenico,  e Jua 
Mtjfwne.  H orribili  fceleratez^z^e  degli  H eretici  Albi- 
genfi . Operazioni , e Ili  ir  acoli  di  S.  Domenico . Ree 
quahta  del  Conte  di  T olofa , che  da’  Sicarii fa  uccidere 
il  Legato  Pontificio  : Sua  folenne  Scommunica  . Cruciata 
intimafa  dal  Pontefice  contro  gli  H eretici  Albigenfi. 
Origine  del  S.  Ofiizjio . Simulata  abiura  del  Conte  di 
F oloja , e fua  publica  Peniienz^a . Progredì  della  Cru- 
ciata,^ elezione  del  Conte  di  JHontfort  per  Comandante 
di  e£a  : Altri  miracolofi  avvenimenti  in  compro'vazjione 
della  F ede  Cattolica.  Q^lità  empie  del  Conte  di  T* olofa. 
Pietro  Redi  Aragona,  e fue  qualità, e lega  col  Conte  di 
T olofa , e con  gli  Albigenfi . Giornata  , e Battaglia  di 
Muret  : Strage , e perdita  degli  H eretici , e morte  del  Rè 
Pietro  di  Aragona . Dimofiraz^ioni , egaudio  del  Ponte- 
fice . Concilio  Lateranenfe  Qt^rto , e corfo  di  effo  . Qt^- 
lità,  ^ Herefie  di  Almerico , di  David  Dianz,io  , e di 
Guglielmo , e loro  Condanna  . Q^lità  dell’Abate  Gioa- 
chimo,  e Condanna  di  alcune  fue  propofiz^ioni . Notizie  a, 
e Riprova  del  Libro  intitolato  Evangelium  aetcrnum  . 
RifórmaZjione  de’  Gradi  dell’ Affinità , e Parentela  . 
Patriarca  Cofiantinopolitano  dichiarato  fuperiore  à 
tutti  doppo  il  Romano  . Elogio  d’ I nnocenz,o  F erzj) , 
t fua  Dtfeft  da  alcune  calunnie  de’  moderni  H eretici . 
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Secolo  Xllh  I 

Hiuse  il  Duodecimo  Secolo  > & apri  il  nuovo  Innocmo  j J 
Terzo  Pontefice  encomiato  dalRigordo  con  ladtgm  ’ 
lode  di  fa]  Vir  clari  ingemi,  magna  prpbitatìi,  &/apin-  ’ 
tia  j cui  nullus  fccundus  tepipore fuo  ■,  bench’egli  allora 
non  p^iTalTe  il  trcnti^fettefimo  anno  di  fua  età  , quando  - 
^ alTuntp  al  laboriofo  Soglio  del  Pontificato  Romano, 
Non  è pregio  di  queft’Opera  il  defcriverne  la  Vica,clit  - 
fu  fempre  accompagnata  da  continui  gran  fucceflì  > un  Iblo  de’  qudi  - 
potrebbe  render  di  gloripra  memoria  ogni  gran  Monarca  , Fìi  qt  : 
nel  gran  governo  de|  Mondo  cosi  alieno  dal  Mondo  ^ che  fpefle  y(^  < 
tifava,  ^itangitpifcmì  in^uinabiiur  abea,  e così  tutto  fiflb  in  pid,  ; 
p nelPamminiifrapione  della  fua  Chiel'a , che  non  oiai  difiratto  da  folled  1 
tudini  temporali , dovf  non  giungeva  con  le  parole  j arrivava  co’  Scritti)  : 
F in  bpneficio  non  men  di  que’  tempi , che  della  Pofterità  lafciò  per  nobilt  ■ 
appannaggio  della  Chiffa  Romana  un  gran  Volume  Epiftolario  di  Lcttetf  > sì 
li  Commentarii  in  Septem  P/almos  Panitentiales , (rè  Lipri  de  eotiumflt  t; 
Mundi , pno  4e  Erifditione  Prificipum  , fei  de  Ojficit  MiJJa , uno  de  SatH-  * 
mento  Baptifmi , tré  de  Veneratjone  Sanilorum , quattro  nobili  Homilir)t  ® 
leCompofizioni)  di  cui  egli  dicefi  l’Autorejdegl’ìjinni  Stabat  Mater  JiIp 
eejo,  f , 4tte  Mundi fpes  Alaria  : Tutti  preziofi  auvanzi  di  quelle  mafliiK 
pccupazioni,che  lo  deftinavanp  al  provedimenro  di  tutto  il  Chriftianeliw. 
Egli  [i]  coronò  per  mezzo  de’  fuoi  Legaci  un’Imperadore  ) che  fii  0«ok  sìi 
QmntO)  con  riceverne  da  lui  [c]  giuramento  diobedienza,  c rivetentì  ì 
verfo  il  Pontefice  , libera  la  elezione  delle  Abazie  , e de’  VefcovadiìCoa-  -, 
finqa  la  guerra  contro  gli  Iferecici , e la  refiituzione  alla  Chielà  Romanad  S 
tutte  leCittà  ufurpate  da’luoi  Maggiori. Mà  il  giuramento  non  cosi  tolloft  a 
fartO)  che  con  enorme  perfidia  violato , invadendo  inopinatamente  le  arai 
[<f]  del  nuovo  Cefare  gli  Stati  del  Papa  , onde  Innocenzo , ammonito!»  ' 
prima  da  Padre,  e poi  ripigliatolo  da  Superiore,  finalmente  lo  fcomronoi™  d 
da  Giudice,  e liberando  i Sudditi  dal  preftato  Giuramento»  lo  depofe  [4  ' 
con  atto  fuprcmo,e  tremendo  dall’Imperio:  Per  lo  che  i Tedefchi  fi  ere»!»-  ■ 

no  nuovo  Cefare,  che  fò  Federico  Secondo  , nella  cui  perfona  poi  ilto»  ; 
generai  Concilio  di  Lacerano  confermò  la  [/]  elezione,  <5c  il  poffeiTo  .Egli  a 
medefimamente  per  la  orinazione  del  Rè  di  Lione  in  Spagna  nelle  ince-  51 
lluofe  nozze  con  la  Nepotc  de}  Rè  di  Cartiglia  , fcommunicò  il  Rè , &i»-  ;; 
rerdilTe  il  fup  Regno , e richiefto  della  Difpenfa  , aflTolutamente  negòlh,  ij 
non  rinvenendo  in  erta  nè  la  necejfftà  urgente  , nè  la  utilitd  evidente,  ch’tgi' 
ftabilì  per  dpc  Regole  generali  nelle  conceflioni  di  erte  , come  chiararoenie 
apparifee  da  tutte  le  fue  Epiftole  , e Pecrecì  : mà  bensì  pregato  da' Pteh“  1 
di  que’  Regni  di  paterno  temperamento  per  l’imminente  pericolo  degli  , 
retici,  c de’ Mori,  egli  pietofamente  acconfenci  alla  loro  domanda  col  •, 
potente  motivo,  [g]Vbi  multitudoefl  inCaufa,  detrabendàmejl 
feyeritati , ut  majgribus  malis/anandis  Caritas^ncerfp  fubyeniat:  onde 
moderato  l’Interdetto  , aggravò  la  pena  alli  Rei , ordinando  , ch’elfipre-  i.f 
fenti , non  mai  celebrar  fi  dpvertero  li  divini  Ufficii , dichiarandone  fp“td’  » 
& illegitima  la  figliuolanza  . E quanto  necertario , Alitile  queftofigo'‘  ,, 
forte  nel  Pontefice , fu  dichiarato  dall’evento,  ritirandoli  [b]  il  Rè  dal  &cr^'  fe 
lego  incerto , e con  la  emenda  riponendo  in  ficurezza  la  fua  cofeienza , c’I 

Regno. 


260 


Di.,  I - 


Capìtolo  I 2ÓI 

■ 'S'i  riportò  nell'afftre  ddl'Augufto  Rè  Fi. 

-,  lippo d, panca,  chtnpudiata  lnfcburgi  fua  Reai  Conforte?  Sdevafi 
come  ,n  letto  mantale , Maria  figlia  del  Duca  di  Moravia  : "nnócfnzo  M’ 
6 pili  volte  ammomllo  , c poi  per  mezzo  del  Cardinal  Pietro  di  S Marif /a 

• rtl  f > minacciògli  l'Eccle/ìaftiche  cSre 

• ' Ìn'  1 mtcrdetto , fc  inepntanentc  cglinon  toglielTe  lo  fcandalj 

« dell  oltraggiato  Matrimonio , c non  facelTe  tre|ua  per  cinque  aLi  c^Rè 
: Giovanni  d’Inghilterra,  eflèqdo  che  il  giudizi  delle taXi  del  Si 

c.  g Wcneva  alla  Sede  Apoftolica  , fi]  aa««S,Welli 

i'  al  detrimento  commune  di  tu  to  il  Ch?!- 

r eronZria^rlT'""'**^  q‘>^Ualunga,e cruda  guerra.Ubbidi  Filippo, 

i per  due  annni  , & interdetto 

L per  due  anni  il  Regno , cioè  fin  tanto  che  liberatoli  l’incauto  Rè  da’Iacci  di 

l'i-  amore  , licenziò  dal  Regio  toro  Maria  , e ricevè  InfcburgroellfReSf 
^ mirK-’ì  S-  provennero  le  tantp  lacrimevoli  quelle  feRa 

' ^■''ale  pianfe  il  piiduto  afFetto 

it,  rcipettivamente , che  vibro  contro  l’Imperio , la  Spagna  , e la  Francia  fnt 
ic  topofe  [f]  Innocenzo  il  Rè  Giovanni, & il  fuo  RegL  d’ln<^hilcerra  per’yìo- 
1,  1 zeufate  da  quel  Rè  contro  gli  Ecclelia Ilici  d°quel  RegnoTe  co™e  ^ 
Pontéfice  •Cofe'^h^f^**“^^‘^  dal  paterno  flagello  del  zelanti, 

" beato  nel  éorfo^d-  »«ora  il  Monfio  , che  fi  vidde  fmem- 

fiirc.oè  ne  fi'’"'^'^ ilChriftianefimointuttilifuoiRe- 
ìR^j  & Ìnterdetr^f*^D*  ’ ’ branda  , & Inghilterra , fcommunicatine 

I K PcrlXld  V'  n ■"  P>°So  accenna- 

rclie,  ond„  or.  r*'  Chiefe  infette  òdi  coftumi , òdi  He- 

' tutti  nn,  ria  rutti  li  Fedeli , che  tanto  i Papi  fono  Padri  di 

' di  S '*^1,''  * ^^P^  ’ conformità  dell’aureo  dettq 

filolTa  l’Evangelico  palfo  [/]  oves  m,a,  , 

' Wau^dl'l  ’flì’-d-’  j/l,  nVonpfcipta  in  quello  tempo  la  Cbiefa  Ro- 
r i^tltffarur»  *^^81' Armeni  , che  chiamòlla  [pi  Matrem  omnium 

' culi  ad  i„„  ’ Ltgis  totius  Chriftianitatif  , onde  fcrivendo 

fua  Fede  Terzo  , con  quelli  titoli  gl’indirizza  la  fua  lettera , e la 

''  ttnmi  i'*'  f>«”orum  , Apojlolkam  Sedenf 

" imuiLrJJ”^f  ff'ren<e  Sedis,magnoCf>ripi  Confifori,  pri^4 

nuxiori/^  ^ Eop»/i  , & Rtligionis  , ò- Succtjjoris  Beafi  PcCri 

Principis  & Patris  totius  Mundi , fedenti  fecus 
' hntitìr-  'tscorporefuo  -,  Innocentio  Dei  gratta  Summo 

’riumt,k  ’ ^ ^’*'y‘’’Mi  Papafumma  Stdis  Romana  Vrbis  , qua  Imperiali 

^°tninio  -,  & nojlro  in  Chr'-fto 
intuir  'tL*f  ‘ ' ^''^‘^‘ttis  gloria/ublimaeo  , Gregorius  minimus  ppi- 

" om‘’r  omnium  Armeniorum  , ptccator  , & Sfrvus  Fidelium.  Chrì~ 
uejque  Archiepifeopi  , ppifenpi , Abbates  , Sacerdote/  , d^  Clerici  fub 

-•  rN . /r»  vtì r"  • 
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7-0,  j|  coftantinopoli,allor  quando  rirpondcndogli  à 1 due  Queliti,  che  qudo 

Scifniatico  gli  fece  ^Quomodo  Romana  Ecclesia  Vw-uerfalis apfclUrt pop\ 
e , Cur  Roma,!.i  Eccle/U  Matcr  omnium  EccU^arum  -uocarctur  ,cum  lildHi 
iHc  ìliirohhmitann pcùus  con-vemrt  videatur  , qua  tempore  , & digmltli 
[ecundùm  fidemprior  eft>.  così  il  Pontefice  al  primo  ^efito  foggiunfe, 
f .]  IntelLntild.norum  ex  Coufis  ejl  ajfumendu  d.cend,  , curnnon  repfer- 
, , moni  ,fed  rei  termo  fi:  fubjeaus  . Dicitur  entm  um-vtrfahs  Ecdefia  , qutM 
univerfij  conjiat  Ecclefiis  , qua  Grato  vocabulo  Cutholica  nomtnatur . £f/^ 
cundùm  bum  acceptionem  voeabuli , Ecdefia  Romana  noneft  uniytrJaUs  % 
defia  , fedpars  univerfalis  Ecdefia  , prima  videlicet  ,&pracipua, 
caput  in  torpore  ; quoniam  in  eaplenitudo  poteflatis  exijht , adealerot^ 
tem pars  aliqua  plenitudinis  deri-vatur  . Et  dicitur  uni-ver/alii  Ecdefia  m 
una  , quafubje  continet  Ecdefias  univerfas  . Et  fecundùm  hanc  nomtmtm 
tionem  Romana  tantum  Ecdefia  uni-verfalis  nuncupatur  ; qiyniam 
fingularis  privilegio  dignitatis  cateris  ejl  pralata  ificut&I^us  univerji^ 
Dominus  appellatur  non  quafi  jam  divifus  injpecies  fpectalijjimas,  aut  flirt  f, 
fubalternas , fed  quoniam  univerfa  fub  ejus  dominio  continentur  , e qui 
poi  difeendendo  il  Pontefice  alla  feconda  domanda  , replica  , La 
Romana  chiamarli  Madre  di  tutte  le  Chiefe  non  ratione  tempori/,  ma 
ne  potiùs  dignitatis , ficcome,  benché  Andrea  venifle  prima  alla  F'de , cM 
Pietro,  nulladimeno  è preferito  Pietro  nd  Andrea  , non  perche  Pietro 
Apoftolo prior  tempore  , inà  fol  perch’egli  Ri  Apoftolo  potior  dignUate  ! 
oltre,  eglifoggiunge  , Quella difparità  vi  è tra  la  Romana  Chiela,  e 
Gierofolimitana  , perche  la  Romana  deve  dirli  Mater  fidei , quoniam  a t 
Sacramenta  fidei  procejjerunt  ; ijla  veri  dicenda  fit  Mater  Fidelium  , 
niam  privilegio  dignitatis  univerfis  Fidelibus  ejl  pralata.  Sicnt 
dicitur  Mater  Ecdefia  , quoniam  ò-  ipfa  pracefsit  Ecclefiam  , de 
procefsit  ah  ipfa  : nihitominus  tamen  Ecdefia  Mater  efi generali/  , 9’'*" 
femper/atu/acunda  concipii , pàrit , ó-  nutrie  -,  concipit  catechizan  »,} 
injlruit,  parie  baptizando , quos  obluit , nutrie  communie andò , quos  f 

Così  egli.  if  Jdi  •' 

Mi  dagli  affari  de’ Cattolici , e Scifmatici  pallido  ^ ^ 

Heretici  Albigenfi  , che  refero  famofo  quello  Secolo , c gloriofo  d P®" 

ficato  d’Innocenzo  Terzo , il  quale  fu  il  flagello , che  li  battè  , e li  dii  ro 

'*  onde  meritevolmente  fìi  egli  detto , [4]  Fidei  Defenfor , de  Harefis  fi?'^ 

^ PjIIj  Francia  era  palfata  la  loro  Setta  in  Italia  , c folTero  que^ 
c vyi  nj’mif.  i a.  Albigenfi,  ò pur  Valdenfi,  certo  fi  è , come  fc]  altrove  dicemmo,  che 

infiniti  nomi  feorfero  l’Europa,  e poco  rilieva  la  divetlità  delle  v j 
quando  fufficientemente  li  prova  in  tutti  la  enormità  medelima  degh  tuo 
d hmct.ii.fjfìji.i,,.  Innocenzo  impofe  [d]  all’Abate  , e ai  Monaci  di  S.  Hippolito 

che  dilTotterrairero  le  offa  di  un’  Heretico  nominato  Ottone  , ftppt  | 
poc’anzi' nella  loro  Chicfa,e  ne  gittalTero  le  ceneri  al  vento,  [0  t i, 

con  rigorofo  precetto  al  Vefeovo  di  Viterbo  , che  incontanente  fi  'I  ij 
fero  à Giovanni  Cattolico  Sacerdote  que’  beni , di  cui  la  prepotenza  t^ 
Heretici  in  quella  Città  lo  haveva  fpogliato  . Quindi  egl’  infolfèrcnte 
un  tal  trionfo  della  Herelìa  sù  le  porte  fiefiedi  Roma  , fi  portò  elfo  110'°. 
Perfona  fu’l  campo  dell’Inimico  e dalla  medelima  Città  di  Viterbo  q“t,^ 
formidabile  Collicuzione  publicò  contro  loro , per  ifnidarli  dal 


OptVfizionT  dì  qiteflci 
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ti:.-  pi  Roijj*  > e daila  Italia  1 Ad  [a]  tliminandam  omnim  de  Patrimonio  Beati 
K VtniHaretkorumfpurcitiam  ^ Jer-uandam  in  perpetuum  legem  fantimus 
«n  «f  quicunque  baretieus  , ^ maxime  Patarenus  fuerit  inventus  , protinut 
t taptatur , & tradatur  f oculari  Curia  puniendut , feeundum  legitimat  fan- 
^ Simes  . Bona  vero  ip/us  omnia  pubi ieentur,  ita  ut  de  ipfis  unampartem 
X».  pcrcipiat , qui  caperit  illum,  alteram  curia  , qua  ipfum  punierit-,  tertia  verq 

1.5  difotetur  àd  conjirulìionemilliut  Terra  murorum  ì ubi  fuerit  interceptuj , 
f.j  Bofnus  autem,  in  qua  baretieus  fuerit  receptatuj,funditus  dejlruatur  , ntf 
:n  qmfquam  eam  readtficare  prafumat , fedfiatfordidum  receptaculum,  quod 
X.I  f4l  latibulum  perfdorum  : credentes  praterea , ae  defenfores  ^ & fautores 
tf,,  (»m  quiirtabonorumfuorum parte  mulaentur  > qua  ad  ufurrs  PieipubUcst 
dfpmentur , ^u^d  fi  in  hqc  modo  puniti  rurfus  in  fimilemfuerint  culpanf 
fnlapfit  de  locis fuis  penitus  repellantur , nec  unquam  revertantur  ad  illa  , 

, . nifi  de  mandato  Summi  Pontificie  digna  f atisfa^ione  pramijfaò-c.  Quindi 
egli  impone  loro  altre  pene , Cbe  non  pofwo  efer  fentiti  ne' giudiz,ik  debbano 
,ji  tiggettarfi  da’ publici  qfficii  , priojarfi  della  Communione  delle  qofefacre  > e 
, fiommumearfi  cbiunque  quello-,  cbe  ardimento  prendere  di  ricever  vivi  nelle 
gii  Heretici , ì di feppellirli  morti . Finalmem’egli  impofe  , che 
folle  quella  legge  regiftrata  nel  Codice  delle  altre  I,eggi , e che  li  Magi- 
«rati  nel  bel  principio  dell’amminiftrazioni  delle  loro  cariche  promettelft- 
ro  con  giuramento  di  doverne  inviolabilmente  olTeryare  lempre  il  tenore  , 
10  VOSI  egli . Purgata  la  parte  pili  importante  > cioè  ia  più  circonvicina  àRo- 
j , majaccorfe  Innocenzo  alla  prefervazione  di  una  nobiliflìtna  Chiefa,qua!’eta 
2'^^  ? di  Milano»  e ò rinvenendo  , ò dubitando  » che  Minillri  infetti  di 
in'  follerò  ammein  all’amminillrazione  de’  Tribunali  in  quella  Metro- 
poh»  con  pronto  riparo  egl’in  quello  tenore  fcride  all’Arcnidiacono  di 
y,  RuellaChiefa  »[i]  ^qua  ad  ampliandam  Fidem  Catholicam,  & repri-  ! 

^‘-filpt'^vitaiembareticamflatuuntur-,  aufforitatem  nofiram  libenter 
-jf--  *^P‘"^'tnus  » ò-  favorem  . Sane  » ficut  accepimus  , dilePìus  filius  nofter  G, 
s'  ‘s"*-  Porticu  Diaconus  Cardinalis  , dum  Legationis fungeretur 

inpartibus  Lombardia  » de  ccnfilio  Venerabilium  Fratrum  nojlrorum 
si  ^ -drcbtepifcopi , df  Epifeoporum , qui  ad  eum  Verona  convenerant, 
quorundam  etiamfapientum  injlituit  » ut  de  cetero  H aretici  ad  confilia  , 

^ ignitates  Lombardia  nullatenus  admittantur , nec  eligendi  alios  eie  arbi- 
'tum  conferatur  » nec  in  eligendis  perfonis  ad  eas  vocem  debeant  aliquarn 
Z ""1'^  ' ■ autemfervandum  in  pofierum  Potejlates,  Confules,  Confilia 
om  ardia  adflrigenda  conjlituit  juratoriacautione , ó"  te  ad  reeipienda^ 
ìfiamenta  eorum  in  qfibufdam  Civitalibus  deputayit  » indulta  tibi  libera 


, focuhate 


contumaces  extommunicationis  » tà"  terrai  eorum  interdi ffi  fenten- 


|Ìi  11‘f‘eiendi.  Nos  igitur  ^ quod  ab  eodem  Cardinali  proyida  deliberatione 
atutumefi  , ratum  habentes -,  ó"  juxta  mandatumefus  d Civitatibus  illis 
■ exigas  » di'  recipias  \uramenta  » ad  quai  te  ipfe  duxerat  defiinan- 

vn , injungimus,  aulìoritate  tibi  prafentium  indulgentes,  ut  contradi&ores 
r fenteutii  ferias  ; ó-  terrai  eorum  fuhiiciai  interdiPìo , 

c'  ^ ó*c, 

rivolgendo  il  Pontefice  la  fua  Apollolica  follecittidine  » dove  j 
iggiormente  bolliva  la  Heretica  pravità»  nel  primo  anno  del  Aio  Pontifi- 
'(  f'"°*oriire  ai  Vefeovi  della  Francia  una  eloquentilfima  lettera  che  come  ^ 
ampo  prevenne  quelle  llrepitofe  rifoluaioni  > che  ne  feguirono  » [0  Inter 

catera  , 
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ZO  III"  falera , qua  Uawulam  Petriflucluantem  in  Mari  concutiunt  diverjarm 
turbine procellarum  , illuii  animitmgraniui  noftrum  ajfligit , quod  liceiUiui, 
eb" perniciofius /olito  coiitra  Orthodoxa  Fidei  di/cipiinam  Mini/ridiaboliie 
pravaricationis  in/urguttt , juxta  quid  beatijjimus  Apoftolus  Paulus  DoSer 
gentium  exprimit  in  elogio  epiftola ]ua  : Jimplicium  animai  mi/erabililtr 
illaqueant  y Ó pojl  (e  trabunt  in  damnationis  interitum  j ac  fuperflitmu, 
& fiUitiiì  adinventiouibus  facrarum  Scripturarum  intelUgentiam  pervtt- 
taitesy  Eeclefia  Catboliea  unitatim  nfcindere  moiiuntur . ^utniamauUu 
gejiis  bujufmodi  erreris  l^/ieut  ex  tua , & plurium  ajjertione  cogitovimti) 
in  partibutVa/eonia , oc  cireumpofitis  terris/ortiut  invale/cit,  pertuUt 
ac  aliorum  Coepifcoporum  tuorum  indujlriam  buie  morbo  tanto  ej^aciui» 
ìumus  obujari  , quanto  magie  eft  timCndum , quod  pars /incera  trahatur,it 
ex  tali  contagiane  , qua  paulatim  , velut  cancer  , irrepit  > mentes  Fidiim 
inquinentur  eorruptela  nsitiogeneralis  . Idemque/raternitati  tua  prfjm 
pagina  indulgemus  , per  Apo/ioliea  /cripta  firmiter  injungentes , quaterna  A 
extirpandas  hare/es  univerjas  y ó"  eos  , qui Junt  hac /ace  pollati , de  Previi- 
eia  tua /inibus  exeludendos  y moda  quibus  poteris , operam  tribuat  efficuem 
■ in  ip/aj  y ér  omnes  illos  , qui  cum  eie  aliquod  commereium  y aut  manifip 
/uperfiitionis  /amiliaritatem  ecntraxerinty/ine  appellationis  obflaculo  Ecilo 
jia/Uca  diftnPìianis  exercendo  rigoremy  ér  ttiam  \ji nece/fe /uerit)  ptrPrit- 
cipesy  dr  populum  eo/dem /acias  -virtute  materialis gladit  coereeri.  Cosi  egli 
che  non  contento  di  quefte  generali  teftimonianze  del  fuo  Apoftolicoieloi 
fpedì  nuove  commiflioni  > e nuove  lettere  in  Francia  ad  alcuni  Rcligioli 
Abati , acciò  follecitamcnte  eglino  invigilalTero  alla  temerarietà  di  alcm» 
Albigenfi , che  feminavano  corrotte  verdoni  della  S.  Scrittura , e ncM 
congreflì  pratticavano  con  ofeenità  di  collumi , preferivendo  alli  nieittio*; 
nati  Abati  didime  illruzioni  à quedo  effètto , in  quedo  degno  >&  ama) 

» eji«IS}mtrSKsit.  ^ Ea  e/l  in^ovendis  virtulibus  y dr  •vitiis  extirpandis  à Praldil 

Ecclefiarum/ervanda  di/cretio  y & circum/pedio  adhibenday  ne  vtlidtt 
nafeentium  den/itate /pinarum  > enormiter /rumenta  ladautur  y vel  iefiff  : 
/eminatorum  zizaniorum  evulfione  triticum  evellatur  . In  ab/cinien«i 
etiam , dr  curandis  corporibus  in/irmorum  y /ic  acuii  diligentia  prtctdtnj 
debet  manus  officium  y df/errum  digitus  pr  avenire  y ne  fi  cauterium  odhAtr 
tur  incaute , non  tam  partes  infirmai  non /anet , quam /anas  infirmel  ; 
tanto  diligentiui  in  mentis  languoribus  efi/ervandumy  quanto  animameni- 
mus  torpore  digniorem , dP /piritualia  carnalibui  préponenda  . Hoc  aitil 
infra  noi  ip/os  diligentius  attendentei , cum  olim  Venerabilii  Frater  »4‘’ 
Meten.  Epi/copus  per  /uas  nobis  litteras  intima/fet  , quod  tam  inDiaHp  ( 
quam  in  Urbe  Meten.  Laieorum  , dp  mulierum  non  immodiea  multituie  Gii- 
lica  cuidam  translatieni  divinorum  Ubrorum  intendens  y/ecretis  connjt»“- 
culis  etiam  inter  /e  invicem  erulìare  pra/umerenty  aliorum  a/pernantesciP 
/ortium  y dp  in/aciem  redarguentibui  Preibyteris  refiflentes  y quorum /oifb- 
citatem/aftidium  in  /ua  translationii peritia  confidentes  j non  protinn  1* 
vindidam  noi  rei  accendit  incognita  y/ed  univerfis  tam  in  Vrbe  , quàn 
Meten.  Diacefi  conftitutis  , /ub  eo  tenore  litteras  curavimut  Apejh[>‘^‘ 
deflinare  : qui  vobii  ex  tran/cripti  earum  poterit  in/pedione  patere-.  Bid"* 
in/uper  Epi/copoy  dp  Capitalo  Meten.  dedimui  in  mandatis  y ut  inquirtri» 
follicitè  veritatem,  quii /uerit  audor  translationis  illius , qua  intendo  l't"' 
sferentis  ; qua  fidei  utentium  ; qua  cau/a  docendi  : fi  utentei  ipcó  ’ 
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^.itcmur  Apoflolicam  Sedem  , & Catholkam  Ecclefiam  honorarent , ut  fuvef 
^ bis , & aliis , qua  neccjfxria  funi  ad  isidagandam  pleuius  veritatem  per 
« lorumlnterasfufficienter  injìruai , plenius  intelligeremus  , & planius,  quid 
^ Juptr  hts  ftatm  oporteret.  Nuper  autem  idem  Epi/copus , perfuasnobislit- 
Mas  inSimavit , quod  quidam  eorum  » quos  notabiles  prioribus  litteris  desso- 
• * tarat-,  masidatis  reeufatit  Apojlolicis  obedirex  quibufdam  eorum  datsculo  ■ qui- 
lufiamverì  jam  publicè  ebedieudum  effe  dscesstibus  foli  Beo  -,  ab  occultis 
T (ttam  cofsvesitkuhs  noti  eeffasites -,  offidum  pradkationis  occulte,  Iket  à 
«utio  mittasstur , prohibtti  etiam  /ibi  ssoss  metuusst  ufurpare  : qfperrsantes 
ff>\  diffsmiles  , Ù-  translationi  eidem  ufque  adeo  itsjiflemet  , ut 
» Mt  Epi/copo  , nec  Metropolitasiofuo  , stec  ssobis  ipfisafferant  parituros,fieam 
itmverimus  abolessdam.  Licet  autem  talea  iss  eo  reprebestdi  meritò  Jidean, 

« /f(T,  quòd  occulta  con-uenticula  celebrant , officium  pradicatiostis  ufurpant , 

''  jisnplicitatem  defpkiunt  Sacerdotum , & earum  cossfortia  , qui  didarutrass- 
slationem  noti  recip iunt , afperssantur  : tie  quidfubitò  facete  videamur , di- 
fintioni  veftra  {de  qua  plessi  conffdimus)  per  Apojlolka /cripta  masidamus, 
etque pncipimus , quatenus  ad  O'vitatem  Metess.  pariter  accedentes  , custf 
eodern  Epifcopo  convocetis  coram  -vobis  talia  Sapientes  , 0-  adbarentes  trass- 
slalioni  pradiffa  ; Ó- fi  fieri  poterit , qua  itt  eia  reprebenfibilia  fuerisst  , au~ 

{toritale /reti  Apojlolka  , /ubiate  appellationis  obfiaculo  corngatis  . ^dfi 
’ corredionem  nefiram  recipere forti  noluerint,  inquiratis fuptr  capitutfslllis, 
t qua  iti  litteris , quas  Epifcopo  miferamus , expreffa  fuiffe  , fuperius  vobis  ex- 
t.  preffimus,  & aliis  etiam  diligesitius  veritatem,  CS^•  quod  inveneriti s,  per  nun- 
« tum  vejlrum,  & litteras  plenius  intimetis;  ut  per  vos  certiores  effedi,  prout 
ii;  procedendusnfuerit,  procedamus  . Cum  enim  in  hoc  univerfalis  Ecclefia  ver- 
ij  tatur  negotium , & agatur  caufa  Videi  Cbrijìiana  , ad  exequendum  Apojlo- 
I lica  Sedia  mandatum  cumfumma  diligentia  , & cautela  , vosfiudiofos , & 

<^Jromptos  effe  volumus  , & mandamus  . Ad  hac  M.  Crifpinum  Presbyte- 
k rum , &R.fooium  ejus  ,fifuper  bis , qua  diEtus  Epi/copus  eia  duxerit  oppo- 
nenda,  inveneritia  effe  reoa  , ipfos  appellatione  remota  canonici puniatia  ’ 
i Ahoqmn  eundesn  Epi/copum  ad  remittendam pcenam , fiquam  eiaforfanin- 
tt  pixit , cum  nihil  contra  eum  , vel  Clerum  in  nojlra  propofuerint  audientia  j 
fi-  mnilione  pramijfa  , difiriffione  qua  convenit , remoto  appellationis  ohft acu- 
ii <‘itogere  nontardetia . Cosi  egli , il  quale  alla  muta  voce  delle  lettere  ag- 
t giungendo  la  viva  de*  Legati , fpedi  colà  in  Francia  Legati  Apoftolici  Ar- 
Ciftercienfe  , Pietro  Caftelnuovo,  e Radulfo  Monaci  di 
quell  Ordine , a’  quali  fi  accompagnarono  altri  ReJigiofi  Ciftercienfi  fin’al  • 

;•  numero  di  dodici , Diego  Vefeovo  di  Ofma  , e S.  Domenico  di  Gufman  , 
c ^1  fondo  1 Ordine  dc^  Predicatori  > c che  fi  refe  fopra  tutti  celebre  in 
quell’Apoftolica  miflione  e per  pregio  di  dottrina  , e per  folFercnza  di  pati- 
munti  , e per  dono  di  miracoli . E quelli  nobili  Miflìonarii  à [a]  guila  de’  3 Orfmia  o^c  bathets- 
Porai  Difcepoli  di  Giesii  Chrifto , cominciando  il  corfo  della  predicazione  S 

' p””  I*  ulemplantà  della  vita  , feorfero  la  Linguadoca  > e le  circonvicine^  a d B.miji  eh. 
toiùncie  non  fol  fenza  pompa  di  feguito  5 mà  eziandio  con  ifearfezza  del 
nucclTario  fouvenimento  , caminando  à piedi  nudi , ed  elemofinando  il  vit- 
® 1 pepconfondere  gli  Heretici  prima  con  le  opere , e poi  con  la  voce  . [à]  b rn-.m  vaiiifirrm- 
tM/ar  viri  Rtligionia  , Viri  perfeaa  , & Sanaafeientia , viri  incompa-  -f' 
un  ! Ss  fanaitatis , parati  de  ea,  qua  in  ipfia  erat  fide,  &■ fpe,omni  difputan- 
' eeddere  rationem  , Et  hi  omnea  cum  pluribua  Moneschia  , quos fecum  ad- 
ir 1 duxe- 
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duxerant  tomnemjellantts  htmilitatem  j juxta  extmplar  q«od tit (ijltnjm 
er»t  in  monte  , tdeft  , quod  audierant  de  Epifeopo  Oxomenji,  pedites  pr«tii. 
bant  iftatim  ab  Abbate  Ciftercienjì tongè  latèque  Jinguli  difperji , df  affini- 
ti funt  uuicuique  termini  proprii  > per  quos  difeurrendo  -,  pradtcationiinjifif 
reni,  difpntationibui  infudarent , Cosi  Pietro  Vallifcrnenfe Monaco  Ci- 
ftercienfe  , e poi  Arcivefeovo  di  CarcaiTona  i Nepote  > c Compagno  di  un 
di  que’  dodici  Abati  MiUionarii , di  cui  pur'hora  veniam  di  parlare  ,cche 
fi)  ancora  accurato  Hiftorico  di  que’  fuccefli , a’  quali  egli  fìi  prefcntCì  ti 
de’quali  dedicònne  la  Hifìotia  al  Pontefice  Innocenzo  Terzo  . Mà  (iemali- 
do  molto  > e profittando  poco  li  Legati  Apoftolici  j c non  ammollendoCla 
oliinazione  degli  Albigenfi  nc  all’efempio  delle  opere . nè  alla  forza  dclla^ 
eloquenza  , convenne  à S.  Domenico  di  ricorrere  al  tribunale  de’mitacoEi 
de’  quali  lempre  è fornita  l’armeria  del  Cielo , quando  particolarmentt  i 
tratta  della  difefa  contro  gli  Heretici  della  Cattolica  Keligione.  [«]  Eri 
poc’anzi  fucceduto  ) che  mietendo  alcuni  Albigenfi  le  biade  ne’pianidi 
CarcaiTona  nel  giorno  della  nafeita  diS.  Gio-  Battilia  , qual’eglinoicoim 
[A]  fi  diffe , riputavano  per  un  de’  più  inalvaggi>  e reprobi  Demonii  deinn-  ) 
iérno  , miracololamente  compariflTe  tutta  la  paglia  infanguinata , quali  il  ' 
quel  fangue  prefagir  vole(Te  l’oltraggiato  Precurfore  la  futura  ftragc , de 
di  efli  haverebbono  ben  rollo  fatta  le  fpade  de’  Cattolici:  Onde  il  miracoli^ 
andò  prima  in  illupore , e poi  in  difeorfo  fra  quelle  genti , che  incredule  an- 
cora alla  loro  medefima  villa  dopo  il  prodigio  del  fangue  nc  pretefero  iii» 
fimile  dal  fuoco  » che  authenticò  anch’elTo  con  le  fue  fiamme  , come  eoa 
tante  lingue;  la  verità  della  nollra  Religione  . In  Monreale  dunque  prdii) 
CarcaiTona  [e]  Contigit  miraculum  hoc  fieri -,  Difputa-verant  quadamh 
quidam  Pradicatores  nojlri  j Viri  Religiofi  adverfus  Hareticos . Vnus  «• 
tem  de  nojlris , Dominicus  nomine , w tetius  fanéìitatii , qui  Sociuifu’it 
Epifeopi  Oxomenfit,  Auiìoritates  > quas  in  medium  produxerat , redegii  i*j 
fcriptum,  & cuidam  Haretico  tradidit  fchedulamillam  , utfupra  oijdìtl 
deliberaret . Node  igitur  iila  erant  Heeretici  congregati  in  una  domoifti* 
tes  ad  ignem  . lite  autem,  cui  Vir  Dei  tradiderat  Jcheduìam  , produxit  td 
in  medium . T unc  dixerunt  Sodi fui , ut  in  medium  ignem  Ulani  prej/cttrt»! 
&fi  combureretur  , vera  effe!  fides  , imo  perfidia  Hareticorum  : Si  ve» 
incombufta  maneret , Eidem  quam  pradicabant  nojlri  , veram  effeftitt* 
tur  . ^md  plura  ? In  hoc  confentiunt  omnes  : Schedala  in  ignem  projiciut' 
fed  cum  in  medio  igne  aliquantulum  moramfedjjet , incombuta  periiW  ** 
igne  refilivit.Stupentibus  qui  aderant,unus  coterie  durior  ait  iilis:ProjÌMPI 
in  ignem  iterum  , Ó"  lune  experiemini  pleniùt  veritatem  ; projicitur  itero*' 
iterum  refiliit  incombujlx  : quod  videns  ille  durus,  Ó"  tardus  ad  credendo*' 
dixit  iterum:  Trina  vice  projiciattir , ò"  tunc  fine  dubio  rei  exitua  cogir 
feemut  : projicitur  tertiò  , nec  tunc  quidem  comburitur , fed  integra  aì  'l* 
refiliit , ér  illxfa  . Haretici autem  vifis  tot  fignis  , nec  tunc  ad  Etdemvd*'  C 
runt  converti  ,fed  in  fua  manente s malitia  , diJlriEìiJfimè  fibi  invictr*  '**!'  L 
buerunt , ne  miraculum  ijlud , per  narratignem  alicujus  , ad  noflroro'**'^  ' 
tiam  perveniret  : Sed  Mtles  quidam  , qui  erat  cumillis,  qui  atiquantolo*  '* 
confentiebat  Videi  nofiree  , noluit  celare,  quod  viderat , fed pluribui  ena"*l 
vit . Ealiumejl  autem  hoc  apud  Montem  Regalem  , ficut  ab  ore  Viri 
giofiffimi  audivt , qui  fcbednlam  Hdretico  tradidit  faperferiptam,^^  ^ 

l’Hillotico  accennato.  Spettacolo,  e Spettatore  di  quelli  fticceflJ.  ' 

fìi 
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Fìi  però  piJi  publko , e perciò  più  ftrepitofo  l’altro  prodigiofo  auve- 
niitiento  > che  operò  Dio  per  mezzodì  S.  Domenico  in  Faniaux  nelle  vici.- 
nanze  medefime  di  Carcaflbna . Predicando  egli  in  quella  Città  , disfidò 
gliHerecici  Albìgenlìad  una  formai  difputa  fopra  le  controverfie  della.» 
Fede  5 ed  ambi  convennero  di  porrein  ifcrittoli  dogmi,  le  ragioni,  eie 
conclufioni , che  da  una  patte  li  folTero  allegate,  e dall’altra  . S.  Domenico 
fcccne  delle  fue  in  un  Librìcciuolo  il  Riftretto  , e gli  Albigenli  in  un’altro 
, delle  loro  . Mà  quelli  invano  cercando  la  verità  forco  l’involucro  d’inven- 
zioni , e dì  raggiri , pretefero , che  dcH’efpoflo  nelle  carte  fe  ne  doveircj 
, bx  Giudice  il  Fuoco  , fopra  il  quale  li  gittalTe  l’un  libro , e l’altro  , e qual 
4ì  elfi  rimanelfe  illefo  dalle  fiamme , Quello  folTe  giudicato  il  vero  Codice 
della  Religione Chrilliana.  [4]  11  cimento,  che rendevali inevitabile , il 
I luogo  publico , e petulante  l’arroganza  degli  Heretici,  che , come  i Farifei, 
dicevano  al  Santo,  \ji\Volumus  àte  fignum  vedere  t anini.arono  S.  Dome- 
nico à ricevere  il  partito  , ond’ei  pieno  di  confidanza  , che  il  Signore  non 
mancarebbe  di  appoggiar  quella  Fede,  per  cui  egli  havea  fparfoil  fangue  , 
e perduta  la  vita , animofamente  con  gli  occhi  rivolti  al  Ciclo , d’onde  folo 
fperava  in  quell’urgente  caufa  l’opportuno  foccorfo,  lanciò  il  luo  Scritto 
dentro  un  gran  braciere  di  fuoco,  e fucceflìvamente  gli  Heretici  il  loro: 
Mà  quello  incontanente  dagli  ardenti  carboni  fù  ridotto  in  cenere  , e quel- 
lo  dei  Santo  dai  medefimi  carboni  refpinto  in  alto , e ciò  tré  volte , perche 
""  tré  volte  fìi  rabbiofamente  riprefo  dagli  Albigenfì , e furiofamente  rigetta- 
“■  to  sii  le  medefime  fiamme , fin  tanto  che  andòffi  finalmente  à pofare  fopraj 
V una  gran  Trave , che  in  quella  Piazza  poggiava  ventidue  piedi  in  altezza , 
e che  fù  deftinata  da  Dio  , come  per  Iftromcnto  di  gloria  c Trono,  e Carro 
; j,  trionfale  della  noflra  Religione  : perlochc  meritevolmente  fù  ella  doppo 
«nto  quarant’anni  quindi  tolta  , e collocata  avanti  la  Cappella  , che  nella 
ffledefima  Città  s’inalzò  alle  glorie  di  S.  Domenico , fotto  la  quale  prefen- 
temente  ancora  fi  conferva  Tammirabilc  Braciere,  che  cosi  rairacolofamen- 
n te  dccife  tanta  gran  caufa.  Nel  Convento  de’ Padri  Domenicani  di  Car- 
calTona  vedefi  in  un  gran  Quadro  rinovata  la  memoria  del  miracolo, 
iffi^tapprefentato  vivamente  dallaPocfia  al  pari  della  Pittura  inqueftidue^ 
«•^:Vfrfi; 

Illdfus  digtiè  Saniìi  liber  exit  ab  igne  1 
f $edflammis  dignis  errores  corti fit  ignii . 

f ^al  nobile  rimembranza  vien  rauvivata  eziandìo  ogni  anno  nel  terzo  Re- 
b'  ^onforio  dell’Offizio  di  S.  Domenico,  cantandoli  dai  Figli  gli  encomi!  del 
»'  Padre  in  quelle  note  , 

Ter  in flammat  Libellus  traditus  , 

Ter  exivit  ilUfus penitus. 

con  minor  pompa  portò  S.  Domenico  la  Religione  Cattolica  fopra  le 
l/l  ijtquedi  quello  , che  comparire  la  facelfc  gloriofa  , & ammirabile  fopraj 
p;'jl fuoco.  Un’Heretico  Albigenfc  prelligiatore  , e Mago  , per  authenticare 
H'ùtea  Fede  [cj  con  tellimonianza  d’apparenti  miracoli , follevato  da’  mali- 
l*’giii  Spiriti  camina  va  bene  fpelTo  à piedi  afeiutti  fopra  un  gran  fiume,  rap- 
r^Ptefentando  con  parole , e co’  fatti  la  pretefa  verità  de’  fuoi  dogmi  al  Po- 
ppalo imbelle,  che  per  la  riva  attonito  mirava , & ammirava  quel  nuovo 
f prodigio  . Non  potè  il  Santo  lungo  tempo  foffrire  la  baldanza  dell’Inimico 
, '''fetnale  nella  feduzionc  , che  faceva  di  quelle  Anime  con  l'apparenza^ 

L 1 2 fiuta 
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ZO  III.  finta  di  un  tanto  miracolo . Onde  un  giorno  “ccefo  di  celefte  ^ 

dall’Altare  il  Santi  3ìmo  Sacramento , e verfo  il  Mago  portofli  appunto  a - 
lora  , quando  in  atto  palTeggiava  fopra  le  acque , e 
ca  del?a  gente  , e giunto  al  lido  , A’ tè  , egli  dilTe  all’Heretico , /.rr 
Dh , chi  in  quefta  Piffidc  fijtrra  , cSf  i»  ndoro , comando  , che  wcontannu 
ce$da’  tuotincantc/imi , e rendendo  gloria  alla  Religione  Cattolica , /atei 
fparir  quejla  la  rua  d'inganno  in  onta  publica , e in  publico  dtf  credito  de  tm 

errori.  Mà  Dio  per  duplicare  il  miracolo  , negogli  la  prima  richiefta,  e a 

Mago  feguitò  con  nuovo , e meritato  applaufo  il  fuo  camino  . Non  fi  rn-, 
bò  il  Santo , mà  devotamente  polla  la  Piflide  fopra  1 acqua  , i dilTf , 
Signore , è quejla  Caufa  , vojlra  la  Lite , e Voi  ancora  fiatone  il  Giudice , ?{, 
in  così  dire , lafciò  la  Piffide  su  la  corrente  del  fiume.  Ma  appena  toccol», 
Tcn:,!,.  .arnue  , che  in  quelle  acque  profondò  l’Heretico  j feguitW: 


Piffide  quelle  acque  , che  in  quelle  acque  profondò 

lìn’al  fondo  dai  vituperi!,  e fifehi  di  tutto  il  Popolo 

^ - _ • . 


feguitw 

Non  però  riputàtfiTJ 


t LUC.16. 


ORtnaztone,c  baMan. 
2»  de^i  A1bt|;eni3 . 
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S-  Domenico  pienamente  viccoriofo  dcirinimico  > per  la  perdita  cn  c^, 
credeva  haver  fatta  in  quel  fiume  della  Piffide  , e del  Sacramento,  owt 
tutto  afflitto  volgendo  i paffi  verfo  la  Chiefa,  dove  sfogar  voleva  il  fuodo-i 
lore,  trovò  impenfatamente  nuovo  motivo  di  doppia  contentezza . Coa- 
ciofiacofache  fopra  l’Altare  egli  vidde  la  Piffide  fmarrita  , colà  riportatida 
mano  Angelica  per  conforto  del  Santo , c per  argomento  invincibile  contro 

la  oftinazione,  e iattanza  della  Htrefia . ^ 

Mà  [»]  chi  non  crede  à Mosè , non  crede  à Lazaro , e chi  contradice 
alla  Religione  Cattolica  , facilmente  li  oppone  alla  evidenza  eziandio  df 
miracoli.  Fìi  forprefo,  mà  non  già  opprellò  il  partito  Heretico dalli gr«|^ 
dezza  di  tal  prodigio,  e fcotcndoli  iacilmente  dal  cuore  quel  priniott*; 
mordimento  di  Fede  violata  , che  la  publicità , e la  chiarezza  del  fuccer 
havevagli  vivamente  rapprefentato  avanti  gli  occhi , chiufe  il  cuore , e 
occhi  alla  verità  conolciuta,  e tanto  maggiormente  oftinòffi  nella  co«K 
nuazione  de’  fuoi  errori , quanto  più  vidde  convinti  i fuoi  errori  e dalW 
dottrina  de’  Miffionarii , e dai  legni  del  Cielo  . Quindi  auvenne , cheunifl 
tifi  ftrettamentefrà  loro,  come  tante  fpine  nelle  li  e pi , traboccarono 
petuofamente  in  abominevoli  eccefsi  di  parole , e di  fatti  in  obbrobrio , S 
deprefsione  della  Religione  Romana  : in  modo  tale  che  per  dimoffiaf* 
l’botrore  erano  foliti  di  dire  , [A]  Mallem  effe  Cappellanas  ( cioè  Pr«V 
Romano),  quàm  hoc  vel  illud  f acero . Onde  maraviglia  non  f> 

odio,  e difpregio  della  Fede , Cefario  [c]  racconti , che  un’Albigenfew 

odium  Cbnfii , ^ confufionem  Fidei , Tolofajuxta  Altare  majoris  Ecclifi 
wntrem  purgavit , ó- palli  Aitarli  immunditias  deterfit  , CheunallWi 
Scorto fuper  Altare  collocato  ì Veneri  inipfo  Sacrifica  loco  induljit 
un’altro,  Sacram  Imaginem  inde  detraham,  prac'fis  brachili  t & 
fune  alligalo  , iniotlerandis  cum  blafphemiis  per  platea!  Urbis  traxit . re 
loche  li  Sacerdoti  Cattolici  aborriti , e perfeguitati , nel  comparire  in 
blico  celavano  fotte  treccie  di  capelli  la  facra  Corona  della  loro  teda  1 P 

. timore  di  elfere  feoperti , e lapidati.  Li  Vefeovi  medefimaraente  eletti 

vano  come  di  nafeofto  i facri  Minifterii,  e quel  [d]diTolofa 
va  condurre  i fuoi  Cavalli  al  Fontanile  comtflune  per  refrigerarli  to'’  1 
qua,  prevedendone  inevitabile  òlaucci&nc,  ò la  perdita  : 
cola  per  ifcherzo  egli  gloriavafi  della  fua  iantità  » dicendo , Elfer’euo 

colà  inviato  à refufeitare  un  morto  Vefeovado , e non  à poffederne,  0 1 3 

geme 
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geme  un  vivo  j havendolo  alloca  miferabilmente  ritrovato  non  tanto  de> 
!■?  caJuto  ) quanto  abbattuto  j con  la  fola  annua  rendita  di  ottantafei  foldì 
f'“Tolofani.  Onde  i Nobili  ne  difpreggiavano  l’autorità  > arrendendoli 
“'  vilmente , & indiCferentemente  à quella  Setta,  che  fcrabrava  loro  più  cora- 
l^'moda , e piu  potente , e che  haveva  non  folamente  maggior'eftimazione  , 
’**cmaggiori  Cimiterii,  e Chiefe , mà  eziandio  maggiore  applaufo  , e mag- 
” glori  ricchezze . Per  tal  mezzo  polfedendo  in  pace  il  Demonio  quelle  Ani- 
'''  me  ) ogni  lume  di  Religione  Cattolica  era  in  loro  di  tal  maniera  fpento  > 
‘^‘■'che  appena  feorgevafene  qualche  piccola  fcintilla  in  que’ medelìmi , chcj 
“laprofedavano  : Sicché  au venne  , che  riputandoli  communemente  ad  ho- 
" • note  del  Cafato  rapparentare  con  gli  Heretici , particolarmente  quando 
hrticefsità  non  permetteva  di  poter  collocare  le  figliuole  inhoneftoMa* 
i^^tninonio,  nulla  dubitavano  i Cattolici  di  accopiarle  con  gli  Albigenlì , 
^ ptt  ottenere  tirà  elfi  ò dignità  j ò adherenza.  E la  riforma  di  un  tanto  fean- 
ó- dalo  fu  la  imprela  più  dilficultofa  , alia  quale  generofar.  ente  fi  accinfcj 
fl  S.  Domenico,  per  abbattere  , c difsipare  l’opera  del  Diavolo  , e far  regna- 
li» ie  l’Evangelio  in  quelle  parti . Conciofiacofach’egli  converti  prima  iiij 
li-Faniaux  nove  Donzelle  , con  le  quali , come  con  nove  pietre  laterali,  git- 
ffl  tò  le  fondamenta  nella  Terra  di  Proville  à quella  gran  machina,che  in  bre- 
PiCve  crebbe  in  un’ampio  Monafterio , che  fù  il  primo  à profelTare  la  Regola 
jà.'di  S.  Domenico,  e che prefentemente  ancora  fiannumera  frài  primi  per 
concorfo di  Dame , perofiervanza  di  Difciplina  , e per  pregio  di  Santità, 
Dicefi  [«]  che  il  Santo  per  rendere  più  filmabile  alle  novelle  convertite  la 
grazia  della  loro  vocazione , e per  infondergli  horrote  della  Setta  hereticaj 
„ Aibigcnfe,  comandaflc  una  volta,  che comparilTc  avanti à loro  quelSi- 
inore  , al  quale  fin’allora  effe  havevano  ubidito , c le  cui  mafsime  fin’allo- 
ra  havevano  feguitate  , e che  in  un’iftantc  comparine  il  Demonio  fottola 
forma  di  un  Gatto  di  fpaventevolc  grandezza  con  gli  occhi  di  Bue  tutti 
infuocati,  con  lingua  giù  pendolona  un  palmo  dallabocca,  tutta  di  fan- 
gne,e  con  coda  di  fquarame  terribilmente  elevata,  rivolgendola  quà  , c 
là  > come  focendo  mofira  vergognofa  di  ciò  , che  la  naturai  verecondia-, 
. prohibifee  di  riguardare  . In  tal  fiera  , e fiomachevole  figura  compiuti  il 
j;.  Diavolo  alcuni  giri  per  la  Chiefa  , comandandogli  il  Santo , ch’egli  quin- 

• di  li  ritiralTe,  egli  fi  attaccò  in  un  falto  con  le  unghie  alla  corda  della  Cam- 
pana , c per  cfTa  fparve  fui  Campanile  , lafciando  di  fe  in  quel  luogo  un  in- 
lopportabile  puzzore,&  un’horrida  rimembranza , di  Quant’abomincvole 
ttndcfi  la  Herefia  nel  fuo  Originale,  fe  cosi  deforme,  c laida  apparve  allora 

, , nella  Copia  . 

Mentre  S.  Domenico  con  colpi  immortali  abbatteva  da  una  parte 
{ Herefia , Raimondo  Conte  di  Tolofa  [b]  rifiauravane  dall’altra  le  perdite, 

* Animando  gli  Albigenfi  ad  ogni  maggior  eccclTo  contro  i Cattolici , e dan- 
do loro  ei  medefimo  il  più  potente  incitamento  dell’efempio  nella  demoli- 
zione de’ Tempii , nel  conculcamento  delle  cofe  Sacre , e nella  difperfione 

j del  Clero.  Il  Legato  del  Papa  Pietro  Caftelnuovo  intrepidamente  fegli 
®PPofe  , ripigliandolo  della  ingiuria  , ch’egli  faceva  à Dio,  e’I  torto  à fe 
®tdefimo  nel  tradir  così  vituperofamente  la  fède  per  prender  protezio- 
i„  '*Z>*difefa  di  gente  abominevole , ignorante  , e feoftumata;  eminacciò- 
f.  p francamente  alla  prefenza  de’  Grandi  di.quella  Corte  li  fulmini  del  Cie* 
, foie  le  feommuniche  della  Chiefa , s’ei  bentofto  non  cangiava  penfiere  i e 
# con- 
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^ ^ condotta.  Ma  quel  deviato  Principe  in  vece  di  approfittar/!  diuo*auveni, 
Aff.irn»m.„«dciLc-  “>'nto  COSÌ  falutarc  , rifolvè  il  più  hoi  ribil'eccelTo,  che  cader  gijmnui  ; 

poiTà  in  pendere  ad  duomo  difpcracamente  facrilego.Simulando  eglidejo- 
CI  one.eniQttf  [j  [cntimcnti  di  cuore  rauveduto,  e dolente,  pregò  il  Legato  Pontiicij 
àporrarfiàS.  Gilles,  Terra  del  fuo  Dominio  , con  fegretodifegnodifitlo 
quivi  improvifamente  forprendere  da’fuoi  Sicarii.  Vennevi l’innocentt 
Pietro  , mà  dal  primo  abboccamento  riconofciuca  per  lontaniflinia  lapen» 
lenza  del  Conte,  volle  quindi  partirli  per  non  rimaner  efpoftoalla  violta- 
za  , che  fvelatamente  contro  gli  fi  minacciava  . Mà  il  fuo  partirli  fìi  à guJi 
di  fuga,  tolto  furtivamente  dalle  genti  devote  di  quella  Terra,  chcfooi 
fida  feorta  portaronlo  prima  al  di  là  di  quel  braccio  del  Rliodano  ,cheftfì 
ra  la  Linguadoca  dalla  Provenza , e quindi  fopra  appoliato  navilio  vi)!» 

1 a».M07.  dolo  far  tragittare  quel  fiume , nell’entrare  in  Barca  fù  colpito  [aj  nel  petto 

da  un  fubitaneo colpo  di  lancia,  che  fra  la  moltitudine  di  quella  genti 
auventògli  fpietatamente  uno  federato  Sicario  . Il  cafo  impenfato , & hot. 
rido  lorprefe  al  folito  tutti  gli  Alianti , onde  il  Micidiale  hebbe  cominodà 
e tempo  di  falvarfi  . llfolo  Pietro  hebbe  occhi , e cuore  di  rimirarloyci 
conofcerlo  , e benché  efangue  à terra  , pur’hebbe  fiato  dfconlàcrarcàD^ 
quefte  ultime  parole  di  fuavita,  ch’egli  proferì  verfo  il  fuo  PercuiTtaet 
Amico  , Dio  ti  perdoni  il  tuo  peccato , come  io  ti  perdono  la  mia  morte , Noi 
fi  vidde  giammai  trionfar  maggiormente  la  Herefia  in  quelle  parti , ebo 
allora,  quando  cadde  eftinto  quel  formidabile  nemico,  che  la  combat», 
va  ! Ed  al  contrario  non  viddefi  giammai  più  rifolutameiite  difpofto  iicb» 

1 lanelimo  alla  vendetra , che  allora  quando  conobbe  cosi  impuneintiB 
° ^pS*ata  la  Fede  di  Chrifto  , la  Maellà  del  Pontefice  , e la  veneraiiMh 
al  uo  Legato  . Volò  la  nuova à Roma  delPalfiiifinamento  feguito , poca 
dall  ifteilo  Vefeovo  di  Tolofa , e da  quello  di  Conferans  , che  havevai 
Cleto  deputato  al  Pontefice  per  rapprefentargli  la  dcfolazione  della  Cliid 
della  Linguadoca  , che  andava  in  preda  degli  Albigenfi  , fe  opportunamai 
te,  e follecitamente  non  fi  adoperavano  i più  gagliardi  remedii  petttpi 
merne  la  baldanza  . Il  Contedi  Tolofa  confapevole  della  fpedizioncedJ 
bitando  della  forza,  che  il  Papa  hà  nella  voce  , e nelle  mani,  deputòrAi# 
vefeovo  d’Auch  fuo. confidente  , affinché  ancora  ei  in  fuo  nome  à Roani  | 
portalfe  ò per  prevenire  il  Papa  con  informazioni  più  miti , ò percontcD^ 
perarne  Io  (degno  con  fommiffioni , e promeife . Mà  Innocenzo  lontanodil 
® .<°tprendere  dagli  artificii  del  Conte  , lo  feommunicò  con  publicidi 
funzione  in  Roma  , c da  Roma  trafmclTe  ordine  à tutti  li  Prelati  della  là^ 
guadoca  . acciò  pubIica(fcro  la  medefima  fcommunica  nelle  loro  Dioccli. 

W feorgendo  inutili  le  Miffioni  à un  tanto  male , che  curar  pii 
" “dvevafi  col  fuoco,  rifolvè  di  procedere  con  la  forza  ddle 

armi , e deputò  (uo  Legato  in  Francia  Gallone , ò come  altri  M chiaiM- 

M Cardinale  di  S.  Maria  in  Portico  con  lettere 

suuymii  inani,  al  L'J  Filippo , 31  Vefeovi,  ai  Prencipi  Cattolici  di  quel  Regno,  if.  “”i' 
e vcrfalmente  à tutti  li  Fedeli , che  attualmente  fi  ritrovavano  in  iftato , e i“  | 

, d’intraprendere , e profeguire  contro  gli  Heretici  la  guerra  , cheaf  ( 
«nrpagnava  con  una  fua  Bolla,  nella  quale  egl’intimava  la  Cruciata,  e 
i„s«»r, . concedeva  a quei,  che  ha vcrebbono  ptefa  la  Croce,  le  raedefime  Indulge"'  ^ 

ze  di  già  concedute  da’  fuoi  Predeceffori  ai  Crucefignati , che  fi  portarono  . 
alla  clpedi^ione  della  Terra  Santa  . 

pii  I 
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l*'  Fìi  nuova , c non  giammai  praccicaca  per  l’addictro  rifoluzione  d’inti- 
mare  contro  gli  Heretici  quella  Cruciata , che  fol  fi  bandiva  contro  i Sara- 
H cini  ufurpatori  di  Gicrufalemme , c deftruttori  della  Religione  Cliriftiana  : 
Mà  Innocenzo , che  faviamente  giudicò  , che  gli  Albigenfi  in  Occidente 
non  haverebbono  fatto  contro  la  Chicfa  minor  danno  , che  gl’infedeli  in 
''3  Oriente , applicò  alla  loro  furia  il  mcdefimo  argine  con  la  confiderazione  , 
cheChicosi  impunemente  fi  fcaglia  va  contro  li  Beni  degli  Ecclefiaftici.non 
volendo  nè  Tempii , nè  Altari , nè  Sacrificio»  nè  Sacerdote  , nè  Sacraraen- 
ti»  haverebbe  in  breviflìmo  tempo  minori  veftigie  lafciato  della  Fede  Cat- 
J'»  tolica  in  Europa  , che  i Barbari  ncll’Afia . Giunfc  dunque  in  Francia  il  Le- 
M gi^tb  e in  Villanuova,  Terra  foggetta  alla  Diocefi  di  Sens,prefentò  al  Rè  la 
ivi  leatra,  e la  Bolla.  Filippo  con  Regia  Chriftiana  prontezza  cfibìlfi  à prender 
dfe il  primo  la  Croce,  e di  fomminiftrare  à fue  fpefe , durante  la  cfpedi- 
jù:  none , quindici  mila  Combattenti , comandando , che  fc  ne  divulgatTc 
Ì3  ; per  tutto  il  Regno  la  molTa  con  le  Indulgenze  cfprelTe  nella  Bolla,  e fi  vidde 
allora  come  ardere  la  Franeia  , e l’Europa  nel  bollimento  generale  di  tutti 
iK.  gli  ordini  di  Perfone  per  arrollarfi  alla  Sacra  Cruciata , che  in  nulla  differi- 
insva  da  quella  contro!  Turchi , fe  non  quanto  che  contro  gli  Albigenfi  por- 
fe;Uvafi  l’infegna  della  Croce  nel  petto  , c contro  i Maomettani  nello 
w.'.  fpalle . 

pr-  Mentredunque  ordinavanfi  gli  apparecchi  per  l’accennata  fpedizione 
liEicorrcva  S.  Domenico  con  la  predicazione  quelle  Provincie , e qual’Araldo 
efe  di  facra  guerra  contro  l’Herefia , difponeva  per  altra  parte  quella  vittoria  , 
j«i«chc  recò  molta  maggior  gloria  , & utile  alla  Chiefa  , che  quella  infigne  , 
che  ottennero  le  armi  Collegato  contro  gli  Albigenfi . Il  Vefeovo  di  Tolo- 
1 j ^ portato  à Roma  per  la  caufa  della  morte  del  Legato  > non  vo- 
;;  lendo  lafciar  efpofta  la  fua  Chiefa  alia  rapacità  de’  Lupi , deputò  fuo  Vica- 
Idl  fio  Generale  in  quella  Diocefi  S.  Domenico  , del  cui  zelo  , prudenza , c 
js  dottrina  rendevano  aiithentica  teftiraonianza  e gli  Hercpici  convertiti , e 
|jj|rm  miracoli  operati , Mà  Innocenzo  con  più  ampia  eftenzionc  coRituillo 
liP' Apoftolico  in  quelle  Regioni  infette  di  Herefie  con  ampia-, 
pj  podefta  d’Inquifitore  della  Fede , e di  ricevere  le  ab/ure  degli  Heretici , e 
di  riconciliarli  alla  Chiefa . Qual  provedimento  ft|  il  migliore,  che  prendere 
■a'-'  "P^'clfe  in  tant’agitazione  de'  Cattolici , e d’onde  furfe  l’origine  della  Sa- 
ht’  loquiiizione , che  dicefi  per  privilegio  di  venerazione , il  Santo  Offizio, 
è-  della  Religione,  fpavento  de’ Scelerati , e potentiflìmo  Antidoto 
veleno  dell’Herefia . Era  anticamente  appoggiata  tal  carica  ai  foli 
ufi  ' quali  primieramente  appartiene  il  vigilare  nella  cuRodia  illiba- 

a della  Religione.  Mà  ò perche  quel  Sacro  MagiRrato  venga  bene  fpeflb 
fcv  l'”P  . j e divertito  in  altre  cure , ò perche  auvcngaloro  il  ritrovarli 
jd  ontani  dal  Gregge , ò perche  molti  efercitavano  tal  Ufficio  debolmente  , e 
con  fiprenfibile  inauvedutezza , quindi  fìi,  che  la  Sede  ApoRolica  giudicò 
I--  ‘■^'•eiraria  cofa  di  provedere  , come  feguì , al  bene  de’  Fedeli  con  la  dclega- 
jj  rione  extra  ordinem  di  nuovi  Operarii , che  nel  medefimo  tempo  folfero 
uiqoilìtori,  e Giudici  della  Heretica  pravità,  &in  un  certo  modoajutalTero 
“ foftenere  il  pefo  di  una  tanta  mole  con  tutti  [a]  quegli  ampi! 
I"  profeguimento  del  tempo  furono  loro  accrclciuti  daj 

ontefici . E non  è credibile  , quanto  ben  S.  Domenico  corrifpondelle  alla 
c pcttazione  del  Pontefice , allor  quando  viddefi  armato  di  autorità  , c ri- 
i co- 
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conobbefi  fornito  di  forze  proporzionate  al  fuo  intento , Ricevè  egli  «I  dt. 
legazione  [a]  per  mezzo  dell’Abate  di  Cillcllo  j Legato  allora  Apoftolicg 
contro  gii  Albigenfi , il  quale  godè  di  vedere  aificurata  la  indennità  dell) 
Fedefopra  la  Peribna  di  così  accreditato  Soggetto  . Onde  nelle  letcerepi. 
tenti  3 che  il  Santo  fpediva  indicò  Tempre  il  fonte  5 come  apparifee  dal]jel^ 
guanti  memorie  3 che  ritrovò  negli  antichi  Archivii  di  quelle  Diocejj^ 
rudito  Compofitore  [è]  della  di  lui  vita . *'  ' 

Uiiiveryis  ebrifli  fidelibus  ad  qms prafentes  littcra  per-venerint . F«. 
ter  Dominicus  Oxomsnfis  Canonieus  t Vradhator  minimus  falutem^ 
Qbrifla  , 

AuHoritatt  Domini  Abbatti  Ciflercienfis  Apoftolka  Sedis  Legati,^ 
hoc  nobis  injanxit  officium  , reconciliavimut  prafentium  latorem  Pontìi 
Rogerium  ab  Harelicorum  Seffa  , Deo  largiente  , converfum  ■>  mandati  _ 
•virtule  prafliti  Sacramenti , ut  tribus  Dominicis  fejhtiii  diebui  ducatv  i 
Sacerdote  nudus  in femoraltbus  ab  ingrejjii  villa  ufque  ad  Ecclefiam  viik- 
rando.  ; 

Injungimut  etiam  et,  ut  à carnibus,  ovis  , cafeo,feu  omnibus  quàfew^ 
tinam  trahunt  carnis  originem,  abflineat  ornni  tempore,  excepto  diet^ 
die  Pentecojles  , Ó>  die  N atali t Domini , in  qmbus  ad  abnegationem  etti 
prijlini  3 pracipimus,  ut  e's  ejejcatur  . T" nei  ^^dragejimas  in  annofadt 
pi/ctbus  abflinens , tribus  diebus  in  hebdomada  ,/emper  d pifeibus,  ab  deli 
d vino  abjlineat , df  jejunet,  nifi corporalis  infirmitas,  vel  calores  ajlatitli 
gerint  difpenfationem . 

Religiofis  vefiibus  induatur , tum  in  forma  , tum  etiam  in  colore  ^ 
bus  in  dir  elio  utriufque  papilla  fingala  crttces  parvula  fini  ajfutefquotiiiti 
opportunum  fuerit^  miffdm  audiat , dn  diebus  Fejlivis  ad  F ejperas  in  f 
fiam  pergat , alias  horas  , tam  nodurnas  , quam  diurnas,  ubicunquefi 
Deo  reddat  ,fcilicet  feptiet  in  die  ,decies  Pater  najler  dicat , media  nodi] 
gefies  . Cajhtatem  oh  fervei,  di’  mane  apud  Caterim  Villam  , Carthamif 
Cappellano  fu»  per  fingulos  menfes  oflendat . 

Cappellano  autem  pracipimus,ut  de  vita  ejus  diligenter  curane  baht 
btc  omnia  diligenter  obfervet , donec  alias fuper  bis  Dominus  Legatiti  fi  ^ 
nobis  exprimat  voluntatem . §(md  fi  eam  contempferit  obfervare , ^ 

quam  perjurum , dn  hareticum , dx  excommunicatum  ipfttm  babtri  frl9- 
pimiis , &•  d fideliumconfortiofequejlrari . Così  S.  Domenico  3 
cominciò  l’efercizio  della  Aia  nuova  carica  con  continua  predizione  P®' 
fetica  di  miracolofi  auvenimenti  3 e con  attellaziooe  pronta  con 
rigore  di  pene  fi  procedefic  dalla  Chiefa  contro  i Contradittoti  <1(1* 
Chiefa . 

Intanto  nel  medefimo  tempo  che  S.  Domenico  operava  da  unapi® 
con  la  forza  delle  parole  3 operavafi  dall’altra  con  quella  delle  armi  • 
publicata  per  l’Europa  la  Bolla  Pontificia  con  tal  profperità  di  fuccelfoit  t 
trovòdì  ben  tolto  numerofa  l’armata  [r]  di  cinquecento  mila  Combatte® 
ti  3 geiitetutta  tanto  più  pronta  di  animo  3 c di  mano  3 quanto  più 
mata  veni  va  dalla  breve  dotazione  della  pugna  3 elTendo  Itati  dalla  oo 
aflegnati  à ciafeuno  quaranta  foli  giorni  di  dimora  nel  Campo  : onde  I a®* 
fubenrrarido  all’altro  3 Tempre  il  Campo  era  fornito  di  Soldati  3 efc®pte  [ 
Soldati  di  forze  proporzionate  aH’imprefa  : Mà  beffandoli  il  Conte  di  To^  ■ 
fa  di  tal  forte  di  Milizia3  fu  folito  di  chiamarli  Bordinarii,  cioè  Portatoti  ? 
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l Bordoni,  e non  Soldati.  Fra  i principali , che  (i  arrol/arono  con  la  Croce 
fe  ,n  quella facrafpedizione,  furono  gli  Arcivefeovi  di  Narbona  , e di  Sens  , 

’ ‘^I.Clermont , c di  Nivers , Rudo  Duca  di  Borgogna  , 
cc  1.  Conti  d,  Nivers , e di  S.  Paolo  , Simon  Conte  di  Montfort,  & altro  quali 
k infinito  numem  di  Baroni  tanto  Ecdelìaftici . o uanto  Secolari . Il  Cardinal 
k Legato  marciando  follecitamente  verfoTolofa,  per  foggiogarlaproter- 
via  degli  Hcrctici  prima  con  le  ammonizioni , che  con  le  armi,  citò  il  Con- 
« te  d.  que  la  Citta  a comparire  in  un  determinato  giorno  in  Valenza  per  ren- 
^ dichiarazione  ò di  Confederato , ò di  Nemi- 

codcgliAlbigcnlì . II  [a]  Conte  impotente  à refiftere  alla  piena  di  tanto 
f Stati  minacciavano  rdvina,  e vendetta , e molto  più 

timorofo  di  vederfeli  non  folamente  abbattuti , nià  alienati  eziandio  coro 
Bu  pilpte  in  feudo  dei  Capitani  più  benemeriti  della  Cruciata  , come  difpone- 
vaia  Bolla,  e volgeva  il  Pontefice  , comparve,  mà  con  la  Lolita  malbhera 
(te  dtgh  Heretici,  che  prendono  la  Religione  per  ifeudo,  più  in  difefa  della 
lohtica  , che  dell  Anima  . Conciohacofacli’egli  prcfcntòuvifi  tutto  penti- 
;,,,foinatto  di  fùpphcante , promettendo,  & efibendo  ogni  gran  cofain 
^fiervizio  della  Lega,  e della  Chiefa  . [A]  Mà  come  che  fapevali  per  efpe- 
ijpfienza  , che  ei  era  piu  largo  in  promettere , che  in  olTervare  , il  Legato  per 
^,Iieurczza  del  a di  lui  fede,  impofTeflòffi  di  fette  Caftelli  del  Contado , obli- 
^ ,pndo  il  medefimo  Conte  à cedere  ad  ogni  fuo  diritto  fopra  erti,  ogni  qua- 
,>que  volta  e.  fi  ritiralTe  ò dalla  Lega , ò dalla  Chiefa  . Quindi Ldo  fin 
alia  cintura  fu  egli  condotto  avanti  la  Porta  Abaziale  di  S.  Gilles  , dove  , 
prelenza  del  Cardinale  , e di  venti  Arcivefeovi , e Vefeovi  giurò  folen- 
'i'rh”' ^ Chriflo  , e fopra  molte  reliquie  di  Santi , 

” n>  ir  vedici , tenevanfì  devotamente  in  mano , 

'■'ir'  laverebbe  fem.preobedito  ai  comandi  della  Chiefa 

Komana  . Doppo  il  giuramento  gli  fù  pollo  al  Collo  una  Stola,  i cui  lembi 
''’-'IT'ri?- c come  tirati,  da  due  Chierici , fù  da  elfi  introdotto 

la  Lhiela  di  S.  Gilles  , nel  qual  atto  gli  fi  batterono  con  alcune  Verghe 
'j!  ' > '■po’  riconciliato  per  mezzo  dell’  affoluzionecon  la  Chiefa  .Ma 

tf'fìn  ° *'  ^oncorfo  della  Gente  per  veder  quel  nobile , e famofo , benché 
’ che  la  folla  non  permettendogli  l’ufcita  per  la  Porta  , 

Cli.nl  ' forato  , gli  convenne  , fuo  mal  grado,  di  girare  per  entro  il 
o- PiV,  Cappella,  ove  ripofava  il  da  lui  afTaflinato  Legato 

i^in^.!°ll  n Dio  con  alta,  e giufta  providenza  , che 

quefio  fiato  di  nudità , e di  flagello  rendelfe  il  Conte  il  dovuto  honorc  à 
■:  rn„n  “*^0*  Corpo  fù  anche  quindi  à molti  anni  ritrovato  incor- 

® ‘^.^’5*“Dva  un’ammirabile  odore  dalla  piaga  della  lancia, 
ilifl  ^o?'0  di  vita.  Addasi  US  eft  Comts  nudus  ante  forti  Eecle fi*,  '•'sUif.ivx.ti, 
S'>bY'"  ’ Vallifernenfe  , ibigiue  coram  Legato,  Archiepifeopis  , & 

'c-'k  -T' convenerant piufquam  viginti , juravit  Juper  Corpus 
“ '■(//( , SanSiorum  Rehquiat , qua  antefores  Ecclefia  expojita , cum  ma- 
« S tenebantur  , quod  mandatis 

l MoxlegatusStolam  ad  collum  Comitii 

j !o  ^Oftitem  per  Stolam  arripiens  abfolutum  cum  verberi- 

t introduxit  . NecJìlendum,quod cum  Comes  introduceretur, 

t v»  diximus,  S.  Mgidii  cum  verberibus,  dif ponente  Deo,nuUa- 

^ »r  e EccleJia  potuxt  exire  pre  turba,  per  viam  qua  intraverat  ,fed  opor- 
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tuit  eum  defeendtre  in  inferiore  Ecdefi^->  Ó"  pcn  Sepulcbrum  B.  Mwy 

ris  F.  Petri  de  Caflro  no  vo  5 quem  occidifecerat  3 fiudum  tranjire  . Oju^m  ì 
Dei  jadieiumì  qitem  enim  contempferat-jmum  , ei  reverentiam  compulfn 
eji  exbibere  Ò"  defanSlo  : lllud  edam  notandum  palo , qf4od  eum  Corpo;  pn. 
dilìi  Martyris  3 qui  inCluuflro  Monaeborum  S.  jEgidii  priusfuerat  tum- 
latum  ipoft  lorgum  tempus  in  Eccle^am  transferretur  > ita/anum  invtmm 
ejl  3 Ò“  illnfum,  ac fi  ipfa  diefuijjet  lumulatum,  mira  eliam  odori; fragrtmu 
de  Corpore  Sanili  3 di'  Vefiibu;  ernanavit . Nè  contento  il  Conte  di  havt; 
ricoperta  la  fua  tibalderia  con  un’  atto  cosi  publico  3 e così  facro  3 perik- 
ludere  le  armi  dei  Collegati  3 e divertirle  dai  fuoi  Stati , vollts  qual  nuoti 
[a]  Saul  fra  Profeti  3 prendert  anch’clTo  l’infegna  della  Croce  3 e arrolW  3 
fra  1 Cruciati  3 dishonorando  con  queft’attp  più  toftos  che  accrcfceaii 
quella  Religiofa  Milizia . _ t 

Non  fi  può  efprimere  il  Santo  gaudio  5 di  cui  fi  riempi  ranimpdil  ; 
Pontefice  all’annunzio  di  quelli  primi  Succedi  3 che  promettevano cotUB 
felici  3 e profperi  li  futuri  . Era  egli  in  età  robufta  allora  di  trcntafcttcanài  ’j 
quando  fìi  inalzato  al  Pontificato  3 e follcnendo  con  egual  forza  di  jaimor  ■ 
e di  Corpo  il  grave  pefo  di  quel  gran  cumulo  di  affari  3 ne  profeguìilcoé  • 
con  tale  infaticabile  vigilanza  , che  raro  altro  Papa  refefi  o piu  conunenil' 
bile  per  imprefe  faviamenre  difpolle  s ò più  fi vority, dal  Cielo  per  havel 
gloriofamente  terminate  . Egli  medefinio  difuopugno  fcrilTe  à tutti,* 
Ecclefiaftici  3 e Principi  3 cqn  ordini  cosi  ponderati , c maturi , che  nel  ik- 
defimo  tempo  ne  riceverono  maraviglia  li  fuoi  Legati  3 e terrore  inciuici,  ‘ 
dimoftrandofi  egli  nelle  dettature  così  facondo  in  eloquenza  3 e così  Apo-  a 
fiolico  in  zelo  3 che  nell’animarli  à quella  facra  Guerra  invio  loro  Letitrt  ■■ 
ciafeuna  differente  dall’altra  3 benché  il  Soggetto  di  effe  fodc  l’iflelToi  e ’! 
mqltiffimi  quei , à cui  elleno  s’indirizzavano . Qual  prodigiofa  feconditi  • 
d ingegno  ammirafi  prefentemente  nel  fuo  numerofo  Epillolario , chepfr  1 
gio  farebbe  di  riferire  diftintamente,fe  il  corfo  della  Hifloria  non  ci  obligfr  a 
feà  profeguire  non  tanto  il  racconto  delle  Lettere,  quanto  gli  Effetti ,dit 
dalle  Lettere  fortirono  in  publico  beneficio  del  Chriflianefimo. 

Doppodunque  la  generale  raccolta  delIeTruppe  nelle  vidnanrt  0 l 
Lione  3 prefe  la  fua  marchia  l’armata  lungo  il  Rhodano  verfo  la  Lingnado-  . 
ca,  e non  ritrovando  ella  renitenza  al  terrore  delle  fue  forze,  fi  M 
to  terribiliffima  fotto  Beziers,  Città  heretica,  e delle  più  corrotte  di  qutHi  - 
Provincia,  e delle  più  colpevoli  per  efecrandi  misfatti . Conciofiacoficlz 
[c]haveano quivi  poc’anzi  que’ Pacftni  vituperofamente  maltrattatosi 
Prete  Cattolico  veflito  con  gli  habiti  Sacerdotali  nell’atto,  ch’eglipcn-’  « 
vafi  al  Sacro  Altare  per  la  celebrazione  della  Meffa  3 involandogli  il'“W 
Calice  con  onta  del  Miniflro  3 c del  Miniflcrio  , e nel  Tempio  diS  Mit>^  ;j 
Maddalena  uccifo  il  Vifeonte  Trincavela  loro  naturai  Signore , c ’l 

a forza  li  denti  al  Vefeovo  , ch’era  accorfoà  difenderei!  Vifeonte,  c * 3 
mmunità  della  Chiefa  . Onde  prognoflicando  ancora  il  Cielo  a quel 3 
polo  il  prollimo  flagello,  mentre  una  mattina  richiedendo  un  Prete  la 
di  un’infolito  tumulto , che  udifli , e rifpondendogli  alcuni  Albigenfi , C 
mar  fi  la  Città  per  la  fopravenuta  dell’Ejercito  Cattolico  , comparve  ia®,  il 
mante  un  Vecchio  di  veneranda  prefenza,  che  rivolto  agli  Heretici,  f*  ■ 
ben  potete  fortificarvi , diffe  , contro  i Foraflieri , màcbt  vi  difenderid^  i 
tra  dell’AltiJsimo  5 E così  detto  difparve  : Documento  vero , ch’è  inw'l'’ 
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e vana  ogni^djfe& , qualor  fi  habbia  per  inimico  Iddio . Mà  nulla  oprando 
m quegli  oftinari  Habitanti  la  miracolofa  comparfa  , e la  horribile  minac- 
cia d.  quel  Vecchio , infiammati  d'ira  contro  li  Cattolici , accorfero  alle 
mura , e non  potendo  quindi  offendere  il  Campo  de'  Crocefignati,  fi  sfoga- 

• inalzando  fopra  un’Hafta  il  facro- 
m ùnto  Libro  degli  fc  vangelii , verfo  il  quale  eglino  fcaricarono  faette  , e git- 

tarono immondizie,  e fango  , e non  folamenteempii , mà  pompofamente 
iaciileghi  lo  lanciarono  fuori  delle  mura  verfo  li  Cattolici , dicendo  , Ecce 
la,  ,Myer. . Arfe  a tal  vifia  con  fubitaneo  fdegno  la  Milizia  Chri- 

Mm  , & infofferentcdi  una  tanta  baldanza  , fenza  comando  de’  Capitani, 
ordine  di  fchiere,  uniti  fol  di  animo  in  vendicare  l’offefa  della  Fede, 

ic  Wultuoramenteauventoinaliemura,  e con  pii,  zelo , che  arte  , appog- 
paudonealli  merli  le  fcale,  e dalle  frale  formontando  ogni  riparo  di  trin- 
.,i.-.  «re,  fi  gitto  difperatamente  fopra  iDifenfori,  come  fe  folfe  più  avida 
à morire  persi  degna  caufa , che  di  fopravivere  alla  Vittoria  . Dicefi  , [a] 
quello  fatto  precedeffe  avanti  tutti  S.  Domenico  con  una  Croce  in 
ju^mano , animan  o li  Fedeli  con  1 efempio  , e con  la  voce  à dar  prova  della 
,[(.;;loro  Fede,  alla  quale  certamente  fol  fi  deve  attribuire  il  frutto  di  una  tanta 
ac;?g‘orn^“  • Poiché  impoffeffatifi  i Crocefignati  delle  mura  , e dalle  mura 
l,|,ilccndendogiuimpetuofamenteperlellrade,  mandarono  à fil  di  fpada , 
quanti  gli  fi  prefentarono  innanzi,  fenza  dillinzione  di  Sedo,  e fenza  riguar- 
j.,  do  di  età  : onde  ritenendoli  alcuni  dal  profeguire  l’incominciato  macello 
m 'a  * *1  j”  ® Jc  fpade  li  Cattolici  egualmente  , e gli  Hcreti- 

''"i>  li  Ciftercienfe  fattoli  avanti  tutti  con  indiferezione  di 

zelo,  Ecrcotete,  diffc  ■.fratelli-.indiffcrentemente  tuuU  effendo  che  il  Signore 
il!  ’ « Sao, , é-  ad  ejfo  tocca  il  fal-uarli . Onde  invigorìffi  in  ogni 

1 ri  ■ r ftrage,  e fette  mila  Nemici  furono  trucidati  nella 

,,|i«ia  L mela  di  S-  Maria  Maddalena,  profanata  poc’anzi  da  effi  con  l’oltrag- 
j j-  ^ ^ ^ afl";*fIìnamcnco  del  Vifconcc  nel  giorno  appunto 

ChrifiT  ^ ^ honefta  di  Gicsu 

^ tal’acquifto  , e col  calore  di  quello  primo  fucceffo  por- 

^ itnprefe  il  Campo  Cattolico  fotto  Carcaffona , ovo 
‘'idilli  "?  B W che  gli  Habitanti 

M V Chiefa  Cathcdrale  di  S.  Nazatio  ne  haveano  fcac- 

* ycicovo  Berangerio,  perche  fcorgcndoli  ollinati  nella  Herelia  egli 

mia  J.”  predica  l’ira  di  Dio  con  quelle  parole  , Tu  Popolo 

i'i  tt  ’ ‘tfcoltarmi  , ed  io  efclamerà  tanto  forte  contro  di  te,  che  di  lon- 

cna  "‘‘“/oi^torfa  -,  e in  tua  ruina  . E fu  profezia  il  fuo  dire  , 

nin  in  tré  affalti  fù  prefa  la  Piazza , benché  fi  ritrovaffe  mu- 

dio  TI  w r prefidio  valevole  à foftenere  ogni  formidabile  affe- 

•*'  il  fi?  n ’ . ritornò  trionfante  , e il  maggior  trionfo  fìi  l’affegnarc 

' ciata  ’ e l’entrate  del  Vefeovado  al  foftentamento  dellaCru- 

* deUaCaula  difefa,  e vantaggio 

silo  richiedevafi  [</]  un  Capo  à quel  gran  Corpo , e l’armata , che  fin’ 
t al  ®8*vacome  in  Truppe  feparate,  nfolvè  di  eleggerli  un  Generale  , 

. Jicm  Cenno  rimaneffero  ftabilite  le  operazioni,  e fotto  il  cui  comando  fog- 
■i  5 * que  Stati , che  agli  Heretici  fi  toglierebbono  , ò fi  acquillarebbono 
(‘  M ra  z con 
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a i.Rfj.  r.rp' 


Santo  gaudio , ic  in- 
defeire  appUcazioni 
del  Pontefice . 


AFedìQ,  e prefa  di  Be- 
zicre»  iattada'Cro* 
ccltgnad . 

b liop, 

c C«r/dr.tì.f.c.ij, 


tuiteum  defeendert  in  ìnferiorx  Eede/is,  &•  per  ante  Sepulchrum  B.  Martj. 
ris  F.  Petri  de  Caftro  novo  , quem  eccidi feeerat  3 nudum  tranfire  . 0 iujtun 
Dei  judicium  ! qaem  enim  contempferat  'vivum  , ei  reverentiam  compulju. 
eji  exbibere  Ò"  defungo  Itlud  edam  notandum  puto , qtiod  cum  Corpus  pre 
dilli  Martyris  , qui  inClnuJlro  Monachorum  S.  sEgidii  priusfuerat  tumu 
latum  3 pojl  lorgum  tempus  in  Eccìefiam  transferretur  > itafanum  inventuo 
ejl  ) de  illsfum-,  ac fi  ipft  diefuijjet  tumulatum,  mira  edam  odorisfragrantu 
de  Corpore  Sanili , & Veflibus  emanavit . Nè  contento  il  Conte  di  havti 
ricoperta  la  fua  ribalderia  con  un’  atto  così  publico  3 e cosi  facro  3 perdt' 
ludere  le  armi  dei  Collegati  3 e divertirle  dai  fuoi  Stati , volle3  qual  nuovo 
[j]  Saul  fra  Profeti  3prendertanch’e(To  l’Infegna  della  Croce  3 earrolbti 
fra  1 Cruciati  3 dishonorando  con  queft’attp  piii  toftos  che  accrcfccniio 
quella  Religiofa  Milizia . 

Non  fi  può  cfprimere  il  Santo  gaudio  3 di  cui  fi  riempì  l’animo  del 
Pontefice  all’annunzio  di  quelli  primi  SuccelTì  , che  promettevano  cotanto 
felici  3 e profperi  li  futuri . Era  egli  in  età  robufta  allora  di  trentafette  anni) 
quando  fri  inalzato  al  Pontificato  3 e foflenendo  con  egual  forza  di  animo, 
e di  Corpo  il  grave  pefo  di  quel  gran  cumulo  di  affari  3 ne  profeguì  il  cotfo 
con  tale  infaticabile  vigilanza  , che  raro  altro  Papa  refefi  ò più  commenda- 
bile per  imprefe  faviamente  difpofle  > ò più  fivoritv,dal  Cielo  per  havctlc 
gloriofamente  terminare  . Egli  medefimo  di  fuo  pugno  fcriflè  à tutti , 8: 
Ecclefiaftici  3 e Principi  3 con  ordini  così  ponderati  3 e maturi  3 che  nel  mt- 
defimo  tempo  ne  riceverono  maraviglia  li  fuoi  Legati  3 e terrore  i nemici, 
dimoflrandofi  egli  nelle  dettature  così  facondo  in  eloquenza  3 e così  Apa- 
(lolico  in  zelo  3 che  nell’animarli  à quella  facra  Guerra  inviò  loro  Lettere 
ciafeuna  differente  dall’altra,  benché  il  Soggetto  di  effe  folTc  l’iflciToie 
tnqltilfimi  quei , à cui  ellenò  s’indirizzavano . Q^al  prodigipfa  feconditi 
•^  ingegno  ammirali  prefentemente  nel  fuo  numerofo  Epillolario , che  pre- 
gio farebbe  di  riferire  dillintamentc,fe  il  corfo  della  Hifloria  non  ci  obligal- 
le  a profeguire  npn  tanto  il  racconto  delle  Lettere,  quanto  gli  Effetti,  che 
dalle  Lettere  fortirono  in  publico  beneficio  del  Chrillianefirao. 

Doppodunque  la  generale  raccolta  delleTtuppe  nelle  vicinanze  di 
Lione  3 prefe  la  fua  marchia  l’armata  lungo  il  Rhodano  verfo  la  Linguaio- 
ca,  e non  ritrovando  ella  renitenza  al  terrore  delle  fue  forze,  fi  [à]  prelen- 
to terribililfima  fotto  Beziers,  Città  heretica,  e delle  più  corrotte  di  quella 
Provincia,  e delle  più  colpevoli  per efecrandi  misfatti . Conciofiacofache 
[cjhaveanp  quivi  poc’anzi  que’Pacfani  vituperofamente  maltrattato  un 
'’cllito  con  gli  habiti  Sacerdotali  neH’arto , ch’egli  porta- 
vafi  al  Sacro  Altare  per  la  celebrazione  della  Melfa  , involandogli  il  facto 
S Minillro  3 c del  Minillerio  , e nel  Tempio  di  S Maria 

Maddalena  uccifo  il  Vifeonte  Trincavela  loro  naturai  Signore , e cavati 
? forza  li  denti  al  Vefeovo  , ch’era  accorfo  à difendere  il  Vifeonte , e la 
mmunita  della  Chiefa  . Onde  prognollicando  ancora  il  Ciclo  à quel  Pt^ 
^ J;  prolfimo  flagello,  mentre  una  mattina  richiedendo  un  Prete  la  cauli 
a un /nlolito  tumulto , che  udiflì , e rifpondendogli  alcuni  Albigenfi , dr- 
marfi  la  Citta  per  la  fopravenuta  deWEJercito  Cattolico  , comparve  in  un’ 
aliante  un  Vecchio  di  veneranda  prefenza,  che  rivolto  agli  Heretici , 
en  potete  fortificarvi , dilTe  , contro  i Foraflieri , màcbì  vi  difenderà  dall' 
tra  dell  Altijssmo  ì E così  detto  difparve  : Documento  vero , ch’è  inutile, 
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t vana  ogni  difcGt  j quolor  fì  habbia  per  inimico  Iddio . Mà  nulla  operanda 
in  quegli  opinati  Habitanti  la  miracolofa  comparfa  , c la  horribile  minac* 
eia  di  quel  Vecchio,  infiammati  d’ira  contro  li  Cattolici , accorfero  alle 
potendo  quindi  ofièndcrc  il  Campo  de’  Croccllgnati,  fi  sfoga- 
rono con  eccefib  di  furore  contro  Dio,  inalzando  fopra  un’Hafta  il  facro- 
fanto  Libro  degli  Evangeli! , verfo  il  quale  eglino  fcaricarono  faettc  , e git- 
tarono  immondizie , e fango  , e non  folamenteempii , mà  pompofamente 
facrileghi  lo  lanciarono  fuori  delle  mura  verfo  li  Cattolici , dicendo  , Ecce 
Lex  vejlra , Miferi . Arfc  à tal  vifta  con  fubitaneo  fdegno  la  Milizia  Cliri- 
lliana  , & infoiferente  di  una  canta  baldanza  , fenza  comando  de’  Capitani, 
cfenz’ordine  di  fcliiere,  uniti  fol  di  animo  in  vendicare  l’offefa  della  Fede, 
tumulcuofamence  auventòflì  alle  mura  , e con  più  zelo , che  arte  , appog- 
giandone alli  merli  le  fcale , e dalle  fcale  formontaiido  ogni  riparo  di  ttin- 
cere,  fi  gittò  difperatamente  fopra  i Difenfori , come  fc  folfe  più  avida 
dimorile  persi  degna  caufa , che  di  fopravivere  alla  Vittoria  . Dicefi  , [«] 
che  in  quello  fatto  precedelfe  avanti  tutti  S.  Domenico  con  una  Croce  in 
.mano,  animando  li  Fedeli  con  l’efempio  , e con  la  voce  à dar  prova  della 
■^oro  Fede,  alla  quale  certamente  fol  fi  deve  attribuirei!  frutto  di  una  tanta 
.giornata . Poiché  impoflelfacifi  i Crocefignati  delle  mura  , e dalle  mura 
Kcndendo  giù  impecuofamence  per  le  firade , mandarono  à fil  di  fpada  , 
quanti  gli  fi  prefencarono  innanzi,  fenza  difiinzione  di  SelTo,  c fenza  riguar- 
dodietà:  onde  ritenendofi  alcuni  dal  profeguire  l’incominciato  macello 
pa  amor  di  non  mietere  con  le  fpade  li  Cattolici  egualmente  , e gli  Hereti- 
cij[i]  Arnaldo  Abate  Cificrcienfe  fattoli  avanti  tutti  con  indiferezione  di 
wlo,  Percotete,  àiffe  tfratellhindifferentemente  T" ulti,  ejfendo  che  il  Signore 
li , quali  Jìano  i Suoi ,ó-ad  ejfo  tocca  il  falcarli . Onde  invigorilTi  in  ogni 
pane  il  furore  , crebbe  la  firage,  e fette  mila  Nemici  furono  trucidati  nella 
fola  Chiefa  di  S-  Maria  Maddalena,  profanata  poc’anzi  da  efli  con  l’oltrag- 
i,  .Jjgdcl  Vefeovo,  e con  l’alfallinamento  del  Vifeonte  nel  giorno  appunto 
licato  alla  Fella  di  elfa , tenuta  da  loro  per  Amica  non  honefia  di  Giesù 
.Chrillo . 

■Con  l’aura  di  tal’acquifio  , e col  calore  di  quello  primo  fuccelTo  por- 
ifii  pronto  ad  altre  imprefe  il  Campo  Cattolico  fotto  CarcalTona,  ove-» 

^Ucrefia  Albigcnfe  tanto  era  crefeiuta  in  potenza  , [c]  che  gli  Habitanti  c /«.  f/r. 
ridotta  in  Bafiionc  la  Chiefa  Cathcdrale  di  S.  Nazatio  ne  haveano  fcac- 
iiato  il  Vefeovo  Berangerio,  perche  fcorgendoli  oftinati  nella  Herefia  egli 
'cnunziò  loro  in  una  predica  l’ira  di  Dio  con  quelle  parole  , Tu  Popolo 
elio , non  vuoi  afcoltarmi , ed  io  efclamerò  tanto  forte  contro  di  te,  che  di  lon- 
<■1110  verrà  gente  in  mio  Joccorfo  , e in  tua  mina  . E fu  profezia  il  fuo  dire  , 
conciofiacofache  in  tré  afialti  fù  prefa  la  Piazza  , benché  fi  ritrovalTe  mu- 
lita  di  fortificazioni , e prefidio  valevole  à foftenere  ogni  formidabile  alfe- 
ilio  . Il  Vefeovo  ivi  ritornò  trionfante , e il  maggior  trionfo  fù  l’alTegnare 
il  fuo  Patrimonio  , e l’entrate  del  Vefeovado  al  foftentamento  della  Cru- 
ciata  , che  cosi  valentemente  maneggiava  l’arme  in  difefa , e vantaggio 
odia  Cauta  di  Dio  . 

Mà  richiedevali  [d]  un  Capo  à quel  gran  Corpo , e l’armata , che  fin’ 
diora  agiva  come  in  Truppe  feparatc,  r/folvè  di  eleggerli  un  Generale  , 

/ deui  Cenno  rimanelfero  ftabilite  le  operazioni,  e fotto  il  cui  comando  fog- 
^ Sotti  que’ Stati , che  agli  Heretici  fi  togli erebbono  , ò fi  acquiftarebbono 
1,  M m I tton 
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con  le  armi . Si  offerì  primieramente  un  tanto  honore  al  Conce  di  Niverj, 
e quindi  al  Duca  di  Borgogna , i quali  modeftaraente  lo  ricufarono , & io 
fine  al  Conte  Simone  di  Montfort,chc  fu  obligatoad  accettarlo  daicoman.  . 
di  del  Legato  Pontificio  , dalla  gloria  di  Dio  > dal  vantaggio  della  Santa  > 
Chiefaj  e dalla  deftruzionc  fpcrata  della  Herefia.  Anche  avanti  ch’egli 
afiumeffe  tal  carica  > dicefi , che  nel  prendere  la  Croce  della  Mihzi  a,  aprii- 
fe  devotamente  il  Libro  de’  Salmi  di  David,  & inalzando  il  cuore  à Dio, 
acciò  gli  parlaflé  in  quelle  mute  parole,  nel  gittate  gli  occhi  fu’l  libro,  quc.  .. 
Ho  verfetto  gli  fi  offeriflc , [a]  Angelisfuis  Deus  mandavit  de  te  , ut  cu/Ìq. 
diant  te  in  omnibus  viit  tuis  : In  mambus  portabtisst  te  , ne  forte  offendai  ai ^ 
iapidem  pedem  tuum  : e cosi  bene  auveròfli  in  lui  la  profezia,  che  non  ftnzajfc 
gran  providenzia  del  Cielo  egli  comincio  a conofeere  fin  d allora  gliefJctt™ 
di  quel  miracolofo  foccotfo  , da  cui  fu  Tempre  accompagnato  in  ogni  fwj. 
azione  , ricevendo  in  fine  la  grazia  di  morire  in  difefa  della  fede , e di  ren- ap 
derfi  uno  de’  più  celebri  Machabei  della  Chiefa  Chriftiana . Il  Legatodiè 
parte  al  Papa  di  si  nobile  elezione  , e confcrmòglienc  il  Papa  con  fingolirc  ^ 
gradimento  il  comando  : e perche  li  Crocefignati  doppo  il  fervizio  predato 
di  quaranta  giorni  abbandonavano  molte  volte  nel  maggior  bifogno  il  pò- li 
blico  fervizio , providde  Innocenzo  per  mezzo  di  efficacilfime  Lettere  ichSj^.- 
fcriffe  a’ Principi , e Baroni  del  Regno  , che  non  pernicttcfrero  lo  sbanda^,; 
mento  delle  Milizie  vecchie  fino  al  fopraggiungere  delle  nuove , imponea* 
do  à tal’effetto  le  Decime  per  tutta  la  Francia  in  foftentamentodell’Efetti*; 
to , e privilegiò  li  Crocefignati  con  la  efenzionc  da  ogni  moleftia  percanU  j ( 
ò di  debito , ò di  aitro  pelo  per  tutto  quel  tempo  , ch’eglino  haveffero  mi-  ; 
litato  in  quella  facra  fpedizione  , dichiarandoli  eziandio  immediatamen»  j,, 
foggetti  alla  Santa  Sede  Apoftolica  , Se  alla  protezione  fua  , e de’  fuoi  ■ > 
celTori.  E nobilitò  Dio  la  condotta  del  Conte  conimpenfati  miiacolii  ij  f 
che  refero  egualmente  applaudita  prelfo  tutti  la  caufa  della  Religione,  t 
delle  Armi.  Furono  al  Conte  [4]  prefentati  due  Heretici , unotràeffiù 
qualità  àiPerJetto , l’altro  di  Novizio  : e furono  ambedue  condannati  irte.,  r,,, 
raifibilmentc  al  fuoco  . Il  Perfetto  ricevè  oftinatamente  il  colpo  della  j ; 
midabile  Sentenza  , mà  il  Novizio  moftròfli  da  una  tanta  pena  commolToa  j..|. 
riprovare  la  fua  colpa.  Quindi  fu rfe  fra  Cattolici giufto difparere , fed 
Novizio  compunto , e convertito  dovelTe  al  pari  del  pertinace  Perfetto, 
effere  anch’eflb  bruciato . Deci  fe  il  Conte  la  lite , comandando , che  fo- 
pra  ambedue  fuffccfeguita  la  fentenza  : Che  fe  il  Novizio  folfc  veramen- 
te contrito,  à lui  fervirebbe  quel  fuoco  per  ifpurgazione  de’ fuoi  peccati,  | 
[c]  Si  vero  fidi  loqueretur,  reciperet  prò  perfidia  talionem . Ligatifunt  ergi 
amboJìriBè  duris  vinculis  , & fortijfimis  per  crura  , ventre m , & colla’”  > 
manibus  etiam  poft  terga  revinltis  . fallo  , inquiritur  à Novìlio’  - 

fide  vellet  mori , ^ui  aie , Abjuro  pravitatem  Htereticam  : l n fide  S. 
na  Ecclefia  voto  mori  : Orans  ut  mibi  fit  prò  purgatorio  ignis  ’fie  : Aece”[”t 
eft  ergo  ignis  circa Jlipitem  copiofus  : ilio  autem,  qui  Perfelìus  erat  i»  H't'tI'’  , 
in  momento  combìfilo  : alter  vero,  confraiìis  vinculis  fortijfimis  , iti 
exivit  ab  igne  , quod  nulla  apparuit  in  eo  combuflionis  nota  , nifi  quodf”’”' 
mitatesdigitorumaìiquantulumfuntadujla.  Con  la  Vanguardia  dunque 

di  potentillìmi  miracoli  accrefeiuto  il  Montfort  di  provifioni , di  animo,  ' 
di  Milizie , feorfe  , qual  fulmine  , per  le  Provincie  degli  Albigenfi , 
mettendo  in  pochi  meli  mille  ttà  CittàjC  Caltelli  alla  Religione  di  Chrifto,  ^ 

& alla 


Di'gìlized  by  Ct  ■ 


Capitolo  L 277 

& alla  ubidienza  delle  fue  armi , con  tanto  maggiore  fcorno  della  Herefìa , 
quanto  più  fcorgevano  gli  Heretici  allìftica  da  Dio  con  evidentiflìmi  fegni 
la  caufa  de’  Cattolici . [<i]  Ne’  piani  di  Cabaret  un’Albigenfe  fcoccò  una 
fatua  contro  un  Crocefìgnaco;  mà  rincontrando  la  faerta  nel  petto  del  Sol- 
dato la  Infogna  della  Croce  , come  s’ella  veniiTe  per  adorare  quella  (aera 
Imagincj  e non  per  offendere  il  Cavaliere,  cadde  à terra,  proftrata  più 
to&o,  che  caduta,  ai  di  lui  piedi . Un’  [6]  altro  Soldato  auvampato  negli 
habiti  fù ridotto  in  cenere,  rimanendo  illcfa  la  Croce  fra  le  fiamme  , e 
‘ rifplendente,  c bella  fra  le  Ceneri.Tra vagliato  [c]  l’Eferciro  dalla  fete  nelle 
vicinanze  di  Minerva , da  una  infenfìbilc , e piccoliflima  fontanella  fgorgò 
-i-  di  ripente  tanta  copia  d’acqua, che  parve  un  fiume  mandato  da  Dio  in  refri- 
a «rio  del  fuo  arfo  Popolo . Ne’  [<^]  Borghi  di  Tolofa  confumando  un  ca- 
lale incendio  tutte  le  tende  de’ Pellegrini , ne  rimafe  intatta  quella  , in 
tui  poc’anzi  haveva  celebrata  la  Meffa  un  Sacerdote  Romano  : [f]  Quaran- 
ta Pellegrini  sfuggendo  di  entrare  nella  Città  di  Tolofa  in  abboniinazione 
degli  Heretici , che  quivi  foggiornavano  , paffarono  la  Carolina  fopra  una 
^ piccola , e sdrufeita  barca  , e nel  paffarla  irremediabilmentc  tutti  affonda- 
rtono  : S.  Domenico  al  grido  dell’Efercito,  che  fù  prcfcntc  al  cafo , accorfe 
"^^h'cfro  alla  riva  , ecompaflìonandolafommerfione  di  que’ devoti  vian- 
danti , che  amarono  meglio  , efporre  la  vita  al  pericolo  delle  acque , che  le 
. anime  al  commercio  interdetto  degli  Heretici , inginoccliione  implorando 
.lildivino  foccorfo , quindi  in  piede  forgendo,  f-yiite  fuori,  diffe  , da  qutflo 
ò annegati fedeli,in  comprovatone  eterna  delta  noflra  Fede-,  e a que- 
fiodire  fi  viddero  incontanente  forgere  dalle  aque  tutti  li  Quaranta  Pelle- 
grini, e caulinare  foura  effa,  come  (opra  folido  pavimento  , cantando  Hinni 
digloria  all’Altiflìmo , che  per  interceffione  del  fuo  gran  Servo  havevali 
così  pompofamente  liberati  da  quel  confumato  naufragio  . Ed  in  fine  ha- 
vtndo  inutilmente  fudato  l’Efercito  Cattolico  un’  intiero  mefe  per  l’acqui- 
Aodella  importante  fortezza  di  Lavaur  , finalmente  un  giorno  fù  ella  ab- 
, bindonata  impenfatamente  dagli  Heretici , [/]  atterriti  al  canto  dell’Hin- 
•'.tMì'eni  Creator  Spirìlut , che  fù  intonato  dagli  Ecclefiaftici  dell’Armata 
per  implorare  in  quell’affedio  l’ajuto  di  Dio , che  volle  in  un  certo  modo 
rinovare  nella  Francia  la  prefa  , [g]  e caduta  di  Gierico  : Onde  gli  Albi- 
gtnlì  hchbero  mal  grado  loro  à confeflare  , [ù]  Plus  fe  timere  Cathoìicos 
’^ittonlcs , quàm  pugnantes  , pfaltentes  , quàm  injidiantes  , orantes,  quàm 
; "ftjlantes . 

^ Mà  il  maggior  miracolo  fù  ferbato  dal  Cielo  al  maggior  cimento , e 
§li  accennati  furono , come  preludio  di  quel  maffimo  , che  foggiungiamo  . 
li*  Il  Conte  di  Tolofa  duplicatamente  ribelle  e della  Fede  per  la  Herefìa  , e 
jif  ‘Iella  Sacra  Lega  per  la  diferzionc  , con  altri  Conti  del  fuo  partito  , fi  era 
p ‘licliiatato  Capo , e Confàloniere  degli  Albigenfi , e confequentemente 
j( 'nimico  implacabile  de’ Crocefignati . Sempre  Huomo  fù  egli  di  finzione 
'ipieno,  e di  rabbia,  e che  fol’haveva  abiurata  l’Herefii  per  intereffe  di 
jtfuto,  e per  impotenza  di  forze  non  valevoli  à refiflere  alla  piena  delle 

5 "'mi  Cattoliche  . Nel  rimanente  non  folamente  fempre  Hetetico,  mà 
tmpio  frà  gli  Heretici  ftefli , di  cui  tal'è  il  ritratto  , che  ne  rapptefenta  un’ 
I,;  tutore  contemporaneo  à que’  Succefli  . [/]  ^^ia  ergo  opportunitas  fe 
t hit  de  incredulitate  Comitis  Tolofani  Rajmutidi  aliqutd  brevitcr 

^ ’^^icemus.  Primo  dietndum,  quod  quafì  à primis  cunabulis  femper  Hareti- 
I cos 
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ZO  III  cos  dilcxtt , &fovity  Ò-  eoi  in  terra  fua  babens,  quihufcunque  tnodìj  foìuil, 
honoravit,  u/que  badie  eti am  {/ìcut  ajferttur  ) ubicunque  pergit , Hareii. 
cosfub  communi  b abita ftcum  ductt , ut  fi  ipfum  mori  cont  ingerì  t , inter  ma. 
nusipforum  moriatur -,  credebat  enim  abfque  omni  panitentia  ■>  quantum- 
ciinqtie  peccatorfuerit , fe  falvandum  ifiin  ipfo  morti j articulo  i tmpofiiio- 
nem  manuum  ipforum  potuijjet  adipifci  . FaeiebaI , ér  deferri  novum  Tefia. 
meiitum  : vetus  enim  deteflantur  H aretici.  Dieunt  Deum  illum,  qui  veterm 
Legem  infiituit^  malumejfe  uocantes  eum  traditerem  j propter  /pohationtm 
oEgypti.  Homicidam  propter  diluvium,  & fubverfionem  jEgyptiorum-,  Diciml 
&Moyfem  ,Jofue  , David,  illiut  mali  Dei  fuifie  Ruptarios  (_  idefi  ) Mini- 


ftros . 

Dixit  Ó"  fapè  dilìus  Comes  quodam  die  Hareticis  j ficut  prò  certo  fci- 
mus,  quod  volebat facere  nutrire  fihum  fuum  apud  T olofam  inter  Haretim, 
ut  addifceret  fidem,  immò  infidelitatem  illorum  . Dixit  & quodam  He, 
quod  vellet  dare  centum  marcbas  argenti,  ut  quidam  miles  fuus  pojfet  capere 
fidem  Hareticorum,  ad  quam  multoties  invitaverat  eum  , Ó'  quam  faciebai 
fapius  pradicari . Praterea  quando  Haretici  aliquaXenia,  ve l cibaria, 
grati/jimè fufcipiebat , & faciebat  optimi  fervari  ea  , ntc  patìebatur  , qwsi 
aliquis  comederet  ex  eis,  nifi  ipfe , Ò"  ali  qui  ejus  familiare  s . Multotiii 
etiam  , ficut  certifsimè  cognovimus,  adorabat  Hareticos  flexis  in  terra  geni- 
bus  , & petebat  ab  eis  benediiiionem  , Ó-  ofculabatur  eos  . 

^Mdam  die  erat  dilìus  Comes  inexpelìatione  quorumdam  hominum, 
qui  debebant  venire  ad  eum  , fed  cum  non  veniffent  , dixit  : Bene  appare! 
quod  Diabolus fede  mundum  ifium  , quia  nibil  fuccedit  nobis  ad  votum . Di- 
xit  praterea  idem  Comes  Venerabili  Epifcopo  T oìofano  , ficut  ab  eodem  Epi 
fcopo  audivi , quod  Monachi  Ciflercienjes  non  poterant  falvari , quia  leni- 
bant  oves  , qua  luxuriam  exercebant . Dixit  Comes  dillo  ppifcopoFée- 
fano  , ut  venirci  de  nolìe  in  Palatium  ejus  , ò"  audiret  pradicationem  Htri- 
ticorum  ; unde  perpenditur,  quod  fapè  de  nolìe  audiebat  eos . 

Brat  autem  memoratus  Comes  quodam  die  in  Ecclefia  quadam, 
Mijfa  celebratur  : habebat  autem  fecum  quemdam  primum,  qui  ficut  mos 
bujufmodijoculatorum  , homines  cum  bucca  bijlrionicè  deridebat . Cum  ai- 
tem  Sacerdos,  qui  celebrabat  Miffam,  verterci  fe  ad  Populum  dicens  , Domi- 
nus  vobifcum,  fceleratiffimus  Comes  dixit  Hijìrioni  fuo , ut  centra  faceret,  b 
deriderci  Sacerdotem  , Dixit  praterea  aliquando  fupradilìus  Comes , quid 
mallet  affimilari  cuidam  Haretico  , qui  erat  apud  Cajlras  in  Albigenfi  Dd- 
eefi  detruncatus  membris  , ó-  habitu  m ferabili , quàm  efje  Rex  , vel  Impera- 
tor  . ^md  autem  ipfe  Hareticos  Jemper fovit,  ex  boc  babemus  probatiffnnuit 
argumentum  j quia  nunquam  ab  aliquo  Sedia  Apoflolica  Legato  potuit  induci 
ad  boc  , ut  Japè  dilìos  Hareticos  de  T erra  Jua  depelleret , licei  compulfus  ai 
ipfisLegatis  multoties  abiurarit . 

Praterea  adeo  parvipendebat  Alatrimonii  Sacramentum,  quod  qmtitj- 
cumque  ei  difphcuit  Uxor  propria  , ipfam  dimittens  , aliam  duxit , ita  quà^ 
quatuor  uxores  babuerit , quorum  tres  adbue  vivunt . 

Erat  quidam  pejfimus  Hareticus  apud  T olofam , Hugo  Eaber  nomine  > 
qui  quondam  in  tantam  lapfus  efl  dementiam  , quod  juxta  Altare  cujufdam 
Ecclefia  purgavitventrem , & in  contemptum  Dei  eum  palli  Altaris  terfi 
pojleriorafua  . Ofcelusinaudttum'.  Dixit  & H areticus pradilìus  quadam 
die,  quod  quando  Sacerdos  in  Mifid  pereipiebat  Dominici  Corporis  Sacra- 
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y rMts  Abbas  Ctjlercn  Corniti  retuhpt , & eum  moneret , qui  tantumfaùnut 
tri  ftrpetrarat , refpondit  Comes , quod  nullo  modo  punirei  propter  hoc  Civem 
«K,  frum  . Abominationes  pradiffas  narravtt  Dominus  Abbas  Cifiercienjìs  fer~ 
mi  viginti  Epifeopis  j me  prafente  > in  Concilio  apud  Vaurum . 

«:  Adtò  autemfemperfuit  luxuriofus  -,  & lubricus  dilJus  Comes,  quod  ^ 

'.tr  ficut  pro  certo  didicimus/orore  propria  abutebatur  in  contemptum  Religionis 
Chrijliana  . Ab  infantia  enim  fua  Concubinas  Patris  fui  quarebat  diligen- 
i;fe  tijjimè , cum  illis  diligentijfimè  concumbebat . f'ix  enim  ei  aliqua  piacere 
' fclerat , nif  fciret  Patremfuum  prius  accubuijje  cumea-.  unde  & Pater 
j ii/iis  (am  propter  Hare/im , quam  propter  enormitatem  iftam,  exharedatio- 
wi  «tni  ipfam  ei  ftpijpmè  pradicabat , 

Prtterea  Ruptarios  mirabili  quoque  amplexatus  ejl  affeSìu  diOus  Comesy 
pir  quos  fpoliabat  Ecclefias , Adenafteria  dejlrueb.it , omncfque  fibi  ojicinos  , 
quei  poterai  > exhareditabat . Ita  femperfe  habuit  membrum  Diaboli,  filius 
ferditionis  j Fidei  abiurator  > Plenus  feelerum  , peccatorum  omnium  Apo- 
Abecn, 

Ludebat  quadam  die  Comes  in  ludo  Scbacchorum  cum  quodam  Cappel- 
lino , <^^  inter  ludendum  dixit  Cappellano , Deus  Moyfis , quem  vos  credi- 
Us,  non  poterit  vosjuvare  in  ludo  ifio  ; ó*  addidìt  : nunquam  me  juvat  Deut 
ille . Alio  tempore , cum  ipfe  Comes  à parfibus  T olofanis  iturus  effe!  contra 
J ioverfartos  quofdam  fuos  in  partes  Provincia-,  media  , lolle  furgens  venie  ad 
j...  iomum , in  qua  H aretici  Tolof ani  erant  congregati,  & dixit  eis  : Domini , ac 
Iti  ^'ajees , Bellorum  variifunp  eventus  , quidquid  de  me  contingat,  in  manus 
;.'i  ^tfras  commendo  corpus  , Ó"  animam  meam  , fallo  defuper  abundanti 
;i;|  Harettcos  in  vejlq  communi  fecum  adduxit , ut  fi  forti  mori  eum  (on- 
d^ageret , inter  manus  ipforum  moreretur  , 

Infirmabatur  quodam  tempore  Comes  malediilus  in  T erra  Aragonum  , 
à-fum  multttm  invalefceret  injirmitas  ,fecit  fibi  fieri  leclicam , df  in  leilir 
co  dlafaciebatfe  Tolofam  deportari  ! ér  cum  quadam  die  quareretur  ab  eo, 

_ cum  tanta fejlinationefe  faceret  depòrtari , cum  tam gravijjima  infirmi- 

. *H<laborareÌ>  Refpondit  mifer,^ma  non  funt  boni  homines  interra  ijla,inter 
quorum  manus  pojjim  mori . H aretici  enim  à fautoribus  fuis  boni  homines 
Vocabautur  , fed  df  amplioribus fignis  , dx  diflis  fe fatebatur  Hareticum  : 

Dìcebat  enim , Scio  me  exbaredandumfore,  fed  non  tantum  (xharedationem, 

'”oetiam  decapitationem  prò  ip/is  paratus  fumfubf  inere . Cosi  THiftorico 
«Ila  Herefia  e de’ coftumi  del  Conte  Raimondo  di  Tolofa,  chenonfol 
Il  refe  odiofo  à Dio  per  facrileghi  misfatti,  al  Mondo  per  enormi  fradimen- 
fi  ja’Suoi  per  efecrande  crudeltà  , mà  allemedelìme  Beftie  , non  volendo 
, « pure  il  fuo  Cagnuolino  ricever  più  cibo  d.illcfue  mani , doppo  ch’egli 
iManguinòlle  nella  ucciiìone  accennata  del  Legato  Pontificio  . Hor  dunque 
. quello  malvaggio  Principe,  efacerbato  dai  progrelfi  favorevoli  dc’Cat-  , 
p che  fotto  il  Conte  di  Montfort  havevano  ingombrate  tutte  quelle 
rovincie  ò con  lo  fpavento  , ò con  le  arme,  trafportato  dalla  emulazione  > 

< ' I I3  rabbia  , ricorfe  fupplichevole  ali’ajuro  del  Rè  Pietro  d’Aragona , 

„ quale  fi  congiunfe  prima  in  Parentela,  e poi  in  Lega  per  portarli  contro 
* Cattolici , e decidere  con  le  armi  la  lice  . 

y , Era  Pietro  di  Aragona , Principe  di  fana  fede  , di  divori  coftumi , c aciRs pi«ro 

®'^f>tcvoIe  di  egregia  laude , fe  l’ambizione  , ò PintcrelTc  non  l’havelTe  poi  . 

•f  tnifera- 
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miferabilmeiite  precipitato  alla  protezione  degli  Heretici . Fìi  c'oilumanti 
de’  Rè  fiioi  maggiori  di  non  prendere  il  Nome , la  Corona  > e la  Infcgna  di 
Rè , s’eglino  non  toilèro  giunti  alla  età  [a]  di  venti  anni , ò congiunti  non 
foiTcro  con  Regia  Spòfa  : ed  allora  eglino  erano  dal  Regno  creati  prima 
Cavalieri  » e poi  dichiarati  Rè  con  Regio  apparecchio  7 e fplendida  magni- 
ficenza . Mà  Pietro  anhelando  à maggior’aura  di  pompa  1 ambi  di  ricevete 
la  Corona  all’ufanza  degli  altri  Rè  dell’Europa  , e per  rendere  più  celebre 
la  funzione,  à Roma  portòffi  per  ottener  dal  Romano  Pontefice  l’Auguri- 
c MiìfimTticMm  ziooe,  e l’Infegna  • [i]  Deferive  si  nobile  fucceflb  Roderico  Toletano,  [r] 

di  rei.  mjf.  li.  6, 

d Ji«S-  ponti/.  Itmt- 
crniii  Tiriti  ii,  7. 
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c con  maggior  particolarità  di  racconto  fi  riferifee  tutto  il  corfo  della  In- 
coronazione nel  Regiftro  Pontificio  in  quello  degno  tenore  Anno  fipti- 
mo  Pontificatus  Domini  InnoctHtii  Tertii  Papa  menfe  Novembris . Petrus 
Rex  Arafronum  ad  Apojlolicam  Sedem  aecejfit , ut  ab  eodem  Domino  Papi 
militare  Cingulum.  & Regium  acciperet  Diadema  : -venit  autem  per  Mare 
cum  quinque galeis , Ó"  applicuit  apud  Infuiam  inter  Portum  , &•  Hojliam, 
addttcens  fecum  Arelaten.  Archiepifeopum.  Prapo/itum  Magalonen.  cum  qui- 
bus  interfait  elelìus  Montis  majorij  , df  aiti  quidam  Clerici  nobile s , & pru- 
dente! . Proceres  quoque  fecum  adduxit  8anttium  Patruum  fuum , Vgoneml 
de  Baucio  , Rocelinum  de  Marfilia  , Arnaldum  de  Fotian , & atios  mullei 
nobile! , ò- potente!.  Mijfn  autem  ad  iUumequitatibu!  -,  ér  fomarin  peri 
ducenti!  , fecit  eum  apud  Saniium  Petrum  ad  prafentiam  fuam  idem  Dorai- 
nu!  Papa  venire  , mitteni  in  occurfum  ipfius  quofdam  Cardinale!,  Senatore»  . i-'- 
Urbi!  , df  alias  multo!  Nobile!  , d2"  M ugnate!,  fecit que  illum  apud  SanCiu» 
Petrum  in  Domo  Canonicorum  honorabsliter  bofpitari . Tertio  veri  dieit 
fejlo  vldelicet  Sanali  Martini  prafatu!  Domimi!  Papa  cum  Epifeopi!  , Prif- 
byterii , df  Diaconibu!  Cardinalibu!  , Primicerio  , S"  Cantoribu!  , Senatori,^' 
JuJlitiarìi! , ’Judicibu!  , Advocatis  s c^  Scrivariii , multifque  Nobilibui,  ut 
Populo  copto fo  ad  MonaJIerium  SanFìi  Pancratii  Martyrii  propeE’ranJiphe- 
rim  efl  profeEiui,  ibique  prafatum  Rcgem  per  manum  Petri  Portuen.  Epijnpi 
fecit  inungi , quem  poflmodum  ipfe  manu propria  coronavit , targem  ei  regi-  -. 
Ha  infignia  umverfa  , mantum  videlicet , df  colobium,  Scepirum  , &pomu», 
Corenam,  df  Mitram,df  Corporale,ab  eo  recipiens  juramentum,  cujui  tenoni 
ejl  tali! . 

Ego  Petru!  Rex  Aragonum  projiteor,  dt  polliceor,quod  femper  ero  file- 
li!  , & obediem  Domino  meo  Papié  ìnnocentio  , e]u!  Catholich  Succejfaribui , 

& Ecclefìa  Romana , Regnumque  meum  in  ipjìui  obedientia  Jldeliter  confir- 
vabo  7 defendem  Videm  Catholicam  , df  perfequern  bareticam  pravitate». 
Libertatem.  & immmiinitatem  Ecclefìarum  cuftodiam  , & earum  pura  deferì- 
dam.  In  Omni  Terra  me  a potejlati  fubpeBa  juflitiam,  & pacem  ferviti 

ftudebo.  Sic  me  Deuiadyavet  ,df  hdc  SanBa  Evangelia  . Deinde  prifalni 
Rex  cum  muleo  laudi!  praconio  , df  favorii  applaufu  coronatut  rediit  juXti 
Dominum  Papam  ad  Bajilicam  Sanili  Patri,  fuper  cujui  Altare  Sceptrum,  & 
Diadema  depofuit , df  de  manu  ejufdem  Domini  Pap.e  militarem  enfem  acce- 
pit , Regnumque  fuum  Beato  Retro  Apo/lolorum  Principi  obtulit , illudque 
confi' tuie  cenf tale  per  privilegii  paginam  , quam  e idem  Domino  Papa  tradi- 
ditfuper  ipfum  Altare , cu]ui  tenor  efl  talli . 

Cum  corde  credam  , & ore  corifitear  , quod  Romanui  Pontifex , qu>  é 
Beat!  Retri  Succeffor  , Vicariuifit  illiui , per  quem  Regei  regnane , & Pe'»' 
cipei  principantur  , qui  dominatur  in  Regno  hominum , df  cui  voluerit , 

dabit 


Ilici 

aie, 

( 

r.’ti 

•si 

lare 


Ie 

,'lt 

viti; 

''Ih 


Digilized  by 


Capìtolo  L 281 

lidit  ìllud.  [a]  Ego  Petrus  Dei  gratin  Rex  Aragonutn , Comes  BarcinonU  > 
é’Hominus  Montis  Pejfulani  cupiens  principali  pojl  De um  Reati  Petri , ér 
Afojìolicit  Sedis  protezione  muniri , tibi  ReverendiJJime  Pater , & Domine 
iumme  Pontifex  Innocenti  ì per  te  Sacro/anZa  Romana  Apojlolicx  Sedi 

tpro  Regnum  meum , illttdque  tibi , & Succejforibus  tuis  in  perpetuum  divini 
jmris  intuita , <Sr  prò  remedio  anima  mea  , & Progenitorum  meorum  costfti- 
:m  (tnfuale , ut  annuatim  de  Camera  Regis  ducenta  quinquaginta  majfa 
*Nutina  Apofiolica  Sedi  reddantur  , & ego  ,ac  Succejfores  mei  fpecialiter  ei 
fdeles  , & obnoxii  teneamur . Hoc  autem  lege  perpetua  fervandum  fare 
dicerno , quia  /pero  firmiter , ò'  confido  , quod  tu , 0“  Succejfores  tui  me  j ac 
SiicciJ/ores  meos , éf  Regnum  pradiZum  AuZoritate  Apofiolica  defendetis , 
ftfertim  cum  ex  multo  devotionis  affeZume  ad  SedemApoftolicam  acceden- 
ilim,  tuis  quafi Beati  Petri  manibus,  in  Regem  duxeritis  folemniter  coronan- 
f dum  , Ut  autem  hac  regalie  eoncefiio  inviolabilemobtineat firmitatem , de 

Ìtonjilio  procerum  Curia  mea  prajtnti  venerabili  Patte  meo  . . . Arelaten. 
Arehiepijcopo  -,  ò"  SanZio  patruo  meo  -,  ir  Vgone  de  Baucio , Arnaldo  de 
lotian.  Baronib  us  meis  Sigilli  mei  feci  munimine  roborari . AZum  Roma 
J tfud  SanZum  Petrum  anno  Dominica  Incarnationis  millefimo  ducentefimo 
quarto, Ill.ldus  Novembrit  > anno  Regni  mei  oZavo.  His  omnibus  ritè  pera~ 
; dilfecit  eum  Dominus  Papa  per  Urbem  ad  Ecclefiam  SanZi  Pauli  deduci  > 
^ Aigaleas  inveniens  praparatas  mtravit^ò- Apofiolica  benedizione  munitas 
tdpropria  meruit  cum  profperitate  redire . Qucfta  bella  memoria  lafciò  il 
Bè  Pietro  in  Roma  della  lua  fama  , quale  feinprc  eziandio  egli  accrebbe 
confplendore  di  ChriAiane  azioni,  inAn  ranco  che  ò per  invidia  alle 
I glorie  del  Montfort , ò per  albagìa  della  propria  , collegatofi  co'l  Conte  di 
L Tolofa,  c prefa  protezione  della  parte  Heretica  degli  Albigenfi,  incorfcj 
, j-nella  infamia  del  nome  , nella  feommunica  deU’anima  , e nella  perdita  del- 
lamedefima  vita  . Ad  elfo  dunque,  & al  Tolofa  fi  unirono  i Conti  di  Foix, 
pìcdiComingc,  GaAon  di  Bearnia  , Efavarico  d’Inghilterra,  Principidi- 
,,|fpcratanientc  Heretici , & altrettanto  valevoli  per  autorità  dieomando, 
j quanto  per  feguito  di  gente  , e che  giurarono  di  voler  abbandonare  prima 
! làvica , che  la  caufa  , e la  Fede  degli  Albigenfi . Quindi  il  Rè , e’I  Conte 
' difpreggiando  le  mediazioni , e le  ammonizioni  del  Papa , con  formidabile 
; tfcrcito  [A]  fi  prefentarono  fotto  la  Città  di  Muret  fituata  sii  la  Garonna 
Mlle  vicinanze  di  Tolofa  , dove  con  poca  provifione  di  viveri , e minor 
ptefidio  di  gente  erafi  poc’anzi  portato  il  Concedi  Montfort,  accompa- 
gaato  da  alcuni  Vefeovi , &Ecclefiafiici  di  quei  contorni . L’arrivo  de’ 
nemici  atterri  lì  Cattolici  prima  con  la  fama , e poi  con  la  comparfa . Mà 
''  [e]  abbandonata  ogni  cura  di  sè  nelle  mani  di  Dio,  & ogni  arte 

militare , che  in  quel  gran  cafo  Rimò  infufficiente  , & inutile , nella  giuAi- 
•f  lia  della  caufa , corfe  alla  Chiefa , e fittoli  cinger  di  fpada  dal  Vefeovo  di 
,(■  ’ che  prima  benedilla , quindi  fuori  la  tralfe , e po  Aala  sii  l’Altare, 

J 0 mio  Dio , dilTe  , ò buon  Giesù  , ebe  bave  te  eletto  me  , benebe  indegno , per- 
J i-»idoniere  , e Capo  della  vofira  jUilizia-,  io  riprendo  le  mie  armi  dal  voftro 
■lltare  , afin  che  combattendo  per  difefa  della  vofra  Vede  , riceva  da  Voi 
nfiluzione,  ordine-,  e forza  per  combattere.  Stefe  poi  nella  medefima  Chiefa 
I,  '“pochi  verfi  il  fuo  TeAamento,  e confegnatolo  all’Abate  di  Balbonna  , 
Pnegòllo  d’inviarlo  al  Papa , ogni  qualunque  volta  difponelfe  meglio  Dio 
j “'Ila  Tua  vita  in  quella  pugna , à cui  egli  fi  accingeva . Fece  poi  devota- 
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mente  recitare  il  Rofario  della  Madonna  Santiflima  à tutti  que’  pochi  Sol- 
dati j ch’egli  havca  deftinati  per  fuoi  Commilitoni  contro  il  potente,  e nu- 
mcrofo  nemico  , e volle  afTiftere  alla  MelTa  , che  fi  celebrò  in  honore  della 
gran  Madre  di  Dio,  fra  le  cui  folennità  fu  da’  Vefeovi  aftanti  folenncmentc 
con  la  folita  fpaventofa  eftinzione  de’lumi  fcommunicato  il  Conte  di  Tolo- 
fa , quel  di  Foix , e di  Cominge  , tacendofi  per  degni  rifpetti  il  nome 
allora  del  Rè  Pietro  di  Aragona  . Dicefi  , che  nel  volgerfi  ilVefeovodi 
Vzcz  i che  cantava  la  Meda  , l’ultima  volta  al  Popolo  con  la  folita  pre- 
ghiera del  Dominuj  Vobifeum  , s’inginocchialTe  il  Montfort , & ad  alta  voce 
quelle  parole  dicelTe  , Ed  io,  ò Signore  , adejjo  ti  offro  l’anima  mi», & , 
il  mio  Corpo . Aflicuratafi  dunque  con  quelle  devozioni  la  protezione dd 
Cielo  , vollero  i Vefeovi  ancor  tentare  la  converfione  del  Rè  , e de'CoUii 
con  ifpedir  loro  un’Araldo  , pregandoli,  affinch’eglino  defiller  voleffiio  i- 
di  far  Guerra  alla  Fede  , & à que’  pochi  Fedeli , che  fi  diraollravano  ptoa- 1 
ti  difpargere  allora  il  fangue  in  difefa  di  efla . Mi  riufeito  vano 
trattato  , furfe  di  nuovo  il  Montfort , e,  Nulla,  dilfe,  ò miei  riveriti  Padri, 
fi  guadagna  con  gli  oflinati  , e Jol  fi  frange  l’Herefia  col  colpo  de’ ferri  ,&« 
così  dire  egli  ufcì  tutto  giulivo , e rifoluto  dalla  Città  per  prefentat  labs^ 
taglia  all’Inimico  . Rendei!  veramente  cofa  prima  incredibile-,  e pori 
mirabile,  il  come  combatter  dovelTe  Uno  contro  Cento  jelfendochelT 
cito  Heretico  era  compollo  di  duecento  mila  Combattenti , & il  Catti^ 
del  Montfort  di  fol  prelTo  à feicento  tra  Cavalieri , e Pedoni . [a]  M»# 
Parifio  riferifee  , che  il  Rè  di  Aragona  , allor  che  feppe  la  rifoluzionÉ^ 
Montfort  di  darla  battaglia  , fi  ponclfe  per  derifo  à tavola,  e domantì^ 
il  pranzo , e ben’il  Montfort , che  ciò  rifeppc  , fubito  foagiungelTc , 
ch’io  vengo  à fervirlo  del  primo  piatto . Guglielmo  Brettone  nell’ottavo 
bro  della  fui  Filippiade , in  cui  deferivo  la  vita  del  Rè  Filippo  di  Franci 
Hiflorico  quali  contemporaneo  à quelli  fuccelfi  , tanti  ne  annovera  pera 
parte , e per  l’altra  , dicendo  degli  Heretici . 

Confugit  ergo  Comes  Raimundus  ad  Aragonenfes , 

Auxitium  Regie , qui  congregai  agmina  Regno 
^Mtquot  habere  potejl , ttnquam  nec  defui t illi 
Fiifinus  Comes  , & Tolofana  copia  gentis  , 

Mafjiliique  viri  , quofque  illi  mifit  Avigno 
Albia  ebara  Nemurs,  ér  quos  mifere  Navarri  , 

Et  quos  nutrierat  Carcaffo  , Comefque  Bicorrus  , 

Conveniunt  omnes  numero  bis  millia  Centnm  • 
e de’  Cattolici  fotto  il  Contedi  Montfort  : '-k_ia  ‘ 

Cujus  erant  Equites  cum  e^adraginta  ducenti , * * 

Septuaginta  in  Equis  , famuli , Peditefqsse  trecenti . 

Tuttavìa  li  più  accurati  Scrittori  [i]  di  quella  gran  battaglia  attellano, 
l’Efercito  nemico  compollo  fol  di  cento  mila  Combattenti , & il  Cattolic® 
di  mille , e ducente  . Mà  qualunque  fi  foflc  il  numero , riferifee  [f]  un  Hi- 
florico,  che  in  tanta  dilTuguaglianza  di  forze  havendo  un  Cavaliere  rap- 
prefentato  al  Montfort  la  incertezza  dell’efito  della  battaglia  , anzi  la 
dente  tuina  di  tutto  il  Campo  Cattolico  , ei  intrepidamente  rifpondeflf> 
Noifiamo  molti , fe  Dio  combatte  con  noi  ; nè  ì’auvantaggio  confifte  nel  «“• 
mero , mà  nel  valore  de’  Soldati , e ne  Ila  Giis/lizia  della  Caufa  , alludenao 
al  detto  della  Sacra  Scrittura  i [<f]  Facile  efl  concludi  multos  in  manuspa<‘- 
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q ^um , & non  ofi  dìffjrcnti»  Do,  C^U  liberare  in  mnltis,  & inpauas,  auo- 
ft,  mmmn,n  m^t,tud,neexere^^^^^^  Ift . 

«i  Contai  Heroica  M difpofizione  fi  auWÒ  il  Moncforc  alcorabacti- 
lae  iiitnto , e nell  ufeir  dalla  Piazza  il  Vefeovo  di  Cominge  vedendo  ridotto 
41,  It  cofe  a tal  punto , che  bifognava  o vincere  , ò morire  , inalzò  una  Croce, 

T//  ’ -«t prometto  di  rendere  teJlimon,anz.a  del 

v>Po  zelo,  e della  fedeltà  nel  g, orno  delGiudizio,  come  pre/entemente  vi 
àiti^oroolaP'ittoria,  o,l  Martino.  Fù  accolto  da’ Soldati  l’augurio  con 
,^1®  devoto  compiacimento , & il  Montfort  dando  ordine  alle  Squadre , di- 
,,  ,é  quelle  poche  Truppe  in  tré  corpi  in  honore  della  SantifllL  Trinità  , 
j&cendo  moftra  M di  marchiare  verfo  Tolofa , fi  gittò  di  repente  sù  lo 
: Vanguardia  degli  Albigenfi  comandata  dal  Conte  di  Foix  , e qual  Tor- 
li; ftnte  iinpctuofo  urtando , rompendo,  e rinvetfando  à viva  forza  quel  pri- 
n «ioargme  , e poi  inoltrandofi  ne’  rimanenti  con  il  medefimo  valore,  atterrì 
'*•  i Inimico,  che  confufo  di  animo,  e nella  confufione  dell’animo 

pancandogh , com  e folito  , le  forze , fi  ritrovò  prima  oblieato  à cedere  , 
:i.  loiaritirarfi,  e quindi  a darfi  vituperofamente  in  preda  alla  fuga  Ani- 
Wto  da  queftoauyantagiofofuccefl'o  riunì  il  Montfort  li  fuoi  piccioli  tré 

i.  tCwpi  in  un  folo  Corpo  i e fenza  perdere  nè  di  calore , nè  di  tempo , fi  ro- 
C-herfcio  difperatamente  fopra- il  grofib  dell’Efercito  nemico  , in  mezzo  al 
]|^e  fra  innutnerabili  halle  compariva  tremendo  lo  Stendardo  Reale  di 
,;f*feona  : E fi  viddero  allora  così  li  Soldati , come  gli  Officiai,  all’efunpio 
ijdloro  Generale  operar  prodigi,  tali  d’intrepido  valore,  che  il  numero  , 
,„i^reGllenza  degl.  Herc»c.  . parve,  che  fervilfe  per  cote  alla  intrepidezza, 
^ocade  Cattohci  Gl.  Aragonefi combattevano  valentemente  perla 
f r^nfcrvazione  del  loro  Monarca . mà  non  poterono  impedire,  che  il  Mont- 
rompendo  le  ordinanze  non  fi  portalTe  fin’à  viila  del  Rè  Pietro  • dove 
ttcontrando  tutto  il  piu  fcelto  fiore  della  Nobiltà  , e Milizia  Aragonefe , 
gliraddopp.o  in  tal  maniera  il  coraggio,  che  fulminando  da  per  tutto 
iombih  colpi  d.  fpada  , fi.  fopra  il  Rè  , quando  appunto  il  Rè  dirizzando- 
1 contro  la  punta  della  fua  lancia  , egli  allora  con  una  mano  riparando 
f «fifa  ,e  con  1 altra  prendendo  a mezzo  corpo  l’incauto  Principe,  giù  git- 
( oi‘o  da  cavallo  impetuofaraente  per  terra  , involandogli  in  quella  zuffa  lo 
iicadardo  . che  poi  mandò  al  Pontefice  pereffere  inalborato  dentro  ha. 
uicla  di  S.  Pietro , come  monumento  augnilo  di  fegnalatiffima  Vittoria  . 

J Pietro  di  Belvezet  fcudiere  del  Montfort  acclamando  alla  bravura:  del  c 
“0  Generale , sfoderata  la  fpada  prcfentòlla  alla  gola  del  Monarca , che-, 
'ivano  domandando  Vita  , à Chi  era  rifoluto  di  ucciderlo,  finì  quivi  i fuoi 
g'ornt  male  impiegati  in  difefa  della  Herefia . Racconta  il  fatto  il  fo- 
g;  P'acitato  Hiftorico  Poeta.,  deferivendone  la  miferabile  morte  in  quefti 
p • [if]  ■ ‘ d 

Armiger  unut  erat  Comìtem  prope , nomine  Petrus  , 

Non  indignut  Eques  fieri , volgente , vel  annis , 

Qtei/o  qui  lapfus  equo  pedes  ibat , ó-  ipje 
Peni  dueentavirum  dederat  jam  corpora  letbo  ; 

Jamque  gala  Rtgis/errum  , thorace  reduPìo  , 

Afitabat , cui  Rese  clamane , Rex  , inquit , ego  fum , 
f olle  manum  , cob;be  , nolique  oecidere  Regem  > 
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Std pottus  i/ivum  ferves  > tibi  multa  daturum 
Miilia  marcharum  prò filo  nomine  vita  . 

Petrus  ad  hae-,  Modi  te  vidi,  cum  non  proeulejjenft  i 

Peclora  velie  tuo  transfigere  Simonis  enfi , 5 

Meque  peremijfes,  tip  Francos  in/uper  omnes  , j- 

Si  vultu  tibi  propitiofirtuna favifiet , Si 

Dignus  et  ergo  mibi fiteumbere , qui  mihi  mortem  , s 

.gai  Corniti , qui  Franeigenis  inferre  volebas  . t~ 

c doppo  altri  giufti  improperi! , ■ 

Hac  dicent , ferrum  regali fanguìne  fpumant  !'■’ 

Tratterai  ,ó- vulnus  alio geminaverat  ilìu . ' 

E così  il  Rè  Pietro  di  Aragona  , che  l’anno  precedente  unito  col  Cattolico  ti 
Rè  di  Cartiglia , e di  Navarca  haveva  tagliati  à pezzi  ducento  mila  Sara-  :! 
cini  nella  famofa  giornata  di  ferrd/ collegato  aderto  con  l’Heretico  Con-  ; 
te  di  Tolofa  , e con  gli  Albigenfi  prertb  Murct , rimafe  fu’l  fuo  numetofo  t 
Campo  vilmente  vinto  da’  Pochi , & uccifo:  ad  efempio  de’  Regnanti,  chep 
folo  allora  fono  forti,  quando  hanno  feeo  Dio  in  Lega  , [a]  Illeenimni»>ù.Y' 
tus  , dice  S.  Agoftino  , qui  Deum  babet  defenfirem . Piijjitnus  autem  O l ì 
mes  Montfortius , foggiunge  l’Hiftorico , [b]  videns  Regem  jaeentemfrffl. 
Jlratum  , defiendit  de  Equo  , alterum  David fuper  Saul  alterum  reprlfa-tf 
tane.  Il  mifero  Rè  giacque  lungo  tempo  infepolto,  non  titrovando  Chiclii  is 
che  ricever  volerte  quel  Corpo  macchiato  di  communicazione  hereticale,  » 
fin  tanto  che  i Cavalieri  Hoipitalieri , ch’egli  haveva  arricchito  digttm  . j 
rendite , con  pietofo  ufficio  ne  raccolfero  più  torto  le  ofla  , [c]  che  il  Cada-  ùi 
vero  in  honorata  fepoltura.  Alla  morte  del  Rè  feguì  la  confufionc , l» 
sbigottimento , la  fuga,  e la  ftragc  deU’Efercito  con  una  disfattacosìgt’iu» 
nerale,  con  un  macello  cosi  borrendo  degli  Heretici , e con  un  vantaggisi  .i( 
così  prodigiofo  de’  Cattolici , che  non  può  rimanere  in  dubio  , che  il  Cit-  s 
lo  noncombatterte  per  loro  , mentre  infufe  cotanto  fpiriro  di  terrore  ÙW  k 
quei , che  venivano  à combattere  contro  la  fua  Fede  . [d]  Conciofiacolt- 
che  contaronfi  morti  fu’l  Campo  ventimila  trà  Albigenfi  , & Aragontti 
quando  al  contrario  de’ Crocefignati  perì  un  fol  Domeftico  del  Conte®!, j 
Montfort , e cinque  , ò fei  Soldati , Gran  mercè  delle  orazioni  » e zelo  ò 
S.  Domenico  , che  nelle  prime  file  auvanzò  la  Soldatefca  Cattolica , » 
mandola  alla  grande  azione  con  unCrocifirtb  , ch’egli  teneva  in  alto  W 
vatò  con  le  mani , che  [e]  prefentemente  ancora  fi  moftra , e fi  venera  ndh 
fala  del  Tribunale  del  S.  Offizio  di  Tolofa  con  devozione  eguale , e marS'tó 
viglia  nel  veder  forata  quella  Croce  da  innumerabili  faettc  nemiche , e U't, 
tatto,  e illcfo  il  Corpo  del  Crocififlb . Il  Montfort  tam  [/}fibmerfin<^^ 
quam gladio  hojlibus  circiter  viginti  millibus  interfelìis  , intelligens  tant^^i'n 
miraculum  Dei  virtute , non  humanis  viribut  faPlum  effe  , ab  ilio  ititi  , 
defienderat , nudus  pedes  ad  Eeclejiam  perrexit , omnipotenti  Deo  prò  tellt-  jj 
tu  viploria  gratias  repenfurut . Equum  etiam/aum,  Ó- arma  dedit  pitf' % 
ribus  in  eleemofynam . E la  di  lui  incorrotta , zelante  , e devota  ’*• 

fetto,e  caufa  di  una  tantaVìtroria,  conciofiache  di  erto  foggiungefi,  [gì 
Come s prapter  virtutem  admirabilf  in  partjbus  illit  Comes  Fortii  votabalH-  ^ 
cum  effet  in  bellis  Jlrtnuiffimus,  omni  tamen  die  Mtffam,Ù‘  HoratCa^ 
nicas  omnes  audiebatfimper fub  armisfimper  in  periculo, /preti  prò  '[i 

vaio  Patri,! . Guglielmo  del  Poggio  di  S.  Lorenzo  Cappellano  diRs‘'  ,^ 
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raondoJunioreConte  di  Tolofa  racconta  nella  fua  Chronica , che  l’ Aba- 
te di  Pamigì  [a]  riraoftrando  in  doracftico  difeorfo  al  Conte  di  Montfortà 
qual  nfebio  haveflè  egli  efpofta  la  caufa  del  Chrifiiindimo  in  un  combat- 
timento COSI  difsugualc  di  forze , forridendo  il  Conte  lì  caccialTe  dalla  fac- 
coccia  una  lettera , & all’Abate  ne  oflTeriire  la  lettura  . Era  quella  una  let- 
tera , che  il  Rè  Pietro  di  Aragona  fcriveva  à una  Dama  maritata  di  Tolo- 
fa , di  cui  egli  moftravafi  appaflionatamente  innamorato , e tra  le  altre  cofe 
diccvale>  che  per  godere  di  lei  1 veniva  con  quelle  tante  fòrze  à difcacciare 
i Francelì  da  quel  Contado . Lettala  l’Abate , E èr«,  foggiunfe  al  Conte  , 
xkvuolfi con  ciò  dire  ? Voglio  con  ciò  dire , ripigliò  il  Montfòrt , Che  io  nulla 
timo  quel  Rè,  che  per  amore  di  una femmina  -viene  à rumare  la  Caufa  di  Dio, 
lì  eciò  detto  ripofe  la  lettera  in  fa  croccia  , rifervandola , come  a uthentica^ 
liit  della  fua  Fedej  avanti  il  Tribunale  dell’AltilIimo  • Di  sì  llupen  doj  e glorio- 
r.i  fofuccclTo  confervanfi  le  lettere  trionfali  fetitteda’  Prelati  della  Francia  à 
ici  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo,  dinotanti  la  gran  Vittoria,  ed  il  Luogo, 
rtl  e il  Tempo  di  elTa  iu  quello  tenore , [6]  Gloria  in  excelfis  Beo  , & in  terra 
fiipax  bommibut , qui  SanSìam  Ecclefìam  bona  diligunt  -uoluntate . Deus  for- 
gi-lis,  & polene.  Deus  patene  in  pralio  . ^ntà  ferii  infra  oiìavas  Nativi- 
tstis  Bt  Atari-e  V irginis  , Sancia  conce^^lt^ccltjta , de-vilìis  miraculosè  ini~~ 
tmoisFideiCbnJliana  , -viiìoriam  gloriofam , & triumpbum gloriofum  in^ 
j[l  bimemodum.  Roji  correptionem  effeBuofiJftmam  , zelo  paterna  pietatis  d 
òommo  Pontifice  dihgentiffimè  RegifaBam  Aragonenfi,  inhibìtionemque  di- 
j.  ftilhjftmam , ne  inimicit  Fidei praftaret  auxilium  , confilium,  vel favorem, 
i,  fti  tb  eifdem  receder  et  indilate , & treguas  haberet  firmiffimas  asm  Comite 
1;  Montisfortis  : quibufdam  etiam  litteris,  quas  ejufdem  Regie  nunciue  per fal- 
f§mamfuggeJlionem  cantra  Comitem  Montisfortie  impe trarat  de  terris  red~ 
-.Mie  Comitibue  Fuxenfi , Con-venarum  , & Cafoni  de  Bearno,  pofi  -verità- 
ic  lii  cognitionem  , caffatis  à Domino  Papa , & tanquam  nullius  -vaiorie  pe- 
^•iniliis  revocatis  : idem  Rex  correBionem  Patrie  SanBiJJtmi  non  devotione 
nA  Kttpit filiali , fed  tranfiit  cantra  mandatum  Apoftolicum  fuperbè  recalci- 
^<'ont,quafi cor  babens  durine  induratum,  licet  venerabilee  Patree  Narbo- 
£;  ’teijii  Archiepifeopue  Apojlolka  Sedie  Legatus  , & T olofanus  Epifeopue  fibi 
i-  Wtras,  é-  mandatum  Summi  Pontificie  tranfmifijfet,  mala,qua pridem  con- 
, ttperat , velut  poflmodum  parturire  : quia  in  terram , qua  per  -virtutem  Dei 
_ ‘«xiliofignatorum  cantra  Hareticoe  ér  eorum  defenfores  fuerat  acquifita , 

, uitravit  cum  exercitu,  eamque  cantra  mandatum  Apoftolicum  fub'jugare, 
ttpradiBit  Inimicit  reddere  attenta-vit , parte  ejut  tum  fibi  aliquantulum 
:■  f^Vgata  , cum  pars  multa  refidui , ob  ipfius  fecuritatem  apoftatare  intende- 
'‘!,&fe  ad apoftatandum  jam  pararet , congregane  infimul  Comitibus  To- 
‘5i< , Fuxi , ó-  Con-venarum , ó-  T alofanorum  exercitu  magno  -valde  , ferii 
<trtiopofl  Nati-vitatem  Beata  Maria  Murelti  Caftrum  obfedit . 

Cbrjfii  militee  reverendi  Ugni  Dominici fignaculo  cum  infigniie  Pontì- 
ftolibut  confignati , in  nomine  SanBa  Trinitatis  tribus  aciebus  difpofitis 
ixierunt . Hoftes  vero  è contrario  multas  habetttes  acies  , ó-magnas,  fuis 
Pumuniti  armis  tentoria  funt  egreffi-.  Ffuos  licet  multos  militee,  & populum 
"’ullurn  nimit  clientes  Chrifti  de  ipfius  auxilio  confidentes  , Ò-  licet  illorutn—, 
^WBu  pauciffimi  magnam  multitudmem  non  verentes  armati  ex  alto  viri- 
'‘erfunt  aggrejfi . Statim  virtus  Altiffimi  per  manne  Servorumfnorum  ho- 
Pufuos  confregit , ó-  comminuit  in  momento-,  terga  enim  vertentes  infugam 
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zo  III  facìi  fuiìh  tanquam  pulvis  ante faciem  •venti,  & Angelus  Domini perfequtm 
easeraf.  hi  turpiter  fugientes  , turpi  fuga  mortis  periculum  evojerunt, 
alii-vitantes  gladios  aqu£  pericuh  perierunt  : quamplures  •verifuerunt  in 
ore  gìadii  devorati.  Deillujlri  Rege  Aragonenfi,  qui  cum  interfeUis  occubuit, 
pluru.num  eft  dolev.dum  , quia  Princeps  tam  potens,  & nobilis,  qui,/!  veti», 
pofet , & deberet  Bette Jìa  Sanila  utilis  multum  effe  , nunc  Chrijli  adjunllus 
bffiibiis  , Chrijli  amicos  , & SanBam  Bccle/iam  improbe  perturbabat , e più 
oltre  ; Prdfcripta  omnia  ,/icut  qua  vidimus  , éf  audivimns  , effe  veriffim, 
in  •verbo  Dei perhibemus  , confignantes  ea  nojlrorum  munimine  Jìgiltorum, 
u'i 
JlL 

^ ta 

Moiufoit  : Conciofiacofache  quel  combattimento  non  lol  fìi  Vittoria , mi 
principio  di  nuove  Vittorie»  erfèndo  che  con  la  disfatta  dell’armata  nemici 
cadde  la  Città  di  Tolofa  , ch’era  nido  » e ritirata  degli  Albigenfi  , ed  apcr- 
te  le  porte  al  Vincitore  » giurò  fedeltà  al  Conte  di  Montfort , che  preicne, 
ilpolIéiTo,  conferitogli  prima  dal  Cardinal  Pietro  di  Benevento  Legato  ' 
Pontificio  [a]  nel  Concilio  di  Montpellier»  e confermatogli  pofeia  daln-j 
t sa.titf.  nocenzo  Terzo  con  quella  lettera  » degna  di  un  Pontefice , che  sà  lodate»^ 

ericompenfarelaFedediquegli  Hcroi , che  con  egregii  fatti  (i facrificanoJ 
intieramente  alla  difefa  della  Religione  di  Chrifto.  ' ' 


b htMctnt.  III.  aà 
Comii.  Mont/^rf, 
afud  Reiy>ta/<t.  an. 
tlif.  tt.ìt. 


Innocentius  [è]  Epifeopus  Servus  Servorum  Dei  » Ditello  filiofuo  nubili 
Viro  Smom  Corniti  Montisfortis  , falutem  , & Apojiolicam' 
BenediUionem . 

Nobili tatem  tuam  dignis  in  Domino  laudibus  commendamus  » quia pm^ 
dileUione  » mortefineera  » & viribus  indefeffis  tanquam  verni , " 

Jtrenuus  milet  Chrijli  » & invilius  Catholica  Fidei  propugnator  » pralia  De-  V ' 
mimlaudabiliter  praliaris  : unde  in  omnemferè  terram  tua  Fidei  fonai  txii’ 
vit'.  propter  quod  fuper  caput  tuum  multa  benediUiones  effunduntur,  tif'  ' 
gratiam  tibi  ampliai  acquirendam,ò-  totiusBccleJia  prec  amina  congeranM,,  . 
& multiplicatii  intcrcejjoribus  corona  gloria  confervaretur , reddenda  libit'  ' ' 
jufojudice  infuturum  , quam  propter  tua  merita  fperamui  effe  tibi  rtpof  ■ 
tam  nane  in  Calis  . ,, 

E)a  Miles  Chrijli  » minijlerium  tuum  imple  » currens  per  propofitumti-  ■ 
bijladium  , doiiec  braviumcomprebendai , nec  in  tribulationibui  unqaanu 
deficias  ,Jcieni  tibi  collateraliter  ajfjlere  Deum  Sabaoth  , Dominum.videtùd 
exercituum  » ac  Principem  militia  Cbrijliana  j Nec  velis  bellicos  fudorei  si-  r“ 
Jlergere,antequam  palmam  villoria  confequaris -,  ^mn  immò  cum  bene  io- 
eboaverii  bonum  primi pium  » ac  media  » qua  poJlrnoSum  laudabiliter prof' 
qui  curajli  per  longanimi  tatem , & perfeverantiam  , qua  coronat  laudsiiq 
liui , optato  fine Jludeas  confummare  ,]fcieni  » jaxta  verbum  Apojloli  > Ne0- 
nem  coronandum  » ni/i  legitimè  decert  antem  . 

Cum  igitur  totam  Terram  , quam  Comes  tenuitTbolo/anut , cum  sliu 
T erris  à Crueejignatis  obtentis  , qua  à ditello  filio  nojlro  Retro  S.  Marie  io 
Aquiro  Cardinali  Apof  olita  Sedis  Legato  tenentur per  ohjidem  » vel  Cufodei, 
ufque  ad  tempui  Concilii  Generalit  , in  quo  de  ipfis  conjìlio  Pralatorum  plt- 
ntui  pojfmus  falubriter  ordinare  » prude  ntia  tua  duximus  committendam,  ni 
eai  conferves  , cujlodias  > t^f  defendas , concedentesTibi  redditus  , & P’’"' 
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, vtntus  earum  > cum  \uflitiis , ó-  cum  aliis  ad  \urifdiliionem  fpc6iantibus  > 
rirtw  pofu  J dcbeas  propriis  Jlipendiis  militare , falvis  expenfis  prò 
_ jnuaitiorte  > Ò*  (ujlodia  Cajlrorum  j qua  de  mandato  nt^ro  tenentur  . 

Nobilitatem  tuam  cum  omni  diligenza  eommonemus , totif  affelìibut  in 
^.Jìnninopojlulantetpro  nomine , ó-fuh  obtejlatione  divini  numinis  obfecran- 
inremijjionem  peccaminum  injungendo , quatenus  non  refugias  hanc  prò 
'\Ctrifio  Legationem  recipere  , cumipfe  prò  te  Legatione  fufcepta-,  tanquam 
,n  aiiiit  cucurrit  ufque  ad  Crucis  patibulum  , & ad  mortem  : cum  te  to- 
^ tum  dtcerneris  in  Chrifti  obfequio -,  non  de ficias fatte atus , nec  recufes  ufque 
idfinem  bonam  prò  Cbrifto  mtlitiam  exereere -,  nec  unquam  in  cor  tuum  af. 
urdjt,  ut  tam  duleibus  paternis  obvies  monitis , & mandatis , /ed potius 
"te  de  fiderio  ■,  & affelìu  amplelii  fiudeas  ■,  qua  manda  mus,  ut  in  per- 
ituum  ebrifii  amplexibusfovearis  y qui  te  ad  amplexus  invitane  extendit 
h te  bracbta  indefefid , 

Provida  etiam  deliberatione  diligenter  attendas  > ne  in  vacuum  cucur- 
-it,  aut  etiam  labor  averi s fi  per  tuam  negligentiam  locufiarum  multitudo, 
‘^adeabjfiputeo  funt  egrefia  yfed  per  tuum  minifi erium  de  Terra , quanta 
fij^averant , e]eEia  , ipfam  ( quod  abfit  ) iterum  occeupaverint  in  exter- 
Plebis  Dei . Not  autem  quia  prò  certo /per  amus  , quod  de  tua /alme 
nunquam  debeas  mandatis  Apoflolicis  obviare  , Baronibus,  Con/uti- 
pu.  & aliis  ebrifii  fidelibus  , inTerris  pradilìis  confiitutis  dedimus  in 
^Bundatis , in  virtute  Spiritus  Sanili  pracipientes  difiriilè , quatenus  ple- 
tmiintendentes  mandata/uper  negotio  pacis , &fidei,  & aliis  qua /upe- 
mfunt  expreffa , inviolabiliter  ob/ervare  procurent  centra  Impugnatores 
Màica  fidei  ,&  pacis  difiurbatores  , magnificò , ae  potenter  tibi  confitium, 
sì!  ‘ • dtà  quod  eorum  cooperante /ubfidio , negocium pa. 

W)  fidei /alubriter  exequaris  . 

^od  quoque  Legato  pracipiendo  mandamus  , ut /uper  bis fiatuat , dr 
Monat  y quidquid  ipfi  negocio  viderit  expedire , impendens  tibi  confilium  , 
WMxiliumopportunumy  & quodfiatuerisy  /acias  firmiterob/ervaricon- 
-itsdiiloresfiqui  fuerint  y vel  rebelles , /uhlato  cujuslibet  conditionis  , vel 
•ffilationis  obfiaculoy  ad  id,  quod  viderit  expedire,  dfiriBione  compellens  . 

'I  Ottum  Luterani  quarto  Nonas  Aprilis  , Pont  fica  tus  Anno  Decimo  oliavo  . 

Jtosi  il  Pontefice , e quindi  il  Conte  di  Montfort  denominòflTi  Contedi  To- 
2 'Oli . ed  Innocenzo  aprì  in  Roma  nel  Lacerano  [«]  quel  General  Concilio , 
n olle  fi  accenna  nella  lettera  , e che  fù  il  Latcranenfe  Quarto  > e l’Ecumeni- 
fo  Duodecimo . 

. ^elebratum  efi  , dice  lo[^]  Spondanoj  Generale  Concilium  Lateranenje  i*  tpone 
Novembris,  omnium,  qua  unquam  in  Europa  habitafuerunt,  celeberri- 

""T  ^"«oceMtio  Papa  T ertio  Archiepi/copi  -jo.Ep/copi  cacato 
‘<y°-at>t)ates  tz.Priores  Conventuum  Soo.quos inter  extitere  Patriarcha  Co-  . 
J'BBtinopolitanus,  & Hierofolymitanus,  atque  Alexandrini,&  Antiocheni  Le- 
,t  u-ji  Oratores  Imperatorum  Orientis , & Occidentis,  Regum  Gallia , 

^'fpunit,Anglia,Hiero/olymorum,&Cypri,  e con  elfi  que’di  Ungariajdi  Ara- 
8<ina,  di  Bohemiajcdi  Danimarca. Molte  ragioni  eccitarono  l’animo  d’inno 

1-ve-  t ^ w»  ».  ...  .. 


a dtu.iìif. 


'Ilo  alla  coavocazione  di  sì  famofo  Congrefibitrà  le  quali  le  prime  furono 
^condanna  degli  Albigenfi  , degli  Almericiani , e degli  errori  dell’Abate 
-“Mchimo, oltre  ad  altrcjchc  non  appartengono  al  racconto  della  noftra  Hi- 
®*i-Contro  gli  Albigenfi  fi  decretò,  [c]  Che  ì Cattolici,  che  pigliafTero  il 
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contrafegno  delle  Croci  per  perfcquitare  gliHereticij  godelTero  la  flcfTaln. 
dulgenza  j e merito»  che  conquiftavafi  nel  portarC  alla  Sacra  milizia  inPa- 
leftina:  La  pena  degli  Heretici  foflé  poi  commune  à fautori, e ricccttatoridi 
efli , ingiungendoli  a’  Preti  di  non  amminifirar  loro  li  Sacramenti , non 
dare  a’  Cadaveri  la  Ecclefiaftica  Sepoltura  , nè  ricevere  da  loro  offerte , ò 
elemolìne.  In  efecuzione  poi  del  pofTeffo  già  prefo  dal  Conte  diMomfort 
della  Città,  e Contado  di  Tolofa,  [a]  fii  confermata  à lui  la  Inveftitura  con 
pieno  conlènfo  de’  Padri , e con  commune  acclamazione  di  tutto  il  Chri- ,? 
ftianefimo,  che  vidde  cosi  ben  rimunerato  dalla  Sede  Apoftolica  qotl  ' 
Principe  , che  haveva  foftenuta  la  Fede  con  tante  illuflri  teftimonianzedi 
pietà  , e di  valore . Difpofti  i Canoni  à favor  dei  Debellatori  della  Herelii,  _ 
formò  il  Concilio  una  Confefsione  di  fede  direttamente  deftruttiva  delli  / 
nuova  Religione  degli  Albigenfì . Fra  i molti  errori  di  [i]  fopra  enumerati 
profellavano  gli  Albigenfì  [c]  cum  Matiich^ij  duo  Principia  , Deum  bonun, 

& Deum  malum  .idejl  Diabotum  , quem  dicune  omnia  creare  corpora>  fcut 
Deum  bonum  omnes  animai  : Corporis  refurreStionem  negahant  : 
benefica  mortuis  à vivii  impenduur  , irridebane  : Ire  ad  Bcclefiai , vel  in  (j 
orarci  nihil  dicebant  prodejje.  baptijmum  abjiciebant-,  Sacrameneum  cerpmi, 

Ó-  Sanguini!  Chrifii  bìafpbemabant  , credebant , quod  Anima  fecundi» 
meritum per  diver/a  tranfibat  corpora  etiam  animaìium  , aCque /erpenlium^" 
Precifamente  dunque  contro  qucA’  Herefie , ch’erano  come  fondamentoit  . 
bafe  delle  altre  infinite,  ch’eglino  predicavano,  formò  il  Concilio  la  ft#''', 
guente  Confefsione , non  fola  mente  come  pronto  feudo  perdifefa  dclbl”' 
Cattolica  Religione , mà  come  arme  potente  in  offefa,  e mina  dell’Hcreticaj'' 
pravità  i [rf]  Firmiter  credimui , é" fimpliciter  profitemur  , quia  unuifil^^ 
eft  verus  Deus  aternus  , immenfus  , & incommutabilis  , incomprehenfibi^^' 
omnipotens , & ineffabfiis  : Pater  , & Pitius  , & Spiritili  Sanlìus  : trefffSl'y. 
dem  perfine  ,fid  una  ejfentia  ifubflantia  feu  natura  ,fimplex  omninox  Ptlif 
à nullo , Filius  à P atre  filo , ac  Spiritus  Sanffus  pariter  ab  utroque  ahfi»^ 
initio  ifimper , ac  fine  fine  : Pater  generans  , Filius  nafeens  , & Spiritus  Ss»>. 
Fluì  procedens  : confuhflantialei  , & coaquales , & eoomnipotentes , & in- 
terni , unum  uninierfirum principium  ^ creator  omnium  vifibilium  ,&invif 
bilium  ,/pirieualium  , & corporalium  : qui  fua  omnipotenti  virtute fimid 
initio  temporii  utramque  de  nihilo  condidit  creaturam  ,/piritualem , & «f-  - 
poralem,  angelicam-videlicet , & mundanam  x ac  deinde  humanam , q«4 
communem  exfpiritu-,  & corpore  conflitutam  ■ Diabolui  enim,  & alii  D*ne-ìs 
nei  à Deo  quidem  natura  creati  fune  boni  ,Jed  ipfi per  fi  falli funt  mali. 
mo  vero  Diaboli  fuggefiione  peccavi t . Hec  Sanila  Trinità!  ficund'um  cii'h  ; :!i 
munem  ejffintiam individua  , ó-  ficundùm  perfinales proprietates  dijctetii 
primo  per  M oyfim  , ò-  Sanlìos  Propbetai , aliofque  famulo! fuoi , ]uxta  et- 
dinatiffimam  difpofitionem  temporum,  Dolìrinam  Fumano  generi  tribuitfila-  5 
tarem  . Et  tandem  unigenita!  Dei  Filius  Jefui  Cbrifius  , à tota  Teinital‘ 
communiter  incarnata!  , ex  Maria  femper  Virgine  Spiritai  Sanili  coopera-  rai 
tione  conceptui , verui  hemo  falfui , ex  anima  rationabili,  & Fumana  earot  _ 
compofitui , una  in  duabui  naturii perfine  , viam  vita  manifeflius  àemoa-  -ti 
ftravst . ^ cum  ficundùm  divinitatem  fit  immortali! , & impaffibilisi  ■'* 
ipfe  ficundùm  bumanitatemfallu!  efl  mortali!  1 é paffibilii . ^ui  etiatnp’i  f 
f alate  bumani generis,  in  Ugno  Crudi paffui,  é-  mortuui , defeendit  ai  i”f‘- 
roi , refurrexit  à mortuis , & afiendit  in  Calum  xfid  defeendit  in  anima,  & * 
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rtfnrrexit  in  carne  : afcenJitque  pari  ter  in  utroquet  wnturus  in  fine /acuii  , 
judicalurut  vivos  > & mortuos , ó-  redditurus  fingutis  fecundùm  opera  fu» 
lata  reprobi],  quam  eleiìis  : qui  omnes  cum  fuit  propriis  refurgent  corporibus  , 
jiM  nane  gefiant , ut  recipiant fecundùm  opera  fua  , fi-ve  bona Juerint , five 
- mìa  : illi  cum  Diabolo  panam perpetuam  j & ijli  cum  Chrijlo  gloriam  fempi- 
j,  imam  . Quindi  nel  Canone  Terzo  fi  anathematizarono  tutti  gli  Albigenfij 
j fotte  qualunque  nome  eglino  venificro , fi  confegnarono  al  braccio  fecola- 
H rt)  per  ricever  da  quel  Tribunale  proporzionata  la  pena  a’  loro  misfatti , c 
; iloro  Chierici  fi  degradarono , e i beni  de’  Laici  fi  confìfearono  > e fin  gl'i- 
e (lefli  fofpetti  di  tarHcrefia  furono  aftretti  in  termine  di  un’anno  ò à purga- 
jj.  «con  pronti  atteflati  la  loro  innocenza  , ò ad  eflere  anch’efii  fottopolli 
-,  li  Decreti  Conciliari , così  in  riguardo  alle  Cenfure  , come  alla  perdita  de’ 
beni . 

, | Sidifeefe  quindi  dai  Padri  alla  condanna  di  Almerico  i e fuoi  Seguaci. 
„ Fii  Almerico  nativo  della  Villa  Sena  nel  Territorio  di  Chartres,  dedito 
5 ^r  natura  più  alli  Sofifmi  della  fpeculazione  Ariftotelica  , che  alle  malfime 
^-tilella  Dottrina  Evangelica  t onde  accrcfciuta  la  inclinazione  della  natura-. 
' wll’arte  dello  (ludio  •>  datoli  ad  interpretare  con  fottigliezze  Logiche  li 
^aafsimi  Mifterii  della  Incarnazione  del  Verbo  > nell’cntrar  del  Decimoter- 
j IO  Secolo  infegnò  in  Parigi,  nella  cui  fcuola  egli  era  (lato  honorato  della 
j laurea  del  Dottorato  , alcune  propofizioni  cotanto  dilTonanti  dalla  verità 
Cattolica , che  il  Concilio  Lateranenfe  [a]  ccnfurandonc  la  Dottrina  , com- 
pafsionònne  piu  rollo  la  pazzia,  ch’efecrònne  l’errore,  dicendo , Ejut  doSìri- 
M aon  tam  haretica  , quam  infana  , ejl  cenfenda  : ElTendo  ch’egli  dai  Pari- 
^^iaccufato  al  Tribunale  di  Roma  , di  haver  infegnato , [i]  Inter  cateros 
' J^fiti  articulos , quemlibet  credere  teneri , fe  effe  membrum  Chrijli , nec  ali- 
ftm  poffe  falvari  , qui  hoc  non  crederei , non  minus  quam  fi  non  crederei , 
thijlum  effe  natum , ó'pa/fum,  fìi  incontanente  da  Innocenzo  Terzo  con- 
' ’ ihunata  la  propofizione  , c l’Autore  , ex  quo,  foggiunge  l’allegato  Rigordo, 
''  Wi  tantum  dolorem  concepii , ut  pudori  diufuperejje  non  potuerit,  morendo 
' 'lutila  oftinazione  della  fua  dottrina,  confufo  , e non  convinto  . Le  di  lui 
' 'ioffa furono  dilTotterrate,  egittate  in  un  letamaio  per  comandamento  de’  Pa- 
di  Parigi  adunati  in  Sinodo , come  apprelTo  fi  dirà  , nell’anno  lang.Mà 
■n  di' più  alti  errori  egl’incominciò  li  fuoi  vaneggiamenti  , cioè  d’onde  ap- 
’ipunto  è folita  d’incominciare  la  temerarietà  de’  prefenti  Novatori , troppo 
*.  infoienti  nella  curiofità , cioè  dalla  impenetrabile  mente  di  Dio , aderendo  , 
[t]Che  le  Idee  , che  vi  erano , non  folamente  potevano  elTere  increate , e 
, , Ornili  alle  divina  ElTenza , mà  create  ancora , confacevoli  alla  noftra-, 
^ torruttibilità , ed  in  vece  di  profelfare  auverfione  al  peccato  di  Ada- 
T isojfirivolfeadefaltarlo,  infegnando,  che  fe  Adamo  non  peccava , egli 
non  haverebbe  generata  Prole, e farebbefi  flato  con  tutta  la  immenfa  Pofte- 
■ fità  degli  Huomini  racchiufa  ne’  lombi , unico  Huomo  nel  Mondo  , nel 
^ <]ulc  (lato  non  farebbefi  riconofeiuta  diverfità  di  fedo  trà  Lui,  & Èva  , tra 
' ^ duomo  , e Donna  : Dio  e(Tere  la  edenza  formale  di  tutte  le  cofe , e tutte  le 
’ elTere  Dio  : Figurava  i Beati  del  Cielo  impotenti  à vagheggiar  Dio  , 
^ d quale  rendeafi  loro  vifibile , e godibile  nelle  Iole  Creature  in  quella  con- 
‘ btmità , che  per  alleviamento  del  buio  noi  godiamo  nell’Aria  la  luce  . Ne- 
la  Refurrezione  de’  Corpi , il  Paradifo  , e l’Inferno , riducendo  la  in- 
>tta  gloria , e pena  ncU’edere  ò non  elTere  in  grazia  di  Dio  , profefTando , 
* O o die 
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che  il  Dannato  portava  Tlnferno  indofTo  -,  come  lì  porta  ij  dente  in  bocca  ; 
Solleneva  j che  il  corpo  del  Signore  non  trovavafi  nella  Euchariftia  in  al- 
tra forma  ■,  che  in  quella  > nella  quale  Dio  ritrovali  in  ogni  altro  pane  non 
confacrato  j la  Invocazione  de’ Santi  cITere  Idolatria  > la  mente  de’ Beati 
perdere  nella  gloria  la  propria  ElTenza  , pigliandone  un’altra  Ideale  , anche 
nell’ordine  3 che  dicono  le  Scuole  , entitativo  : [a]  Che  Dio  havea  parlato 
per  bocca  di  Ariftotile  3 e di  Ovidio  3 come  per  quella  di  S.  Agoftino  : ed  ' 
elTerfi  in  fine  ripartito  il  Tempo  del  Mondo  nella  Legge  della  Trinità  5 cioè  ? 
Quello  della  Legge  del  Padre  fin  al  Naicimcnto  di  Chrillo  3 quellodclk 
Legge  del  figliuolo  fin  3 lui  Almerico  1 e quello  della  Legge  dello  Spirito 
Santo  3 come  di  Amore  3 fin  al  termine  dell’Uni  verfo . Quindi  egli,  e i fuoi 
Seguaci  dalle  Idee  difeendendo  alle  fozzure,[iJ  Charitatis  virlutcm fic  am- 
piiabanhut  id.  quod  alias  ptccatum  ejfet,  fi  in  -uirtute  fieret  charitatis  ,iliti- 
reatjam  non  effe  pece  atum  : Unde,  Ó-ftupra  , à-  adulteria-,  & alias  corperii  “■ 
vjoluptatet  in  Charitatis  nomine  committebant.  Mulieribusi  cum  quibus  pri-  f 
cabant  3 Ó'fimplicibus,  quos  decipiebant  dmpunitatem  peccati promiltenits , P 
Dominum  tantummodo  bonum  3 Ó-  non  '^ujlum  pradicabant . Errore  antico  1 ' 
e fpelTo  rinovato , e di  fiefeo  rilufcitato  dal  Molinos  . Mà  Cefario  Scrittot 
contemporanco  à que'  fucccfsi  con  più  diftinto  ragguaglio  tramandò  a’  Po-  •• 
fieri  la  infamiti  3 e la  befiemmia  degli  Almcriciani , [c]  Maximambhf-  ^ 
phemiam  aufifunt  dicere  in  Spiritum  hanBum  , à quo  omnis  munditia  e fi  ir  " 
Sanlìitat . Si  aliquis  ejl  in  Spirita  Sanila  , ajebant , & faciat  fornktùt- 
nem.  aut  aliqua  alta  pollutione  polluatur  , non  efi  ei peccatum , qki  I" 
ille  Spiritus,  qui  ejl  Deus,  omnino feparatus  à carne  nonpotejl peccare,  & f 
Homoi  qui  nihil  efi , non pateft  peccare,  quandiù  ille  Spiritus  ,qui  eft  Deut,  iji 
in  eo  ■ lite  operatur  omnia  in  omnibus,  unde  concedebant , Qjmd  uita/qmjqm 
(orum  effet  ebriftus  , & Spiritus  Sancì us  . Cosi  egli . l^cfia  fottoahto 
nome  3 che  riftclTa  di  Calvino  de  inamiffbili grafia . Rifurfero  dalle  cenni 
di  Almerico , come  à vita  , per  infettare  la  Francia  3 c l’Europa  3 maligoif- 
fimi  Dialettici , fra’  quali  per  fuperbia,  & ignoranza  numeròfsi  il  primo  Di-  j®/ 
vid  Dianzio  , che  alTeriva , Dio  effere  la  materia  prima  di  turte  le  cofe  cot-  -ja 
poree  . Errore  del  tutto  contrario  alla  purità  , fimplicità,  e perfezione  delli  & 
efsenza  divina  3 facendola  pafsare  per  una  vilifsima  Creatura  3 quarèli» 
materia  . [d]  Onde  fi  ritrovò  obligato  Pietro  [e]  Vefeovo  di  Parigi  d'io-  'a 
quirere  i Colpevoli , deputando  à tal’effetto  il  Chierico  Randolfo  di  N(-  p 
murs con  piena  autorità  anche  Regia,  communicatagli  dal  Rè  Filippoèi  jd 
Francia,  che  in  efecuzione  degli  ordini  fc  condurre  carcerati  à Parigi  * 
Preti , Chierici , Laici , e Donne  infette  di  fimil  pelle , quali  perfifleodo  Jn 
ollinati , e riconofeiuti  incorrigibili  dal  Concilio , [/]  che  per  quella  cauli  cn 
congregòfsi  nella  Città  iftcHa  di  Parigi , furono  degradati  da’  loro  Ordini 3 t 
e confegnati  tutti  al  foro  fecolare , che  fece  abbruciargli  infieme  con  li  ù: 
[g]  libri  del  Dianzio , e difsotterrare  le  ofsa  di  Almerico , e gittarle  vitu-  It 
perofamente  in  un  letamaio.  Frà  quelli  [A]  un’Orefice  per  nome  Guglid-  ài 
mo  nel  fuo  efame , e procefso  propofe  per  follentamento , e fondamento  tl' 
della  nuova  Dottrina  un  Sofifma  altrettanto  compafsionevole , fc  lì  riguat-  'i«| 
da  la  cecità  della  Perfona,  quanto  empio,  fe  la  ollinazione  della  malizii , .] 
dicendo  egli , che  ficcome  il  Figlio,  cioè  il  Mefsia,  haveva  abòlita  laieggt  >ij 
vecchia  del  Dio  Padre,  così  lo  Spirito  Santo  abolir  doveva  la  Legge  nuo-  -io 

va  del  Figlio  3 havendo  la  Terza  Perfona  della  Santiffimà  Trinità  Potenzi  m 
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c"uile  alla  Seconda , per  cancellare  , e formare  altra  Legge  : Onde  la  Eu- 
chariftia , e’I  Sacramento  dover  haver  il  fuo  fine,  com’liebbclo  la  Manna,  c 
laCirconcifionc  i e perciò  doverli  incarnare  anche  lo  Spirito  Santo  in  fette 
Peribne , come  fette  eflcre  li  di  lui  doni , ed  una  Perfona  di  quelle  fetto 
efler  elfo  Guglielmo,  il  quale  in  fine  invece  di  vederli  incarnato , ritro- 
vòlTi  repentinamente  appiccato , & incenerito  dal  fuoco  co’  fuoi  Seguaci . 
E perche  il  difeorfo  degli  Almericiani  fondavali  sii  gli  alfiomi  male  appreli, 
e peggio  fpiegati  della  Filica , quindi  è,  che  i Padri  Parigini  tanto  aliborri- 
mento  apprefero  à quella  feienza,  che  con  [a]  Decreto  prohibirono  la  let- 
tuta  de’ Libri  della  Fifica,  e Metafilica  di  Ariftotile.  [i]  Indicbus  illis , 

. dice  il  citato  Rigordo  in  occalìone  del  citato  Sinodo  di  Parigi , Ugebantur 
t iarifiit  Libelli  quidam  , ab  Arjlotele  , ut  dieebantur  , compofiti , qui  doce- 
ItntMethapbiJicam,  delati  de  novo  à ConJlantinopoU,ò‘  à Grato  in  Latinum 
translati , quoniam  nonfolùm  pradiLìaHxrefl  fententiis  fubtilibus  oc- 
j (ijianem  prabebant,immò  aliii  nondum  inventi j prabere  poter ant-^ujji funt 

, omnes  comburi-.  Ó-  fub  poena  excommunicationit  cautum  efl.,  ne  quis  de  catero 
. US  fenhere,  legere prajumeret^  vel  quocunque  modo  babere.  Cosi  egli.Il  Mo- 
, nato  Roberto  Autiliodorenfe,  e Cel.irio  Hcifterbacenfc  riferifcono,che  non 
ptrfeinprc,  mà  per  il  folo  fpazio  di  tré  anni  folfe  fofpefa  la  lezione  de’  Libri 
, naturali  Filici  di  Arillotile  : il  che  pare , che  li  conformi  con  il  fentimento 
della  Bolla  di  Gregorio  Nono  indirizzata  ai  Maeftri,’c  Scholati  diParigi  ncl- 
l’anno  1233. , quale  , Natale  [c]  Alelfandrodice,  confcrvarfi  negli  Archivii 
^ latri  di  Parigi  in  quello  tenore,  Libris  illis  naturalibus , qui  in  Concilio  Pro- 
idaciali  ex  certa  feientia  probibitifuere  Pari/iis,  non  utantur,quoufq-,  exami- 
utifuerint  ; ó-  ab  omni  errorum  Jufpicione  purgati.  E come  che  variano  gli 
Autori  circa  la  qualità  de’ Libri , e la  perpetuità  della  loro  prohibizione  , 
" verifimile  cola  li  è , che  tanto  i libri  Arillotelici  della  Fifica  , quanto  della 
Metafilica  folTero  da’  Padri  Parigini  prohibiti  per  un  determinato  tempo  , 
cioè  fin  quando  , come  dice  la  citata  Bolla  , examinatifuerint , Ò"  ab  omni 
^ trrorum  fu/picione  purgati  : in  conformità  del  Decreto  del  Legato  Apollo- 
lico,chc  fei  anni  [d}  doppo  quel  Sinodo  fìi  dal  Pontefice  inviato  à Parigi 
per  riformare  quella  illuRre  Academia  , nel  quale  dicefì , [e]  Non  legantur 
^ libri  Artjlocelis  de  Metbapbi/ìca  , Ó"  naturali  Pbilo/ophia -,  Hot  dunque» 
" per  tornare  onde  ci  partimmo  , ritrovandoli  aperto  il  General  Concilio  di 
:•  Laterano , quando  quelle  ree  malfime  lì  diramavano  nelle  Scuole  degli  in- 
cauti  Fedeli,  providde  Innocenzo  alla  Indennità  della  Fede  conia  condan- 
, oapublica  dell’Herelìarca  con  quelle  parole  , [/]  Reprobamus  , & damna- 
■J,  perverjiffsmum  dogma  impii  Almeriei , cu]us  mentem  fic  Pater  mendacii 
txucavit , ut  ejus  doEìrina  , non  tam  baretiea  cenfenda  fit , quam  infuna  . 

Terminata  la  Caufa  di  Almerico,  li  agitò  da’  Padri  Lateranenli  quella 
^ “dI’Abate  Gioachimo , Perfonaggio  Eccleliallico , da  molti  Hillorici  cfal- 
. tato  col  titolo  di  Venerabile  , e di  Santo , c da  altri  abborritocon  la  taccia 
^ di  fraudolente  , e d’Impoflore  . VilTe  l’Abate  Gioachimo  fu’l  terminar  del 
^ Secolo  Undecimo , e fiorì  nella  Calabria  fua  Provincia  nativa  , ove  relTe 
^ Celine  Superiore,  & Abate  il  Monallerio  di  Curaciò  della  Religione  Ciller- 
^ cicnfe . Fìi  dorato  di  gran  facondia  nel  dire , e di  felicità  nel  predire,  onde 
c"oltc  cofe  dilfe  , c predilfe  , che  fortendo  ò falli , ò veri  gli  eventi , gli 
^ 'l'critarono  in  diverli  riguardi  il  titolo  di  Pfeudoprofeta , ò di  Profeta . Il 
^ li]  Baronio  alcune  ne  apporta , c conchiude  di  lui,  tam  fuis  vanis  refponfis., 
, Oo  2 <iuam 
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iiuji»  iaauibus prophetiis  in-ve/itus  ejl  non  Dei  Propieta^/ed  P/eadoprtphaf.  5 
[<i]  Rogerio  di  Hoveden  con  quefta  cfnfura  medcfimameme  lo  ripiglia,  ■ 
c con  più  venerata  tcftimonianza  quello  giudizio  fa  di  lui  l’AogcIico  >■ 
S.  Tommafoj  [i]  Abbas’Joachin  non  prophetico  Spiritu , fed  con)tlìurì  .j 
mentis  bunutnse  > qut  altquando  ad  verum  pervenit  j ali  quando  fallitur  , di  * 
futuris  aliqua  vera  pradixit , ó in  aliquibus  deeeptusfuit . Mà  al  coatta-  y 
rio  le  di  lui  Profezie  furono  attentamente  ponderate  , e rinvenute  vere  da  * 
Gregorio  de  Lauro  Abate  Ciftercienfe . e à tareffetto  egli  necompofe  aa  - 
Libro  , che  fu  imprelfo  in  Napoli  l’anno  1560.  con  quello  titolo,  B.Joaiiiui  a 
Joacbim  Abbatis  Apologetica,  five  Mirabilium  veritas  defenfa,  [c]e  Stefano 
Sala  nhac  nobile  Scrittore  di  quelli  tempi  ,e  il  Papebrochio  nella  fua  Opna  ai 
[d]di  Affa  Sanijorum  delctivendone  la  vita,  n’efaltano  la  fantità , &il  ,f. 
Soveges  accennato  con  l’efetiipio  della  rifpolla , che  fece  Nathan  à David  ra 
circa  l’edificio  del  Tempio,  li  sforza  di  rigettare  la  ragione  del  Batonio,  iS 
che  per  provar  Pfeudoprofeta  l’Abate  Gioachimo,  dke,Nam  pradixilpli-  ^ 
raque  ventura,  qu«  re  vera  caruerunt  eventu  \ ^uod  quidemJìgnumDm  h 
dedit\f\  popolo  fuo  ad  cognofeendum  Prophetam  verum  à falfo . Oltre  d die  .rn 
[/  ] apportali  la  di  lui  celebre  Profezia  circa  la  fopravenuta  al  Mondo  della  ji, 
Religione  Domenicana  , fin  quando  S.  Domenico  ò non  ancora  era  eoo-  .u 
parfo  alla  luce  del  Mondo , ò ritrovavafi  almeno  in  età  puerile  , deferiven- 
done  egli  l’habito , e l’ordine  con  quelle  parole  riferite  dal  Salanhaccitaii)  . 
nel  feguente  tenore  , Hum  Peaturn  Patrem  Dominicum  quajt  prafentemà- 
tulit faffo , Ó'  verbo , V enerabilis  Abbas  'Joachin  , plorenfis  Ordinis  Injlut-  ,'f 
tor  . Faffo  quidem  , quod  habitum , non  quem  prima  ut  Canonicus  ReguUni  J 
Sanffus  Dommicus  tulit , fed  quem  à Beata  Virgine  , Fratrem  Reginatdm  •„ 
mungente  , recepit  ,fratrtbus Juis  ojlendit,  in  quodam  Monafterio  Ordiùs,  ..j 

feu  in  Calabria  depinxit , dicent , Citò furreffurus  ejl  in  Ecclefia  Orda  nrou  ■ 
docentium  , cui praerit  unus  major , 0“  cum  eo  , ac  fub  eo  erunt  duodtcm,  ;y 
prefatum  Ordinem  regentes  , qui  Jicut  Patriarcha  "Jacob  cum  duodecinifibi 
ingrejfut  ejl  JEgjptum,  Jic  ille  cum  illi s duadecim  m ilio  Ordine pojlifj**' 
majoribut  ingredietur  , éf  illuminabit  mundum  . Cum  venerine , illet  'ipi 
banore  excipite  , e fiegue  il  medelìmo  Soveges  , ch’elTcndo  finalmente dop; 
po  molto  tempo  giunto  di  palTaggio  à quel  Monafterio  S. Domenico  co’fu®' 
Compagni,  i Monaci  exierunt  eis  obviam  cumCrucibus  , cum  Cantai 
fpirituahbus , Ò'in  omnibus  locis  fuis  ipfos ficut  Fratres  propriot  exhibent,  ét 
pertraffant . Così  egli  . Il  Papebrochio  riferifee  altre  molte  profeti*  1, 
auverate  ne’futuri  Succelfi,  & eziandio  [g]  una  miracolofa  guarigione  del 
Padre  Andrea  Mancufio  Domenicano  , che  havendo  un  braccio  inaridito,  4 , 
reftò  fino  , bevendo  nell’acqua  poca  rafura  del  Sepolcro  dell’Abate  Giot' 
chimo.  Mà  lafciando  intatta  da  cenfura  la  Perfona  di  lui , non  fe  ne  può  r, 
render  efente  la  dottrina . Egli , come  ch’era  in  fama  di  fapere , per  ordine  ^ 
di  Lucio  Terzo, e di  Urbano  Terzo  haveva  cominciati  alcuni  Coinmentatii 
fopra  la  Sacra  Scrittura  , e particolarmente  fopra  l’Apocaliflè,  quali  po'  ,4. 
terminò  fotte  Clemente  Terzo  , che  gli  fcrilTc  ancora  una  honorevole  let- 
tera  , inferitadall’Autore  nel  principio  del  fuo  Libro  , & un’altro  non  di- 
^Pf'ggifvolee  Volume  haveva  egli  compoRo  de  Concordia  veterit,  & 'o, 

’TeJlamenti  imprelfo  in  Venezia  nell’anno  15 19. Mà  volendoegli  in  un’altro 
Libretto  riprendere , com’Heretico  , Pietro  Lombardo  Maeftro  delie  Scn- 
j enze , incorfe  elfo  nella  taccia  di  errante , e meritò  il  fuo  Scritto  qvàki  ^ 
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jrt  «nlura,  di  cui  egli  incolpava  quello  deirAuverfario . Haveva  il  Maellro 
lidie  Sentenze  l'critto  della  SantilSraa  T rinicà  j [a]  Catbolieis  tralìatoribas 
.■fe  cdnjtmentes,  diamus,  quid  me  Pater  divinam  ejfentiam  genuit , me  Divi- 
ati MWttttagenuitFilium  ime  divina  ejfentiagenuit  efientiam  . Hìe  autem 
li  mmtne  efsentia  intetligimus  divinam  Naturam  , qu«  Communis  ejl  tribus 
as  pirjoms , & tota  infingulis . Da  quella  propolìzione  malamente  dal  Gioa- 
SK  dumo  imeja,  come  ch’egli  era  piu  avido  di  fapere,  che  fapiente , prefe  egli 
«tallone  d impugnar  tal  dottrina  , che  à lui  pareva , ch’ella  inducelTe  in 
O.  immt  una  nuova  Qu^aternitì  , Tré  Perfone , & una  Coramune  eflanza  in 
,.£  die  j come  le  il  Lombardo  alTcrita  havelTe  l’elTenza  dillinta  dalle  Perfone  > 
Ili:  onde  ne  rilulwlfe  una  Quarta  entità  : e perciò  apertamente  tacciònne  Here- 
ic  tica  1 Alieraione  : [b~\  Serip/ìt  eontra  Petrum  Lombardum  Abbas  Joaebim 
,,  Wr  Canobii , dice  di  quello  fuccelTo  l’Hillorico , libellum , voeant 

Ih  tua  Uaretieum  , é- in/anum , ee  quod  in  Libro  Sententiarum  , quemeompo- 
/4£[  fueral  idem  Petrut,  de  unitate  Jive  efsentiaTrinitatis  dixit  : Suoniam  qua- 
^ damfummares  eft  Pater,  à-Filius,  Ó- Spiritut  Sangui  ■.  ^Ua  non  ejl 
Ohi  , neque  procedens . Cantra  bane  afertionem  oppofuit 

1»  Abbat  prafatuj , quod  non  tam  T rinitatem  adjlruebat  in  Deo , quam  quater- 

iq:  mtatem  , tres  videlieet  Perfonas , & illam  eommmunem  ejfentiam 

Jir  Stelit  autem  bae  indeterminata  altercatio  à diebus  Alexandri  Papa  u/que  in 
tempora  Innocentii , per  multos  annos  , fedentibut  inter  eoi  in  Cathedra  Ro- 
■j-d  mila  Lueio  , Gregorio , Clemente  , & Crelejlino . ^bus/ueeedent  Innoeen- 
tiuiTertiui  anno  Roma  Generale  Conciliumeelebrani , Libellum  Ab- 
imi  Joaebim , quem  eontra  Petrum , & Articulum  ediderat  pradiPìum,  bit 
tpi  verbi I damnavit  i Damnamuj  , ó-  reprobamut  libellum , feu  tradatum, 
«fj  quem  Abbas  Joaebim  edidit  eontra  iMagiJlrum  Petrum  Lombardum,  deUni- 
)rJ]t  Me, feu  ijjentia  Trinitatii , appellans  ipfum  Haretitum  , ó-  infanum  : pra 
iis:  to  quod  in  fui  s dixit  Sententiis  , quoniam  qutedam  fumma  ret  ejl  Pater , dv 
jet  hliui , Spiritai  Sandus , ir  itla  non  ejl  generans  , neque  genita , neque 
ftotedens  : unde  ajfent,  quid  ille  non  tam  T rinitatem,  quam  quaternitatem 
li!  adfruebat  in  Deo,  videlieet  tres  perfonas, ir  illam  eommunem  ejfentiam  quajì 

’ quod  nulla  rei  ejl , qua fit  Pater,  ir  Filiut, 
l;;,  ^òpiritus  Sandus  , nee  ejl  ejfentia  , nee  fubjlantia  ,nec  natura:  quamvis 
mctdat , quod  Pater , ir  Filius , ir  Spiritui  Sandus funt  una  effentia,  una 
,jV  jubfantia  , unaque  natura . V erùm  unitatem  bu]ufmodi  non  ver  am  , ir  pro- 
:f  y/t^l  qttaji  eolledivam  , irjsmilitudinariam  effe  fatetur,  quemadmo- 
p'  iumdieuntur  multi  bomines  , unus  populus  ; ir  multi  jìdtles , una  Fxclejia , 
iuxta  illud  : Mullitudinis  eredentium  erat  eor  unum  , ir  anima  una  : ir  > 
..  ^i  adbaret  De»  , unus  fpiritus  ejl  cum  ilio , Item , Ille  qui plantat , & qui 
i;  , unum  funt  : ir  Omnes  unum  Corpus  fumus  in  Cbrijlo.  Rurfut  in  libro 
gf  negum:  Populus  meui,  ir  populus  tuus  unum  funt.  Ad  bane  autem  fuam 
4 adfiruendam  , illud potiffimum  verbum  inducit , quod  Cbriflus  de 

rdelibus  inquit  in  Evangelio:  Volo  pater,  utfintunum  in  nobit , feut  ir 
1°,’ y ut  Jint  eonfumati  in  unum.  Nonenim  {ut  att'^Fideles 
j}  r'Jlifunt  unum  ,id  ejl , quadam  una  res , qua  communi!  fit  omnibus  : Jed 
X modo  funt  unum,  id  ejl , una  Ectlefi.t  : propter  Catboliea  Fidei  unitatem: 
tandem  unum  Regnum  propter  unionem  indijfolubilit  ebaritatis,  quemad- 
jj,;  "to  um  in  Canonica  Joannit  Apojloli  epijlola  legitur  : §ma  tres  funt,  qui 
jd  tylimonium  dant  in  Calo , Pater , ir  Filiut , ir  Spiritut  Sandut , ir  bi  tret 
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unum funt  . Statimjue  fubjungitar  ; Et  tresfunt  i qui  teftimonium  d»m  in 
Urru  ,/pìrituj,  aqux  , &/»nguis  ; & hi  tris  unum  funt  : fìcut  in  quibujdum 
Codicibus  invtnitur . Nos  autcm  /acro  approbuntt  Concilio , credimus,^ 
confitemur  cum  Petro  : quod  una  qutcdam  fumma  rei  eft  , incomprtbcnfbili, 
qmdcm , & ineffabiits , qujc  veracittr  tfl  Pater  , & Fiiius  , & Spiritus  Sm- 
Bus  : tres fimul  perfonse  < ac  Jigillatim  quahbet  earundem , df  ideo  in  Dte 
foìummodoTrinitas  eft,  non  quaternitas-.  quia  qualibet  trium per/onariim tjl 
illares,  -uidelicet , fubjlaatia  , ejfentia  , feu  natura  divina  •.  qua  fola  tji 
univerforum  principium , prater  quod  aliud  inveniri  non potejl  : ó-  illa  m 
non  eft  generane , neque  genita , nec  procedens , fed  eft  Pater , qui  generai  ; 
e^^  Fiiius  qui gignitur  : ép  Spiritus  SanBus  qui  procedit  ! ut  diftinBiones  fiat 
in  perfoms  , & unitas  in  natura . Licet  igitur  alius fit  Pater  -,  alius  Film , 
alias  Spiritus  SanBus  : non  tamen  aliud , fed  id  quod  eft  Pater,  eft  Fiiius, & 
Spiritus  SanBus  idem  omnino  : ut fecundùm  orthodoxam  , d^  Catholìcam  Fi- 
dem  confubftantiales  effe  credantur  . Pater  enim  ab  aterno  Filium  generan- 
do , fuamfubftantiam  ei  dedit  : juxta  quod  ipfe  teftatur  ; Pater  quod  deiiil 
raihi , majus  omnibus  eft  . Ac  dici  non  potejl , quod  partem  fubftantia fui  il- 
li dederit,  & partem  ipfe  fibi  retinuerit  t cum  fubftantia  Patrie  indivifii- 
lisftf.  utpote  fimplex  omnino  . Sed  nec  dici  potejl , quod  Pater  inPiliunu 
tranflulerit  fuam  jubftantiam generando , quafi  fic  dederit  eam  Filio , quid 
non  retinuerit  ipfamfibi  : ahoqui  defiijfet  effe  fubftantia  . Patii  ergo  > quod 
fine  uila  diminutione  Fiiius  nafcendo  fuhftantiam  Patrie  aceepit  : à"  ita  Fu- 
ter,  ò-  Fiiius  habent  eandem fuhftantiam  : ò"  fic  eadem  res  eft  Pater  & Fi~ 
lius  , nec  non  ó- Spiritus  SanBus  ab  atroque  procedens  . Cum  ergoVerilas 
prò  Fidelibusfais  orai  ad  Patrem  ■.  Volo  {inquiens  ) ut  ipfi fini  unum  inno- 
bis  5 ficut  dr  noe  unum  fumus  : hoc  nomen  , unum  prò  fidelsbus  quidem  otti' 
pitur  , ut  intelligatur  unto  charitatis  in  grada properfonis  veri  divinit, 
ut  attendatur  identitatis  unitas  in  natura  , qucmadmodum  alibi  veritasiit 
Eflote  perfeBi  , ficut  de-  Pater  vejler  caleftis  perfeBus  eft:  ac  fi  diceret  ma- 
nifejlius  : Eflote  perfeBi  perfeBione gratia , ficut  Pater  vejler  ctlejlis pitfr 
Bus  eft  perfeBione  natura  : utraque  videlicet  fuo  modo  : quia  inter  Cretti' 
rem  , dr  Creaturam  non  poteft  tanta  fimilitudo  notari , quin  inter  eoe  mapt 
fit  diffimilstudo  notanda  , Si  qui s igitur  fententiam  , vel  doBrinamprtfiti 
Joachim  in  hac  parte  defendere,  vel  approbare  prafumpferit , tamquam  Ht- 
reticus  ab  omnibus  evitetur . In  nullo  tamen  propter  hoc  Fior  enfi  Montjlt- 
rio  (eujus  ipfe  Joachim  extitit  injlitutor)  volumus  derogari  : quoniam  ibi,& 
regularis  ejl  tnflitutio  , dr  obfervantia  falutaris  : maxime  cum  ipfe  Jotcbim 
omnia  fcripta  fua  nobis  ajfignari  mandaverit,  Apoftolicte  Sedis  judicio  appri' 
banda , fesi  etsam  corrigenda  , diBans  ep  ftolam , quam  propria  maHufnb- 
fcripfit , t n quafirmiter  confitetur  ,fe  illam  Fidem  tenere , quam  Romantu 
tenet  Ecclefia  ; qua  ( d f ponente  Domino  ) cunBorum  fidelium  Materejl  & 
Magsftra  . Nè  kprotcfta  del  Gioachimo  fìi  non  ponderatiflìma  > enonpt- 
fantiflima , [a]  Univerfis,  dic’cgli , quibus  littera  ifta  ojlenfafuerint , Ftt- 
ter  "Joachim  diBus  Abbas  de  Flore  , aternam  in  Domino  falutem . 

Sicut  ex  litteris  Domini  Papa  quondam  Clementis  , qua  apudnos funt, 
percipi potejl  : ex  mandato  Domini  Papa  Ludi  , df  Domini  PapaUrbanini' 
fusfum  aliqua  fcriptitaffe-,  & hucufque,  quod  occurrit , ad  gloriam  Dei  fit'- 
ptitare  non  defino.  Denique  librum  Concordia  quinque  voluminibus  compre- 
benfum,  expofitionem  Apoc.S,  partim  titulit  infignitum  , Pfalterium dece» 

cbor- 


Digiti 


Capitolo  L 20^  Innocen- 

* clordàrum  trìbus  voìuminibus  inctfum , prout  Deus  melius  in/pira-vn,  & fa- 
‘‘  tisllos  ingenii  affuit , ad  con/ummationem  couduxi  ; prseter  alia  , qua  in  par- 
' nislibellis  ,feu  (ontra’judaosìfeu  centra  Catholica  Videi  adverfarios  com~  ‘ 

frihtndi  ; Et  dum  fum  in  hoc  torpore  pra/er-aatus  ad  adificationem  Vide- 
‘ j tiumCbrifli , ér  maximè  Monacborum , dare  operam  nonpojlpono. 

veròpro  angujlia  temporum  non  petui  bucu/que  epu/cula  ip/a , prater  librum 
« Concordia , Jpojlolico  culmini  prafentare,ut  ab  eo  corrigerentur  ; fi  qua  ibi 
( quod  non  abnue  ■,  Ò"  fi  mihi  confcius  non  firn  ) occurrerint  corrigenda  , ó- 
1“  incertus  eji  bomini  numerus  dierum  fuorum  fi  me  contigerit  priut  egredi  ex 
?»  toc  luce  j quam  poffim  Jecundùm  quod  accepi  in  mandatis  : fiquidem  ea  con- 
ce- ditione  fufcepi  dimanda  , ut  omnes  quidem  librot  ei , cui  datum  eft  omninode 
f“  nogifierium  j prafentarem  : Rogo  ex  parte  Dei  omnipotentis  Coabbates  meos, 

« & Priores , & cateros fratres  metuentes  Deum>  & ea,  qua  pojje  videtur , au- 
Oontate  pracipio , quatenus  prafens  fcriptum  > aut  exemplar  habentes  fe- 
■t:  som,  ac  fi  prò  tejiamento  opufcula  , qua  haBenus  confecijft  -uideor  ; etfi  quid 
<i  ‘ m de  novo  ufque  ad  diem  obitus  mei  contigerit  fcriptitare  , quam  cisius  po- 
si lirint  coileffa  omnia  , relifìis  in  falva  cuflodia  exemplaribus  , Apojloltco 
J:  txamini  reprajentent  : recipiente t ab  eadem  Sede  vice  mea  correBtonem,  Ó" 
ha  ixfonentes  ei  meam  circa  ipfam  devotionem  , irVidem',  ó"  quod  ea  femper 
i:>  poratasfim,  qua  ipfaftatuit , velftatuerit , obfervare  •.  nullamque  meam 
ifd  cfinionem  centra  ejus  defendere  Sanlìam  pidem  : credens  ad  integrum  , qua 
?i!  ipfacredit -,  Ó"  tam  in  moribus , quàm  indoBrina/u/cipiens  Correlhonem  : 
j?  idjiciens,  quod  ipfa  abjicit  ,fufcipiens  quod fufcipit  ipja  ; credens  firmiter 
if:  nmpojfe  portas.  Inferi  pr avalere  adverfus  eam  , etfi  ad  horam  turbari  , 

M»!  froceitis  agitari  centingat , non  deficere  Fidem  ejus  ufque  ad  confummatio- 
iat  ntm  faculi . 

iii'.'  Hoc fcriptum  feci  Ego'Joachim  Abbas , ò"  propria  manu  roboravi  anno 

rti-  hominica  Incarnationis  i loo.ó" fic  me  tenere  confiteor  j ficut  in  eo  contine- 
{ifi  lor . Cosi  egli , il  quale  in  virtù  di  cotal’ampla  protefta  , fu  duplicatamen- 
fer  tt  dichiarato  per  Cattolico»  anche  da  Honorio  Terzo  fucccflbre  dTn- 
rC’'  t.ocenzo  , che  fcriiTc  , [<«]  e impofe  al  Vefeovo  di  Biiignano  , ^t^atenus per  * e» mhiiuo.  v.„h. 
ai(  Itlam  Calabriam  faciatis  publicè  nunciari , quod  eum  , cioè  Gioichitno  , 
virum  Catholicum  reputamus  » Ò"  regularem  obfervantiam , quam  infti- 
0:  loit,  falutarem . Un  dotto  Autore  afFcrma , [i]  che  del  Libro  con-  ’’ r» 
Kit  dannato  nel  Concilio  foile  Autore»  non  l’Abate  Gioachimo  Calabre- 
,ì  le,  mà  un’altro  di  fomigliantc  nome  Abate  diFleury  in  Francia»  cooj  9 
Jji  <iuella  afliftenza  di  verità  » che  può  meritare  la  tcftimoijianza  di  un’Auto- 
ic  col  confronto  contrario  di  un  Concilio.  Altri  errori  s’imputano  all’Aba- 
le  Cioachimo  malamente  dedotti  dai  di  lui  Libri  non  ben’jntefi  , ò peggio  del  Libro  io- 
^ fpiegati  » c particolarmente  dall’Autore  del  Libro  intitolato  Evangelium^ 
ettrnum , c con  altro  nome  Evangelium  Spiritus  Sanili . L’Autore  di 
(jt  <)uefto  Libro  dicefi  da  alcuni  [c]  Giovanni  di  Parma  Settimo  Miniftro  Gè-  ^ 

'de  dell’Ordine  de’ Minori  ; Mà  S.  Antonino  rigettane  l’aflerzione , [<i]  ej 

lel’ammette  » che  quel  devoto  Religiofo  » laudato  da  lui  con  il  titolo  di  a ^ mciwu,  .» 

. C • • ‘ , a • • L Iti. 

i 0- Religtojftate  praclarus  i Cf  maximus  paupertaftx  y C ou- 
"iiliiatis  Amicus , e che  prefentemente  è efaltato  » confentiente  Sede  Apoflo-, 
iif  bc»  » col  titolo  di  Beato  » [e]  fofle  flato  alquanto  forprefo  » & ingannato  * 
f dalla  lezione  de’  Libri  dell’Abate  Gioachimo  nella  defignazionc  degli  ulti-  u a/«r>» . 
ìp  '“itempi  del  Mondo  . Dal  Maledico  Paris  fe  ne  aittibuifce  la  compoGzio- 
f ne  à 
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ne  à un  Keligiofo  del  Sacro  Ordine  de'  Predicatori , rimproverato  p er  ciò , 
e convinto  dal  moderno  [^r]  Raynaldi,  che  ne  rivela  la  impoftura,  e meglio 
un’altroAnnalifta[ò]ne  pretermette  il  nome>come  indegno  di  regiftrarli fri 
i Scrittori  Cartolici.onde  meritevolmente  tu  quel  libro  condànatoic  probi, 
biro  nel  Cócilio[c]diArles,i  cui  Padri  à lungo  ne  defcrivono  gli  errori, attc- 
ftando  l’Arcivelcovo  di  quellaCittà,che  prelìedè  al  Sinodo, [djfliaOTMriiw  j 
fuijfe  à Sede  ApoJlolica,fe  prtfcnte-,venenatam  dolìrinam  Evangelii  Spirilui  ,, 
Sanili  pervulgatam  nomine . L’Anonimo  dunque  Autore  di  quello  Libro  ; 
prende  à difèndere  l’Abate  Gioachimo  fopra  la  efpofla  contradizione  1 a 
Pietro  Lombardo^  mà  nell'altrui  difefa  cosi  malamente  egli  oftnde  la  Re. 
ligione  Cattolica,  che  inferifee  nel  Libro  beftemmie  molto  peggiori  di  " 
quella  , ch’egli  pretende  di  ribattere  : dal  che  auvenoe , che  leggendoli  :• 
dagl’ incauti  nell’Apologià  del  Gioachimo  gli  errori  proprii  dell’Anony-  ' 
mo,  vengano  applicati  al  Gioachimo  tutte  l’Herelie  dell’Anonymo  ; lo  b 
quali  veramente  non  furono  nè  poche  in  numero , nè  difpreggievoli  in  la 
qualità:  Il  fopracitato Ptolomeo  Lucenfe  quelle  ne  annovera  , [r]  l,. 

Lex  Evangelii  neminem  ad perfelìum  ducebai , fed  Lexfpiritus  : undeficjt  l 
habebat  lex  Evangelii  ad  Legern  fpiriliis , ficut  Lex  velai  ad  LegemgmUt:  K 
eie  quod  Lex  Evangelica  Chr  jli  in  mille  ducenlii  fexaginla  annii  evaiiiiri  l. 
debebat , c2e  Lex  Jpirilus  fubtnirare  : Mà  molti  più  n’enumera  il  Concilio  L 
Arelatenfe,  che  condannònne  il  Libro,  l’Autore,  & i Fautori  eoi  nomt  j;! 
di  Eanlafie  llravolte  , & E ani  ajhci  ombrai  ili  ; [/]  Hai  vero  Phanlafiai  iti  iij 
Synodui  explicat . S^dam  contexunt  ternaria  , diccniei , T rei  Jlatui , vii  ;'L 
ordine!  bominii  Jìbi  inoj’-cem  fuccejjlone  quadam  temporum  clarific uniti.  jj[| 
Frimai  eft  orde  conjugatorum  , qui  tempore  Patrii  claruit  in  Velcri  fefit-  IjJ 
mento.  Secunduiefi  Jlatui  Clericorum  qui  tempore  Gratin  claruit  ptrp-  i>, 
lium  , in  hocjlatu  mundi  medio  . T ertiuijlalui  eft  Ordo  Monaehorum , eh-  jtg 
rificandut  tempore  majorit  gratin  in  Spirita  Sanilo . Addane  etiam  «W  jj| 
doUrinn  Sacrn  ternanum  , videlicet  Veterii , ér  Novi  T eflamenti-,  at  dtin-  I ] 
tept  Evangelii  jElerni , five  Evangelii  Spiritai  Sanili  , duobui  roti  1 invi- 
fione  Prophetica  tertiam  pbantajlicè fubneHentei , &•  comparatione  fecnlwit  ii|j 
quodfpirituale  nuntiabamut , Evangelium  fpirituale  Filii  , literale  ore  bU- 
fphemo , ée facrilego  dicere  non formidant . Divtdunt  etiam , Ó"  diftinguod  3, 
totum  hocfpatium  labentii fnculi  in  tria  tempora,  quorum  partem primona 
Patri  attribaunt , fcilicet  Spirititi , (*>•  Legii  Mofaicn , fecundam  attributtot  ;n 
Tilio,  quam  appellane  Spiritai  Gratin  ; éf  duravi!  annit  rado,  tertiam  Spi- 
ritai Sanilo  , quam  dicane  tempui  ampliorii gratin , ir  veritatii  revtlatt  i 
■•d  quod  referunt  verba  Chrifli  : Cam  veneri!  ille  Spiritai  veritatii , doti-  j 
bit  VOI  omnem  veritatem  . Adnellunt  etiam  ad  prndiHa  quoddam  vivete' 
ternariam  , trium  prndiHorum  temporum  dijlinllione  variatum.  Per  i 
mum  namque  tempui  pofuerunt,  in  quo  vivebant  bominei feetmdàm  carntm  '•  j 
fecundum  , inter  carnem , ir  f piritum  ■■  tertiam  fecundnmfpiritum,  . 
«aiiéo,  ufque  ad finem  Mundi . In pojlremo fiata  evacuandat , & ab)r  -j,. 
ciendai  ajjerehant  omnei  figurai , irjfigna  , df  vividam  ac  revelatam 
nere  veritatem  . Cosi  il  Sinodo  Arelatenfe.  Mà  , come  fi  dilTe , diqatll 
herefie  furono  efenti  li  libri , e li  fentimenti  dell’Abate  Gioachimo , il 
le  per  quella  medelìma  , ch’egli  attellò  contro  il  Lombardo,  nonpu» 
alTolutamente  ripigliarli  come  Heretico  , clTcndo  che  rinvienfi  di  lui 
cennato  Cattolica  proteAa,  da  elTo  fatta  poc’avanti  la  fua  morte , per  cui 
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(glidichiaròfli  eanto  piìi  lontano  da  ogni  hcrecica  aflèrzione  > quanto  più 
pronto  à ritrattarla . 

Hor  dunque  condannati  gli  Albigenlì  » gli  Almericiani , & il  Libro 
JeH’Abate  Gioachimo  dal  Concilio  Lateranenfe  Quarto  j lì  rinovarono 
da'  Padri  le  antiche  cenfure  [4]  contro  i Simoniaci , e benché  [è]  nobis  da- 
tum  tft , foggi  unfe  il  Pontefice  Innocenzo  , de  manifeflis  tantummodo  judi- 
" care , nulladimeno  egli  decretò  la  Simonia  Tempre  illecita  , e penale  , ben- 
ché occulta  5 e perciò  in  ogni  fiato  Tempre  rea  di  cenfure  . Quindi  da’  Pa- 
dri riconofcendofi  troppo  rigido  il  divieto  antico  de’  Gradi  Matrimoniali  i 
li  [c]  abolirono  gl’impedimenti  dell’Affinità  exfornicatione  del  Secondo  > e 
Terzo  grado  i reftringendoli  folamente  nel  primo  , e nella  Parentela_i 
' ammettendoli  inclufivamente  nel  Quarto,  annullandone  gli  altri  del  Quin- 
to , Setto , e Settimo  , e producendo  la  ragione  di  quella  variazione  coro 
la  nobile  Temenza , [d]  Nondebetreprehenfibilejuditari,  fifecundùmva- 
’ rittatem  temporum  , inflituta  quoque  -varientur  humana  , prtfertìm  cum 
,1  urgtns  uecejptas  ■,  ivel  evident  uftlitas  id  expo/cat , quonìam  ipfe  Deus  ex 
bis  1 qua  veteri  T eft amento  ftatuerat  > nonnulla  mutavi t in  novo  : ingiun- 
r gendone  perpetua  la  olTervanza,  non  ottante  qualunque  lunghezza  di  tem- 
r po  , clTendo  che  Diurni tas  temporis  [e]  non  minuat  peeeatum  ,fed  augeat  » 
C untoque  graviora  funt  crimtna,  quanto  diutius  detinent  animam  alìigatam- 
Li  Greci , che  intervennero  al  Concilio  con  i loro  Patriarchi  Coftantino- 
■r  politano  , c Gierofolimitano  furono  ricevuti  nella  Communione  Cattolica 
i:  à’  Latini , con  Decreto  [/]  di  compiacimento , che  il  Patriarcato  di  Co- 
fi:  llancinopoli  ottenelTc  nella  Chiefa  il  primo  Pollo  doppo  il  Romano  : Il  che 
potòdirfi  un  primo  auviaraento  di  quella  generale  unione,  che  Torti  poi  fe- 
jp  lice,  epublicafrà  le dueChiefe  Greca  , e Latina  fotto  il  Pontificato  di 
;<  Gregorio  Decimo,  e più  pienatriente  Torto  quello  di  Eugenio  Quarto,  co- 
I».  me  à Tuo  luogo  diràflì  - 

Terminato  il  Concilio  terminò  indi  à un’anno  [gj  lavitalnnocen- 
zoTerzo , [A]  cor/«r/V,  à- animi  virtutibus  , quantas  paucis  eonti- 

f i’jjtfatis  confiat.  I [/']  Magdeburgenfi  però  lo  ripigliano  con  la  folita  mor- 
I-  dacità  , come  s’egli  ifiituilTe  nella  Chiefa  la  Confeifione  auriculare  nell’ac- 
if  cennato  Concilio  del  Laterano,  perche  ivi  formòlfi  il  [A]  Canone  della-, 
rs  Confeifione  da  farli  da  ciaTcun  Fedele  faltemfemel  in  anno.  CoTa,  che  à 
■/i  Noi  non  recarebbe  cotanta  maraviglia  , Te  attèrita  fotte  ò da  un  vii  Fantac- 
^ tino , ò da  un  Tartaro  idiota  , ò da  un’Huomo  nato  Tenza  fenno  . Mà  che 
i Magdeburgenfi  , a’ quali  [1]  è pur  troppo  nota  la  Hifioria  di  Papa  Corne- 
lio , che  contro  Novaziano  corroborò  il  precetto  Divino  della  Confeifione 
Sacramentale  , la  Perfona  di  Tertulliano  [w]  ad  etti  bora  gradita  , & bora 
Y odiofa  , il  quale  compoTe  il  celebre  Libro  de  Panitentia  , e lo  [»]  fitte  anti- 
(t  chillìmo  della  Chiefa  neH’amminifirazione  di  quello  Sacramento,  e pur’ef- 
r li  una  tal  menzogna  attèrifeano  d’Innoccnzo  Terzo,  ò eglino  fono  dimen- 
tichevoli , che  non  fi  raccordano , ò maligni , che  fmentifeono . 
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III. 

CAPITOLO  IL 


Honorio  Terzo  Romano , creato  Pontefico 
li  ZI.  Luglio  izi6. 


ContinuAzjone  della  Guerra  contro  gli  Heretici  Alti-  ^ 
gen^-  Sollecitudine , z^elo,  oferaziioni  del  Poniti  .1 
fice  Honorio  \ Adorte  del  Conte  di  Adontfort.  Ere- 
zjone  della  Compagnia  de’  Cavalieri  di  Chri-  ! 
Jlo  contro  gli  Alhigenjì . Morte  dell’empio  ‘ ; 
Conte  Raimondo  Sefio  di  ‘Tolofa  . Anti- 
papa creato  dagli  Alhigenfì . Nuovlj 
operazioni  dt  Honorto  . Cruciata 
da  ejfo  di  nuovo  intimata  . Pro- 
grejft  de'  Cattolici-  Morte  del 
Ri  Luigi  Ottavo  di  Fran-  ;c 

eia  , e fuo  atto  heroico 
di  Pudicizia  Chri- 
fitana  . 


O M la  disfatta  degli  Albigenlì  nella  fimola  giornata  di 
Murctj  c conia  inafpcttata  morte  del  Rè  Pietro  di  Ara- 
gona poteva  ancora  fperarfi  disfatta>  e oppreflala  Hrre- 
fia  > fe  la  Herefia  non  folle  un  fuoco  > una  cui  folti 
favilla  non  bene  eflìnra  è badante  ad  eccitare  nuovi  in- 
cendii , onde  di  nuovo  ardano  ■>  e lì  confumino  li  Regni 
del  ChriAianelimo.  Il  Vecchio  Conte  di  Tolofa  infof- 
ferente  non  tanto  di  vedere  abbattute  le  fòrze  degli  Albigenlì  » quanto  in- 
grandite quelle  de’  Cattolici  e mirando  di  mal’occhio  > e di  peggiot  cuo- 
re Paugumento  e del  dominio  > e della  fama  del  Conte  di  Montfbrt  fuo 
antico  nemico  > per  follenere  l’Herelìa , & abbattere  nel  medefimo  tempo 
l’Auverfario  > per  altra  llrada  rinovò  la  Guerra , la  quale  fìi  tanto  più  fFiC" 
tata  > quanto  men  parve  nel  primo  afpetto  guerra  di  Religione-  Conciofi»- 
cofache  con  alte  Arida  egl’  inalzando  la  profperità  delle  armi  Cattoliche  > 
che  tendevano  > com’elTo  diceva  > ad  ingrandir  maggiormente  il  Mont- 
• M.1S,,  j **  Chiefa , atterrì  li  Principi  vicini , & ingelosì  li  lontani , in  uno- 

* ff-  tuie  che  molti  à lui  lì  unirono>[o]  e quella  che  in  verità  era  guerra  di  Fc* 

de , fotto  finto  preteAo  reputandoli  guerra  di  Stato , alle  armi  dell’He- 
retico  Conte  fi  congiunfero  quelle  di  molti  Principi  Cattolici , i quali 
ò malamente  , ò volontariamente  ingannati  gettarono  nelle  Provincie 
della  Francia  i femi  di  quelle  difeordie , che  hanno  tenuto  lungo  temp» 
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agitato  quel  Regno,  e quelle  Chiefe . Sono  noti  li  fuccelli  di  quella  Guer- 
ra , e Noi,  che  fcriviamo  la  Hiftoria  dell'Herefie , c non  degli  Heretici , fi 
atteniamo  al  partito  piti  ficuro  di  accennarli  più  tofto  , che  di  delcriverli , 
vaghi  di  render  conto  al  Lettore  di  quelle  fole  materie  , che  pofiano  mag- 
giormente ammaefirarc  Tintelletto  nel  conofcimento  della  Fede , che  pa- 
Iccre  la  imaginativa  con  la  rapprefentazione  delle  battaglie . Cofa  che 
lìn’hora  non  habbiamo  Noi  giammai  protefiato , perche  l’Herefie  fin’hora 
defcritte  non  ci  hanno  giammai  dato  motivo  di  proteftarla , elTcndo  che  le 
fin  qui  riferite,  benché  poderofiflìme,  divulgate,  e grandi  non  hanno  giam- 
mai riconofciuto  il  loro  accrefcimcnto  dalla  potenza  degli  Eferciti , mi  fo- 
j lamcnte  ò dal  comando  del  Principe  , ò dall’adulazione  de’  Minifiri,  ò dal- 
l’cfcrcizio  della  predicazione  , ò dalla  fiaude  de’ Predicanti . Il  che  ne’ 
(ccoli  fulTeguenri  non  ci  auverrà  fàcilmente  di  rinvenire  , mentre  vedremo 
bene  fpelTo  la  Herelìa  appoggiata  all’hafte , entrar  vittoriofa  nelle  Provin- 
cie , e foggiogare  con  la  forza  delle  armi  non  men  le  Città  , che  li  Cuori . 
Mà  non  tralafciar  dobbiamo  di  efaltare  la  indefelTa  applicazione  del  Pon- 
tefice Honorio  per  ritrarre  gl’incauti  Collegati  dalla  protezione  degli  Al- 
bigenfi  , e per  mantenere  viva  , & ardente  quella  Guerra  , che  per  lui  ve- 
ramente poteva  dirli  fenza  riguardo  di  humano  interelfe  , fola  guerra  di 
Fede . Egli  primieramente  fcrilfe  all’Academia  di  Parigi  una  premurofif- 
lima  lettera , [<i]  acciò  da  quel  Collegio  di  Dottori  s’invialTcro  colà  , do- 
vemaggiormente  bolliva  la  Herelìa,  foggetti  habili  à mantenere  in  Fede 
li  Cattolici  con  la  efcmplarità  de’  coftumi , e à convincere  gli  Heretici  con 
la  profondità  degli  argomenti,  & acciòche  gli  Operarli  ricevelTero  il  luftro 
della  Macllà  dalla  prefenza  di  un  Legato  Apollolico  , egli  deftinòuvi  [fi]  il 
Cardinal  Bertrando  con  commilfioni  precife  inviate  [c]  agli  Arcivefeovi  di 
Ambrun , di  Acqs , di  Vienna  , di  Narbona  , di  Auxon  ,&  ad  altri  Prelati 
inferiori , acciò  al  fuo  Apollolico  Legato  prontamente  eglino  ubidiUcro 
^ nelle  riloluzioni  da  prenderli  à vantaggio  della  Fede , & al  Legato  preci- 
famente  [i^]  impofe , che  col  rigore  di  facre  Cenfure  egli  attertilTe,  e rivo- 
:■  cafic  dal  mal  fare  i Marliliani , che  non  fenza  fofpetto  di  fecreta  corrifpon- 
■ denza  con  gli  Albigenlihavevano  diroccate,  efpezzate  le  Croci,  fquat- 
f ciate  le  facre  Supelletili  degli  Altari , e calpellato  il  Venerabile  Sacramen- 
to  della  Euchariftia  ; c concedendo  al  [e]  Conte  di  Montfort , ch’era  Fog- 
li getto  della  commune  invidia,  che  non  potelfe  egli  ellère  convenuto 
J arprelTo  altro  Tribunale  , che  quello  del  Legato,  nel  medelimo  tempo 
(>  allegato  inviò  [/]  nuove  commilfioni , che  ogni  lludio , e follecitudinc 
tglì  ponelTe  à ritrarre  il  Popolo  di  Avignone  , di  Marliglia , di  Beaucaure , 
i.  diTarragona,  Giacomo  Rè  di  Aragona , il  Conte  di  Foix,  e il  Giovane 
i>  fgliodel  Vecchio  Conte  di  Tolofa  dalla  Collegazione  delle  armi  contro 
id  'i'ielle  de’  Cattolici , comminando  Scommuniche  alle  Perfone  , & intcr- 
if  detti  alle  Terre;  ne’ quali  fentimenti  à lungo  ancora  egli  li  ftefe  inuna^ 
1 Intera  [g]  al  nominato  Rè  Giacomo  figlio  dell’infelice  Rè  Pietro  d’Arago- 
. Mà  nulla  giovarono  le  paterne  ammonizioni  del  zelante  Pontefice  , e 
V ton  troppo  infaullo  principio  rincrudeli  in  quelle  parti  il  furore  dclla^ 
i guerra.  Concioliacofache  ribellatili  li  Tolofanial  Montfort , & accorren- 
f do  il  Montfort  all’alfedio  di  quella  Piazza  , fu  egli  da’ Ribelli  con  cinque 
( bette  trafitto  nella  delira  colcia  , e in  quel  medelimo  conflitto  ferito  mor- 
f wiraenie  intella  da  un  colpo  di  falTo , e qual  altro  S.  Stefano  [fi]  uccifo, 
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III.  Fortijfmus  [a]  Miles  Domini , come  lo  chiama  il  Vallifernenfe,  imi  glorii- 
Mmu,  Mariyr  Cèrili . Defcrive  il  dolorofo  cafo  il  tante  volte  allegato 
' ■ l%tro  Vallifernenfe , il  (]uale  à molti  fucccin  di  quella  guerra  fu  ptefente; 

i idtmMm.  r/,j  In  ipfo  Hoftium  tgrejsu -,  vcnit  nuncius  ad  Comitem  , qui  Mijfam  au. 

dUbat , folli citant  eum  , ut  fuis  fuccurreret  indilati,  cui  vir  dcvotus,  Sint , 
inquit,  divina  audire  my/hria  , à-redemptionis  noftr«  pri ut  cernere  Sa- 
cramenta, Adhuc  eoloquente  , vemt  alter  nuncius  dicent  : Feftinate , in- 
gravatum  ejl  bellum , nec  noflri  pofsunt  diutius  fuftinere  . Ad  qua  vie 
Chrìftianiffimus  X Nonextbo,  nifi pnus  meum  videro Redemptorem  .Cunu 
autem  Sacerdot  facrt  confecrationis  hojliam  elevaret  ex  more  , Vir  devmif- 
Jtmus  Jlexis  in  terram  genibus , fed  manibus  elevatis  in  Calumi  Nane 
dimittis , inquit , fervum  tuum  Domine  , fecundùmverbumtuum  in  poeti 
quia  viderant  acuii  mei /aiutare  tuum  . Et  addidit  ; Bamut,  Ù'Ji  opportu- 
rit,  moriamur  prò  ilio,  qui  prò  nobis  d'gnatut  ejì  mori . 

Hit  iidis  Vir  invibìifftmus  ad  pugnam  properavit , Ingravaialnr 
autem  bellum  utrinque  , plurefqu:  bine,  Ò"  inibi  vulnerati fuerant,  & inlir- 
fe£ii  : fed  adveniente  milite  Jefu  Chrifti , nojiris  audacia  ,&  vir  ibui  dupli- 
cati i adver  farii  omnes  expulfi funt , Ò'ufqueadfoffata  a noftrit  virihttt 
Junt  retrufi  . Retrahentes  fe  Comes,  & qui  cum  eo  erant  aliquantulumfri- 
pter  grandinem  lapidum  , intolerabilem  ruinamfagittarum  , fteterustti 
lapidibut , & fagittis  : linde  illud  quod  fequitur  , quis  fcrihere  , vel  audirt, 
quis,  inquam,  ijlud fine  dolore  poterit  recitare'*  ^ms  fine  fingultibus  audiriì 
^uis,  inquam,  non  refolvatur  ó penitus  hquejìat , audiens  contritam  polipi- 
rum  vitam  ? Omnia  quippe  funt  ipfo  recumbente  contrita,  ipfo  morteiitc  mn-, 
tua  , ipje  etenim  erat  majlorum  confolatio  , ipfe  debilium  fortitudo , ipji  i« 
affliBione  refrigerium  , ipfe  refugium  miferorum  : Adeò  lacrymabtle  praptf- 
tum  exequimur . 

Dum  Jlaret  Comes  fortiffimus  ; ficut  'pam  dìBum  ejl , cum  fuis  ante  mi- 
thinas fuas  , ne  bo/les  denuo  exirent  ad  fape  dicìat  macbinat  diruendot,  MI 
lapis  Manganello  adverfariorum  projecius  percujjit  in  capite  militem  J</» 
Chrifli  j qui  idu  letbali  recepto , peBus  ftum  bis  percutiens  , Deoque , & 
B.  Virgin!  fe  commendans , mortem  imitatus  B.  Stepbani , Ò"  ipfe  lopidoiu 
in  Urbe  cum  tpfo,  in  Domino  obdormivit . Nec  Jìlendum,  quod  ifte  fortijji''i'‘' 
miles  Domini  ,immo,  ne  fallamur,  glor  'iofìjjimus  Martyr  Chrifti , poftqnt» 
ex  ìBu  lapidis  vulnus  excepiffet  lethale , quinque  à Sagtt(ariis  vulnero  rtu- 
perat  ad fimilitudinem  Salvatoris  , prò  quo  mortem  patienter  fuftinuit,  eun 
quo  pofl  mortem  , ut  credimus  , feheiter  gloriatur , ó-  vivit . E in  altro  loO" 
go  deferivendone  le  doti  dclfAnimo , edel  Corpo  ) foggiunge  il  VallifW' 
nenfc,  Erat,  [c]  genere  praclarus  , vìrtute  robuftus , in  armis  piu'"*’* 
exercitatus  . Erat praterea  , ut  accedamus  adformam,  ftaturòpTOcerutp 
taf  ariè  fpeBabilis,  facie  elegans , afpcBu  decorus  , bumeris  eminens,  broli”' 
exertus  , torpore -venuftas  , membris  omnibus  agilis  , ó-ftabilis,  acer,e> 
alacer  , in  nulla  fui,  vel  modica  parte  etiam  ab  hofte  vel  invido  reprobondu'- 
Demum  ut  afeendamus  ad  majora  , erat  facundia  difertus  j affabili"" 
comis  , contubernio  amabili.’  , cajlitate  mundiftimus  , humilitate praeip”"' 
fapientià  praditus  , in  propofeo  firmus,  in  conftlio  providus,  in  judicio  jujii"’ 
inmihtia  exercitiis  fedulus  , in  fuis  aihbus  circumfpeBus , in  incipiiod"^ 
arduus  , in  perfic  'tendis  indefefsus , totus  divinis  ferviti! s mancipatus  - C®*' 
egli . Il  di  lui  Corpo  fìl  da  Almarico  portato  à CarcalTonai  ove  gli  H 

bono- 
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».!»  hooorevole  fepoitnra,  & il  Pontefice  confermò  [a]  la  rnveftiturfdel  Padre  IH- 
al  detto  Almanco  fuo  figliuolo,  c fcrifiè  premurofe  lettere  fé]  circolari  ai  i“ 
p!  Vefcovi  della  Francia  > acciò  eglino  non  abbandonafiero  nel  figlio  la  giufia  ”” 

i'*'  caufa  del  Padre . Quindi  a fc]  S.  Domenico  > ch’era  l’Apoftolo  della  pre-  ' a/wj; 

en.'irrK  j.  : r.  j_ii.  * 


, — i^oracnico  ^ cn  era  i /vpoitoio  delia  pre- 

gia dicazionc  in  quelle  parti , c'I  Direttore  della  grande  imprcfa  della  Convcr- 
(ione  di  quelle  genti  3 furie  nell’animo  il  penfiere  di  ftabilirc  nella  Provin- 


(ione  di  quelle  genti  3 furie  nell’animo  il  penfiere  di  uaouire  nciia  rrovin- 
ciaNarbonenfe  una  Compagnia  di  Cavalieri  3 che  ad  efempio  degli  Hofpi- 

folreri  cnnrrrt  ì Turz-Ki  . _ . . »•  a •«  < * • 

o 
o 


Erezione  dì  nna  Reli- 
gione di  Cav;alterì 
nominati  di  Chrìltò 


e Hovor.  tfiji.  djj. 
U.  s. 


f Btyntfìdo  CiuRi- 

mani  mila  Hiffo- 
ria  de^/i  Ot  dhii  E- 
qUtJÌY,  C.46. 


r"o***— ***  j 3 Clic  du  ciciiij^iu  ucgli  nuipj- 

ulicri  contro  i Turchi  3 maneggiafìfèro  contro  gliAlbigcnfi  le  arme  in 
foftentamento  3 e gloria  della  Fede . Altri  [d]  attribuifeono  quella  nobile  a Rayn.  an.  xaai  » 
m Idea  al  Cardinal  Conrado  Vefeovo  di  Porto,  che  in  quelle  parti  allora 
«;i.  fofleneva  la  Carica  di  Legato  Apoftolico , & ad  eflb  leggefi  diretta  [e]  la 
»>  lettera  di  Papa  Honorio  confermatoria  dell’Ordine  di  quelli  Cavalieri . 

Eglino  venivano  allora  Vede  bianca  fetto  manto  nero  con  fopra  il  petto 
una  Croce  confimile  alla  Coftantiniana,onde  fi  difiero[/]F^a/rfr  Lab^runh 
cioè  Cavalieri  rapprefentanti  il  Labaro  augullo  di  Coflantino  : Furono  elfi 
.^ancora  denominati  fratelli  della  Penitenza  , della  Milizia  di  Gicsii,  c di 
" ^c'  ^ prsffntementc  nella  Spagna  fg]  Familiari,  c domellici  del  g RtnoiJÌ 

» 'S.  Omzio  1 e prefentemente  in  Italia  Cavalieri  Inquifirori,  ò Cavalieri  del- 
it  lalnquifizione . Eglino  tutti  votavano  Ubbidienza  , Callità  conjugalc  , e 
iti!  Mcu  della  Fede  contro  gli  Heretici,  e à loro  fi  congiunfe  S.  Domenico  col 

lue  nuovo  Ordine  Regolare»  ch’egli  allora  [é]  precifamente  iftituì  contro  h ««•  ui«. 
gliAlbigcnfi,  acciò  unitamente  s’inveftiflero  gli  Heretici  dai  Tuoi  Cavalieri 
con  le  armi , e dai  Tuoi  Religiofi  con  la  predicazione,  e con  gli  Scritti . Mà 
nul  a giovando  quelli  faJutevoli , e forti  provedimenti  all’inveterato  male  Nuove  infoienzc , « 
«Ila  Herefia  » il  Vecchio  Conte  di  Tolofa  col  fuo  Figliuolo  , che  nella  frorrenedcgitAibi- 
,4cmpietà  era  piu  tolto  Compagno  , che  figlio  del  Padre  , manomettevano 
niiicrabilniente  le  cofe  facrc,  e profane-,  e [^i]  omnia  perturbabaatyCatboli-  1 cr/m.u  j.c.,,. 
•jcj  tin»  Religionem  conlumeliis^  afficiebant,facra  coinquinabant , conculeabant , 

0\.«  polluebant . Onde  trovòflì  in  obligo  il  Pontefice  di  eccitare  con  forti 
«rete  [*]  la  pietà  de’  Cavalieri  Francefi , e molto  più  la  potenza  di  Filip- 
,wpo  Augullo  Rè  di  Francia  con  ia  feguente  lettera,  che  riferiamo  » Tcllimo- 
nio  autentico  della  Poiitificia  folhtcitudinc  in  un  sì  grave  affare  del  Chri- 
Itiancfimo  : Nojli  ,fili  cbarijjìmt , quantum  bis  temporibus  Sanila  Ecdejsa  , 

‘^'&entibus  , gravi  ter  fit  concujfa,  maxime  circa  partet 
Migen/ium  intra  terminos  regni  tui . Haretici  manifeflè  impugnane  Eccle- 
j,.  hm  Dei , ^ aperte  pradicant  cantra  fidem  nojlram , fcbolas  infidelitatit 
..  Itmntes,  & Epi/coposfuos  cantra  noftros  in  totius  Sanila  Ecclefia  dedecut 
t,  ''>ienes.  ^Mntum  autem  laboraverit  Romana  Eccle/ia  ad  extirpandam  de 
fno  pejlem  illam  , non  tantum  per  cenfuras  Ecclejiajlicas  verum  etiam 
. - ‘‘‘xilwm  temporale  inperfonis,  ò- rebus,  quod  poSuit , impendendo  , ad 
,,  , & omnium  feri  notitiam  credimus  pervenijfe . 

nutem  debes  ,fili  chariJUme,  quod  faeularis  potefias  tenetur  rehel- 
i'  materiali  Comprimere,  quos fpiritualis gladius  non  potejl  àfua 

V ****  cohiberei  ó-  quod  Principe s terrarum  debent  purgare  malis  bomini- 
ìu’  “"a‘  <*<l  quod  etiam  fi  negligente  s extiterint,  à Sanila  Ecclefia  de 

■i  <^ompelli . Cum  igitur  aliis  principibus  firibamus , ut  purgene  ab 

,,  treucis  terrasfuas  , ^ pejlis  illa  in  Regno  tuo  /olito  acrius  invale/cat , ut 
^ *?**”'^  Jit/ei,  quod  dolentes  referimus,  pr  avalere , & infide- 

‘ ^ firlelibus  triumpbare , tuam  decet  excellentiam,  fi  bonori  tuo,  & /aiuti 
<S  anima 


le  Htni.ifijì.jfs  38j. 


E nuove  provi/TonI  , 
che  contro  eUì  pren- 
de il  Pontefice. 
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aìiìfij£  tuit  uis  t Jìcut  tencTisy  confulefc  j di^os  M^fcticos  dt  Rt£no  tao  cura 
tpforum  fautoribus  tam  fotenter  , quam  celtriter  cxfugnart  ; ne  fi  dimit, 
differas  yfides  ibi  omnino  pereat  > itlud  refiduumTerr€  y quod  tenevi  Celbt. 
liti,  amittatuTy  & quod  timendum  eft  , pefiis  illa  ad  loca  etiam  libi proxìmi  ’’ 
fetrantfundatx  quantum  autem  Ecclefia  Dei  y ac  tati  Regno  tuo  pojfet  indt 
periculum  imminere  , tuam  difcretionem  non  credimus  ignorare  . 

Ne  igitur  tuo  defelìui , vel  nobis  , qui  te  ad  expellendum  diUot  Heri-  , 
ticos  debuimus  excitare  y ficut  multoties  improperatum  efi  y nobit  fideifyb- 
merfiopojfit  aliquatenus  imputari , excellentiam  tuam  rogamus  attenti»s,&  ' j 
exhortamur  in  Domino y quantocunque  pofiumus  affeéìu  , de  communi  fre-  j, 
trum  nofirorum  confitto  requirente!  y Ò*  in  tuorum  remijfionem  peccatniniM 
tnjungentes  y quatenus  terram  iltim  tot  am  , quam  in  partibus  illis  ite  ita' 
feudum  immediati  Comes  tenuti  Montisfortis  , cum  eam  Comes  ipfe  nonfi^  ^ 
ciat  defenfare  , ò"  jam  obt uteri t eam  ttbi  > ficut  per  folemnes  nuntios  1 &pt  p 
dignos  Nemaufen.  éf  . . . Bittertn.  hpifcoposy  &•  per  litteras  ipfiusOt.'f^ 
mitisy  quas  inde  confedas  vidimus  y nuper  nobis  innotuit  y in  Dominiti 
accipias  y ite  y Ó"  haredibus  tuts  liberi  detnceps  , d^■  quieti  in  perpetuum  pof^^ 
fidendamy  ó-  ad  revelationem  ditti  negotit  nobijcum  citò  j Ó"  •uiriliter  1 
regiam  decet  magnificentiam  y te  accingas  , ita  tamen  , quid  terra  ilUusW'' 
dominium  extra  manum  tuam.  aut  filiorum  tuorum  nullatenus  alienet . 

Pro  certo  autem  fciasy  quod  Raymundum  quondam  7* olofanum  Coailtth  V 
Ò-filium  ejus  cum  eorum  fautoribus  dudiim  excommunicavimus  y net  d 
emendationem  , li  et  benigni  admoniti , volunt , ut  debent , fed  contumuive  fi' 
in  fua  malitia  per/everant , Ad  promotionem  •veri  hujut  negotii  tam 
vigefima  , qua  propter  hoc  colligitur , ò"  indulgentiis  iis  y qui  contro 
genfes  Crucem  affumpferint  y faciendis  , quam  de  protezione  , & 

Terra  tua  yfi  aliqui  y quod  abfit , in  te  niellcnt  inf urgere  y quamdiu  vacatslv;'^ 
ris  buie  negotio  Je/u  Cbrifii  bona  fide  , confilium  quod  poterimus  y & 
tium  impendemus . Così  egli.  Mà  più  di  ogni  qualunque  provedimeniop' 
Pontifìcio  giovò  .alla  Keligione  Cattolica  il  provedimcnto  > che prefe  Dioif  ' ‘ 
di  levare  [a]  d.al  Mondo  il  Vecchio  Conte  Raimondo  Sello  di  Tolofaj  E^j  ;■ 
citatore  di  tumulti , e Protettore,  e Softenitore  della  Hcrefia,  il  quale  mori 
di  quella  forte  di  morte  preferitta  dalla  giufta  legge  di  Dio  , dicuiJi®  ic. 
S.  Agoflino,  [A]  Hae  ejl]ujhjfima  Lex  Dei  y ut  qui  vivendo  oblivi/cilarDiiy 
moriendo  oblivifcatur  fui-.  Conciofiacofach’egli  morì  in  Tolofa  di  niotit 
così  fubitanea , che  non  hebbe  nè  modo , nè  tempo  di  riconciliarli  conh  K 
Chiela  , onde  rellò  [cj  il  Cadavere  privo  della  F.ccleliaftica  Sepoltura,  ■,« 
prefo  in  depolìto  da’  Cavalieri  Tempiarii , che  ne  fepararono  [1^  il  Cranio  j? 
dal  rello  delle  ceneri , per  maraviglia  di  bavere  in  elTo  ritrovato  impreco  « 

un  giglio  , con  prefagio  che  farebbe  ben  prello  decaduto  il  Contado  di 
Tolofa  alla  Corona  di  Francia  , come  appunto  feguì , elTendo  quello  Stato  si 
da  Raimondo  Settimo  palTato  in  Alfonfo  Fratello  di  S.  Luigi , eda  AIfón- 
fo,  morto  medelìmamente  fenza  figli,  à Filippo  l’ardito  Rè  di  Francia  fno 
fratello  . Nel  rimanente  molto  operò  il  di  lui  figlio  per  ottenergli  la  Sepoì' 
tura  , mà  fempre  in  vano,  e fol’ottenne  da  Innocenzo  Quarto  due  Comtnif- 
fioni  per  efplorare  [c]  la  fède  del  morto  Conte , mà  fenza  rifoluzionefavo-  ,j! 
revole  al  fuo  intento.Mancato  con  la  di  luì  morte  il  Direttore  della  fazione  4|i 
Albigenfe  , ella  con  raro,  e forfè  nuovo  efempio  creòlli  un  Papa , onde  rii 
apparir poteffe  non sò  fe più  facrilega,  ò potente:  [f\Circadiesiftosy^^^  ‘1 

fi  Pa- 


, CcipìtoloIL  202 

3I-.  iJPariffo,  Haretici  Albìgenfes  conjlituerunt  fibi  Antipapam  infinibus  Bui- 
la  i CrMfiit  j éf  Daìmatia , nomine  Bartbolom«um  . In  quibus  parti- 

ai  trror  ille^deo  invaimi , ut  etiam  Epifcopot , é-  alias  multos  Regionun_, 
iliarum  ad  fuam  allexerit  pravitatem . Cantra  quem  C.  Portuenfis  Eoi- 
/(ifut , & inpartibui  iìlis  Apojlolka  Sedit  Legatus  , Botbomagenfi  Archie- 
pjsopojcrtpjìt  fn  btc  verba  . Venerabihbus  Patribus  Deigratia  Rothoma- 
^^linfiArebiepifcopo,  ó-  e\us  Suffraganeis  Epifcopisfalutem  in  Domino^efy 
. Chnjta.  Dumpro  Spanfa  veri  Crucijixi  veftrum  cogimur  auxilium  implo- 
me  ipattus  compellimur  lacerari^ngultibus , & plorare  . Ecce  quqd  vidi- 
j^  msì  loquimur  ■.  <&■  quodfcimut , tefiificamur  . lite  homo  perditus  , qui 
'..'11;  ottine,  quod  colitur  , aut  quod  dicitur  Deus  ,jam  babet  perfi- 

l/tfua  praambulum  barefiarcham , quem  Haretici  Albigenfes  Papamfuum 
in  finibus  Bulgarorum  , Croatia  , & DalmatU , 

^ . pxtaUngarorum  nationem  . Ad  eum  conjluunt  baretici  Albigenfes  , ut  ad 
Ufum  con/ulta  refpondeat . Etenim  de  Carcaffona  oriundus  vices  iltius  Antiv 
, , Upa  gerens  Bartholomaus  bareticorum  Epifcopus  funeftam  ei  exhibendo 
v::i  ^fedem , 6>  locum  conce ftt  in  l'illa , qua  Porlos  appellatur  , & 

muttt  tranjlulit  in  parte s r olofanas  . 

^■^‘'‘^olontaus  in  htterarum  fuarum  undique  difcurrentium  tenore 
f **  primo/alutationis  alloquio  intitulat  in  hunc  modum  ; Bartholomseut 
*fV»‘^<'vorum/anIÌ4  Pidei  tali  falutem.  Ipfe  etiam  inter  alias  enormi- 
Jfitii  creai  Epifcopos  , & Ecqlefias  perfide  ordinare  contendit . Così  dell’ 
tipapa  Bartolomeo  l’Hiftorico.  Mà  Honoriodifpreggiando  la  jattanza 
’le  impazzita  canaglia  , oppofe  loro  il  più  potente  oftacolo  , che  oftar 
al  furore  dell’Hcreiìa , cioè  la  fottrazione  de’  Stati , l’arme,  il  fuoco, 
«guerra  . Conferì  aH'Arcivefcovo  di  Colocza  in  Ungaria  tutti  li  beni 
Ceduti  dagli  Albigenh  nella  Bollina  , & all’Arcivefcovo  medefimo 
™c[aJ  con  premurofa  follecitudine,  animandolo  à profeguir  con  invitta 
Bnza  la  efterminazione  di  que’  ribelli  della  Chiefa  : Accettò  il  Rè  fi] 
ferdmando  di  Cartiglia  fotto  la  fua  protezione,  e con  molti  M legni 
PiaSczione  ammollo  alla  difefa  della  fede  contro  gli  Heretici  ,ondc  di  lui 
• IBI  nella  faccia  con  impronto  di 

nella  publica  piazza  ne  fàcertie  abbruciar  vivi,  M 
c 0 medefimo  forte  veduto  per  trafporto  di  zelo  fomrainirtrar  con 
jia  mano  pabulo  al  fuoco , per  follecitarc  lo  fpurgo  della  fua  Metro- 
ij  Wii  Herefia  : ed  in  fine  con  rifoluzione  eguale  à 

" co  * fuo  gloriofo  Antecertbre  di  nuovo  [/^Jpublicò  la  Cruciata^ 

§•  ’ imponendo  à tal’effetto  le  Decime  per  la  guerra 

® auviò  con  cosi  profperi  fucceUt  , che  alla  fola^ 

" lòri  d ' Croce  il  Rè  [g]  Luigi  di  Francia , da  aggref- 
i'ttoD  ^ divenuti  gli  Heretici  impotenti  à difendere  li 

il  U"*  Campagna  perderono  [b]  gli  acquirti  di  più  anni  , 

a'L'no,,  Padrone  della  forte  Piazza  di  Avignone,  e di  tuttala 

Porte  di  Tolofa  . Mà  nulla  maggiormente  nobilitò 
■' itila  ‘l'^srto  Monarca , che  la  fua  morte  . Terminato  il  corfo 
r ,8*°”^  > c delie  vittorie  di  quell’anno  fìi  egli  in  Montpel- 
'■  breve  termine  di  fette  giorni  lo 

ii  Un m V*fa  • Li  Medici  agitati  dal  pericolo  proflìmo 

l*J  taiito  cafo  , Se  anziofi  di  ripararne  il  fucccrtb,  giudicarono, 

;!■  che 
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f «m.iaaj  Vidt 
bee  anno  »-4i. 

AcquiUi , c progredì 
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Francia  . 
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Morte  del  Rè  Luigi 
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che  l’ufo  coniugale  potefle  , e dovefle  reprimere  l’ardor  fubitanto 
di  quel  male , e molto  contribuire  al  miglioramento  del  Rè . Non  così 
rollo  ciò  divulgòfli , che  Archambò  di  Bourbon  Cavaliere  appafliomta- 
meme  innamorato  del  fuo  Principe  , trafportato  da  violento  non  cooli.  ’ 
derato  affètto  di  là  da’  termini  del  giudo  > introduflè  fecretamento 
nella  Regia  Camera  una  belliffima  Giovane,  che  inginocchione  à la- ^ 
ro  del  letto  fupplicò  il  giovane  Rè  à voler  confervare  la  fua  vita,  - 
anche  per  mezzo  del  fuo  honore  , ch’egli  a lui  confacrava  in  beoti- 
ciò  publico  del  Regno . Can  gradimento  -dtlln  oCfere»  rivoltòlleli  mac-  ; 
dofamente  il  Rè , e con  memorabile  detto  foggiunfele  , Figlia  t pF^' 
temo  il  peccato  ì che  la  morte,  e quindi  chiamato  il  Principe  Atcham-  ' 
bò  , & ordinatogli  , che  honorevolmente  la  maritafle  , andò  indli. 
due  giorni  à godere  il  premio  della  fua  Heroica  continenza  . 0 
gem  , efclama  qui  meritevolmente  [a]  l’Autor  di  quedo  raccoite,»  - 
0’  Regem  re  , & nomine  dlgnum  alios  regere  , qui  tanta  vietati Jt, 
regebat  , ut  mortem  corporaiem  per  peteatum  noluerit  evitare  . Ul  ■ 
Anonimo  Scrittore  della  di  lui  Vita  [ij  ne  termina  il  racconto  co  r 
quedo  degno  Elogio,  Vir  utique  Cathohcut,  & mira  fanditatit  \ M 
nibus  diebus  vita  fe  non  maculavit , praterquam  cum  unica  V xore  fù  -I 
ftbi  legitimo  matrimonio  copulata  . ' ■ 

Se  con  la  Cruciata  accotfe  Honorio  alla  deprefllone  degli  Htó 
tici  in  Francia  , con  la  depreflìone  delle  loro  Torri  egli  proCui^  ■' 
edeminarli  dall’Iralia  . Nella  Città  di  Brefcia  infuriarono  gli  /IP  t' 
genll  con  si  drana  infania,  che  dalle  loro  Torri  gittando  fiaccol^  -P 
cefe  in  efecrazione  del  Pontificato  , con  empia , c nuova  invem*"  '' 
fcommunicarono  la  Chiefa  Romana . Delegò  colà  il  Pontefice  tt’ 
feovo  di  Rimini , e per  rendere  più  formidabile  , ed  efemplaw 
pena  de’  rei  , fcrilfe  al  Vefeovo  di  Brefcia,  che  da’  fondamenti 
roccalTe  le  Torri  di  que’  Ribelli  alla  fede  , e con  la  demolizio 
elfe  rendelfe  eterna  apprelTo  i Poderi  la  memoria  del  cadigo  ti 
Quia  in  Civitate  Brixia , quafi  quodam  bareticorum  domicilio  ipjì  I 
retici  , df  eorum  fautores  nuper  in  tantam  vefaniam  proruperunttl 
armatis  turribui  contea  Catbolicos  , non  folàm  Ecclejiat  quafdam  ^ 
xerint  incendiis  , Ó- ruinis , verum  etiam  jadatis  facibut  ardentUmi 
eijdem  ore  blafphemo  latrare  prajumpferint  , quod  exeommumctttd 
Romanam  Ecclejiam  , ó*  fequentes  dotlrinam  ejufdem  -,  volumut  i * ; 
mandamut  , ut  Turris  Dominorum  de  Gamb'ara,  tif  Turris  Ugo""'*}  ' 
Turris  quoque  Orianoram  , ó'Turrif  filiorum  quondam  Botatii,  (te 
bus  fpecialiut  , e!f  vehementius  ad  tnfaniat  hu]ufmodi  ejl  procejjoit 
diruantur  omnino,  ó"  ufque  ad  terra  pulverem  detrabantur  , no»^'i 
adificanda  de  catero  abjque  Sedie  Apojlolica  iicentia  /pedali , fd 
acervos  lapidum  ad  memoriam , ù"  tefiimonium  pana  tanta  vefatit 
tantique  criminis  permanfura  , atque  tneadem  damnatione  fint  furrl'c/ 
qua  funt  ob  caufam  hujufmodi  jam  dejlruda . Alia  veròTurret , 
rum  Domini , elfi  ad  tanti  furoris  rabiem  non  procejferint  , eat 
cantra  Catbolicos  munierunt  , u/que  ad  tertiam  partem , vel  ufqoe  ^ 
medium , penfatis  excejfuum  quantitatibus  , diruantur , nec  eleveniof 
catero  , nfi  id  Apnfiolica  fuerit  audoritate  permi/fum  . Nullui.e"" 
etirum  , qui  nominatim  excommunicati  funt  bac  de  eauja  , five 
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Capitolo  IL  WC 

‘^bfilutionis  brneficìum  aJTcquad  , „iji 
‘ T humilitir  pctiturus  , 

tibui  denevari  ’ '**  ”olumus  abfolutionem  peten- 

£ ^ «1''  fofTero  Heretici  infetti  dell! 

P«ari,  e Catluri  co- 
vem  oli  u 1 per  la 'Italia  j ne  attefteranno  pur  troppo  il 

vero  ghauvemment.,  che  foggiungeretuo. 

'■"•  Smo  ttmoTraeTo  M n'”'  'l''""  ’ «rta  cofa  fi  è . che  nel  mede- 

^'.'iHeJéfia^  ' r°  c abbatteva  le  Torri  del- 

^*ika  fi^  R?m W /»W«.  H^reticorum  malUus 
V'ÌJSeretici  EoIimP*  Tabbattimento  degli 

«la  Coeii'izione  def  v°"  ^ W pr^iche  copiofo  numero  di  Patareni  ridufic 
*-Kllo  ò Buon’ (■  Boll  *'^°L*^^^^*'^®'’”“’”erafiunfamofoHerefiarcaBoni- 
menToft  ^»>e  con  fanta  morte  purgò  i reati  di  una  federata 
''‘Lolta%TauintiS?r“™^^^^  trent’anni  in  quella  Setta  : E perche  una  [c] 

Ic^Da  -illn  ^ P'^*  precipitati  nel  male  volta- 

, .«iume  e là  dove  ' '’oleva  predicar  loro  la  parola  di  Dio,  corfe  ai 

f JSie  fceuillo'  fili  ir  'r"*  mare,  convocata  la  più  devota  gente  > 

P^f<=i  rivolto  é 

T f»»rm«»vr:  & in  cosi  dire, 

' Ll&nto  Sc  orrlin-if^  di  divcrfi  pefeì  tutti  auvicinarfi 

' .0  poìat  fui  l?do  Md^  «p°  ‘■°p«  ’ Chi  col 

imo  refe^evote  le  ReO'  incredulità  mirarono  à proprio 

tSBeVrviXncH  PrdTo  Bourges 

Kiddó^Siefe  a’i  L’nro°"’f  ’ <5-"  i ’ un’AIbigenfe  per  a 

e Cattohea  fe  un  m i ^ h^^erebbe  abbracciata  la  ReligL 

korfo  all’adorazione  del  ° «ligiuno  da  tré  giorni , folTe  prima  ac- 

Ca  una  parte  Piflide,cheS.  Antonio Lvereb- 

Ikta  parte  havefebbe  nref  Z'  ^ ‘*^*/^™^'’giaroia , ch’cfTodaU’ 

''■.Allavocedi  Amo  f‘*fti  à confufione  eterna  della  Herejla. 

^ ot  pur  deenarlo  di”***’’  ^ il  Mulo , trafeurato  il  cibo , pafsò  fenza 

zioDc  delimftZ  dirittura  portòlfi  genuflefib  all’adora- 

grand’opera  oualV  5*““"®'®  Ciumento  elevato  da  Dio  all’altezza  di  una 
irguiva  Mi*Thì  **  ^ ^onveefìone  di  Guialdo , e d’infinito  popolo , che  lo 

di  miracoli . che  ”"' 
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CAPITOLO 


III 


Gregorio  Nono  Capuano  creato  Pontcfico 
li  zo.  Marzo  1^2,7. 


Continuazjpne  della  Guerra , e degli  yiffari  degli  jilih  i 
genjit  e zelanti  oferazJoni , e frovifioni  del  Pentiti  i- 
fontro  ejft-  Converfione  del  Giovane  Conte  diTolofr.  l 
J}efutazJone  di  Commijfarii  della  InejuiftzJone  coritrtA 
gli  H eretici  . i-eggi , e Decreti  del  Conte  di  T olofa  csir 
tro  eJft.  I ndifcreto  rigore  di  Fra  Roberto  Inquifitort» 
Perfìcuzjone  contro  gl’ I nquifitori . H eretici  in  ìtali» , 
Of^ofizJone , che  fa  loro  il  Pontefice  ; e fuoi  Bandi  ■ > 

fita , ©’  Herefia  di  Ezalino . Dottrine  pericolofe  di  4^  ' 
cuni  Dottori  Parigini . Lettera  del  Pontefice  ad  efi  ! 
H orribile  morte  di  un  Dottore  Parigino . Stadinghi  Hth  ai 
retici  Gnoftici  della  Germania , e loro  horribiU  empiti, 
Cruciata  contro  ejft , e loro  firage , e sbandamento  ■ It^, 
rate  Scomuniche  , Mere  fu  di  Federico  fmterd  i. 

dorè.  Indicazione  della  morte  di  effo , e di  Conrado Jd 
Figlio . ■ 

A un  così  guerrìer*  « e pio  Genifore  come  Luigi  Ottava  si! 
nafcerc  non  poreva . fe  non  un  gloriofo  , e Santo  figlift  li 
come  Luigi  Nono  Rè  di  Francia  j non  meno  amminw  l i- 
nei Mondo  per  pregio  di  azioni  egregie  > e memorande» 
che  venerato  nella  Chiefa  per  merito  di  Santità  iniig«i  li.i 
& eminente . Egli  fìi  il  Debellatore  degli  Albigenli  » l; 

contro  i quali  fin  dalla  fua  infònzia  dirizzò  lo  sforzodi  L 

tutta  la  potenza  del  fuo  Regno . Haveano  gli  Heretici  doppò  la  immatura  L, 
morte  di  Luigi  Ottavo  rialzate  le  corna  contro  li  Cattolici  » c contro  liRt"  m 
ligione  Romana  • profanando  Chiefe  , fpogliando  Sacerdoti»  con  aflàlliiia-  |.i 
mento  de’ Viandanti, incendio  di  Ville,  e tradimenti,  fra'  quali  ilBemardn 
ncRa  fga  Cronica  à lungo  deplora  quello  di  Guglielmo  Fratello  delft'  fz 
molo  Conte  diMontfbrc  uccifo  à colpodi  un  maglio  in  tefta  da  un  AlbigO'  j 
il  'u  ■ f ooofcente , & amico . Il  nuovo  Pontefice  ad  iftiim  h[ 

della  Regina  Bianca, che  nella  minorità  del  figlio  governava  la  Francia, co^  *54 

fermò  la  efazione  [4]  delle  Decime  già  concedute  al  defunto  Conforte  di  i, 

Jet,  non  fenza  impoituni  clamori  di  alcuni  del  Clero , a’ quali  maggi®'-  tj 
mente  preponderava  l'imcxefle  proprio , che  quello  della  fede . [t]  Con«‘-  (ij 
le  al  Re  un  nuovo  Legato , & al  nuovo  Legato , che  fìi  il  Cardinal  W H®"  lì 

jnano 


Capitolo  III  J07 

piano  Diicono  di  S.AngeIo>  diè  tutta  quell’ampia  Podcftà,  che  richiedevafi 
c per  la  intimazione  > e per  il  felice  prcgrelTo  della  Cruciata  » e fpccialmen- 
te  ch’egli  potefle  [a]  difpenfate  ai  Crocefignati  l’impedimento  del  quarto 
grado  del  Matrimonio , Se  ai  Chierici  concedere  [6]  la  percezione  libera  de’ 
beneficili  anche  nella  loro  alTenza  da  elfi  i pur  ch’eglino  impiegalTero  lo 
lludio  1 e’I  tempo  ò alla  reduzione  degli  Heretici  co’  Icritti  1 ò alla  con vcr- 
fione  di  eflt  con  la  predicazione  > e fcrifle  lettera  [c]  circolare  à tutta  la  fa- 
I miglia  de’  Ciftercienli  1 acciò  con  le  loro  orazioni  felice  progreffo  implo» 

’ ^ ciflffo  da  Dio  alle  armi  de’  Crocefignati.  Mà  quella>  ch’egli  fcrifle  nel  me- 
'tft-  difimo  propofitoàS.  Luigi  Rè  di  Francia!  fùtalei  quale  potea  dettarfi  da 
J'ji.iin  Santo  Pontefice  à un  Santo  Rè,  [«VJ  Negotium , quod  agitur,  quello  D’e- 
ia il  tenore,  ad-verfus  Albigenfes  Hitreticos  i negotium  eji  pacis -,  &fidei 
\rtbodox<t , prò  qua  femperflttit  Regnum  Francorum  tanquam  in  ipfius foli~ 
}jl:  ditate fundatum  ì 0“  Progenitore!  tui  perfonat  pofuerunt -,  0“  bona -,  caufam 
■ ad  honorem  Dei , ac  regni pradiSìt  gloriam  profequentes  , ita  quod  ejus  deva- 
j ’tiomverfo  Mando  fpecialiter  exijlerenunciatur . Huju/modi  autem  drvo- 
tionit  fervore  fuccenfui , recordationis  tnclyta  pater  tuut  tanquam  verut 
(.^  ^aelitapro/ecutus  efl  negotium  memoratum  , ù-  illud  felictter  profequendo , 
^ ^ttrrenis  adfupernamigravit . Cosi  egli . Ne  i fuccefli  andarono  lungi 

I * j^a  conformità  degli  auvenimpnti  dalla  efpcttazione  concepita  del  Pon- 
^ iSSce.  Concifiaco  fache  à tanti  preparamenti  prevenendo  un  pietofo  invito 
;n^Heretici  di  dover  deporre  le  armi , e riunirli  alla  Chiefa  , il  Conte  di 

™ofa  ò atterrito  dalla  fama  della  proflìma  guerra  , ò forprcfo  dal  rimorfo 
■'iltmpre  prefente  della  colcienza  , prefe  il  partito  più  giovevole,  e ficuro 

II  t ifellapace  , & al  Legato  , & al^Rè  domandò  riconciliazione , e mifericordia. 

Reconeiliatui fuit  , dice  l’Hiftorico , Raymundus  ultimus  Carnet , & qui 
1^  eo  erant  exeommun  icationit  jententia  innodati,  in  die  Parafeeves  fanlia 
'‘infine  pracedentis  anni  Domini  M.CCXXVII.  ineboante  veri  anno  Domini 
ì^fMCCXXF III.  Eratque pietai  videre  tantum  virum,  qui  tanto  tempore  tot, 
ijiftantij  nationibut  potuerat  refliùjje  , duci  nudum  in  camijia  > Ò"  braccis  , 
•^^nudis pedibuj  ad  altare  . Erant  autem prcefentes  ad  hoc  duo  Romana  Ec- 
, ^f\efiii  Cardinale!  , unut  Legatu!  in  Regno  Francia  , & aliut  in  Regno  Anglia 
ftf^fftopu!  PortuenJÌ!  . Mà  il  Giovane  Conte  doppo  fi  folenne  abjura  ritornò 
If  .al  vomito, e con  raro  efempio,  benché  recidivo  nella  Hcrefia,pur  hebbe  la 
, .fiate , come  fi  dirà  , di  morire  con  fentimenti  Cattolici  nella  unione  della., 
Chiefa  Romana  , co'l  pregio  eziandio  di  haver  [/]  fatto  abbruciare  vivi 
: r pochi  giorni  avanti  la  fua  morte  ottanta  Heretici  Albigenfi , che  vantava- 
ooollinaZione  , e pregio  della  loro  Hercfia . Con  elTo  allora  tornò  la  Città 
èiTolofa  alla  fede  , c viddefi  come  rinata  la  Religione  Romana  in  quelle 
; patti . Mà  il  favio  Pontefice  non  tanto,  fi  rallegrò  di  quelli  vantaggi, quanto 
fièiè  ad  au vantaggiare  le  cofe  , à legno  che  ò llabiiitenon  ricadeflero,  ò 
auvantaggiate  non  retrocedeflero,  con  quel  danno  che  fpcflb  auviene  à 
'l“ci  malati , che  fono  più  felici  à ricupct.ir  la  fallite  , che  cauti  à confer- 
varia.  Egli  adunque  in  cafo  cosi  preponderante,  e di  cosi  gravi  confequenze 
Pif  ordinò  generalmente  in  tutta  la  Lingu.idoca , e parti  adiacenti , folpette  di 
jc  Hctefia  , & in  Tolofa  particolarmcntei  ch’era  Hata  nido,  e ritirata  degli  Al- 
^ higenfi  l’Ojfizio  di  rigorofiflìma  Inquifizione , deputando  ad  eflb li  Padri 
'P  ‘'ella  famiglia  Domenicana , come  figli  di  quel  Santo , ch’era  flato  l’Auto- 
tji  tc,  ò’I  Promotore  di  un  lì  giovevole , e Santo  Tribunale  : Mandavit , dice 
'p  03  3 di 
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gukorio  Secolo  XIII 

di  Gregorio  l'Autore  accenwojnqwfitionem  fieri  ftntr» /uj^^etfff  , 

reliea  pra'uitate  ,fuitque  in  ipfo  Coneiiia  Guillelmùs  de  Solario  {fuerat  He-  ' 
reticui  . & /ponte  fua  recefferat  ab  Haretifif)  reflitutus  ad  /«om»,  » 
ut  ejus  tefiimonium  vaierei  contra  ittos  , de  quibus  noverai  veritatem . Àu  li 
inqufitiofiefuit  ordinata  , ut /iuguli  Epi/copi,  qui  aderant , tefies  i quoi^e.l: 
ducehat  Tolo/anus  Epi/copus  , eoeaminarent , &■  eorum  dilla  in /ctiptit  rn/j.fc 
(la  eidem  Epi/copo  reddercnt  con/ervanda  . t ranfivitque  Legatus  inde  kìn-  * 
danum,  & apud  Aurafiam  cum  Ct/alpinit  Arcbiepi/copis , & Epi/copit,^K, 
Pralatif/uum  Concilium  celebravit,  & literas  poemtentiarum,  quas  ordini-  K 
ve  rat  contra  reos  de  barefi , quos  tollere  de  inquifitione  invenerat , tr 
fit  Epi/copo  T olo/ano  de  Cafiro  Monarcii , ubi  erat  ^.Kal.  "Jan-,  quat  Epift^ 
pus  Tolo/anus  rever/us  vocali s ets  in  Ecclefia  S.  Jaeobi  publicavit.  ScrilTe  L 
» j-^j  perciò  egli  ^i  ^ j ji  Francia , che  con  la  fua  Regia  potenza  foftti-  r 

i raflTe  apprclTo  i Popoli  il  zelo  de’  CommilTarii,  & animalTc  [ij  il  Conte  Rai  ;; 

mondo  à prendere  anch’eflb  contro  gli  Heretici  pronta  > e vigorofa  difeù  k 
DKrtri  de  j ,[,y. ‘*‘^**'*  P“'“'fi‘-'o  non  fu  vano  > nè  vani  gli  Ufficii  Rcgj  n 

lite  contro  |li  Albi-  verfo  quel  Principe  ; Concioiiicofache  il  Conte  dando  vero  faggio  allosT 
genr. . di  buon  Cattolico , c zelante , adunati  li  Vefeovi  del  fuo  Stato  fentenzit  :c, 

, contro  gli  Albigenlì  con  tal  feverità  di  Leggi , che  il  riferirle  farà  gran  pte-_ 

c p-nr.  nt«pmi!ia  I'?  ^ell’opera , e gran  motivo  a’  Principi  d’imitarlc . Refcrivele  un  celebrt  < 
li.j  p.tit.  [fj  Annali/la , dedotte  da  antichidimi  Originali  e e da  cflTo  rapportale  un  piii  |rri 
A r-o’im.im-’cfò  M tfoderno  Hiftorico  nel  tenore  > che  iiegue  j Prima  lege  cautumejl 
omnes  tam  nobiles-,quam  ju/htia  prafepli  omnem  operam  in  bsereticis  com, 
bendendis  collocent . Si  qui  porro  H aretici  in  Vrbibus  > Oppidis  » pagisfuei 
comprebenfi  1 incoia  prò  captorum  numero  fingulas  marebas  capientibui^ 
vere  teneantur  . Severe  ac  diligenti jjimè  in  eos  inquiratur  ■,  qui  bari tkoth, 
per/ecutoribus  violentai  manus  inferrent . Ne  ii , quorum  fama  Harejeitfi 
/pictone  a/per/a  eft , juri  dieundo  fraficiantur  : omnes  domai  in  quibus  ,fcir 
te  domino , baretteus  inventus  vivus , aut /epultura  mandatus  ,funditus^ 
ruantur,  cunSìaque  abditiares , ac  /e  mot  a ab  aliis  cafa,  vel  in  rupibus  dtjm 
Ja,  exci/ave  habitacula  obturentur  , ó-  omnia  , fi  qua poftea  in  iis  repirUi 
fi/co  addieantur  . Eorum  bona  , qui  à tempore  contraBa  Parifiis  patii  hi  ‘ 
je  contammannt , fi/co  mancipcntur , nec  ad /anguine  con]unllos  sransj-^-, 
dantur  . li , qut  ba-eticis  capiendif  imploratam  operam  denegarmi , vetok 
Jfiterint , ve.  laquifitoribas  iter  ad  lu/lrandos  hareticorum  recejjus  inlerfl»-l 
/erme  , vel  captos  avolare pafiifint , exuantur  bonis,  atque  aliis panisftdf 
ciantur  . Si  qui  bare/eos  infamia  laborent , /idem profiteantur publici,  & 
harefi abrenuntient , quodfi negaverint , meritis  poenis plePlantur . §man- 
tea  barefi contaminati fuerint , quamvis /ponte  ad  Ecclefiam  tran/volarints 
/e  probent  Catbolicos  t vel  nifi  acceptam  crucenu 
aperte ge/tarmt bonis /uis  excidant , & irriti fint  eorum  eontrailus  , qui, 
antequam/e  bareUcos  per/ePles  promulgent  -,  bona  abalienarint , vendidi- 
ri  ne , donarint , obìigannt . ^i  ad  tegendam  barefim  mercatura  , &per<- 
grinationis/pecie  alio/e  contulerint , nifi  de  )ufla  eorum  ab/entia  eon/literit, 
onts  /pohentur  . ^ anatbemate  percul/us  , ò-  ab/olvi  intra  annum 
Jt agitarti , occupatu  ilUus  bonis  Ecclefia /ub]ieere /e/e  compellatur  &c.  Htt 
umnia/tatuta/acimuifineprajudicio  Domini  Regis  Francia,  & Ecclefia . & 
dila/unt  hac  T olo/a  XII.  Kal.  mare,  anno  Domini 
it33-  Ma  non  duro  il  Conte  nel  propofito,  ed  egli  in  breve  moftròfli  più 
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degQO  di  gloria  per  haver  formate  le  Leggi , ch’efegm’te  , Frà  i Ccnfori  > 
[a]  ò Commiilàrii  deputati  dal  Pontefice  alla  Inquifizione  degli  Heretici , 
|jnp  ) ed  un  de’  Principali  fu  Frà  Roberto  Domenicano  » Religiofo  di  Spiri- 
to afpro  > ed  eziandio  contro  la  ragione  auftero  » in  modo  che  benché  ope- 
rifle  maraviglie  con  la  predicazione  per  le  converfioni  degli  Heretici  » on- 
de da  quella  età  [à]  riccvelTe  il  Titolodi  //<>-f//Ver«OT3tuttavia  il 

zelo  degenerando  [c]  fpeflb  in  lui  in  furore , faceva  cofe  > che  refero  al 
Mondo  non  meno  odiofa  la  fua  Perfona,che  rUflìcio,  Poiché  di  lui  dicefi> 
» fdjcheincontrandofi  in  Heretici,  ò infleflibili , ò pertinaci,  òtemerarii, 
lenza  diftinzione  difclTo,  òcompallionedietà,  faceifeli  allora  allora , ò 
i fcppellite  vivi  in  profondilfimi  pozzi , ò abbruciarli  à lento  fuoco  legati  ad 
jltjffimi  pali,  e nel  breve  termine  di  due  meli  cinquanta  di  elfi  fe  ne  contaf- 
i:  ero  più  toflo  opprefli , che  puniti  con  l’accennata  forte  di  morte  . Quindi 
; tglipaflando  dal  caftigo  fmoderato  de’ rei  à quello  più  inhumano  degl’ 
..  Innocenti , infontes  [e]  jontefque  pari  pana  pereellebjt , abufandofi  mala- 
Oente  in  obbrobrio  della  Fede  di  quella  autorità  , che  largamente  davagli 
Sbraccio  Ecclcfiaftico,e  Regio  per  foftenerla.  Onde  viddeii  in  breve  rivol- 
■;  loil  Contado  di  Tolofa  contro  gl’Inquifitori , e con  le  iftelTe  eftremità  di 
Soluzioni,  Tempre  notevoli  al  ben  publico , ficcome  haveva  operato  Frà 
; loberto  nella  pena  de’  Rei , c degl’  Innocenti , coll  operare  allora  li  Tolo- 
)■:  bi  nel  difcacciamento  ,ch'elfi  fecero  [/]  dalla  Città  di  tutti  gl’Inquifito- 
«:  B>ò  prudenti,  e faggi  eglino  foITcro , òindifcrcti.  Il  Papa  con  provida 
milizia  accorfe  al  male  con  la  punizione  del  Colpevole  , privando  di  au- 
i -B^à,  [g]  e di  libertà  Frà  Roberto,  ch’egli  condannò  in  perpetuo  carcere  , 
! & tanto  in  pena  de’  fuoi  errori , quanto  in  fodisfazione  a’  Popoli  delpu- 
r;;Hco  aggravio . Mà  agli  animi  efacerbati  de’  Tolofani  di  già  traboccati  in 
i^'BcclTo  di  furore  , nulla  giovando  il  lenitivo  del  Pontificio  rifenfimcnto  , 
«i  Micciarono  dalla  Città  con  i Religiofi  Domenicani  anche  il  Vefeovo.  J1 
; :Konte , che  fi  riputò  oifefo  dalla  Condotta  de’  Commiflarii , inferocito  ne’ 
f.  Wmieri  fentimenti  di  vendetta  , e come  dimenticatoli  delle  Leggi  di  fre- 
r fico  da  clTo  divulgate  contro  gli  Heretici,  fece  barbaramente  [4]  uccidere 
ptlla  propria  Sala  del  fuo  Palazzo  di  Avignone  l’Inquifitore  Guglielmo 
[.jArnaldi  ,due  fuoi  Compagni , ed  altri  Oifiziali  della  Inquifizione , chcco- 
. :pntcmente  attefero  la  motte  in  difefa  di  quel  Santo  Umeio  , ch’effi  ammi- 
Jtóiravano  , ed  il  cui  fangue  perorò  così  bene  avanti  Dio  contro  l’Uccifore, 
isicbc  dalla  inhumanità  del  Sacrilegio  forprefi  gl’ifielli  Sudditi , tutti  per  mo- 
dodi cofpirazionc  fi  ritirarono  dalla  fuggezione  del  Conte,  che  fù  obligato 
^ di alToggcttarfi  incontanente  ai  comandi  del  Rè  Luigi  con  quel  lungo  cotfo 
iv  di  auveniraenti , co’  quali  in  fine  la  pietofa  grazia  di  Dio  , ridulTe  lui  à fer- 
^cdnarela  Vita  con  efemplatità  di  morte  devota  , e con  lui  gli  Albigenfi  pri- 
li^lidi  protezione , e di  ajuto  à partirli  furtivamente  dal  Regno  di  Francia  , c 
^aricouratfi  nelle  Valli  della  Savoja  à fare  unione  di  fconcerticon  quei 
^ildenfi  , e Barbctti , di  cui  [i]  altrove  fi  è parlato  • 

Mà  nè  pur  colà  lafciòlli  il  zelante  Pontefice  quietamente  vivere  , ben- 
z^’eglino  rintanati  fofseto  ne’  nafcondigli  delle  Alpi  frà  le  fiere  , e caverne 
iJ«que’  monti . Efsendocofach’egl’inviò  colà  Predicatori,  ed  Inquifitori , 
jj'Huali  òcon  la  dottrina  convicendo  gli  Heretici,  ò con  li  caftighi  atterren- 
rdioli,  ne  fecero  così  ftrana  difperfione,  che  come  fperduti,  raminghi,  e fparfi 
[(ttó  in  una  Provincia , e chi  nell’altra  portarono  con  la  loro  infezione  la 
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peftilenza  della  loro  Setta  in  molti  [a]  Regni . Altri  fi  condufsero  nel  prof- 
fimo  Piemonte  i altri  nella  lontana  Sicilia , altri  nella  Bohemia , altri  io  Pii-  j 
glia  j mà  i più  in  Roma,  e ne*  contorni  di  Roma , come  anhelando}  ad  efem*  , 
pio  degli  antichi  Herefiarchi , di  abbatterei!  Cuore,  per  veder  quindi  op  , 
prefso  tutto  il  Corpo  del  Chriftianeffmo . Sinfotto  il  Pontificato  d’inno-  j, 
cenzo  Terzo  erano  dalla  Francia  traboccati  nella  Italia  gli  Albigcnfi  foco  , 
nome  di  Patareni , li  quali  furono  da  quel  zelante  Pontefice  condanaiti,  ' j 
puniti,  e fcacciati  dal  Patrimonio  di  S.  Pietro  con  quella  memorabile Cp"  , 
ftituzione , che  habbiamo  [A]  altrove  accennata.  Ed  bora  fotto  quelladi  , 
Gregorio  Nono  con  il  medefimo  nome  [c]  di  Patareni  proveduti  della  me-,  L 
defima  dottrina  degli  Albigenfi  , ipfum  quoque  puritatis  Catholic*  demia^ 
lium  , dice  l’Annalifta  [d]  moderno  , Romam  ■uideliceh  contaminare  aggi^j 
/unt . Rifentìflfi  allora , come  tocca  fui  vivo  la  Chiefa  Romana , e follcckd 
il  Pontefice  di  purgar  la  Città  da  un  ulcere  peifimo,  che  incancrenendof  . , 
potea  ben  tolto  divenir  maligno,  & irremediabile , ricorfe  al  potenterj 
medio  del  fuoco  , e fecene  [e]  molti  prendere  dalla  Sbirraglia , e i più  olfi  ,, 
nati  ardere  vivi  nel  fuoco , ei  più  compunti  rinferrare  in  perpetuo  catccii 
nel  Monafterio  di  Monte  Calino  , e tramandare  à Cavi  Terra  prolTiMj  ,, 
Roma  , acciò  con  frutti  degni  di  penitenza  rivocafsero  con  la  emenda  ilio  ... 
ro  errore . De’  rimanenti  poi  egli  ne  fece  diligentifsima  perquifizione  n® 
conformità  [/]  riferita  dall’Autor  della  di  lui  vita  in  quello  tenore , ,, 

baldo  Regente  Senatum  , quia  in  U rbe propter  Pajloris  ab/entiam  ille  (M  ^ 
tagiofus  morbus  barelica pravitatis  irrepferat , ut  occulto  meatu  profitil^ìT-^^ 
jam publica  nocumenta  snonftraret  j inquijitione  prahabita  diligenti , a«^- 
portas  majoris  Ba/iiica  Virginisgloriofa  , Senatore  , df  PoptUo  Romano  ff/ 
Jentibus  3 multos  Presbyteros  , Clericot , Ó"  utriufque  fexus  laicos  bujiifm^ 
lepra  confperfas  , tum  tejhbus  , fu»j  propria  confejjione  damnavit , Pretti 
ras  ip/ot , & Clericot  facris  mdutos  , iy  demum  fpePìante  popute  univiT 
vejlibui  fpoliatos  fentenSÌ£  perpetue  depofittonis  fub'jiciens  . Così  egli, 
acciòche  non  fi  rincrudelifsc  il  m.ile  , c la  infezione  corrompclTe  la  puti^ 
della  Cattolica  Fede , promulgò  Gregorio  nuove  Leggi  contro  i Patarem|i 
Cathari , Poveri  di  Lione , & altri  Heretici  fotto  qualunque  infelice  now 
eglino  fi  alfaceiafsero , e ll.abilì , che  doppo  efser  efsi  Rati  condannati , ij 
feommunicati  dal  foro  Ecclefiallico , potefsero  , e dovefsero  efsere  ftrala- 
nati  al  Laicale  , per  confeguire  dal  Tribunale  fecolare  ogni  più  tigow 
caftigo  . I Chierici  prima  fi  deponefsero  dalla  loro  dignità  , & i Convetati 
condannati  folfcro  à perpetua  carcerazione.  Tremendo  fu  l’Editto,  chefol* 
mato  allora  da  Gregorio  Nono  contro  i Patareni , fù  in  profeguiracntoiH 
tempo  dillefo , & ampliato  da  [g]  Innocenzo  Qmarto , & [A]  Alefsandwj 
Quarto  contro  tutti  generalmente  gli  Heretici , e riferito  altrove  in 
luoghi  della  Ragione  [i]  Canonica,!!  cui  formidabile  tenore  fi  è il  feguentt:^^ 
[t]  Excommunicamuj  , ó-  anaihematizamus  umtierfos  hereticos  , Catbtroh  i,' 
Patarenoj  , Pauperes  de  Lugduno  , Pajjaginos -,  '^ofepbinos  ■,  Arnaldip*!' 
Speroni tas,  ò"  aliot  quibufeunque  nominibus  cenfeantur  ; facies  qiiidem  o 
bentes  diverfas,  fed  caudas  adinvicem  colligatat , quia  de  njanitatetonvi 
niunt  in  idipjum.  Damnati  veri  per  Ecclefiam  Saculari  judicio  relinqn**'^'  ,, 
animadverjìone  debita  puniendi  : Clerieis  prius  à ftùs  ordinibus  degradai"' 

Si  qui  autem  de  prediPlis  , pojlquam  fuerint  deprebenfi,  redire  volueriHi  a 
agendam  condignam  pcenitentiam  in  perpetuo  carcere  detrudantur . Credi"'  ‘ 
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iii.  aoiim  forum  errmbuty  btreticos  Jimiliter  judicamut . Itemrecepto^  IX*. 

' nt  > i^tnforttt  & fautortt  Biercticorum  excommunicationis fetaentU  dtcer- 
'■  dmus  fubjacerf.  firmìterftatuetttlSi  ut  fi  pofiquam  quilibet  taliumfutrit 

■ ixcmmumcatiane  notatut  j à fuafuper  hoc  ma  curaytrit  prxfumptioae^ 

" tt^trt  > ip/o  jure  fit  faSus  iufamis  j nec  ad publka  officiai  ftu  tmfili»  > 

M*d  tligendot  ali^uot  ad  buju/aiodi , me  ad  ttflimonium  admiifatur . Sit 
^■■^miatefiabilif,  ut  aec  teft amenti  babeat faflionem  y nec  ad  bartditatit 
'f’^Ktffienem  aeeedat , Ntdlut  praterea  ipfi fuper  quoeunque  negotio , fed  ipje 
refpondere  cogafur . fi  forte  \u4ex  exti  ferie , ejus  Jententia  nuli  am 

Aiueat firmitatem  > nec  cnufà  aliqua  ad  ejut  audientiam  perferantur  . Si 
Advocatusi  ejut patroeiaium  nullatenut  admittatur  . Si  Tabellio , iu- 
'■'‘w^eata  coufeEìa  per  ipfum  > nullius  penitus  fiat  momenti , Ó"  ia  fimilibus 
' 'Wmpracipimus  obfervari . Si  vero  Clericus fuerit , ab  ornai  officio  , ó-  be- 
''■wfw  deponatur  . Si  qui  autem  tales  , pofiquam  ab  Ecclefia  fuerint  denota- 
lievitare  contempferint  j excommunicationis  fententii  percellantur  , aliat 
' dàmadverfione  debita  puniendi . autem  inventi  fuerint  fola  fufpicione 

■ ttabilei , nifi  juxta  eonfiderationem  fu/picionis  , qualitatemque  perfona 
ropriam  innocentiam,  congrua  purgatione  monfiraverint-,  anatbematis  gla- 

: • kfiriantur  > tjr  ufque  ad fatitfalìionem  coadignam  ab  omnibus  evitentur  : 
dquod  fi  per  annum  in  excommunicatione  perfiiterint,  ex  tane  velut  hare- 
ficondemnentur , Itemproclamationet , ò"  appellationes  hujufmodi  perfo- 
iir«w  minimi  audiantur . Jtem  Judicef,  Advocati , & Notarii  nulli  eorum 
'■  fùumfuum  impeadant , alioquin  eodem  officio  perpetuò  fine  privati . Item 

I'  i non  exbibeant  hujufmodi  pefiilentibus  Ecclefiafiiea  Sacramenta  ■■  nec 
tfynat  > aut  oblationes  eorum  accipiant . Similiter  Hofpitalarii , <&• 
tarii , oc  quilibet  regulares  : alioquin fuo  pri^entur  officio  , ad  quod 
tam  refiituanturabfque  indulto  Sedis  Apofiolica  /pedali.  Item  qui- 
c tales  prafumpftrint  Ecclefiafiica  tradere  fepultura , ufque  ad fatisfa- 
midoneam,  excommunicationis  fententta  fe  noverine  fubjacere , nec 
itionis  benefieium  mereantur  , nifi propriis  mantbus  publici  extumu- 
& projiciant  hujufmodi  corpora  damnatorum  , ó-  locus  ille  perpetuò 
I fepultura  . Item  firmiter  inhibemus , ne  cuiquam  laica  perfona  liceat 
f , vel  privatim  de  Fide  Catbolica  difputare  : qui  vero  cantra  fecerit , 
municationis  laqueo  innodetur  . ItemfiquisHareticosfdverit,  vel 
OS  occulta  conventicula  celebrantes  , feìt  à communi  converfatione  fide- 
vita  , ó"  moribus  diffidentes  > eos  fiudeat  indicare  confejjori fuo  , vel 
.'^tiu,per  quem  credat  ad  Pralati  fui  notitiam  pervenire,  alioquin  excommu- 
^-’\>itotianis fententii percellatur  . Filii  autem  Hareticarum , reeeptatorum  , 

^'(tdefenforum  eorum  , ufque  ad fecandam generationem , ad  nullum  Eccle- 
vefefiicum  offidum  , feu  benefieium  adsnittantur  ; quod  fi  focus  alium  fuerit , 

J-  Inermssmt  irritum  , dr  inane . Datum  yiterbti  6,  Idus  Novembris . Pon- 
^ lifaalus  nofiri  anno  nem  ■ Cosi  il  Decreto  del  zelante  Pontefice.  Nè  il  Se-  Altro  Bando, e capito- 
nato  Romano  fìi  men  lento  à perfcgiiitare  gl’inimici  della  Fede  Romana  > b Jti  senatoRoma. 
n cuendo  eh  egli  formo  ad  efempio  del  Pontefice  h feguenci  Capitoli  » che-»  fimi. 

Uoi  volentieri  riferiamo  non  men  per  gloria  della  Fede  > che  della  Pa- 
lli'' tria . 

[a]  Cafitula  Annibaldi  Senatorie  ,&  Popoli  Romani  edita  cantra  Pa-  ^ 

'erenos  omnes . 

^ Haretid  in  Urbe,  yidelicet  Catbari,  Patareni , Pauperes  de  Lug- 
r duna j 
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IX.  duna  i PaJJagini , Jofepbtni  , Arnaldifl^ -,  Sferonifi^ , & alti  ctgùjfun^  0 
Harejit  nomine  cenjeantur , credente s , receptatores , f autore s-,  & defenfin,  « 
forum  inVrbe  fingulit  annit  à Senatore,  tonando  regiminìs  fui  prafi^'erii  si 
juramentum  , perpetuò  diffidentur . -pr  ^ 

Item  Hareticot , quifuerint  in  Urbe  reperti  > pra/ertim  per  Inqtùfist. 
res  ab  Ecelcj^  datos , <uel  alias  V iros  Catholicos  , Settator  capere  teneuuf  ' Ift; 
& captos  etiam  detinere , poftquamfuerint  per  Ecelefiam  condemnati , h]tir 
olio  diet  animad'uerjione  debita  puniendot . Bona  vero  ipforum  omnia  iifri 
eundem  terminum  publieentur.  ita  quod  de  ipfis  unam partem  percipianf  òii 
eot  revelaverint , ò-  ii  qui  eos  caperint , Senator  alteram  , & tertia  ‘ ’ 
rum  Urbis  refelìionibus  deputetur  . 

Item  ) ut  ibi  fiat  receptaculum  fordium  > uhi fuit  latibulum  perfidors, 
domus  illorum , in  qua  Harettcorum  aliquem  aufis  temerario  aliqui  in  Ui 
prefumpferint  receptare , nullo  reficienda  tempore  funditus  dirualur;{ 
idem  domibus  illorum  Urbis  , qui  manus  impofitionem  receperint  ab  Hti 
ticis  , fimiliter  obfervetur . 

Item  in  Urbe  circa  credentes  Hareticorum  erroribas,poJlquamfiatìi 
per  Ecclefiam  denotati , pramijfa  omnia  obferventur  . 

Item  quicunque  de  Urbe Jciverit  Hareticot  in  X'rbe  , non  rtvelt9l-\ 

rit , vigintilibrarumpana  mulBetur  , é-  fs  folvendo  non futrit , diffidelm]] 
nec  relaxetur  diffidalo , nifi  dignafatisfaliionepramijfa  . . ( 

Item  receptores  fcienter , fiw  defenfores  , feù  fautore s Haretitorpi 
Vrbis  tertia  honorum  fuorum  parte  mulEIentur  » qu£  murorum 
refeawmbus  deputetur.  ^od  fi  vel  hoc  moda  puniti  rurfus  in 
fuertnt  cutpam  prolapfi,  deVrbe  penitus  expellantur  , nec  unquam  revtr-%1 
tentar  ad  ili  am , nifi  dignajatisfaliione  pramifa  . Hu]ufmodi  autem  per/t-^ 
na  tnVrbe  minime  audiantur , nec  quifquam  eos  in  qualibet  caufa  refponit- 
re  cogatur  : Sed  ipficogantur  aliis  ref pendere  . Judicet  autem  , Advocoti,] 

V-  Scrtntarit  nullt  eorumfuum  impendant  oficium  , vel  ai  aliquem  «11»% 

legtftmum  ^feu  commune  conjslìum  affumatur  , 6*  qui  talem  fdenter  elegefitb 
tanquam  Hareticorumfautor  pradHfi  pani  mullietur  . 

§^ndo  Senator  exhihet  furamentum. 

Senator  quando  prafiat  fui  regimtnis  juramentum,  jurabit  qmdbu 
omnia,  & fingala  in  Vrbe  tempore  regi  minis  fui  fervabit , & prò  viribuifi 
eie  0 fer^arty  ac  teneatur  facere \urare  pramiffa  omnia  Succefforem. 
finonjuraverit , prò  Senatore  nullatenus  habeatur  , Ó'  qua  fecerit , nmsa 
habeantfirmitatem , & nullus  teneatur  fequi  eum  , etiam  fi  de  fequeeit 
tpfumprafiiteritjuramentum . ^od fi prJdi&afervare  eontempferit,prt- 
^”°‘*”‘  P‘’’lueii  panam  ducentarum  marcharum  incurrat,  murorum  Vrbii 

fiuti  ad  aliquam  dignitatem,  vel  ufi- 

drmhr  : ad  quam  poenam  Judicet  S.  Marina  ipjum  co»-  j), 

^ p ^ i”  Capituiario  judicum  pradiHorum  ponattir , i jj, 

^ "ullo  tempore  exinde  deleatur  . Omnes  autem  pradilìa  pana  neque  ptr  k 
ttft  Concilium  , neque  ad  vocem  papali  ulto  modo , aulia- 

. ern-n., vòntelltT Cattolici ftatuti  furono dd 

Pontefice  Mtrafrneffiaim^^^^^  diMilano,  acciò  gli  fervilTeto  di 

nenT/Lw^r"’.^"""'  ''  medeiime  arme  li  Valdcnli,  e Patareni.chc 

TuaU  ^ auvantaggiata  la  loro  Setta  , contro  b 

quale  1 Imperadot  Fedenco  ancora,  benche|oco  affètto  al  Pontificato  Ro- 
mano > 


■n, 

■il; 

>4! 
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mino,  sfoderò  terribilmente  la  Ipada  della  fua  potenza,  imponendo  all’Ar- 
i";  civefcovo  di  Magdeburgh  fuo  Legato  nella  Lombardia  , cli’efcguifse  in- 
contancnte  quegli  ordini , ch’eflb  con  Imperiai  Diploma  gli  fignificava  nel 
fonnidabil  tenore , [»]  che  ficgue . 

Fftderieus  ò'c.  Magdihurgtnfi  Arcbiepifcopo  Cornili  Romaniold  , (J- 
^ ■ lotius  Lombardi*  Legato  dilelto  Principi  fftogratiam  fuam , 

ornai  bonum  , 

P ' 


'*'•  Um  ad  confervanium  pariUr , ^ fovendum  Ecclejìaftk*  tranquillila. 

!|  tisflatum  ex  commijjo  nohis  Impera  regimine  defenfores  fimus  à Do- 
■’idkàiiio  conflituti , non  ahfquejujla  cordi s admiratione  perpendimur  , quod  bo- 
* 'fcli/ó  invaleat  harefis  , probpudor  ! in  partibus  Lombardia  , qua  pluret  infi- 
*1  n.t/  ! Eritne  igiiur  dijfimulandum  à nobii,  autjic  negligenter  agemus-,  utcon- 
Ira  Chrijlum,  tà"  Fidem  Catbolicam  ore  blafpbemo  infultent  impii,  &■  nos  fub 
jiUntio  tranfeamuj  ? Certè  ingratitudinij , ó"  negligenti*  nos  arguet  Domi- 
nui , qui  lontra  inimicos  fua  Fidei  nobis  gladium  materialem  indulfit , ó" 
fleniiudinem  contulit  poteflatis . ^^propter  in  extcrminium , 0“  vindiiìam 
ilhrum  fceleris  tam  nefandi,  complicum,  ò"  fequacium  barelica  pravitatis, 
quocuiique  nomine  cenfeantur  , utriufque  juris  aulìoritate  moniti , dignot 
mtus  nofiri  animi  exercentes  prafenSt  edióìali  Confitutione  nofira  in  tota 
Lmbardia  inviolabiliter  de  estero  valitura  duximut/aciendum,ut  quicunqi 
ftr  Civitatis  Antijlitem,  vel  Diacefanum,  in  qua  degit,  poft  candignam  exa- 
mnatienem fuerit  de  barefi  manifejlè  conviltus , df  Hareticus  judicatus  per 
fotifiatem  , Confilium,  Ù-  Catbolicos  V irut  Civitatis,  & Diace/ts  earumdem, 
td  requiJìtionemAntiJlitis  illieo  capiatur,au{hritate  noftra  ignis  \udicio  con- 
ttemandus,  ut  vel  ultricibusflammis  perlai , aut  fi mi/irabili  vita  adcoer- 
citioncm  aliorum  el'egerint  refervandum  , eum  lingua plelìro  deprivent , quo 
uonefl  veritus  contea  Fede Jìajl team  Fidem  invebi , Ó"  nomea  Domini  bla- 
fpbemare.  Ut  autem  prajens  bacedilialis  Conjlitatìo  noftra  debeat  in  Hare- 
ticarum  exterminium  firmiter  obfervari  , circumfpelìioni  tua  committimus  , 
qustenus  haniCunftitutionem  noftram per  totam  Lombardiam facias  publica~ 
b, .smodo  per  Imperialis  banni  cenfuram  ab  omnibus  univerfahter  obfervan- 
d.m . Dat.Cathania  anno  Dominica  inearnationis  menje  Marti! 

ondecima  indiélionis . Così  Celare  con  terribile  , mà  meritato  rigore  con- 
tro gii  Hcietici . Havevalo  [é]  prima  Gregorio  (limolato  al  rifentimcnto 
tonttoloro,  onde  egli  molTo  dall’ efficaci  efortazioni  del  Papa,  havea 
[Otrafmefso  à Napoli  l’Arcivefcovo  di  Reggio  con  piena  (àcoltà  di  rinve- 
nire gli  Heretici , che  in  quella  Città  dimoravano  , e di  caAigarli,  come  fe- 
gn  di  molti , con  la  prigionia  , e con  il  laccio  ; E perche  queAa  fua  Impe- 
r il  Deputazione  non  forti  il  defiderato  effetto  , quindi  egli  emanò  la  Co- 
Ifiruzione , che  di  fopra  habbiarao  accennata,  ò per  maggiormente  atterrire 
i colpevoli  di  Herefia  , ò per  più  pienamente  colpirli.  Alla  Imperiai  Co- 
fiituzione  fopraggiunfe incontanente  una  [tf]  Bolla  di  Gregorio  , in  cui  pre- 
ferivo ogni  più  rigorofo  comando  agl’Inquiiicori,  per  rinvenire  Heretici  ,e 
cjftigatli , imponendo  in  e(Ta  al  Priore  Provinciale  de’  Domenicani  nella 
Lombardia,  à cui  fù  diretta  la  Bolla,  commiffioni,  & ordini  à quetto  ef- 
fetto ; e per  non  lafciare  alcuna  parte  d’Italia  , che  eccitata  non  foffe  dalla 
efficacia  del  fuo  zelo  alla  depreffione  degli  Heretici,  ai  Pado  vani  [e]  ancora 
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a Hoc  extitt  in  rtfi- 
ftro  Pomi/.  Crt^of. 
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b Tdetant  bteeHftns 
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c PJcbArdui  in  Cbro, 
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di  Gregorio  • 

c Grf|.  lib 


■)n-C 


; V Ciooqlc 


» un  lajc.  h«. 


Epaterne  ri(noftran> 
2cd*l  Pontefice  per 
U di  hit  converhonf 


f»  (Sri».  Uh  f.  tfiJI.if, 


t force  lerrera  di  Gre* 
gol  itJ  at|  efTo. 


Gregorio  ScColo  XIII 

pt . mp  del  Gregorio  in  efalrazione  della  loro  Cattolica  coftaoza  contro  THere- 
■rif»nuii  Ei£,iflo . tico  EzelinO)  & all’Heretico  Ezelino  trafmeflTe  comminazioni  horribili  del- 
la divina  Giuftizia  , fe  penitente  non  ritrattava  il  mal  detto  , e’I  peggio  da 
c(To  facto  contro  la  Chiefa  di  Dio  . Era  Ezelino  Principe  , ò per  meglio 
dire  Tiranno  di  Verona  5 Huomoperla  crndeltà  iniraicodegli  Huominii 
fautor»  aperto  della  Hcrefia  , e conculcatore  delle  cofe  Sacre  , e Profano 
in  quelle  parti . I di  lui  figliuoli  Ezelino  [«j  juniore  > & Alberico  per  non 
rimaner’efpofti  allaexhereditazionc  de’ beni  paterni , come  figli  di  Padre 
Heretico  > offerirono  al  Pontifico  di  confegnare  il  loro  fteffo  Genitore  nelle 
mani  degl'Inquifitori  ] per  non  ellère  involti  nella  forpczionc  dì  complici 
del  delitto  paterno  i Ma  Gregorio  differì  il  progetto  con  la  fperanza  dellj 
emenda;  quale  poi  non  fucccdcndo»  efortò  i Figliuoli  ad  efeguir  la  pio» - 
meffa  con  la  tradizione  del  Reo  , bencbtf  Padre,  al  Tribunale  della  Chicli,' 
[a]  rntrm  fwquam  vidtri  potcjl,  foggiunge  l’Annalifta  citato  , <it$m  ' 
hoc  fini  t ^dverfus  Partntem  confilìumi  <^um  ì^uininis , à qtto  dejcendit  ommt] 
Palernitar,  (aufa  humanif  afftdibus  debeat  anteferri  , In  tanto  il  Pontefi- 
ce,  come  foriera  delle  fuc  Apoftolichc  future  rilbluzioni.  e come  authend» 

C4  della  fua  inconcuffa  coflaiiza  ) quella  lettera  trjfmeffc  ad  Ezelino . >1- 
quale  m vece  di  falute  augurò  nel  titolo  di  effa  , [i]  fpiritum  Ceih. 
filli  bamons  : Tentare  vatumus , poi  egli  diceva  , variat  medieinai  ,fifer- 
te  medicoacquiefeensf aiuti  refiitui  merearis , falvot  te , a(  alias , quot  per- 
didifie  nofieris  -,  f adendo . Die  ergo  , qua  efl  ifia  vefania  , qua  vexaris , dh 
Jeeutus  deceptricis fallacia  documenta,  errorum fpiritibus  acquiefeens  eliltt  . 
noncon/entire  Fidei  -ventati i Nunquid  fapientiores  Dolìoribus  Ecelefit- 
quibus fua  mento JanPhtatis  revelata  efl  orthodoxa  Fidti  eerth. 
w’,/?  ">'f»‘»l^rumfignu  roborata  ? Anforfan , etfinon  vma. 

VutmibTodeh  omnipotenf,  it  eiferviam,é 

Vfie  ? Peccavi , & quid  accidie  miti  : 

eh-r  «/  / fJI  bac  eogitafio  , quafi  lutum  cantra  figulum  aditeti 

fi  ZZniTp  T divitiafbonitathW.  J 

<rationiT„%rrp  ‘onfl'tPti  in  partibus  Lombardia  le- 

riZTac  fZ{TS'T-  ’ ‘T"fio’>'^fig”»prdtendent,  eum  tffufione  pia- 
■,.-^'‘b’P^''“‘ffl‘’S't^bas,noflris,^Eeclefiai  eirfpeeialittr 
^baretiamZ'  ‘"’ationibus  commendari , deteflandopatenttr 

nerZ  auZTr  c ZtendebL  ? An^ 

„a->  Redi 

convertaris^Zi‘Zadl7e‘‘'‘T‘*''Z“’^ 

bi,  baftie,„,L  mifencordiam  eonvertatur  . Define  prò  ver- 

impius  ér  nùZZ  blafphemare  , quia  eunPìis  diebus  fuperbit 

7c  l\Zi2  ty-‘‘”»i‘iiZflineertus.  Ut  igitur  vel 

nus  culpas  tuas  blZlìr.  A”""  P'<“:‘piendo  mandante:  , quote 
fandum  ttbi  (iuÀ  , eum  , qui  multus  efi  ad  ign0‘ 

dZ  in%f  dZl  Z 2'”"Tr  f P»^o  bumiliter  redeua- 

f Menfcf  pofifufceptmcm  prafentium  ad  noflram  prafetmum 

perfi- 


di 
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firfonatiler  acceffurui  j paratus  pritcisè  parert  noflrìs  beneplacitis,  0-  man- 
Jjtis . AUoquin  , ut  ex  quali  tate  paenarum  tuarum  iniquitatum  enurmitat 
fetulis  innote fcat , cantra  te  calum  invocamui,0-  terram,  ad  te-,  ac  alias  ho- 
fes  Fidei  difperdendumì  terrar,  Ó-  amnia  bana  tua  occupantibus  exponenda, 
ut  qui  multis  es  in/candalum , éf  harrarem , fias  in  opprabrium  fempiter- 
tm . Così  egli  ■ Mà  il  medicamento  non  fìi  di  alcun  prò  al  malaco>  che  > 
(omc  fi  dirà  » [a]  impenitente  mori  nel  fuo  [fiJpcccato.Nè  le  lettere  di  que- 
• Jogran  Pontefice  furonopoclie  j ò di  pochi  affari , mà  così  copiofe  in  nu- 
mo  ) cosi  profonde  in  dottrina  , e così  ben  tirate  in  eloquenza  > che  ben 
IBS  idilli  potè  dirli  j ch’egli  111  [c]  0 fidetis  memaria  pr te- 

lativi datatus  -tfluvius  claquentia  T uliiana , Ò"  facra  pagina  diligens  ab- 
’vator  , & DaFìar  . E ne  fanno  pronta  teftimouianza  le  differenti , & 
rribiliHerefic,  che  furono  la  cote  del  fuo  zelo  j e che  refero  di  eterna.» 
moria  il  Tuo  Pontificato  perla  vigilanza  negli  ordini,  per  la  follecitu- 
ine  ne’provcdimcnti , e per  la  forte  oppofizione  » ch’egli  fece  à tutte  con 
feudo  della  Fede  > e con  la  infaticabilità  dell’attenzione . Noi,  oltre  alle 
«narrate  , altre  ne  riferiremo,  onde  arguire  da  tutre  li  poffa,  Quanto  ogni 
fia  fiata  corrotta  dalla  Hcrefia  , e come  fempre  pronta  in  ogni  età  hab- 
la  Chiefa  di  Dio  fortemciitc  refiftito  ad  ogni  Herefia . 

Mentre  dunque  la  Setta  Albigenfe  infuriava  , come  fi  diffe  , quali  in 
ii  angolo  della  Europa  , [d]  rinovaronfi  in  Parigi  li  Sofifmi  [f]  Almeri- 
li , e da  alcuni  Theofanti  più  tofto , che  Tbeologi , fi  pretefe  d’inven- 
%iare  la  Potenza  Divina  conia  penna  di  Ariftotile  , difeorrendo  con  al- 
ienti Filofofici  della  Eternità  di  Dio  , della  Confuftanzialità  del  Fi- 
della  Incarnazione  del  Verbo , della  Tranfuftanziazione  del  Sacra- 
itnto , della  Refurrezione  della  Carne , e quindi  difeendendo  alla  Prede- 
inazione  de’  Giudi , alla  Reprobazione  de’  Dannati , all’Autorità  dell.ij 
iefa , & à quella  differente  condizione , c cali  degli  Huomini , che  ren- 
dono non  men  venerabili , che  lecrctigli  alti  giudizi!  di  Dio  . Prurito  an- 
tico dique’  Dotti , che  vogliono  più  fapere  , che  credere  , [f]  Non  intelli- 
intes  mi/eri , come  di  elfi  diffe  S.  Zenone  , quaniam  curiofitas  renm  efficit , 
_ mperiium,  e in  quella  età  allora  rinovato  dall’Imperador  Federico,  e 
rt(|  foci  Fazionanti,  che  inimici  della  Chiefa,  e di  Dio  filofofarono  à loro  dan- 
iei  no  fopra  i punri  malfimi  della  Fede  con  le  ragioni , che  loro  fi  portavano , 
sif  come  fi  dirà,  dagli  Aftrologi  più  tofto,  che  da’Theologi . Il  Pontefice 
!itt  Gregorio  accorrendo  à fupprimerc  la  temerarietà  di  quegl’ingannati  Pro- 
ftflbri,  quefta  nobile  lettera  fcriffe  loro  in  reprovazione  eterna  di  qnell’al- 
fogia , che  forgendo  fuperba  à difeorrere  con  lingua  Humana  di  cofe  divi- 
ne , viene  à ftrafeinare  in  fine  li  fuoi  miferabili  Seguaci  nel  profondo  di 
>iiicll’Herefie , dove  di  frefeo  viddefi  precipitato  il  da  elfi  medefimi  con- 
•lannato  Almerico  ; [^]  TaFIi  dolore  cor  di  s intrinfecus  amaritudine  repleti 
fumus  abfynthii , quod /icut  noflris  efi  auribut  intima tum  , quidam  apud  vos 
fpiritu  vanitatis  , ut  uter,  dijìenti , pojitas  à patribus  terminos  propbana 
transferre fatagunt  novitate ■,  ctelejlis  pagina  intelleFìum  Sanèìorum  Patrum 
ji'  Jiadiis  certis  expofitionum  terminis  limitata  , quos  tranfgredi  non  falum  ejl 
j»  timcrarium , fed propbanum  , ad  doFìrinam philofopbicam  naturalium  incli- 
ti landò  , ad  ojlentationem  feientia , non  profe&um  aliquem  auditurum , utfic 
J»  nideantur,  non  TbeodaFìi,  feuTheologi  , fed  potius  Theophanti . Cum  enim 
d '^btologiam  , /ecundùm  opprobatas  traditiones  SanFìorum , exponere  de- 
; R r 2 b.-ant , 
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d ia.t329- 
e Vedi  il  Voìnif  i'bi- 
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beanti  ó non  eariialibut  carnis , fed  Dea  potentibus  dejlruere  omntm  aliiiu. 
dinem  extolleiilim  Je  adverfus fiientiam  Dei , & capeivum  in  obfequiun^ 
Cbrijli  omnem  reducere  inteUenum  1 ip/i  dolìrinis  variisi  & peregrims  ah- 
duiìi  redigane  caput  in  caudam  , & ancilU  cogunt  famulari  Reginam , vi- 
delicet  documentis  terrenis  C(tleJle-,& quod  efl  Grati*  tribuendo  Nalura.Pro- 
feBì /denti*  naturalium  plus  debito  inji/lentes  1 ad  infirma  1 & egenaeìe- 
menta  mundi  1 qmbut  > dum  ej/ent  par-vuli  ,fervierunt  reverfii  Ò-eisdego) 
fervicntes  tanquam  imbeciltes  in  Chrfio  laBe  , non /alido  cibo  vefcumar, 
& videntur  cor  nequaquam  grada fiabiliffe  j propter  quod fpoliati graluilh, 
(ir  in/uit  naturalibut  vulnerati  1 ad  memoriamnon  reducunt  illud  AfoJlMi 
quod  ipfoslegijfe  credimus  \amfrequenler  : Prophanas  vocum  novitates  , ^ 
falfi nominis /denti*  oppofitiones  devita  > quam  quidam  appetente:  exciiir 
runt  à Fide  . •>.] 

0 tmprovidi  , 0“  tardi  corde  in  omnibus  1 qu*  divin* grati*  affertot»\ 
Prophet*i  videlicet  Evangeli/*,  ac  Apofioli /unt  locati  ! cam  Natura  per^ 
quicquam  ad/alutem  non  poffit  1 nifi  Grada  fit  adjuta  , Dicant  praJumpkA 
res  huju/modi  j qui  doBrinam  naturai em  amplexantes  , verborumfolia , 
non/ruBus  auditoribus/uis  apponunt , quorum  mente:  , qua/ filiquis  pafitt 
vaca*  remanent  ò-  inane: , S-  eorum  anima  non  potejl  in  craffitudine  ddót. 
Bari  1 eo  quodfitibunda  , ^ arida  aquis  Syloe  currentibus  cum  filenlio 
potatur  X /ed  ei:  potiu:  , qu*  de  torrentibu:  Philo/ophicis  hauriuntur , iti 
quibu:  dicitur;  ^uo plus/uiit  pot*, plus  fitiuntur  aqu*  ; quia /atietatemneu 
afierunt , /ed  anxietatem  potiti:  , ^ laborem  . Non  ne  dum  ad /enjiim  if 
Brin*  Philo/ophorum  ignorantium  Deum /aera  eloquio  divinità:  iti/pirtì*j 
extorti:  expofitionibus  , immo  dijlortis  inflcBunt  > juxta  Dagon  arcani fiW 
dori:  collocane , & adorandam  in  Tempio  Domini fiatuunt  Imaginem 
cm  ? dum  Fidem  oonantur  plus  debito  ratione  afiruere  naturali  > non  ite. 
tllam  reddunt  quodammodo  inutilem  , & inanem  ? quoniam  Fides  non  baili 
mritum  » cut  humana  ratio  pr*bet  experimentum  . Credit  denique  inltlU- 
Ba  Natura  , /ed  Fide:  ex/ui  virtute gratuita  intelligenti*  eredita  compri- 
■,,‘1,  ^ improba  penetrat , qui  naturali:  nequit  intelliglft 

tntelleBus. Dicane  huju/modi  Naturalium /eBatore:,ante  quorum  oculoiCri- 
t^  vtdetur  pro/cr-.pta  , quod  ver  bum,  quod  erat  in  principio  apud  Deum,  fa- 
Bum  efi  caro,&  habitavit  w nobis,efi  ne  Grati*,  an  Natur*>Ahfitde  entri 
quodpulcbernmamuherum  à pr*/umptoribu:  Jlihio perunBa  oculo:  colori- 
bus  adulterini:  fucetur  , ù-  qu*  à/uo/pon/o  circumamiBa  varietatibu: , & 
ornata  moniUbusprocedit/plendida  ut  Regina , confuti:  Philo/ophorum  fimi- 
cirtcìt:  vejle/ordida  induatur  . Ahfit  ut  bove:/*d*iaccon/eB*macie\q«i 

dervorent-i  craffafque  confmantg 
Ne  ig<turhu,ufmodi  dogma  temeranum,  ò- perver  urn,  ut  caLr,Jer. 

nr  A H mandamus,  é-  d./lriBè  pr*cipimu: , quater.ut 

pradiBa  ve/amapen, tu:  abdicata  fine/ermento  mundan* [centi*  doceaù: 
“.‘i/^‘"‘t»te:  Ve, bum  Dei  Philo/ophorum  fig- 
Tumlt  \t  A V e onera  pr*ceptum  Dié- 

rmZr  e L^  ‘°'""“’“‘<‘»‘f‘i^’'’fieium /ermentare  doBrin* , ina 

tBbùinniìut^^^^^^  contenti  termini:  à?a- 

tis  uZfnlT  ’ ’;;‘”“‘f“‘^“^''‘"’-^‘Jlrorum/ruBu  calefti:  eloquii /apne- 
t'to  ut/olusverborum/smotu,  limpida,  aqua:,  pura:  tendente:  d 

hoc 
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h,  principalità  V vcì  Tidcm  aflruant , n^clmorcs  inJorme„r,  hLriant 
de fmtibus  Salvatori j , qmbus  refem  interna  era fuudinc  deUPÌentur . Da. 

»»/"■  annofecundo . Così  il  Pontefice . 
Ma  ò penetrafic  applicato  rimedio  negli  animi  di  que’  Dottori  Parigini 
«gli  nulla  operaie  in  loro  fbllievo  , certamente  in  quella  età,  e in  q^uella 
i{*k  Qttà  cafo  auvenne , che  colpendo  uno  atterri  tutti  con  la  confiderazione , 
di  quanto  inganno  fia  ripieno  quelPintelletto,  e di  quanta  empietà  quel 

7.,  ^ confidcrazionede  Mifterii  altilfimi  della  Fede.  Vien  rapport.ato  Phot- 
' ^ne^t^Ifc^°  Tommafo  Cantipratenfe  , e Noi  con  le  fue  medefime  pa- 
,.,lJto}e  ne  trafcriviamo  il  acconto,  [a]  Magifler  Simon  de  Tornavo  Pari fiis 
& erat  cxcelhns  ilU  fuo  tempore  ■.  fed  contea  decen- 
^o^rlcSj'i'/T^  Ò-fuperbus  : bic  cumfuper  omner 

le  lìtrnml  AH  ^ i”  Sebola  cor  am  omnibus  de  humili- 

ret  ^ g f j quajlionem  , dijputatione  prababita  , termi. 

’'‘P’^°^«”’fenfum  in  execranda  cantra  Chri- 
I mLr't  '«?»'>.  qui  mundum/elìisfuis  , 

Uaicum  oot/'l  ^ l^ohometes-.  Moyfesprimg 

OmXlt  Z :"'«</»<?<»«»  iiccept/.  Plaga  ergo  infanabili  eumpercup 

hditate  serma^n’dt  tfl  Ì«mentis  infipientibus  , & in  luxuria 

"^fnnicarLm  cn  f h'  y“^‘ fuprema  admirationis  miraculum  , Aleydem 

ìkTrimZ nominare  pou rat , é-  feiebat , Roetbium  vero 
^tnus  feierat  ponebatur  , quem  olim  corde 

8,(1.  ■ ‘tam  plagam  nec  nominare  noverat -,  nec  valebat , 

dtlPlm™'  Tentiremo  vomitata  dalle  facrileghe  bocce 

Wl  Inipcr.  dot  Federico  Secondo  , e Contado  fuo  Figlio  . 

‘itquelir°  ‘'1  quel  Regno  di  Francia  , o 

"litimn  ^ c P^"'^o*3rmente  di  Parigi  il  telo  del  Vefeovo  Gu- 
«tndo  diiTemiwì  Religiofiffimo , e dottiifimo , il  quale  feot- 

^'1  lojChipr,  rn  Pi'opolìz'oni  erranti  frà  il  puro  grano  della.» 

Accademii*»!' un  pieno  Sinodo,  ò vogliam  dire,  una  piena 
titoli  epii  rn  ’.f  reggevano  quella  Univerfità , quelli  dieci  Ar- 

■'i  beli  nr? ,,  ' Vibrando  la  fcommunica  tanto  contro  Chi  havereb- 

J . infegnati , quanto  difefi  . [c]  /.  Divina  efentia  in  fe 

^”&‘lo,nec  ab  bomtne  vide  tur,  vel  videbitur.  II.  Licet  divina  eiren- 
f^aem  nt  f9t  r;/--  c’.  • • ^ « . - _ " 
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r-  m 

t'iPsnrìa'^ r ‘ "Z u.  Licei  aitvinaejjen- 

*'  6'  in  ^ Spinta  Sanilo  j tamen  ut  hac  efl  efentia  , 

^ ^P'nitu  Sanlio.lll.Spi. 

1 l»!te  nr  ’ ^ ^mor  , ó"  nexus , non  procedit  à Filio  , fed  tantum  à 

* 1 ttus  ' V p ■ fuerunt  ab  aterno  , qua  non  funt  ipft.. 

^'“<tor,velcl7Jlura”“”l}  à-  creatio  paffo  , non  funi 

'*  kit  mal,.  ^ ^ y\-^n&oius  malus  m primo  infanti  fua  creationìs 

«tr  ’ t »««  .VII.  Nec  Anima  glorificata , 

^ '0‘mo  nec'ne^  ^ , erant  in  Calo  empyreo  cum  Angeli,., 

„ nec  Peata  Virgo  , fed  m calo  aqueo , vel  eryftallino.  Vili.  Angelus  in 

* eodem 
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todem  inflanti  potejl  ejfc  ifi  diwrfis  lucis , & cfl  ubiquej!  flelit.  IX.  Cujui  m- 
lUrafutririt  nìtaraha  , tiicejfariò  major  erit  grada  , & gloria  . X,  DiMts  ^ 
nunquam  habuit  unde  pojfet  Jl are  : Net  edam  Adam  in  fiata  innoetniit.  ‘ 
Alli  quali  condannati  Articoli  furono  da'Vefcovij  e Theologi  Parigini  f 
comropofte  le  verità  Cattoliche  in  quello  tenore  > /.]j/rmieer  credeilSitiiì’ 
efi  , Ó"  nallatenus  dubitandum  , quod  Deus  in  fua  fubfianda  , ejjentia  i 
natura, videbi tur  ab  Angetis fanltis  , Ó-  animabut glorificatis  . - . ' 

II.  Una  efi  ejfentia  fubfiantialis  vel  natura  in  Patre  , Ò’  Pitto  > " 

ritu  Sanilo  : Et  eadem  efientia  in  ratione  forma  in  tribus  Perfonis  . ' 

III.  Spiriins  Sanllus , prout  efi  nexus  , amor , procedi!  ab  uM 
fdlicet  à Patre,  & Fido  . 

IV.  Una  fola  veritas fui!  ab  aterno  , qua  efi  Deus  , 

V.  Primum  nane , ò"  creatio  pajjto  , efi  creatura  . 

VI.  Malus  Angelus  aliquandofuit  bonus  , Ò"  pofi  peccando  efi  mé 

VII.  Idem  efi  corporeus  Incus,  fcilicet  empyreum  catum  , Sanffori 

Angelorum,  & beatarum  animarum  : idem  erit  corporum  bumanorumf^ 

rificatorum  . Et  fimiliter  idem  efi  locus  Spirituali!  Sanlìorum  Angelorum, 
iominum  bonorum  .<  ' * 

Vili.  Angelus  efi  in  loco  per  difiinlìiones  : ita  quod  fi  efibtc  , non  efi& 

• in  eodem  inflanti.  Impojfibile  efi  enim,  eum  in  eodem  inflanti  effe  ubique  j i 
hoc  fit  proprium  Dei . 

IX.  Secundùm  quod praordinatum  efi  , 0“  prtdefiinatum  à Deo , dà 
tur  gratta  , & gloria  . 

X.  Malus  Angelus,  dr  Adam  babuerunt  unde  pojjent  fiare , etfinott  a 
depoffent  proficere . E perche  [a]  nell’anno  medelìino  delle  feguite condw 
ne  un  Fra  Guglielmo  dell’Ordine  de’  Minori  predicando  il  giorno  di  S.Gio  * 
Battifla  nella  fua  Chiefa  di  quello  nome  in  honore  del  Santo , afleri  due  a‘  ® 
roneepropolìzioni,  fìi  incontanente  dal  medehmo  Vefeovo  obligatoàpù'  ■“' 
blicamente  ritrattarle  , come  fegui , con  pregio  di  ubidienza  , e le  due  Pt» 
polizioni  furono  le  feguenti  ; La  prima  ( alla  quale  da’ Dotti  può  dadi,  ■ 
^ttuìche  fana  efpìicuzione  ) Eiberum  arbitri um  babet  potentiam  naturaleà  à 
ad  recipiendam  gratiam  , non  efièUiasam  aliquo  modo  t idefi grada  reception 
cooperantem.  La  feconda,^/  damnatus  efi,nunquTt  fui!  in  grada  fed]tmftt\‘ 
Ifmael  ,aut  'Judasfuit  j ó nunquam  'Jeanne s . Così  la  condanna  fu I minati * 
dal  Vefeovo  di  Parigi , non  in  derilione  di  nuovi  dogmi  di  fede  j mà  in 
cuzione  de’  già  decilì  , ,e  come  dicelì  , magfiraliter  , ma  non  auHoritaM‘\ 
•vel  definitive , elTendo  che  la  Definizione  di  fede  folamente  appartiene  alla 
prima  Sede  di  Roma  . 

Ma  dall  altra  parte  i Stadinghi  [i]con  più  horribile  empietà  manomet- 
tevano cole  facrC)  e profane)  e non  curanti  nè  di  vere  ragioni)  nè  del  mede- 
limo  Dio  ) evocavano  dall’Inferno  i Demonii , per  rendere  facra)  ò per  me-  ^ 
glio  dire  , facrilega  la  loro  Setta.  Il  medefimo  Pontefice  rende  contezza 
de’  loro  horribili  misfatti  nelle  lettere , ch’egli  fcrilTe  alli  Vefeovi  di  Mim  ,’J» 
den  ) Lubecca  ) e Racemburg  > ai  quali  egli  propofe  una  generale  fpediziU' 
ne  di  tutti  li  Cattolici  della  Germania  ) per  domar  li  terribile  fchiattz.'  -le 
di  gente  > [c]  ^ui  Stedingbi  vocantur  à'tc'egh , in  Bremenfi  Provincia  coi- 
fiitutos , ficut  dolente!  audivimus , ér  referimus  cum  horrore  > <»  notitia 
Creatori!  itd  reddidit  alienos , ut  amentes  effelli , & quadam  infania-’  jk 
ventilati , reliffi  femiti  veritatis  , in  invium  adeo  funt  deduci , 
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mi  Detti»  > »er  bomines  revereates  -,  do{ìrin»m  Saniì»  JUatrh  Bceltfi» 
vdipendttnt  > e']ut  libertatem  impugnane  , 0-  dediti  erudelitatis  officio , 
(pùji  de  ferinis  uberibus  fuerint  enutriei , nulli  parcunt fexui , vel  alati , 
ultra  ? effundentes  fanguinem  fiettt  aquam  > Clericos  , e!f  Religio/osfe- 
/S^ntore  laceranti  & quo/dam  ad  inflar  erucis  affigunt  parieti  in  opprobrium 
Sififixi,  Ipfietiam-i  ut  expreffione  ma]ori fe  perfidos  indicene  ■,  tir  divina 
ftìeutiaeontemptores  ifalutis  nojlra  P'iatieum , quo  vita  tribuitur,  morti 
Idj^gr  peccatorum  > borribilius,  quam  deceat  exprimi  > pertraBìantes , qua~ 
t0refponfa  damonum  i/ìmulacra  cerea  f aduni  ■,  di'  in  fuis  fpurdtiit  erro- 
(onfuìunt  Pytbonijfat , alia  perverfitatis  opera  perpttranteSi  quajlupo- 
inferunt  meditata  , di'  fletus  materiam  potius  offerunt  -,  quam  relatus  , 
mm  quia  bu]ufmodi  exceffibus  tam  iniqui/  potenti  dextera  fidelium  efl  ce- 
‘'r  obviandum  y ut  illorum  borrendafavitia  per  objefla  virtutif  injian- 
\de\elìionis  fentiat  detrimenta  &c~  Così  egli  il  quale  fu’l  mcdelìmo  af- 
altrc  molte  lettere  [a]  fcrifle  con  favie , e potenti  ordinazioni  alli  Ve- 
’i  di  Lunden  , Argentina  j e Magonza  , acciò  il  torrente  della  Hcrefìa  > 
inondava  allora  l’Auftria , traboccato  in  altre  parti  > non  fommergelTe 
Germania , onde  leggelì , che  molti  di  elfi  Heretici  follerò  per  opera  di 
^zelanti  Vefeovi  prefi  j e vivi  abbruciati  ; [i]  In  Tbeutonia  multi Ha- 
tonfi , ó-  cremati  funi  à Magijlro  Conrado  de  Martburg  ex  commiffione 
Uni  Papa  Gregorii , Era  Conrado  de  Martburg  j òcome  altri  dicono 
'urgi  Ecclefiallico  di  Santità  , che  portava  leco  il  pregio  di  bavere 
le  Confelfioni  della  Santa  Regina  Elifabetta  di  Ungaria  i e che  allora 
Sede  Apoftolica  era  fiato  dichiarato  Inquifitore  nella  Germania  con- 
Hcretica  pravità  de’  Stadinghi  > nel  cui  efercizio  egli  lafciò  poi  la  [r] 
lòuccifo  [d]  dagli  Heretici  in  odio  della  Fedci  ò da'  maligni  [e]  Catto- 
in  vendetta  dello  fmoderato  rigore  pratticato  da  eflb  contro  indifferen- 
Wnte  tutti  li  fofpetti  di  mala  Fede  , A lui  dunque  precifamente  il  Pontc- 
Kfcrifie  una  dolencilfima  lettera»  che  pare  bagnata  piii di  lagrime  » che 
" lichioftro  , enumerando  le  horribili  fceleratezze  de’ Stadinghi , che  più 
:■  ifàmi  degli  antichi  Gnofiici  > rendevano  horrido  il  racconto  medefimo 
' «loto  misfatti , [/]  Totus  in  amaritudine  funditur  fpiritus  » effufum  eft  in 
Ptnr  noftrum  > turbata  efi  anima  nojlra  valdé  » ac  impletus  doloribus 
* Wtrnofier:  defecerunt  pra  lacrymii  octdi  noftri  y ér  fuper  fam  nefandi/ 
tbminaticnibtt/  contremuerunt  rene/  , omnia  vifeera  Junt  commota  y repri- 
'■  lacryma/ , ^ continere  fuf piria  non  valemu/  . Sicut  enim  li  ter  a veflra 
Padi  marore  piena  » & immenfo  dolore  non  vacua  » nobi/  exbibita  contine- 
inter  diverfa/  barefum  fpecie/  , qua  peccati/  exigentibu/  Alemuniam 
^ntrunt  y una  ficut  detefiabiiior  cateri/ y fic  ó- generalior  univerfi/ y qua 
' J^Jtiìum  referentibu/ , Jed  edam  audientibu/  eft  borrori  » in  nobilibu/  mem- 
Ecclefia , ac  valde  potentibu/  jam  erupit . Hac  enim  omni  eft  dijfona  ra- 
'y“ni , omni  piotati  contraria  , omni  cordi  edibili/ , caleftium  omnium , Ò" 
ft’ftfirium  inimica , cantra  quam  non  folum  homine/  radone  utente/-,  verum 
• «laiD  radane  carentìa  , cum  bac  pefti/  eorum  excedat  injaniam , immo  ipfa 
thntenta  debent  inf urgere  , & armari . 

^ Huja/  pefti/  initia  Salia  perferunt:  blam  dum  Novitiu/  in  ea  quifquam 
perditorum  primitu/  fchola/  intrat  y appare!  ei  fpecie/  quadam 
quam  Bufonem  confaeverunt  aliqui  nominare  : banc  quidam  à pofte- 
titnbg, , ^ quidam  in  ore  damnabiliter  ofculante/  > linguam  be/lia  intra  ora 
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Jua  rccipiuni , th' falivam . Hec  apparef  intcrdum  indebitj  quantiltu , (J. 
quandoque  in  ntodum  anfcris  > uci  anatis  , pie runque fumi  edam  quantità, 
lem  ajfumit  > demum  Novitio  procedenti  oecurrit  miri  pallarit  homo , nigirri. 
mot  babens  oculos , adeo  epetenuatus-,  & macer , quod  confumptis  carnibu foli  ■■ 
fulit  reliiìa  videtur  of^usfuperduda  : bunc  Novitiut  ofculatur  > ^ 
frigidum  ficut  glaciem  , & poft  ofculum  Catboltca  memoria  Jidei  deipjùu 
(arde  totaliter  evane/cit . Ad  convivtum  poflmodum  di/cumbentibut , 9far, 
gentibut  completo  ipfo  convivio , per  quandamftatuam  , qua  infebolit  b^, 
modi  effe  folet , defeendit.  retrorfum  ad  modum  canis  mediocris  GaWor uj* 
retorti  caudi  , quem  à pofteriortbus  primo  Novitiut , poji  Magtjìer-, 
fingali  per  ordinem  o/culantur  > qui  tamen  dignifunt , Ó-  perfeéii  ! «mj 
vero  ) qui fe  dignas  non  reputane , pacem  recipiunt  à Magijlro , tiaift 
gulis  per  loca fua  pofitis  , diSìifque  quibufdam  carminibut,  ac  verfus  G 
capitibus  inclinati t : Parce  nobit , dicit  Magifler , t&*  proximo  cuique  bei 
cipit , ref pendente  tertio  , ac  dicente  : Stimut  Magifler  : quartus  ait  i B 
obedire  debemus  > bit  ita  peraltit  extinguuntur  candela  -,  Ò'  proceditmì 
Jatidiffimum  oput  luxuria . E qui  deferivonfi  cofe  ftornachevoliffimc  i 
ferirli . 

Completo  vero  tam  nefandijpmo  fcelere  t candelìt  iterum  reai 
fingulifque  in  fua  ordine  conjlitutit  -,  de  obfcuro  fcbolarum  angolo  , qm 
carene  perditijfimi  bominum  , quidam  homo  procedit  à renibutfurfumfdi 
elffole  clarior,  ficut  dicunt , deorfum  bifpidut  ficutGattut-,  cujut fulgor 
minat  totum  lecum,  tane  magifler  excerpent  aliquid  de  vefle  Novitiuf 
illi  dicit  •.  Magifler  boc  mihi  datum  libi  do -,  ilio  fulgido  refpondentt 
mihi  fervifli  pluriet , ò"  meliut  ferviet  itua  committo  cuflodit,  quei  dté^ 

Ò"  bit  di{ìit protinut  evanefeit . Corput  etiam  Domini fingulit  annit  r 
Pafeba  de  manu  recipiunt  Sacerdoti!  , tir  illud  ad  domai  fuat  in  ore  peri 
tei  in  latrinam  projiciunt , in  contumeliam  Redemptorit . Ad  btc  infelieij 
omnium  miferorum gubernantem  caleflia  pollutit  labiit  blafpbemantet  > 
runt  delirando  calorum  Dominum  violenter  cantra  \uflitiam  j Ó"  doto/ìL^i 
ferum  in  Infero!  detrufijfe  . In  bunc  etiam  credunt  miferi  •,  & ipfuM»pH 
mant  Ctleflium  conditorem , ér  adbuc  ad  fuam  gloriam,  precipitato  Dnaiwij 
rediturum  ,per  quem  cum  eodem , & non  ante  ipjumfefperant  aterneifbit^  ;^, 
titudinem  babiturot . Omnia  Deo  piacila  non  agenda  fatentur,  & pdiln 
agenda,  qua  odit . à 

Prob  dolor  ! quii  unquam  audivit  talia  ? j^t  tam  nefaria  potuti  : 
tareì  ^uit  tantam  poterle  non  abominari  perfidiami  ^it  tanta  neqiùMi  , 
poteri!  nonirafeii  ^it  conira  bujufmodi  perditionit,  & proiiliouii  ,t 
poteri!  non  accendi  Wbi  efl  zelut  Moyfit , qui  una  die  idololatrarumvigm  .,j 
tria  milita  interfecit  ? Ubi  efl  zelut  Pbineet , quijudeum  cum  Maduuul* 
uno  pugione  confodit  ? Ubi  efl  zelut  Elie  , qui  quadringentot , & f s 
fu  Propbetat  Baal  ad  torrentem  Cifon gladio  interemiti  Ubi  efl  M atbii>i^\:,- 
zelur , cu]ut  furor  fecundhm  legit  ]udicium  adeo  efl  accenfut  > ut 
trucidaretjudeum  immolantem  idolit  fuper  aram  ? Ubi  efl  auIJorilat  ^ 

qui  in  Ananiam , Sapbiram,  prò  eo  quod  Spiritai  Sanilo  mentiri 
muerunt  > exarfit  ? Certi  fi  contea  talet  terra  confurgeret , & iniquild“-t) 
ipforum  celi  fiderà  revelarent , & manifeflarent  eorum  fcelera  foli  mu>io><  ij, 
ut  non  folum  bominet , fed  etiam  ipfa  dementa  conjurarent  in  eorum ij 
dtum , & ruinam , ipfofque  delerent  de  terre  facie,  non  pareentet fext'  > ii 

itoti  ! 
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siiti  > ut  tffent  cuuiìis  gentibus  in  opprobrium  ftmphernum , uUio  de  ipjìs 
"f«  fumi  Itoti pojfetfafficiens  , five  digna . Caler um  licei  magna  fit  horum  pefti- 
» lintium contritio -velut  mare , fcientes  tamenquod  non  ejl  abbreviata  manus 
Bmini , utfalvare  nonpoffit , ó-  exeoquere  ad  purumfcoriam  eorundem,  & 
''i  tmutjiannum  auferre  , compatiendo  ex  intimo  cordis fuper  contritione  ipjo- 
pr  avalida  , ne  nobis  valeat  imputari  , quod  eam  circttmligare  corre- 
" ì ig^mfafciis  neglexerimus  , & manfuetudinis  oleo  confivere  , acfperantes 
tque  ) ut  ille,  qui  etiam  iratus  non  dejtnit  mifereri  , nonfemper  continebit 
\fietatit  vijcera  fuper  eos  , fed  de  illorum  manu  tranjferel  calicem  ira 
' j area  corredionem  eorum  providimus  laborandum  ó~e.  Così  il  dolente 
eficc  degli  empii  Stadinghi  nuovi  j e più  moftniolì  Carpocrati  della 
ania  . Ed  invero  eglino  non  tanto  fembrano  Herctici , quanto  corru- 
di Heretici,  cioè  il  pelfimo  fra  peggiori.  Per  debellare  [a]  si  rea  genia 
ihoflto  humano  » bandi  Gregorio , come  contro  gli  Albigeniì , così  con- 
“efli  la  Cruciata , con  le  medefime  indulgenze)  privilegii,  & efenzio- 
atticate  in  Francia  in  conformità  della  già  iftituita  da  Innocenzo  Ter- 
contro  gli  Albigeniì , pereftirparedal  Chriftianelìmo  co’l  ferro  > e co’l 
jo  queiìo  nuovo  putrido  germoglio  de’  Gnoftici , che  con  l’antica  pelle 
Wocollutni,  e dogmi  veniva  ad  infettare  la  età  prefente , e il  quieto 
(delle  Chiefe  della  Germania;  E’I  provedimento  fu  effetto  di  fanocon- 
c fìi  fuggerito  il  configlio  dal  buon  effetto  già  feguito  dalla  Cruciata 
gli  Albigeniì)  onde  alle  fperanze  concepite  fotti  uniforme  ) e fri- 
ole  l’evento  ) non  fen za  rifleifione  di  Chi  confiderà  , Che  l'Hcrefic 
come  le  ribellioni  ) quali  > fe  tolto  fi  fupprimono  , fubito  fvanifeono  > 
che  ò tollerate  ) ò non  cailigate  ) ò non  fuppreffe  nel  loro  nafeere  ) 
ifcono  in  tumulti,  fazioni)  e fconcerti  cosrnumerofi)  e feroci,  che  in 
fconvolgono  Regni , abbattono  Chiefe,  e bene ipeilb  ancora  mutano 
. iminio  , e Tempre  con  la  oppreifione  del  Principato  . Sin  tanto  che  fotto 
;s  Alcflàndro  Terzo  fu  combattuta  la  Hcreiìa  Albigenfe  da  fquadre  di  Dottori 
i ùttolici , dalle  fcommuniche  de’  Papi , e dai  Miracoli  de’  Santi  Milfiona- 
fiiitlla  oliò  con  la  oilinazione  , inferocì  con  la  pertinacia , e come  feme  di 
f.  Innofotto  il  ghiaccio  d’inverno  raccolta  in  fc  medelìma  , tanto  maggior- 
■f.  «ente  radicòlfi, quanto  più  fi  vidde  inveilita  dalla  contradizione  de’dogmi. 
Libri,  e delle  Prediche,  che  non  ferifeono  i Corpi , màfol  perfuadono 
Sl’intelletti , che  fono  difpoili  al  ben  credere.  Mà  quando  contro  lei  armòffi 
ùFrancia,  e contro  lei  sfoderò  Innocenzo  la  terribile  fpada  della  Cruciata, 
jr-  'li  viddero  à campo  aperto  ribattute  l’Herciie  con  le  lande  , gli  errori  con 
l'frezze , e gli  Heretici  con  la  grandine  de’  fallì , e de’  baftoni , allora  ella 
ipawe , fparfa , e fperduta  di  animo , e di  fòrze  pe’l  Mondo , auvanzo  mife- 
-rtabile  di  pochi  fantaccini , e ludibrio  , e feorno  di  una  gran  machina , che 
jt'  tocca  atterriva  , mà  fpinta  precipitò  ; E di  ciò  una  ragione  fi  è , e que- 
(j-,  « potentiilima  , perche  prattica  , c politica  ; Che  non  potendo  la  Herelìa 
fi  “ivenir  poderofa  fenza  l’appoggio  de’  Grandi  , e non  apparendo  a’  Grandi 
cola  più  formidabile  , che  la  guerra,  che  fola  li  può  privare  della  loro  gran- 
’ quindi  fiegue , che  palpando  facilmente  il  terrore  del  corpo  à quello 
(.<  ^'Il’intelletto  , eglino  fi  ritrovano  bene  fpelfo  meglio  perfuafi  dalla  forza 
io  elle  armi,  che  delle  difpute,  e più  terribilmente  opprelfi  dalla  materiale  , 

4 fpada  fpirituale  della  Chiefa  . Cosi  appunto  auvenne  agli  Albi- 

« ócnlì  della  Francia , e così  troveràffi  auvenuto  agli  Stadinghi  della  Germa- 
'/  Ss  nia 
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nia  nc’ raccónti , che  liamo  pur’horaper  foggiungerc  . Intimata  dunque dj 
Gregorio  la  Cruciata , armòlli  in  un  tratto  il  fiore  della  nobiltà  Tedefcln , 
e Capi  dell’armata  furono  coflicuiti  l’Arcivefcovo  di  Brema,  ilDucadi 
■f  lione  i • Brabante,  & il  Conte  di  Hollanda  . Quelli  con  giullo  efcrciro  di  Soldati,  e * 

‘ Pellegrini  invertirono  li  Stadinghi  nelle  pianure  di  Oldencfche  prelToilJ, 

fiume  Uvifera  : e l’efler  eglino  invertiti , c rotti  fli  così  tutt’una  Colà,  chtì' 
non  ben  difeernere  fi  potè,  fé  quello  forte  combattimento,  ò ftrage.  Sei  niU  . 
Heretici renarono  morti  fu’l  Campo  , molti  nel  proflìmo  fiume  annegarle  u 
, Ab.  tutti  talmente  sbandati , clicl’Hiftorico[d]dice,  ^ (vaferuni , ftisét 

et,,».  venti!  quatuar  funi  difftrfi . D’ind’in  poi  nè  pur  udirti  piìi  nella  Gcmnalt' 

b txtani  ÌNter  il  loro  nome , fe  non  quando  alcun  di  efsi  fupplichevole  , e contrito[§’‘" 
mandò  aflbluzione  , c riconciliazione  con  la  Chiefa  al  Vefcow 
Brema , al  quale  il  Papa  conccrte  tutta  la  Podertà  opportuna  , e necd 
à querto  effetto.  Mà  è d’uuopo  daH’Autormedefimo,  che  quelli  fatt^ 
conta,  udir  pienamente  ilcorfo  della  battaglia,  e della  Hiftoria  j Htwàj 
[c]  Dux  Brabanliit , & Fhrentinus  Comes  Hollandiee  , Brcmt  exijlenlti  « 
tra  Sicdingos  viriliter  fe  aceinxerunt , tanquam  cantra  inimica!  manij^ 
Fcclejìa . Namficut  proba tum  efi  fuper  eoi , &per  Mindfnfem , Lubiceif(^ 
Racisburgen/em  Epifeopas  , Papa  auribus  intimatum , ipfi dai} rini  MÌttL 
Ecclefia  penitus  vHipenfa-,  ipfius  libertatem  canculcaverunt-,  nulli  partnid 
fexui  ìvel  acati . à^cjjerunt  refponf.i  damonum  , /ìmulacra fecerunt  ffK 
canfulentes  edam  infuis  Jpurcitiis  erronea!  PylhoniJJa!,  à-  quod  determt\ 
omnibus  Viaticum  Jalutis  acerna,  hombiliu!  , quam  dcceat  exprimi,  ^ 
tra&antes:  clerico!  edam,  dt*  religtofos  impiè  lacerante!  cruciabant  onmt^ 
nere  tormentorum  . Nec  propria  et!  Sufficit  perdi  fio  , fed  omnes , qua  ^ 
rane , & maxime  rufiicos , infoveam fua  perfidia  fecum  trahere  nitebinti 
Sicutlucifer  luci!  atern^  lamine  defiitutus,  caduca  fuperbia,pracipitans 
contineri  ncquiem  , eo  quod  perpetua  cacitatit  tenebrai  incurriffet , («1^ 
perdita!,  ér  Minifter  perditionis  effcFìu! , ne  adempia!  fibi  deliciasftit, 
terna!  pojfit  conditionii  humana  dignità!  adiptfei  ( quia falene  miferi  pnfP'f] 
ritate  felicium  cruciati  )illamin  profundum perfidia  ab  altitudine 
dejicere  nititur  , ut  fecum  in  lacum  fua  miferia  deducatur  , exifiimansflA 
hoc  fua  damnatianii  cumulum  minorari , cum  foleat  affitfìis  quoddame^l 
refolatium  grata  mferis  focietas  miferarum . Ita  miferi,  & miferMii\ 
Stedingi , ponente!  fibi  omnino  Deum  eontrarium  , ftiii perfuafiombus,ilAi 
mali!  exemplis  graviter  infecerunt  Populum  ChrifUanum,  ita  ut 
Ruflicorum  multitudo,  tam  in  remoti!  , quam  in  vicini!  provinciii  confiitilti  ' 
eoi  defenderet , edam  viti  , fi fe  opportunità!  obtulijfet . Sed  Deunnifilf 
ricorffiarum  dominai , fuis  fidelibui  infpiravis  , ut  ad  pradicationem 
fe  viriliter  accinge  rene , ad  exterminium  tam  reproba  nationii,  illi  gtudt^^j 
tes  indulgentii  , illogue  privilegio  , qua  accedentibus  in  Terra  Sancht^Jf 
dium  conceduntur . Itaque  hremenfis  Archiepifeopus  , Dux  memoratus  j à 
Comes , peregrinorumque  non  modica  multitado  6.  Kal,  "Jul.  die  Sabbiti  pt>'  ' 
cefferunt  unanimiter  contea  ipfoi  tanquam  divina  potentia  abuforei , patiti  <' 
Dccumbere , vel  ipfoi  cum  eorum  nefandi!  operibui , ad  honorem , & gloria*  ' 
jefuChrifli,  & Ecclefia  penitus  abolere . IIU  è converfo  tanquam  ferie» 
uberibu!  enutriei , ad  hoc  crudeliui  faviebant , ó-  infuo  Afmodet poneat’t 
fiductam  , non  diffidebant  fe  poffe  refiflere  potenti  brachio  Domini  Sabaotb, 

& tanta  muldtudini  Signatorum  . Et  mira  & miferanda  pertinacia  obp-  ^ 

nati,  '■ 
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»j/i , non  cejfabattt  adhuc  clave  t Ecclejia  fcelejlis  labiis  turpi  ter  blafphema- 
rt . Stedinghi  > ut  amentes  effeEii  5 ac  quadam  infatua  ventilati , »on  tirnue- 
runt  Signatorum  multitudinem  > nec  fpiritualem  > nec  maierialsm  gladii 
pjieftatem  , fed  ordinata  quidem  acie  , inordinata  atitem  mente , tanquam 
funbitndi  canet  procejferunt  obviam  peregrinis  . Dux  Brabantia  , ó-  Comes 
Iloltandia  primo  congrejfupeftilentet  illos  Juper  agrum  Oldenejche  -,  ubi  con- 
veneraat  1 vinliter  invaferunt  : fed  ipfi fummo  conamine  fe  defenderunt . 
Slatim  Comes  de  clivo  cum  fuis  à lacere  irruens  fuper  illos  , ipforum  aciem 
’ éiSpavit . Clerus , qui  eminus  adjlans  rei  exitum  expeBabat  media  vii , 

■ iìia  niiferatianis  carmina  cum  marore  cecinit , & prò  Crucis  viiìoria  fuppli- 
| f4Ì.iC  . Nec  mora  illi  infipientes  y Ó-  maligni  evanuerunt  in  cogitationibus 
' ^$is  1 quia  ab  exercitu  Domini  opprimuntur  , bafis  perfojji , gladiis  percujfi > 
^fWbfUiruir,  pe dibus  conculcali  j ita  manus  Domini  invaluit fuper  eos  , ut  in 

'j^evi  fpacia  eoriim  VI.  millia  interierint . Plurimi  ex  eisfuga  prsejidium 
'f^uiantes  y in  proxima fovea  , ò-  in  Wifera fe  fubmerferunt  ; fi  qui  evafe- 
tunt  y fub  cali  venti s quatuor  fune  difperfi . Sic  pertinacia  eorum  fa£ìu  ejl 
teram  ipfis  in  laqueum  > in  retributionem , in  fcandalum  . Comes  Hen- 

fitus  de  Oldenborg  ibidem  cecidit , cum  eo  peregrini  aliqui  circiter  novemi 
‘iid  Comes  Hollandia  domum  veniens  in  tornamento  apud  Novimagium  ejì 
. Così  de’  Stadinghi  nati , crefeiuti , motti , c feppelliti  nel  corfo 
fvbrerc  di  due  anni . 

Non  però  di  così  felice  riufeita  riufei  al  Pontefice  il  ridurre  Plmperai- 
f dor  Federico  Secondo  ai  fenfi  Fani  della  Fede , & alla  venerazione  dovuta 
della  Sede  Apoftolica  . Sono  lunghe  > e note  le  rontroverfie  , che  miferabil- 
atnte  agitarono  il  Chriftianefimo , e'I  Pontificato  di  Gregorio  fotte  que- 
Ib  federato  Cefare,  che  appoggiato  all’aura  di  potente  fortuna  imbrandì 
tontro  laChiefa  quella  fpada,  che  gli  fù  porta  in  mano  da  Dio  per  difefadi 
efla . Onde  leggefi  , ch’egli  hor  forte  da  [ai]  Gregorio  fcommunicato  y hor 
dal  medefinno  [i]  alfoluto  > hor  di  nuovo  [c}involto  nelle cenfure , femprc 
tccidivo  j fempre  inquieto  , fempre  inimico  del  Pontificato  Romano  y da! 

^ <]uale  fotto  il  Pontefice  Honorio  haveva  ricevuto  eflb  5 e la  Moglie  gli  or- 
1^  iwmcnti  j e le  infegne  dell’Imperio . Mà  dimenticat  ofi  delle  grazie  nel  furo- 
re della  fua  rabbia , egli  giunle  à fegno  > che  publicamente  oltraggiando  la 
■aacflà  del  Papa  , e la  Perfona  di  Gregorio  [à(]  comminatur  aperti  SanEìum 
^are  Canibus  , ó"  venerandam  Principis  Apojlolorum  Bafilicam  in  prafepe 
'iducerejumenlorumi  SacrofanElum  Altare  fupra  Corpus  Apojloli  mirifici 
. . cdlccasum  equorum  ufibus pofiturus  . ^mn  edam  Ecclefia  Principem  in  illam 
Pj  ''emergere  gloriatur  egeftatis  injuriam  y ut  cinerem  prò  corona  fufeipiat  yfp'- 
31  i est  prò  pane  vellicet  y prò  equorum  candidata  gloria  cogatur  quarere 
' Miogale  : in  illum  nibilominus  eas  produEìurus  vindi&as  y quibus  in  primos 
I * "‘umpentis  Ecclefia  filios  Gentilitatis  tempore  Cafares  uti fileni . Ed  in  fc- 
<'■  gaodelfuo  terribile  fdegnofece  [c]  precorrere  quefio  empio  Epigram- 
9 ma  prima  per  Roma  , e poi  nella  Camera  medefima  del  Pontefice  > dov’eglj 
Fu  trovato , 

Pala  doeentyftelh$qu<e  monent  y aviumque  volalus 
^^d  Federicus  ego  malleus  Orbis  ero . 

Roma  diu  titubane  y variis  erroribus  alia 
*'  , Corruet  yó- Mundi  definet  effe  caput . 

Cosi  egli , ò per  meglio  dire  , così  li  Maghi  > gli  Aftrologi  » e li  Ca- 
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balift)  Saracini , da’  quali  era  femprc  artortiiato  il  cicco  Impcradore 
Mà  Gregorio  deducendo  dagli  Evangclii  li  fuoi  ^lUgiirli , allajauanri  • 
fuperftitiofa  di  Cefare  rifpol'c  con  Chriftiana  hiimiltà  elegantemente,  c ■! 
potentemente , 

fama  refert , Str-ptura  doctt , piccata  loquumar  , i, 

§md  ubi  vita  brcv’s  , pana  pennnis  erit  . i» 

Nè  lì  contenne  Federico  nel  foJo  terrore  delle  minacele , nià  alle  mi-  - 
naccie  aggipnfe  la  empietà  de'  Dogmi,  negando  , che  il  Papa  havefle  auto- 
rità di  efcludere  con  le  cenfure  dalla  Communione  della  Cliiefa  li  fedeli. 

[<j]  ^ìj  non  dicat  Harcticum  Sedit  Apojiolic^fubverforem  >.  Cum  enim  &).’  i 
crofanfla  Sedit  Antiflitcm  Sanffum  ajferant  Sacratiffima  Sanlìiones,  pMm  ■ 
merctur  facrilegii  de  tanta  Sedit  potentia  difputare  : Ecclejìa  clavei,  qut 
Chriflut  facce fribut  in  Petro  concejjit , fic  ille  teme  rari  ut  Fredericut  injrnh  7 
gtt , ut  excommunicatione  contempta  , Sacratiffimum  Cbrifli  Corput , qmim  j-  , 
Ju7W  devotio,  n(C  agro  necejfttatfuadebat , nane  de  torpore  practfus  BccUfiÀv. 
ajp4mit /acrilegus , 0“  divina  myflcria  , qud  prius  j ut  non  ’vocem  incantaìaif^.. 
audiret,  conciafit  aurtbut  fugiehat -,  prohibitat  frequentare  prafilmit  ire  | 
pollato  j protejlant  nullam  ligandi,  atque  folvendi  datam  poteflatem  Cbri0^im 
Sicario.  Perloche  Gregorio  anziofo  di  fomminiftrare  à tempo  ilconr^jJ 
niente  remedio  à quel  veleno  , che  l’empio  Cefare  andava  con  tali  ma®-®, 
me  divulgando  pc  1 Chriftianclìmo  , fcrifle  una  lettera  circolare  à tutti glt^ 
cclenaltici , Rè,  e Principi  della  Clitillianità  , revelando  il  fetore  della; 
cancrena  nafeofta  con  la  publicazione  di  altre  Mafsimc  Hereticali , di  coi 
1 ciafeun  Chriftiano  opportunamente  sfuggii  » , 

JaPetfona  , e li  Dogmi  dclI'Heretico . E il  tenore  della  lettera  fu  ilff-  is, 
guente.[à] 

Umm  ejl  de  quo  , etfi  prò  bomine  perdita  fit  dolendum  , Ut  ari  non  »»" , 
rcum-,  ce  Deo  regratiari  debetit , qaod  volente  Domino  , qui  diutiusK»^ 
cattar,  nonpatttur  umbram  morti  t , ifie  qui  gaudet  fe  nomi  nari  Praambl- 

H”’ ..  l"'fp<fquumfua  confu/ioni  jadicium  , ma». 

ut  proprut  effujafuarum  producit  in  lucem  opera  tenebrarum,  in  eit  confa»'- 
er  proponent  , quod  per  Not  tanquam  Cbrifli  peicarium  vincalo  exeommotù’ 
'nl^inn  R.  7^1*  nenpotuit.  Sicque  affirmant  non  effe  apud  Ecclefìom  C 
ùatr/l  tr  “ A ^uccefjoribut  ligandi  , atque  folvendi  traditti» 

^ter  proprio fibi  argumento  concluditi  confiqo’»- 

Fc  uZ  T'  ^•‘«‘i’rt-lefentiat  de  calerit  Fidei  ortodoxa  articulis  l due, 
to  nfi  , -V  fundata  confiflit , auferre  nititur  concefum  vtr- 

Lflr!  ‘>“ì“‘bu,  credi  pop, 

parata  , quod  ,fh  Rex  pefl, lentia  , à ertbat  lìaratatonbut , ut  ejut  verin 
TcZl'J'fTd  Mabometo  totum  muLumMt 

rZZLZrX  ‘‘‘“‘‘'‘•^f>’-“'»'”Sl=r,amorte,  ipfumjefum  in  lignofujptn- 
prafumònf  ‘•firmari , vel polius  tntnim 

prajumpfiti  quod  omnet fata,  funi  , qui  credane  naje,  de  Virgine  Dem,  qV 

aZZr"7’  ^ totuiffe]  bancbarefiiiuZZoTcZfirmL 

IracftVt'^  Z ^A  yi'i , ^ mal, erit  con/nlìk  non 

Ftdtm  / / ■’  ^ ^ fluita  5 quibus  verbis  , ^ faóìis  CaSholicAf» 

f'<*^'”'''>P<‘&«--t‘>^,t!r,mpug„at,fuolotl&tem^^^ 


n;."."Ged  L, 


Capìtolo  Uh  j' 

mmifeji^ poteruut  comprobari . ^wcirc/t  Univerfitatcm  'vtjlram  rogamus  , 
mncmus  , & bortamur  attenlè  mvirtute  obcdientiit  ptr  Apoflolica /cripta 
diUriliè pracipicttdo  , qttatenuj  ne  diSius  Fredericus  corda  JideliumfaUaci- 
ias  verbis  fubvertere  j vel  contagiorte  fua  poffii  quomodolibet gregem  Dorni- 
mcum  maculare  , Clero  , Ó"  Popolo  vobis  fubdilis j'upradiéìa  piene  , ac  fide- 
literexponatis  . Così  il  Pontefice . Contado  [i«J  figlio  di  Federico  foini- 
gliinte  beftemmia  contro  Moisè>  e Giesù  Chrifto  vomitò  con  horrore  degli 
Afcoltanti  nella  Dieta  di  Franefort , quand’egli  fii  coronato.  Rè  de’ Ro- 
mani , apprefa  efli  > come  die?  [i]  un’Autore  , de  Gracorum,  atque  Ara- 
hm  converfatione , qui  cunEia  Friderici  applifanda  dominio  ex  conjlella- 
liombui  mentientes , in  illuni  immerfere  Gentilitatis  errorem , ut  Homo 
t!.  c trprobatut  à Domino  jam  fe  Deum  in  homi  ni  t fpecie  fufpicetur  , aperta  affier~ 

‘“•nUione proponent , Tret  Truffatores  , cioè  Moisè  j Giesù  Chrifto , e Maho- 
:f-  ) metro  j in  clujtonem  hominum  proce/pjfe  ; Ò-  eoi  genere  , prudentia  , vinbus , 
li-  &honori  pracedere  protejlatur  pubticè  , qui  nationes  varias  deceptionihus 
a',  j traxere  diver/is  , facile  reputat  novis  ritibus  eos /operare  , alteram  in  cu- 
ij'x  aulum  erroris  adjiciens  ì Apofoliea  Sedij  Trujfdm  i ab  Hominibus  Mundi 

jimplteibut  toleratam,  fua  fuperjlitione  demere-,  e conchiude  il  citato  Scrit-  Pomin- 


Gregorio 

IX. 


a H:/l.  titnir.t-  Tbu- 
tiup*  r.jo. 


b Àudor.  Vita  Cr?. 
lorii  Ray- 

nat.  (tu  1139. 


eia  Contro  J’inipc- 

rote,  Hit  munimentij  Defenjot  Fidei  Fidem  impuguaturus  armatur  \ Hit  ra>rp''.eat|H>ii»io- 
ibnjhanus  Princept  principiti  i/o^OTarizaf.  Mà  furfe  magnanimo  controt  al 
Btftia  Gregorio  , e fcommunicòRo , [c]  e privòllo  dell’Imperio  a e del  Re-  c C"e-  ix.  nip.  <c. 
gno.  L'Abate  Ufpetgenfe  troppo  parziale  .ì  Federico  , ripiglia  il  Pomefi- 
«)  come  fuperbo  per  fcommunica  fulminata  contro  Federico  , \d}  Gre-  «e 

Ìlfftus  Nonus  y die  egli  > tanquam juperbus  capit  excofnmumcare  Fnacncum 

lotptratorem prò  caufis frivolis  , &■  falfis  > Ó"  po/lpo/ìto  omni  ordine  judicia-  indicaiiiwit  deiu 
rio.  Se  le  allegate  catife  fono  frivole  , e falfe  , ne  renda  il  giudizio  il  Let- 
tore nel  folo  leggerle . Mà  (oh  ammirabili  giudizi!  di  Dio  ) il  Padre,  cioè 
Federico  Reo  di  cinquantafette  .anni  di  vita , \e\fuum  in  fine  recognofeens 
‘tTirem , exhiberi  /ibi  in  morte fonerà  Imperi  alia  , & piangi  etiam  interdi- 
xit,eoquodEcc\e/ìit  inobediensfuit,  & rebellij  , chiudendo  i fuoi  giorni 
lotto  il  Pontificato  feguente  [/]  con  morte  apparentemente  buona  ; ed  il 
figlio  cioè  Conrado  colto  da  Dio  nel  fiore  della  età  di  anni  26.  [^]  feiiza_. 
gliultimi  Sacramenti,  pip  tofto  difperato,  che  impenitente,  [A]  morì 
tfclufo  dalla  Communione  Ecclefiaftica  , e lafciando  l’ultimo  fiato  con_> 

^ >)Ut(le  formidabili  parole  , [/]  V<c  miht  mifero  , va,  va  mihi mifero  \ I-'t 
, filili  mefudit  Alater  me.t  è gremioi  ut  quid  Pater  meus  me  genuit  tot  eru- 

')(  mnii  exponendum  < Ecde/ia,  qua  Mater  Patri  meo , 0“  mihi  effe  debuit , po- 
riusnovercatur  t Impenum  , quod  ante  Chri/ìi  nativitafem  ufque  nunc  /I9- 
)■  'uii , modo  marcefeit , Ó“  datur  lathaa  oblivioni . Maledicens  ergo  diei  na- 
ttvitatis fua  , mferam  , Ò-  afflUlam  animam  exhalavit , reftandone  czian- 
, dio  abbruciato  [F]  il  corpo  nella  Chiefa  di  Mcifina  , ov’egli  eraefpofto,  da 
tiii'incendio  cagionato  dalla  moltitudine  delle  Torcic  , che  con  il  loro  ca- 
. loreconimunicando  le  fiamme  al  foffitto  di  C|uel  Tempio,  parve,  che  dildc- 
gtiaflero  di  far  pompa  à qnell’indegno  Cadavere,  e come  miniftre  dell’ila 
II.  di  Dio  più  tofto  fi  accendeffero  per  incenerirlo,  che  per  honorarlo  . 

Li  Torbidi  dell’Occidente  furono  però  fotto  qucfto  Pontificato  ri- 
compenfati  dalla  ferenità  dell'Oriente  , che,  eccettuati  alcuni  Greci  ofti 
''ati  nello  Scifma  , viddefi  quali  tutto  fotto  il  lume  di  una  fede  rifplendet 
lutilo  nell’antico  chiarore  . Due  Patriarchi  de’Giacobiti  l’uno  detto  l’O- 

ricntale. 


te  di  I^derico , e di 
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c yfatt'i.Fnrif.in  Ai- 
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dt  Stiren.  an.  99^. 
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Pazzia  tlravasamc  dì 
un  Monaco  contro 
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rientale,  l’altro  di  Egitto  j abjur.ito  rEutychianifmo  , ei  Erro  confufi  tiro- 
ri  r ritornarono  fa]  alla  unità  della  Chiefa  Romana  con  tutte  le  loro  nume- 
rote  Provincie  , contando  il  primo  fotto  il  (uo  Patriarcato  laChaldeaj 
la  Media , la  Perda  , l’Armenia , & altre  lìn’al  numero  di  felT.inta,  &ilfc. 
condo  tutta  la  vafta  popolazione  dell’Egitto  , l’India  Minore  ; la  Ethiopia  > 
e la  Libia  : Quel  de’  [è]  Neftoriani  anch’eflb  promelTe  una  pronta  riunione 
con  la  Chiefa  Romana , e ne  bandì  l’Editto  per  tutta  l’India  Maggiore  jo 
fuoi  immenfi  Vicinati , e per  tutto  il  Regno  del  Sacerdote  Giovanni)  che 
con  voce  corrotta  dicefi  in  Italia  i7  Prete  Gianni  > Diocefi  > eChiefetuttc 
fottopofte  al  Patriarcato  Neftoriano  di  Oriente . Onde  comprovali  eh: 
Dio  vuol’elTere  fempre  efaltato  nel  Mondo,e  come  habbiamo  [c]  altre  volte 
notato  in  quella  Hiftoria  ) fe  per  luimana  malizia  decade  la  Religione  in 
una  parte  , riforge  nell’altra , fin  tanto  che  tutto  il  Gregge  difperfo  unirli 
debba  fotto  la  direzione  > e condotta  di  un  fol  Pallore  . 

In  quello  flato  di  accidenti  varii  nel  CliriftianefimO)  morì  in  età  pref- 
fo  che  centenaria  il  Pontefice  Gregorio  Nono , à cui  da  S.  Francefeo  di 
Alfili  fìi  fin  da  molti  anni  addietro profetizato  il  Pontificato)  [</] allora, 
quando  una  volta  quel  Santo  IcrilTegli  Reverendo  Patri . ac  Domino  Hugo- 
tino  (così  chiamava'fi  avanti  ilPontificato  Gregorio  Nono  ) totiut  Munii 
Epi/copoy  & Patri  Gentium  futuro . E ben’egli  adempì  la  Profezia  con 
una  zelantilfima , e fanta  condotta  di  Govcr.no)  come  delle  lue  riferite op^ 
razioni  veniam  pnr’hora  di  dire  , onde  debba  ) e polla  fmentirfi  un’ingan- 
nato  Monaco  dell’Ordine  Carthufiano  ) di  cuirapporta  [e]  Matteo  Paris 
Monaco  Benedettino  ( fc  pur  non  fia  invenzione  maligna  di  quell’ Autort) 
fempre  maledico  ) e mordace  [/]  contro  li  Pontefici  Romani)  che  non  mai 
entrar  voleva  nella  Chiefa  ) fin  che  ville  Gregorio  nel  Pontificato  ) andan- 
do egli  flrcpitofamente  cfclamando  ) Gregorius  Nonus  ( qiial’egli  infamava 
di  mille  horribili  delitti  ) non  eft  Papa,  non  ejl  Caput  Ecclejiee  : Ecclejia pro- 
fanata ejl  ) nec  debent  in  ea  Divina  celebral  i , nijì  rededicata  fuerit . Vujti 
& vejlimenta  ejus  reconfecranda  funt , Diabolus  folutm  eft  . Papa  Hart- 
ticus  eft  . Polluit  Eccleftam  y imo  Mundum  Gregorius  Nonus  y qui  Papsii- 
citur  . Mà  fìl  il  forfennato  prefo  dalVefcovo  di  Cambridge  ) e ridottoà 
piangere ò h fua  pazzia  > ò il  fuo  peccato  dentro  ofcurillìmo  Carcere.  ' 
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Innocen- 
zo IV. 


Celeflino  Quarto  Milanefe , creato  Pontefice^ 
li  zz.  Settembre  iz4i. 

Innocenzo  Quarto  Genovefe,  creato  Pon-r 
tefìce  li  Z4.  Giugno  1Z43. 

eretici  in  Germania  far  tifanti  dell’ I mferador  Fedei. 
rico  Secondo  : Martirio  dato  da  effo  à S.  Marcellino 
Vefco'vo  di  Arezzo  \ e à S.  Pietro  Veronefe  Do- 
menicano da  altri  H eretici.  Coftituz^ione  eCIn^ 
nocenz,o  contro  gli  H eretici  . Concilio  frimo 
di  Lione  , Generale  Decimoterz^o . Iterate 
,>  Scommuniche  y e defofìzjione  dall’Imfe- 
; no  di  Federico  Secondo:  fuo  hornhiU 

' rifentmento  contro  il  Papa:  futj 

fciagurcy  e morte.  Notiz,ia  del- 
l'  Herefie  fujfeguenti  , comLj 
tutte  rifurte  dall’  Albigen-, 
fi  efiinta . 


ORto  doppo  breve  Pontificato  di  diecifette  giorni  Cele- 
ftino  Qtiarto , e creato  Pontefice  doppo  un  lungo  Con- 
clave di  venti  Meli  il  Cardinal  Sinibaldo  col  nome 
d’Innocenzo  Quarto , alla  nuova  della  di  lui  afilinzio- 
ne  ben  dilTe  l’empio  Imperador  Federico  Secondo  , 
Havir’cfo  [a]  perduto  un  gran  Cardinale  Amico , edef- 
, ferfi  fatto  un  gran  Papa  Nemico.  Conciofiacofacho 

quant  egli  crebbe  in  empietà  contro  il  Pontificato  Romano,  tanto  il  nuovo 
rontefice  crebbe  contro  lui  in  animo,  e in  zelo  perdifefa  di  quella  Fede , 

> cui  elTo  era  il  Capo . Habbiamo  [i]  più  toflo  accennate , che  narrate 
clecrabili  procedure  di  quello  pervertito  Cefare  , e nella  lettera  rappor- 
tata da  Gregorio  Nono  fi  fono  fufficientcnicnte  indicate  le  di  lui  Herefie  e 
l’autorità  , e Podellà  della  Sede  Papale,  e contro  il  medefimo  Gie- 
auChrifto.  Mà  come  ch’egli  non  haveva  maggiormente  à cuore, che  la  de- 
pieflionedel  Pontificato,  dal  quale  di  frefeo  lotto  Gregorio  era  egli  fiato 
terribilmente  fulminato  di  fcommunica  , cosi  fotto  Innocenzo  non  ambì 
taggiormente , ch’eccitare  al  medefimo  arringo  tutti  li  Fedeli , per  rcn- 
ctlcli  come  Commilitoni , e Compagni  nella  detefiabile  imprefa  di  veder 

deca- 


a Catritr.  1* 
cemic  JVy 


1}  Vedi  il  Pontificato 
di  Grt^oìio  IX.  fo.i 

pag.  |34. 

Nuove  flerefie  fiute 
nella  Germania  ne* 
razionanti  dcU’lin- 
pcraJor  Fcdcric». 
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decaduto  j auvilito  j c non  più  prezzato  iJ  Aio  nobile  Auverfario . Quindi 
auvenne  > che  coltivando  egb  in  fe  quelle  ree  malljrae,  e con  tutta  l’am- 
piezza  della  Aia  potenza  difleminandole  per  l’Imperio  j AargelTe  nella  Ger- 
mania una  colluvie  più  torto  di  Malcontenti , che  di  Hcretici,  che  lotto 
l’ombra  della  protezione  Imperiale  divenendo  vigoroAi , li  diffulepoian- 
chc  per  la  Italia  con  la  predicazione  di  propolìzioni  non  meno  politiche  per 
le  controverliei  che  allora  vertevano  tra  la  Chiefa  Romana  > e l’Imperioi 
cheHereticheperlaoppolizione,  ch’elleno  havevano  ò direttamente,  è 
indirettamente  contro  gli  Articoli  della  Fede  . Leriferifce  un’accteditato 
[ij]  Chronirta,  e Noi  da  lui  ne  udiremo  la  cfecrabile  predica.  Anno  Domini 
1 mZ.caperunt  in  EcoleJiaDd  mirabites  & mi/erabilesHaretiei pullulart\qm 
pulfatis  capanisXt'  convocatisBitrombus,ù'Doministem-,in  oiallibus  SvtvOp 
rum  Jic  prttdicavcrunt  in  publicaftatione.  Prima  ^uod  Papa  ejfet  H/trtSitUf, 
omnis  Epifeopi , & Pralati  Simoniaci , & Haretici  : infenorcs  quoque  Pre- 
lati cum  Sacerdotibus  , quia  in  ‘uitiis,  & pece  ali s mortalibus  non  baberetti] 
aulioritatem  ligandi  , &■ folvendi  ; & omnes  tftifeducerent , & feduxijftnt-] 
homines  . Item  quod  Sacerdotcs  in  pcccatis  mortalibus  conjlituti  non  pojfint\ 
conficere  . Uem  quod  nullus  vivens  , nec  Papa  , nec  Epifeopi-,  nec  aliqui  olii, 
pojjint  interdieere  divina  , & qui probiberent  , effent  H eretici,  & Sedulin-' 
res  . Et  lieentiaverunt  in  Civitatibus  interdibìis  , ut  Miffas  audirent  fuplK 
animar  ipforum  , Ò-  Sacramenta  Ecclefi  ajlica  libere  perciperent , quia  ipfilj 
perceptis  mundificarentur  à peccatis  . Item  quod  Pradicatores  , & Fratrtt- 
Minorej  perverterent  Ecclefi  am f al/i s pradicationibus  , Ó"  quod  omnes  Prdll 
dicatores,  & Fratres  Minores  ,Ciflereienfes  quoque,  ò'  omnes  alii pravaé 
vitam  ducerent , Ò-injufam.  Item  quod  nullus  effet , qui  veritatem  dite- 
ret , ò"  qui  Fidempiflam  opere  fervaret , nifi  ipfi , & eorum  Sodi  ; &fipfi» 
nonveniffent,  antequam  Deus  in  periculo  dimfiJJ'et  fuam  Ecclefiam,  priu^ 
ipfos  delapid\busfufcitaffet,  vel  alios , qui  Ecclefiam  Dei  vera  doÌ}ri»f, 
illuminajfent . Pradicaverunt  edam  bue  ttfque  veflri  Pnedicatores  , feptiit’’,\ 
runt  veritatem  , &pr£dicaverunt  fafitatem  : nos  fepelimus falfitatem , Óc 
pndicamus  veritatem  : Et  in  fine  , Induigentiam,  quam  damus  vabit 
damusfidam  , vel  compofitam  ab  Apofiolico  , vel  Epifcopis,fed  de  filo 
dt-  ordine  nofiro  . Et  Jic  non  audemus  habere  memoriam  Papa,  quia  ita  perè^ 
verfavita  efl,  & tam  mali  exempli  homo,  quod  eum  tacere  oportet . tj 
blafphemando  ad]ecit  idem  perfidus  Preedicator . Orate  ( inquit  ) prò  Do0r 
no  Friderico  Imperatore , à-  Conrado  fido  ejus  , qui  perfelh  , &juJHfial  ‘ 
Item  dixit  quod  Papa  non  habere t auBoritatem  ligandi , nec  abfilvendi, 
quia  non  haberet  vitam  Apofiolicam  , c^  hoc  probare  vellet  per  quandavu 
glojfulam  . Ijlos  Hareticosfovit , defendit  Conradus  , clTendoche  > fog- 
giunge  il  Chronirta  accennato  , Pes  lapfaeft  in  contrarium,  Catbolieis pr*- 
dicatoribus  audaBer  refiftentibus  , & fideles  exhortantibus  . Sogginag'? 
nel  Aipplemento  della  Chronica  di  Conrado  Abate  Urfpergenfe  , [i] 
temporibus fuerunt  a Svevia  Pradicatores  , qui  in  Gregorium  Pontifttm 
Romanum , & Cardinales  magna  dicendi  liberiate  os  aperircnt , & Conradi 
fila  Fridcrici  Imperatoris  caufam  jufiificantes , aufi  dicere,  apud  Sammam 
Pontificem,  Cardinale s , Epifeopos  nullam  refi  dere  auiìoritatem,  quoniam 

omnes  labe  Simonia  maculati  effent,nec  quidquam  tenere  d Chriflo poteftatis . 
Et  quod  Sacerdotes  in  mortali  conflituti peccato  ncque  ligarent,  ncque fit^e- 
rent,  ncque  confecrarent , quod  nemo  inOrbe  Cbriftiano  interdieere  poS‘‘ 

Divi- 


j.':; 


fitt.  t>4t.  n, 
$6.  t»  Jfrte^ 


^^phololj^.  920  Innocen- 

^t7nfitTrtrpr^d]f^^^^  audirtntur , ù-  ccUbrarentur  20 IV. 
>>«’iti‘imus  ,non  à Lplcontìna””'^  tndulgentiam , inquìunt-,  quam  an- 

* mmipotenci  wbis  annuntiemus  7i”z”ie  ^/o 

'■  folcnniràj  & iinpceno  nrl  fin»  ir  ? eirori  riafTunte  con  maggior 
F più  di  ciò , ci,TSr^  i Wicleff^  Il 

contro  gli Hcrctici  j r ' allora  di  rinovare  le  peno  g>  *v.  co»™  gu 

il  mcdefirno  S co  ^ alW  l"’"  ^chehave.a  contro  loro  fulminate 
Bolla  confermafS; 1 era  di  fana  mente  , ed  emanò  la 

tttfa/e;»  adver/ue  b^reticam pra- 

" ' <JeIIaFeVe?77ÌfÌa7àLflt77°n.?  conindefelTa  predicazione 

T tce.edellaHerefia  che  correli'' li*  «^'lle  mamme  Cefa- 

*' I tira  del  Pontificato  Romano  uno^fìZt  ^'7*  ^aieale  contro  l’auto-  m^woj;  s. 

' vodi  Arezzo  • F miefiin  ’ ° " *^eai  c 1 principale  , Marcellino  Vefeo-  >'”<>  voiiovo  ai  a- 

Bone,  e di  patria  Saracini , prefó  , e e ' 

tjuando  appunto  Cefare  inuifti.n  Scavanti  Celare  condotto, 

^'^dJfefaVl  vSto  .7  da;Parmesiani  attendev.x. 

' •■■  gario  felice  anche  di  nlme  m que’ contorni  con  au- 

'■  1 fi>  prefaeio  ella  mofirò  ’ e foggiogata  da  Parmegiani,  con  auver- 

’ i H.  d.„  "rK""ìs:'  ■ ‘ ;■.•*■ 

■ «mandògl7*-llf  l£\fiola°i^  l’innocente  Vefeovo  , c 

^ «ire  il  Papa , e i CatS  l j"  ° fcommunii  ”’»• 

rniofpietato  martirio  Ferir  ® i^'ielta  a Cefare,  ò fiprcparafse  à 
' f montato  in  alto  Trono  alla  villa  d/pc7  Pontificali , e 

” * che  allegri  attendevano  da  inVl  / f ® dell’Efercito, 

: ‘CO  l’empio , e con  atto  hc-l  77"'"  ^•‘^'"ine  coZ 

1^^'^Jrsc.daIuZÌ 

r »‘ofigUo  del  Diavolo,  edZZlÀ; 

quindi  dal  Trono  fcefo  e ^ a " > « * detefto  , o 

' 'Idia  Penitenza  , chiamò  i 7 if  * ‘‘  Sacramento 

c 'ino  ; ed  udendo  che  o'i  l/f  ^ j Sollecitandoli  a condurlo  prcfto  al  Mar- 

ciiioni  intonò  cantando  il  r/nf  ‘"g'noc- 

P'opria , e In  rinStrninm  f T A 

"“■iatolo  delle  veftr,  Telareoi;  r'  ^ ““oca 

occhia  lo  caricamnn  n ? ^ >nani,  c piedi,  c bendatigli  gli 

<i‘cffo,  affinché  fcaricinlllfi  pT r ’j  n °c  ‘ “P°  pendolonè  Cotto  la  coda 
Igorgafsero  fopra  la  di  "u1  5elif "h  ‘fi  ' 

;o  derifo  della^ Chiefa  mI  il  ft  'il?  7?'^*  <>PI*obrio  del  Carattere  , e 
Sjctilego  abominevole 'affrnr.l^”  ''^'^^^'’"”"  ® cefo  immobile  à un  tanto  *■ 

partenza  nè  dà  flimoll  ^^^^  non  fu  mai  potuto  quindi  efaere  mofso 
''glidivenutrfofse^^^^^^  "foezo di  corde , e corno 

cnuto  tolse  Huomo  per  la  ragione , quando  i Saracini , e Fede. 

T ^ rico 


b P.nipus  m tti/t. 
A»nL  nn  1248. 
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Jnfolenza , e racrìle^u 
de'Federici<iaì. 


c Mtnarb.PtftAVinU 

inamt/i/.tif». 


à Imtec.  iib.S.  ef.  >jt. 


partirlo  dì  S.  Pietro 
MAttire  per  mano 
de^i  Herecicù 


p àuSw  Cbro.  Trtme. 
apudKay.an.ti^i, 
W.11. 


f Btmitrà,  in  Cbrtn. 

R»m.  pottri/C 
g f/te  tii/mi  enfili 
apud  Surium  10  2. 
di*  39.  Àprilif  , é* 
npud  Bar.  in  Mar~ 
tynet*lie  damano 
vQn  dìt  • 
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rico  erano  divenuti  Beftie  per  il  furore  , non  mai  fi  partì , fe  non  quando 
terminate  il  Santo  Vefcovoalcuije  fue  Orazioni  > che  ad  alta  voce  renò, 
impofe  al  Giumento  ) che  allegro  fi  partifie  al  defiderato  Martirio,  Cosi 
egli  condotto , e menato  per  mezzo  dell’Efercito  -,  e della  Terra  di  S.  Pia. 
mianos  come  fopra  cocchio  di  trionfo)  fra  le  fifehiate  de’  Federiciani,  come 
fra  le  viva  di  tanti  acclamatori>  fìi  in  un  prolTimo  Colle  fofpcfo  al  patibolo 
nella  Domenica  [»]  antecedente  alla  Qnadragefima)  nella  quale  confumò  il 
gloriofoMartirio  in  quella  bora  appunto, che  dicefi  mortoGiesù  Chrifto  nel- 
la Croce.Trè  giorni  rimafe  efpofto  il  facro  Corpo  agl’infulti  della  canaglia,  : 
quando  poi  li  Religiofidi  S.  Francefeo  fecretamente  quindi  di  notte  tempo  i 

10  tolfcro,  per  dargli,  comefegui,  honorata,  &:  Ecclefiaftica  fepoltura. 
Mà  rifaputo da  Cefareil  pietofo  Ufficiode’  Frati,  incontanente  comandò, 
che  il  Cadavere  fofs’eftratto  dalla  fepoltura  , ftralcinato  à lungo  loprail 
fango  delle  ftrade  , e quindi  di  nuovo  fofpefo  sii  la  forca,  [i]  ati  majm  citi. 
ftianitatis  epprobrium  , Cleri  contumeliam  , perpetuam  ignominiam  Sacerie. 
talis  ordinis , & honoris  eonfujionem  Sacerdotalts  . Inferociti  dunque  li  F^' 
dericiani  nella  efecuzione  di  quelli  Diabolici  attentati , manomettevan»" 
la  Italia  fenza  dillinz'one  di  cofe  lacre , ò profane  , anhelando  alla  dellni.' 
zione  non  tanto  del  Pontificato , quanto  della  Fede  Romana  , allaqualti 
eglino  ò non  credevano  , ò impunemente  infui tavano . /«  [c]  diebattyu' 
dice  di  Federico  il  Monaco  Padovano , e del  fuo  fatellite  Ezelino , ctjjimli 
preedicatio -,  obmutuit  eonfedio  peccatorum -,  & devotio  Pidei  eft  extinSi. 

11  Santo,  c zelante  Pontefice  inconfolabilmente  vedeva , e provedevi  1 T-j 
quelli  ellremi  mali , inviando  Predicatori  [d]  per  ITtalia , ed  InquifiieB-ii. 
per  le  Città,  per  raffrenare  almeno  cotanta  baldanza  delTHcrclìa  . M^l 
Fra  Pietro  da  Verona  Domenicano  , che  fra  glTnquifìtori  fu  fcelto  ìlfiiBn 
habile,  ficcome  fra’ Religiofi  era  riputato  il  più  Santo  , fìi  dagli  Heretid 
partitanti  di  Federico  forprefo  nel  ritorno  , ch’egli  faceva  da  Comoà  ^^i■  à, 
lano  , e con  due  tagli  di  fpada  ferito  in  tclla,  e poi  da  un  cortello  trapaflito  I 
nel  petto,  annumerato  anch’cITo  fra  i Campioni  della  Fede  in  quella «ì  '-j 
con  la  laurea  del  Martirio , nel  qual’atto  l’ultime  fuc  parole  furono  il  Cr^ V 
do  Apollolico , che  ei  fin  dall’età  di  fette  anni  haveva  apprefo  .adonuj 
de’fuoi  Genitori  Heretici  Albigenfi  , e ch’ci  allora  ad  alta  voce  iiitonòio 
tellimonianza  authentica  di  fua  Fede  . Onde  il  Pontefice  Innocenzo  Tan- 
no feguente  annumcròllo  fra’ Santi  con  quel  degno  elogio,  che  di  lui  lafciò  à. 
Icrittoun  Chronilla  Francefe,  [e]  Anno  Domini  1152.  nonis  Aprihs.S.àb*’ 

to  in  Albis  , Frater  Petrus  de  F erona  Inquifitor  Hjtreticorum  per  Stie» 
Apoflolicam  deputatus  1 prò  pietale  Fidei  in  Territorio  Mediolanenji ejl  »• 
(tfus  , Virgo,  Òolìor,  Ò"  Martjr,  Corona  triplici  Laureatus.  Mà  più  à lua;;o 
deferivene  il  Martirio  l’Autore  delle  Chroniche  Pontificie  in  quello? 
tenore  , Anno  falutis  1252.  die  Sabbati  illius  , quod  [gj  ejl  finis feptuagef’ 
ma , diciturque  Sabbatum  in  Albis  , & Pafeba , Athleta  Chrifli , dejne 
ceenobio  ad  certamen  Fidei  Mediolanum  contendens,  nitebatur  ad  prafixun  | 
terminum  pervenire . Cumque  iter  medium  carperei , quidam  funejlus  Ut-  ; 
reticus , & cruentus  bareticorum  fatelles  eorum  precibus  addulius,  & pert»  ; 
iibrarum  quadraginta  conduFius  in  Beatum  Virum  iter  Jalutaris  prope/u  ,,, 
perfequentem , in  agnum  utique  lupus , in  mitem ferus , in  pium  impius , /»- 
ribundus  in  manfuetum , propbanus  in  SanFìum , auju  facrilego  incurrit  i & 
de  ebrifii  Sacerdote  viiìimamfaciens,  facrum  illius  caput  enfe  cruente feriU 
V dir»-  • 


§ 
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diraqut  illi  fcmcU  “tque  iterum  repelitis  icìibus,  vnlnera  imprimit.  Deinde  ' 

nibil  diverlentem  ab  bojle  , fed protinus  hqfliam  fefe  exhibentem -,  illiufque 
truces  i&us  patienter  excipientera,  feminecem  bumi  proftratum  reliquie , ò" 
td  Tratrem  Dominicum  Sanili  Viri  Comitem , aerem  miferandis  vocibut 
implentem,  opemque , ò-  auxilium  implorantem  , max  cruentus  carnifex  fe 
unvertit , ó-  quatuor  illi  letbalia  vulnera  infiixit . Haveva  di  già  il  San- 
to Martire  preveduto  vivendo  l’odio  implacabile  degli  Heretici  j e in  una 
predica  5 ch’egli  hebbe  in  Milano , prenunzio  al  Popolo  non  tanto  la  fu  a 
proffima  morte  , quanto  il  fuo  futuro  difegno  di  voler  più  vigorofamentc 
combattere  dal  Ciclo  contro  gli  Heretici, di  quanto  egli  havevali  combat- 
tuti in  Terra; 
iixìt,fe  noni^ 

Sicario  munerandam  alicubi  depojitam  effe  : Sed  agant  illi^  inquit-,  quidquid 
vtlent , plus  me  fentient failurum  conera  fe  eeiam  poft  obieum  , quàm fecerim 
vivens . E fu  allora  , che  Innocenzo  agitato  , & eftremaniente  commoflb 
- dalla  fttabocchevole  ferocia  degli  Heretici  promulgò  [b'\  quella  terribile 

Coftituzione  contro  di  eflì  nel  tenore  formidabile , che  liegue  . a/.vi,  ptnn/.  fui 

Poeejlaeibus  , Reiìoribus  , Confulibus  , Ó"  Communieaeibus  Civìtaeum  , foli  birtclwinm 
^ aliorum  Locorum  per  Lombardiam , Marchiam  Tarvijinam  lò' Roma- 
molam  conjlitueis  , falueem  , Ò"  Apojlolicam  benediilionem  . Coiiituzigne  Pomiii- 

j Ex  commijfi  nobis  Apojlolaeus  eenemur  officio  fuper  gregem  Dominicum  s'* 

vigilare /ollicieè,  ac  prudeneer,  ue pejlii  bareeica  pravieaeisiqua  dum ferpie-> 
ttcancer  in  univerfali  Dei  Eccleffia,  quamptures  corrumpie  Jidelium,  Ó-  plu- 
timos  morealieer  fiuciae , exalìa  diligeneia Jludio , ab  ipfis  eminus propeller, 
hg  tur  : ac  eaneo propenfitn  ineendaeur  ad  eam  pejliferi  morbi  curam per  noe,  & 
i;j|  elioS)  qui  fune  ammalia  oculaeaió'  lucerna  ardenees  fuper  e\ufdem  candela- 
-1  hum,  qSaneogravior  ex  contacio  ipfius  morbi , peffleneior  animarum 
fcquiCur  corrupeela  . Cum  igieur  Fraeres  Ordinis  Pradicaeorum  Inquifèeo- 
^ rei  generatieer  in  pareibus  Lombardia^  Marchia  Tarvifsna , ò-  Romaniola 
, iuxerimus  fuper  hujufmodi  negoeio  depueandos  : ue  ipforum  prudeueia  depre- 
bendae  hujufmodi  peflis  coneagione  infeiìos  j qui  fiquidem  latenees  in  eifdem 


fa]  Mediolani  cor  am  mulea  popuh  frequeneta  è fugoedu  palam  i euchr  «»/  tute 
inorare  Hareeicosipfi  necemmedieaeos  effe,  crjam pecuniam^  fu.mfnt. 


pareibus  demoliuntur  quoeidie  vineam  Domini , eanquam  vulpecula  caudas 
^ babenles  colligaeas  in  unum  ,fed  diverfas  ad  magis  nocendum  facies  praeent 
, dtnies , Univerffeaeem  veflram  rogandam  , horeandam  duximus  , ó"  ino, 
i , Htniam  , per  Apoflolica  vobis  fcripea  diflridè  pracipiendo  mandanees,  qua- 
itnus  ad  reverenliam  Apofolica  Sedis,  ér  noflram,  efdemfralribus  in  ipfius 
pmfecttlione  neoolii , cujus  quidem  faluSaris  effe&us  , profed.us  eft  Calholica 
'j  Fidei  , ac  baretica  perverfìsaeis  defe&us  , requifiti  ab  eis  , opporeunum  im- 
(j  pendati!  auxilium  , confilium,  ir favorem  \ & fsc  eis  brachii  facularis  po- 
){  lentia , cum  neceije fuerit  fuper  hocfavorabiliter  affifiendo  , quod  adverfus 
^ fdes  liberi  potefìatis  Ecclefìafli.a  fibi  commiffa  valeant  exercere  cenfurame 
ìp  i)"ueflra  inde  devotio  dignis  in  Chrifio  pojfit  laudibui  commendari:  Alioquin 
|i  Jententias , quas  in  rebelles  , vel  etiam  negiigentes  , in  hoc  iidem  Inquifìtores 
i riti  duxerint promulgandas  , ratas  habebimus,  &faciemus,  audore  Dea,  uf- 
J lue  ad  fatisfaclionem  condignam , appellatione  remota,  inviolabditer  ob- 
J fervori . Cosi  egli  : il  quale  nel  medefimo  [c]  anno , e ne'  due  fulTeguentl  c i,?,. 

(|  del  fuo  Pontificato  dieciotto  [d]  altre  Coftituzioni  emanò  contro  la  He- ^ 
i tttica  pravità , dieci  in  data  dalla  Città  di  Perugia  , una  da  Brefcia  , due  ey»ttr.  pcj  pin- 
I da  Affili , quattro  da  Anagni , & una  da  Padova  in  confermazione , e dila- 

J t a tazionc 
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AltreCofticuzioni  Ffi- 
tificie  contro  gli 
llerecici. 


b M-  >34f-  Condì. 
Lu‘àumnft  fritnU 
fuit  Oicumomeum 
Ttrtium . 

C parijìus  ili  WJl. 

Concilio  Lugdanenfe 
primo,  c fuo  corfo . 

d Idtm  ìbidem . 


e Jdtm  Ibidem , 


formiti  di  Federico, 
egindixioint(odor> 
Yo  conrro  lui . 


Id«»7  ibidem  t 
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fazione  del  Bando  [»]  Imperiale  da  Noi  riferito  di  Federico)  e di  altri  emj. 
nati  da’  fuoi  AntecelTori  contro  gli  Heretici , cfponendo  in  tutti  cfli  li  beni 
de’  Delinquenti , Fautori  ) C Complici  alla  publica  vendita  di  follecito  in- 
canto , obligandone  alla  efecuzione  li  Baroni , principi , U niverfità  , e Rè 
Laici  ) con  tanto  improperio  > efecrazione , St  horrore  della  Hcrclia  j cho 
quindi  potente  motivo  deriva  à Noi , c di  abominazione  contro  un  male 
giudicato  talmente  pernidofo  al  ChriftianefiraO)  che  nè  pur  da’  Medici  fé 
ne  voleva  ilfentore  > e motivo  parimente  di  alta  ammirazione  della inde- 
fclTa  follccitudine  de’  Pontefici  ) che  à gran  tagli  recidevano  rifolutamcnte 
Popolazioni  jc  Regni,  Univerfità  , e Famiglie  dalla  Communionc  Eccle- 
fiallica  infieme , e Secolare  , per  mantenere  intatto  da  ogni  vapore  di  c«4 
pellilenza  il  fano , che  rimaneva  ) de’  Fedeli , 

Mà  giudicando  Innocenzo  il  malore  bifognevole  di  altri  remedii , che  >- 
del  terrore  delle  parole , [i]  congregò  in  Lione  dt  Francia  un  Concilio  g^ 
nerale , dove  egli  adunò  in  [c]  compendio  tutto  i}  Chriftianefimo  del  Mon-  7 
do , per  poter  facilmente  tutti  udire , e da  tutti  efl'ere  udito  nella  efpolizio-  j,, 
ne  di  quelle  calamita , che  non  meno  afll  iggevano  il  Corpo , che  il  Capo 
della  Chiefa . Quivi  egli  nel  Concorfo  di  cento  quaranta  Prelati , dell’lffl'  ^ 
peiador  Greco  , e Patriarca  di  Coftaminopoli , e de’ Legati  di  Francia)  i 
d'Inghilterra,  c di  altri  Principi  della  Europa  efpofe  la  lagrimevolc  Iliade  5 
de’  correnti  fconcetti , cfagerandofi  ellò  trafitto  [ri]  da  cinque  dolori , che  ; 
affomigliò  alle  cinque  piaghe  di  Giesìi  Crocifilfo,  e tutti  e cinque  narròlli, 
come  tutti  e cinque  motivi , che  havevano  indotto  il  fuo  animo  allacon-  1 
vocazione  di  quel  Concilio , [e]  l/num  dt  inhumanis , & feralittr  Chrijiit-  i 
nitatem  vaflantibus  Tartaris:  Alium prò  Schijma  Grsae  EttUfi*.  Aliumpt 
ferpigine  novarum  harefum  ■.fcilictt  Patartnorum  , lìugarorum , JovimaM-  ^ s, 
rum  , & aliorum  Schi/matum,  Stcìarumi  & errar um  , qua  jam  multai  Civ'i-  ’ 
tatti  Chriftianitatis , pracipuè  tamen  Lombardia  -,  fubrependo  maculavil'. 
Alium  de  recuperanda  Terra  Sanila  : Alium  veri  de  Principe  , feu  Impertr 
tare  , qui  cum  effe  tcneretur  Summus  Saciffarium  Oeeonomui , & Pratili»  i 
Ecclejia  , IIoflisfaBusfamiliaris  Ecclejia  Chrijli  , efficax  , & validui/alliil  | [, 
efiinimicui,  & mini/lrarum  ejui  Adver/ariui  jam  manifeffui . Enumerate  , 
quctle  cinque  trafitture  del  fuo  cuore  , Noi  fecondo  il  noftro  Iftituto  di  j j 
quella  parleremo  , ch’era  à lui  più  fenfibile , al  Chriftianefimo  più  cilanii-  t j 
tofa  , c d’onde  come  da  principal  caufa  provenivano  tutte  le  Quattrotima-  „j 
ncnti,  e Quefta  fi  era  la  empietà  di  Federico  che  fpergiuro  nelle  voci,  « , 

facrilego  ne’  fatti  fraftornò  co’  fuoi  ragiri  la  bella  meditata  Imprefa  diGic- 

rufalcmncdivertilearmiChriftianedalIadifefade’Tartari,  fomentèlo  f. 

Scifma  della  Grecia  , e protcfiTc , e promoffe  l’Hcrefie  accenate  de’  PataK-  , 
ni , Bulgari , e Giovinianifti . Per  abbacete  con  tremendo  colpo  un  si  gran- 
de  Auverfario  haveva  principalmente  intimato  il  Pontefice  quello  Conti'  ;; 
Ito , fenz’alcun  riguardo  nè  di  fiumana  potenza  , nè  d’Imperial  Grandez»’  > 
che  tanto  fol  vale  in  un  Cefarc  Cattolico , quanto  in  ctfo  rifplende  la  Rdi"  c 
gione  , e la  pietà  . E Federico  dell’una  , e dell’altra  n’era  tal  mente  privo , '1. 
che  parve  non  tanto  prevaricato  da  elle,  quanto  nato , e feropre  vilTutoffn-  ^ 
za  effe . Alle  narrate  di  lui  empietà  , e deferitte  Herefie , con  doloroforat- 
conto  altri  enormi  fatti  propalò  il  Pontefice  al  Concilio  per  rendere  lui» 

abominevole,  qual’era  , e meritevole  di  quel  gran  caftig®;  (7 
eh  elfo  gh  preparava  : [/]  Pro/ecutui  Dominai  Papa  materiam  hane,  dice  fi 

Parifio  ) 


Capìtolo  2J  2 Ihnocbn- 

flxiCìO,  quantumvidebaturexptdire,  cnnaos  audientes  dolore  compafio- 
nis falubnter  fauaavtt  ■.  exitus  enim  aquarum  deduxirunt  oculi  ejus  f & 

--  fingaltus/ermoneraproruperunt . Infine  autem  prxdi(ae,oni,  fua  propofuit 
■ tmrmitates  Imperatori s Friderici  , fciliget  httrefim , faerilegium  , ó-  inter 

i!-  alia  mala,quod  civitatem  » quandam  in  Chrifiianitate  conjlruxeraf  no’uam,  * lo.  /;  , , 
''  firtem , & magnam , quam  Sarracenis  populaverat , ipjorum  utens  ,fed po-  'l'  "i' 

^ tiut  abutens , ritibus  , &fuperfiitionibus  ,fpreto  Chrifiianorum  Concilio  ,&  rain  tu  A/>k/m  . 
religione  t familiaritatemquefpecialem  contraxerat , ut  afierebat , cum  Sol-  ' 
dono  BabylonU,  & quibufdam  aliis  Saracenorum primatibus\  dijlralìufque, 
de  ohfanis  illeUus  illeccbris , concubitu  muiiercularum , vel  polius  meretri- 

- cularumSaracenicaram,  indifferenter,  & imprudenterpolluebatur  . Im- 

fonebtttque  eis  multiplex  perjurium -,  & quod/pretoveritath  tenore  , nun- 
f;  quam  palla,  nufquam  promiffa  confervabat . Super  quibus , ut  magia  bete 
audientes  certi ficaret , fignorum  Imperialium  de  auro  appenfione  communi- 
“ taofiendit  epfiolas  multas , & multìplices , quibus  evidenter  arguit , <ir 
reiarguit  ipfum  Imperatoremfuper  perjurio.  Ricrovòffi  prefente  à quefte 
^ accufe  il  Procuratore  diCefare,  ch’era  Matteo  di  Sella  , [a']exima elo-  » ■■‘‘•f  ’'-'’ 

■'  quentid  njir , belli  , juri/queperitus  , & Palatii  Imperiali!  Judex  , c molto 
s egli  dilTe , mà  nulla  operò  per  deludere  la  imminente  fentenza  del  Pontefi- 
!■  ce,  fin  con  appellare  [é]  à un  Concilio  più  pieno  di  quel  prcrcnte , poichc  **  Mt*nihidemn,ji. 

rifoluto  Iimoccnzo  non  folamente  di  recidere  di  nuovo  quel  membro  in- 
: fetto  dal  Corpo  fano  della  Chiefa , ( elTendo  ch’egli  era  di  già  fcgmmunica- 
to)  mà  di-redimere  l’Imperio  Chriftiano  dalla  Tirannia  di  quel  Monarca  , 
con  deporre  lui  dal  Trono  , c liberarci  Sudditi  dal  Giuramento , nella  Ter- 
za Seffionc  pubhcò  la  gran  lentenza  con  precifo , e publico  Decreto  nel  tc- 
Bore , e forma , che  fiegue . [c]  c a,,,,..  i 

I- 

Innocentius  Epifeopus  Servus  Servorum  Dei . 


S Acro  pra/ente  Concilio  ad  rei  memoriam  fempiternam . Narranfi  quivi 
Wà  lungo  li  Sacrilegii,  le  crudeltà,  e l’Herefie  di  Federico  , e poi 
loggii^gefi  , Nos  ttaque  fuper  pramijjis  , 0“  quampluribus  aliis  ejus  nefan- 
execrandts  excejfibus  , acfiagitiis  , cumfratribus  noftris  Cardinali- 
, & SacroJanlìoConcdw  deliberatione  prahabita  matura  , ó-  diligenti  : 
nmpomtnt  nojlri^efu  Chrifli  asices , licet  immeriti , teneamus  iuterris  , 
fmjque  in  B.  Petri  Apojìoli  per  fona  fit  diFlum  : ^Mdeunque  ligaveris  fuper 
^ w calis  ó'c,  memoratum  principem  1 quijt  lmpe~‘ 
">0,  (ir  Regni!  , omnique  deniqne  honore , ac dignitate  reddidit  tam  indi- 
pm  ; qmque  propter  fuas  iniquitates , atque /celerà  à Deo , ne  regnet , nel 
yeret,  efl  abielius  -Juis  ligatum  peccatis  à Deo  abje£lum  , omnique  bollore, 
f tgmtate  pri’vatum  à Domino  oJ}endtmus-ì  ac  denuntiamusy  ò*  nìhìlominut 
mentiandopriyamus  : omnefque , qui  ei  jur amento  fidelitatis  aliquomodo 
‘I/rej.rr/  , nel  obligati  ,à  juramento  bujufmodi  perpetuo  abfolnimus  , 

I eramus  ; auDoritate  Apqfiolicafirmiter,  ó'Jlrilfim  inbibendo , ne  quif- 
? «w  e cateto  fioi  tanquam  Imperatori  nel  Regi pareat , .nel  quomodolibet 
p/'r  quoslibet , qui  deinceps  ei  nelut  Imperatori  nel 

pLonfiltum,  vel  auxiliumprtftiterint  , Jeufanorem,  ip/o  fallo  excom- 
ntcatioms  ninculo  fubjacere  : itti  autern , ad  quos  in  eodem  Imperio  , Im~ 
e ra  orisfpedat  eleOio , eligant  libere  alium  in  ejus  locum  Succejforem  , De 

' pra- 
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pritfito  veri  Slcilitt  Regno  providere  curabimut , cum  eerundem  Frotrm 
uoftrorum  Cardinalium  conJìUo  , ficut  viderimus  expedire.  Si  lede  in  publico 
Concilio  la  formidabile  fentenza  , e mentre  che  li  Padri  in  cfecrazionc  di 
Federico  rinverfarono  le  fiaccole  accefe , ch’efli  in  mano  tenevano , nella 
loro  eftinzione  Thaddeo  di  Seda  Procuratore  Gefareo  ò forprefo  dalla 
Maeftà  della  terribile  funzione  j ò eccitato  dal  terrore  prefente  alla  confide- 
razione  del  terrore  futuro  , cfclamò  piangendo  Diis  ira  , Dies  illa  calmi, 
’ta/is,  & mi/eria,  e fenz’altro  dir  quindi  fi  parti  per  ragguagliare  ilfuo 
Principe  della  fulminata  odiofa  fentenza  . Il  Pontefice  3 foggiunge  loSta- 
dcnfe  3 [a]  Mane  depojìtionem  per  tosam  Ecclefiam  promulgavit  5 pracipitei 
fub  interminatione  excommunicationis  , ut  nullus  eum  3 cioè  Federico  3 Ini- 
peratorem  nominaree.  Giunfe  prima  volando  una  fama  incerta  del  fucceOò 
alle  orecchia  di  Federico  3 che  confermata  poi  dalla  notificazione  del  Sella , 
non  è credibile  3 quanto  agitadè  l’animo  di  quel  Principe  3 auvezzo  à noo 
riconofccre  Superiore  à se3  fuor  che  la  lua  ambizione  . Uditane  la  cettczia, 
e le  particolarità  di  eda  3 girando  intorno  gli  occhi  torvi,  e fieri,  qual  Leo- 
ne 3 [i]  Ab'iecie  me , dide  rugendo  , Papa  tjìe  inSynodo fua  ,privani  metti 
ronamea.  Unde  tanta  audacia  , Unde  talis temeraria  pra/umptio?  Olàt 
dove  fonai  miei  Diademi  Imperiali  > ^mtantojlo  eglino  ^portino',  edefi 
recati,  egli  uno,  e’I  più  ricco  fi  pofe  sii  la  teda,  E dov’egli  p adejfo , iog- 
giunfe,  che  privato  io  fia  della  Imperiale  Coronai  Quindi  replica  l’Hifto- 
rico  3 [c]Coronatus  erexit  fe  , & minacibus  oculis  , voce  terribili , & infi- 
tiabili  corde  dixit  in propatulo Non  adhuc  coronam  meam  perdili  vii 
Papali  impugnatione  , vel  Synodali  Concilio.  Sine  cruento  perdam  certaminel 
Ad  tanta prorumpet fajiigia  vulgaris  fuperbia  , ut  me pracipuum  principini 
quo  non  eft  major , imo  cui  nec  ejl par  , ab  apice  dignitatii  imperiali!  valtil 
pracipitareì  In  hoc  t amen  conditio  mea  melioratur  -,  in  aliquo  tenebariUi 
obedire  ifaltem  venerari  ■.  nane  aiitem  ab  amore  , Ó-  veneratione  , nec  mi 
& ab  omnimoda  pacis  abfolvor  adverfus  Papam  obligatione  . Ex  tane  igilit 
ejficacius  3 d^  vigilantius , ut  Dominum  Papam  gravare!  , in  thefaurisi  tu- 
fanguineis,  & amidi  ejut  damna  , & infuriai  irrogavit . Mà  il  mifcraWle 
nel  lanciarli  contro  il  Papa  morfe  fe  ftedb  , c in  quei  cinque  anni , chefo- 
pravide  , viddefi  femprc  cinto  da  terribili  difgrazie , di  [d]  rivoluzioni  de’ 
Popoli,  di  [f]  Competitori  nell’Imperio,  di  [/]  (Irage  de’  fuoi,  di  [g]  tradi; 
diluenti  de’  Domeftici , e di  eftinzione  in  fine  di  tutta  la  fua  Imperiai  ài- 
feendenza  , [/,]  e di  tutto  ciò,  che  potè  in  edb  auverare  la  Vendetta  di  Dioi 
e la  fcommunica  del  Papa  . 

Co  itro quello fuccedb  efclama  ardentemente,  mà  infelicemente  il 
[j]Main-.burg , c dice , che  la  fudetta  depofizione  dell’lmperador  Federico 
fconcerta  le  buone  regole  dal  Heggimcnto  Civ'ile  , poiché  permettendofi 
l’ufo  di  tale  autorità  fopra  i Rè  temporalmente  alla  Chiefa  , ne  fuccederà  1 
che  fe  il  Papa  può  deporli , potrà  farlo  anche  il  Vefcovo  , c quindi  anco  il 
Paroco  ; perloche  accoderà  , che  ogni  Prete  di  Villa  potrà  dichiarare  l’Inr' 
■peradore , ò il  Rè  commorantc  per  divertimento  nella  fua  Parocchia,  de- 
caduti dalle  loro  Dignità  3 ed  alfolvere  i Sudditi  dal  Giuramento  di  fedeltà’ 
che  già  loro  preftarono  , il  che  farebbe  per  verità  uno  fconvolginiento  del 
Mondo  3 ed  un  condannare  la  Souranità  à foggettarfi  a’  capricci  de’  Pievani 
imperiti,  ò venali,  ò à farli  correre  per  i fori  inferiori  degli  Ecclelìaftici 

colle  appellazioni , c ricorfi , per  difenderli  da  si  ftrane  contingenze  i il 

cfpri- 
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Capìtolo  IF. 

cfprime  ; quanro  mai  fia  enorme  quello  difordine  > e quanto  debba  evitarli 
la  confufionej  che  la  Chiefa  di  Dio.  cagionarebbe  nel  Principato  fecolare , à 
cui  il  Redentore  diè  Diritto  di  bavere  da  lei  intatte  le  proprie  appartenenze. 
Cosi  egli.Mà  voglia, ò pur  repugni,  diali  pur  pace  l’appaflionato  Maimburg, 
ed  cITendo  egli  Francefe  , fottoponga  il  fuo  privato  fentimento  al  confenti- 
mento  conimune  di  tutta  la  Chiefa  Gallicana  , anzi  di  tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica adunata  in  Concilio  generale  in  una  Città  Metropoli  della  Francia  , 
qual’è  la  Città  di  Lione , con  Farti  llenza  de’ Vefcovi  di  quel  Regno,  c 
degli  Ambafeiadori  di  quel  Uè  , dove  concordemente  da  tutti  lì  approvò , 
c li  efegui  la  riferita  Depolìzione,  non  contradicentc  alcuno,  nè  impugnan- 
; doalcuno  la  fuprema  autorità  del  Pontefice  in  quell’alfarc , e Icggefenc-» 
il  formidabile  tenore  inferito  à lungo  [a]  ne’ Decretali . Se  poi  al  Maim- 
burg aggrada  il  fapere  foluzione  adequata  , e pronta  al  motivato  dubio. 
della  confufione  , che  una  tale  autorità  negli  Ecclefiallici  recarebbe  al  Po- 
jjj  litico  governo  de’ Regni,  egli  fappia  , che  benché  fi.  ammettelTe  qualche 
Podellà  ordinaria  ne’ Parochi  di  vibrar  Cenfure  in  Giurifdizione  forenfe 
, . (il che  da’  Theologi  communemente  fi  nega  ) nulladimeno  ben  preveden- 
do  la  Chiefa  un  tale  inconveniente , ella  delle  due  Giurifdizioni , che  com- 
•..]  petono  al  Foro  Ecclefiaftico , cioè  della  Giurifdizione  interna , & efterna  , 
^ a’  Parochi  hà  lafciata  la  fola  del  foro  interno,  ò penitenziale,  per  efercitarfi 
, ’j  da  erti  nella  Confertione  Sacramentale  fotto  il  Sigillo  , e l’efterna,  che  fi 
1 cllende  al  Diritto  di  promulgare  le  Cenfure , fi  è rifervata  a’  foli  Vefcovi , 
. òà  quei  Giudici^  che  hanno  la  facoltà  quali  Epifcopale  per  non  efporre  i 
Fedeli  à fentirfi  fcommunicare  da’  Curati  del  Contado  , tal  volta  inabili  à 
. ben  dirigere  un  Giudicio  cotanto  importante  - Onde  coftituiti  li  Vefcovi 
'l.  foli  colla  Giurifdizione  del  Foro  cfterno  per  falvare  la  Republica  de’ Fe- 
deli da  quegli  feonci , che  prevede  Maimburgh  rifpetto  a’  Popoli , farebbe 
flato  uguale  errore  di  non  penfare  à cafo  più  grave  , com’  è quello  delle 
Caufe  contro  i Rè,  che  parimente  lafciati  fotto  la  temporale  Giurifdizione 
de’ Vefcovi,  fifarebbonoauviliti,  non  fenza  confufione , e poco  decoro 
dell’alto  loro  Grado  ; e perciò  fra  le  Caufe  del  Foro  Ecclefiaftico  le  mag- 
I*  gioti,  comefonoqueftc'de  i Rè  , lono  rifervate  per  inveterato  ufo  della 
' ■ Chiefa  al  fourano  Foro  del  Papa , ò del  Concilio  Generale,  onde  può  quie- 
' tarfi  ne’  fuoi  travagli  il  Maimburgh  , perche  già  i noftri  Santi  Papi,  e Padri 
” hanno  proveduto  alla  gravezza  de’  Difordini , ch’egli  efaggera  con  cenfura 
inetta , che  ridondar  ben  può  in  diferedito  del  Calunniatore  più  tofto , che 
del  Calunniato . 

Nè  fu  minore  l’ApoftolicafolIccicudine  d’Innocenzo  nel,  provedere 
alle  Chiefe  della  Francia  j dove  benché  fvelta  più  rigermogliava  la  Herefia 
^ degli  Albigenfi ..  Egli  [i]  creò  nuovo  Legato  in  quelle  parti  il  Vefeovodi 
Avignone  , mandòuvi  nuovi  Miflionarii , coftituiuvi  nuovi  Commiffarii , 

' , & ai  CojnmilTarii  nuove  Regole  impofe  per  facilitare  la  converlione  degli 

* Heretici,  bora  con  Foglio  di  Chriftiana  pietà  , bora  con  il  fuoco  diApo- 
' Colico  rigore , fcrivendo  loro  in  forma  di  lettera  la  Iftruzione  adequata  del 

* Come  effi  contener  fi  dovevano  in  quell’arduo  Minifterio  Lenza  difeapit® 
f della  loro,  dignità,  e con  auvantaggio  del  loro  difegno  : E la  Iftruzione,  eia 
^ «tterafù  da  lui  ftefa  in  quefto  tenore  [c]Univei-^s  Inguiyftoru»H<ereticam 

in  Provincia  Narbonenfi , in  partibut  Atbigen^um  , ac  il  tota  Regno 
^ ti’OHcia  eonjlitulit . 
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Inter  citiri  •,  qui  uobis  incumbunt-,  nojlra  quotidiana  injlantia  exijlii, 
ut  ad propagationem  Ortbodoxa  fidei  totis  ajfephhus  inttndamus  , Voltr.tts 
igitur  iis  ) qui  pravitatis  bare  fica  vitio  funt  infidi  , omnem  occafioncm  un- 
ferri  5 quo  minusad  lumen  vera  fideijine  mora  difpendio  revertantur , pra- 
fentium  audoritate  mandamus  quatenus  in  fingulis  locis  5 ad  qua  vos  caujt 
inquifitionis  bujufmodi pervenire  contigerit , cmnes  hareticos  vel  credente:, 
feu  quocunque  alio  nomine  cenfeantur  , qui  non  condemnati  , neque  convilii 
velinjure  confiff , fed fua  Jpontanea  voluntatc  redire  voluerintad Bcclefitt. 
Jlicam  unitatem  , auCluritate  nojlra  recioiaiis  ; nulla  eh  pana  impofita  publi. 
ca  , vel  privata  , Bcclejiajlica  ,feu  mundana  : idquefaciatis-per  eademloct^ 
Jiatim  cum  ad  ipja  veneriti! , publicè  nuntiari , prafigentes  infingulii  Imt, 
terminum  competentem , infra  quem  ridire  deheant , fi fuerit  eis  diviniti  i 
infpiratum  : yf  veri  pofl  hujufmodi  terminum  tales  fuennt  in  eodem  vilii 
prehenfi , centra  ipfos  utpote  f aiuti s propria  contemptores  afperius , prout 
pedire  videritis  , procedati!,  invocato  ad  id,Ji  neceffe  fuerit,  auxilió  braeiin 
facularit.  Cosi  egli  ; Li  cui  oracoli  furono  rosi  bene  pofti  in  cfecuzioncdi  I 
Pietro  Amelio  Arcivcfcovo  di  Narbona,  che  [a]  havcndo  egli  prima  à fbr»:| 
za  di  armi  ricuperato  il  Cartello  di  Mont-Secoiir»  nido , c ritirata  di  He»-| 
tici,  raccolfe  benignamenteTutti  quei, che  pentiti  ricorfcro  alla  mifcricorditl 
della  Chiefa  , e ducento  di  erti  con  due  loro  Vefcovi  oftinati  nella  empielill 
farono  condannati  al  fuoco , ove  miferabilniente  eglino  arfero  con  tcrroreff 
egualmente  , e gaudio  degli  Aftanti . Dalla  Francia  dilatò  poi  Innocenzo* 
il  fuo  Apoftolico  zelo  generalmente  in  tutte  le  parti  del  Mondo , dirigendo 
à tutti  gl’Inquifitori  un’altra  Bolla  , che  comincia,  Malitia  hujut  tempori:,  1 
erortandoli  à predicare  indefeffamente  la  Cattolica  Fede  con  facoltà  di  j 
ridurre  informa  di  Efercito  tutti  quelli , che  à una  facra  guerra  contro  gli  | 
Heretici  volevano  accingerfi , concedendo  a’  Croccrtgnati  copiofe  Indili-  J 
genze  per  l’Anima,  e pronti  privilegi!  per  l’auvantaggio  delle  loro  foftanze,  i 
e famiglie- 

Mà  la  Setta  degli  Albigenfl  fempre  ferace  di  nuovi  mortri , nella  fua 
medelìma  deprellìone  rifurfe  cosi  fmiluratamente  dalle  Tue  ceneri,  che  ben’ 
aflbmigliar  Noi  la  polliamo  à quella  degli  Arriani , e degli  Euthychiani, 
che  ò non  mai  affatto  fi  eftinfero  nell’Oriente  ,ò  fe  non  doppo  lunghiffuno 
tempo , pullulando  da  erte  , come  da  radice , tutte  quelle  fubalterne  Sette,  3 
le  cui  herefie  habbiamo  altrove  deferitte  . Conciofiacolache  in  Occidente  i 
doppo  i Simoniaci , e Nicolaiti  recenziori,  che  hebbero  la  loro  origine  più 
torto  dallo  fcandalo  degli  Ecclefiaftici  del  Decimo  Secolo , f he  da  pervet- 
fità  di  dogmi  malamente  apprefi  , li  Petrobuifiani,  Henriciani , Berengarii, 

& Arnaldirti  cITendo  precorfi  come  Araldi  agli  Albigenfi , quelli  infettaro- 
no 1 Europa  in  tal  guifa  , che  da  elfi  come  da  loro  Progenitori  nacquero 
quelle  diverfe , non  tanto  Sette , quanto  Herefie  , de’  LuIIifti , Fraticelli  1 
Beguardi , Lollardi , e di  altri , i cui  enormi  errori  andaremo  Noi  ordina- 
*A  ‘if^Cf'vendo  in  quella  Hiftoria,  da’quali  tutti , come  da  corruzione 
Albigenfe,formòlfi  poi  la  Setta  de’Wiclefirti,e  quella  più  lagrimevole  degli 
Hulfiti , che  quali  torrenti  d’iniquità  sboccarono  poi  tutti  nell’ampio  mare 
della  poderofa  Setta  Luterana  , c Calvinifta  , in  cui  miferabilmente  hanno 
naufragate  le  Provincie  della  Europa,con  perverfione  di  anime,defolazionc 
di  Regni  ,&  opprelfione  del  Chriftianefimo  . Mà,  lode  à Dio,  fc  habbiamo 
vedute  per  l’addietro  felicemente  eftinte  tante  , e cosi  poderofe  Herefie , c 

quelli 


I Capìtolo  11^, 

® quella  particolarmente  degli  Arriani , fotte  i quali  -,  diffè  [«]  S,  Girolamo  , 
'*  Nìcchi  fidei  damnatio  conclamata  fuit-.lngemuit  totus  Orbit,Ó'  Arrianum  fc 
® miratus  ejl  i cosi  parimente  fperar  dobbiamo  » che  habbia  à giungete  al 
fuo  preferitto  fine  la  Luterana  conforme  agfinfegnamenti  medefìmi  dell’ 
empio  Lùteto  > che  còme  Caifas  profetò , dicendo,  [i]  Harctici  vilìifunt 
mutua  dijjcnfionc  , ncc  alltcr  cum  eis  pugnat  Domhius , quam  mijfo  in  eh  fpi- 
tt  f \tu  vertigini t , Ò'  dijfenjionii , ut  in  nova  lege  inter  Arrianos  , Donatijlas , 
t irteìagianos . Hor  dunque  per  rendere  ragione  della  noftra  Opera  Noi 
prefentemente , & ordinatamente  riferiremo  tutte  quell’ Herefie , chenac-* 
querodalla  colluvie  degli  Albigenlì  > le  quali  furono  tutte  di  poca  durata , 
e di  minor  nome,  ed  hebbero  più  tofto  Heretico,  che  le  difle,  che  Hcretici, 
chele  feguirono,  onde  irt  pochi  fogli  ci  eftenderemo,  come  in  un’Hiftotico 
'■  |;Compendio  di  effe,  fin  tanto  che  la  età,  e la  materia  ci  condurrà  à Giovanni 
'‘i  VicIelT,  da  i cui  errori  prenderà  la  noftra  Hiftoria  fqggecto  di  più  proliflb , 
eponderato  difeorfo . 
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CAPITOLO  V. 

AlefTandroQuarto  di  Anagni,  creato  Pontefice 
U af-Decembre  IZ5-4. 

Crudeltà , e morte  delt H eretico  ‘T iranno  En:,elino . Solu’ 
KÀone  P ontificia  di  molti  duhii  concernenti  la  Con- 
'uerfione , e lai  nquifiz^ione  degli  H eretici . 

rejie,  e Libri  di  Guglielmo  di  Sant’ Amore,  , 

e corfo  della  fua  Herejia.  Flagellanti,  - ‘ ■ 

e loro  H erefie:  Libro  di  un’Ano- 

nimoFrancefe  contro  lupi  -i 

della  "Difciplina , e 
fua  riprova- 

K,ionf . ‘ 


■>* 


I E fara  forfe  fuori  del  pregio  dell’Opera  , l’accennare  it 
quello  lu^o  la  Confeflìone  di  fede,  elle  mandò  il  Fon.,’ 
tefice  Alcilandro  al  Soldano  d’Iconio  j che  abiuratali" 
Religione  Maomettana  moftravaiì  difpofto  ad  abbrac,-! 
ciar  la  Cattolica , al  cui  efiètto  haveva  egli  antecedea*i 
temente  fpediti  [«]  Arhbafeiadori  alla  Sede  di  Roma,,' 

^ — —7, P<^r  ricevere  quindi  l’oracolo , e la  norma  della  profef-^ 

Aleflàndro  , ed  ella  è un  degno  parco  di  da  i 
unto  Pontefice  , e degniflima  à trafmcttetfi  alla  Pofterità  per  la  piena  con-,  m 
frontazione  della  Legge  Nuova  con  la  Vecchia,  d’onde  il  Lettore  potrebbe  "i  l 
defumereargo^  ^ Cattolica  contro  b:  ' 

ft  « cui  ella  fi flcndc , nonciconfigliaflèadindi. 

carne  piu  torto  la  Scrittura  , che  à riferirla  . 

“S”  Heretici,  al  nuovo  Pontefice deii- 
perte  Albigenfe,  fi  prefentò  fubito  un 
Il  r ’ t'/hj'deva  non  men  pronto  il  remedio  , che  cortante , e 
torte  la  cfecuzione.  Infunava  terribilmente  l’Heretico  Ezelino  per  la  Marca 

odfo  drufR  °l"  ^ oppreflione  de’  Fedeli,  contro  i quali  ò F 

Tirannica  di  Stato  haveva  mofla  una 
ztol  d?T,l  • P""=  P«<=va  Pn’habita- 

Arnoldo  confinato  in  un’horrido  Carette 

di  femnia  anni  egli  lo  tenne  rinchiufo  à pane 

ftodiZleònf  """  fi*  “ai  veduto  da’  Cu- 

mria  it"’'”'''’  gli  fopravenne  in  età  fettuage- 

d tenSr  1 ' dal  Carcere  al  Cielo  à fuono 

dTftromenn , e canti , co’  quali  gli  Angeli  fefteggiarono  il  fuo  paifaggio . 

Accorfe 
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Accorfe  il  Pontefice  AlefTandro  ai  clamori  de’  Fedeli  , e per  percuotere 
l'empio  con  arme  fenfìbìle  j giacch’  egli  non  iftimava  la  invifibile  delle  cen- 
fure  ) intimòper  quella  Provincia  la  Cruciata  , e delegò  la  condotta  di  elTo 
» à Filippo  Arcivefeovo  di  Ravenna>  imponendo  à quell'Ecclefìaftico  ordini 
vigoroii  per  la  efterminazione  del  Tiranno:[a]  Dum  diligenter  ad-uertimus-, 
fcriflcgli  il  Papa]  nonmdlos  in  veflrìt  Provinciis  obvolutos  vitiorum  Itntbris, 
à'cum  quadamfecuritate  jacere  in  fuisfitcibus  foporatos  ■,  vchementer  nos 
. ari!  ulut  pereuntium  animarum , Et  ne  illorum fanguis  ab  culpam  negligen- 
tilt  de  mjirii  requìrendus  fit  manibus  > totis  vifeeribus  formidamus  . Pneci- 
!j.  (uèautem  excitat  in  nobisdiligentiam  affidi pajlaralis  , 0“  carda  debet  am- 
, tnm  dijfc care  Videi ium  iffiamia  fcandalum,  & prabrofum  improperium  , 

. qao  in  eifdem  pravinciis  , prafertim  in  Marchia  Tervijina  confunditur  fidet 
ì (atholica  , dt  Religio  Chriftiana pervertitur  3 ubi  perditienis  Jilius,  ér  repro- 
I tui  circa  fidenti  vir  fanguinunti  <!f  homo  in  bomines  inhumanut  Ezetinus  de 
1 Rimano  1 per  opportunitatem  temporit  impacati fuper  infelices  populoi  regio- 
: ms  ejufdem  poteflate  tyrannica  dominationit  arrepta , fceleratis  nobilium 
■ cedibuj  1 dr  cruenti/  plebium  flragibus  humana  focietatis  foedus  > de  legem 
itèertalij  Evangelica  fic  contriviti  ut  Omni t in  eit  videatur  confidentia  fpi- 
riliit  interine  , quos  in  refiduum  furori/  fui  pabulum  eju/  crudelita/  fuperjli- 
\ Ut  dereliquit . Cosi  egli . E la  Pontificia  rifoluzione  forti  il  defiderato 
tfetto  con  la  ricuperazione  gloriofa  della  infigne  1 e forte  Città  di 
I Padova,  nido,  e ritirata  di quell’Heretico , prefa  da’ Crocefignati , che 
aa  conl’Arcivefcovodi  Ravenna  [é]  vi  ficondulTero  all’afTedio  per  altro  più 
i.j  forti  di  fede  3 che  di  armi.  Ezelino  in  vendetta  de’ Padovani,  ch’egli  fo- 
ir\  fpcttò  in  quel  fatto  complici  di  tradimento  , & adherenti  a'  Cattolici,  fece 
ii  barbaramente  uccidere  dodicimila  diedi  3 che  dimoravano  in  Verona  , & 
id  acciòche  il  fuo  furore  havede  commodo , & agio  per  una  tanta  carnificina, 
s4  ron  leverò  bandimento  ordinò,  che  fi  recidedero  le  mani, e li  piedi  à quanti 
’tf  Padovani  fi  ritrovadèro  in  quelle  Campagne,  acciò  immobili  elfi  attendere 
a;(  potefleroil  più  duro  incontro  della  Morte.  Nè  contento  egli  d’infanguinarfi 
tai  icmani  fopta  gente  plebea,  fc  non  le  rendea  facrileghe  fopra  l’onta , e lo 
llrazio  de’Sacerdoti  di  Chriflo,in  Verona  felfanta  Frati  [r]  Francefeani  fece 
w .b'  un  giorno  trucidare  à pezzi , non  sò  fe  in  obbrobrio  della  Chriftiana  , ò 
ili  bella  Serafica  Religione,  contro  ambedue  delle  quali  egli  Tempre  arrotava 
non  men  la  lingua  , che  la  fpada . Ma  alla  ftrage  [d]  de’  fuoi  intrepido  ac- 
■j.)  corre  il  gran  S.  Antonio  di  Padova  , che  fuor  di  ogni  timor  di  morte  » con 
li  Dio  nel  cuore , e nella  bocca  , prefentòglifi  impenfatamente  avanti , e con 
U S“'fie  parole  atterrino  piùtofto,  cheparlògli,  Imminet  cervicibu/ tui/ t 
fjranne  feviffime  , ù"  rabide  Cani/ , borrenda  fententia  Elei . ^Mufque 
r-in  temperabi/  tibi  à fundendo  infontium  bominum  fanguine  ? Dagli  alianti , 
i;  che  riguardarono  quell’atto  con  occhio  humanoifù  incontanente  prevedu- 
ijS  ta  al  Santo  la  morte  da  qucll’indomito  Tiranno  , che  precipitato  in  ogni 
^ abilTo  d’iniquità,  riconofeeva  fol  per  fuo  Dio  la  fua  sfrenata  pafllone  . Mà 
//  l'Altilfimo , che  promclfe  [c]  vigore  , c forza  fuperiore  alla  humana  à qua- 
lunque  quello  lìa  , che  ò di  lui  parli , ò per  lui,  di  repente  cosi  fòrtemente 
fpezzò  la  ferocia  di  quel  duro  cuore,  che  prollròglifi  avanti  confufo , o 
fmotto,  e quindi  a’ fuoi  Seguaci  rivolto,  Viri  Commilitone/  , dilfe  , non 
mirum  vobi/  ifiud  videatur  ; nam  re  vera  divinum  quemdam  vidi  futgorem 
^ ex  bufi(/  vultu  vibrar! , qui  adeo  me  perterruit , ut  repente  in  Tartarum  me 
j V V a demer- 
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detnerfum  iri  vererer . Mà  fe  fù  efimera  la  di  lui  coitipuniione  > noib 
andò  egli  lungo  tempo  gloriofo  di  una  tanta  fierezza , perche  indi  à 
due  anni  colpillo  Dio  » qual’altro  Apoftata  Giuliano»  con  una  faetta  vi- 
brata in  non  sò  qual  zuffa  da  un  vii  Soldato  » che  gittòllo  [a]  à terra , im- 
penitente di  animo,  & arrabbiato  di  cuore,  rigettando  anche  in  queirellte- 
nio  punto  la  Communione  Ecclcfiaftica , che  gli  fii  offerta  da  un  divoto 
Sacerdote,  onde  di  lui  [i]  fcrillè  un’Hiftorico,  Alala  mori:  interiit  Eziliiiu 
tota fuo  g:n:r:  extir fatus  . 

Li  Religiofi  di  S.  Francefeo  , che  nella  tutela  della  Fede  , e nella  op- 
prefftone  del  Tiranno  , havevano  rosi  bene  maneggiate  le  armi  della  dot- 
trina, e della  predicazione  per  ridurre  la  Lombardia  nello  flato  primiero 
di  purità  della  Fede , ricorfero  al  Pontefice  Aleffandro  per  la  ibluzioncdi 
molti  dubìi , e per  Toracolo  di  quelle  Leggi,  ch’egli  giudicate  haveffe  pro- 
porzionate ,e  neceffarie  al  ben  commune  di  quella  Provincia,  ch’era  libeia 
daii’Heretico,  mà  non  già  dalla  Herefia,  cioè  da  quella  infezione,  che  ogni 
gran  male  lafcia  nel  Corpo,  anche  doppo  la  Tua  inedefima  guarigione.  Le 
propolle  de’  Francefeani , e le  Ponteficie  rifpofle  fi  ritrovano  regifltatc  nel 
Boliario  di  Aleffandro  Quarto , quali  Noi , come  in  compendio  tifetiremo. 
con  le  parole  di  un’.iltro  Autore  , non  dovendone  tralafciar  la  notizia ptr 
il  pieno  intendimento  del  Lettore,  nè  potendole  tutte  proliffamcnte  deferi- 
vere,  per  renderne  più  grata  la  intelligenza  conia  brevità  del  racconto, 
[c]  Laborabant non fegniter  , dice  un’Ecclefiaflico  Annalilla , 
perdendijque  Hareticis  Minorità , qui  Stdem  Apojlolicam  in  nonnullii  dih 
bill  confuluere , num  ii  relap/T  cenfendi , qui  olim  abiurata  publicè  bere/, 
qua  tamen  non  tram  contaminati , dein  decurfu  temporis  ea  irretiti  defri- 
beiidebanlur . ^sdbui  Alexander  refpondit , filìione  jurit  relapfot  exifii- 
mandos , /ì violenta  hxrefeos  fufpicione  ,'  ac  infamia  laborajjent  '■  fi  levivi 
fufpicione  perjlriiìi,  relap/os  non  habendos  , Vetierant  etiam,  an  is  , qé/t- 
verat  H eretici!  , ad  herefim proferibendam  adaiius  , ac  pofimodum  et 
taminatui  inventus  , relapfis  annumerandus  ejfiet -,  Subjecit  Pontifexetitn 
relapforum  numero  adfieiendum  . Propofaerant  quoque  , an  qui  add/erilf 
tem  aperiendam  juridicè  ad  cenforurn  Fidei  tribunal  vacati , imminente  fui, 
fuorumve  periculo  exterriti , perjurio  fefe  devinxerant , ac  urente  popi 
con] denti  a profiterentur  , fe  rem  totem  patefaFluros,  ut  perjuri  pofiea  à dt»- 
do  tejhmonioforentremovendi  -.Refponfum  ingratiam  Fidei  admittendii- 
Pofiulatum  preterea  , ande  fortilegiis , tir  incantationibus  Cenjorei  iidtn 
cognituri  effent  ; Decretum  eoi  hujufmodi  quefiionibur , ni  conjunlia  Herep 
effet  , noi!  involvendos  i Rogatus  etiam  Alexander  num  beredes  injiiliftdi- 
funFìis  multai  pecuniariai  tolerare  deberent Probavit,fi , qua  injunOt 
erant , adfalutem  anime  JpeFìarent  : fi  veri  ante  impofitam  panitentitm.’ 
rei  deceffijfent , beredei  tutte  non  teneri , Dubitatum  erat  ^uaratiortf 
•verbo,  explicattiia  t Per  fe  •vel  per  alium  inquirere  pojfe  : Soluto  ità 
^tprior fimili  auCiaritate  fresai  aut  qualuor  è fuis  ad  munus  obeunduni 
Jiruere  pojfet . Sanxit  etiam  3 nt  Clerici  perpetuo  Carceri  mancipandi  dign'h 
tatti  infignibui  folemni  ritu  exuerentur  ; Religiofi,  qui  berefi  eontamioM 
forent , gravioribui  pernii  percellerentur . Nonnulla  alia  etiam  de  ffini'  ** 
j^utorei  Hareticorum  exercendit , atque  in  filioi , nepotefque  derivandii 

Pulf avere  iterum  Sedem  Apoflolicam  qureflionibui  fuii , Qmdagtndi^ 


! 
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rxnt , quique  foftmodum  mente  deturbati  dicebantur  , ne  bomrum  fucceffune 
* fiii,  uxorve  legumfeueritate  everterentur . Già  [u]  fi  riferì  la  rea  mafllma  a r>diUF,miMi 
degli  Albigenfi , i quali  allora  fi  giudicavano  morir  fulvi , quando  foprai 
moribondi  li  loro  Perfètti  ponevano  le  mani  sii  la  certa , e recitavano  il  fj- 

ter  nofitr  : nella  qual’opinione  erano  elfi  così  perverfi  , che  paflTando  la  per- 
fualìone  in  ortinazionc  > non  mai  perraettevafi  da’ Congiunti , che  alcun.. 
niori/Te  fenza  un  tal  Sacramento . Alla  riferita  propofta  dunque  decretò  il  i 
Pontcficci  [4]  Ut  eorum  bona , quibus  ab  Hareticii  manui  admota  efJet,fifco  i>  R.iyn.an.cit.ti.%% 
iédicerentur  , ne  tegrorum propinquitate  conìuniiigìmi , ad  quoi  hareditas 
ì’^  fpeiìaret  ,fceleratum  adeò  piacutum  committi  paterentur  . E per  comando 
Pontificio  fu  tal  Legge  inferita  ne’Codici  Municipali  di  ogni  Città  , acciò 
f"’,  ogni  Città  participafTe  del  terrore  del  cartigo  in  materia  di  Herefia,  e dice- 
II,  che  [c] perche  i Genovefi  ricufarono  queft’AportoIico  provedimento  , ‘ 

Mero  eglino  incontanente  dairinquifitore  Anfclmo  Domenicano  fulmi- 
?'■  natidifcommunica  , e non  mai  riconciliati  con  la  Chiefi , fin  tanto  ch’erti 
^''^O''*'’‘’''‘'fgifii‘aircro  frà  le  loro  Leggili  Pontificii , & Imperiali  Bandi 
n rontro  gli  Heretici . [d]  Alinoritii  in/uper  Fidei Cen/oribui  con/ulentibus  , * ' 

foggiunge  il  citato  Annalifta,  An  qui  Hare/is  labe  inquinati  effent , vel  qui 
' J llerelicii  operam, ftudiumque  contulijfent , eofve  in  fuas  admi/ìffent  domos , 

0-  itque  ideo  anathematis  vincalo  irretiti forent , ad  ferendum  tejlimonium^ 
i*  idmitti  deberent , cum  ex  una  parte  , quia  percujji anatbemate  non  audien- 
^''''‘itrentur-,  ex  altera  fapius  contra  Hareticos  lii  infimi  non  pojfet , nifi 
nrum  dieta,  qui  eadem  labe  afperfi erant,  exciperentur  •,  Refpondit  Alexan- 
di  r in  caufa  hujufmodi  in  gratiam  Fidei  audiendos  , eorumquetejlimonta  ad- 
/"'«  mttenda.  Ne  vero fublaboris  fufeipiendi  mole  in  re,perfequenda  Cenforec 
/*  hdeifatifeerent,  Pontifex  ad  levandum  laborem fingulis  duos  alioi  Comites, 
u;  imptures  , fi  opus  foret , viros  prudentia,  feientiaque  praditos  adjungi  t>a- 
)•'  hit,  utque  ad  Fidei  negotium  diligentius  incumberent  j permifit , ut  fi  ex  hu- 
mnafragilitate  in  anathematis,vel  irregularitatis fententiam  incurrerent, 
tit  fibiinvicem  abfolutionemimpertiri pojfent-,  utque  auBoritate  ad  minus  de- 
t!f  nandatum  reSlè  obeunduminjlrueret  ,Jnnocentii  IV.  pradeceffbris  exemplo 
i! . meutiendarum  cenfurarum  Ecclefiafticarum  potejlatem  contulit , ac  pridie 
i;i'  Kal.  Marta  leges  à Pontificibus  , atque  à Friderico  cantra  Hareticos  lata! 
tf>  ttrrobaravit . Et  in  altro  luogo  , [e]  Alexander  àCenforibus  Fidei  de  ftOn~  C /AmuìIM  Ijfy.wjr. 

« xìdlii  in  Confiitutione  Innocenti!  exortis  dubiis  confultus  , ea  illuflravit . " 

id  ^rentibuienimdeMiniflrisforenfihus,  qui  in  cognofeendis  Fidei  caufis 
’J'  oitnbmdi  trans  , deque  paenis  infligendis  iis  , qui  Hareticos  injudicium  non 
fi  foperent , hac  refpondit  : Pojfunt  pradilìi  Officiale s communitati , burgo  Ór 
fi-  “ndU pracipere  fub pana  , & hanno  ufque  ad  ducentas  marebas  argenti , & 

P “itra  ad  arbitrium  poteftatis  loci  eyjfdem  , quod  Poteflati  , vel  Diacefano  , 
fi  out  cjus  Vicario  , feu  Inquifitoribus  Hareticorum  prafentabunt  infra  prtfi- 
St  lendum  eis  terminum  competcntem , omnes  Heereticos  , ó"  Harelicas,  quos 
i fih  diili  Officiale!  duxerinl  affignandos  , (ir  Potejlas  loci  à non  fervantibus 

Punam  bu]ufmodi  exigere  teneatur  , • , _ 

Dubitatum  etiamfuerat  de  legitimo  illius  ediiJi  fenfu , quo  ad  perpe- 
•1>  iaum  infamia  monumentum  domus , àquaprohibereriturforenfes  Miniflri, 

, Hareticos  eaperent , fola  aquari,  ac  bona  in  ea  inventa  pr'ada  exponi  jur 
f Maitlur  i deque  alia  test  > qua  damus  conjuniìa  i7//>  ubi  Hsereticus  delituif- 
' Jet, 
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ftt  ) fi  ad  tundem  Dominam/pelìarint,  bonis  omnibus  in  iis  repertis  difipiii. 
ni  dati:  tvtrttrcntur . Diffioultases  veri  omnes  j qua  in  iis  occumrtnt,is» 
tnuclcavit  Ponsifex  • Pana  SuxaSa  per  CenJlituSsoncs  eafdem  inpramilii 
cafibus  infliganSur  > nifi Diacefanìs,  vel  in  eorusn  abftnsia  Vicariis  ipfirm,  ' 
una  cum  Inquifisoribus,  vri folis  ipfis  Diacefanis , cum  ipforum  / nquifisorum  ‘ 
prajenlia  de  facili  babert  non  poterit  -,  legisimè  confiisens  prafatarum  do- 
morum  Dosninos  in  iis  eafibus  penisus  innoecnSes  j Ó*  prorfus  inculpabilti 
fXSÌSiffe  , ae  etiam  tos  non  effe  eredcntes , vel  receptatores  , aut  defenfotts, 
fivefausores  Harcticorum  1 feu  de  harctioa  labe  fujpeiios  . Bona  vere,  qiu 
invenSa fuerint  in  domibus  fupradióiis  , debent  in  bis  cafibus fimiliter  puòli- 
lari,  nifi  legisimè  confiiterit  per  tefies  fide  dignos , & omni  exceplione  me- 
]eres,  ipfa  bona  effe  aliarum  perfonarum,  quam  Dominorum  dotnuum  earum- 
dem . Così  il  Pontefice  . del  quale  parimente  vengono  riferite  dall’Ey- 
merico[<i]parecchie  Coftituzioni.e  in  delucidazione  delle  Bolle  d’Innocen- 
zo  Quarto,  e in  inculcamento  della  olTcrvanza  de’ Bandi  emanati  contro  • 
gli  Heretici , e precilàmentc  la  formidabile  Decretale  in  quello  tenore,  : 
[b]  ^wcunque  Haresicos  , credentes,  receptatores , defenfores , velfauteru 
eorum  ,fcienter  prafumpferint  Ecclefiaflica  tradere  feputsura  , ufque  ad/a-t 
tisfadlionem  idoneam  , excommunicationis  fententia  fe  noverine  Jubjaettt,\ 
Nee  abfolutionii  beneficium  mereantur , nifi propriis  manibus  publicè  exn- 
mulent , Ó" prcjiciasst  hu\ufmodi  corpora  damn.itorum  . Et  locus  illeperpH 
tua  careat  fepultura . 

Inbibemus  quoque  , ne  cuiquam  laica  perfona  liceat  publicè  , velpri-  I 
vatim  , de  Fide  Calholiea  difputare . veri  cantra  fecerit , exeommani 

eationis  laqueo  innodetur  . J 

Haretici  autem  , credentes , receptores  , defenfores,  & fautorcs  eorum,  I . 
tpforumfilii  ufque  adfecundamgenerationem  ad  nutlum  Fxclefiajìicnm  bh  B 
nefictum  , feu  offetum  publicum  admittansur . ^lò.l  fifecus  aFìum fmrit,  ^ 
decernimus  irritum  , ó-  inane  . 

Ad  bac  quofeunque  Viros  Eeclefiajlicos , qui  ad  prcces  huyafmodi  ptftr  . 
Itntium  perfonarum  dignitates  , perfonatus,  ó quacum/ue  alia  Ecclefiajli»l^ 

■ ex  nuneprivamus  taliter  acquifitis  , volentes  , qutdtk. 
tales  C- habitis  eareant  perpetuo  : ó fi reeeperunt  illafcientcr  , ad  alia,  vd  | 
fimiiia  nequaquam  in  pqflerum  admittantur  . 

fllofum  autem  filiorumemancipationem,  quorum  parentcs,poft  ernia-  - 
tipationemetiam  bss\ufmodi  apparuerit,  ante  ipfam  i via  ventatis  ad  bau- 
ttcafuperfiitionis  invium  declinaffe , nullius  volumus  efse  momenti , veld  ■ 
À ai  - i’ee’èt  - “ens  dignumfit , ut  propter  tanti  atrodtaM 

‘ parentum  Hareticorum  defierint potejhate , Cosi  egli  • Ai  1 

andimenti  Pomilìcii  andarono  di  pari  in  quella  età  anclie  li  Ilegii , e Rif'  - ; 

» • A j flomanl  quella  nobile  Collituzione  promulgò  contro  di  eiSi 
ic]  tiicbardi  Romanorum  Regis  Confiitutio  de  Hareticis , & Blafpbemis-  . ,, 
quisalsam  Pidem  , quam  qua  in  duodecim  Articulis  SacrofanPìis  Apop^'‘'  s 
bymboh  Cbrifitant  nqfira  Catbolica  Fidei  tradita  efl,  annuntiat , Jequituf . 

ocet , vel  pradicat,  aut  naturarum  in  Redemptore  nojlro  ’^efu  Cbrifto  confi-  • 
fionem  profitetur  , aut  divinitatem  ejus  ,vel  bumanitatem  negat , blafibe-  ^ 
ejus  pafsionem , & mortem  contemnit , vel  Hafp^''  \ 
mal  ; per  Inquifitores  baretica  pravi  tatù,  ae  alias  Catbolieos  Sacerdetei  -, 
pajtorals  more  tommonitus  , tenebricafi  diaboli  relilfis  infidtis , M 


Dtgitìzr 


Capìtolo  V, 


ytrilttis  agnofitre  noluerit , Jed  in  crrorìs  concepta  nequitia  pcrjeveret  ; 

~ ediSo  damuandum  tum  fare  decernimus , ut  bonis 
fìftum  rtiadis , corpus  ultimo  fupplieio  afficiafur  , Cumqut  per 
bìafpbemandi  confuetudinem  divina  majejlatis  ira  baSlenus 
iRomanum  imperiami  & Jldelium  quietem provocata  miferrimè 
jftur  ; ad  placandam  Dei  iram  , & populi  impietatem  refra- 
ivolumus  ■)  ac  flatmmus  •,  ji  quis  data  indujlria  y tir  deliberato 
lllf/  nomen  , potentiam  j mifericordiam  , baptifmum  > Sacramen- 
frtyrium  -,  paffionem  i vulnera , virtutem  > e^  fimiles  blafpbemos 
turaverit  j in  primis  ut  damnata  blafpbemia  delidum  inter  publi~ 
t numeretur  ; deinde  in  ipfum  reum  debita  ultionis  gladio  animad- 
. Si  quis  vero  ex  ira  > aut  prava  confuetudine  deliquerit  > quoties 
aut  blafpbemajfe  auditus  fsurit , toties  prò  unoquoque  blafphemo 
mjuramento  fingulos  folidos  judici,  in  cujus  dijlridu  crimen  commifif- 
psfttS  fuerit  > folvere  culpabilis  judicetur  ( nifi  tamen  ita  graviter 
Jfeconvincatur  > quad  morte  dignus  exìftimetur  ) decernimus  , ut 
fcriminis  circurriftantias  prò  judicis  arbitrio  atroctus  in  torpore  , ù- 
atur  i Blafphematores  autem  cujufcunque  Jint  dignitatis,  aut  condi- 
vejligio  ad  judicem  deferantur  9 quod  qui  non Jecerit  9 Ò"  auditi  cri'^ 
Uor  extiterit , vel  ipfe  judex  in  executione  negligens , éx  remiffus 
dm  Deo , ^ in  conjpedu  noflro  poterit  merito  culpabilis  apparerò . 


,4ei 


Iti  Regno  di  Francia  9 dove  più  infuriò  la  Hercfia9  più  podero(ì 
rovedimenti  9 e le  applicazioni  del  Papa  . Ad  illanza  del  Santo 
'Vico  Nono  erano  flati  da  Aleflandro  Quarto  accrefciuti  in  quel 
e precifamcnte  in  Parigi  gl’Inquifltori  con  quella  facoltà  9 e re- 
9 che  dal  medefinao  Pontefice  furono  in  una  lettera  [«]  trafmrfTc  al 
ovinciale  de’  Padri  Predicatori 9 & al  Guardiano  de’  Minori  . Mà 
ri  [i]  di  quella  celebre  Accademia  ò difdegnando  Compagiii  nella 
ideila  Fede  9 ò con  mal  occhio  rimirando  in  elfi  autorità  fuperiore 
ioi  molTcro  contro  elfi  un’acerba  9 & importuna  perfecuzionc  9 fcac- 
igcneralmente  tutti  li  Religiofi  dalla  Città, con  contumelie  di  parole, 

' à di  Bandi.II  Rè  S.Luigi  accorfe  [c]  prontamente  alla  difcfa  di  elfi, 
ntcfice  con  più  premurofa  attenzione  moflròlfi  rifolutilfimo  à pro- 
la caufa  con  tutta  quell’ampiezza  di  autorità  , e di  potenza  , che 
vali  à un  tanto  affare  . ScrilTc  [</j  egli  dunque  al  Vefcovo  di  Parigi 
hi  affai  forti , e comandò  , che  incontanente  foffe  loro  reflituita  la 
nelle  folitc  fcuole  , privato  dal  Sacerdozio , c fcoramunicato  chìun- 
llo  fi  folle,  che  havelfe  oftato  alla  Pontificia  determinazione,  c 
lacerate  le  convenzioni , che  forzofamente  erano  fiate  flipulate  da’ 
nicani  Predicatori  à favore  degli  Auverfarii , c rimaneffero  nel  loro 
litro  vigore  lì  privilegi!  Apoflolici  altre  volte  conceduti  a’  Regolari , c 
Regolari  allora  ceduti , e riuunziati  più  tofto  al  furore  , che  alla  ragione 
15 Parte . Mà  rincrudeliti  gli  odii , & efacerbati  gli  animi , fpedirono  li 
hginial  Pontefice  alcuni  Dottori  della  loro  Accademia,  Capo  de’  quali 
^“glielmo,  detto  dal  fuo  nativo  Paefe  , di S.  Amore,  Huomo  mala- 
"tt  dotto  9 oflinatareente  nemico  de’ Regolari  9 e difgraziatamente  ce* 
per  la  empietà  de’ fuoi  fcritti . Giunfcro  eglino  in  Anagni , dovedi* 
^fiva  il  Pontefice,  rifoluti  non  di  efaminare  la  loro  caufa,  mà  di  difeo* 
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Alessan-  Secolo  Xlll 

DB.Q  IV • tlcrla  , e nel  loro  primo  ingrelTo  , ò elTi  prefentarono  al  Pjpa  , ò prima  di 
cfli  furono  prefcntati  al  Papa  due  Libri , ambedue  dcteftabili  non  meno  per 
copia  > che  per  qualità  di  errori . L’uno  fu  compofizione  d’ìiiccrto  Antorc, 
fomifjn AUx.iy.  nià  diccrto  [■<}  nemico  della  Religione  Cattolica  5 che  portava  fecoilgran 
Titolo  di  E-uangclium  aternum.  copia  di  quello,  dicuLparlòlE  fottoil  ' 
Pontificato  d’Innocenzo  Terzo.  Mà  con  fàlfa  predizione  della’ fua  eterniti,  ' 


fù  lubito  egli  arfo  per  comandamento  di  Aleflàndro  nel  mezzo  del  Conci.  * 
fioro  in  onta  dell’Autore , in  diferedito  della  dottrina  , e in'abominaaoai|' 
’’  di  quanto  in  elio  fi  conteneva  . [A]  Alexander  LibellumcomhuriJecit,i»p,.  ■ 

^ ajferebatur  , quod  lex  E'vangelii  neminem  ad perfeEium  ducebat  ,/ed  lex^^ 
ntus  i unde  fiefe  babebat  lex  Evangelii  ad  legem  Spirilui , ficnt  leìe  vetutu 
legem  gratta’.  Ó"  quod  lex  Evangelica  Chrijit  in  mille  ducentis  /exag^  ■ 
annis  evaeuari  debebat  , & lex  Spiritus  fubintrare  . Qua  quidemfedap^ 
ma  originem  traxit  exverbij'Joachim  ,0-  libris  ejuj  , 0“ multai  babtàtk  ‘ 
temporii  felìatorei  fub  quadamfpecie  SanSìitatii . Sed  didui  Akxm 
extirpavit  de  terra  ; unde  primo feeit  in  publieo  Con/tjlorio  Cfmburi  i qidli^  ■ 
t brod  E vocabatur  à felìatoribui  fuii  Evangelium  aternum . Cantra  imitatoren 
tem  hujui  feda  didui  Pontifex  diirumfecit  procejffum  .‘Uìitto  fa  oftHì 
Guglielmo  di  S.  Amore  , che  intitolavafi , ‘È radatui  brevii  de perieilinl 
vifmorumtemporum,  che  conteneva  in  poche  parole  una  HerefianoOl#  ■ 
no  empia  per  la  dottrina  , che  fcandalofa  per  gli  effetti , che  quindi  coi 
da  auvelenato  fonte  fcaturivano  in  diferedito  de’ Regolari , in  malediceB 
de’  Mendicanti , e in  conculcamento  di  quella  macflà  , che  alla  Religi^ 
Cattolica  coiiferifcono  le  Religioni  militanti  della  Chiéfa . InclToefpo^  - 
vali,  ò per  meglio  dire  da  elfo,  cioè  da  Guglielmo  di  S.  Amore  efponcvwj •: 
non  tanto  nel  menzionato  Libro  De  periculii  novijjìmorum  temparuà,  qiM  ' 
to  in  un’altro  De  valido  Mendicante , & in  alcune  Queftioni  intitolate 
ponfìonei  ad  objeda  , le  feguenti  propofizioni  falfe  , & erronee  , qualiM:. 
da  tuttilifopraccennati  Volumi,  habbiamo  qui  ordinatamente  compwt 
nel  medefimo  tenore,  com’elleno  furono  efpreffe  in  quelle  carte, 

‘ [c]  Religipfi mendicante!  , et/i  à Summo  Pontifice  , à-  ab  Epifeapti^^ 

‘im  pradicare  non  pojfunt , nifi àPlebaniifuerint  invitati.  Secundi, 

C.3,  quam  Regularibui  Virii pojfit  eommitti pradicationii  officium , vidM.  - 

tamen  quod  falvà  Ecclefiafiica  Hierarehià  , Regularibui  Virii  pradietdd^ . 
ofiicium  eommitti  non  pojfit . Igitur  fiViri  Regularet pradicationifeid(^i 
fceant , videtur  quid  non fint  à Deo  mi  fi , & ideo  P feudo  fint  reputaxdi  ..y 
Per  falci  inftabunt.,  njel  inflant  pericula  ; 

a Ctf.ti.  Ecclefia.  Tertiò,  De  Evangelio  non pofTunt  vivere, Quarti^  Vivereyi\dw  Ij 

de  labore  corporii . Quinti  t Periculum  efi  in  mendicando  : quomqinq»*  , 
mendicitate  vivere  volunt,  fiunt  adulatore!  , detradorei , mendaeeiì  b .j 
furei,  <&■  a juflitia  deelinantei . Sefiò,  Omnia  prò  Chrifto  relinquere  > à'fif 
Chrifium  mendicando,  non  efi  opui  perfedionii . Septimò,  V tra)  perfido  tW. 
quam  reliquerie  omnia  , vivendum  efi  aut  operando  co'rporuhter  ntatn 
aut  intrando  Monafierium,  ubi  habeat  neceffariavita.  OifavòrRti“^^^ ^ J 
quoi  Ecclefia  mendicare  permittit , mendicare  non  licet , cùmfaeiant  co  ij, 
Apoflolum  , df  aliai  fcripturai , diuturni tai  temporii  non  diminuat  -tj 

eata  , fed  augeat , Qmpropter  fi  etiam  confirmatum  efiet  ab  EcetefiaVJ  /t 

0 Crfz.ij.  rorem  3 nibilominui  comperta  veritate  revocari  deberet , Noni,[t\  '■!) 

nientur  SeduCforet  ifii  inter  Cbrifiianoi  apparente!  piai , ftudio  littj^' 


Capitolo  F-  ^4S 

Me,  > ajlutos  j &fciolòt , in  confiliu  dandis  fnmofos , jian  tantùrn 

a.t  dffttitpta  Domini  > ftd  edam  ad  eonfilia  obiigatot  ; ò"  talee  quifapientip- 
!ltc(^  W)  à-  fanliioresin  Ecclejia  apparebunt  t propter  qtiod  elelìa  membra  Re- 
:!òk  itmptorii  effe  credentur  ; ideo  vebementer  > eSf  /abitò  nocebunt  Ecdefia . 
i4(j  Pitimòì  Ita  qui  non  invitati  proearant  pradieare plebibus  alienis  ■^quodejf 
} i;  tpiam  honoris , prfcipup  in  Conciliis , tp-  Synodis  j [aj  Conventibus  ma- 
j;..-,  |«f  j nec  non  in  Curiis  Regum  , <è*  Pralatorum , non  funt  veri  ApoJioU  , Jed 
: P^ado . Vndecimò  j Pradieatares , qui  vadunt  ad  Orthodoxos  > qui proprios 
,ji,  •Mh’it  Apo^olosy/cilicet  Epifcopos  fuos,  ó“  Presbyteros,  non  vadùnt  adfuam 
tantum  ad  alienam . Unde  non  funt  veri  Apojloli  ,fed  Pfeu- 
t • Et/ummi~timendam  efl-,  ne  per  talee  periclitetur  Ecdejia  > nifi  expellan- 
f**  • Duodecimo  , Valido  [i]  Mendicanti fadenda  non  ejl  eleemofyna  . 
ji’i^Jj^inotertiò  ) Mendicane  Validue  graviter  delinquit , Ergo  quifcienter  fe 
I intali  fiata,  videtur,  quòd  non fit  in ftatu falvandorum.  Dedmoquartò 

illiue,  qui pradieavit  edam pofl  pradicationem,petit  ab  illie, quibue 
, Simoniam  eommittit  : Ergo  non  ejl  ei  dandum  . Decimoquintò , 
^‘^‘t procurare,  ut  fiant  Magiftri  ,qui a Magifterium  honor  ejl, 
.■;,J^'Oo/extò,Fratree[c]non funt  admittendi  in  Societatem  Scholajlicam  Sacu- 
^‘'&’fi''arum , nifi  de  ipforum  voluntate  . Nam  cùm  fint  injlatu  per- 
qjS  J^onis , tenentar  ad  confida  . Confilium  aatem  Domini  ejl  Mattb.  15.  No~ 
ai:  vocari  Rabbi . Cum  ergo  veline  docere  folemniter  , faciunt , ut  vocentur 

1!j:i  , &fic  vivane  cantra  Domini  confilium  > Ó"  ita  publid  peccane , 

k;;:  ^ptdalizant  ; éf  fic  funt  evitandi . Decimofeptimò,  In  vilium  vejlium  ufum 
. itr'ms  declamane , Redgiofos  viroe  oblique  perjlringere  vifus  ejl , quamvis 
VA  jd/dam  Regularee  fecandùm  regulamfaam  vilibus  indumends  ud  debere 
rJ  tttretur-DecimeilavòìAJferebat  [</j  Summum  Pontificem  non  pojfe  toti  Or  di- 
'^fottjlatem  dare prtedicandi , Confefeionee  audiendi , & abjolvendi  pceni- 
(j:  fiueiper  tolumorbem,  eir  quod  Pontificiie  Privilegile  muniti , Sacra  illa 
kuma  obire  non  pojfent  abfque  licentia  Parocbialium  Preebyterorum . Deci- 
£„  fmeno  ,Pratribue  ab  Epifcopo  vel  Papa  Canonici  dejlinads  confejjue , non 
),.•  ^fitirfacit  Statuto  , Omnie  utriufque  Sexus . Nam  praceptum  ejl  Pralade  cu- 
^ ; <ftm  animarum  habentibue , quod  ipfi  cognofcant  vultus  pecorum  fuorum , id 
..1  ififcientiae  Sudditorum fuorum.  Confiat  autem  quid  animoe,Ù‘  alfusfingu- 
nonpotefi  Pralatus  confiderare  , nec  pieni  cognofcere , nifi  audiendo 
•i'  K ^ftjsionee  illorum  . Vigefimi  ,Romanam  Ecclefiam  carpebat , quod  tot 
nendicantium  Religionee  diverfas , è tempore  Concilii  Generalis  Lateranen- 
,,,  f /'  Ill.inventae  aquanimiter  toleraret.Vigefimoprimò,Religiofoe  Mendican- 
«*j<|  ''^dut  P feudo  Pradicatores , Hypocritae , penetrantee  domts , otiofos , cu- 

: dofis,  gyrovagos  fagillabat.  Dottrina  direttamente  contraria  alla  Cattoljca> 
<,;j  'fiprovata  à lungo  [e]  da  molti  Dottori , e particolarmente  da  S.  Tomma- 
ji:  fO)  checoritra  Guglielmo  compofe  allora  l’aureo  Opufculo[/]  inditefa^ 
,A  flfllo  Ilato  mendicante  de’  Religioit , in  cui  egli  chiamò  gl’Impugnatori  di 
'À  'f'"’  k]  Minifiros  Diaboli  , & inimicoe  Dei , li^quali  duo  cantra  SanSos , 
A cioè  contrai  Religiolì  > cogitane,  primi  ut  ipfoe  annibilent , fecundiutfi 
hoc  non  pofeint',  faltetn  eorum  famam  defiruant  apud  bominee  , ut  in  eisfru- 
! ilijicnff  non  pojeint , dividendo  il  Santo  il  fuo  divino  libretto  in  tré  parti , 
cioè  com’egli  dice , Primi  ofiendemus-  ,■  .^mdfit  Religio  , & in  quo  ftrjtiìia 
Ptligionis  confifiat . Secando  qflendemus  ta  , quibue  Religiofoe  opprimere  ni- 
I 'ornar  , frivola,  ó"  nulla  efii , 'ferdimonjlrabimut  , quod  ea  , qua ad  Re- 
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Priff^unt , neqmter propomnt . f4]W«w/;icam,'fit. 

B!/i.iiai^.£u.c.  gu*  l’Hiftorico  parlando  del  Libro  di  Guglielmo)  Alexander  in  ptèìUt 
Coneijlorio  tamburi feett  , tanquam  dogma  peftiferum,  & AuBorip/ìus 
eum  fuis  fequaeibut  damnatus  , qui  didut  eft  Witlelmus  à S.  Amare . Li  [J] 
Centuriatori  Magdcbbrgeniì  mordono  Alellàndro , come  s’egli  precipitofa-  ‘ 
mence  ) flcingiuftamentchavcirc  condannato)  & abbruciato  quello  da  ciS 
liverito  ) e pregiato  volume  . Ma  con  quant’accuratezza  di  elame  > e con 
quanc’allillenza  di  Dottori  operaie  il  Pontefice  nella  condanna  di  un  volu- 
me > che  da  fe  medefimo  fi  dilTim  iva  per  empio  ) e la  cui  fola  lettura  fetvir 
poteva  di  confutazione  > apprendali  dà  ciò  ) che  di  efib  libro  fcrillè  Tom-  *' 
mafo  Cancipracenfe  ) e con  piii  aurhentica  cellimonianza  il  medefimo  Alti-  ” 
« «.).  fandro  nel  Diploma  della  Cenfnra  . Dice  il  fc]  Cantipratenfe  di  qucào  • 

C.1SJU),  Libro  ) e de’  Maeftri  Parigini  inviati  à Roma)  tiber  qualiter,  citali;, &ì 
vaeatit  ad  Curiam,  & prafentiam  Summi  Fanti ficit  dilìit  Magiflris,damni- 1 
tus  fit  cambi^us , nanfolum  tn  tpfa  curia,  fed  ó‘  Pari/tii  caram  um-\ 

merfitatis  multitudme copìofa  , rdre  poterit , qui  eallatianet,  tir  dìfputatmn\. 
legerit  ,pracipuè  cantra  Mag'ftroc  quatuar  in  capite  adverfariat  : Difputt- 
Uanet  quaque  Domini  Huganii  Presbyteri  Cardinali;  Fratris  Ordinit  Pradi-  j 
tatorum.  Domini  Richardi , ^ Domini  Gajetani  ,dratiorumCardinaliniih\ 
allegationei  Venerabili;  Patri;  Fratri;'Humherti  Magiflri  Ordini;  Pradi-J 
tatorum  , fed  Ó"  Magiftri  Ordini;  Fratrum  Minorum  , maximi  Map-% 
Jlri  Alberti  Fratri;  Ordini;  Pradicatorum  ad  hoc  fpeeialiter  à Damino  PP- 
<oacati,ó'  altorum  Pralatarum,  atque  M ugnar um  niirorum  difputattoni;  prò-  , 
lixa;  ) Cf  magna;  habitat  Anagma  caram  multi; , ér  in  ipji;  invenire  polirit  j 
rerum gefarum  veritatem  . Cosi  egli . Hora  udiamo  il  Diploma  ) e l'oraco- j 
lo  od  Pontefice  ) e fi  confondano  liLircrani)  che  per  approvare  il  falfO)j  • 
iBirìm,a4i,x.ir  000  fi  curano  di  fmentire  il  vero,  f^)  Prodiere,  dice  il  Diploma , (ÌM«  T 
S.  amore  in  BitOar.  prava  commenta  ex  nimio  calore  animi  proruperunt , libetlum  quendam  vtU  j 
de  permeiofum  , ó-  deteflabdem  temere  eomponentes  ; Libeltum  quidem  no» 
ratlonabilem , fed  reprobab  lem  -,  non  veritati; , fedmendacii,  non  en- 
dmonu  ,fed  derogatìonit , non  monentem , fed  mordentem  , non  injlrmnttm 
gerite  Iter  ,fedfallentem . ^em  No;  , ad  fedem  delatum  Apoflolicam , vene- 
rabili Fratri  Epi/copo  T ufculano  ó-  dite  flit  Filiit  mflri;  Joanni  litui.  S.Lnn- 
renili  in  Lueina  ,&  Honorio  tit.  S.  Sabina  Prethjterit , & Innoeentia  S.  Ri- 
to ai  in  Carcere  Tulliano,  Diaconi;  Cardinalibu; , examinandum  commifi" 
mut  , nt  piene  ipfum  infpieerent , & univerfa  contenta  in  eoperfeBÌ  attende- 

rent  ,&  dfcuterent  dilige nter  . 

^ofludiefì perielio , cb-  maturi , & dijlrilil  examinato  , nobi/qne  dì 
ei;,quod  in  ipfo  ejuaUm  perverfa  ,&  repro- 
ba cantra  potefalem , & aulioritalem  Romani  Pontifici; , & Coepi/eoporim 

'llo;,quipropter  Deumfub  ariti ffimapauperH- 
mrrrìr  ’ mundum  cum  fuit  opihuT  volunt  aria  inopi  a fuperante;-.  odi» 

vera  cantra  eoi , qmfalutem  animarum  zelante  ; ar  dentar , & Sacri;  ftuddii 

^rnumfZu  Idei  operantur  fpirituale;  profeliut , & «W- 

\nendfe  at”  'J  autem  cantra  Falutem  pauperum,  ft* 

tù,e  -ficutjunt  dilelìi  Filli  Fratre;  Pradiea- 

loìam^l  ’ .9“'  ■'''go'e/piritutfeculo  cum  fui;  diviUit  deretiUo  , od 

coseni!  '”f‘”*  '«"“Mpirant,  n-c  non  & ahapluroin-^ 

tonvementia , d-gna  uiique  eonfutatione , oc  tonfufione perpetua , momfep 

con- 
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liW  uaptrwiut  còatineri  i quodqut  etiamidemlibtllui  magni fcandali  /emina. 
rrj,  rwin,  & multa  turbationii  materia  exi/iebat , tir  inducebat  etiam  di/pen- 
•tó;  ^ipnt  atiimarum , cum  retraberet  à deuotiont /alita , & con/ueta  eieemo/pna. 
«nt.s  tptiargitiane  ,aeà  converfiene , religionis  ingre/fu  fideles , Nos libellum 

> qui /c  incipit  •.  Ecce  •uidentet  elamabunt/oris  \ quique  /ecundùm 
jiif  Ipfut  titulum  1 T raììataj  brevis  de  periculis  novijffimorum  temporum  nuncu- 
’ "“itanquam  iniquum  , /cele/lum  execrabilem -,  ó"  in/itutionei , ó- 
tuta  in  eo  tradita  , utpote  prava  ifal/a  , dr  ne/aria  , de  Fratrum  no- 
•$m  eonfitio  audoritate  Apojloliea  duximus  reprobanda,  df  in  perpetuar?) 
\mnanda , di/lnlìè  pracipientes  , ut  quicunque  libellum  ip/um  Babueritt 
ii/ra  odo  diet , ex  quo  huju/modi  nojlram  reprobationem  j df  candemna- 
'm/civerit  , pror/us  in  tota  > di'  in  qualibet /ui  parte  comburere  j dx  Omni- 
lere  procuret . Et  in  illot,  qui  hu)u/modi  nofiri  pracepti/uerint  canteri). 

excammunicationij  /ententiam  promulgamus  dxc.  Dat.  Anagnia  3. 
Odobris  Pontificatus  no/lri  anno /ecundo  , Così  il  Pontefice  dalla  tel- 
ile Cathedra  di  S.  Pictroad  onta  1 & eterno  feorno  degli  Inimici  dello 
Rcligiofo  . [a]  Didi  Magifiri  ,fiegue  il  Cantipratenfe  de’Macftri  Pa- 
i inviati  à Roma  mà  non  già  di  Guglielmo  > che  allora  oftinava  nel  fuo 
iilprcro  impegno)  Fratrum  Adver/arii , dignitatibus  -,  dx  benejlciit  omni- 
^funt  privati,  donec  juraverunt,  mandato  Domini  Papa  coadi,  re- 
'Ut  Parijhs , quidquid  cantra  didorum  Fratrum  Ordine)  implicite  , 
DaiSifrf explicitè  evemuiffint , e di  un  di  elfi  ) foggiunge  il  medefimo  Hiftorico  > 
[fidtnari/imo  corde  contritus  reeognovit , nit /e  , dx  complicens  /uos  cantra 
era  Ordmes  habui/Je  > ni/i  quod  illis  aquari  in /cientia  non  valerent-,  dX  ob 
^tci  parvipenderent  auditores  ; ^uoniam  , ait , nihil  habeo , quod  vobit 
ni:  fnwjuria gravi  illata  re/undam  , in  Jignum  tamen , quod  ex  corde  panitea , 
mj,,i  tirpu)  meum  apud  vos  Fratres  Pradicatoret  tradendum /epultura  relinquo  , 
tisi:'  Noncosiperò  if'dichiararono  in  vita altriDottori  dell’AccademiadiParigi; 

^ndo ch’eglino  ò impegnati  à foftener  Guglielmo  come  loro  Compagnoi 
ft  0 dalla  condanna  di  Guglielmo  efacetbati  contro  la  Sede  Romana  , alficu- 
ila  ; lui  con  la  loro  protezione  , ammettendolo  come  prima  alla  lezione 
!!•<  5'^' Scuole  ) & airufficio  del  (ilo  Pofto  ) con  femprc  maggior  diferedito 
dello  fiato  Rcligiofo  , e fcandalo  de’  Fedeli:  Anzi  elTéndo  fiato  per  c'oman- 
■ damcntodel  Pontefice  Cancellato  il  nome  di  Guglielmo  dal  Regiftro  de’ 
ilwtori  ) ed  eflb  privato  dell’efercizio  del  Sacerdozio , per  reintegrarne  il 
nome , e la  Perfona  nell’uno , e nell’altro , acciò  fofie  più  piena  la  loro  vit- 
toria , eglino  ne  fupplicarono  il  Papa  , il  quale  rifpofe  quella  lettera  , mifta 
^ di  doglianza  ) e di  pietà  ) di  rifentimento  > e di  mifeticordia,  onde  apparife  ) 
^^’^ifopiù  tolto  detefiava  l’errore  di  Guglielmo)  che  Guglielmo-  [c]  ?ifa- 
F^rit,  dx  Scholaribut  Parijienfibui.  Inter  alia,  qua  olim  prouniver/itatis-df 
^ ^'Jciplina  vefira  pro/edu /alubriter  ordinanda  pru/peximus  ) quod  P,eligio/i 
i’iz/  ) pra/ertim  Fratrei  Pradicatoret , dx  Minores  degentes  Pari/is , qui 
fieni  merito  Religionis  , dx  vita  decora  membra  univer/alis  Ecclefia/unt  cen. 
fendi ,/ic  eodem  merito  , dx  participatione  doPlrinje  , atque /cientia  umver/i- 
eoUsveJlradebent  pars  non  incongrua  , nec  indigna  videri  -,  eju/dem  univer. 
Jititis  tam  con/ortio  , quam  beneficio  g auderent  in  omnibus  , /uh  certa /orma 
^ux.mus  fiatuendum  . Sed  he  et  nonfor/an  in  omnibus , in  plurimi s tamen  , 
nnimo/a  voluntatis  arbitrio  rationabilis  aquitatis  evertente  judicium , aliqui 
Centra  ordinationtm  nofiram , cui  volutttaria  approbationis  a//en/us , dx 
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, RO  iV.  promft*obeditìem,  ohfequiumdebebatur , pr4fHmptuo;um  rebellionUl,«,. 

vere  catcaneum  j altqm  mandatorum  mjlrorum  vim  , & poteffatem 
fis  adwve„tw„tbu,  ^acuantes  .fuptrficaliter  fie  nojlri,  dctukrehr^L 
quodvtru  tlìu/fe  probantur . Cum  enim\uxta  ordinafUnem  eandm  tradì- 

frà^ATr’  “ -^‘H'ono^fiporare  confirlio , qui,  noa  ■oidcaTmam- 

feflè  delujlonts  commentum  , quod /, parando  -va,  ab  ipfis  . prohMtamtZ 
raltomspanam  eis  injìigitu  indireffd , eontra  pofitam  nohi,  ejufdtmndì 
«adoni,  Ugem  communempria>alisfraudibus  rePìiffimi  molienL  ? • t 

r,„  Z?  * s-  ^more  . quem  à co„,munione  ■oeJtrapmÀ 

^cundo  ad  pnJLnum  univerfitati,  ve/rar^Ì 

cando  confortwm  , fonvimum  fieri  , njel  haberi  traffatum,  ntfopiti  ftaZ^^ 
re  re,  ouafio  , Apofiolua  Sedi,  autorità,  interdixit  i nibiloLnu,  a\ 

9“'a  ”ofi„  eofdem  Fratre,  propter  tranfgrejfioni,  culpam , à- prolata  animi 
'fi«»'t  pcenarn  , qua,  religiofo  timore  devitant , neepofe,  nec  velie-, 
babentur  de  pradteia  revocatione  traPìatu,  , convenirivobifeum  ^ 
p 0 qmbu,libet  umverfitati,  negotii,  congeniti,  , buju/modi  tialìaluiredi 
cuur  , quo  ei/dem  Fratnbu,  illicitumfiat  veflri,  eongregationibu,  intere^ 

y«  TpZt'ualelbl  l parata  , qua  perverfè  mittuntur  in  atùt, 

llruereZn  ^ ""‘‘‘«fom  eonvertuMur  . Caveant  ergo  fi, bi , quilal- 

firuerenon  verentur  , nfid, a, , dum  alii,  tendieula,  decenni,  otdZ 

Zm”iZi7ef,nt^à  'au Z” ‘“^T‘ 

tari,  non  en  merituin  ■flt'affijfnram,  & dijjolutionemftudiifelt-* 

adZrZtiZorTate^^^^^^ 

flatum,  ^ trofelìun,  ì r ”>‘>t{fier'a  Sacerdotum  ,(ontru\ 

MinZuZ  ZtuZl  virorum , maxime  Pradieatorum , (m| 

fiam,reprobèZZÌZ“^‘’T‘'“-^‘'”^‘’’”f‘^“”‘‘^^  ^faafiat EtetT 

fia  unitati,  nefandi  feb^Zàti  1,^0"’"“’’,  'P-^°^“'‘  ’ dijfieminan,  in  Etili- 

do  libellum,  ne  invJ,  ‘ •>  famofium  , infamemqua  confi,  ibn- 

fiua.  ’ eontumeliofia , ó-  damnabihi  verit 

^omaZlZlZ'ZZu:  ^ CineremEctIifii, 

rentur  auSfori,  io  Ce  tamm  ’ lfl^”^ens  boc  ipfio  qua  fiipendia  dtht- 

Coifiitutu,  fiuum  Cuoer  eodZt  "h'if  ^P°fiel icam  , nec  pofimodum  alilii 

Zconfi,ertu7a^:CZfZ  f ^'^'”P'’f>>’jr‘  "Zabnuit,  bumili- 

^ot , quorum  anZstiZr.  '' 

cum  trabit  in  pertinaci,  ’ ^fifiteritati,  propria  incentivo  fi- 

non  efi  illa,  qLTeCurCum  abyffium  . Hat  qu,pft 

prò  qua  pacìfica,  tip  mLfL 

decrevifii,  noaurni,  ZubrZLibTfiZZ^^^^  ' 

?«'  faentfiapicntia  terrena . qua  animah,  e fi  Z” 
oppofita  , fiudiofu,  ; bac  neZe  carnalLm  Ùd^  7 
i“a  fiecundùm  hominem  ambdante,  zalT Z emergen,  prudenza , 

amoutante,  zelo , ó-  contentioa;  rixantar  , acfibi^ 
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wHpr,pUfcùncup,fce«t,am  , in  eorum  mtmbrìs  militat , inguini paccm 
;■:«*  UDtm  & proxtmos  nefeicnunt  . Pr^atus  veri  GuilUlml , pio  guo 
1-^  ftrmmoratos  nunotoi  fuppUcaJHs , fi  convenienti  humilitatis,  & piti- 
y umfiino  monfiraverit,  per  qu^  appareat  à vi  Ju^  pravitatil  con- 
'■*«  verfin , poterle  Apofloltca  hedu  non/olum  mi/ericordim , Jed  & oratim 
(T"”;  foggiunge  altri  faliitevoli  auvcrciraenci 

7 t7  Pontefice,  il  quale  in 

K^efignifico  W al  Vefeovo  di  Parigi , che  intimalTe  à quell'Accademia  , 
T '"™‘ffibilmente  farebbe  incorfa  nelle  cenfure  fulminate,  fe  havelTc 

■ " ««'gioii  O dal  fuo  commercio , ò da’  confueti  loro  efercizii , e no- 

•^tamente  farebbe  fcommunicata  , s’elja  havelTe  in  qualunque  modo 
imunicato  con  Guglielmo  di  S.  Amore,  anche  per  via  di  lettere  - E 
iiel’Heretico,  e li  fuoi  Seguaci  non  defifte vano  d’infamare  co’ ferirti 
:iti«JUto Regolare,  Aleffandro  per  togliere  ogni  ombra  di  fufliftenza  alle 
inventate  calunnie,  ordinò  [i]  à tutti  li  Predicatori  della  Chriftianità 
die  nelle  loro  facre  Concioni  dileguaifero  tal  fofpezionc  dalle  menti  in- 
tee degli  Uditori , e divulgaffero  la  condanna  Pontificia  contro  que’Li- 
lin.come  volumi  più  torto  degni  di  fuoco , che  di  lettura  : ed  in  fatti  con- 
«vali  tutti  al  fuoco , e chi  li  ritenelTe , alla  efecrazionc  de’  Fedeli , & 
tVi  Commercio  con  elfi  . Ed  acciòche  non  apprenderti:  il 

che  il  contagio  di  poche  Pecore  havefle  infetto  tutto  l’ovile  , o 

m “toma  perverfa  di  pochi  Dottori  havefle  pervertita  la  fana  di  quella  il- 
Mie  Academia , egli  fi  rtefe  ne’  di  lei  encomii , che  con  meritato  atterta- 
»«i  giiifta  lode  non  portiamo  Noi  non  inferire  in  quelli  nortri  fogli , non 
, „ ^Ko  per  dare  ad  erta  , quanto  per  ricevere  Noi  da  erta  ornamento  , e pre- 
['■]  » cosi  il  Pontefice  fcrirtè  di  lei , 

J tj  n ftradtfo  Dei,  & quafi lucerna  fulgorii  in  Domo  Domini  efl  in  Sanila  Ec- 
**  *7*  fiudii  difciplina . Hac  quippe  velut  fecunda  eruditionit 

ad  irrigandamjlerilem  orbisfaciem  fluvios  de fontihus  f apienti 
I ,,  cum  impetu  forai  mittent , ubique  terrarum  Deiitificat  Civita- 

w animarumflagrantiumfiti  juftitia,  aquas  dolìrinx 

fivutit  pubr,cè  ,n  plateìj , Ibi nimirum  ordinatili  efl  per  providentim  Con. 

adeuflodim  doDorum  ordo  prxcipuus,  ut  ad  vita fruBum^ 
»'■'  i creatura  deduca!  affellum  , ne  inguflum  mortis  vetità  veteris 
tUecebràfeducatur  : ibi  humanumgenus  originali!  ignoran. 
‘tettale  deforme  per  cagni tionem  veri  lumini! , qua /denti  pietà!  ij  ajfe. 

I reformatur.  Ibi  prxcipuè  dat  Doptinu! 
^ lingiinm  myflici!  eloquiit  eruditam , cui  re- 

“ '•dif  adverfita!  improborum  &c.  Et  in  [rf]  altro  luogo , Ex  , 

provi/um  ,quodbonorificata  decere 
^ tantorum  univerfitate  fibolarium  illuflrata  prsluceat 
> orbemque  lucidum  reddiderit  fui  lumini!  dar i tate  : ipfa 
f‘‘”c  irriguu!  confucvit  effe  virtutum , univerfale  fpecu- 
] ynater  fludere  volentium  , & magiflra  feientirum , ad  fingalo!  dona 
^ li  il  illuftribu!  radili  dolìrinarum  clarificani  c^c.Ed  infat- 

là  d' fi  “i®"  g®“‘^'o  C“i^t  ' Buoni  » condannò  con  publici- 

chen  ’ cfecraiidonela  compofizione,  eper- 

Udìp  ' 1?  ‘*®’^‘^olari  Piccardi  hebbe  ardimento  di  divulgarli  frà  la 

n^a  nell’atto, [f]che  nella  Domenica  delle  Palme  predicava  al  Popolo 
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S.  Tonimafo  di  Aquino  > egli  fconimunicò  incontanente  quel  temerario , 
che  fu  ancora  da’  Dottori  vituperofamente  rimolTo  dal  fervizio , e puoito. 
Non  così  però  li  due  Canonici  Parigini  fedotti  molto  tempo  prima  daGu- 
‘ glielmo  } Odone  di  Duaco , e Chnftiano  Bellovacenfe  oftinarono  aelLi, 
protenria  1 anzi  che  ammoniti  ■>  e rauveduti , efecrarono  il  commelTo  erro- 
re, rinunziando  allafequela  di  Guglielmo  con  atteftati  publicidiFede, 
e di  riverenza  alla  Chiefa  Romana  . Cuncioliacofach’ein  iiportaronoad 
Anagni , dove  per  altri  afFari  dimorava  AIcITandro , e avanti  lui  giurarono  v 
ubidienza  ai  Pontifìcii  Decreti,  obligandofi  di  predicare  publicamente  * 
nella. Romana  Curia,  e in  Parigi  li.frgucnti  Articoli  in  difgravio  della  loto 
cofeienza  , e in  reprellìonc  dello  fraudalo  , /.  riprobarent  Libellnt 
aijiìdM  Pontificem  condemnatum  , ^ errurts  inipfo  contentoi . 

s.  Amore.  II.  ^od  Romanus  Pont’ftx  p'-JJit  pritdicatorcs -,  & Confejforet  tmC<  ■ 

tire  ubique p;r  mundum  juxta  fme  benepUcitum  voluntatii -,  fine  cenfit^^ 
infiriorum  fralatorum  quiirumcunque  , feu  Pjrochialium  Sacerdotum , 

III.  ^^d  Archiepi/copi  ■,<£)•  Epifeopi  m fuis  DÌ£C'fibut  licentiamdvt 
poffunt  Pradicandi , <*>■  Confefiiones  judiendi , fine  confenfu  inferiorum  " 
cerdotum  , niet  RePìorum  Ecclefiarum , cìtm  viderint  expedire  i quedqK^ 
Prxdicatorej  , ò"  ConfeJJores  fic  mijfi pojfunt  lìbere  predicare  , Ó Udti  ' 
fejfitnes  audtre  , &•  abjoln/ere  pamrentej  . 

IV.  ^md flatus  mendieitatis  propter  Chrìflum  efl flatus Jalulit 
perfedionìs  . 

y . ^j4od  Retigiofi  pauperes  1 qui  omnia  reìiquernnt  propter  0 
flum  t mendicando  pojjunt  acqmrere  uicìum  fuum  t fine  labore  manuwa 
etiamfi fini  validi  torpore  \ maxime  qui  ftudent  verbo  Dei  ^ legende  > 
Jputando , predicando  . 

V I.  ^uod  ea  , qua  continebantur  in  libro  predicìo  , de  in  quibufdtt^  ■'* 
Articulis  à Magiflro  Chrifliano  confephs , qua  expUcitè  , vel  implicite  vide 
banturifeu poterant  in prediOorum  Ordmum  tnjamiam  redundare  (^fietdl  *' 
Pfeudo  Prophetts , iSf  Apoflolis  , de  Nuntiis  Antichrtfli  , de  penetrane^ 
domos  , Ò"  penculis  novijpmorum  temporum)  non  intelligunt,  nec  inteUeiS 
rune  de  Fratribus  Ordmum  predipìorum -i  quod  tales  ipfi fint  1 velfuetldd 
vel  etiam  fint  futuri  ifed fateantur  ttpfos  Ordines  effe  bonos  ìÓ"  ab  Ecclefi  * 
approbatos  : Ó“  inter  cetera  afferant  ; ^wd  Deus  hoc  tpfum  per  minijife  r 
sndicia  noflris  temporibus  comprobavit , miracula/cilicet , qua  per  '' 
utriufque  Ordinis  , Sandorum  catalogo  per  Romanam  Eeclefiam  , tsiu^ 

»/ff,  legittme  t fideliter  1 ac  ritè  adferiptos  , efl  mifericorditer  optraridiè  ,> 

..cn,/,r™.  rvw.  . E ciò  coftu  dall’Iftromento  publico  rogato  in  Anagni  nel  PalazJO 
»r  a Niir.  Atr».  Pontificio  da  Bernardo  Delfa  Notato  ApoRoIico , [a]  prefenti  li  Cardinali  •: 
1C.13  £.).  or;.,.  Hueone  Prete  di  .S.  .S.ihin.1  « rt:«, rii. .ii  Nicola  in  Carette  '! 


• Hoc  fnjtrum.  rtftr- 
tur  et  Hat.  Altx. 

/«.,}  c.,.  ar,.y.  Hugonc  Prete  di  S.  Sabina  , e Giovanni  Diacono  di  S, 
nel  giorno  vigefimoterzo  di  Ottobre  dell’anno  1256. 

Dalla  deteftazione , che  infinuò  il  Diavolo  alle  Religioni  con  li  Libo 


HereCade' 


di  Guglielmo  di  S.  Amore , ci  conviene  bora  fafTjre  airamorc  chcinfufc] 
fooc^fo"”'"  Diavolo  ad  alcune  ftrabocchcvoli  afprczze  con  la  Setta  botri- j 

bile  de’ Flagellanti . Herefia  nuova  , c non  giammai  perl’addietro  d.i"'l 
cun’Hereiiarcafufcitata  , e nata  forfè  allora  dalle  reliquie  degli  Albigeolii  f;; 
che  proclivi  alla  Hipocrifia  col  prerefto  di  pietà  macchiarono  la  Religio'''’  t, 
degenerando  da  un  buon  principio  in  quella  empietà  , che  fiaroo  pur’hotia  js 
per  foggiungere , nonfenza  noftra  grande  ammirazione  nel  confideratt)  in 

Quanto  >. 


1 1 Capìtolo  V-  qa 

fialal>vozionc,  quando  ella  ò è infolita  à practicarlì ,' 
ia:  ' a rafirenwfi.  Traboccata  l’Italia  , e l’Europa  in  un’alto  difprez- 

'■^1  accennate  Herefie  degli  Albigenfi,  Sta- 

«i:  j abominevoli  coftumi  per  la  lunga 

^ fetiede  dilordim  eccitati , e coltivati  dalla  iniquità  dell’Imperador  Fcde- 
rico , e dalla  prepotenza  de’  Grandi , che  tenevaao  non  meo’oppteffi  con 

^ *=»  P'de , furfe  di  repente  nell’animo 

.Ll:jftK*lmente  di  tutti  un  cosi  Arano , e interno  terrore  dell’ira  di  Dio»  della 
([rezza  de’ loro  peccati , c del  giudizio  finale , che  fe  in  detto  timore  fi 
[naia  confiderazione , dir’egli  fi  dovrebbe  effètto  della  pietofa  grazia^ 

! GeJo , mà  fc  fi  oltrepaffa  col  penficre  à ponderarne  i fuccelfi , ben  rau- 
jaFegli  puòlfi  per  arte  finilfima  del  commune  inimico , che  comparendo 

«^liinhabitodiluce  , ingombrò  ben  collo  la  mente  di  tenebre  , edi 

reato  tanto  nclPalTerzione  de’  dogmi , quanto  nella  ollinazione  delle 
«.  Oasi  fatto  apprefo  terrore  dato  ciafeun  di  piglio  à quelle  arme, 

_ fomminillra  à un  cuor  contrito  il  pentimento  del  mal  fatto  , fi  viddero 
[Meve  dimoftrazioni  cosi  vive  , fervorofe  , e publiche  di  aullerità  , che 
”"1ia  divenuta  Thebaide  efibiva  più  torto  fpettacoli  di  Carnificina , che 
di  Penitenti.  Dicefi,  [aj  che  in  Perugia  primieramente  , e quindi  ‘ 
j^Soma , e in  tutta  la  Italia  , c dalla  Italia  pa  dando  i Monti  nella  Francia , 
mania  , e Polonia  à gara  i Popoli  per  le  Città  proceflionalmente  andaf- 
‘con  le  fpalle,  e petto  ignudo,  afpramente  flagellandoli  notte,  e giorno, 
nativamente  efclamando , Pax,  Miferiterdia , e à choro  flebilmente 
-Jndo  l’Hinno  lagrimevole , Stabat  Mattr  dolorofa  . [i]  In  tantum  ti-  ' 
»Cbrifii  irruitfupcr  tos , dice  il  ChroniUa  , quod  nobiles  paritcr  & igno- 
&juvenet,  infante!  etiam  quinque  annorum  nudi  per  platea» 
jMatum , epertis  tantundem  pudendi» , depofità  •uerecundià , bini  precef- 
muiìlerincedebant  -,  finguliflagellum  in  manibut  de  corrigii»  continente»  , 
W^i^gtmitu,  à-  ploratu/e  acriter  fuper fiapuli»  ufque  ad  effufiontm  fan- 
toiii  ver  ber  ante»  : & effufi» fintibu»  lacrymarum  , ac  fi  corporalibu»  acuii» 
Salvatori»  cernerent pajfionem , mifiricordiam  Dei , <&>  Genitrici»  ejut 
Vilium  implerabant  -./uppliciter  deprecante»,  ut  qui  in  innumeri»  paniten- 
0 placata»  , & ipfi»  iniquitate»  propria»  cognofientibus  parcere  digna- 
I» . Nonfilum  itaque  in  die , verum  etiam  in  nacje  cum  cerei»  aceenfi» , 
'mente  ^perrima , centum , milleni , decem  millia  quoque  per  Civitate»  , 
^ttlefia»  currebant , Ó-  fi  ante  altaria  bumiliter  profiernehant , prace- 
wiiw  eo»  Sacerdotibu»  cum  crucibu»',  & i/exiUi»  . Similiter  in  villi» , 
Jplijfaciebant , ita  quod  à vocibu»  clamaettium  ad  Paminum  refonare  vi- 
yfi‘*>itur fimuleampffiria  montana  . 

! ^’iitrunt  tune  temperi»  omnia  mufica  infirumenta , à"  amatoria  ean- 
’ftì*  fola  cantèo peeteitentia  lugubri»  audiebatur  ubique,  taminCivita- 
T^iqvam  in  villi»,  ad euju»flebilem modulationem  corda  faxeamaveban- 
' , ebftinatorum  ocedi/e  àlacrymi»  non  poterant  continere . ' Mulieret 
ialite  tanta  devotioni»fuerunt  minime  experte»  , fed  in  cubiculi»  fui»  non  " 
j populare» , fid  etiam  Matrona  nobile»  , Vèrgine»  delicata , cum 
’^'boneflate  bac  eademfaciebant . Tunc  feri  omne»  difiorde»  adconcor\ 

- J‘^’’tdierunt  : Ufurarii , ó Raptore»  male  ablata  reftituere fejlinabant , 
tftfque  diverfi»  criminibu»  involuti , peccata  fua  bumiliter  confitente»., 

* f“it  vanitatibtt».  corrigebant . Aptriebanlur  carcere».,  dimittebantur 
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S.  Tonimafo  di  Aquino»  egli  fconimunicò  incontanente  quel  temerario , i 
che  fii  ancora  da’  Dottori  vitupcrolamcnte  rimolTo  dal  fervizio , e punito,  j 
Non  così  però  li  due  Canonici  Parigini  fedotti  molto  tempo  prima  daCu-  l 
' glielmo  > Odone  di  Duaco , e Chriftiano  Bellovacenfe  oftiiwrono  neILb  ( 
protervia  » anzi  che  ammoniti  » e rauveduti  » efecrarono  il  commeiTocrro-  . 
re  » rinunziando  allaTequela  di  Guglielmo  con  atteftati  publicidiFedeii 
c di  riverenza  alla  Chiefa  Romana  . Cunciolìacofach’ein  li  portaronoidl 
Anagni  » dove  per  altri  alTari  dimorava  AlelTandro  » e avanti  lui  giurarono  t 
ubidienza  ai  Ponrificii  Decreti , obligandoii  di  predicare  publicamentc 
nella. Romana  Curia»  e in  Parigi  li.fegucnti  Articoli  in  difgravio  delhlo» 
c^SDÒttoridi  cofeienza  , e in  reprelfionc  dello  fraudalo  , I,  reprobarent  LibiUtif 
Ks!f'd°^jilSó  Summum  Pontificem  eondemnatum  » Ó-  errorts  in  ipfo  contento:  . ^ 

s.  Amore.  //.  Quod  Romanus  Pontfex  p'^JJit  pritdicatores  ■>  Ó"  Confefforet  n 

tere  ubique per  mundum  juxta  fine  beneplacitum  voluntatis  ; fine  confe 
inferiorum  Pnlatorum  quorumeunque  , feu  Parochialinm  SaeerdotuiH 

III.  ^^d  Arehiepi/copi , cb-  Epifeopi  in fui:  Diecefibu:  licentiam 
poffunt  PrAiiicandi , tir  Confefiìones  audiendi fine  confenfu  inferiorum 
cerdotum  » •uet  Reliorum  Ecclefiarum  » cùm  vtderint  expedire  i 
Predicatore:  , ò-  ConfeJJore:  fic  mijfi  poffunt  libere  predicare  , Ó liciti 
fefiione:  audtre  , &•  abjolmere  peem tenie:  . 

ly . ^wd fiata:  mendicitati:  propter  Chrfium  efi fiata: Jaluti: 
perfezioni:  . 

V . ^tud  Religiofi  paupere:  1 qai  omnia  reliquenmt  propter  Cili 
fiam  , mendicando  pojjunt  acquirere  -uiZum  fuum  , fine  labore  m inuum 
etiamfifint  validi  corpore  \ maxime  qui  fiudent  verbo  Dei  ^ legendo 
f palando  » predicando  , 

yi.  ^p*od  ea  » que  continebantur  in  libro  prediZo  » de  in  quibufd»* 
Articali:  à Magifiro  Chrifiiano  confeZt:  » que  explidti  , vel  impliciti  vii 
bantar.feu poterant  in  prediZorum  Ordmam  mfamiam  redandare  fittali, 
Pfeudo  Propheti:  , Apofioli:  , de  N untili  Antichnfii  , de  penetranlil~‘ 
domo:.,  ó'  penculi:  noviffimorum  temporumi)  non  intelligunt,necintellii 
rune  de  Pratribu:  Ordmum  prediZorum  , quod  tale:  ipfi fint,  velfuerii 
etiam  fint  futuri  \fedfateantur  ,ipfo:  Ordine:  ejfe  bonos  , Ó*  ab  Betb 
approbatoi  : de  mter  cetera  afferant  : ^md  Deu:  hoc  ipjum  per  manifi^ 
indicia  nofiri:  eemporibu:  comprobavit , miraculafcilicet , que  per  Sat^S 
utriufque  Ordini:  » SanZorum  catalogo  per  Romanam  Ecclefiam  » tolti 
fijci , legitime^ì  fideliter , ac  riti  adferipto:  , efi  mifericorditer  operafii^^ 

• Hnc hiflrum.nfir.  . E CIO  cofta  dairiRromento  publico  rogato  in  Anagni  nel  Palaz*^"' 
tur  d Na$.  Pontificio  da  Bernardo  Della  Notato  ApoRolico  » [«]  prefenti  li  Cardimi!^ 
c.,.  en.r  Hugone  Prete  di  S.  Sabina  , e Giovanni  Diacono  di  S.  Nicola  in  Carceit 
nel  giorno  vigefimoterzo  di  Ottobre  dell’, inno  1 2 j 6.  . . a*. 

Dalla  deteftazione  > che  iniinuò  il  Diavolo  alle  Religioni  con  li  LibdJ,l 
di  Guglielmo  di  .S.  Amore  » ci  conviene  bora  paifare  all’amore che  infumi 
Diavolo  ad  alcune  flrabocchevoli  afprezze  con  la  Setta  hoiti- 
bile  de’ Flagellanti . Herclìa  nuova  , c non  giammai  perl’addietro  , 
Hcrefiarcafufcitata  3 e nata  forfè  allora  dalle  reliquie  degli  Albigwfii  p: 
che  proclivi  alla  Hipocrifia  col  prerefto  di  pietà  macchiarono  la  Religioi'^’ 
degenerando  da  un  buon  principio  in  quella  empietà  , che  fiamo  pur’hoti^ 
per  foggiungere  » nonfenza  nollra  grande  ammirazione  nel  conlider''*f^’ 

Quanto 


L:; 


Di-:t:Z9C 


Ile; 


Capìtolo  V-  2CJ 

>'5  quando  ella  ò è infolita  à praticarli , 

^ n p Traboccata  l’Italia , c l’Europa  in  un’alto  difprez! 

.■tti  zo^'la  R'J'g'one  Cattolica  per  le  accennate  Hcrelìc  degli  Albigcnlì,  Sta- 
’ « precipitata  in  abominevoli  coftumi  per  la  lun°a 
iciii  «citati , e coltivati  dalla  iniquità  delilmperador  Fede- 

Qnco,  e dalla  prepotenza  de’ Grandi,  che  tenevaao  non  raea’oppieffi  con 
^ v'*ipendio  la  Fede , forfè  di  repente  nell’animo 

I ItfBtralniente  di  tutti  un  cosi  Arano , e interno  terrore  dell’ira  di  Dio>  della 
IfKza  de’  loro  peccati , c del  giudizio  finale , che  fc  in  detto  timore  fi 
na  la  confiderazione , dir’cgli  fi  dovrebbe  elFetto  della  pietofa  grazia^ 
Ciclo  s mi  fc  fi  oltrepa^a  col  penficrc à ponderarne  i fucccfli , ben  rau- 
^ ifegli  puòlfi  per  arte  finilfima  del  commune  inimico , che  comparendo 
,,  .('uPopoliinhabito  di  luce , ingombrò  ben  toflo  la  mente  di  tenebre  , e di 
^g|lvento  tanto nell'alferzione  de’ dogmi,  quanto  nella oftinazione  delle 
Da  SI  fatto  apprefo  terrore  dato  ciafcun  di  piglio  à quelle  arme, 
léfoBiininifira  à un  cuor  contrito  il  pentimento  del  mal  fatto , fi  viddero 
^ibftve  dimoftrazioni  così  vive  , fervorofe  , e publiche  di  aufterità  , che 
h Italia  divenuta  Thebaide  efibiva  più  toflo  fpettacoli  di  Carnificina , che 
^ di  Penitenti . Dicefi,  [»]  che  in  Perugia  primieramente , e quindi  ‘ 
I^Roma , ein  tutta  la  Italia  , e dalla  Italia  paifando  i Monti  nella  Francia, 
mania , e Polonia  a gara  i Popoli  per  le  Città  proceifionalmente  andaf- 
con  le  fpalle,  e petto  ignudo,  afpramente  flagellandoli  notte,  e giorno, 
■nativamente efclamando , Pax,  Miftrieordia , e àchoro flebilmente 
^ indo  rainno  lagrimevole , Stabat  MaUr  doloro/a  . [4]  In  tantum  ti.  ‘ 
it  Cbrifti  irruitfuper  tot , dice  il  Chtonifla  , quod  mbilcs  pariter  & igna- 
finti  &juvtnei,  infante!  etiam  quinque  annorum  nudi  per  platea! 
^vilatam , aperti!  tantundem  pudendi! , depofità  -uerecundià , bini  pracef- 
naliter  incedebant  ; fingali  jlagellum  in  manibut  de  corrigiii  continente!  , 
cumgemitu,  & ploratufe  aeriter  fuperfcapalii  ufque  ad  effufionem  fan- 
Mù  verberante!  : & effuJÌ! fantibui  laeryrnamm  , ae fi  corporalibu!  acuii! 
fem  Salvatori!  cernerent  pajfionem , mifiricordiam  Dei , tì"  Genitrici!  eju! 
'^lium  implorabant  t/uppliciter  deprecante!,  ut  qui  in  innumeri!  pani  tea. 

’ti  (fi placata!  , & ipfi!  iniquità»!  propria!  cognafcentibu!  parcere  digna. 
Wi» . Nonfolum  itaque  in  die  , verum  etiam  in  nacle  cum  cerei!  accenfit , 
afperrima , centum , milleni , decem  milita  quoque  per  Civitatei , 
’fiftlefia!  currtbant , Ó-  fi  ante  aitarla  bumiUter  profiernebant , prace- 
'ffiiituica!  Sacerdotibu!  cum  crucibur,  & iiexiUit . Similiterin  villi! , 
:ifip>liifaciebant , ita  quod  à vocibut  clamanti um  ad  Deminum  rtfinare  vi~ 

' ‘’tntur fimttleamptfiria,  (Ir  montana , 

1 ; tempori!  omnia  mufica  infirumenta  , ér  amatoria  can. 

mt  ; fila  cantra  panitentia  lugubri!  audiebatur  ubique , tam  in  Civita. 

, in  villiit  ad  eujmfiebitem  modulationem  corda  faxea  moveban. 

' I Ó- obfiinatorum  acuii Je  àlacrymii  non  poterant  continere . ' Muliertt 
\^ìut  tanta  devotionicfuerunt  minimi  experte!  , fid  in  cubiculi!  fui!  non 
i ‘">om populare! , fid  edam  Matrona  nobile!  , Virgina  delicata , cum 
' ^"‘bonejlate  hac  eademfaciebant . Tunc  firè  omna  difiord?!  adconcor\ 

‘‘•’t  redierunt  : Vfurarii , ó Rapare!  mali  ablata  reftituere fifiinabant  , 
^^trtfque  diverfit  criminibu!  involuti  y peccata  fua  humiliter  confitente!., 

* fi't  vanitatibu!.  corrigebant . Apriebantur  carcere!.,  dimttebantur 
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captivi  5 & exultt  redire  ad  pròpria  Junt  permijjt  : tanta  etiim  opera  fanBi- 
fatis  , & miferitordia  itam  viri  quamfaemina  ojlendebant  t acfitimenat-,  ‘ 
quod  divina  potentia  ipfos  vellet  igne  calefli  eonjumere , vel  jalìura  terra  ' 
Jubitò  abforbere , aut  toncutere  vebementijjimo  terramotu , feu  aliis  plaga  , ’ 
quibus  divina  ]ufiitia Je  uìcifci  de  peteatoribus  con/uevit . Super  ifit  y/rì 
pcenitentia  repentina , qua  ultra  etiam  fines  Italia  per  diverfas  Provittciàt  / 
ejldiffufar  non  folum  viri  medioeres , fed  Ò'fapientes  non  irrationabililtr’' 
tnirabantur  cogitante/ , unde  tantus  fervoris  impetus  proveniret . Soggiw  ; 
ge  un’altro  Autore,  [a"}  Eret  modus  ipfius  paenitentia  ad  patienduMjì 
durus , borri  bili t , ò-  mi/erabilis  ad  videndum  : nam  ab  umbilico  JurfmV 
eorpora  denudantes  . quadam  vejle  partem  corporis  iuferiorem  ufque  adta^ 
los  fegentem  babebant , ò"  ne  quis  eorum  agnofceretur  , cooperto  capite, 
facie  incedebant.  Procedebant  etiam  bini , terni,  tanquam  Clerici , 
pravio  vel  cruce-,fiagellis  Jemetipfos  bis  in  die  per  triginta  tres  dies, &dtiluV 
de  in  memoriam  temporis  bumanitatis  Domini  noflri  Jc/u  Cbrijli  Juper  W«T. 
Tarn  appare ntis  tamdiu  cruci antes , quoufque  ad  quajdam  cantilenat, 
de  paj/ìone,  ac  morte  Domini  dilìaverant , duobus  vel  tribus  pracineati^. 
circa  Eccle/sam  , vel  in  Ecclefia  compleverunt , nunc  in  terram  corruenlei  i 
pUttc  ad  calum  nuda  bracbia  erigentes , non  objlante  luto,  vel  nive  ,f rigirìi^' 
velcalore.  Miferabiles  itaque  gejlus  ipforum  , ò-  dira  verberamuitos  ti 
laerymas , tb'  ad  fufcipiendam  eandem  poenitentìam  provocabant . Sed qm 
erigo  c\ufdem  pani  lentia  nec  à Sede  Romana. , nec  ab  aliqua  perfona  auBirt-f  ' 
bilifuteiebalur , à quihufdam  Epifeopis , ér  Domino  Henrieo  Duce  Bsvtnt,  ' 
capi t baberi  contemptui  , unde  tepefeere  in  brevi  capii,  ficut  res  immoderilì 
concepta.  E con  più  liorrore  di  racconto  replica  un’altro  Hilloricoi 
gellatorum  quadam  fella  i qua  primum  ex  Galliis , Ò"  Parijits  manine ftr<’\ 
batur , crrores  multiplices , tir  pravitates  continens,  in  Alemannia  mox  «J*  ■ 
lefcens  , Ò-funiculos  fuaperverjitatis  dilatane  i etiam  ad  Polonia  regiintf‘‘ 
pervenit . Incedebant Jiquidem  bomines feòiam  bstptfmodi profeJHi  » procefhì 
pali  ter  velatis  capittbue , in  clauJlraEum  morem  corpore  ufque  ad  umhilictd 
denudati  •. flagelli s quoque  quadruplici  cerrigio  connodatis  , Ó"  nodos  htieor 
fibus  in  extremitatibus , unus  alterius  dorfum  acriter  cadebat . dgeM. 
infuper  flationes , variar  genuflexiones  mirabiles  , c unendo  carmen . qòdd>d  “ 
jaxta  difltnEiionem  fua  lingua  , incendi trtm  : cum  ex  variis  linguis , 
tiorribus  eollttvies'ìpfa  concreta  eflèt . Cosi  egli . Mi  qualunque  fi  fo"t“ 
motivo  de’  Popoli  in.si  acerba  flagellazióne  . pretto  fi  auvidde  il  Moadoi 
che  SI  duro  ttrazio  di  vita  era  più  rotto  peccato  , che  penitenza  ! concio^ 
colache  ò' Aibentrando  à quetta  folpetta  devozione  la  malizia . ò la 
portoni  pendo  la  mal.  concepita  devozione,  cominciò  in  breve  à ftravolgtti 
ia  mence  de’  Flagellanti , « k traboccare  in  fine  in  molti  errori  degli  AlW' 
genu  , che  come  correnti , e communi  furono  più  facili  ad  apprenj^^”  ’ ' 
ptu  plaufibili  àreguitarfi.  fr}  Multa  milliaflagellantium  , diceSiffd““S  >S 
prodierunt  in  mundum  -,  dìèetitfr , Neminem  ab  omnibus peccatis  abfolvi , /j-'i 
in  tali  Sella  per  menfem  non  verfaretur  ! Soggiunge  [d]  Longino , 
xnter  Je,quamvis  non  ordinati,Jed  Laici  e/fent,de  quantumeunque  enormdiaM 
pelati!  confejflone  audita  abfolvebant , Ór pmnitentes folemniter  inducebtitl^ 
ajferentes Jellam  fuam  i Deo placitam  exifltre , Ó"  animabus  propinqutfxn^ 
fuorum  , etiam  damnatorum  in  Inferno  exiflentium , & calos  pojjidtetit^i^ 
& fui  s dum  obirent  adferre  magnas  confolationes  , & profcRus  • Qui"®* 
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' Capitolo  V- 

Setti  Crcfcencio  in  audacia  > cin  copia  di  errori , riprovavano  [«]  li  Scttarii 
l’ilio  dell’acqua  benedetta , gli  Eforcifmi  > e tutti  nominatamente  li  Sacra- 
; mentii  aiTerendo  [i]  la  Confcfliotie  Eecleiìaftica  inutile  , vana  la  Confer- 
matione  lUn  ritrouamento  di  Scuole  la  Tranfuftanziazionc  del  Pane,  e del  ^ 
Vinone!  Corpo , e Sangue  di  Giesù  Chriilo  , commutato  il  battelìmo  dell’ 
acqua  in  quello  del  Sangue, la  Flagellazione  opera  più  nobile  del  Matrimo- 
nio, anzi  vero  martirio  , perche  volontario,  quando  che  quello  de’ Martiri 
1 tra  forzato  , terminata  doppo  la  loro  uenuta  la  Legge  dell’Evangelio  , cef- 
J tua  l’adorazione  delle  Croci,  e delle  Imagini , aboliti  li  digiuni , fuorché 
; qnellidella  Vigilia  di  Natale  ^ e deirAlTunzione  della  Adergine  , favola  il 
Purgatorio,  c cofa  lecita  il  giurare , rinovando,  & cfponcndoperdivifa 
i delia  loro  Setta  l’antico  motto  de’  Piifcillianifti . 

Jur^t  , perjura  , fecrettm  prodert  «oli  . 

Caminando  dunque  la  Setta  , e la  Hereffa  de’  riagcllanti  con  quelle 
oaflinie  , facilmente  auvenne  , che  rendendoli  odiola , & efecrabilc  alloj 
parte  lana  del  Chrillianefimo  , ella  lì  vedelTe  molto  più  fortemente  battuta 
da’ Contradittori , che  da’ Tuoi  medelìmi  flagelli . [cj  Cum  SefJa  bxc pri- 
mmCracovia  advcnijfet , foggiungc  il  menzionato  Stero , Eccle/iis  nijlta- 
<ù,  & vtlutpainitentìij  expletij  , illica  de  Cracovia  Pratidoihie  Fpi/copo, 
mceltriter  inde  recederei , carcere!  illi  comminante  tfe  evolvit . Sitd  in  ca~ 
lirii Polonic<e  Ecclefite  Dieecefibut  t'Janufio  Archiepifeopo  Gnefaenji,  aliit 
Pclonii  eorum  errore!  delegentibm , ér  Principibu!  Polonia  , ne  ^uÌ!  Polono- 
rm  errore!  hujuftnodi  fcElaretur  ,fub gravi  pana  , Ù"  bonorum  confifcatione 
mandar.tibu!  , Se  Eia  ipfa  ir  rifa  , & fpreta  ejl  : ap'ad  vero  alia  regna  igne  , 
Ó'gladio  deleta  , errorque  , cateri!  eju!  SeElatoribu!  illuni  de/erentibiii  , Ó" 
qmd laudabatar  , execrantihu!  , /ubiti  difperiit . Mà  come  mal  gramigna 
t^ermogliò [d]  quella  Setta  nelle  future  età,  non  però  nel  fervore  dell 
I dagellazione , mà  nella  oftinazione  delle  accennate  Herelie  , come  à fuo 
I luogo  diràflì . 

Contro  elTa  dottamente  fcrlfTc  [e]  un  breve  trattato  Giovanni  Gerfo- 
[ae,  riprovandone  la  flagellazione  , & elecrandonc  la  condotta  conodio 
[ perfetto,  perche  approvato  dalla  Chitfa,  che  ne’  Flagellanti  dilTapprovò  la 
[ r.ovità  fenza  fubordinazione  a’  Vefeovi , la  pubiicità  fenza  la  enibefccnza 
' della  nudità  , e l’arterzior.e  di  dogmi  alieni , e contrarii  alla  Fede  Catroli- 

ca,  mà  non  già  la  flagellazione , e l’afflizione  del  corpo  pratticata  da’ Fe- 
deli, ò in  efercizio  di  devozione  , ò in  obligo  di  penirenza  : Contro  ciò , 

, chedifrefeo  hà  afferito  un’Anonimo  [/]  Francefe , il  quale  in  dicci  Capi- 
toli non  folamente  pretende  di  dimoflrare,che  non  mai  avanti  l’,;nnoio47. 
Isòtopi,  fi  collumaffe  fra  i Chriftiani  la  flagellazone  , ò come  commune- 
niente  dicefi  , la  Difciplina  con  le  proprie  mani  , mà  fi  avanza  eziandio  ad 
alferire  , [g]  Seipfum flagellare fuper  nata  ohjcanum  , Ó*  turpijflmum  tam-a 
Pirii , quam  mutieribu!  , e , Flagella  fuper  humero!  perkulofa  per  l’eccira- 
zione , che  con  efli  fi  fà  de’  fpiriti  nelle  parti  più  dilpofte  alla  libidine  , on- 
de conclude,  Ufumflagellandi  deorfumfeipfum ferì  femper  effe  non  fot  um 
opui  infolem , novum  , & fupervaeaneum , verum  etiam  perverfum , pro- 
brofum , & turpifùmum . Circa  l’antichità  di  tal’ufo  di  difciplinarfi  con  le 
ptopriemani,  S.  Paolo  ne  fù  il  primo  Autore,  chedisèdiffè,  [h^CaJligo 
torpui  meum , Ó"  in  fervitutem  redigo  i c frà  li  mille  anni , che  feorfero  da^ 
S- Paolo  àS.  Domenico  Loricato  , che  dicefi  l’Autore  , òil  Rinovatore  di 
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<]ucfto  lànto  efercizìo  j fé  ben  non  fi  rinvcnghino  efcinpii  precifi,  che  lo 
3 S.  Fitr.  Dapt.  efifl.  confermino  > nuJladimeno  S.  Pier  Damiani  lo  riporta  da  tempo  piu  antico 

Domenico  : eilendo  ch’egli  di  lui  dice  , [a]  Hujui  San- 
m Senij  exemplofacienHa  Di/ciplin,e  in  noftris  parlibus  mas  inulevit , cioè, 
crebbe,  8c  ingrandìjp-,  che  tal’è  la  fignificazione  della  parola  inolevil.  Circa 
poi  la  fantità  di  ral’ufo,  Noi  più  giuftamente  credere  vogliamo  a tanti  San- 
ti , che  fin’hora  l’hanno  friirtuofamente  pratticato,  che  aH’Anonymo  Fran- 
cefc , che  temerariamente  lo  riprova . Nù  à quefto  propofito  trafandar  vo- 
gliamo di  riferire  la  lettera  fcritta  dal  fopranominato  S.  Pier  Damiani  al 
Monaco  Pietro  , che  oftinatamente  rigettava  l’efercizio  della  Difciplina, 
acciò  con  la  lettura  di  efia  il  Lettore  unitamente  apprenda  l’antichitàj  e 
Ja  Santità  della  volontaria  flagellazione . 


b Idtm  tpifi.  il.  éi 
VttTttm  Mwaibvm 


Vetro  [i]  cerebrofo  Monache  Petrus  Peccator  j éf  Monaebus 
in  Domino  falutem. 


017/  dtcaciam  eloquentiam  putat , rerum  fimilitudine  dulìus  , oberrot, 
Sicut  enim  Vir  fapiens  dicit , Labia  imprudentium fluita  narrabmt, 
tserba  autem  prudentiuflalerà  ponderabuntur.Planeflcutequus  effnenusfir 
tsifraPlus,  & in  t/ia  plana, %iel  ardua  quoque  tranfmittit  flc  lingua ftultorm 
refte,vel frivola,  ut  quahbet fuppetunt,indifferenter,  ac  leviter  effluit.  Fra- 
ens  autem,  qua  diccnda  flint,  ponderaV.  ò"  tanquam  cautus  viatorfolerUr 
attendit,  ubi  lingua flua  vefligiumflgat.  File  quid  quid  occultum  eft,  per  in- 
palienliamfandi  prod ucit  in  medium  ; ifle  ,fl dUlet  utilitas  , fub  clave  f 
entufervat  are  anum  .Vnde  ,&  idem  fapiens , In  ore,  inquit , fatuoranu 
cor  eorum  , o-in  corde  fipientium  os  illorum  . Plurimum fel  ,fratir , in  mi 
, &fcribens,  quodvefani  utique  capitis  videotar 
C u trefurorem  , Et  catera  quidem,  qua  flmultatis  acerrima  livore  debac- 
c atuses , omittimus  : de  difciplinis  autem  verberum  , quas  flbifratres  con- 
Juetu  maliter  inferunt  .ubi detraPìionis  pedem  diutius  tmprefflfli , cumDii 
^‘fp;‘”àemus  . Hocitaque  difciplinagenus  nequaquam  modernitefi 
Jtuaus  novi  ter  adinventum  ./ed  ex  Sacra  Scriptura  potius  aufìoritate  prola- 
um.  Noyimus  enim  Dominum  Salvatorem  à Prafldis  militibus  verberalum 
ea  OS  Apoflolas  in  Conciliis  d Sacerdotum  Principibus  cafosinonnullos  etica 
an  orum  Martyrum  tegimus  virgis  , aeflagris  duriortbus  laniator,  Piulm 
am  , quia  ter  virgis  cafus  efl  : 6-  quod  quinquies  quadragenas , unanimi- 
tìUt.  accepit.^ed  utique  tale  efl.  Pracepit  in  Deuteronomio  Dominus,diceim 
I cum  ,qutpeceayerit , judices  dignum  viderint , proflernent , &coramJe 
jacten  verberari.  Ubi  ò- mox  additur  \ Pro  menfura  peccati  eri!  & pia- 
'là  ut  quadragenarium  numerunl  dumtaxat  non  excedant,  ne 
J aceratus  ante  oculos  tuoi  obeatfrater  tuus . flfliod  videlicet  illi  popolo 
ega  e praceptum  , nobis  efl  allegoria  mjflerium . ^adragenarius  flquidem 
vita /igni ficat  curfum  - llinc  efl  , quod  Ifrael  annis  qua- 
g ntagraditur  per  defertum  \ bine  Moyfes , é-  Elias , infuper&ipfe  Do- 
P’'0'raxere  jejunium  : qui  etiamflcut  horis  quadragintai» 
j’^bro  mortuusjacuit,  ita  nibilominus  pofl  RefurrePìionem fluam  diebusto- 
m cum  Difcipiilisfuit  ; quatenus  nosfua  membra pius  Magfler  edoceat, 
i,JX  gradiente s,  & mortui  mundo,  & velut  peregrini 

fp!  emurin/aculo.  Myflic'e  quoque  peccator  in  lege,dumvapulare  pnei- 
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Capìtolo  V,  Alessan- 

tlw-itKcidi  ^Uadragenarius  pUgarumnumtrus prohihttur  \ quia  guifguit  ORO  IV. 

r*  in  bat  vita  perfeélam  egerit  parti eentiam,  nullam  pojlmodum  p rofuts  ixceji, 
husftntiitpanam.  Porrò  ternarius  propttr  Mfftcrium  SaudaTrinitatu  , 
ad  fidem;  (^uinariut  propttr  quinqut  fenfus  noftros-,  ptrtintt  ad  operationem. 

Itquia  qmfqut  cum  pec(at,vel  errat  in  Fide,  vel  delinqui t in  opere-,  dignum 
' /«/  j Paulus  , qui  utrohique  peccaverat , ad  perfette  purgationit  effelìum 
X teryirgiscafus  , & quinquies  verberum  ureretur  quadragenis.  ^od  autem 
^^^1- dieitur,  una  minus  , boeejl proeuldubio , quottiam^udaorum  judices  unum 
iattverunt  iBum  de  quadraginta  minuere  <,  ut  dum  ad  legatem  calculurtu^ 
tmperimgerent , cantra  praceptum  legis  nullatenus  exctdere  potuijjent  : cS^• 
imcttraper/ijlerent , ulterius  non  tran/irent . Cumergo  non  modo  vetufta 
Mt  aulìontas  ,fed  & Evangelica  grafia  verberum  piagai  moda  per  prace- 
^ , modo  per  exempla  commendet  -,  ut  & Sanffoi  Apoflolos  in  Concilio  cafos, 

i & Beato!  Martjirei  legamui  f<epi  numero  verberatos  . ^uacunque  autem 
iJtrifta  flint , ad  nojlram  doFìrinam  /cripta  funt  . ^md  abfurdum  eft  , 
j qùd  ineptum , fi  nunc  Sanila  Ecclefia  in  pacis  otto  utitur , quo  dudum 
I tìthatur  in  bello  i Nam  Ó Apojlolus  iterum  dicit . Caftigo  corpus  meum  > 

'\b  in  fervitutem  redigo.  Et  alibi:  Sanili  ludibria,  & verbera  exper- 
j' /.  Porro  dum  manui  earnificis  nunc  ab  injtigendo  Martyribus  verbere 
‘‘/'iet-,  quid  obefi  , fi  fanlla  devotio  ip/a  fibimet  , unde  Sanliis  Mar- 
‘ Ijrìiui particeps  fieri  mereatur  , exbibeat  ? Nam  cum /ponte  me  propriis  ma- 
' mbui  ante  confpellum  Dei  verbena  , devotionis  ingenui  defiderium  ,fi  carni- 
'1  ftx  accurreret , promptus  ofiendo . ^uia  fi  prò  amore  Cbrijli  tapi  dulcis  eft 
! nihipiiiia  , cum  deeft  -,  quo  /u/ciperetur  animo,  fi  Per fecutor  offerret  ? Vellem 
fro  Chriftof ubine  martyrium,  non  habeo,  ceffante  ffudio  ,/acultatem  : ip/e  me 
' vtrberibus  atterens , uftendo /altem /erventis  animi  voluntatem.  Enim  vero 
Jmi  perfecutor  allideret,  ip/e  me  verberarem,  quiaverberandum  me  ultro- 
niut  exbiberem  . Nam  fi folerter  Scriptura  d'/cutitur  ; ip/e  Rex  JtJariyrum 

■ Cbrifius  non/olum  à Juda  ,/ed  etiam  à Patre,  ò-  à /emetip/o  quoque  tradi- 

ict  invenitur.  Nam  de  Fatre  dicit  Apofiolus.  proprio  filio  non  peperei t, 

’tebis  omnibus  tradidit  illum . De  Filio  autem  alibi:  dilexit , in- 

I f«i/>  me , ^ tradidit /eip/um  prò  me.  Sive  ergo  me  propria  manus  a/jligat , 
jìvt  Carnifex  iBum  infligat  ; ego /pecialìter  Skjus  examinationis  auilor  exi- 
^ fi", qui  me  ad  examinandum  ultroneus  afferò . Praterea,  quia  tjmpanum  eft 

* fillis  arida  : ille  juxta  Prophetam  , in  tympano  Dominum  veraeiter  laudata 

‘ confcBum  jejunio  corpus,  per  di/eiplinam  verbcrat.  Piane  éf  Sacri  Cano- 

■ nonnullos , qui  delinquunt , vapulare  pricipiunt  ; unde  Sanili  piu  rimi 

* Itotifices  quo/dam  ad  pcenttentiam  veniente! , prius  in  oeulii  verberari  pr<t- 
^'punt , ficque  deineeps  pani  lentia  judicium  impanmt , Nam  & ante  nos , 

‘oir.ibusferi  Sanliis  Monafteriis  hae  di/ciplina  regala , nequaquam fuit  in- 
dilla , fi  non  adeo /requentata  ; unde  ér fingulos  annoi  pamtentia  mil- 
'"‘tfeopis  redimere  confueverunt . Tu  quoque  non  di/ciplitta  regulam , /ed 
"tfioris  di/eiplina  deteftaris  in/aniam  : nec  improba!  cum  di/ciplina  dici  , 

Jdmum,/ed  perborre/cii,ut  centinuetur  cum  di/ciplina  P/alterium.  Sed  die, 

'‘fecro  ,frater,  ut  cum  pace  tua  laquar  : deteftaris  illas,  qua  ex  more  fiunt  in 
^^pitulo,  di/ciplinas  ? Damnai  fortalps  ^ hoc /api/ratri  de  levi  quaiibet  of- 
l‘»Jionc  confeffo  , vieenas  fori  affé , vel , ut  multum  , quinquagenas  verberum 
r->gai  fubire  praeipimus>  Sed  quia  di/ciplina  ifta  ad  tolerandum  leves  /unt, 

^ tttiSua , atque  inter  fratres  regulariter  affueta , per/picuum  eft , quia  non 
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deroga!  , non  reprehendìit  ne  centra  communemfanSìi  ordinìs  confuetudim^ 
venire  videaris . Age  igitur  tfi  quinquagenat-,  u(  dilìum  eft,  licei  impenere, 
(tir  non  eliam Jexagenas , vel  etiam  prtefumìmus  dicere , ufque  ceittemn} 
fi  centenarium  in  hoc  pia  devotionis  facrificio  numerum  licei  attingere,  f 
fur  non  etiam  ducentorum,  tur  non  trecentorum,  quadringentoruen,  quingen-  J 
terum  ? cur  certe  ò’  mil  lenarium  « ac  deinceps  non  liceat  attexere  numermn} 
fati!  enim  abfurdum  e fi  j utcajut  rei  pars  minima  grati  fufcipilur  , maxi- 
ma reprobetur  : & nimit  ineptum  efi  eredi  > ut  bonum  quid  debeat  incipi  ,/ei  , 
non  permittatur  augert  - ^mmodo  enim  potefi  fieri , ut  fi  parva  di/cipliiuJ: 
purificai,  in  confpeiìu  m et  multiplicata  fordefcaiì  Nam fi  diurnum  jejumiiie 
bonum  efi , biduanum  , & triduanum  melius  efi.  Sic  vigilare,  fic pfattere,fr 
laborare  , fic  obedire  ,fic  meditatiunibus  Scripturarum  vigilanter  in/ìjitre. 
Vnujquifque piuslabor  quo  prolixior  efi  , eo  propenfioris  mercedii gloriidi- 
gnu!  efi  ; folum  autem  hoc pietatii genus  quo  magii  augetur  , eo  deteriui  jwii-  , 
eabit  ur  ? Dieii , ut  quid  percutio  carnem  ? Refpondeo  : ut  quid  pereittìeJK 
/pirilum  ? Dicit  enim  Plalmfia  : Exercitabar  , &•  fcopebam /piritutL^^ 
meum  . Carnem  fiquidem  , & fpiritum  fcopo  , qui  me  deliquifie  percar-  ,, 
nem  , & fpiritum  recognofco  . Iftum  correptionum  , illam  cumcateris  affi'^ 
iìionibui  etiam  percuf stane  virgarum  j ut  quia  lata  me  caro  traxit  adai-^,^ 
pam , affilila  reducat  ad  ventam  . Lorica  efi  homo  indutus  ad  carnem 
reis  membra  diverfa  circuii s ambii  > mittit  cum  labore  metaneai  i altidii it^  , , 
pavimentum  crebrius  palma  j ; ut  quid  hac , & bit  fimilia  , nifi  ut , dumptf  ‘ 
bac  corpus  affligitur  , anima  refngerium  procure  tur  f ^Mdcunque  enim  il- 
ìud  efi  , per  quod  caro  poenitentia  cauja  laceratur  ,atque percellitur  ipt'fStà- 
homo proculdubio  contraili  reatus  fquaìlore purgatur  . Audi , quid  men^i.. 
contigerit  tertio  die  , pfiquam  in  me  tua  non  dicam  malignitatis  ,fed Jimpìr 
citati! pbrentticus  arder  incanduit . Cosi  S.  Pifr  Damiani  contro  il  «ft* 
brofo  Monaco , e cosi  Noi  contro  l’Anonynio  Francefe , 
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Urbano  Quarto  Francefe  > creato  Pontefice^ 
lizt?.  Agoftoiz<5i. 

Provedimento  di  Orbano  fo^ra  le  correnti  Herejie  , 

'■  e fue  Bolle  . Ofufcolo  di  S.  T ommafo 

centra  errores  Grsecorum . 

Omi  in  f ampo , dove  una  volta  feminaca  fia  la  zizania  , 
* • riforge  il  mal  germoglio  anche  à difpetto  dcH’Agricolto.- 
re  , che  fpelTo  fuda  > e ò non  mai,  ò fe  non  doppo  lunghe 
flagioni  riduce  il  terreno  alla  nativa  nettezza  d’inno- 
cente fertilità.così  nella  Europa  ripullulavinoquell’He- 
refie , che  benché  recife  dalla  falce  delle  Scoramuniche 

Pontificie  , e de’  Bandi  Imperiali , pure  ad  onta  delle 

me,  e degli  altri  inarpettatamente  rifiorivano , fe  non  con  pompa  di  gran, 
fraudi,  almeno  con  indizio  di  profondilfime  radici.  Gli  operarii  della  Chie- 
Cattolica  molro  fi  affaticarono,  mà  nulla  fecero  per  eftirparle , mercè 
crclleno  inferite  nelle  vifeere  della  Terra , prendendo  vigore  dal  fuoco 
dell’Inferno , quindi  doppo  poco  più  di  un  Secolo  produffero  quell’Albero 
W mortifero  alla  Chriftianità,fotto  il  quale  hanno  facto  i loto  nidi  le  beftie 
_ ptoiètif ate da  Danielle,  Wiclefiiffi,  ffuifici,  e Luterani.  Nella  imprefa  dun- 
' que  del  grande  fpurgo  dell’Europa  la  maggiore,  la  più  pronta,  e la  più  effi- 
cace indullria  de’ Pontefici  Romani,  a’  quali  maflimainente  appartiene  la 
gran  cufiodia  del  Chrillianefimo , fù  la  Ipedizìone  quali  in  ogni  angolo 

(della  Italia  , e in  ogni  Città  della  Europa  degl’Inquifitori  della  Fede  , che 
come  Araldi  di  Chtifto  annunziando  l’Evangelio , e con  diligentiilime  per- 
^uilizioni  rinvenendo  gl’Inimici,ò  con  la  forza  della  Verità  palelàca  li  ridu- 
cevano  alla  vera  credenza , ò con  il  terrore  di  meritati  callighi  li  allontana- 
vano  dalla  falfa  . Di  cifi  principalmente  fervidi  Urbano  Quarto  , conferen- 
doloro  quei  molti  privilegii , & Iltruzioni,  che  à lungo  fi  regiftrano  nella 
folla fpedita  à tal  effètto  neH’anno  primo  del  fuo  Pontificato,  che  inco- 
“'■"eia  ìIÀce$  ex  omnibus  Mundi partibustt  nell’altra  medefimamente  rap- 
portata fopta  riftedb  foggetto  dall’Eymerico , che  comincia  con  quefte 
pitole  i Ne  Cat bolide  fidei  negoeium , [fr] 

Mà  ciò  che  recò  maggiore  utilità  al  Secolo  prefente , & al  futuro,  fi  è. 
Che  correndo  allora  molti  errori  pe’l  Chriflianefimo  artogantemento 
? enti  fotto  l’autorità  di  alcuni  Santi  Padri  Greci , impofe  il  Pontefice  Ur- 
follecitamente  ne  publicaiTc  la  fpiegazione , acciò 
r 1 w intefo  non  pervertiflè  incautamente  l’intelletto  de’  Fedeli . 
W Nonnuili  Sanili  Doilores , dice  l’Eymerico , pofuerunt  quampiures  nr- 
l^olosjieii  admittendos , loquentes  infaulè  , dr  erronei-,  ariiculi  lieet,  ut 
*"f^Jlnefal^ , <&■  quampluret  erronei  ; /amen  pojfunt  exponi , ut faeit  San- 
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fice  ad  intimarlo 


^ Utm  in 


IV.  ffus  Tbtmts  rtJpBttdtniQ  ad  dilìos  articulos  de  fbandato  Domim  Urbani  IV. 

Nè  il  Santo  dimoftròlli  men  pronto  ad  efcguire  il  comando  > che  il  Ponte- 
fice ad  intimarlo . Compofe  egli  allora  un  Nobile  Opufculo  , [ajettaiSan- 
dònne  incontanente  la  copia  al  Pontefice  con  il  prcarabulo,  della  feguentc 
lettera,  declaratoria  in  parte  di  ciò,  che  l’Opufculo  conteneva.[A]  Libeilua 
ab  exeellentia  tua  mibi  exbibilum , SaHÌìi0ine  Pater  Urbane  Papa  , dilign-  ^ 
ter perlegi , in  quo  inveni  quam  plurima  ad  noflrafidei  ajjertionem  utilia,  f; 
ér  exprejja  . Conjìderavi  autem , quod  ejuf  fruii us  poffee  autem  plurimot  io-  ™ 
pediri propter  quadam  in  autboritatibùs  Sanliorum  Patrum  contenta  j qu 
dubia  effe  videantur  , Ó"  unde  pojfent  materiam  miniftrare  errorum  , & tot-', 
tentionis  dare  oecajionem  0 ^ calumnia . Et  ideo  , ut  remota  omni  ambgià-i 
tate,  ex  authoritatibus  in  prxdilìo  libello  contentis  , vera  /idei fruliui  pnripi 
fimus  eapiatur . Propofui primo  ea  , qua  dubia  effe  videnter  in  autborito^' 
bus  pradiliis , exponere  , ò>  pojlmodum  ojiendere  , quomodo  ex  eis  vtrdtty 
Catboliea  fidei  ór  doceatur , éx  defendatur  . S///fd  autem  atiqua  in  di3i(É 
Cracorum  antiquorum  Sanliorum  inveniatur  , qua  moderni s dubia  effe  ^i- , 
dentur  > ex  duobus  ajiimo  provenire  . Primi  quidem  , quia  errores  cirtoj; 
jidem  exorti , occajionem  dederunt  Sanliit  Ecclefia  Dolioribus  , ut  e»,  jM| 
funt  fidei,  majori  etrcum/peciione  traderent,  ad  eliminandos  errore!  exortu.- 
Sicut  patet , quod  Sanlii  Doliores  qui  fuerunt  ante  errorem  Arrii , non  itti 
exprejfè  locati  funt  de  Unitale  divina  ejfentia,  ficut  Ooliores  fequenftt . B 
fimile  de  aliit  contingi t errori  bus  , quod  non  folum  in  diverfis  Dolìoribuhfti^  L 
in  uno  egregio  Doliorum  Augujlino  expre/Jè  apparet  . Nam  in fuii  IMi,  ’ 
quojpofi  exortam  Pelagianorum  Harefim  edidit , cautius  locutus  ejl  dipo- 
tefiate  liberi  arbitrii , quam  in  libris,  quos  edidit  ante  pradilia  Harefis  or- 
tum , in  quibus  libertatem  arbitrii  contea  Manichaos  defendens , aliqot 
protulit , qua  infici  defenfionem  erroris  ajfumpferunt  Pelagiani , divina  Grt- 
tia  adverfantes  : Et  ideo  non  eft  mirum , fi  moderni  fidei  Doliores  pofi  variti 
errores  exortos  , tautius  , ó"  quafi  elemautiùs  loquuuiur  circa  doUrinatt 
fidei , ad  omnem  Harefim  evitandam  . Unde  fi  aliqua  in  dillis  antiqueran 
Doliorum  inveniuntur,  qua  cum  tanta  cautela  non  dicantur,  quanta  i 
Modernìsfervatur , non  funt  contemnenda  , aut  abijcienda  ; Jed  nec  etiaa 
ea  extendere  eportet  ,fed  exponere  reverenter  . 

Seeundò,  quia  multa,  qua  beni fonant  in  lingua  Grata  , in  Latin 
fortajfis  beni  non  fonane  •,  propter  quod  eamdem  fidei  veritatem  aliit  vtrbit 
Latini  confitentur  , ó*  Graci , Dicitur  enim  apud  Gracos  reéiè , ó Calbdidi 
quod , Pater  , ói  Filius  , Ó"  Spiri tus  SanHus funt  tres  bypoftafes  ; apud  If' 
tinos  autem  non  rellèfonat , fiquis  dica!  , quod  funt  tres  fubflantia.  Ufi 
bjpoflafis  fit  idem  apud  Gracos  , quod  fubfiantia  apud  Latinot , ficundha 
proprietatem  vocabuli . Nam  apud  Latinos  fubfiantia  ufitatiìcs  prò  ejftntia 
aceipifolet , quam , tam  noe,  quam  Graci  unamin  divinis  confitemar.  tre- 
pter  quod  ficut  Grati  dicunt  tres  hppofiafes  , nos  dicimus  tres  perfonas , d 
etiam  Aug.  docet  in  7,  de  Trincate . Nec  efi  dubium , quin  etiam  fimile  fi!'"  Iv!' 

dtlii  t wntalti  t IJut/im  2.  ..a  »,cAi  futli  1,  ' 


aliis  multis  . Unde  ad  ofiìeium  boni  translatori s pertinet , atta,  qua  [ad 
Catboliea  fidei , trans ferent , ferve!  fententiam,  mute!  autem  mcdumlx 
quendifecundàm  proprietatem  lingua  , in  quam  transfert . Apparet  eniia , 
quid  fi  ea  , qua  in  Latino  literaliter  dicuntur , vulgariter  exponantur  i inde- 
fenseritexpofitio,fifemperverbumexverbo  fumatur.  Adulto  igitur  eia* 
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. • W'Pwww  ; yW  i„  divinis,  esimia  genita  in  Filio . 

, lertms . quod  Spiritus  Sanffus  non  mijtt  Fitium  . 

quod  Filius  Dei  affumpfit  humanam  naturam  in  fu»  efm, 

: quòd  homofuit  ajjumptus  à Filio  Dei . 

^^Srxtuj  ; quod  creatura  creatori  non  cooperatur . 

. /»  lertio/crmonegeJloTum  Nic^. 

Spiri tus  Sanlìus  efl  imago  Filii . 

P^’fe,  tanquam  in  propria  fua  ma- 

i”^reata,  ejl  concepta  , & nata  rfo 

'‘  vrT-'  ■’  #"*■'*  •/'«  *w»/Vd,/  , falla  e/l  homo  , 

^ Vndecimui  ; yao,/  Deusfeett  hominem  Dfum . 

«e  mOTH/  ; y dChriJlofuit  amota  imago  primi  Parenfis . 

phemaZ"”"^  ' hlafphemavit , impoffibile  ejl  non  blaf, 

^jr/a/  decimus  : yaòrf  yW#/  fji  „ghjj  minijlrata  per  An^e- 
‘ SlZ  '■  paterna  effentia . 

i PropriiDciFaL.f^nt 

I ^‘‘mus  Jepttmus  : Cir<//  intelligitur  Spiritai  San- 

Dicmus  offavai  quòd  ducente  Paulo , Seraphim  addifeant  . 

mui  nonni  X quòd  quando  Moyfei  dixit  de  homini  forma- 
mne , quod  Deai  infpiravie  in  faciem  ejai  fpiraculum  vita , & fa- 
tui c ° viventem , quòd  ijlud  fpiramen feù fpiraeu- 

nonfuit  anima  rationalti  j quia  tunefuifet  anima  de  Dei  effen- 
tui  ' , quòdfuit  Spiritai  Sanffui  homini  infpira- 

p’ticulo!  pofu't  Cyriltui  in  libro  Tbefaurorum  . 

*iv  Spiritai  Sanffui  ejl  in  medio  Patrie  , é-  Fi-' 

^“phanu'"*^"'”  (ìeegoriui  Nazianzenui  in  Sermone  de  Epi- 

^gefimui  primui  : quòd  Spiritili  Sanffui  ejl  Verbum  Filii . 

Sermone  de  Spirita  Sanffo  . 

IhT“^  /<rf»»d/a/  : quod  Spiritai  Sanffui  per  Fitium  opera- 
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CAPITOLO  VII. 

. Clemente  ^artoFrancefe,  creato  Pontefice 
•h>  li  y.Febraro  iz6f. 


elogia  del  K efco'uo  diNarbona  al  Pontefice  fer  la  calun- 
niaimp fi  agli , eh’ ejfo  mal fentijfe  del  Sacramento  dell’ 
Altare.  Serpeggiamento  in 'varie  farti  del  Mondo 
della  Herefia  Sacramentaria  . Condanna  di 
alcune  mafitme  A'verroifie  di  alcuni  Dot- 
tori Parigini.  Sorhona,  e fua  Fon- 
dazione., e egualità  del  fuo  Fon- 
datore . Diftaccamento  hero-  ' 
ico  di  Clemente  Q^rto 
da'  fuoi  Congionti , 

! E’  fu  di  pena  leggiera à Clemente  Quarto SuccelTore  di 
Urbano  la  fama  fparfa  , che  il  Vefeovo  di  Narbon?  ha- 
vf  ffe  in  non  sò  qual  fuo  familiare  difeorfo  alTerico  j [a] 
Chnfli  Domini  Corpus  non  verè  , fed  •uelut  in  figno  tan- 
tummodo  in  augujliffimo  Altaris  Sacramento  contineri . 
Fu  falfa  la  f.tma  > e però  più  degna  à riferirli  l’Apologià 

del  calunniato  Vefeovo  > che  la  colpa . Egli  era  Eccie- 

liafticodi  pietà  , e di  fanilTima  fede , onde  apparendone  al  Pontefice  tanto 
. più  efccrabile  la  Herefia,  quanto  più  accreditata  la  Perfona,  con  fentiroenti 
i ili  Padre  quella  lettera  glifcrilTeda  Viterbo  nel  feguente  tenore  , Fami- 
^litritir  tibi  [b]/cribimus  y ilio  dumi axat  confeio  , qui  prafentem  exaravit 
' fi'ifturam  , ad  nojltum  nuper  pervenijfe  auditum,  quod  tu  in  nojira  exiflens 
‘oria  , cuidam  magno  "viro  tecum  de  Sacramento  Altaris  conferenti , dixijli 
t.«rps  Domini  noflri  ’Jefu  Chrifii  fandijjimum  effentialiter  in  Altari  non 
ftd  tantum Jicut/ign.ttum  fub Jigno  ; hanc  celebrem  ejfe  opinionem 
Pmfis  adjecifi . Rep/it  autem  hit  fermo  latenter  inter  aliquos  divulgatus  , 
«d  nos  pofiremò  pervemens.,  fcandaliza-vit  nos  plurimum  : nec facile  nobit 
txtitit  credere  talia  te  dixi(fe  , qua  bare  firn  continent  manifeflam  , de  illius 
^■nrsmenti  derogane  meritati , in  quo  fides  eo  negotiatur  utilius , quo  fenfum 
foterat,  intelledum  captimat.,0'  fuis  legibus fubjicit  rationem,  Eapropter  tua 
httrnitati  confulimus , ut  non  plus  fapia s.,  quam  oporteat  ; non  imponas  Pa~ 
'finfibus  , qua  non  fequuntur  ; fed fatearis  bumiliter  , Ó'  firmiter  teneas  , 
ì«od  communiter  tenet  Ecclefia  ; quod  Sondi docent , Ó"  pradicant , fubfpe- 
t’thus  fcilicet  panis,  de  mini  pojl  facra  merha-,juxta  ritum  Ecclefia  ore  Sacer- 
‘lot.! prolata  , efjemerè  , ó"  realiter  , ó" effentialiter  Corpus  , Ò"  Sanguinem 
P^omini  nofri  JefuChriJli  , licet  localiter  fi  in  Calo-,  &■  fi f or  fan  h ab  ere  s 
'"‘ttnoriam  , cui  , mel  quibut  afferueris  id , fcripto  vel  merbo  revoce s , ne  de 
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tt  mali  fentiant  •>  qui  mali  juJiceit  de  tam  itifigai  myjlerio  te  fentirt. 
Cosi  il  Pontefice . A una  tanta  accufa  arfe  di  Tanto  Idcgrio  l’innoctn- 
te  Prelato  , e non  tanto  in  fincerazione  della  Tua  cofeienza,  ch’tr.L 
puri.lìma  di  ogni  macchia  > quanto  del  fuo  nome  j che  pareva  mac. 
chiaro,  con  qiiefta  forte  Apologia  al  Pontefice  riliiofe  in  fua  difcol- 
pa  : [.1]  Rem  borreaiiam  , fummè  detejlabilem  , bure  firn  m.wifejli  m- 
tmentem , proprio  mota  Sbenda  vejlra  paternhas  fuo  devoto  filio  decer.t;r 
JcripJìt , nos  dixijfe  euidam  magno  viro , ’dum  olim  ejjemus  in  Romana  Curia, 
conferendo  eumeodem  , adjicientibus  nohis  , tarifiis  celebrem  effe  opimonia. 
Corpus  Cbnfli  non  effentialiter , ò-  vere  effe  in  altari , fed ficut fignatm jà 
Jigno-,  prout  repfft  pojlmodum  latenter fermo,  qui  ad  veftram  audientiam  ftt. 
venie  . ^mdfi memores  effemus  nos  dixiffe  , aut forfan  lingua  labente  dixij- 
femus , fluderemus  revocare  , quod  nequaquam  cogitavimus  : nec  os  noffrm 
polluimus  errore  tanto  , vel  minore  in  aliqua  facultate  tefiimonio  Paritjiiu. 
ftum  dodìorum  . ^dfiquis  vellet  in  dilii falfi  smpofitione  cantra  nos  ptrf. 
fiere , promptos  nos  inveniet  in  mortem  , & in  vi  tam  ire  . Sed , Pater  Si». 
Iifftme,narraverunt  mibi  iniqui fabulationes  fed  non  ut  lex  veflra,&  uejirs 
tenent  : immò  verbum  iniquum  lonjlituerunt  adverfum  me  tam  impudeuttr, 
quam  trreverenter  ,non parcentes  Pontificali,  quam  forte  defiderant , digli, 
tati  ! fed  in  pr afati  diPh  infaniamftimulati  à Satbana  inciderunt  tranfitn 
dentea  , qui  Dei  virtutem  ]uxta  modum  naturalium  rtrum  metientes , audi- 
Cius,  ac  periculofius  veritati  contradixerunt,  ut  Magifler  Lmhardasrctitn 
tn principio  decima  diflinliionis  quarto  fententiarum,  afferentes  in  altarna 
Corpus  Chrifii  •uel  Sanguinem  \ rtec  fubflantiam  panìs  ^ Ò vmittifìà’ 
(fantiam  carnis , ù-fanguinis  converti  ; fed  iti  Cbrijlum  dixiffe.  Hoc  efi  Cor- 
pus meum  j ficut  dixit  Apoflolus  ad  Corintbios  , Petra  autem  erat  Cbrijhr, 
Dixerunt  ibi  effe  Corpus  tantum  in  Sacramento  , id  efi  in  figno  , &folum  il 
figno  a nobis  manducari  . Et  bac  prima  Harefis  faHa  ejl  in  Difeipulis  Cbrifli 
dicentis  : Nifi  manducaveritis  carnem , ó-  fanguinem  , non  babebitis  viim 
ttenim  dixerunt  : Durut  efi  bic fermo  . ^s  potefl  audire  ? Et  abjtrunl  re- 
tro, infrante  Cbriflo  illos  XII.  qui  remanferunt , ó-  dicente  : Spiritut  tff 
qui  vijAficat , caro  non  prodeft  quid  quam . Verba  , qua  loquor  vobis  ,Jfin- 
tus , & vitafunt  1 quia  Sacramentum  , quod  njobis  commendavi , fpirituali- 
tntellelìum  vivficabit  vot . . . Hoc  efi  illùd  Corpus  , de  quo  Eufebiut  all'- 
Hoc  corpus  affumpturn  ablaturus  erat  ab  oculis , ó-  illaturus  fydenbus  : W- 
cejje  erat , ut  die  cana  Sacramentum  Corporis  , efx  Sanguini s conf cerarti . à’ 
commendaret  nobis , ut  coleretur  jugiter  per  Myflerium  , quod  femel  offrtht- 
tur  in  prettum , forma  diHa  à Domino  cohfecratione  verbi  ceeleflis , quod  Cor- 
pus fit  confecratum  j five  caro  Cbrifli  interiorem  hominem  reficit  fpirituab- 
fer  , &faginat . '' 

Non tamenlateat.  Pater  Sanile,  quod vosfeire  nullatenus  dubitamuii 
quo  quatuor  modis  dicitur  fumi  . Primo , fimilitudine,  ut fpecits  pania , à" 
vini , à-  hoc  improprii.  Secondò,  materialis  caro  Cbrifli  Cruefixi,  & lantts- 
ta , quaprtus  de  Virgine  fufeepta  efi,  ó- fic  proprie  accipitur  . Tertiò , <pf 
Ecclefia,  vel  ejus  umtas  m^ica.  ^artò,  ipfa  caro  Cbrifli  fpiritualis  ( ni""- 
rum  non  corporeo,  ó-  vifibili  modofèhfibus  obvia  ) qua  vere  cib'us  eft. 
carnem,  qui  manducane  fpiritualiter,  veritatem  carnis  in  fanguinem  dico»- 
turfumere  , quia  ipfam  efficienti  am  , id  efl  ipfam  peccatorum  remiffionem  ia- 
Beni , prò  quafic  or  a tur , cum  dicitur  : Proficiant  nobis  , quafumus  Domi»! , 
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vifbilittr  i»  calo  , quia  informa  humana  , quodfuh  fpccicbus pauii , & -vini 
''*•  cperilur  . Vbicunqucin  altari  celebrctur  , inttgrum  ejl , & non  per  partet 
1'^  ' di/etrplum  , ut  illi  dixerunt , qui  retro  abjerunt . Verus  ergo  Deus-,  & verur 
“ homo  eft  in  hoc  Sacramento  , quod  efl  Corpus  Cbrijli  plenum  grafia  , & divi- 
namajeflate-,  rerum  veritatem,  &naturaminfecentinens,  myflicaeonfe- 
crttione panis  in  Corpus  , Ó-  vinum  in  fanguinemfubjiantialiter  converfum 
'!“*  wyerbi  divini  , é-fecreta  potejlate  crcaturam  mutantis  in  memoriam  Do- 
-tiinice  pajjionis.  . . Non  ut  ajferuerunt  Harefis  prima falfi  Chrifti  Difcipuli , 
■’^^fignatumfolum  infìgno  , velfubfigno  à veritatis  tramite  , ^ ortbodoxa 
Catholica  recedentes  per  errorem  . 

’ ‘''Jr'  V*  igiturfides  habeat  meritum  , & non  effct  horror  carnis  , & fangui- 
«« , nee  ridiculum  à paganie  ; necfub  humana/pecie  fumitur , fed fub  fpecie- 
■ M has  Sacramentalibus panis  , vini  : unde  dicit  Hilarius  Papa,  ^^d  non  efl 
quntitas  vifihilis  in  hoc  exiflimanda  myflerio , fed  Spiri tualis  virtus  Sacra 
»!«  menti  -,  id  efl  , non  efl  ibi  in  illa  reprafentatione , qua  humanis  fenfibus  fub  'pci 


'it  j valeat  reprafentatri  ; vera  tamen  fubftantia,  & quantitas  Corporis  Chrifti , 
jjja  ^virtus  Sacramenti  Spiri  tualis  , videlicet  uniens  cum  torpore  myfluo  ; fcì- 
i;  licei  quod  dicit  Hugo  deS-Viiìore.  Sed  de  hts  bafìenus-,  quia  myflerium  fidei 
lisci  eredi /alubriter  potefl  , invtfligari  autem  euriofèfalubriter  non  potefl  , vo- 
ti/^ Instati  ejus,  atque  potentia  falubre , atque  mirabile  hoc  Sacramentumeft  , ó" 
vi*  fttpernaturam  pe  nitus  adfcribendum  . 

M Sed  Deus  bujus  f acuii  operatur  inillis  diffidentia  filiis  , qui  non  ragioni 

itfnvdHiitatem/ubjiciunt  in  fapientia  • verha  centra  nos  callide  coaptare  nitun- 

fiMi_  /•*  J - I • /*_  r»  . . . . • 


non  veri  j Jed  placiti  rationem  fe^antes  : quos  iniqua  voluntas  non 
ijà;  ntelligentia  veritas , incitat-.dumadfabulofamcalumniam  fe  convertunt , 
imi-  lepentei  mendaciter  hypocriflm  , quia  in  verbts  eorum  pietas  , quam  amifit 
lij!»  cesifeientia  , pradieatur  ....  Abfit  ergo.  Pater  SanPìijflme,  quod  cantra  Do- 
ni eoimca  fidei  profejfionem , per  viperea  doSìrina fraudulentiam  in  aliquo  infi- 
fa.l  dtlitatis,  autfacrorum  ferme ntationi,  vel  Sathana  aditum'pandamus  , ut 
jps  ‘Sanliorum  Patrum  veftigio  , atque  SanBa  Matris  Ecclefia  difcedamus  li- 
,jji?  mtibus  , & veflris  . Hac  manus  noftra  rudi  calamo  confcripfit  per  veftram 
il  immam,  praeminentemque  fapientiam  corrigenda  infuìs fententiis,aut  ver- 
bii,  SanBitatem  veftram  confervet  Dei  Filius  in  longitudinem  dierum.  Amen. 
Cosi  egli . Serpeggiava  già  qu.iii  nafeofta,  come  di  iopra  fi  difie , nelle  Par- 
'I  Oltramontane  la  Herciia  di  Beteng.ario  , che  finalmente  poi  feoppiò  fno- 
con  maggior  feguito  di  gente  in  Gio.  WiclefT,  che  fi'i  il  Rinovatore  de’ 
^scramentarii  de’  noftri  tempi , e la  lama  , che  fu  fàlfa  in  riguardo  alla  Per- 
lonadel  Vefeovo  di  Narbona , haveva  le  fue  prove  nella  perfona  di  altri , 
di  già  erano  tinti  di  quefta  pece  , e di  già  ò tenevano , ò profelTavano 
ootal’Herefia  ; Onde  leggefi  > [a]  che  Clemente  fgridafTe  l’Arcivefcovo  di 
«cmen  in  Germania  , perche  haveflTe  foflèrto  , che  Thiderico  Bivaro  Ca- 
nonico della  Chiefa  d,i  Hambourg  non  folamente  la  predicaflTe  , mà  fi  van- 
jalTe  ancora  di  volerla  foftenere  con  gli  argomenti  avanti  la  prima  Sede  di 
nona  ; llle  DoFior,  dr  Pradicator  egregius , fcrific  il  Pontefice  al  Bremenfe» 
'Caletterà  fi  è degna  da rapportarfi  tanto  per  la  confiderazione  del  zelo 
Pontificio  , quanto  per  la  notizia  precifa  della  Herefia  dcll’ingannato  Ca- 

Z z 3 nonicb) 


Cle.mente 

IV. 


Serpeggiamento  nelle 
' parti  OìcrvimoTitane 
della  HereilaSacr^' 
mencaria. 


i A['iuì  Heiyv.  ati, 
lìij.n  3$, 


Clemente 

IV. 


Operazione , e zelo  dì 
quefto  Pontefice 
contro  g U Heretici  • 


OperczionI , e Malìa- 
me  Averroille  di 
alcuni  Dottori  Pari- 
gini, e condanna 
cOe. 


^6 4 Secolo  XIII. 

Tonico  1 c'ujuj  prxdicatio  mundum  docuit  univerfum  , prtfumptuofum  nim  ~ 
auduciam  refrjtnare /ollicituS)  qui  majejlatis  itidigai  , ò-  tcmirarii firutatt.  f 
re] , dignè  nimirum  à gloria  opprimuntur , non  plus  fapere,  quam  oportetji. 
pere  , fed fapere  ad  fobrietatem  , falubri  doflrinajuggejjìt , ut juxtafapiit:.  ’ 
ti]  etoquium  quifque  fua prudenti^  modum  ponat , Jsoque  comedat  ex  uiellt  . 
invento,  quod /uffici!  , ne  illud  evomat  faturatus  . Sani  ficut  nuptr  jiàe  i\.  I 
gnorum  relatione  didicimus , MagiJlerThidericus  Bavarui , Ecde/ìedt_, 
Hameburg  Canonicus  , non  ea  quetrens  , quibus  fe  ad  bumilitatem  eruditi , L 
paUentiam  ferve!  , ac  moresfuos  in  !ranquilti!a!e  difpona!  ; fed  illa  fcrutm 
po!ius  j quibus  loquacior  apparsa! , vel  doSìior  hominibus  videa!ur  j nonja- 
brièfapn  ,fed  nimia  vani!a!is  ebrie!a!e  defipiens  , cognÌ!Ìonis  fupernaftia. 
tiam,  quo  plus  innodatis  aujìbus  appe!Ì! , plus  amiui!  , aufus  infraferipUs  j, 
errore]  detefl abile s prsedicare  publicè  , ac  docere  . Primum  videlieet , qtd 
Corpus  Chrijli  non  ffi  in  Sacramen!o  aUaris  , nec  fieri , nec  proprii  \ fti,  j, 
fsgnifica!ivè  . Secundum , quod  non  fumi!ur  corporali!cr  , fed  fpiriSutij. 
ter . TerUum,  quid  aperitur  ceelam , ó"  defcendun!  Angeli,  ir  fpeciet  ,ì 
rapiuntur  incalum,  ér  ibijìuranfubflantiatio,  linde  t 'Jube  beo perft, 
ri , &c.  ' 

Et  hcetfuper  iis  apud  !e  delatus  , in  Synodo  publica , in  Bremenjt  1 
/la  congregata -,  ó-  demum  per  te  refpondere  ad  fingala  requifitus  ,ft  ^ 
refpondere  negaverit , affierens  fe paratum  Romanam  Curiam propter  hot, 
opus  effe! , affire  \ tu! amen  non  veritus  , quod  tantam  Magiftri  e\ufitit 
approbare  videreris  infamiam  , illam  compefcere , prout  decuit , negligendo, 
nonfolum  contea  eum  procedere  in  aliquoneglexijli  ■,  verum  Ó"  pojlmodim^ 
tralìajfs  diceris  < ut  reciperetur  idem  Magifier  m pr afata  Ecclefia  in  Cani-  ' 
nicum  , &•  in  Fratrem  , Profeclò  fi  qua  funt  hac  fidei  Orthodoxa  contraria ,, 
fàtui  officii  debit um  , quo  te  fpecialtter  ad  ipfius  fidei  defenficnem  oèìiltl  > 
attendiffes  ,fi  confiderajfes  uttentius  , quod  talia  , nifiomninoin  fui]  exiiii’ 
guantur  initiis , ferpunt  latius  , periculofius  dilatantur  ; proculdubio  podi- 
ret  te  , pradiiìafub  diffimulationis  negligentia  tranfivijfe . Ideoque  moni- 
mus , quatenus  eumdem  Magifirum  per  cenfuram  Ecclefiajiicam  , & 
qua  poteri]  difirilhane  compellas  , congregati]  Clero , df  populo  in  lodi , il 
quibus  expedire  videris , ipfifque  afianttbus  -,  & audientibus , prafatoipe- 
blice  detftari  errore] , do  etiam  abjurare  , ò"  aperti  afjerere,  ac  praduut 

contrarium fecundùm  ejufdem fidei  veritatem.  Alioquin,  velfiforfanp4 
detejìationem , & pradicationem  huiufmodi , eum  in  errores  eofdem  re  isH 
conttngeret , ipfum  captum  ad  Sedem  Apoflolicam fub  fida  cufiodia  dejlinsrt 
procure]  , prò  meriti]  recepturum  . Contradidores  &c.  ^idquid  aulemfi- 
per  li]  duxerisfaciendum , nobis  per  tuas  patente]  literai , barunt  feriiit 
continente],fiudea]  celeriter  intimare . Così  il  Pontefice  Clemente 
/I  fpedì  un  rigorofo  comando  à tutti  grinquilìtori  Apo- 

Kolici , di  forzare  li  Magiftrati  Secolari  con  la  fcommunica  contro  le  Pet- 
lone  , e con  ITnterdetto  contro  le  loro  Città  alla  olTervanza  inviolabile 
di  tutte  le  Coflituzioni  d’ Innocenzo  Quarto  contro  eli  Heretici  i noa 

Olrintf  mi.olnnrttif»  A ^ 

"gio>  o indulgenza,  e toleranza  udì  A- 


oftante qualunque pretefo privilegio,  ò indulgenza, 
poftolica  Sede . o & , 

j ■ • rpevano  nella  Germania  , fe  ne  aegiunfero  altri  trt- 

di  dici  dedotti  dalle  maflime  ideali  di  Averroe,  li  quali  vagavano  fra  le  fcuole 
della  Francia  , onde  fii  d’uuopo , che  Stefano  Templier  Vefeovo  di  Parigi 

ne  di- 
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,,  Capìtolo  VII.  jgr 

"a oppofizione  di  pronta  condanna  , ch’cgi,  fuimi- 
„y,  '’•  * fua  Chicfa  . annumerandone  il  tenore  con  la  fpecificazionc  di  c/fi 

Parole;  IntclUnus  Laium  hoJum  ]} 

Za  t i ” TT  ’ d'tntejletto  compofe ancora 

'W  ? [ijOpufcuIo  contro  gir  A verroiftiOW 

\ l V:'’P¥‘'o  ‘Jlfalfp  j vH  impropria , Huomo  inttlligit.  Tcrtiò  , ^o- 
"‘tefitate  t/uìt , -or/  digit . ^^rtò  , Omnia,  qua  in  infe, 
.Sj,ì  r,  nece filati  corporum  c^efllum  . ^intì , Mundus 

' ^f”9'‘»'”f‘‘'fpVmus  homo  . Septim^nima  , qua  tft 
f ' fr‘‘^^“mquod  homo  , corrumpitur  corrupto  corport . Q6ìa- 

"P'r-  corporeo.  Nona,  Liberum  arbifrium 

iktliì..'.  “ , non  adiva  •.  qua  neoejjariò  movetur  ab  appetibili  . De- 

"‘/'‘Vitr  ’ n ”°’\‘°P‘'’°fi^^JP*’S.cilaria.  Undecimò , Deus  non  cognofcit  aliud 
bumani  à divina  Providentia  non  reguntur  . De- 
' ^ lia«  itnifff’  f ci  Deus  immortalitatem,  vcl  incorruptionem  dare 

1 Chiefa  di  Parigi  non  fol  per  merito  proprio  di 

Se  Profeffione  di  lettere  . £ 

diflla  Fiirnir»  *^'ì7j**''*  fofs’clla  flata  fempre  una  delie  più  accreditate 
nceveva  allora  un  non  sò  qnal  maggior  luftro 
liw  7 ^cafi  fatta  di  una  Congrega  partico- 

- flimtn’^e  r 7"’“^^'  Theologia  . Robe'rto^hiamòfli 

Ufi  tutore  [e]  , nato  nella  Dioceli  di  Sens  in  un  Villaggio  detto  Sor- 

ipetDrèeiZn7f°  "pn-^  a Mondo 
Er^o  X ^ palTandoRoberto  dal[d]Canonicato  di  Soif- 

■'•'Ichefinro  *'  Collegio  de’Theologi, 

if»  ■ wW  P'*'  Chriftiana  humiltà,  Zi  Pa- 

^“P'^  Pi°’  dono  nello  fcrivere , e lafciò 
VpMfmde%aParadP.‘  de  Con/eientia  , de  Confi fone , 

i'5M’ammirIbil777^^^^^  7 a"  7"-®  ‘’'"=*P«de  accoppiòlH  in  demento 
4ch\7h' hh7,  dalj’aftezione  de>  Congiunti.  A due  fue  Figlie, 

KìomÌSoL  77  “l’honefta  Donzella  congiunta  Lo 

liue cento  fm/  ]r^i°  “ > diede  all’una  , che  fcceii  Monaca, 

d'  tini  & I r ’ L'i,’’.’  maritarli , trecento.  Così  [e]  il  P]a- 

’acìffe  ^ a Antonino  [/Janetta,  che  nilTuna  di  clTe  ò fi  rao- 

AunfuoNepote,  che 

X ’V  altre  ‘'S''  fcieglielTe,  e rinunziaffe 

t’-  ri  non  fnlo^  perorando  per  lui  Amici,  Principi , e Patenti , affinché  il  Pa- 

1^  '"rnte  rtffio7r7"°"^  V7®7^^  ma  altre  à quelle  accrcfcelTe  , fanta- 

«t  f»rm  n°„  "«'e»*  earni,  & Janguini  acquie- 

iv:-  l'firi  L„^r  “7"*  erogarentur  , „ee  efe  dtgnum 

t & al  Ìie„£  A Cognattom  , quàm  pie  tati  , & Cbrijio  tribueret  : 

'’iamo  *^“'7  lettera  fcrilTe  di  heroica  dettatura  , che  qui  Noi  deferi- 
<ia  eira 7r  ^‘^°P°  ’ P'‘'S'0  della  noftra  Hiftoria  , mà  perche 

- e pregiolanoftraHiftoria,  [A]  Multis  de  nojlra 

tf-  pifimur  v’“-j  ’ Vosfolifumus , qui  tertiùs  immenjitatem  oneris  ex- 

li  : i>nì  ut  n-l  * 'deo  quod  altis  gaudwm,  nobis  metum  fubminiftrat,  & fletum  . 

/ US  qualtter  bis  auditis  debeas  te  babere  , feire  te  volumus . quid 


Clemente 

IV. 


» Ho,  v,fir,  BiUmi. 
fmum  , é Uatnt. 
^lex.  fete.ìT,.  e.^, 
(trt  a. 

!)  S.  Tb.  inopu/c.i^. 
qMd  incipit  SìiHt 
prmiubcmlutt  é’C, 


prigioe,  e qualità  del- 
la SprtJOJjK  di  Pari- 
si- 


C a^n.Ta5'3, 

d Tìt  Hohtrto  dt  Sp>'- 
hotttt  ttide  Brtulhii 
/r>  3 etnti^  Pari- 
Jìtn.&  Pii/t^uinium 
iib.idiiji^uifiihnum 

C.lf. 


Maravìgliofo  diltacca- 

mento  di  Clemente 
Coarto  da’.ftioi  C‘Ó- 
gìunti . 

e Piatin.  ^ dace,  in 
Citm.  IV. 

f S Ant9nin.  in  Cbrc. 
pm-.j.  tit.i9.  cag.i. 
Ut. 


g phuind  /oc.  cft. 


h CJem.IV.epiJf.rtd  Pf- 
n«j»  OrofUm  de 
S.  a€£»d/a  Sepotttn 
fu/tm. 


bum!- 


Clemente  Secolo  XIU- 

IV.  bumììfor  dcbes  ep  : Ileque  enimquod  iios  vehtmtnter  humiliat , mjlrùidt 
bet  ext oliere , maxime  eum  bonor /acuii  moment aneusput  ros  tranfeatm- 
tutittus.  Nec  ad  Noj  te , uelfratrem  tuum,  -uel  de  nojlris  aliquem  venirti 

< -uolumus  fine /pedali  mandato-,  quìa/pe  /ua/ru/lratot  ^ fi  ficus  prt/umtrnu  | 

oporteret  redire  confu/os . Sed  nec  in  tua/orons  nuptiis  graduai  qutraipn- 
pter  nos  altiorem  ; quia  nec  nos  haberes  propitios  , nec  in  aliquo  adiutore! . 

Si  tamen  eam  eum /ilio  fimpUcis  Militis  de/pon/averit,  in  trecentis  T urom- 
fitbut  argenti  tibi  proponimus/ubvenire  : & fi  altiorem  quaras , nec  «'wii/  i 
denarium /perei  unum  : & hoc  ipjum/ecrettffimum  effe  volumus  , & tibi , & ; 
matri  filummodo  effe  notum . Illud  etiam/ciat,  quod  nullum,  nullamqiuii  i 
/anguine  mftroffub  noftra /oblimi ta ti j obtentu  in/lari  ‘uolumus/td  tam  Mi- 
biliam,  quam  Caeiliam  illos  viros  babere  ■volumus  ,quot  baberent  ,fiejfem>i 
infimplici  Clerieatu.  Gitiam  ■vifita,&  die  ei,quìd  locum  non  mutet/ed  rem- 
neat  apud  Su/am  , & omnem  maturitatem , & habitus  honefiatem  ob/ervet i 
^preces  prò  aliquo  non  pra/umat  affamere  : nam  ei  ì prò  quofierent  > </«» 
inutiles  > & ipfis , qui  rogaverint  > damno/a  : ò"  fi  per  aliquos  ex  bac  catijc, 
munera  òfferantur , ea  re/puat , fi  volt  no/iram  gratiam  oblinere . Cosi 
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GB-EGORIO 

X. 


y;- 


Gregorio  Decimo  di  Piacenza,  creato  Pon-* 
tefice  il  I.  Settembre  izyi. 

\ l^alita  di  quefto  Pontefice  , IndicazÀone  dello  fiato 
della  Ghie  fa.  Greca  dall'  ultimo  Scifina  del  Ce- 
rulario  firn  al  Concilio  Generale  Secondo 
di  Lione . Corfo  di  detto  Concilio . 

J\dorte  di  S. Bonaventura , e 
di  S.  Tommafio  , tv 
loro  elogio. 


I r b'a  T T u r A lungairente  da’  Cardinali  la  elezione  del 
nuovo  Pontefice , finalmente  ella  cadde  neirArcidiaco- 
no  di  Liege  Thealdo  di  Piacenza , che  ritrovavafi  allora 
con  rcfercito  Chrilliano  nella  Siria  alla  ricuperazione 
della  Terra  Santa  , non  fol  non  Vescovo  j mà  nè  pur 
Cardinale . La  Aia  virtù  però , che  gli  fervi  di  grado  al 
Trono  , lo  refe  incontanente  habile  à quel  Maffimo  Po- 
j #0 , al  quale  egli  afccfe  con  forte  rifoluzione^  e perciò  altrettanto  riverito 
: ’Ppfeflo  il  Mondo  per  condotta  di  governo  , quanto  egli  era  venerabile  ap- 
prcfloil  Chriftianefimo  per  merito  di  Santità.  Onde  nulla  gli  fìi  più  à cuore» 
elle  la  libertà  , e’I  decoro  della  Chic fa>  e perciò  fu  egli  Colico  di  fpelTe  volte 
tipttere  queft’autea  fentenza , [4]  Pr^  caterit  rebus  » quibus  Cbrijiiana  He- 


iQimliti  di  quefliiPon- 

(elìce. 


a Gt  fjer.yf* 

Jlpbon.  Re»tf»lii‘ 
Jitapisc  . 


i^sfimdantur  > folidias  eji  tutela  Ecctefiafiisg  libertatis.  Mà  come  ch’egli 
I |lill’Afia  ne  veniva  , fpettatore  dolente  delle  miferie  de’  Greci  Scifmatici 
■ w quelle  parti  » e molto  fi  era  affutic.uo  con  la  predicazione , e con  le  opere 
aldifcacciamento  de’Turchida  quegli  Stati» così  divenuto  Pontefice,  e for- 
uuodi  autorità, e di  potenza  perla  riunione  di  quella  Chiefa  con  la  Latina» 
'Ptr  la  ricuperazione  della  Terra  Santa,  fu’l  bel  principio  del  fuo  arrivo 
All'Oriente  à Koma  , [àj  intimò  nella  Città  di  Lione  in  Francia  il  Conci-  ^ 
ho  Generale  per  concludere  in  efso  tré  gran  punti,  che  in  realtà  abbraccia- 
vano laRiformazione  , c la  Riduzione  alla  Fede  di  tutto  il  Mondo , cioè  il 
Riacqnifto  di  Gierufalemme,  la  Riforma  della  Difciplina  nejla  Chiefa  La- 
"oa,  eia  Riduzione  della  Greca  . Il  primo  , e fecondo  di  erti  non  è pregio 
P'opofto  di  quella  Hilloria  : Mà  il  T erzo  richiede  da  Noi  ogni  più  accura- 
’Odiftinta  contezza  . Avanti  però  d’in traprenderne  la  narrazione , e far 
htorao  dairOccidente  all’Oriente,  per  conneffione  del  racconto  ci  è d’uuo. 
Pollrapprefentare  lo  flato  antecedente  della  Greca  Chiefa  fin’all’ctà  cor- 
"ute,cioè  dal  tempo  » in  cui  Noi  la  lafciammo  opprefsa  dadoppio  Scifma 
‘fozio,  e del  Cerulario  lìn’ai  Pontificato  di  Gregorio  Decimo  , & ope- 
irf  * ftudiofi  Geografi,  che  per  rendere  conto  di  Qii.alc»  c Quan- 

(?  I*  Europa  , alla  Europa  connettono  le  Regioni  aggiacenti  per  elpref- 
più  chiara  della  figura  . Dun- 


jDcimaxione  del  Con- 
cilio Generile  di 
Lione  . 
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Gjiegorio 

X. 

• Vidi  Pont'/,  dì 

Lto7»lXtt.3.fat6s, 
Corfo  , c lUto  dcltH 
ChieriQren  dallo 
SóTma  del  Cernia- 
rio  Qn’al  POQCifica- 
to  di  Crcjorio  X. 
b «drrsaja. 


f Jpud  pjiytiald.  in- 
Ii3a.  w-47. 


26  H Secolo  XllL 

Dunque  feguito  l’accennato  Scifma[«]  del  Cetulario,li  miferabiii  Gre- 
ci IcnprefilTr  nella  contumacia  delle  riferite  diflenzioni,  doppo  quali  due  , 
Secoli  , ò perfuafi  dalla  verità,  ò atterriti  da’  caftighi  del  Cielo , comincia- 
1 onadi  npovo  , come  à rifveglùrfi  da  uft  profondo  letargo  io.tto  il  ^jiti- 
licato  [b\  di  Gregorio  Nono , à cui  eglino  fpedirono  una  magnifica  Lega- 
zione , richiedendo  communione , c- pace  con  la  Chiefa  Romana , màal 
folito  della  Greca  albagia  frainezzando  frà  le  fupplìche  li  rimproveri , tj 
cumulo  di  doglianze  prefenci,  e di  antiche  querele,  e tutto  ciò  , per  cui 
dimortròlfi  allora  più  che  in  qualunque  altro  tempo  quelh  Nazione, 
querula  nel  dire , arrogante  nel  trattare , e fuperba  nel  pretendere  , | 

Sandiffm')  > Jf]  ^ ExccllentiJJìmo  Papi^  yeteris  Roint  diceva  la 
Lettera  diretta  dal  Patriarca  Germano  à Gregorio  Nono  > , 

Ap^olicit  Sfdis  decori , GerMìinas  mi/eratie- 

ne  Divina  Archiepifcopus  Cóhftantino-  j : 

politanus  nova  Ropia  . 1 


O’  Domine  fal-jum  me fac  . 0’  Domine  bene  profperare . Te  enim  Ufi- 
dem  angularem,  bonari jìc.ttum,  pretiofum,  elePìum,  infundamentm 
pollo  huyafmodi  negotiationis  tato  orbi  Jdlut  feri.  Didici  enim  per  Propktea 
tuum  Ifxiam-,  quod  omnis,  qui  credit  in  te  talem  iipidem  ex'fientem , nulU- 
tenue  confundetur , ncque  àfudifpei  bafe  maveri  poterit . Et  ita /e  babau!- 
ritae  , tir  nttllus  contradicere  audet , nifi  patrie  mendacii  Difcipulus  futr.t, 
Opue  autem  tuum  efl , qui  lapie  angukarie  exifiie , conjungere  , qua  diviJiLo 
fune  , ó-  in  imitate  Fidei  congregare.  T u enim  ee,  qui  & procul,& propt  ex.- 
flentihue  pacem  evangelizaJH.,_ó' /ènee  orbie  terrarum  per  t uarum  fuper  cr»- 
cem  extentionem  manuum  ad  Eufebiam  convocajli , Ó- paterni  more  in  biMi- 
roe  elevajli . T ua  igitur  inexiimabili  dementile  /applico  defuptr  veroua 
profperare , qui  Patrie  ee  Verb-am  omnipotene  , confuhjlantialie  fapMa 
Dei , adifica  in  me  domum  bujue  rei , ò-tufie  ejue  & fundamentum  , & 
Elum  , qui  juxtaTbeologicam  vocem'Joannie  A.  & CI  dicerie  tanquanto^' 
nium  principium , & finte  incircumferipeue  . Ac  in  prima  oculoe  elev.‘oii' 
ad  montee  caleflee  , unde  venire  nobie  auxtlium  oravimue,  deinde  ad  t< 
Eìifiimum  Papam  , qui  Apoftolica  Sedie primatum  fortitue  eeifermcitUtma^ 
mite  exordium  , ut  velie  defceiidere  aliquantulum  ab  altitudine  ghiri*  , 
intendere  verbi  e mete  , qui  mifer  fum  Ó-  vita  , ó-  fermane  -y  fi  tu  % inqia"‘' 
affimilarie  ei , qui  in  altie  habitat , ó-  humilia  refpicit  Deue  . 

Accefferunt  ad  Domum  nojlram  Patree  ipfi  (^nimirum  quitequt  mi*  ^ 
ritte  ) f jc  divina providentia  , ficut  credidi , qua  cuiiFla  difponit  in  to  > 
expedit  j ér  cambine  inde  inter  noe  multa  verb  i fuijje-nt  exorta  , 
magie  locatio  prie  coterie  fuper  fchifmate  longi  eemporie  tunica  inconj*  -- 


l-' 


Eufebia  defuper  contexta , qua  vefte  videlicet  Apoflolorum  manue 


Otbeh- 

S xndorum  patrum , atqitt ^ 


eam  Cbrifiianorum  Ecclefiam  induerant  5 *^'  O iftVkUr  Uf/t  yt*òr  enee*  e - l . 
lìorum  diverja  confilia  confiriiixerunt , veiat  zona  einxeraitt  : P'v 
ptuoeè  autem  non  quidem  manue  militum  y fe.i  EcclefiafUcarum  perjo** 
fetijue fcideriiiit,  h-  diviferunt,  à-  fcbfma  equidem  mtgnum  efty  "’i 

tu'  fponfa  Cbrifii , qua  fio  feiffa  vefie  induta  efl  , aat  qui  e]ae  veli!  turf' 
din, e mifercri . Hoc  , ut  credo  , David  in  libro  Pfalmorum  plangit , du 
Dinitfifunt , & non funt  compungi  . Si  enim  compimHionem  babuiffiotoi  0 

Uri'- 


i’ 


Capìtolo  FUI.  ^6o 

w littmltttique,&contriftaremur  -,  à- fi tribuhtionem,  & dolortm  invcni- 
rimili,  itomen  Domini  utique  mvocaremu!,  ò-  adhuc  nobis  pcteotibui  adeJTet, 
Difcipulorum  jam  pridtm  paùficans  difcordes,  & cogitationum  am- 
fhibihgiamcorrigens  . Nunquid  enim  non  mordemur  t]us  uifcera>.  Nun. 
non  contriflantur  propttr  di/cordiamì  Etiamvalde.  Pater  enimefi, 
3,*.*^'”®”'“'”  ftttrum  piijfimus,  & nonfuflintt  videro  pignora  boftili  more  fe  ad 
>,  jwiMW  evellentia,&diJperdentia,é-morepifcium  alterumab  alterade. 

virtri  1 fo  quod  major  cantra  minorem  extollitur,  ^ qui  potentior  e fi , infir. 
*_  ‘-rnmopprimit . Si  teine  docuit  not  Pifeator  bominum  Petrus , qui  cantra  na- 
■ ' mram  prioris  artis  de  marie  ad  vitum  , quos  pfeatus  ejl , traduxìt  ? lleu 
capiti  mea  aquam  , à-  oculis  meisfontem  ìacrymarum  , ut  plan- 
limdie,acno{}e/uper  eontritione  nova  Sion  degentibus  Ecclefia  congregata', 
’.ipuìiter  elePìut populus  Dei  injudam  , & I/rael  divififuimus,  & Civitatei 
'mfira  in  Elim  , & Samariam  ! Ea  eiiim  qua  de  Cain  & Abel , vel  Efau  & 
'jicebeontigerunt , qui fr atre s quidem  natura  erant,  bofiet  autem  mente,  & 
fiitontrarii,  piget  mefermonis  inferire,  ne  forte  Prim.ìtui  fraternitatis 
^ iejuriarividear,  autfurripere  primogenita  credar  . Veruntamen  nec  pater 
l^wfiirfenuit , nec  oculi  ejus  caligaverunt  ; fed in  calit  exiflens  liquide  omnia 
Ili»  , & iis , qui  injuftè  opprefpfunt , benedilìionem  largii ur  . 

’W  . autem  difeordia  magna,  & dogmatum  contrarietas  , & Callo. 
<!*i‘  «m  deftrucìio  , é-rìtuum  , quos  tradiderunt  Patres , im  -nutatio , materia 
f-^^lklfepis , quafeparet  ea , qua prius  unita fuerant , & con')un[ìa  concordia , 
!**' &pacis  conjnnélione  , totus  orbis  terrarum , una  lingua fadus  , acelamahit . 
iiic  Hinc  & crudelia  bella  in  alterutrum , Civitatum  defalatio  , figilla  in  januis 
■tf’  Mefiarim  impreffa  , & Sacerdotalis  miniftrationis  prorfus  vacai  aperatto, 
mGracit  laudetur  vocibus  Deus  . Unum  defuit  tantum , fed  d>*  ipfum  fa- 
efi'llimefl,  ut  martyrii  tempus  adfit , & tribunal  tyraitnicum  aperiatur  , d^' 
f^‘ totinentorum  proponatur  , & nos  ad  martyrii  Jladium  defeendamus  , 
•jf&bonum  certemus  agonem,  coronam  abOmnipolenlis  dextera  recepì  uri  , 
tiiy  Uovi!  ea  , qua  dico , Cyprus famofa  infula  , qua  novas  martyret  vidit , & 
^ ti  r P""  tranfeuntes  ìacrymarum  compundionis, 

j,is  OJudoribus  lati  à carpare  ex  confeffionis  laboribus  emanantibus  per  longo-, 
tempora  , ad  ultimum  per  ignem  etiam  tranfierunt , ò-  eduxit  eos  Agonotbe- 
‘'tdidus,  qui  agonem  ponit  Deus  , m calefle  refrigerium . Bona  nunquid 
f''  Papa  Sandifitme,  & Apofloli  Petri  Succeffor  >.  Hac  injungit  Petrus, 

mtlii,  ò bumilis  corde  Cbnjli  D’fcipulus'>  Sic  infiruit ftniores  per  epiflolam  ì 
eomjcribat  : Seniores,  qui  in  vobisfunt , obfecro  eonfenior  , & tefhs  Cbrifli 
DJIimum,  qui  & ejus,  qua  in  futuro  revelanda  eft,gloria  communicator-,  pa~ 
ji>  Ette, qui  in  vobis  eft,  gregem  Dei providenles  non  coadè,fed f ponte , neque._, 
d'  ^ttri  grada  , fed  voluntarie  , ncque  ut  dominantes  in  Cleris , fed 
*[  gregis  : & cum  apparuerit  Princept  Paftorum  percipietisimmar- 

gloria  coronam . Hac  efi  enim  Petri  dodrina , ó"  videbunt , qui 
P “ '“‘’t  obediunt , Hobis  autem  fufficit  ad  confolationem  epiflola pars  illa  , in 
r P*g*udere  pracepit  contriflatos  nane  diverfis  tentationibus , ut  examen 
^ Idei  nofira  multo  magis  pretiofius  auro  corruptibili  igne  examinato  invenia- 
^1  t't  tn  laudem  , dy  bonorem,  ^ gloriam,  in  revelationem  "Jefu  Cbrifli . 

Sed  concede  veniam  , Sandiffime  Domine  , ó"  omnium  Pradecefforum 
y Pontificum  veteris  Roma  clementiffime  , ó-  mitifsime -,  & fufiint 
q a amarittidinis  babentia , Sunt  enim  languentis  cordis genimina,  da- 
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tur  ìndui^entìu  i 'difcretis  viris  iis , qui  prof  ter  cordi  s trijlitiam  aliquid  h. 
qitunlur  , quali  mordeat . Accinge  autem  Jìcut  vir  lumbos  tuoi , à'  uniiuti 
tux  difcretionis  lucernam  ó-  quiere  dragmam  j qux  penit  fuper  Fidei  ino 
tate  , Ó-  compatiemur  Sancitati  tuie  nos  etiam . Non  parcemus  infirmoar- 
pori , non  prietenAtmus feneSìutis  excufationem  non  longarnviamcaufibi- 
inur , quanto  magie  enimlabariofius  efi  opus  -,  quod  incipitur  , tanto  insiti 
caufa  erit plurium  coronar um  . Unufquifque  enim  Jecundùm  proprium  lobi. 
rem  mereedem  accipiet . Sic  ut  generali  s Jladii  luiìator , maximus  viSw 
corona  Paului  ait.  Non  ignoramus  5 ò SanFiifsime  Domine  > quod  quemti- 
modum  nos  Oraci  nitimur  in  omnibus  obfervare  Orthodoxiam,  & Eufebiom, 
ut  in  nullo  errare  po/stmus  à SanNorum  Apofiolorum  , Patrum ftataliìi\ 

eodem  modonieteris  Roma  Ecclej/a  prò  fe  nititur  ; ó*  prò  eo  quod  non  exifi- 
matfe  falli  in  aliquo , neque  remedio  fe  indigene  dicit , neque  corredini,  j 
Hoc  & apud  Gracorum  Ecclefèam  , & apud  Latinorum  dici  novimus . Nig  ' 
nemo  unquam  in  propria  facie  exijlentem  turpitudinem  diligenter  videreft' 
tefi  , nifi fuper  fpeculumfe  inclmaverit , aut  ah  alio  certificatusfuerit . 
liter  fe  circa faciem  habeat , five  turpiter  , fine  non  . Habemus  fpeculs  mi- 
tajó'  magna  , ò“  lucida  > clarum  Chrifli  Evangelium  , Apofiolorum  Ejiijh- 
las,  librosTbeologorum  Patrum  , infpiciamus  in  eis , ip/a  ojlendent  nobii,^ 
qualiter  unufquifque  fentit , five  nathè  ,five  legitimè  . ^ autem  ad ffttn- 
lumfuerit  inmtatus  caufa  experientia  , cum  recefferit.,  confitebitur  etiam  il- 
vitus  fuumvultum  effe  deformem  . Gratia  Domini  noftn  ’^efu  Chrijii  1 
pax  Dei  P atris  j dr  communicatio  Sanili  Spiritus  fit  nobifeum  ,imen . Con 
in  nome  di  ruten  In  ChicHi  Greca  il  Patriarca  Germano  > Ben  fi  auviiitic 
il  Santo  Pontefice  5 ch^effo  in  ciucila  pugna  cozzar  doveva  con  un’Iniinicoi 
che  chiedeva  pace  più  per  opprimerla  , che  per  goderla  , mentr’egli  eoa  le 
parole  maggiormente  pareva^  che  infultalTc  il  Contradittore  nel  provocar-  l 

Im 

■ prcvencncio  la  richiclta  Ipcdiz 

Nunzii  > rrafmclTc  à Germano  unaJettera,  come  foriera  delle  fuercrtL' 
intenzioni  i la  quale  fu  rifpofta  al  Patriarcato  Coftantinopolitano  » c diftfi  Q 
a Cret.9.  nt.6.  ef.ji,  inficmc  dcl  Pontificato  Romano  : [a]  Si,  Frater  carifsime  , ella  diceva , à- 

'*"■■■ -4.  « ^uru  I 

•Il 

tl£Ì 
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luntureisi  & quorum  retinueritis,  retentTfunt  ; cum  Petro  rnyferiumdign- 
tatisexereens,  & ex  verhis  ejufdem  auCìoritatis  fingulariter  Petro propofn»' 
Quodtunque  liga^eris/uper  terram,  erit  ligatum  ó*  in  Cttlis:  & quodcunqtn 
foìveris  fuper  terram , eritfolutum  & in  caiis  i in  Petro  auéìoritatis  ' 

reeognofcens;&  ideo  ad  eum  tanquam  Primatem  & Evangelii  Dominici /"■  , 
tem  venie  Hierofolymam , & pofi modum  cum  ipfo,  & atiis  fecundUm  revele-  ■' 
tionem  contuht  Evangelium  , ne  in  vaeuum  eurreret , vet  cucurrijftt . &<"' 
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lo,  che  Io  pregale  per  placarlo.  Nulladimeno  Gregorio  Nono  l'aggianitn-  Q 
te  diportòilì  in  si  fcabrofo  affare  , e prevenendo  la  richieft.i  ipcdizionc de’ 


gnitatis  myfleriumiò-  auBoritatis  offici  um  pieno  inielleBu  difiingueiis  Petti  i 
& Pauli  zelum  confideras , qui  animas  tantummodofentiehant,  eosmets- 
men  morte  , quos  eadem  Fides  ó-  pafsio  vere  fecit  effe germanos , nec , doo 
viverent , in  dtlìrina  invenies  fuiffe  difeordes  . Licei  enim  Petrus  prò  dure 
cervicis  'Judaico  , & Paulus  prò  gentili  Populo , lac  parvulis  , & efeam  /n- 
vellis  exhibens , diverfis  linguis,  ó-  ritibus  laborarint , cum  \am  plenituJi 
temporis  adveniffet , unum  Dominum , unam  Fidem , ùnum  baptifma  , alili 
l'idei  articuìosfecundum  gratiam  fibi  collatam  à Domino  in  uno , eodemipat 
fpiritupradicavit  uterque.  Fuit  enim  Paulus  ex  verbo  Domini  Petro,  & ce- 
teris  ApofloUs  univerfahter  fic  dicentis  : Suorum  remiferitis  peccata  reitul- 
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'tttum  ix  vttho  Domini  oonjfrmatai-  » curAfoU  Pefro  > fi  Vntttr-'fuus'in^e 

piiavtritiiiàn  tantum fepties^fed feptuagiesfepties  pritcipitvr  dimìUendumt 

■’'?  ipfifali  ovesfuat  indiftinliè  committens  j qui  tani  fp'coiati  m1>racàioPum  <uir- 
l«tf  pollebat  qued  per  plateat  inleffulif,  &grabatis  pofitir  àd  umbram 
tpafanabantùr  infirmi.  Cujut  aUffoHtat  ex  eju/dem  Diminiverbir  exprefi. 
^ roboratur , cumfibifoli  di£ìàm  efi  , Due  in  altum-  i & pi uraiiVer  fubin~ 
fifaer Laxate  re  ti  a in  capturam . Si  ergo  Petrus  propter  exceUentiam  FU 
*“■  “ini qua  in  unbChrifio  duas  naturas  veraeiter  recogno/eens , faro  dixit^  Tu 
(fChrifius  Filius  Dei  vivi;  etaves  Regni  Calefiis  in  ferri j folus  dtoepit  ,eum 
fSks  Jit'Domintii  1 una  Fides,  unum  bapti/ma,  unum  prineiprftm  , Onum. 
Cérfui  kccléfia  M ilitantis  ; &•  corpus  cum  pturibus  eapitibus  monflruofum 
‘‘‘‘‘  ■f/p-fine  capite  acephalum  eenferetur,  reftat , set  ad  regubien'ginfrafrs'pocièu 
f ’ ì'“"”  ’Pfi  Paulo  , & cateris  de gentibus  Gracit , Latinis';  harb'àrir, 

* > ingregavit , caput  e')0/dem,  fuumque  Domihus , per  e-a  ‘,'quìeproMÌJJis/hn't 

^^^  •Mtfifofiendtret  fUcceJforem.  ' 

. Pravidens  autem' Dominus , quod  Ecclefia  Dei  coicu/caretur  àtyran- 
bis,  laniaretur  ab  Haretieis.  Ó-  à Schi/maticis fcinderetur,  art :i- Pro  te  rogaci 
™ vi,Petre,  ut  non  deficiat  Fides  tua;  tu  aliquando  converfus  confirma  frds- 
Irtsiuos,  Eif'quó  eolligitur  evidenter  , qaod  ad  Sedem  PetrUo/nuis  fit^utOj_ 
'ff  ^ùFidei  referenda  , Sed  quod  dolentesre/erimus  , ut  epiflola'tùa  verbii 
«tomur  , prafumptuosì  qUidem  non  per'manus  mditutn , fed  Ectlffiafiicdrum 
i'^hF'P’iarumfenfus  veri'Jofeph  talaris  tunica',  'tir  inconfutili s efi  puffd  fcijfu~ 
!*'•  tota;  fed  quis fciderit , videatur . CumenimGracorumEcclefia  à Roman» 
<• . ttiis  unitate  receffìt.,flatim  privilegio  caruit  Fcclefiafiica  libertatrs  ; dr  qu» 
iC"'^faerat  libera  , faifa  efl facularis  poteflatis  ancilla,  ut  juflo  Dei  judicio  , qu» 
kIuìi  recognofcere  divinum  in  Retro  Primatum  , toleret  invita  faculare  doa 
Ip  '"‘i'um,fub  quo  non  modici  eontemnens , paulatim  decidens , Fideminfor.^ 
mtmprofitens , ^ à fraterna  charitate  tepefcens  licentius  per  campum  licen- 
®-'  Ke  non  refranata  difcurrit , ut  fine  alicujus  reprebenfione  licitum  fub  iilieita 
t»  folliaret  ,&àT  empio  Retri  recedens,  à Domino  qua  fi  attritumforis  ejicitur, 
I®'*'  Joannes  probibente  Domino  non  metitur  , quoniam  datuoLj 

fc*!  tflìllud gentibus , dr  hoc  jam  cognofcis  vifibiliter  confumatum  , quod  Sa- 
X"  maria,  qua  àTemplo  Domini,  & àjuda,  ac  vera  Pidet  confeffione  recedens,- 
»'  faSa  idolatra  prafigurans  bellorum  cludibus  continuatis  attrita,  ér  peccato- 
'■  '“mgravata  pendere , licet  Elias  , & Elifeus  tanquam  magna  luminirieL^. 
fi  ibivilut  in  loco  caliginofo  refulferint,dataefl gentibus, pro'yeSìa  foris  in  ullto- 
;■  ftmfornicationis  , ér  idolatria , quibus fe  d Domino  feparavit , Congrui. 
Hrecorum  Ecclefia  fubTurcarum  jugo  ingemifeenti  ,-ifiius  ora'cuti  veritatem- 
fin  fine  lacrymisintuemur  : qua  fi  ad  òbfequium  Sedis  Apofiolica  rednffet , in 
tim , ut  videtur , calamitatem  nunquam  decidiffet  . Addit  Gregonus  centra 
"lanem  Gracorum  jaffantiam  , qui  D.  Pauli  reliquias  fe  babere  in  Oriente 
X falfo  ajferebànt-.  ^Md  fi  Paulum  Gracorum  Ecclefia  fe  babere  proponit,  exbi- 
r kat  > niel  à Succiare  Retri,  & Vicario  Jefu  Cbrifii  in  Apoflolorum  Bafilica,  • 
J»<  i Conflanttno  conflruBa  efi  , cum  Retro  exbibitum  recognofeat . 

* Tua  prudenti»  confeientiam  fine  aliquafuperftitione  require  , dx  illu- 
"’lfatus  invenies , quod  Ecclefia  Romana , qua  omnium  Ecclefiarum  caput. 

I ’Jl,é-  magifira  , in  fpeculo  à te  propofito , Evangelii videlieet , dr  Epiftola- 
dr  doffrina  aliorum  doPìorum  nibil  contrarium  invenit , quod  inter— 

■l  P'(tativè,vel  difpenfativè,fecundùmflatuta  San[ìorumPatrum,ut  unitate- 
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^ Fidfi)  ó'fpirìtus  mnfoncordet  ~ In  eujus  litri  apertione  invtmti , qui 
Rom»nus  Pontifcx  omnibus  ummafadaj , ut  omnts  fulvi  fianti  stintusqU  ' 
lutti  (ausi , vtl  valuntariè  , ftd  à Fratribus  fuis  divina  in/piratient  w«-  ' 
tus^fiatim  Servus  Servorum  Dei  efftlìus , murum  profratribus-,  ò-  CoepiJ». 
pis fuis,  etrumque  Subditis  conira  Harelieos , Schifmaticos,  & Tpraniut,il  ’ 
tuitionem  Eetlefiqftiea  libertatis  eum  fuis  Fratribus ft  opponit , Bt  lieet  ali-  ' 
qui  latenterfsÀrepant , publicè  tamen  quafi  ab  ovium  ineurfibus  mod^  f 
temporibus  Beelefia  Romana  refpirat . Sed fi  Gratorum  Beclefia  paUA  Ì 
fuflineat , ut  tuis  verbis  utamur  , verta,  qua  mordeant , propter  animsiit$  f 
peritula  , qua  ex  eorum feiffura  provenerunt  badenus , Ò"  proveniunt 
eis  vexatio  dedite  debuerat  intelledum , in  quorum  manibus  ardo  EeelA  " 
ftieus  per  adve^as  Orientis  nationes  in  diverfa  partitus  eonfunditur , ' 

^afliea  libertas  deprimitur , ó"  Sacerdotalis  dignitas  coneuleatur  , * 

qui  (onfoletur  e am  ex  omnibus  cbaris  ejus , quia  tanquam  atepbali  ad  «0 
Ecclefsa  recurrere  contempferunt . Revertere  igitur  Sunamitis , revert^  ? 
Ut  intueamurte , quia  redi  tunc  poleritfrater  à fratte  juvari , fi fiiasifi  * 
omnia  eonfumpfit  difioluti  vivendo  ,'à  Domino  infpiratus  furgat  > &dici(< 
Fater  peccavi  in  c alum,  ^ ceram  te,jam  non  fum  dignus  votati  Filius  im^  f 
fac  me  fieut  unum  de  mercenariis  tuis.  Tunc  enim  Pater  non  utmertuY 
natio , fed  utfilio  revertenti  occurrens  primam flolam  proferet  » oceidetqà 
vifulumftginatum,  Ó- generate  conviviumfaciens  univerfis  Qbriftifddjr  , " 
bus  eum  exttltatione  annuntiabit,Ó'gaudio,quod  ó" frater,  ó>  filius,  qui  «•#*■  1 
tuusfuerat , jam  reyixit , eb  dragma , qua  perierat , eli  inventa , ’ 

te  in  gr ernia  Matris  Ecclefia  cum  hontre  reeepto  veritatem  manifefè  vid^,  , - 
infpeculo  puritatis , quam  Ecclefia  latina  fervat  in  Fidei  unitale , qatinf  T 
reeipit  maeulam , neque  rugam . Così  Gregorio  . Dalla  fperanzi  ilunqilP  i 
della  Concordia  forgendo  il  Pontefice  in  alta  efpettazione  di  profpera  t-t 
promma  riutcita , con  concorrenza  più  torto  di  eguale , che  con  forte nuiet 
*5  *^Ì  l^pwiore  , erto  medeCmo  eccitando  il  Patriarca  Greco  alla  delìdcratJ 
a I mta-s.if.,,,  riumone  , [a]  Cumjuxta  tefiimonium  veritatis  , così  in  altra  lettera  repH' 
cògli  9 tteafiofiterroris  ignorantiafcriplurarum,  cundis  expeditillailf 
gere  i vel  audire  s quia  qua  in  eis  infpiratio  divina  repofmt , prò  dodritt  ! ' 
fequentium  , ad  eautelam  trabere  voluit  modernorum  . Sani  fub  Jereioeni  y-' 
qui  peccare  fecit , ut  legitur , Ifrael , prafumpta  divifio  tribuum patenttrf 
gnat  fcbifma  Gratorum , df  multitudo  abominalionum  Samaria  divttjet  ;> 
à veneratione  veri  T empii  Dominia  Romana  vidiUid 
Ecclefia  reverentiafeparata-,  ^od  Cbryf/fiomus,  Nazianzenus,  MagW  ' 
Bafilsus,  & Cyrillus  emicuerunt  tn  eatu  difientientium  , eademfuil  cdltfii  " 
altiludo  Confiln  ; qua  degere  voluit  inter  idolatras  Eliam  , Elifeum,  &fi'“ 

Pr  opbetarum . 

bdunc  igitur , quia  In  aliis  literis , quas  dudum  libi  remfimus  > Ialiti 
ane , Cf  alias  audoritatum , Ó- rationum , qua  prò  Rom.  primatu  Eecltft 
jayunt  ,materias  explieamus , illud  tantum  adjieimus , quod  utrumqut già- 
dtum  ad  Romanum  pertinere  Ponti ficem  ex  Evangelica  tediane  temaut. 
Etenim  loquente  Jefu  Difeipulis  de  acquifieiene gladii  fpiritualis,  ilti  dm  Ut  j 
pojstosoftenderunt,  quos  Dominus  dixit  fufficere  , ad  coercitienemvideliiit 
Jpirilualis , eSr  eorporalis  offenfa  . Si  materialem  gladium  pertinere  concedi!  f 
aapotentiam  temporalem  , attende  quid  in  Matthai  Evangelio  Domitm  ^ 
ditat  Petto  ; Converte  gladium  tuum  in  lecum  Tuum  j dicendo  tuum , meli'  ^ 

rialen 

I 


«,B.  tM>n>Jign»vitgUd-^^^^  >quopercuJcrat  ill(firvum  Prìnciph  sJcfdotum 

idejl,  pJro  per,uiufdam 
«,àt  n*«»htfs^P'cimhgand, , &fclvcndi  commiferit  potrjfatcn, . UterVuc  il 

e/?  «„«,  . aLs  L 

jj,  , W4j«  S^^uUru  Pnnctpis  eximendu,  ; »»«,  <j  Saterdote , 
fee  fmg^cndotuadmrnifirandus  4 milite.  Qui  Gregorio  poi  gli  accenna 

''■^'1*  '!“»*■  Patriarca 

P“'l“<^o’’troverC  della  Fede:  ciìegue. 

«w  io  qu^ftionem  veniunt , traSìare fideliter , 

^/'tw//frr  r.»>rr  *r;-fx/er;/ , /«  re/4  , qu*  i„fr^  Rofam  E^ecbiel  oJlenU 

& i»  mari  vitree  fpeeulari,  quod  unus 
I à;  ^Mflodiam  paradifi,  mamfortitus  ejl  uxortm  , 
>tó  J }^Po'>»»‘‘"‘  Jtfum  Chrijlum,  injujhtia , & veritatis  fanEìitate  creatm, 

^ _ ^ pmtamfponjam  ejut  Eccle^am , prafiguram  : quod  Lamech , qui  bumilia- 
/r  ; tm[<mt  , dum  uxorcm  unam  divi/it  in  duat . fanguinariut  faPìut  efi , & 
41,  t.  ««  vulnus  oceidit , quod  aliapreeter  unam  ar(a  non  legitur , qu4 

,\M  tiiluvio/ub  umus  Patriarcha  Remigis  potentatu  ,paucas  ani- 

m ti  m<>>>pf'fi»><>”<s  numero  re/ervavit , quod  legem  Deus  fecundo  dedit  non 
qiuxi Quorum  Cberubim  , qui propitiatorium  obum- 
C^ii«  VÌT:  ^ r 4^'”  refpicientes  erant  vultus  ad  unum,  & unam 

ìw,P' /4/4rfOT,  noflri  Salvatoris  inconfutilem  vejiem-, 
■iti-*'  • Qii^nai  difccnde  alI'A  zimo  3 c dicefi  1 S^cra^nentum  confifiaìur  3 in 

punis/smplex  ante  §a(riffcium 
ift  ’ tranfubjlantiatione  veròfaóìa  per  verbu  Dominica , panis  non  ejl , 
mZl-  azymus  dicipoteft , fed  ille  potius  ereditar  efe 

iti3  » defeendit,  & tribuit  vitam  mundo  . E conchiude , 

«W  P"'''  Sp/V//a/ , &/anitat  intflle- 

5ii't  a ^ aliquando  juniorem  dt/eipulum , qu)  vidit , & 

Ite®'  ttlì  *f  ’ iutroeas , ut  omnibus  intelledis  nobifeum  pariter  Vtrè 

f ^<=»<ìtiambonum,  & quamjueundum  bubitare 

«§•'  • A terminate  cosi  arduo  affare  furono  da  Gre- 
due  Domenicani , e dueFran- 
1 nicani,  che  gmnti  in  Coftantinopoli , propofta  la  materia , di  fculTj  li  punti, 

I tptratc  le  dimcultd , e dibattuta  la  (^eftione , con  fofferenaa  cotanto  più 
I imitabile,  quanto  più  irritata  dalla  Parte  contraria , cosi  finalmente  il 
'fi  al  Pontefice  del  loro  arduo  negoziato:  [a']  Anno  Dom‘”Ì  » 

% de  Ordine  FratrumPradicatorum  Frater  Hugo, 

4 J trater  Petrus  de  Ordine  Fratrum  Minarum,  Frater  Aymo  , & Fra- 
«*!'  w Radulpbus  Nuncii  Domini  Papa  mijji  ad  Archiepijcopum  Gracorum , 

^ ’"t'*Vimus  H iceam  Dominici  primi  poft  oEiavam  Epbifania  , bori  quaji 
'‘Wttini  ,fed  antequam  civitatem  intraremus , plures  Nuncii  Imperatoris 
‘t'pjotranfmijji  ndis  frequenter  occurrerunt , ex  parte  d‘Hi  Imperatorie 
, <à«  latitiam  cordis  ejus  de  adventu  noftro  nohis  notijfeantes  , 
f.  tàO-  Nuncii  ipfius  Patriarchet  nobis plures  occurrfrunt , & tandem  ipJiCa- 
’*'i  *p*tiFccleJsa  Mafris  , nobis  longè  4 Civitate  oéctsrrentes  cum gaudio  fufee- 
'!(  ^ unanimiter  omnes  cum  honore  , & reverentia  in  Civitatem  intro- 

'it  l’T”*  ' peteremus  nos  duci  ad  majarem  Ecclcfiam  caìsfa  oratio- 

/ ‘^^^funt  nos  ad  aliam  Ecclefiam,ubi primum  celebratum fuit  Concilium, 
Hndentes  nobis  SS.  Patres  , qui  eidem  Concilio  interfuerunt  in  parietibut 
' depi- 
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HepiBos  . Deinde  poft  multum  Qivitatis  circunum , ad  bofpitìum , f ned  Dei 
tmtms  Impe fatar  nabli  hanarificè  prapararifecerat  , famitantibui  Cleneii, 
& multitudine  papulo/a  deduxerunt  : in  quo  hofpitio  quafi  bominei  fatigtU , 
l„Utia  necejfitatibus  carporalibus  abundanter  praparata  tnvemmut , . 

‘ Secundà  autem  ferii  proximi  fequenti  vocavit  noi  Dammui  Patrm- 

cha  , qui  comparente!  caram  ipfo , & Clero  fuo  congregato , primo  ipfum  tt- 
triarcbam  ex  parte  Dammi  Papa/alutavimus  . Deinde  ex  parte  ntfiraiett- 
meratis  pojimodum  more  noftro  cafifii , & prò  bonoribus  , & beneficiti 
ab  ipfo  collatii , gratiarum  aiìionibut  exhibitii , literas  Domini  Papa  etim 
porreximusi  qui  receptii  literis  bullam  o/culatui , & re/piciens  in  Clenu  f 
fuum  ad]  ecit,  Petrus,  Paulus.  Confequenter  talem  nobisfecerunt  quaftmem,  F 
utrum  ejfemus  Legati  Domini  Papa,&  honorem  Legatorum  debitumvellem 
reci  pere , ad  quem  refpondimus  , protejlantes  nosfimplices  effe  , & bowm  i 
legatorum  nolle  recipere . Confideraktei  etiam  tantam  Cleri  multitudmeM,  ^ 
•volente!  vitare  eorum  aftutias  eonfuetas^i  iffaltacias,  interim  cum  f 

tiotte  diximu!  , noi  non  ad  Concilium  , fed  ad  ipfum  Patriarcham  ejjedefi- 
nato!  . NobÌ!  autem  renuentibus  oblatum  honorem , magnam  reverentiim-,V  . 
honorem  etiam  minimo  Nuncio  Domini  Papa  exhibendum  efie.proteftatus  f/. 
Dum  autem  plurima  -verba  ex  utraque  parte  proferrentur  in  medium  ,tM- 
dem  valedUìo  ei  ad fumptum  bofpitìum  noflrum  honorificp  à Clero fuojumtì 
reducli . Qu,indi  li  medi  foggiungono  rauviamento  del  loro  trattato  j 

coinmidloni , ch’effi  efpofero  all’Imperadore , & al  Patriarca  , 
non  miffi fumus  ad  difputandum  •vobfcumfuper  aliquo  articulo fidei , de 
arnhigat  EcclefiaRomana  , <vel  noi , fed  ut  •vabifcum  amicabilem  coltaLonea  ^ 
habeamu! , e doppo  fcambievoli  propofte , c rifpofte  » dimandando  li  Leg|*  . 
ti , Per  qual  cagione  li  Greci  fi  folTero  da’ Latini  difuniti  nelle  martime  oew  e 
fede  ? Eglino  rifpofero , Duafunt  caufa  , una  de  procejfione  Spirita!  Sm 
( e quefta  fu  la  Herefiadi  Fozio  ) Alia  de  Sacramento  Altari!  ( e quella  ' 

l’altra  del  Cerulario  ; ) Mà  con  pronta  obiezione  foggiunfcro  li  ; 

ijlajunt  caufa  , <&*  nonalia,  quare  vosfubtraxidis  obedientia  Ecelepe  j 

malia , videamu! , fi  ha  fint , ve/  debeant  effe  f ufficiente!  caufa  tantam  j 


a Veii  it  mjìro  i. 
mo 


5 Vidi  itnofire  a.To- 
mo 

c VtdiilTomt  ipA%. 
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dientia  . Per  togliere  di  mezzo  quelle  Porgenti  neceffità  , convennefi^^ 

e dii  I 

Figliuolo,  e fe al  Simbolo  Niceno  fi  folTe  lecitamente  aggiunta  da 


Legati  Latini,  e da  i Greci  nel  Palazzo  Imperiale  di  Nicea,  e quivi  à lunga  ^ 
trattòflS  della  Procefsione dello  Spirito  Santo  dal  Padre  ri 


[a]  la  parola  filioque . Per  la  qual  cofa  lì  rifpofe  da’  Legati , che  ficcom 
fempre  lecito  credere  il  vero  , cosi  anche  lo  fctiverlo , il  cantarlo , c P ^ 
dicarlo,  comeliGreci  medefimi  haveano  pratticato  neiraggiuutu > 
li  Padri  Coftantinopolitani  [A]  fecero  al  Simbolo  Niceno . Chiodi  h [' 
rono  tutte  q uelle  gran  ragioni , che  contro  Fozio  , e contro  il 
[c]  altrove  fi  accennarono  , quali  allora  à lungo  efpofe  un  loro  me  e'  ^ 
Connazionale  in  due  Commentari! , ch’egli  publicò  fopra  la  a, 

dello  Spirito  Santo , e Quello  grand’Huomo  fti  il  celebre  Niceforp  B t ^ 
da  , Greco  di  nazione , profondifsiraoin  Ecclefiaftica  erudizione  i C ^ 
più  riguardevole  in  Santità  di  Vita  , menata  [d]  da  elTo  nel  ritiro  ^ 

te  Atho  in  continua  alta  contemplazione  delle  cofe  divine,  *, 

non  potè  egli  elfere  rimolTb  nè  pur  dall’invito  di  tutta  la  Grecia,  t _ 

ofFcrìgli  il  Patriarcato  di  Coftantinopoli , da  elTo  con  generofo 
pofpofloalla  foave  quiete  della  fua  folitudinc  , allor  quando  andomus 


D 
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riofoper  haver  ferrate  le  porte  della  Chicfa  in  faccia  à Marceliiu,  che 
voleva  entrarvi  > non  olfante  ch’ella  folTe  macchiata  di  fcandalofo  peccato 
di  commercio  impudico  con  l’Imperador  Giovanni  Duca  , il  quale  benché 
offtfo  dalla  offefa  dell’Amata  > pur  laudò  l’alta  coftana.a  di  lui , dicendo  ai 
fuoi  familiari  5 che  eccitavanlo  alla  vendetta  , [a]  mi  adverfus’^u- 
fiumittcitatis  ? Si  Fgo  fcandalum  Imperio  probrojà  viti  non  intulijjim  , hanc 
iitjuriam , ac  dtdccus  non  rcctpijjem  . HorilBlemmida  in  quella  occorrenza 
I due  lunghi  trattati  compofe  fopra  la  Procedenza  dello  Spirito  Santo  dal 
. Padre, e dal  Figliuolo  j ed  efsi  Icggonlì  inferiti  dal  Raynaldi  doppo  il  prinio 
, Tomode’  fuoi  Annali . Ciò  provato  da’  Legati , fi  condufie  il  difcorio  alla 
; materia  degli  Azimi  . Mà  il  Patriarca  non  volle  inoltrarli , e proteftò  , non 

Ipotetcofa  alcuna  difSnire  fenza  rintcrvenimento  degli  altri  Vefeovi  Greci. 
Dalfutterfugio  prevedendo  li  Legati  la  mala  fede  , accomiatatili , fi  difpo- 
ftro  alla  partenza  j Mà  l’Impcradore  , che  allora  regnava,  BalduinoSe- 
i tondo , vogliofo  ,e  zelante  della  unione,  c<epit  Imptrator  conferre  nobifeum-, 
liegue  la  relazione  accennata  de’  Legati  ,fub  qua  forma  poteft  Patriarca-,  & 
, iteìejia  Gracorum  reconciliari  Ecclefijc  Romanie  > Ad  quod  dedimus  tale 
I ttjfonfum  . Hoc  modo  pojjet  reconetliari  -,fi  creder  et  hoc  , quod  credit  Eccte/ia 
Rmaaa  , Ó'  preedicaret  ; Vtrum  cantaret  , nel  non  , non  faceret  magnam 
, vira , credimus  , Ecctefa  Romana  , & obediret  ei  eodem  modo , Ò-  in  illis  , 
I m^uibut  ebedivit  ante  Schifma  . Et  adjecit  Imperator  ; Si  Oominus  Patriar- 
, ti*  velit  obedire  Ecclejiee  Romana,  rejlttuet  ei  Dominili  Pa pa  jui  Jttum  ? Ad 
kc  Ttfpondimus  hoc  modo  : Si  Patriareba  obedientiam  matri  fua 
, jilvat , credimai,  quod  mifericordiam  majorem  inveniet , quam  credat , co- 
a rem  Domino  Papa  , & tota  Ecclefia  Romana  , {&•  ajfumptk  licentii  recejjimus 
I INicea,  dr  venimus  Conjl antinopolim.  Tuttavia  li  Melfi  Pontificii  da  Nicea 
^ portatifi  à Coftantinopoli  attefero  quivi  lungo  tempo  con  folFctente  indu- 
, §io,e  le  difpofizioni  Imperiali , e quelle  del  Patriarca  , mà  fempre  invano; 
' Concioliacofache  elTendo  eglino  fiati  dal  Patriarca  invitati  ad  un  Sinodo 
! diGreci,  ch’elio  haveva  adunati  in  Lcfchara  , e recufando  eglino  d’inter- 
' venirvi  per  non  elTer’elfi  fiati  colà  inviati  dal  Papa  ad  alcun  Sinodo , mà  al 
lolo  Patriarca  Germano  , ed  elTendovi  finalmente  intervenuti  ad  iftanza , e 
petfualìone  di  molti  Vefeovi  Latini , che  dimoravano  in  Cofiantinopoli  , 
anzi  à richiefia  dcll’ifielTo  Giovanni  Vatacio  eletto  da’  Greci  Imperadore 
contro  l’Imperador  Latino  Balduino  , e quivi  facendo  eglino  ifianza  di 
difeutere  il  punto  della  Eucharifiia  nell’Aztmo  , e ricufandone  i Greci  la 
Queftione  con  il  rivolgimento  del  difeorfo  alla  Procelfione  dello  Spirito 
Santo  per  mezzo  di  dimande  più  tofto  atte  ad  irritare , che  à placategli 
'■■nimi , eglino  in  fine  , perduta  ogni  fperanza  di  riconciliazione,  deteftan- 
do  la  loro  perfidia,  Vithmui,  dilTero  , quod  tempora  redimiti!  -,&/ubter- 
P'iere  quajliontm  noftram  nitimini , df  fidem  vejlram  profiteri  non  audetit , 
imodo  aperto  oi  e cor  nojlrum  patebit  ad  -voi,  Ó-  notificabimui  vobii  quicquid 
J-nimui  de  -vobii  . Jam  perpendimui  , quod  male  jentitis  de  Sacramento  no- 
Jiro  in  Azimo . 

Primo,  per  /cripta  veflra  , qua  piena  funt  h<ec  hdrefi. 

Secundò  , quia  ad  quaflionem  falìam  de  Sacramento  non  audetis  ref- 
Pndere , ne  pateat  harefìi  veflra  . 

Tertib  , quia  falla  veflra  iflud  probant  : abluitii  enim  altaria  veflra  , 
f'flquam  celebraverit  Latinui  in  eii  , 
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^^artò  ) guia  Latinos  'vtnientes  ad  Sacramtnta  vefira  compiUilis 
i apojlatare  j Ó"  abjurare  Sacramenta  Ecclejitc  Romana  . 

^mnlò,  quod  Dominum  Papam  e 'jetijiis  de  Dypticis  ■ueflrii  ifedjc'mm, 
quia  nullum  ejiciiit  nifi  (xcommunicatum  , ò"  hareticum . 

Sextò , quia  fernet  in  anno  excamm’tnicatis  eum  , ut  nobis  relultrua 
quidam  -,  qui  audierunt . 

Surrexit  igitur  Chartofilax  in  medio  Concita  -,  tifate,  ^oddicitii, 
quod  Dominum  Papam  excommunicamui , Dìcimus,  quod  fatjum  ejl  ; qm- 

cunque  diete  tjlud  j exeat , aut  mata  patietur  . De  atiit , qua facimus  > me 
miremini , quia  Latini  vefiri  cum  recepij/ent  Confi ant ino potim , fregemt 
Ecctefias  ,diruerunt  attaria.,  auro,  ^ argento  fubtato  ,retiquias  Saniìorm 
projecerunt  in  mare , iconas  SanBorum  concutcaoierunt , & de  Ecclefiisjh- 
tuta fecerunt,  ita  ut  imptetum^^idereturiitud propbeticum  \ Deus  ,venirml 
gentes  in  bareditatem  tuam  , potluerunt  temptum  Sanlìum  tuum  . Et  iii  di- 
Bis  , aie  Patriareba  : S<  miramini , quod  Papam  ejecerimus  de  Dypticis  m- 
firis , quaro  , quare  me  ejieit  de  Dypticis  finis  > Et  inctpientes  refipondert  >d 
uitimum  objeBum  , diximus,  Domtnus  Papa  nunquam  te  ejecit  de  finis  Dyfii- 
cis  , quia  tu  nunquam  eras  ,fiedfi  de  P>  adsceffurtbus  ojefiris  quaratis , v>i 
legeretis  , utrum  Papa  vos  , quam  vos  eum  prius  j ejecerit,  nec  ad  boc  aliqmi 
refi ponderane  . Ad  atta,  qua  imponi tis  Ecctefiia  Romana,  nihit  imponitis , tua 
non  fuerint  bac  faBa  eonfienfiu  , vet  pracepto  Ecctefiia  Romana  , Sed  fi  he 
fiuerintfiaBa , fecerunt  viri  taici peccatores  , cxcommunicati  , propria  auM- 
ritate  tutta  prafiumentes  > nec  imputandum  efi  tati  Ecctefiia  , quod  à quiiaf- 
dam  iniquis  efi  prafiumptum  . Sed  qua  dicimusAe  vobis  , vera  fune , &he 

verbo,  ó-  opere  tefificamini , &•  ifiafiaciunt  primovefiri  Patriarchi,  é 
Arcbieptficopi , df  pofimodumEpificopi  , ò catert  Ecctefia  vefira  Priiati , 
Hac faci  tis  , ó-  bac  docetis  fieri  ; unde  jam  excufiationem  non  babetis  tn  fu- 
catis  vefiris  . Et  quia  tot  abominabilia  invenimus  apud  vos , nec  altqoM 
votuntatem  emendandi , quod  haBenus  erratum  efi  , ecce  nos  revertemure, 
eum,  qui  nos  mfit  , (Iffic  reccejfimus  àConcitio  ,Di(cioho  adunque  lUotl 
ogni  trattato  jfu  toOo  rialTunto  dall’Impcrador  Greco,  che  di  nuovo  aduno 
il  Patriarca  , tc  i Legati  nel  fuo  Palazzo , proponendo  la  riconciliaziouti 
come  appunto  pralticafi  la  divilìone  di  un  qualche  Podere  fra  due  Litiga»' 
ti , dividendone  le  pretenzioni , & il  pofTellò . Accerfitis  nobis  iiicrofii’»" 
Palatium  Imperatoris  , ficgue  la  relazione  , dixit  Imperator  : Cenfimut^’' 
Regum  , & Principum  efi  , cum  dificordia fiuerit  inter  eosfiuper  cafirit , 
Provinciis  , ut  ijuiitbet  de  eo  , quod  dixit  jus  fiuum , atiquid  dsm'.ttat  ,iilp‘ 
pervenire  poter-,  t per  medium  ad  pacem  . Sic  mihi  videtur,  quod  debesififj 
inter  vefiram  Ecciefiam  , &•  noflram  . Duo  enim  fiunt  inter  nos  ,&  vos . (>'• 
mum  de  procejfione  Spir  'tus  Sar.Bi  ; fiecundum  de  Corpore  Cbrifii  • Siiff'oJ 
vetitis pacem , vos  dtmittatis  unum  ex  bis  duobus  , nos  venerabimttr,  0- 
gratum  babebimus  fiacramentum  vefirum  , vos  autem  dimittatis  Synthd'-t^ 
vefirum  nobis  , c>  dicatis  nobifeum  ,ficut  nos  dicimus, fiicut  confiitutunth*  '■ 
mus  a SanBis  Patribus  in  Concitiis finis , Ó-  hoc  quod  vos  fiuperaddtdifiu, 
non  dicatis  uiterius  , quia ficandatum  efi  nobis  . Nos  ad  bac  refiondu»<“' 
Hocficitole,  quia  Domtnus  Papa,  ó-  Ecctefia  Romana  non  dimittercl 
jota  de  fidefiua  > nec  de  boc  atiquid , quod  dicitur  in fiymboto  nofiro . 
Imperator , Ammodo  ergo poterimus facere  pacem  ? Refipondimus  : Si  0oa:‘”' 
vuttisficire , brevi  ter  dicimus  vobis  . De  Corpore  Cbrifii  iti  dicimus , 


Capitolo  FUI.  J77 

tfùrlehit  vos  firmitir  credere  , & aliti  predicare , quod  Corpus  CbriJH  con- 
, fu  poteji  ita  in  azJmis  ,Jicut  in  fermentato,  & onihes  libri  , quos  vefiriferi. 

firantcontrafidem,  damnentur  , & comburantur  . De  Spiritu  Sanilo  ità 
:_^  Jicims,  quod  Bportebit  VOI  credere  Spiritum  San&um  procedere  à Filio  , 
fatta  Patre , ^ ijlud  necejpt  5 ut pradicetur  in populo  « ^uod  autem  cantetis 
k!:  "«‘Aro  > »'/ -veliti s , non  compellet  voi  Sminuì  Papa  , con- 

f'f^nmttts  , & combujlis  omnibus  libris,  qui  buie  capitulo  fuut  contrarii.  Duod 
m tulit , ó-  ait , ^am  non  audioformam  paci^fó- 

"■Mt , convacatis  Pralatis  , annunciabo  eis  , qute  audivi  à vobit . ^md  cum 
indignati funt,  & conver/l  in  feditionem  cantra  nos  Ah  a\e  R\ 

V J’elito,  che  forti  la  Legazione  Pontifìcia  di  Gregorio  Nono  perla  riunione 
ij'^Iora  delle  due  Chiefe  , della  tjuale  Dio  rifervava  la  gloria  aU’altro  Grc- 
B che  fìi  il  Decimo  ) di  cui  Noi  in  ciucilo  luogo  trattiamo  > e che  co* 

J iioicgregii  fatti  fomminiftrerà  materia  nobile  di  più  favorevole  racconto  à 
7,  BiidaHiftoria . 

ri  L liGreci, parte  almeno  di  elfi  ritorno  fece  alla  Religione 

^^tattolica  , e non  caddero  rutti  à vuoto  li  pietolì  tentativi  de’  Pontefici  per 
^illuminazione  di  quelle  Genti . Poiché  li  Cipriotei  conventi  dagli  argO" 
;"'|Knti  delle  verità  Cattoliche , richielcro  [ai]  Innocenzo  Quarto  della  Com-  1 
f iunione  Romana , che  poi  volentieri  abbracciarono  pcrfiiafi  > & iflrutti 
;,,'Jilla  feguente  lettera,  che  il  Pontefice  direlTe  al  Cardinal  Tufculano  in 
' Welle  parti  per  foluzione  di  molti,  c diverfi  dubii,  e per-toleranza  di  alcuni 
^'  |liti,  acremente  controverfi  allora  in  quel  Regno  fra  i Cipriotti  Greci , & 
U«ini . Sic  [éj  deliberatione  noflra  refedit , ut  Graciejufdem  Regni  in  un-  ' 
) qua  circa  baptifmum  fiunt , morem  Eccle/ta  Romana  teneant , & 

, jfjtrvent.  Ritut  vero,  feu  confuetudo  , quam  habere  dicuntur  ungendi per 
_ Wbw  baptizandorum  cor  por  a , fi  talli  fine  fcandalo , vel  removeri  non  potefl, 
^-'’^nfive fiat , five  non  multum  referat,  toleretur.  Nec  refert  etiam,  utrum  in 
> ^tl  calida  aqua  baptizent , cum  parem  vim , tà-  ob]elìum  tn  utrum- 
baptifmum  babere  ajfeverare  dicantur . [c]  Soli  autem  Epifeopi  confignent  ‘ 
l.&'if^ute  infrontibus  baptizatos  , quia  hujufmodi  unUio  non  debet , nifi  per 
‘ ^ifeopot  exbiberi  , quondam  foli  Apofioli  , quorum  vicem  gerunt  Epifeopi  , 
impofitionem,  quam  confirmatio  , velfrontis  ebrifmatio  reprafen- 
Spritum  Sanllum  tribuijfe  leguntur  . Singuli  quoque  Epifeopi  in  fuis 
Rtlifis  in  die  Cttnx  Domini  pofj'unt  fecundùm  formam  Ecclefis:  CbriJ- 
^ oia  dmficere , ex  balfamo  quidem,  0“  eleo  olivarum -,  nam  Spiritus 
SanSi  donum  in  Chrifmatis  unllione  confertur  , & columba  utrique , qure 
I if/m  iefignat  fpiritum,  oliv£  ramum  ad  arcam  legitur  retuliffe.  Sed fi fuum 
‘"^'quum  Ritum  in  boc  Graci potiusfervai-e  voliierint , videlicet  quod  Pa- 
‘"anbaunà  cum  Arebiepifeopis  cumfuffraganeis  fuis  fimulChrifma  confi- 
t'ant,in  tali  eorum  confuetud  ine  tolerentUr.Nullii  autem  per  Sacerdotes,vel 
^f’fejjoret prò fatisfalìione  pcenitentia,un&io  aliqua  folummodo  injungatur  . 
‘virmis  vero  juxta  verbum  Jacobi  Apofioli  unliio  exhtbeatur  extrema  . 
^irroin  appofitione  aqute  , five  frigida  , five  calida  , vel  tepida  in  altaris 
fitto,  fuam,  fi  velittt,  confuetudinem  Grati fequantur,dummodo  credant, 
ajfcverent,  quod fervuta  canonis forma  conficiatur  pariter  de  utraque  . 

-,  ianDam  Eucbarifliam  in  die  Cana  Domini  confecratanl  ufque  ad  an- 
pratextu  infirmorum , ut  de  illa  videlicet  ipfos  communicent , non  refer- 
'■tnt , Liceat  tamen  «is  prò  infirmis  ipfis  Corpus  Chrifii  conficere , ac  per 
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ghegoeio  Secolo  XIII. 

^uiiutecim  dies  , & non  longiore  temporis /patio  cotifcrvare , neperdiutui. 
fi  lm  ipjìus  refervationem  , alter atis /orjitan  fpeciebus , reddatur  miniti  béj. 
leadfitmendumi  licei ejus  veritas  , & efficacia fuper  eademomninortmi. 
neat,  nec  ulla  unquam  diuturnitate  , feu  •volubilitate  tempori t evant/n 
/ » celebratione  uerò  folemnium  , aliarum  mi/farum  i Ó-  de  bara  celebrili. 

di  eai , dummodo  in  confezione  ì velconfecrationeformamverborumiìk. 
mino  expre/fam  , & traditam  ob/er-vent , & celebrando  non  tranfgreiinlu 
hor.imnonam,  fuarn  /equi  con/uetudinem permittantur  . Sacerdote! autm 
dicane  bora!  Canonica!  more fuo . Sed  mijfam  celebrare  priu! , quàm  offim 
■ rnatutin.ll:  compleverinu  non prafumant.  Promovendi  veri  ad  Saeerdolim, 
& Pretbyteri , quiprafficiendifuerintEccle/artimregimini,  examiniiiiiri 
antea  dihgenter  ; fi pracipuè  de  bori:  Canonici!  , é-  mi/farum officiit fetmX 
dìm  difiinZtonem  temporum  exequendi! /int  [ufficienter  in/lruZi,  ut  adbaX 
non  n’/i digiti , ^ idonei  admittantur  . Ctterum  unu/qui/que  Sacerdi)!Ìiiiiti.l' 
reo  , vel  argenteo /olum  , aut/altem  Stanneo  Calice/acrificet , babem  eer/i.i 
tale  de  lino  candidum  , nipidum  j altare  mundi:  ve/limentÌ!  opertueiiy 
vel  decentibu! paramenti:  . Af  uliere:  autem /ervire  ad  altare  non  audeati 
/ed  ab  illtu:  mini/lerio  repellantur  omntno , De  jejunio  veri  dici  Sabbiti  ^usu 
drage/ìmali  tempore  ; quanquam  hone/liu:  , <in /ahthriu:  Oraci  agerent  ,/fi 
tota  ilio  tempore  abjlmerent , ut  nec  unico  die  injfitutum  f:\unium  vioìarttì\  ' 
tene.int , & /ervent prò  libito  morem /uum  . i 

Sacerdote:  quoque  coniugati , ó*  alii , qttibu:  Parocbiarum  cura,  ini 
Ecclejiarum  Parocbialium  regimenper  Epi/copo:  fuo:  committttur  , liciti, a ' 
libere  poffint  Parochianorum  Juorum  con/effione:  audire  , ip/i/que  panitis. 
tiam  in jungere  prò  peccati:  , qma  cui  lieet  ,vel  conceditur  , quod  efimaytiì  ■“ 
Competit  mmirum  ,nec  negari  convenit , quod  e/l  mi nu:  . Liberum  taminfili 
ip/:  Epi/copi:  viro:  alio:  idoneo:  coadiutore:  , ó*  cooperatore:  babere  inaila/' 
diendi:con/effiouibu:  , dt  peenitentii:  injungendi:,  ac  cateri:,  qua  ad  faltittut* 
pertinent  animarum , ip/ìjque  in  li:  per  eorum  Di  ace/e  : , abque  Sactrdiliidy‘ 
ip/orum  prajudicto  , Ò"  gravamine  committere  vice: /uà:  , cum  propttr  eHH 
patione:  multiplice:  y tir  occa/tone:  varia:  poffit  contingere  y quod  nequprjf-^ 
per  ea/dem  Diace/e:  officium/uum  exequi pcr/eip/o: . De/ornicatione  autltuAp 
quam/olutu!  cum /aiuta  committit,  quin  /it  mortale  peccatumy  non  e/l  a/if»*! 
tenue  ambtgendum , cum  tamfornteario:  , qttam  adultero:  à Regno  Dii  dp'ì‘^ 
/lolu:  a/ferat  alieno:.  Ad  bac  volumu:  , dnexpeej/e pracipimuey  quod  Epift'/^‘^‘ 
Graci  /epterff  Ordine: /ecundum  moremEccleffia  Romana  de  calerò  conftroitt, 
cum  hucu/que  tre:  de  minoribu:  circa  ordinando:  neglexi/fcyvel  pratermìfi/ 
dicantur  . Illi  tamen  , qui  jam /unt  taliter  ordinati  per  eo:  y propter  nimu^  \ - 
ip/orum  miil titudinem  infic /u/cepti:  ordinibu:  tolerentur  . ■ 

Qma  veri  /ecundum  Apo/lolum  mulier  , mortuo  viro , ab  ip/m 
lege/oluta,  ut  nubendi  cui  velit  in  Domino  y liberam  habeatfacultatm, 
/ecunda:  y tertia:  , ac  ulteriore:  etiam  nuptia:  Graci  non  reprebeadml  ^ 

aìiquatenu:,  nec  condemnent , /ed  potiu:  illa:  approbent  inter  | 

alia:  licite  ad  invieem  matrimonio  pungi  po/funt  y /ecundò  tamtn  X 
bente: , Prabjteri  nullateitu:  benedicant . Et  quoniam  apud  eo:  conjutvt- 
Tunt  contrabi  matrimonia  inter  per/ona:  contingente:  /e  juxta  eorum 
putationem  oZavo  gradu , qui /ecundum  computationem  y & diffitilfioK'’'  j'i 
graduumy  quam  no:  facimu: , apud  no:  quarta:  habetur , ne  id  pff»-  ' ' 
mani  deincep:  y Jlrmiter  probibemu: , de/lrtZè  praapiente:  , af  f««» 

a/ff- 
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t,  éeruribus  gradibus  liciti  matrimonia  contrahantur  , in  pradiBo  quarto 
^(mfanguineitatis  t -vtl  affinitatis  grada  copulari  ulterius  non  prafumant -, 
n^  ftìutum  in  bocgtneralis  Concila  obfervantes . Illot  tamen,  qui  jam  in  grada 
„,^hi^/modi  contraxerunt , difpenfativi permittimus  infic  contraffa  matrimo~ 


tu  rimaner  e , 


«1.  Demquecum  ventai  in  Evangelio  aj/èrat , quid  fi  quii  in  Spiritum 
^Wt’’‘”oiam  dixerit,  ncque  in  hocfieculo,  ncque  in  futuro  di. 
^^tur  ei , per  quod  datar  intelligi  quafdam  culpas  in  preefenti  , quaf- 
vero  in  futuro  poffe  fatalo  rclaxari  , & Apofiolus  dicat  , quod 
r;®  f»fiB\ufque  opus  quale  fit , ignit  probabit , & cujas  opus  arferit -,  detri- 
patietur , ipfe  autem  falvus  erit , fic  tamen  quafi  per  ignem  > df* 
h,c  f , ac  indubitanter  credere  , ac  affirmare  dicantub -,  animai 

munti  qui  fufcepta  panitentia  ì e a non  peraffi  , vel  qui  fine  mortali 
netto  tum  venialibus  tamen,  & minutis  decedunt , purgari  pofl  mor- 
jj,  * ’ ^ pBjJe  fuffragiis  Ecclefis  adjuvari  -,  Tios  , quia  locum  purgationis 
.!«  ^ «on  fuiffe  fibi  ab  eorum  Dofforibus  certo , & proprio  nomine 

dieatum:  illum  quidem  jaxta  traditiones,  & aufforitates  Sanfforum 
nominantes  , volamus  quod  de  calerò  apud  tpfos  ifio 
appelletar  . Ilio  enim  tranfitorio  igne  peccata  utique  , non  tamen-, 
W^Btlia,  feu  capitalia  , queeprius  per  poenitentiam  non  fuere  remiffa  , 
parva,  & minuta  purgantur,  qua  pofl  mortem  edam  gravant,fi  in  vita 
'—ifuerint  relaxata  , Si  quii  autem  abfque  peenitentia  in  peccato  mortali 
tedii,  hit  proculdubio  aterna  gehenna  ardoribus  perpetuò  cruciatur . 
ima  vero  parvulorum  pofi  bapdfmi  lavacrum , & adultorum  edam  in 
ìfianitate  decedentium  , qui  nec  peccato , nec  adfatisfaffionem  aliquam 
'tipfo  lenentur  , ad  patriam  protinus  tranfvolant  fempiternam  . Ordi- 
demum,  & injìituta  regularia  Sanfforum  Patrum  de  vita,  & 

. ydu  Monacborum  praeipimus  ab  Abbatibus  , & Monachis  Gradi  invio- 
' Idnliter  obfervari , &c.  Cosi  il  Pontefice . Nè  Aleflandro  Quarto  Succef- 
,^«(l’Innocenzo  mancò  alla  publica  caufa  della  reduzione  alla  fedcRo- 
'^Mnideirimperio  de’ Greci  con  particolar  [4]  Legazione,  ch’egli  fpedi 
®^qncirimpcradorc,  promovendo  con  unione  di  reciprochi  auviamenti  il 
, •gtande  affare , che  ben  rollo  fegui  forto  il  Pontificato , che  fcriviamo  , di 
■ ^jRgorio . 

In  quello  llato  dunque , come  fi  dilTe  , ritrovav  ali  la  Chiefa  Crepa  di 
" Oritnte, quando  innalzato  Gregorio  Decimo  al  Pontificato  intimò  nella 
Città  di  Lione  il  Secondo  Concilio , che  fu  il  Decimo  quarto  in  ordine 
3gli Ecumenici  generali)  & il  primo  , in  cui  doppo  gli  accennati  Scifmi , 
P'tnamente  fi  unilfe  la  Chiefa  Greca  con  la  Latina , benché  , come  appari- 
f«dalcorfo  di  quella  Hillotia  , non  mai  havelTero  li  Pontefici  Romani 
^ wfcurato  il  rauvedimento  , e conciliazione  di  elsa . 

^ Regnava  allora  afsoluto  Imperadore  della  Grecia  Michele  Paleologo, 
'i^liC)  debellato  l’Imperador  [A]  Latino  Baldoino  Secondo , era  afcclaà 
qwl  Pollo  e come  vincitor  dell’Imperio  in  battaglia,  ccome  Difcenden- 
da  Aleffio  Comneno  già  Imperadore  d’Oriente  , dalla  cui  Pro  fapia  era 
' l'Jta  la  di  lui  Madre  . Mà  quanto  egli  era  celebre  al  Mondo  per  gloria-- 
“^nni , epernobiltà  di  fanguc , altrettanto  Tempre  fi  era  mollrato  defide- 
■’  jofodi  rinvenire  il  Vero  fra  le  agitate  difeordie  de’  Greci , e de’  Latini , Se 
' «veva  dati  fegni  molto  manifelli , e ficuri  della  fua  propenlìone  all’aggiu- 
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flamenco  con  eflfi . Onde  Gregorio  ftimolaco  da’ vivi  rincontri  di  pr«Sou 
ai«»Wrtii/»/P4o  concordia,  feguita  [jjj  Ja  intimazione  generale  del  Concilio  appreìt»  limi 

la  Chriftianità  per  il  fufseguencc  anno  1 274.  nella  Città , che  poi  fìi  nomi- 
nata, di  Lione , rifolvè  di  Ipedit  Legaci  precifamcntc  airimperador  Miche- 
le  Paleologo  per  invitarlo  al  Concilio  , animarlo  alla  riunione , & accala- 1 
rirlo  nella  imprefa , e deflinò  alla  Chiefa  Generale  Orientale  Tommafo  | 
Arcivefeovo  di  Cofenza , eletto  nel  mcdelirao  tempo  Patriarca  di  Gichili-  * 
lemme,  e fornito  di  ampia  plenipotenza  di  Legato  Apoflolico  in  quello  • 
Parti:  Mà  individualmente  all’Impetador’ egli  direfsc  Girolamo  di  Alcoli  ' 
* f"*'  ' Minorità  con  altri  tre  Religiofi  del  fuo  Ordine  con  una  [i]  lettera,  chepuò 

recarli  in  dubbio, s’ella  venifse  efprefsa  ò con  maggiore  affezione  di  Padtti 
ò con  zelo  maggiore  di  Apoftolo:  Ne’  medefimi  fcntimcnti  [c]  egliliftefe 
con  il  Patriarca  Greco  di  Corta ntinopoli , e dcrtinata  la  Città  di  Lione  it . 
Francia  per  Theatro  di  una  sì  grande  azione  , fi  parti  [d}  il  Pontefice  di  ì 
Roma , c giunto  al  luogo  prefirtb  doppo  lunge  dimore , e pcnofì  accidentj,  \ 
apri  finalmente  nel  primo  giorno  di  Maggio  dell’anno  [e]  entrante  il  Com  !■ 
cibo  con  maertà,  p numero  di  Concorrenti.  Fra  elfi  rifplendeva  fopra^  1 
altro  l’eccelfo  Dottore  della  Chiefa  S.  Bonaventura,  afsunto  dianzi  al  Cjfr  j. 
dinalato,  e Vefeovado di  Albano,  e vi  fi  attendeva à giorni  l’alttogtaij 
Dottore  S.  Tommafo  d’Aquino  , che  da  Napoli  già  faceva  fuo  viaggio  à ; 
quella  volta  . Nelle  prime  Seifioni  [/]  molti  Canoni  fi  formarono  appatl^  ■ 
nenti  al  regolamento  della  Chiefa,  e trà  gli  altri  confiderabililTimo  fi  i i 
quello  della  Prohibizione  della  erezione  di  nuove  Religioni , ohre  aliti  i 
già  formate  de’  Predicatori  «Minori,  Eremiti  Agortiniani , e Carme litanh  f 
precludendo  que’  Padri  ogni  adito  alla  infoiente  temerarietà  della  Hctclùil: 
che  foptavenne , come  fi  dirà  , de’  Fraticelli  . i, 

Hor  dunque , mentre  quelle  cofe  fi  rtabilivano  nel  Concilio , oppor-ì 
‘inamente  fopravennero  gli  Ambafeiadori  del  Paleologo  , rapptefentaaiil 
Gf«i . la  Chiefa  Greca  , per  il  cui  effetto  principalmente  trovavafi  quivi  in  fioK  f.. 

adunata  la  Latina . Ne  la  loro  molfa  da  Cortancinopoli  fù  fenza  rtrepiiudl  j 
e Péidymirìai  !n ni-  t di  odiofo  Contrailo  di  Chi  pertinacemente  rigettava  lari-  f 

jioY.  Crac  lib.j.  conciliazione  ptopofla  : Ellendocofache  , [g]  dicefi  , che  in  un  Sinodo  di 

Greci  tenuto  alla  prefenza  Imperiale  di  Celare,  il  Cartofilace  con  efalazio-,  " 
ne  di  animo  depravato  dall’antica  rabbia , unito  col  Patriarca  Gioftppi'  ; 
fempre  inimico  de’ Latini , furto  in  piedi , così  baldanzofamente  dittiti 
Aliqui  dLuntar,  ó'funt  : alti  nec Jtmt-,  ncque  dicuntur  : hi  dicuntur , Ó-”"  v 
funt'ttà'  rurfusialii Jfunt  quidem-Jed  non  dicunturùn  horum  numerc  coll<iC**^  j 
Latini , qui  Haretici  non  dicuntur  tjed  manife/tis  Harejibus funt  inquioci^' 

Interruppe  Cefare  il  temerario  alfunto  al  Cartofilace  , e riconofeendo  Au- 
tote  del  detto  il  Patriarca  Giofeppe  , egl’  incontanente  sbalzòllo  dallaSt"  ^ 
de  Patriarcale  nel  Monarterio  Archirtatego  del  Bosforo  , riducendo,  tolw 
il  Capo  , il  corpo  de’  Vefeovi  Greci  à miglior  configlio  , e di  fuggeziontil  ^ 
P.ipa,  e di  confelfione  della  Fede  Latina  . Perlochc  deputati  moi  Ambi-  ■ 
feiadori  al  Concilio  Germano  già  Patriarca  di  Cortantinopoli , Theofifit 
Arcivefeovo  diNicea,  e Giorgio  Acropolita  Gran  Logotheta  con  altri 
trent  otto  Ecclcfiartici , conlegnò  Cefare  ad  elfi  quella  olfequiofa  letttra,  , 
come  foriera  de’  fentimenti  Cattolici  fuoi , e de’  fuoi  Greci  , [i]  Sandif-  , 
^ ^‘‘tiffimofrimo-,  & Summo  Pontifici  Afoftolica  Sedii  <aeneràii 
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m Chrift,anorum  , ^ vencrMi  'fatri  Imp,- 

(E  '•'Iff!  T"  fiidulrnpcr»tor,  % 

"s  viJir^convcnitKUm  honorem.  &reveren- 

itlK  > à-  orationum  pofluUtiane . Saoniam 

«‘Hmperrnm  meum  nuntii  DeoplaT^eù  or. 
m àe  Afculo , Frater  Kaymundu, 

1/''  '^^^•  '■«  > CS^-  Bona, 

de  Mugello  ; & obtulerunt  htera,  magnai  Sanditatù  me  tira  Impe- 
>mo.  mquibusinter  alta  de  confeffione  Fide,,  quam  doeet . & praedkat . 
tmpetur  Sanda  Romana  Ecclefia  , continebatur.à- oportebat  in  bis  ma- 

iTr  ■'”  eecehocfaeulmperium  meum. 

iwdi  foggiungevafi  un.i  lunga  confeflione  di  Fede , e ad  punto  dello  Spi- 
anto COSI  egli  diceva  , Credimu,  &i„  Spirhum  Sanhum  plenum  , & 
^1^,  Z)««  Filioque procede», em  : Circa  il  Sacra- 

.«0  della  Euchariftia  egli  foggiungeva  , e;v  Azymo  confici.  Romana  Ec 
) ,.,  ÌU-."  ’■  * ’ à-doctfi,  , qnod  ,n  ipfo  Sacramento  pani,  mere  tranfubftan- 

g^  wcer/.#/,  ^ .vtnum  ,n  Sangmnem  Domini  nofirije/u  Chrifti-,  Mà 
ilPnmatodcllaChiefa  Romana  in  quello  tenore  con  più  prilli  en- 
II  «SI  egli  conchiudeva  . Ipf a quoque  Banda  Romana  Ecclefia  fum- 
^ T’*‘  t unimerfam  Ecclefiam^ 

-iW  r Apofiolorum  Brinci- 

Pontifeoe  efifuccejfor  , cum potefiatis  pie. 

V t-  rE  p J" veracler,  & humiliter  rlcognofcit.  Et  fica,  pra  cateris  te-, 
m '''/"**'•<'>  A de  fide  fubort a fuerint  quaflio. 

■k  M a potcfi  gramatu,  quilibet  fuper 

appellare  , & in  omnibus  cau- 
.f-f  Uexamen  Ecclefia flicum/pedantibus  adipfiu, potejl  judicium  recurri-. 

■ ‘Pf^rum  Prillati  obedienl, am  , df  re- 
t ■ V Poifflatis  plenitudo  confifiit , «ani/ 

<*rfOTi«i>  : y«jr«/w  mal/ar  ,dfPa- 
ihai,’ eadem Romana  Ecclefia  honoramif. 

. tam  in  Generalibus  Condì iis  , /«m  in  ali- 
..I  * tfv  y"‘J‘”'P^''  f*^‘^‘*f'*P<’‘f'=^<pfa  Fidei  meritate  -,  prout  piene  leda  ejl , 

\ é- Catholicam  . & Orthodoxam 

^ i.  Unti  ^ acceptamus  : orf,  <»c  confitemur  , vfrr 

trrlV/-  Sanda  Romana  Ecclefia  , inmiolabiti. 

*rJi  ulln  profeffionsm  3 /«  tempore perfeverare  5 «« 

'Pf-^  di/cedere  quoquomodo  . autdemiare,  mel  di/co, - 

ti:  colTT”'“":  ■ s.  R.  e.  ficUt  in  pramifTa  fi. 

Banda  Ecclefia  obedientiamfpontaneam  menientes , 
t "XtrT*?  ^recognofi.mu, , acceptamus , & /ponte  fufcipimus  , Qonfiten- 

/■''<lmrLs',ìml^^"a  ''  ’ &promi„entesobfirmare. 

r Arai  V 0^’  fajawa/  Magmtudmem  meflram,  ut  Ecclefia  noflra 

i'  hoc  ante  fchifma  u/que  adbodier. 

V Milm,  ’ ^ P*/>”«”“»>«us  inriubutnofiris,  quibus  utebamur  ante 

a ”0»  f<*»t  contrafupradidam  Fidem  , nec  contra 

\ flrinla,  Ó-  JVat/a»»  r ejlamentum , »«  roa/ra 

andvrum  Generalium  Conciliorum.  Ù-  Sandorum  praceptorum  per 
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SanR'a  Concilia,  qua  celebrata  funt  à fpirituali  dominatione  EcclefiaRotia. 
na.  Hocigitur  non  grave  eft  ^uefira  Sancitati , nec  inufitatum , & tuiii 
nane  difficile  propter  inffinitam  multitudinem  populi&c.  Così  egli,  e pati- 
mente  Andronico  con  lui . 

Hor  dunque  la  loro  venuta  al  Concilio  die  impulfo  alla  celebrazione 
della  Quarta  SelTione,  nella  quale  comparii  gli  [a]  Oratori  Greci  recitarono 
la  Profeilione  della  Fede,  e replicatamente  il  Simbolo  con  l’aggiunta  della 
parola  filioque  nel  controverfo  Articolo  dello  Spirito  Santo  . Di  più  eglino 
murarono  il  Primato  della  Chiefa  Romana,  e ptoteftaronfi  fedeli , &ubi- 
dienti  al  Pontefice  ; & in  quello  dire  auvanzòlfi  all’Altare  Gio.  Lettote 
Cartofilace  della  Chiefa  di  Coftantinopoli , & à nome  di  tutti  giurò  laof-, 
vanza  delle  cofe  promelTe . E quelli  fi:  Giovanni  Becco  una  volta  ScifmatbJ 
co  , e che  indotto  à rinunciare  allo  Scifma  dalla  lezione  dc’Libri  del  Blan-M 
mida  , fu  poi  aflunto  al  Patriarcato  di  Coftantinopoli , & in  elfo  egli 
efempii  rari  di  coftanza  , e di  fede  nella  profeflione  degli  articoli  giurtuiiffl 
quello  Concilio . Mà  per  ridurre  la  concordia  con  qualche  ftabilcregolaf; 
mento  , furono  li  Greci  ricevuti  nel  grembo  della  Chiefa  con  tré  pres^ 
condizioni , ed  elleno  furono  , di  riporre  il  nome  del  Papa  ne’  Diptici-?« 
Ruoli  delle  loro  Chiefe  avanti  il  nome  de’  loro  quattro  Patriarchi  Orie» 
tali  : di  permettere  le  appellazioni  dai  Decreti  de’ loro  Prelati  alla  Sette 
Apollolica  ; e di  riconofcerc  perpetuamente  il  Primato  della  Chiefa  RobU: 
Ila  fopra  ogni  altra  Chiefa  del  Mondo  : E in  ciò  fi  reftrinfero  allora  li  Piint^ 
principali  della  Riunione,  quali  ampliati  nel  futuro  Concilio  [ò]  di  Fioteii-i 
za  porgeranno  allora  à Noi  nuovo , & ampio  foggetto  di  più  ftrepitofii 
riconciliamento . „i 

Mà  fé  molto  guadagnò  , molto  ancora  perde  il  Chriftianefimo  nella 
convocazione  di  q’-tefto  Concilio,  e il  bene  dell’Oriente  fu  lagrimevolmeil^j 
te  funeftato  dal  male , che  recò  all’Occidente  , e al  Mondo  tutto  latnotte; 
dei  due  gran  Dottori  S.  Tommafo  d’ Aquino , e S.  Bonaventura , il  pn®®; 
defunto  avanti  il  principio , il  fecondo  avanti  il  fine  del  Concilio , * 
età  di  poco  meno  , l’altro  di  poco  più  di  cinquant’anni,  quello  DifcepW 
di  Alberto  Magno , quelli  di  Aleffandro  di  Ales  , ambedue  Scolari™®®, 
più  famofi  de’loro  infigni  Maeftri , ambedue  Dottori  della  Univeruti  ^ 
Parigi,  tutti  c due  Italiani  di  Nazione , e tutti  e due  morti  l’uno 
eia  , e l’altro  nel  viaggio  di  Francia , l’uno  nato  in  Rocca  Secca  « 
Regno  di  Napoli , e morto  nel  Monafterio  di  Foffanuova  , quando 
paifava  per  comandamento  di  Gregorio  Decimo  verfo  il  Concilio  di  D»; 
ne , l’altro  nato  in  Bagnarea  nella  Tofeana  , e morto  in  Lione , quando 
à quel  Concilio  aflifteva , e tanto  il  Primo , quanto  il  Secondo  ProfeBon 
due  grandi  Ordini , l’uno  Francefeano , Serafico  di  Religione , e di  no®  | 
l’altro  Domenicano  Angelico  di  fopranome,  acquiftatogli  dalla  putita 
fuoicoftumi,  e dall’altezza  della  intelligenza  de’ fuoi  ferini , e porci 
fpregiatori  ambedue  di  ogni  grandezza , havendo  il  primo  coftantcuion 
ricuìato  l’Arcivcfcovado  dì  Napoli , al  quale  fù  deftinato  da  Clenioa^^ 
Quarto , & il  Secondo  quello  di  Yorch  , al  quale  fù  chiamato  da  . 

Decimo,  che  volle  poi  fotzofamentc  ancora  honorarlo  del Cardina®  ' 

& in  fine  tutti  e due  encomiati  con  taro  elogio , S.  Tommafo  dal  mode  i 

Giesù  Chrifto  , cheglidifTe,  \c\Bene  fcripfijli  de  meT^homa , 

ventura  da  Aleftandro  di  Ales , ò per  meglio  dire , dal  medefimo  ® 


CA-' 


Capitolo  FUI.  38 j g^komo 

Chrifto  per  bocca  di  Aleflandro  di  Ales  » [a]  Mihi  -uidetur  in  BonAventura  ^ ciaumviiac«id- 
Adumum  non  peccajfc . De’ Scritti  di  S.  Tommafo  diflc  Paolo  V".  ,[i]  C«- 
■ jus  Scriptorum  clypco  militans  EcclefiA  Hitreticorum  tela  fdiciter  ilidit  •.  ^ 
c de’ Scritti  di  S.  Bonaventura  Gio.  Gerfone,  [c]Sunc  tuccriu  ardens  ,&  ‘ 
kctni;  Onde  il  Concilio  Lugdunenfe  Secondo  non  men  fìi  celebre  perla  /marttm  infine  .j 
...  fintiti  de’  Canoni  quivi  flabiliti , che  funefto  alla  Chriftianità  per  impor- 
inni  morte  di  que’due  gran  luminari  della  Cliicfa . 
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NO  V.  Innocenzo  Quinto  Francefe , creato  Pontefice 

li  zo.  Gennaro  i Z76. 

Hadriano  Quinto  Genovefè , creato  Pontefice 
li  4.  Luglio  ixy6. 

Breve  Pontificato  di  detti  Pontefici . 
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CAPITOLO  X. 

Giovanni  XXL  Portoghefe,  creato  Pontefice 
li  13.  Settembre 

Errori,  e condanna  di  Egidio  Colonna,  e 
Ritr attaziione . C ondanna  di  alcuni  Li- 
bri H ereticali  : Calunnia  contro 
il  Pontefice,  e fua  riprova. 

|j  Ncor  Giovanni  XXL  otto  foli  mefi  foptaviffe  alla  fua 
^ Elezione  > nià  compensò  alla  brevità  del  tempo  con 
Tapplicazionc  a gran  negozi;,  e col  provedimento a' 
gran  mali.Si  oppofe  egli  fubito  alle  novità  di  alcuni  Dot- 
tori Parigini,  i quali  non  ben  fermi  nelle  Maffime  Catto- 
liche ò volevano  ad  effe  inferire  le  naturali,  ò effe  alle 
naturali , e non  rinvenendo  il  modo  di  connettere  la 
Terra  col  Cielo,  inferivano,  Alcune  cofe  clfer  vere  fecondo  gl’infegna- 
iieati  del  Filofofo  , e le  medelìme  falfe  fecondo  quegli  dell’Evangelio , 
Capo  di  efli  era  Egidio  Colonna  Romano  Dottore  nell’Academia  di  Pari- 
gi, Priore  Generale  dcH’Ordine  di  S.  Agoftino , che  pafsò  poi  all’Arcive- 
fcovado  di  Bourges  nel  Berry  , Ecclelìaftico  altrettanto  famofo  per  nobiltà 
«lifangue  Romano  , quanto  contrario  ne’  fuoi  fcritti  alle  fentenze  della  [a] 
EChicla  Romana . JBgidius  £à]  Arehtepifcopus  Bituricenfis  , dice  di  lui  Siilo 
I patria  Romanus  , ex  HluJfrifamiliaColiimna  , Prior  quondam ge- 

i Kralù  Ordini t Eremi tarum , D.  Thoma  Aquinatu  Difcipului  , vir  in  divi- 
\ >ii  Scripturh  eruditijjmus , & in  pbilofopbi a Arijlotelica  nulli  fuo  tempore 
I ficurdus , ingenio  fubtilis , fermane fcbolaflieus  , Ò-  ob  do&rina  conjlantiam 
fwàatifjimi  cognomen  adeptus,ftripfit  in  facrat  literas  multai  egregia!  ex- 
I floeaiionei,  de  quibusferuntur . In  Hexameron  libri  duo  drc.  Mà  le  di  lui 
I opticfc]  magna  ex  parte  non  extant,  foggiunge  il  Bellarmino , nifi  manu- 
firipta  in  variii  bibliotbech,  e quelle  fono  à lungo  enumerate  [ef\  dal  Pollé- 
vino.  Hor  un  tanto  foggetto  ò ingannato  allora  , ò delufo  ricevè  la  prima 
conttadizione  da  Stefano  Templier  Vefcovo  di  Parigi,  che  in  un’Adu- 
nanza de’ più  accreditati  Theologi  di  quel  Regno  rie  condannò  publica- 
™tnfele  opinioni , e prohibi  TalTerzione  di  quella  propolìzione.  Nonnulla 
l«ntverafecundum  Pbilofopbum,/ed  non  fecundùm  fidem  Catholicam-, 
l’ifnt  dua  veritatei  contraria  , egli  foggiunfe  nella  fentenza  efpolla  della 
condanna  , quafi contra  veritatem  /aere  Scriptura  fit  Veritas  in  diclit 

^tntilium  damnatorum . Sillogifmi  erano  quelli  motivati  in  Parigi  fin  dal 
tempo  degli  [/]  Alroericiani , riprodotti , & accrefciuti  in  quella  medefi- 
Accademia  [g]  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Nono,  ed  bora  ampliati 
vairEgidio  fotto  quello  , di  cui  fcriviamo  , di  Giovanni . Il  Papa  ordinòn- 
tiefigorofa  Inquifizione,  e al  Vefeovodi  Parigi  precifamente  , [A}  Relatio 
""»'!  implacida  , egli  fcriflè  , nojlrum  nuper  turbavit  auditum  , amaricavit 
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0“  ammum  , guod  Parlfiis  , ubi  fons  vìvus  fafiintle falutaris  abundmttr 
hucufquefcaturiit  -,  fuosrivos  timpidi/sirnos  ìjidtm  patefucientcs  calhilKitn 
ufqut  ad  tcrminos  orbis  terra  diffundens , quidam  errores  in prtjudieimn_, 
fju/dem  fidei  de  novopullulajfe  dieuntur  . Volumus  itaque , libique  auduri- 
tate  prafentium  diflrilìè  praeipiendo  mattdam’u  , quatenus  diligeaterfum 
in/piei,  vel  iaquiri , à quibus  perfonis  , 0“  in  quibus  lodi  errores  htqujmii 
dilli  fune,  fine feripti-,  & qua  diditeris,Jtvf  inveneris  conjcripta  fideliter  lu- 
bis  per  tuum  nuntium  tranfmittere  quam  citiui  non  omittas.  Così  egli  contri) 
J’Egidio  > e fuoi  feguaci  ; Mà  Egidio  ò perfiftè  allora  nella  fua  opinione  j4- . 
differinne  la  ritrattazione  j che  poi  effettuò  in  Roma  condimoHrazioneti 
Chrilliana  fommiOione  avanti  il  Pontefice  Honorio  Quarto  , che  ticetèjf 
quel  nobile  EcclefialHco  con  tutta  la  pienezza  di  honore  j che  fi  convenivj  ] 
al  fuo  merito  > c rimandòllo  à Parigi  con  quefta  lettera  , acciò  anche  coli 
dove  egli  haveva  fomentato  Io  fcandalo , ne  fupprimelle  con  pronta>  c nuo- 
va ritrattazione  la  memoria,  fa]  P'enerabili  Fratri  Epifeopo  Parijienjì,  Litti 
dilelìut  Fitius  Prater  jBgidius  Homanus  de  Ordine  Fratrum  Èremitanau 
S.  Auguftini,  olim  Panfiis  vaeansjludio-,  aliqua  f/tcut  intelleximus,dixmt  J 
dr  redegerit  in/eriptttram  » qua  bona  memoria  Stephanus  Parijitnjis  Epifa- 
puipradeceffortuusperfeip/umexaminani,  df  per  Cancellarium  Par^t- 
fem  ejus  temporis  > ae  per  alias  tbeologici /acuitati i magijlros  examinarift- 
ciens  ) cen/uit  reyocanda  > dr  ea  minime  revocarit , quin potius  variit  ritti- 
mbus  vi/us  fuerit  confirmare , nuper  tamen  apud  Sedem  Apoflolicam  confili-  j 
tus  bumiliter  obtulit  fe  paratum  revocanda  j qua  dixerat  j five fcripftnt 

revocare  prò  noflra  arbitrio  voluntatis . 

Nos  tttrò  hujufmodi  ejutoblationem  humilem  acceptantes , & moti  Spiri- 
fu  compagni!  adipfum,  quia  decentius,  dx  utilius  reputavimus,  ut  pramifi 
ibi  confultius  revocentur  -,  ubi  dilla  > df  /cripta  inconjultè  dieuntur  > ipjvtu 
ad  te  duximui  remittendum  -,  /raternitati  tua  per  Apofiolica  /cripta  ma*- 
dantes , quatenus  dilello  Filio  Magifiro  Nicolao  Parifienfi  Cancellario , & 
otmtbus  aliis  Magifiris  Tbeologica/acultaeis , Parifiis  commorantibus , Itf 
alia  in  eadem/aeultate  Regentibus , quam  edam  non  Regentibus  > ad  hoc  fi- 
dall  ter  tonyocatis  , procedens  de  ip/orum  confido  tn  pradiUis  > dillo  frein 
coram  ornnibus  eis  revocante  , qua  de  diUis  cantra  ip/um  urta  cum  mspri 
p-Wf  Magjlrorum  eorumdem  judicaveris  revocanda  ; df  /pecialiter , qtl 
dtaus  pradecefior  tuus  mandavi! , ut  pradicafur , revacari,  circa  lienM''ii 
&expe  ttionem  ipfius  aulioritate  nofira  provideas  , prout  fecund  'um  Dun  > , 
fiaei  Catbolica  ) aeParifienfisfludiiutilitati  de  eon/en/u  majoris  partii  tot-  ! 
gij/rorum^  ip/orum  videris  expedire . Oltre  alle  condannate  propofizio®  , 
condanno  Stefano  di  Parigi  un  malvaggio  libro  de  Amore  , ò (iideD» 

A ^ molti  de  Geomantia , e de  Necromantia  > riportati  al  Mon- 

do  dall  Inferno,  prima  da’ Manichei,  epoi  dagli  Albigenfi  , e Stadinghi- 
^indi  il  Pontefice  Giovanni  trafportandofi  con  la  fua  Apofiolica  follecit“‘  | 
dine  dalla  Francia  in  Italia,  all’Inquifitorc  di  Trevifo  m impofe  ogni  pi*'  ; 
zc  ante  vigilanza  contro  gli  Heretici  di  quelle  parti,  con  la  preferizion^ 
del  e pene , e con  la  comniinazione  delle  cenfure  verfo  i Protettori  di  elfi- 
Halle  «fe>  che  veniam  pur’  bora  di  dire,  apparifee  maligna  la  calun- 
nia di  [cj  Siffi-ido  Mifnenfe  , che  ripiglia  quello  Pontefice  non  folcoineHc- 

rctico,  raàcome  Scrittore  di  Herefie  , c dice,  che  mentre  egli  in  Viterbo 

componevar.e  un  Libro  , foffe  oppreffo  dalla  mina  della  Camera , 

dinio- 


CA- 
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diffloraw  J che  diroccò  repentinamente  con  giufta  perraiflione  del  Cielo 
che  volle  non  tanto  caftigare  il  Reo , quanto  feppellire  fotto  un  mondo  di 
empietà,  ch’egli fcriveva.  Tutti  gli  Autori  anche contempo- 
efto  AiccelTo  concordano  nella  qualità  della  morte , mà  niuno  di 
della  fuppofta  horrenda  Scrittura  del  Pontefice  : ond’efla 
invenzione  del  Cpmpofitore , e (e  pur  vuole  aflèrirfi  per  vera , 
evidentemente  fmentifee  Chìprefume  cóntro  la  infallibilità 
Sede,  mentre  fuppofta  la  verità  del  cafo,  accorfecoslfubita- 
Dioàfupprimernelofcritto,  avanti  ch’egli  fi  divulgalfe  conia 
del  Reo , della  carta,  e dell’edificio . 


Gio.  XXI- 
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CAPITOLO 


XI. 


Niccolò  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  zf.  Novembre  IZ77. 


HereOc  ractiici  di 
fQcfta  eti . 


Herejle  ^vaganti  di  quefia  età . Bolla  di  Nic- 
colò TerZjO  contro  gli  H eretici  , 
altro  Regio  Bando  di  La- 
dislao contro  eft- 

\ì\ 

A’  li  Sintomi,  che  di  già  cominciavano  à fcuotéteH, 
Chriftianità  dell’Europa  , erano  tali , che  quindi 
comprendere  lì  poteva  , quanto  ne  folTcro  imi 
gli  humori . La  contagione  Albigenfe  non  meq  M 
vifa  in  nomi,  che  propagata  in  Nazioni  , horacò* 
Sacramentarii  , e Scadioghi  infettava  la  Germanitl 

co’ Sillogifti  la  Francia  , bora  co’ Vualdenfil’W, 

la,  e fi  andavano  vedendo  le  Teftc , fenza  però  che  coinparilTc  il  Corra 
I quella  Hidra  , che  pareva  morta,  mà  che  ben  rollo  rifurfe  fpietataid 
rormidabile  al  Chrillianelìmo . Si  alFaticaronó  li  Sommi  Pontefici  era 
tutta  la  forza  del  loro  Zelo  à divertire  quella  procella,  che  forallfl*^ 
compariva  ne’ lampi , ma  con  fervore  piii  torto,  che  con  fortuna,  eflcf?’ 
do  cola  che  fuppreflb  un’errore  ne  germogliava  l’altro , lìn  tanto 
do[^o  un  Secolo  di  oftinata , e vana  tempefta  tutte  l’Herefie , che  quii  *1 
e la  correvano,  andarono  à metter  capo  , come  tanti  Torrenti,  Otq 
suutnumHi.  de’ Wiccleffirti , e HufTiti,  de’ Luterani , e Calvinifti . Nic- 

r.,m.  colo  Terzo  [a]  ftabili  pene , deputò  Miniftri,  e trafmeirelnquirtrofiinogni 
luogo  contro  la  Heretica  pravità  , c celebre , e formidabile  li  è la  Bolla.e 

Boll,  a;  Niccolo  ut.  Hiftoria , Novirit , dic’tili. 

contro  jii  Hcreiici.  “ . •'"t’  ^C»ra  , quod  nos  excommunkamui  , &•  anathtmatiui»i 

umve^oi  bireticosCatbarot,  Pataremi , Pauperes  de  Lugduno , P4hÌ; 

, jojfp  iitoj  } Arnaldiftas  , Speronijlai  ì Ó"  alias  quibufeunque  WW‘ 
mbus  cenjeasstur  , facies  quidem  bahentes  diverfas , fed  caudas  admvicM  . 
co  ì quia  de  uanitate  conveniunt  in  idipjum  . Damnati  vera  ptf  f ' 

tt  efiam  faculari  judicio  rclinquantur  animadverfiane  debita  paaieildi-ì  ' 
Clerieis  prius  a fuis  ardinibus  degradati s . Si  qui  autem  de  WiVfi'  ’’ 
paj  quam  fuennt  deprebenji , redire  voluerint  ad  agendam  candigita 
panitentiam,  in  perpetuo  c arcare  detrudantur . Credentes  autem  tu'""' 

, fimliter  bareticos  judicamus  . Item  receptatares , deftnfirt‘  > 
°*^ffkorum  excummunkationis  fententia  decernimut  Jidip- 
(tre.  Similtter  ftatuentes  -,  ut  fi  pofiquam  quilibet  talium  fuerit  excm- 
fatisfacere  contempferit  infra  annum,  ex  Wt 
fj  Jttre  fit  faeius  infamie -,  nec  ad  publka  officia  ^feu  confilia,  net  ti 
..  V . . eìigm- 
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iligendti  tliquos  »d  buiufmoUi  , nec  ad  tcflìmomum  admi, fatar  Sit 

it,m  tnftftabtht  , nec  Tefi amenti  habeat  faiìionem  , nec  ad  haredita 
tùfuccefmem  accedat.  Nullut  praterea  ipfi  fuper  quocunque  negotio\ 
fid  ,pfe  ahis  rejponderecogatur . ^od  fifortè  ]udex  extitent , ejZt  Jen- 
tntia  nullam  obtmeatfirmttatem-.  nec  caufa  alique  ad  ejus  audientiam 
ftrjerantur . 5/  fuerit  advocatus  , ^\us  patrocinium  nullatenus  adm'*t~ 

WUTn 

Si  tabelho  , wjrumenta  con/téJaper  ipfum  nulliut  penitui  fini  mo- 
. menti  > jed  cum  aulìore  damnato  damnentur  , è"  in  fimilibut  idern^ 
^teipimut  obfervari . Si  vero  Clericut  fuerit , ab  omni  officio  , iy  bene- 
pt  dcponatur  . Si  qui  autem  tales  pofiquam  ab  Ecclefia  fuerint  deno- 
W/  , evitare  contempferint  , excommunicationis  fententik  perceìlantur  , 
iiki  animadverfione  debita  puniendi . autem  inventi  fuerint  foliLj 
ftfficione  notabile!  , niji  juxta  confideratwnem  Jufpicionii  > qualitatem- 
qne  perfopa , propriam  innecentiam  congrua  purgatione  monjlraverint  j 
à fa  glfdio  feriantur  , & ufque  ad  fatufalìi  onem  condignam-t 

ii(®:  t *'**’™'^  evitentur  ; ita  quod  fi  per  annum  in  excommunicatione  per- 
baretici  condemnentur . Item  proclamationes  , aut 
pllatmet  bujufmodi  perfonarum  minime  audiantur  . Item  Judicei , 
Notarii,  nulli  eorum  officium  fuum  impendant  , alioquin 
r Perpetuò  fine  privati  . Item  Clerici  non  exhibeant  bujuf- 

peflilentibus  Ecclefiafiica  Sacramenta  : nec  elee  mofpnas , aut  obla- 
dmes  eorum  recipiant fimiliter  Hofpitalarii  , aut  Tempiarii  , aut  qui- 
tegularet , alioquin  fuo  priventur  officio  , ad  quod  nunquam  rejli. 
intur  abfque  indulto  Sedii  Apoflolica  fpeciali  . Item  quicunque  tale! 
tjntnp/erint  Ecclefiafiica  tradere  fepultura  , ufque  ad  fatiifallionem 
- ‘^^‘””'tiunicationÌ!  fententia  fe  noverine  fubjacere  , nec  abfo- 

^ ‘ J-moms  benefieium  mereantury  nifi  propriu  manibu!  publicè  extumulent , 


lii£tf  privatim  de  fide  Catbohca  djputarei  qui  vero  con- 

r /‘terit  , excommunicationi!  laqueo  innodetur  . Item  fi  quii  bareti- 
'fM  yfl  aliquo!  occulta  convtntieula  celebrante!  y feuàcommu- 

' •(  * fidelium  vita  y eSf  moribu!  diffidente!  y eo!  ftudeat 

J*  * tonfefiori  ffio  y vel  alit  y quem  eredat  ad  Pralati  fui  , ó" 
nqmfiiorum  baretiea  pravitatÌ!  notitiam  pervenire  : alioquin  excom- 
fententik  percellatur  . Haretici  autem  y & reeeptatoret  , 
of  ^ fautore!  eorum  y ipforumque  filli  ufque  ad  fecundam  ge- 

II  ^ nirattonem  y ad  nullum  Ecclefiaflicum  beneficium  , feu  officium  admit- 
di  ’■  ^ fecu!  aSIum  fuerit , decernimu!  irritum  , & inane  . 

‘ft  tal  P^'fiiilìo!  ex  nunc  privamu!  beneficiÌ!  acqufitii  y volente!  ut 

l(,  ‘‘‘y"  babiti!  perpetuò  careant , Ò"  ad  alia  fimilia  nequaquam  tn pofieram 

' il  I • I llorum  autem  filiorum  emancipationem  , nulliu!  effe  momenti 

« v*”***^  ' parente!  pofl  emancipationem  hu]ufmodiy  ad  invium  fuper- 

^ > in  > à via  declinajfe  conjliterit  veritatii . Così  il  Pontefice 

dron  ^^*°*^*  ‘Ielle  pafTate  antiche  Bolle  d’Innocenzo  Quarto  y & Alellan- 
’’ e-  dfli.”"*””  " Niccolò  per  maggior  forza  di  pronta  efecuzioncj 

"<  tuji  pene  operò  , che  fbflero  le  fue  Pontificie  Colli- 

ri oni  confermate  dalle  Re^'e  di  Ladislao  di  Ungaria  con  un  no- 

“ bile 
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Niccolò  j 

III-  bile  [«]  diploma  » che  quel  Rè  publicò  per  tutti  li  fuoi  Regni,  o»t 
* vagavano  fimulatamente  li  Patareni , fcorfi  fin  là  doppo  la  difpetfione 

jnturàKtjyi^^n.  degli  Albigcnfi , quaudo  non  tanto  fìi  disfatto  il  loro  Corpo,  quanto 
EBanits  Regio  con-  dal  loro  Corpo  rinacquero  infiniti  mofiri,  che  deformarono  lo  Stato 
Boiimeaefimi.  £cclcfiaftico  dell’Europa , 
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Martino 

IV. 


Martino  Quarto  Francefe , creato  Pontefice 
lia.Febraro  iz8i. 

Prctenfione  negli  H eretici  di  goder  la  immunità  nelle 
Chiejè  • Sreue  Pontificio  contro  ejjti  E prima 
Origine  della  Setta  de'  Fraticelli, 

Ekseouitati  in  tal  guifa  in  tutte  le  parti  gli  Heretici , 
eglino  per  fotcrarfi  dai  giufti  rigori  degl*Inqui/Ìcori  della  He- 

Fede  fi  rifugiarono  nelle  Chiefe , e pretefero  Immunità, 
c iicurezza  da  quei  facri  Luoghi  : Per  lo  che  convenne 
à ^^^tino  Quarto  fuccellbre  di  Niccolò  di  togliere  alle 
Chiefe  il  privilegio  della  Immunità  in  riguardo  diefll 

fa]  Breve , che  fpedi  ai  Vefeo vi  della  Francia  A /K.  ff.« 

^ptflttnore , che  fi egtie . 


F tnerabìlibut  fratribus  Archiepifeopis  , ^ Epi/eopit 
per  Regmm  Francite  conftiputis  , 


Zreve  Poatiiifìo  con* 
tro  fl<n . 


parte  diìelìorum  filioruio  Inquifiterum  hareticet  pravitatit  t per 
IH  Francia  conjiitutorumfiiit  nuper  propofitum  coram  nobis,  quod 

de  baretica  pra-vitate  calpabdes  , vel  fufpeài , aut  accufati , fe» 
cHtrfide  Judaicacacitate  ad  fidem  Catholicam , pojlmodum  apoftatantes 
” * » ^ Ecclefias  confugiunt , non  ad/aluti s remedium , fed  ut  eorunt-» 

^P^giant  j ó-  fuorum  fcelerum  vitent  \udicium  ultionis  : fuper  quo 
(oftohea  Sedie  providentiam  bumiliter  imploratur  . Nosigitur  adextir- 
00  OS  Onboduxa  fidei  inimiets  , 0“  berbam  tam  noxiam , tamque  peflife- 
l)  Dominicoradicitu/  evellendamfoUicitii  ftttdiis  intendente f , 

ì ti/dem  Inquifitoribus  nojlrit  damus  literas  in  mandatis , ut  illos , ^UOS  b Miiitiui efifi.'jt. 
r-.l'i/fodi  haretica  pravitale  culpabiles , vel  de  illa  notabiliter fufpecìos 
^t  ipfis  confiiterit , accufatos  etiam  de  labe pradipìa  \ cotruerfos  quoque^ 

W ics , cb-  pojlmodum  patenter  , vel  verijìmilibus  indiciis  apoft atante s à 
f ««litote»»  delilìi  liberi  officii  fui  debitum  exequantur  , ac  fi  ad 
' •»tjias , -vel  loca  pradilìa  minime  confugijfent . ^Mcirca fraternitati  ve- 
pr  Apojlolica  /cripta  mandamut , quatenus  eofdem  Inquijitoret  non 
; poatatis , quo  minus  bujufmodi  mandatum  nofirum  implere  valeant  j /ed 
V’  lot  ad  requifitiomm  ip/orum  in  iis  a^Jlatis  ei/dem , Jicut  extiterit  oppor- 
apudVrbemveterem  ii.Kal  Novemb.anno  i.Cosi Martino 


I --0 i Aragona  il  Rè  Pietro , fol  perch’egli  ■uuui  V ut  ttvil 

ere  le  Pontificie  ccnfurc . Quefia  lettera  di  Marcino  Quarto  fu  citata  da 
ovanni  XXII.,  allor  quando  per  raffrenare  la  baldanza  de’ Chierici 

Francefi , 


AH.  liSS.  «. 
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Jotinn.  XXL  ififi- 

emt.  1099.  t^mtn 
ftfirt  Xileni,  tfv». 
1317.  «.19. 
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Frsnceli  > concelTe  l’indulto  al  Rè  Filippo  di  Francia  di  poter  catcci’rt,  t 
punire  li  Chierici  di  quel  Regno , [«]  non  inoontcmptuin,  com’eglidict, 
ClericalisOrdinis  , nec  ut  jurifdUhonem  ufurpatis  in  ipfos , fed  tanlumit 
reddnntur  ad  mandata  Ecclefia , ne  crimina  remaneant  impunita  . F non 
folamente  gli  Heretici  per  efimerfi  da’  dovuti  caftighi , fi  rifugiavano  nelle 
Chicle  > raà  per  forprendere  i Cattolici  anche  nella  eftrinfeca  apparcnziij 
allor  fìi  che  coftumarono  di  andar  vagando  pe’l  Mondo  in  habito  Rcligióffi 
mendicando  il  vitto  fotto  mentita  povertà  , e col  mentito  nome  di  Rel>- 
gioii  Apoftolici , dilTeminando  fotto  quella  mafeherata  pietà  errori  i:i 
gl’incauti , e fcandalofi  efempii  ftà  i Popoli  j E forfè  quindi  allora  coicis-; 
ciò  à formarli  in  Setta  la  Herefia  de’ Fraticelli,  che  poderofa  poi  fi  lì  fa 
tire  con  più  enormi , c publiche  fceleratezze  fotto  li  Pontificati  feguemi . 
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CAPITOLO  XIII. 

Honorio  Quarto  Romano , creato  Pontefice 
li  2,.  Aprile  iz8y. 

OferaZtioni  > e £oUa  di  Honorio  Quarto  contro  li  Fraticelli^ 
Setta  detta  Ordinis  Apoilolorum . 

A la  fcelcratczza  di  tali  Heretici  fu  fubiroriprefla  dalla 
vigilanza  di  Honorio  Quarto  -,  che  infiflendo  ne’  medefl- 
ini  fentinient!  di  Gregorio  Decimo  i che  nel  Concilio  di 
Lione  ^rohibì  la  fbrr.i.:zionc  di  ogni  nuova  Religione  , 
& abolì  quelle  già  erette  fenza  coiirenfo  della  Sede  Apo- 
flolica  ] così  egli  contro  qucflc  nuove  Conventicole  ò 
diReligioìì,  ò di  Fraticelli  ftabili  nuovi  Decreti , ordi- 
nando,[.?]  à tal’ciFetto  alli  Miniftri  delle  Corti  Laicali,che  fe  in  alcuno  di  elfi, 
eglino  s’mcon:ralfcro  , (&  in  fatti  vi  era  una  Setta  lotto  titolo  di  Mendi- 
canti, che  chiama  vali  Ori/iwa  Apqfiolarum)  incontanente  li  trafportalTc'ro 
itrile  pitbliche  prig  ioni , come  rei  di  violata  Maeftà  , e fofpetti  di  Herelìa  , 
Olim  [ij/c/rm  rccordatiomi  Papa  Gregorius  X.  pradcceffor  noflcr,  così  egli 
diceva  in  utta  Bolla  fpedita  a quello  effètto  , in  Concilio  l.ugdunen.  omnes 
Riligionei  , & Ordine/  Mendicaneium  , adinventos  poft  generale  Lateranen- 
<fe  Conci lium  ■,  qui  nullam  confirmationem  Sedi/  Apojlolica  meruerunt  -,  per- 
fitua  prohibiliom  fub)ecit  : <Sf  quatenus  procejferant , revoca-vii . t'erùm 
f cut  ad  nojlri  Apoflolatus  auditum  ,fama  querula  deferente  , pervenitiqui~ 
dam  qui  pofl gepif  rale , Ó"  ante  Lugdunen.  pradipìa  Concilia  , fub  nomine  Or- 
dini! Apojiolorum  babttum  nova  Religioni!  ajfumpfcrunt,  quamquam  nullam 
Mquando  confirmatiohem  Sedi/  Apojlolica  meruijfent , probibitionis  , ac  re- 
noationii  pradiPJ  a , temer  arii  prafumptores  eumdem  habitum , feu  ei  confi- 
onlem  fub  eodem  nomine  ufque  badie  deferente!  , quamplurei  edam  alii , 
^Ijumpto  pojl  dtPìum  Lugdunen,  Concilium  , hu]ufcemodi  habitu  , per  diver- 
tii mundi  par  tei  mendicando  difeurrere  non  verenliir  ^f adente!  ea  , qua  non 
coiiJecent , in  animarumfuarum periculum  , ò" grave  fcandalum  plurimo- 
rum  : prafertim  eum  nonnulli , pravitatii  baretica  vilio  laborantes  , fub 
òujufmodi  habitu  fint  inventi . 

Noi  igitur  volente!  , tahum  pravaricatorum  infolentem  attdaciam  re- 
fe mari  , Ò"  pradiPìame  non  t.im  religionem  , qiiàm  pernitiofim  SePfam  peni- 
‘US  aboleri,  ne  forte  mente!  fideliumfimplice!^falfa  fanPìitati!  eorum  imagi- 
oc  feiucantur  , univerfitati  veftrd  per  Apnjlolica  fcripta  mandamu!  , quate- 
ou!  quofeunque  de  pradicìiì  in  vefri!  Civitatibui , ér  Diacefbiu  inveniri 
contigerit , eos  ad  deponendum  hujufmodi  babitum  > monitione  pramijfa  per 
‘cnfuram  ecclefiaftieam  , appellatianc  poflpojita  , cempellatii  ; manente!  eof- 
dem , ut  fi religiofam  vitam  ducere  cupiunt  , ad  aliquam  fe  tramferant  de 
ilcligionibu!  approbati!  . ^uìd fi  aliqui  eorum  cenfuram  prtediPlam  eontem- 
rferint , vtn  cantra  ipfii  ad  poena-n  carceri!  ,feu  ali  am  prout  expedire  vide- 
j D u d bill!  , 
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* * bìtti,  protedati.s,  invocato  adverfut  eoi,  fi  opus  fiurit,  auxiliobrttbii 
facularit , 

Caterùm  ut  pradim  eofacilius  à/ua  infilentia  compcjcantur , qm  mi. 
gii  à Cbrifti  fideUbtti  abjicife  viderint,  & coniemai:  Volumus  miilomious , 
quod  buju/modi  procefium  nofirum  , in  veflrarum  Ctvitatum , Ò-  Diaujum 
terminis,  iteratis  vieibus  publicantes , ac /adente s per  aliquos  puUictn, 
eofdempopidot  auSìoritate  noflra  moneatis , ^ inducatis  attente-,  ne  aliqum 
de  pradiifif  prafatum  habitum  deferèntibus,  recipere  prafumant  in  bofpii,,, 
vel  eh  aliquai  eleemofjnas  largiantur  ; nee  ad  deferendum  babitum  Uhm , 
feu  ti confimiltm , impendànt  eonfilium,  auxilium , velfavorem . Cosi  egli. 
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■«.'hiT 

Jji  Niccolò  Quarto  Afcolano , creato  Pontefice 
' li  za.  Febraro  i z$8. 

«Ili- 

WUJl 

,Cs:  Bolle,  Lettere,  e degne  oferazjioni  di  Niccolò  Quarto 
contro  gli  H eretici  . ProfofizJone  inetta 
I di  un  Predicatore  . Herefie  •va- 

ganti di  e^uefia  età , 

A’  non  cedendo  al  remedio  il  male  j & oftinando  li  Pa- 
tareni  nella  ftrmezza  della  loro  contumacia , fu  final- 
mente  collretco  Niccolò  Quarto  SuccefToredi  Honorio  reni, 0 Fancelli, 
di  publicare  pe’I  Mondo  ordini  circolari  contro  di  efli 
nel  tenore  > che  nella  feguente  lettera  fi  foggiunge . [a]  , Kinur.u.i.v!ji. 
Nicolaus  Epifeopus  Strvus  Strvorum  Dei  Venerabilibus  cm.i. 
Eratribus  univerjis  Patriarebis , Arehiepifeopis  j Ó"  Epi- 
fupis , cy  Mectis  Filiij  Catbedralium  Ecdefiarum  eleiht-,  & Vicariis 
terandem , ad  quas  (itera  ijhe  perveiteriat  ifalutem  > tS"  Apofiolieam  benedi- 
dionem  . 

J Dudumfeiieis  recordationìt  Gregorias  Papa  Deci.mus  pradecejfor  mfler 
1 in  Coneilio  Lugdunenfi  omnes  religione! , dr*  ordine!  mendicante!  adinveUtoi 
pft generale  Coneilium  , qui  nullam  eonjirmationem  Sedi!  Apoflolica  merue- 
Tunl , perpetua probibitioni fubjecit , & quatenu!  procejjerant , revocavit . 

Vnde  cum  ad  pia  memoria  Honorii  Papa  IV.  pradeeejpirit  noftri  > fama  ^ 
querula  deferente , notitiam  pervemjfet , quod  quidam  , qui  pojl  generale  > 

Ó’  ante  Lugdunenfe  pradilìum  Coneilium  fid>  nomine  Ordini!  Apoftolorum 
babitum  nova  religioni!  ajjumpferant , quamquam  nullam  aliquando  confir- 
natienem  Sedie  ApoJIolica  meruijfent , prohibitionii , Ò"  revocationii pradi- 
(la  temerarii  contemptorei  eundem  babitum  ,feu  ei  confimilemfub  eodem  no- 
aànejugiter  deferente!  ; quamplura  etiam  alii  ajfumpto  poft  diflum  Lugdu- 
nenfe  Cpneilium  bujufmodi  babitu , per  diverfa!  mundi  parte!  mendicando 
difiurrere  minime  verebantur  j faeiente!  ea , qua  non  eonveniebant  in  ani- 
ntarum fuarum  periculum  ■,  ó"  grave  fcandalum  plurimorum  , prafertim  cum 
nonnulli  pravitath  Haretiea  vitio  laborantet  fub  bujufmodi  babitu  affere- 
rentur  inventi , prafatU!  pradeceffor  Honoriu!  volem  talium  pravaricato- 
rum  infolentem  audaciam  refranari  , & pradiilam  non  tam  religionem, 
quam  perieulq/dm  Seffam  penitu!  aboleri  •,  ne  forte  mente!  fideliumfimpliees 
folfa  fanSìitati!  eorum  imagine  feduci  contingeret  -,  vobii  perfua!  dedit  lite- 
rat  di/lriéJiu!  in  mandati!  , ut  quofeunque  de  pradilìit  in  veflrit  Civitati- 
bu! , de  diacefibu!  inveniri  contingeret , eo!  ad  deponendum  bujufmodi  babi- 
tam  > mpnitione  pramijfa  , per  cenftiram  ecclefiafticam  > appellattone  ptftpoji-  , 

ta,cogeretÌ! , manente!  eofdem-,  ut  fi  religiofam  vit  am  de  ducere  cuperent,  ad 
aiiquam  fe  trqmjerrent  de  religionibut  àpprobatit  > tirfialiqui  eorum  confu- 
ti àòi  * ram 
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w S . Àntnnhi.^.p.  fit, 
i4  e.9. 

b Imbuitar.ittSico* 
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zioni  di  qucflo  Fon» 
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rawpr^ajclam  cmtmnerem,  vos  contri  ipfos  adpce»am  carciri,J,u 
prou.  c>^peH„,s,prcc,d.rc  curare, is,  invocato  ad J/Xj]: 

Opus  txijieret , auxilig  hrachtl  Stecularis . ^ ^ fi 

£{A  I'  >’>/ol,»,ia  re/n, rem , quo  magis  i cbrilìi 

fidcì.kisfe  vtdercHt  ab)ici , Ù*  diIJus  pr£decefior  Ho«r,  ■ 

^ujufmodi  mandatum  fuum  ’uellrarum  Civitatum  ó-  dirrC 

acratu  veibus  publicames , ucflciem^pelToTZ]^^^^^ 
au^antate  fua  monere.,  ac  inducere  attentiur  curiretis , nealifiuemdlo 

d,a,s  prafatum  deferc»,ihu,  babuum  recipere  hc/piùo  attemlrent , vdd, 

ah  qua  e eieemofynas  elargir,,  nec  ad  deferendum  habitum  ipfum,  feuà 
confi, mlem  nnpenderen,  con/ihum , auxilium  , velfavorem.  Nosttaajp». 
jat,  ptadecejjins  Honcrujuper  hoc  iJejlig,is  inh^remes  , & intenlenìcd, 
aminarum  evitanda  pericula  providere  falubriter  in  hac parte , univcM 
vefird  per  apoJloUca /cripta  difirulè  pracipiendo  maidamut  rguatl 
omnet  , quo,  de  pradiOu  in  Ovitatibu,  , ó-  Diacefibu,  vefiris  conLrilin 

^ I‘/t«>“ltndum  deiliculi, 

, d^•  ad facienHampe. 

.tentiam  ,/t  "velint , de/uorum  voluntate  , ó-  confeientim  Pralatorum  L 
n, tiene  p~ami[fa  ,per  cen/uram  ecclefiafiicam,  appellatione  ceflante  eofali,' 

'>y^’-.>”'>^-'-9><od,ale,per/aculumevagenS^^^^^^ 
m l7XfiTol7rael,  fidelium . feu  quod  ApofiolL 

&e7pZì  Zer 

ZaMiXuhr,r%^^^^^  fiopusfuerit,  auxih 

brachn/aculari,  Examinationem  autem  illorum  fieri  volumu,  per  ve, unì 

ZacZZ'Z  X »“retica  pravitati.  Tquot  TZ 

la  occafionedfllr  h-tta/but . E perchein  Napoli  con 

Licevano  pompa  de’  loro  c1icTab,]ferron-  Hererici 

vidde  alla  falvez^a  della  Rel/aio„e  CaTtólic? 

ni  corfo  della  loro  Apoftolica  carriera  ^ > M animando  gl  Inqmfiton 

M di  quelle  Terre  rhe  , & ordinando  alla  Podeftà  Laicale 

«Iilteenz.1  per  rinvenire  i a fan'ca  , e non  prccermccrcfrcro 

eco’l  caftigo  della  frulla  ^e  8®''*'  terrore  delle  carcecii 

creto  . che  dall’erario  della  Replbìlca  fol^^^^ 

aelTnquifitori , e fnlTr  Ini  . tolTero  foraminiftrati  provedimenti 

Merro;oi?:  qI Regiftri  Munictli  di  qu^a 

«l’T. :r^-  ' m COinmunC  fom^‘n^A  ttl/-ii«t  a4ifnir<iri  fri 


fi  IrÌ.*.tpÌJI.fUr 


h ìUidtm  ptjl  dlci.V7i 

gpijioì.tw. 

Propofizionc  incttzdi 
un  Ptedicatore . 


ponevano  in  derifo  li  Sacrófinri  mT'  ^ P»"''»"’ 

cera  al  Vefeovo  di  Verona,  ner  iZZ"  j feriffe  efficace  lei- 

flruzione  di  sì  potenti  nemici  e n neceflària  alla  de* 

rotando  un  giorno  in  lode  del  B P e*^^^  Tommafo  Domenicano pc- 

cefeo,  diire!  Ches  ÈraJel  i ' PatagonandoIoàS-Fran- 

mu'  il  B.  Pietro  da  Dio  Viva^  Il  Stigmate  da  Dto 

tudinc , che  porfe  eziandinV’  riprovando  una  tal  innetta fimili- 

porle  eziandio  ftimolo  ai  Francefeani  di  rifentimento , e di 


{degno  > 


D 


Niccolò 


filcgno  » privò  per  fett’anni  Fri  Toramafo  dall’Ufficio  di  Predicatore  > ed 
[li]  encomiate  con  degna  laude  le  Sacre  Stigmate  di  S.  Francefco , corro- 
borò con  particolar  [ò]  Breve  il  diploma  di  Aleilhndro  Quarto  fopra  la  ve- 
rità > e la  venerazione  di  efle . 

Da  quelle  alfidue  operazioni  degli  accennatiPontefici  argnìr  ben  puòlfi> 
quanto  liranamente  fofle  dilatato  il  male  della  Hetefia  fra  i Popoli  d’ìtalia  > 
rtt  della  Europaie  quanto  profonde  havelTe  gittate  le  radici  la  zizania  fparfa 
* dagli  Albigenfi  , Waldenfi  > e Patareni  : onde  maraviglia  non  è ,fe  per  tut- 
- to  il  Secolo  feguenfe  fc  ne  vedelTero  hor  qua , hor  là  mal  nate  piante  di  He- 
' Ittiche  Sentenze  , di  perverlì  coftumi,  & empii  dogmi  » che  divifi  prima  in 
fr  piccole  fazioni  di  Fraticelli  i Beguini , Lullilli , Lollardi , & Armacani  > lì 
(innirono  poi  Tutti  nella  Petfona  del  Wiclelf  > dell’Hus , e di  Lutero . 
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FormoTa  dalla  rìnun> 
zia  del  Pontificato. 


d Tta  Ciaeecfiui  in 
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StmtdtUù  Xll.  to 
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Dìvcrfìti  di  raf.ìoni  • 
fcilì  apa  pofEi  ri- 
nunziare al  Papato» 
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CAPITOLO  XV. 

Celeftino  Quinto  di  Campagna,  creato  Ponte- 
fice li  7.  Luglio  iz5>4. 

Q^lità  Sante  di  quefto  'Pontefice,  'e  fua  ri-  1. 

nunzja  al  Pontificato.  Di-verfittà  ^,1 

, di  ragioni,  fe  il  Papa  pojfa  ' i 

rinunzjiare  al 

Papa-  ji 

to.  ' '• 

:i 

E is  s T I N o Quinto  fi  refe  femofo  al  Mondo  nonme  ! 
no  avanti  ,e  doppo  il  Pontificato , che  nel  Pontificato.  : 
Avanti  fu  egli  fpecchio  fra’  Romiti  della  Puglia  di  Rt^j 
ligiofa  aufterità  , Doppo  vifsc , e morì  con  fama  di  pro-'j  * 
digiofi  miracoli , e Nel  Pontificato  medefimo  diede  il|‘ 
Chriftianefimo  [a]  Humilitatis  extmplum , comed^' 
Giordano,  ftupendumcundis,  imitabile paucii,  e queilW' 
fii  la  rinunzia  > che  in  Napoli  effb  ne  fece  nel  giorno  di  S.  Lucia  [ilici^* 
blico  Conciftorio , nel  quale  cedè  al  Succefibre  la  Sede , c dignità  Ponó|'- 
ficia  con  la  formola  di  quella  cellìone . [c]  Ego  Calefiinuj  Papa  mciuitxr], 
gitimis  caujis  , idejì , caufa  humilitatis  , de  melioris  vitie , Ó"  cenfcitnlil<i'  ’ 
Itfx , debilitate  corporis , defelìu /cientia , ée  malignitate  plebit . Ó’  i»/”  ; ■ 
mitate  perfona , ò'ut  pneterita  confolationis  vitse.pojjim  reparare  quitlia^^ 
/ponte,  ac  liberi  cedo  Papatui,  & exprefsè  renuncio  loco , ér  dignitali  i '■ 
Ò“  bonari , dans  plenum  > Ó"  liberam  facultatem  ex  nane  Sacro  Caini  Ct'^'  ; | 
natium  eligendi,^ providendi  duntaxat  canonici  univer/ali  Ecclejiait  !/ 
flore.  Cosi  egli.  Di  quello  Pontefice  [</]  hebbe  à cantare  lo  Scifroatici) 
Dante  , che  à compiacimento  di  Ludovico  M Bavaro  ripofe  molti  Pi?  a 
nell’Inferno , li 

Guardai , e viddi  l’ombra  di  Colui , 1 • 

Che  fece  per  vUtade  il  gran  rifiuto . ^ 

Veramente  gran  fcritture  corfero  in  quella  età , e nel  principio  ™ ■' 
feguente  Secolo  pe’l  Mondo , fe  valida  . e lecita  folfe  a un  Papa  la  rio“J  ^ 
zia  del  Papato.  Fìivi  Chi  follenne  lafentenza  negativa  conlafbm®;? 
quelli  [/]  argomenti . r, 

Pap.itus  àfolo  Deo  efl  , 0“  qua  i Deo  , vel  ab  alio  fuperiori  cenimiO'^'  ’i 
tur,  à nuUopojjunt  inferiori  removeri.  Et fie  Papalis  poteftas , qutìj^^ 
Deo  commi  tei  tur  , à nullo  inferiori  removeri  poffe  videtur  . Item  ex  w>  f**  ’! 
nullut  potefl  auCìoritatem  , ó-  poteflatem  aliquam  fpiritualem  affini '<■> 
quam  conferre  non  potefl  . Sed  auSìoritatem  Papalem  nullut  cotf erre  \ 

nifi  Deus . Ergo  neque  eam  auferre . Sed  fi  teneret  renuntiatio,  atijeri‘l^'^ 
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Ttpalis  pefffitts  : Ergo  renunciatio  non  videtur  fieri  poJTe 

Item  ttiam  Detretalii , Jnter  corporalia  , exprefsè  innuit , quod  dopo- 
fino  Ep,fioporum , transUuo  eorum , ó-  abfolutio  per  ceftonem  foli  Papa  ejl 
refervata,  nec  eUam  ,pficoneed,tur,  nifi  in  quantum  Papa  quodammodo 
0 fi  Dtm  tfi  , id  eji  De,  f'iearius  , utpatet  ex  textu . Ergo  remotio  Papa  , quia 
Pepa, US  omnes  dtgmtates  exoellit^per  fuperiorem  Papa  -uolm,  ipfe  Deus  ian. 
temmodofien,  id  eft  per  fernet, pfum-,  nulla  enim  ratio  capit,quod  Deus  votue, 
rit  inferiores  digmtates  per  ipfumDeum  tantsi,  aut  per  harum fuperiorem  di- 
li  n.  /’#’»"  '?/“”> fuperiorem.nifi in  quanti  ipfe  fuperiorfci  - 

huPapa  efl  De,V,car,us-,&  (amen  wluerit  ipfum  Papatum,qua  efl fumma 
i,imtas,qu4  proprie  Chrift,  efinedum  per  mferioreDeofed  etiamperinferio- 
pmfeipja  digmtate  teli,  pofse,&fiefolus  Deus  -videtur  tollere pofse  Papati, 
Mlusalterfieut  mul tipi,  esser  -v,  de  tur  colligi  ex  textu  pradilì^  Deere  tali, 
!..  t^irtus  creata  per  nutlam -virtutem  creatam 

vietur  pofse  toll, . Sed  Papatus  tfi  fumma  potefiat  in  creatura  . Ergo  per 
eellair  vtrtutem  creatam  tolti  pbjfe  -videtur  . 

Item  ex  eo  , quod  nec  Papa , nec  tota  creaturarum  univerfitas  potefi 
Pontifex  nonfit  Pontifex . Ergo  multo  magi,  non  vide- 
^“"‘^^'*""”‘‘^^o”‘'fi=‘”o”fitSummus  Pontifex.  Nammi- 
tollere  fimplic,  ter  Pontificem , quàm  Summum  Pontificem . Ergo  cum 
nulla,  pop  tollere  , nifi  Deus , nec  Summum  Pontifi- 

^^'^qZ7val'elT pojfet 
^ Item  ex  eo , quod  Papa  non  efl  Papa  nifi  per  legem  Divinam  , & non^ 
u,",  t‘"^tsj‘*s  creatura  , nec  omnium  creaturarum  fimul  . Ergo  nullo 

*Xtits,  > quin  fit  Papa  : nec  enim  Papa  ex  quo 
^fg'fponfa , potefl  effe  non  Papa  per  aliquam  creata- 
■Jtm,  ncque  per  omnes  fimul,  ut  videtur . 

'■’>  » nultus  potefi  tollere  votum  alicufus,feù  ab  ipfo  abfolve- 

‘fi f apra  votttm.  Sed  Papatus  efl  quoddam  votum  maximum 
: num  vovet  Papa  de  fallo  ipfi  Deo  , quod  curam  habebit 
tolitts  tfcilicet  univtrfalis  Ecclefia  i & quod  de  ipfij 
Lii?  . Ergo  ab  iflo  voto  folus  eum  Deus  abfolvere  pojje  videtur  . 

■ ‘ videtur  pofse  fieri  non  Papa , nifi omnino  à fola  Deo  ali- 

^.^rattone  t nullus  enim  alicui  obligatus  potefl  ab  obligatione feipfum  abfol- 
t 'iJ»  ' ?***  obnoxius , maxime  fuperiori  obligat  us . Sed  Papa  nultum 

Ujuperiorem,  nifi  Deum,  dr  per  Papatum fe  Deo  obligavit.  Ergo  à nullo 
M'twdeturabfolvi,  nifi  à Deo. 

Item  ex  eo , quod  nullus  videtur  fe  ipftm  abfolvere  pofse . Sed fi  vale- 
^ ’tenunttatio , videtur  quod  feipfum  pofset  abfolvere . 
r..^  temexeo,  quod  Papali,  obligatio  non  videtur  pofse  tolti  nifi  per  ma- 
' W**p°^^*-^^**’  . Sed  nulla  potentia  ere  ata  eft  major. 

Ergo  fieri  nou  potefl  per  Papam,  nec  per  ali  quid  aliud,nfi  per 
^ 1 W qui  fernet  efl  P apa , non  fit  femper  Papa  , dum  vivit , ut  videtur , 

'Vn  »»//<»  dignità,  Ecclefiaflica  pofl  legitimameonfirmatio- 

■ /li.  fuperiorem.Sed  Papà  folus  Deut  efl  major. Ergo  i 

^ Ueo  Soli,  pofse  videtur. 

'eitf  Apoftolus  vult , Ó-  probat  Sacerdotium  Cbrifti  efse.^ 

. i»m  : ^ ud  vivere  in  aternum  in  Sacerdote  fequitur  ipfum  efse  S»cer~ 

dotem 
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^ ' ào'.cm  in  difrntim  . Ergo  nullo  m'  do  poteji  efse  vitj  Summi  Ptntifiii , ^ 
lòummi  H-xccrdotis  Jinr  Summo  Sacfrciotio  , Ergo  renuntiare  notipotefi  ^ uj 
•uuietur  . Et  r.imis  extiuncum  , & J rattorte  remotum  apparet  > qmi  San. 
rnus  Eonujex  > qui  eft  verut  futcefsor  , tSf  Vicariai  ^efu  Chrifti , quiiJSi. 
i enioi  in  .etcrr.urr.^  pojjìt  jbjolm  ab  alio,  quàm  ab  ipfo  Deo:  &■  quoti  quamim 
m-xa  tt,  non  maneat  Sur» miti  Potteifex:&  quoti  aliquo  modopojpt  tfte  viti^ 
Eitmmi  Sacerdotii  jirtc  Sutntno  Sacerdotio , ut  videtur  . 

ìlem  ex  eo  , quod  Ji  diceretur , quod  vita  Summi  Sacerdoti!  e/iet  fin  j 
Summo  Sacerdotio  , argumenturn  Apejloli , ubidititi  SecundùmlegemMc< 
J ticam  plures facìi  funt  Sacerdote!  ; penitui  nullum  videretur  efie  ,feijd  ' 
fitatem  contineret  : Nam  pofiet  argui  eontra  ipfum  -,  quia  Cbrifiui /empiili- 
itum  babet  Sacerdotium , Re/pondet  Apoflolui  : Eo  quod  manet  in  alenm 
Dico  tibi , Beate  Apoflole,  non  ejì  verum  > quia  potejl  in  vitajua  renuntiiit, 
Ó-  non  erit  Sacerdos  ampliut.  Ex  bac  pojitione,  quod  Papa  renunciare  pofttt,  J 
totius  Scriptura  Sacra , ó-  verbi  Apofloli falfitai /equi  videretur-.  &exnd,t 
tii  aliii  rationabilibus  , ér  evidentibui  cau/Ì!  hoc  ipfum  videtur  verifoùli,^ 
Ó-]uJliJftmè  in  dubitationem  deduci . 

Mà  à quelle  obiezioni  fi  oppofeallora  (j\iafi  tutta  la  corrente  de’ Dot- ! 
tori , e Pietro  de  Palude  (opratutti  compofc  allora  un’egregio  Volumeit 
' Ecclefiaftica  Potevate , che  rirrovafi  prefentetnente  [a]  manoferitto  nellt  I 

4io5./»x.i3i.  iSiblioteca  Vaticana  . Era  Pietro  de  Palude  » communemente  a^ttoiirit 
ludano,  Francefe nativo  della  BreiTe  ) Profefibre  nell’Ordine  dp’Prtdi^ 
tori,  Dottor  Theologo di  Parigi , e riguardevolilfinio  in  quelli  età  |flt‘ 
merito  di  gran  dottrina , e per  fregio  di  gran  dignità  , alla  quale  eglifìntj 
fiinto  in  grado  di  Patriarca  Gierofoliroitano  , onde  meritevolmente S.Aw 
uà.  oatminì-raf.  toiiino  [A]  chiamòllo  Z>ec/«rararem , ó"  Defenforem  dobìrina  S-Tbouti-' 
coi.u.ni.aj.t.ii.  Egli  reftrinfe  in  due  principali  Capi  tutta  la  lunga  reperita  ferie  degli» 
cennati  argomenti , cioè  che  Potefias  Papali i _fitd  Deo -,  e che  Papaiu  p 
vinculumdivinum  conneéJeni  Papam  cum  Eccle/fafponfa  , E così  egli  da- 
tamente foggiunge  , Si  potefiai  Papalis  ejl  à Deo , ficut  pottftat  cbaroSini  -, 
Sacerdotali!,  Ó"  Epi/copalit , /fcut  Sacerdot , & Epi/coput  nulla  rinMli^ 
tione  pofsunt  perdere  clave!  ordini!  , quin  femper  remaneant  ille  veioiSnf' 
cerdo!  , ille  verui  Epifeopu!  , quaritumcunque pendant  curam  , Ò rtp-ntt , 
fuarum  Ecclefiarum  ; ita  Papa  nulla  renunciatione  perdere  poteri!  jat  f>P'V 
tU!,  nec  poteflatem  Papalem,  quam  babet  à Deo  , nec  clava  Ecclefia  (oaw 
fa!  Petra  per  confequem  , quin  femper  remaneat  veru!  Papa  : necpoUt'Vf 
aliu!  veru!  Papa  , eo  vivente  , ne fint  duo  capita  in  eodem  torpore. 
patet,  quia  Matrimonium,  in  quo  efl  vinculum  divinum , etiam  non  «»/**■ 
matum , nulla  renunciatione  potefl  talli . Ergo  nec  vinculum  inter  Ptft' j ‘ 
& Eccleftam , quia  efl  vinculum  divinum , _/?  Papatui  efl  de  jure  divino,  •*  j 
la  renunciatione,  nec  refìgnatione  Colli  poteft  . Dicendum  efl , quod  Pepo 
tejl  Papatui  cedere  , epf  cedem  definere  efte  Papa  , fi  Cardinale!  acctpit  ' 
aliai  non.  Sunt  enim  in  acceptione  Papatui  duo  , unum  efl  jui  fuum,  • 
quirttur  i aliud  efl  jui  Ecclejia,  cui  obligatur  : cuilibet  autem  licei  ^ 
jurifuo  in  omni  eo,  in  quo  non  efl  alteri  fubditui,  neo  obligalu!  , cap-  detpi  *' 
& Cler.  (à-  C.  de  pali.  l.  Si  quii  in  fcribendo , /ì  qui  fe  fimel  obligaVÌI,nt’>r'' 
ad  libitum  liberare!.  Ergo  Papa  Papatui  ex  parte  quidem  fua  renuncia't  f ' 
•ytifed  quiafemel  obligavitfe  Ecclefia , ex  illa  parte  rinunciare  '■ 

nifi  de  afienfu  Qardinalium,  qui  in  omnibu!,  qua  ad  Papantfped*^^^  , 
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t an  rcl^rtifemant-.  ijl  enim  i^apa  oblig.it us,  ex  quo  acceptavit,  Eectefium 

Irti»  rfgtTf,  »'/ Eeeiefia  concordet  (Concordare  ejl  verbum  Galticum,  0-  ejì  idem 
rfhf.  obligare)  ipfum-,  & confequenter  nonvidetur,quodrenuntiarepoffii-. 
i )*i» coafentient'.bus  illis potejl . Secundùm  hanc  dijlinlìionem  debet  inteìligi  de- 
(Ura!Ìopr<edi^}a  de  renunciatione  c.i.ubi dicit,RomanùPontifcem pofie refi, 
pitie  y fcUicet  jurifuo  ; /ed  nonfe pofse  excutere  à jugo  , nifijpon/a  fua  con- 
• Così  egli , die  pofta  tal  dottrina  , difccnde  alla  foluzione  della 
contraria , dicendo  > Ad primam probationem  in  contrarium  dicendum  > quod 
tft  fienile  de  clavibus  ordinis , qua  adharent  ojfibus , & ipfa  fequuntur  ; 

' '^uàeehartner  Ordinis  Sacerdotalis , & Epifeopalis  , ficut  0 bapti/malii 
'\»t  iniieiebiles  in  animo  •.  unde fi refurgeret  Epifeopusì  vel  Sacerdote  uerus 
ijcopas,  & Sacerdos  efset, potens  conficert , ordinare,  0 confirmare,  ficut 
:iu . V nde  prima  poteftas  non  debet ur  fedi,  nee ftatui  ,fed perfona  : cunuj 
mori  tur  Curatus,  -jel  Epifeopus,  fuccefser  non  f accedi  t ei  in  ordine  ,fed 
^^^Mttnccejfe  ordinari . Se d Papali s poteftas  debetur  Pap.ttui , non  perfonjc  •, 
'mienon  acquiritur  per  perfonalem  confecrationem  ,fed  eo  ipfo,  quod  aiiquit 
ntqairit , & habet  iilam  poteftatem , qua  femper  remanet 
> qua  ncnmoritar,  de  referiptis  cap.fi gloriofa  lib.Vl.  Ejfe  autem 
t/ede  efl  humamtm  , 0 liberum  dependens  ex  voluntate  eligentium , 0 ae- 
: 0 quia  nibd  t.im  naturale  eft  , quam  unumquodque  dij/ilvi  eo 
li^eitum  eft , propter  quod  omnes  obligationes  , qua  falò  confenfu 
^.^tpHrahuntur  , confen/u  mutuo  dftrabuntur  , 0 edam  dil/olvuntur  re  exi- 
\.  <jÌ!nle  intigra  : unde  eft , quod  vinculum  obligationis  inter  Papatum,  0 Eecle. 

confenfu  contrahilur  , contraria  confenfu  diffoivitur  ; 0 renuncian- 
’iùin  manibus  Cardinalium  acceptantium  definii  effe  in  Sede  , 0 perdit  per 
infequens poteftatem  , qua  remane t in  Sede  ex  ipfamet /ucce [pone-,  quod  non 
Weji  dici  de  clavibUs  ordinis  , quia  illa  femper  fequerentur  perfonam , 0 
deberentur , 

f d Per  id  refpondetur  ad  aliud  de  Matrimonio  carnali , quia  in  eo  per 
^^xtetfenfum  mutuum per  verba  de  prafenti , qua  funt  verum  facramentum  , 
vinculum  divinum,quod  eft  fubyCiivè  non  in  anima, fed  in  tota  com- 
yfile  : unde  tamdiu  durai  » quamdiu  durai  utrumque  fuppofitum,  ficut  tam- 
''^dumanet  Corpus,  0 Sanguts  Chrifti fub fpeciebus,  quamdiu  manent fpectes  : ^ 
' .iiioiie  illud  vinculum,  quod  eft  quid  divinum,  eft  resfacramentifequens  nu- 
"‘''iomeonjenfum,  Sed  Sacramentum  , integratum  in  confenfu  0 verbis  , 0 
**'  ‘t  ferfonis  babilibus  , non  potefl  ab  homine  diffolvi fecundùm  illudi  ^t^d 
ef*.  Ltui  eonjunxit,  homo  non  feparet.  Sed  confenfus  Cardinalium  eligentium  re. 

* ; fecfentantium  confenfum fponfa  ex  una  parte,  0 confenfus  elePli  quafi fpon- 
fitx  altera  per  qualunque  verba  expreffus  non  eft  Sacramentum,  nec  etiam 
J‘‘cramentale  ; unde  ex  opere  operato  nullum  babet  effelìum  divinum  quoad 


■ut  I 


^ tiiculum,fed  remanet  illud  vinculum  purè  bumanum fola  confenfu  bominum 
et  ‘intralium  unde  confenfu  contrario  poteft  Colli  eadem  ratione,  qua  0 fpon- 
[dia  de  futuro , qua  non  funt  facramentum  ; unde  non  fequitur  in fponfalibus 


diquod  vinculum  divinum  , prepterea  quod  confenfu  contrario  dìjfolvuntur 
ftlttm  autìoritate  Ecclefia  , qua  tamen  non  poffet  bocfacere  , fi  inde  nafeere- 
lor  divinumvinculum, ficut  eft  in  Matrimonio  per  verba  de  prafenti . Unde 
d>ligatio,qua  eft  inter  Pralatum  quemeunque  , 0 Juam  Ecclefiam  magis  affi- 
milatur  fponfahbus,  quam  matrimonio,  quantum  ad  illud,  quod  diélum  eft  : 
'"lit  poteftas  Papalis , prout  eft  in  Sede  Romana  , habet  fundamentum  divi- 
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nnm,  Hon  humaitum  ; & ideò  nunquam  deftruitur  : fed  prout  ejl  in  ptrfiu , 
qua  in  Sede  filum  per  confenjum  èumeinum  , hakef  fundamentum  duplex, 
Jcihcet  ipfum  hominem  > & illum  confenjum  , qutfunt  deJiruHibìlì»  \ undt, 
quolibet  ilUrum  deftrudo  j deftruitur  poteftas  non  infe  ,/ed  in  ilU  perfm, 
in  qua  eratper  accident , per  hoc  fcilicet , quoderatinSe.de.  Nella  mede- 
lima  fcntenza  à lungo  ancora  [a]  lì  ftefe  il  celebre  Jurifconfulto  Bologncfc 
Gio.  Andrea , ribaccendo  con  nervorofe  ragioni  le  accennate  addotte  di' 
Contrari! . 

Mà  lo  Scrittor  Maflimo  del  Chriftianelìmo , che  fu  l’iftelTo  Papa  Ce- 
lettino  convalidò  l’atto>  anche  avanti  che’l  facelTe , decretando  .valida  la, 
....  j rinunzia  del  Papato  > com’efpretTe  in  una  fua  Decretale  Bonifacio  Otta™ 

b /m  6.  e fluemattt  at  1 * a»  rtt  • i - • t »/■ 

Ktntwcimmt . ncl  tcHorc , chc  ficguc  [^J  altqui  Curto/i  difceptantes  de  bis  > 

non  multum  expediunt , S' ^ra  fapere , quam  oporteat  j eontra  dolìriua 
Apoftoli  ■>  temere  appetentes  j in  dubitationem  Jollicitant , an  Romanm  Pnii- 
fex  {maxime  cum  feinfufficientem  agnofett  ad  regendam  univerfalembili- 
ftam  y & Stemmi  Pontifteatus  onera  fupportanda  ) renunciare  vateat  P»pr 
tui  » cjufque  oneri , & honori , deducere  mìnus  previde  videbantur  ; 
nus  Papa  ^mntui pradeeejfor  nofter , dum  e]ujdem  Ecclefta  regimini prt^ 
debat , volensfuper  hoc  bafitationit  cujuslibet  materiam  amputare,  dtU^f\ 
tiene  babita  eum  Jais  Fratribui  Eceleftx  Romana  Cardinalibui  ( dequflbl 
numero  lune  eramus  ) de  noftro  ,&  ipforum  omnium  concordi  confila , 
fenfu , audoritate  Apoftolicaftatuit , & decrevit  : Romanum  Pontifitemff  ] 
fe  liberò  refignare  . ‘ li 

Noi  igUur,  ne  fiatutum  bujufmodi per  tempori!  eurfum  oblivioni  dori, 
aut  dubitationem  eamdem  in  reeidivam  difeeptationem  ulterius  deduci  t» 
tinga!  •.  ipfum  inter  Conftitutiones  aliai , ad perpetuam  rei  memoriam,  d> 
Fratrumnoftrorum confino duximutredigendum.  Così  egli. 
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Bonifacio  Ottavo  di  Anagni,  creato  Ponte^ 
fice  li  24.  Decembre  12^4. 


!,fe  Autori,  Di^uerfità  de  Nomi,  coftumi , Rerefie,  e con^ 

DishamazJout^ 

"iìi.  4 Ai  alcuni  loro  Settarii.  Celebre 

Bolla  di  Bonifacio  Ottavo  /òpra  la  Po~ 
dejià  Pontificia. 


I R 8 c O R « 1 R o intanto  agli  accennati  Hcrefiarchi  futu- 
tij  gli  Heretici  comrauncmente  detti  li  Fraticelli , nuo- 
vi Carpocrati  della  Europa  > de’  quali  fervlfli  il  Demo- 
nio, per  indebolire  prima  il  corpo  de’  Fedeli  con^ 
efecrabili  iporciz/e , per  doverne  poi  corrompere  l’ani- 
mo  con  diaboliche  aflTerzioni.  D’o  ide  ufeifle  si  rea^ 
, P>“  foftodi  Beftie,  diedi  Huomini , Chi  folTe  il 

' « ® Direttore , la  diverlità  de’  Scrittori  di- 

» oftra.  Che  non  vi  fii  Huomo  cosi  federato  , che  ofalTe  dirfene  l’Herdìar- 
»:  ca , e Noi  la  rapprefenteremo  come  Figlia  di  di  veri!  Padri,  e nata  al  Mon- 
0,  come  quella  degli  Albigenff  , dall’adunamento  di  differenti  fpecie,che 
cileno  fané , non  poterono  non  degenerare  in  un’horribile , c 
ruofo  compofto  . Il  [a]  Giordano  ne  rende  autori  due  Religiofi  Apo- 
v,,  ‘ Pietro  di  Macerata , e un’altro  Pietro  di  FolTombriino  ; 

Niccolo  [ij  Eymerico  un’Angelo  Clareno  : Il  Biondi  [c]  li  Seguaci  dell’ 
flnnpapa  Pietro  della  Ccrvara:  Il  Waddingo[</]Hermanno  di  Ferrara.IlPe- 
510  [fj  alcuni  Porcari , Pecorari , Muratori,  e Ferrari:  Genebrado  [/] 

= Sant’Antonino  , [g]cil  fo- 
P ityo  Eymerico  in  altro  luogo  Pietro  Giovanni  Olivi  : Il  [ A]  Pratcolo 
Ciardo  Segarelli  Parmegiano  : Il  [/J  Sandero  Giacomo  Giulio  , e Bogo- 

Pn-  u f vf‘  ^ ^ P“‘  «'"'enire  l’Herdie  , che  il  Nome  ; 

loiche  II  Nome  di  quella  Setta , e de’  loro  Autori  fìi  cotanto  diverfo , che 
*.1^ • ' • P!!“  , che  di  Auxenzio  Juniore  diffe  S.  Ambrogio , 


m w • >-10  ’ cneai  ftuxenziojuniore  dille  Ambrogio, 

tlegionibut  habet . Nelle  parti  Orientali  della  Italia  ella., 
minoffi  Setta  de’ Fraticelli  , nelle  Occidentali  de’ Fraticelli  Spirituali, 

UC  PleuHft  -,  u: I_:  r* • r.  . . 


j V X ncuc '^cciuciicaii  ac  tiraticela  >pintuaiì • 

n,ii,  ® ®'iio‘^hi , nella  Francia  Rinovazione  de’  Waldenlì  ■ 

ne’Mafchi,  e delle  Beguine  nelle  femmine  , 
la  J'. . ■ P'*’?  Herelia , e quella  la  più  empia  , la  più  fozza , e 

fin’hora  habbia  infuriata  per  la  Europa , come  quella 
dalla  colluvione  di  tutte  le  trafeorfe  Herefie  , non  riconofee- 
ttiarrlf^"  Compagno  inlìerae , e Capo  degli  al- 

’ che  proviene  da  una  moltitudine  di  Popolo 
Po  Kio,  e precipitato  ne  ! mal  fare . Nulladirreno  con  qualche  ragio- 
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a /i>r  d.  m.s.  tu  Vati- 
ca»o  ».  1^60. 
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c B/otfdut  tu  Cbreuol. 
d VVadd  in  aunal. 

Minoriun . 
c Alvarut  rfr 

PlarttìHf.ccl.  lih-2, 
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h Frateuì.  in  EUnchu 
K-f.tt.  V.  PftuM 
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ne  può  dirli , che  ficcome  la  Herefia  Albigcnfe  fìi  una  corruzione  della  Ma- 
nichea, cosi  quella  de’ Fraticelli  fofle  una  perveriione  dell’ Albigenfc. 
Noi  dunque  ne  deferiveremo  l’Herelie  con  l’annotazione  precifa  di  qat' 
principali  Hereliarchi , che  le  compofero , e da’  quali  fu  in  diverfi  luoghi, 
t tèmpi  ò formata  , ò accrefeiuta  , ò divulgata  la  efecrabile aiTemblea, on- 
de comprendali  dal  Lettore  , elTer’ella  fiata  un’aggregato  cdnfiifo  ditant’ 
Hcrelie  quanti  Heretici , di  tanti  errori  quanti  Maefiri , di  tanti  Seguaci 
quanti  Capi,  e più  rollo  Setta  di  molte  Hercfie,  eh’  Herelie  di  una.  , 

Setta . - ' ■ I 

Mà  avanti  di  entrare  nella  narrazioncdelle  cole  propofte  giudichiamo 
non  tanto  pregio  della  nollra  Opera  , quanto  difcarico  della  noftra  obliga- 
zione  , il  premunire  in  quello  luogo  il  Lettore  con  un’auvertimento , forfè 
non  fomminiftrato  da  altr'  Hiftorici , che  hanno prefo  à defcrivcre  ilprio- 
cipio , e’I  progrelTo  di  quella , per  altro  incognita  nella  lua  Origine , Here- 
lia  de’  Fraticelli . Quando  ella  nacque , ò per  meglio  dire , quandoellafi  , 
refe  cognita , e pubiica  al  Mondo,  lurfero  nel  medelirao  tempo  importuoe, 
e infaulle  dilTenlioni  tra  i Religioli  Francefeani  circa  la  interpretazioao  „ 
dellaloro  Regola,e  circa  la  più  ftretta  OlTervanza  di  elTa,e  perche  le  dome-  .• 
fiiche contefe  non  rare  volte  fogliono  efacerbarlì  più  crudelmente,  chele  j: 
firaniere , quindi  auvenne  , che  quella  Serafica  Religione  patilTc  dilacera-  | 
menti  Urani  nel  corpo  de’  fuoi  Figli,  eprelTo  gl’ignoranti , ed  incauti  nella  |, 
fama  della  fua  Santità  : onde  provennero  ftà  elfi  impenfati  Scifmi, & eziao-  j, 
dio  più  che  civili  difeordie , abbandonando  taluno  il  Sacro  Habito , mola  . 
trapafsando  in  altre  forme  di  Religioni  ò approvate  elleno  fofsero , ò noo, 
approvate  dalla  Chiefa , Scaltri  infine  fi-amifehiando  agh  errori  privati  . 
qualche  pubiica  erronea  dottrina  ò in  isfogo  di  palfione,  ò in  efacerbamen-  ,, 
to  di  sdegno . Quelle  due  guerre  , cioè  una  nella  Religione  Chtillianade  : 
Fraticelli,  l’altra  nella  Francelcana  ò de’  Zelanti,  ò de’  Rilafciati,  e Turbo-  ^ 
lenti , ufeite  ambedue  fuori  per  opera  del  conimune  Nemico  nel  medelimo  ^ 
tempo  , e nella  medelìma  Italia,  fecero  quello  firepito  pe’l  Chriflianeliooi 
che  fogliono  fare  per  l’aria  due  turbini  contrarii,  ad  ambedue  dc’qualhi  : 
attribuifee  bene  fpelTo  la  ruina  degli  Edificii , bench’ella  provenga  damu 

folo.  Onde  con  dolorofacommemorazione  da  qualche  poco  accortoSctii- 

tote  fù  ad  alcuni  Francefeani  attribuita  la  origine  della  Herefia  de’Fraticd- 
li , la  quale  , come  veniam  pur’hora  di'Sire  , ella  è così  incerta  nel  fu()  Ht- 
rcfiarca  , come  incerta  habbiamo  notata,  e deferitta  quella  degli  Albigfjj 

fi.  Mà  il  Demonio  , che  con  arte  fottiliifima  d’ingannoconfufcallotapt*  j 

Mondo  il  forgimento  contemporaneo  della  empietà  de’  Fraticelli  da  uno  ^ 
parte  , e delle  agitazioni  domeniche  de’  Francefeani  dall’altra , hapropi"  ,, 
gata  poi  cgual  fraude  nelle  pagine  di  qualche  Hiftorico  ,che  hà  voluto 
durre  la  Origine  di  quefta  Herefia  dall’Ordine  Serafico  di  elfi , checoiM  H , 

altro  [«]  luogo  fi  dille  ,fù  con  particolariifima  providcnzafufcitatodalCic-  , 
lo  pei  l’abbattimento  degli  Heretici . Non  però  devefi  cotanto  impug'’* 
re  il  falfo,  che  in  qualche  parte  pregiudicar  fi  debba  -al  Vero:  e però,  ben-  ^ 
che  Noi  ammettiamo  qualche  difordinamtnto  di  mafliroe,  edicoftu®'*® 
talun  Francefeano  ò refrattario  di  tefta,  ò indocile  di  difciplina , ò 
tuofo  di  palfione  , e confequentemente  condannato  dalle  Bolle  de’  Pap’’  ‘ • 
efccrato  dal  Chrifiianefimo , nulladimeno  nilTun  di  elfi  fù  Capo, 
liarca  della  Setta  , onde  da  una  Religione  cosi  dotta , e cosi  Santa  lia  P'°  -, 

venu-a 
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venuta  unaCongregs  di  gente  così  vituperofa,&  ignorante,  e da  un'albero 
r-  inaffiato  dalle  piaghe  del  Redentore  proceduto  fia  un  frutto  cotanto  efecra- 
bile  d’inferno,  [aj  Inhia  atinifntia(i«nif  Evangelica, àlee  un  grave  Autore, 
”“)*  {um  verbum  Domini  Judah , & Etbnicis  pradicaretur,  duo  elelìifunt  Apa- 
fidi  Petruj  ì ó-  Paulus  : Cuoi  mundus  in  tanta  prolapfus  ejftt  vitia  , Do- 
* '-mnus pittate  motus  illum  veluit  reformare  , non  elegit  unum  tantum  i fed 
® éms  : unum  Qherubtcum  , alterum  Serapbieum,  Dominifum,  tir  Francifeum-, 
iuetorpora  ,fed  unam  animam  , Così  egli  ; [è]  Duo  bi,  foggiunge  il  Bozio, 
Dminicus , & Franctfcut , ord  inum  Religio/orum  intee  fuos  primi  autborei, 
fyinfiitutores  , meriti  vocari  pojfunt  dua  oliva  , &•  duo  candelabra  in  con- 
Domini  terrajlantia , de  quibus  in  Apoealipjf.  Ab  bit  enim  vere  dilla 
Federa  Dei,  domus  ruinam  quodammodo  minane,  injlitutis  fuis  , & 
vKxyffhjiis  yita  innocentia  fuftentari  ; e con  più  veneranda  tcRimonianza., 
V ; 5.  Antonino,  [cj  Equidem  divina  providentia , qua  perpetua  mundum  ratio- 
qiB.  . }tegubernat,  minus  innecejfariis  deficient,  quàm  natura  -,fed  omnia  fuaviter 
ii/fonenj  , unieutque  opportuna  tempore  fio  concedens,  animadvertens  Fon- 
e?  -'  ùficet  loca  tenente!  Apojlolorum , Parocbialefque  Sacerdote/  fuccejfores  je- 
.1;,..  ftiuginta  duorum  Dijcipulorum,  quos  ad  pradicandum  Dominus  ’^efut  Cbri- 
‘ firn  eligent  , dejiinarat per  orhem  , ab  officio  pradicationis  quaji  cejfare , ó" 
W"  mdto  magis  ab  barefum  extirpatione , tir  in  xalo  animarum  tepefeere  : Ec- 
ì'f^dtfiifua  Sacrofanila  affluenter  providit , Juf citando  tempore  'ilio  ordinem 
ilai-  Meiidicantium , qui  bis  tam  Jolerter , quàm  ardenter  infijlerent . Hic  orda 
iuis  lifariam  diftinlìus  invenitur  , in  Pradicatores  videlicet , fi  Minore s . Così 
sfSi'ì efii  .Mà  fe  ben  l’uno  , e l'altro  di  quelli  due  Sacri  Ordini  per  fe  medefimi 
tat.'ì  «'loro  egregii  fotti  b.iftantemente  perorino  in  vantaggio  di  propria  lode , 
onde  vano  apparifea  ogni  altro  fregio  di  mendicata  eloquenza,  nulladime- 
Ciiii  Mil  Francefeano , fopra  cui  cade  in  quello  luogo  il  difeorfo,  egli  d cotanto 
imimine  dall’elTer  elio  incolpato  in  qualche  fuo  figlio  di  Herefiarca  de’  Fra- 
«Itf  ticclli , anzi  che  à S.  Gio.  di  Capiftrano  in  gran  parte  fi  aferive  l’abbatti- 
lii*  mento  di  elTì,  e la  total  profligazione  di  tutta  quella  abominevole  canaglia: 
ci:  e’I  racconto  de’  futuri  fuccclfi  ce  ne  porgerà  di  luogo  in  luogo  pronta  telli- 
ic(j.  monianza  di  prove.Noi  dunque  di  quella  Setta  produrremo  gliAutori,e  gli 
fitH  Here(ìarchi,ficcome  li  rinveniamo  annotati  da  quegl’Hillorici,  il  eui  nome 
,i':S  ttligiofamentc  Tempre  regiUriamo  nel  margine  . Se  fra  elfi  rinverràlfi  qual- 
isi'  thcfigliodi  S.  Francefeo  incolpato  come  Capo  de’  Fraticelli , la  fede  nc 
At  liapreflb  l’Autore  , che’l  dice , c non  prelTo  Noi,  che  ne  referiamo  il  detto, 
lit  and  da  Noi  il  Lettore  Chrillianamente  riceva  un  pronto  antidoto  à quella 
jj:  nnillra  imprclfione  contro  la  Religione  Serafica  , nel  libro , di  cui  diamo 
, jif  lolamente  una  breve  notizia  sì  per  la  prolilfità , in  cui  egli  fi  Rende , come 
|#t  perche  non  omnia  poffumus  omnet  \ E quelli  fi  c un  Volume  di  Antonio 
Hiqueo  Hibernefe  Francefeano,  che  degnamente  fi  prele  à difendere  la  fua 
Kjs  religione  da  alcune  impollure , prefigendoal  libro  il  Titolo  ài  Nitela^ 
jf)  Prancifeana  Religionis  . [d^  Antonini  Hiquaut  Hibernus  Tuomonienfis,  dice 
jC  ‘Il  lei  il  fuo  fedele  Amico , e Compagno  Luca  Waddingo  , f'/V  , 

j(Si  comi  eruditionii  gènere  ornatiffimus  , profa , fi  metro  d^ertiffimus  , P hilofo- 
j,i'  pbia  , Tbeologia  Scbolajlica , morali.  Sacra  Scriptura , Concilili,  Sanllit 
1 5 Patribui , jure  Canonico , HJlerica  Ecclefiaft  'ica,  fi  fidei  controverfin  appri- 
ni  verfatus . Ego  bominem  Anno  i6iq.  Colonia poftquam  illic  , fi  Lovanii 
{/  (tr  aliquot  Annoi  T heologiam  publicè  profejjus  erat , Romam  evocari  curavi, 
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s hi  Uh.  citati  par. 
wsbi  Sf. 
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ut  multa  in  Religlonis  ornamentum  molienti  ejfet  adiutorìo , <&>  /oUùo.  £, 
guidem  utrumque  mibi  praftitit  per  annos  multos , tum  in  Monte  Janiculu 
ad  S.  Petri  Montis  aurei , tum  in  hoc  Collegio  S.lfidori,  utrobique  coiài- 
tanti  peramanter  . Nullus  eo  affabilior  : nullut  humilior  , nuUut  injladiiì 
magit  ajftduus  . Per  integros  menfes  beerebat  Domi  > per  diem  univerfumvA 
Jìudtbat  j vel  orabat . H umilia  coenobii  officia  lubenter  fubibat , Collegii  rqi- 
men  , omnemque  dignitatem  conjlanter  abborrent  : difeiptdis  > quot  moliti 
optimi  injlruxit , virtutis  femper  prttivit  exemplo . T anta  -virtuti , imiì 
dottrina  univerfum  applaudent  fodalitium  omnium  fuffiragiii  elelìui  e^it 
comitiis generalibut  Romanie  Anno\6qg.  Ordinis  Definitor . Omnibmpi- 
tus  1 omnibus  amabili s ì dctliffimas  bas  pq/leris  reliquie  elucubrationesìl 
qui  doppo  la  enumerazione  di  moki  eruditi  volumi  il  fopracitaco  Waddi» 
go  ripone  quello  5 di  cui  parliamo  1 Nitelam  Fr.ancifcana  Religionis,  ^ 
doSlum,  Ò-  argutum  i quo  eamdem  Religionem  à multi's  injuriii  ultroilUtii  ' 
acriter  defendi t , eamque  à tot  indignis  maculi 1 5 quibus  N.  N.  illamo/fo. 
Jit  ^graviter  abflergit . Prodiit  ofus  Lugdunt  anno  i6zq.  fumptibus  ChuiM  ! 
Landrj  fuh  nomine  DermiciiT badai,  fub  quo  audivit  in  faculo . laeifil,  . 
Judicii  feries  efl . i , 

Deceffit  Hiquaus , lìegue  il  Waddingo  > omnium  fuorum  confodàiimX. 
magno  mar  ore  , Ó"  meo  quidem  luplu  , qui  optimi  amici , fidijjìmi  confidi 
jatturam  agre  fujlinui , Anno  1641.  die  26.  Junii  , fepultus  ad dextetMi  ■, 
porta  templi  , qua  ex  Sacrario  introitar  in  templum  , inter  parietem , &ft- 
putchralem  lapidem  fui  digniffimi  Magiflri  Hugonis  Cavelli  Arebiepiftop 
Armacbani . Hoc  ejut  legitur  Epitapbium  . 

Fr.  Antonio  Hiquao  Hiberno  , 

X Viro  Doiìiffimo  Religiofiffimo  , 

Sacra  T heologia  Profejjori 
Emerito , totius  Ordinis  Definitori , 

Socio  gratiffimo , • 

Amico  eptimo  Marens  pofult 
Fratcr  Lucas  y/J addingus 

■^dis  Prafefìus  1; 

Obiit  Anno  1641.  die  lé-funii  . ì; 

Cosi  il  Waddingo  . In  quello  Libro  dunque  rinverrà  à pieno  il  i j 
1 onde  [4]  fodisfaj’li  della  innocenza  provata  de’ Religiolì  FrancefcM*  j ^ 


Totf-u  in  _ ^ 

li”',"/.  Origine  de’  Fraticelli , al  cui  racconto  prefenteme'nte  Noi  ci  accio- 

r»j  Ac.  i«o  f„(.  giamo  nel  tenore,  e forma , che  fiegue . 

. K primieramente  ben  [à]  fi  ripone  per  Autore,  & Herefiarcha  de’ Fri- 
miro'-  Hermanno  Pongilupo  Ferrarefe,  che  condannato  più  volte , menke- 

''ijFò,dagl’InquifitoriCattolici,e  dololamente  più  volte  abjurata  laHetC- 


>*nut  an.1390.  in 
Cbronol.  Sabtìifcar 
Etteade  f.li.  7. 
tinti  in  BeniC 

lìnvo  Gentif.  an-  vincjdagi  inquiucorn^arroncj>e  dololamcncc  più 

’ fu  finalmente  fcpoko  in  Chiefa  , mà  dalla  [e]  Chiefa  diirepoltodopp® 
trent’un’anno  per  comandamento  di  Bonifacio  Ottavo , egittatene  al  vento  1 y 
‘’^ueri . Rinovo  l’empio  gli  abominandi  errori  degli  antichi  Gnoftici,e  , ; 


c Bimani.  Guido  in  t'cnfn  . Kiiiovo  1 cmpio  gli  abominandi  errori  degl.  «...v.w...  

a Setta  ab  ipfo  informata  veterum  Gnaflicorum  , notturna  conventiedo 

ytromifcuam  in  iis  libidinem  reno-vabat  : e di  elfo , ede’ fuoi  feguaci,  li 
vmouiimzimim-  '°ggiunge  dagli  acccnnati  HiRorici,Cremabant  unum  ex  Infantibm fit  pt>\ 


'■»  tadum  eon]eHis  , ac  vino  fuper  infufo , inde  Novid 
”"tiabantur  . Addebant , Cbriflianorum  nemini  licere quicquam  babtre pro- 
pri! , nec  Refpublìcas  adminiftrare,  vel  magijlratus  gerere,  propugstabsct 


tati 
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émiim,  Anim-ìsSanBas  non  fruì  Dei  vinone  ante  Diemjudicii , Errore 
W già  antico  di  Tertulliano , e del  quale  parlcràai  ben  prelio  in  altro  m l 
luogo.  


vAtmì  XXU.to.^. 


itonanteffi  i Frati* 
celli . 


Rt«3uratore  de’  Praticelli  nell’ordine  de’  Tempi  ben  può  annoverarli 
Gerardo  Segateli.  Parmegiano  , mà  nell’ordine  della  empietà  ben  può  egli  c.ra,jo  sc*,rdUF.. 

r dirfi  Antefignano  d.  tutti , fe  r.guardafene  la  fcelcratezza , la  lafcivia  , e 

r Quanto  con  la  Herelia  ftravolga  il  Diavolo  non 

itó  ‘ ^'^ntimcnti  razionali , ma  eziandio  li  naturali)  & animali  dell’ 

0«*  rigettato  , come  inhabilo , da’  Frati  Minori,  a’  quali  [cj  do- 

itt  nabito  Keligiofo,  infoffèrente  della  repulfa  inventò  nuòvo  habito, 
muova  Religione  , mà  Tuna  , e l’altra  cotanto  ftrana  , che  Noi  nel  deferi- 


.j-ri  c ' - vv/».«uvv/ inaili  > ciàc  UCI  UCICTI- 

incile!™  ' racconto  non  polliamo  in  un  certo  modo  contenerne  le  rifa  . Egli 
Bfinaieramente  vell.lfi  di  un’ habito  curro  ) rozzo,  e bianco  con  due  gran 
,.•,•.,1.»  e con  una  lunghiflima  capigliatura 


iccolia’  piedifcalzi,  e con  una  lunghiflima  capigliatura , e barba  , nella 
"tiifì*rii  ’ imirare  gli  Apoftoli,  e’I  loro  portamento . Qnin- 

f®  W tJendita  domunculafua , accepto'pretio fletit  fuper  lapidem  , Juper 

*>‘‘^uemantijuitut  Poteflates  Parmenfes  concionari folehant , ó"  babent  dena- 
^tumfacculum , non  difperjlt , cif  dedit pauperibut , «fc  Congregationi pau- 
lat'  offdbìlem  fe  feci t , fed  vocali s ribaldi/  , ^ui  ibi  prope  in  platea  lude- 

inter  illos  alta  voce  dicendo’.  §fùcunque  vult , aceipiat , Ó’ 

“ itaque  valde  citò  ribaldi  denarios  illos , ^ iverunt , 

■ ' l^iiferunt  ad  taxillos  .>  Ó-  iflo  audiente,  qui  dederat , blafphemaverunt 
.ii^Dtumviventem.  In  oltre  per  imitare  Chrifto , egl’in  età  provetta  fèlli 
.circoncidere , c quindi  per  imitare  i fanciulli  di  Chrifto  laudati  [e]  nell’E-  ‘ 
wngclio , facevafi  fpellq  involger  tutto  , come  i Bambini,  frà  le  fafeie  , con 
1^0  amente  fuori  delle  fafeie  la  capigliara  , e la  barba,  riporre  in  Cunnola , 
& addormire  al  canto  di  vaga  Nutrice  , dalle  cui  mam- 
®t  e lo  federato  poi  fuggeva  il  latte,non  tanto  in  alimento  di  vita,quanto 
[10  eccitamento  di  vizio,  e di  lufluria , in  cui  potere  poi  tutto  lì  dava  quello 
tbuto  fanciullo , figlio  di  latte  , e Padre  di  fozzure . Se  tal’egli  era  iiij 
5“e  a lila  hipocrita  puerizia  , arguifeafi  pure , quanto  malamente  egli  crc- 
pile in  lafcivia  nella  Gioventù  sfrenata  delle  fue  paflìoni . Dolcino  di  No- 
I ora , e Margarita  fua  Moglie  furono  i di  lui  non  sò  fe  forieri , ò compagni, 
on  truppa  di  feguaci  avidi  nel  male  , e pronti  nclTefcguirlo , bora  vaga- 
r.;  ^0°  per  la  Italia  nell’habito  già  deferitto , e chiamavanfi  Apoftoli  di  Qhri- 
■(.  nota  vagivano  frà  le  Ciinnole  nel  portamento  già  riferito , e nomina- 
.^tisPancìulli  dell’Evangelio , tanto  nella  predicazione  facrileghi,  quanto 
il-  ‘‘’^rrii  nella  innocenza  di  quella  età  , ch'efli  rapprefentavano  : 

pii  tttnmunia  effe  docebant , ctiam  Vxores  : Soggiungevano , Dio 
E-  j/r  p governato  il  Mondo  con  rigore  fin’alla  incarnazione  del  Figlio, 

**  e p j.*'*?”  grazia,  e fapienza  fin’  à que’  correnti  tempi,  quando  finalmente 
tJ  Icefo  in  Terra  Io  Spirito  Santo , che  tutto  amore  , c carità  tali  gli  altri 
voleva , qual’cffb  era  , onde  inferiva  , Vigente  Regno  caritatis,  illicitum  ejje 
^ inigare , quidquid  ex  cari  tate  poftularetur , adeoque  promifeuam  virorum, 
commixtionem , cum  ex  caritate  fisret , peccatum  non  effe  , 
w ^‘ffitatis  . Quindi  predicavano , li  Mariti  fenza  il  confenfo  delle 
^ le , le  Mogli  fenza  il  compiacimento  de’ Mariti,  potere  abbandonare 
citato  matrimoniale,  e paflare  alla  loro  Setta  j ElTer’e  vacuata  la  Podeftà 
f ' Pontefice  Romano,  Tutti  li  Prelati  delle  Chiefe  tanto  maggiori , quan- 


c Omnia  bacb/ften’ 
tur  tx  SalìmltaK 
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Stiarelìft  nidit  in 
Co4ie*  nt,!. , qutm 
4x  Hibl.  C.vd.  Sa^ 
btiiii  laudatFran:. 
Ptpix  Cetnm.  37* 
inp.tr  DifilUìii 
hiqutf.é  exS.sin. 
t07iim  in  Cbi  p.j. 
m.ii  f.i.S.i.  ó’  ex 
Nic.Eymcr.  pay.i. 
direa  Inquif. 
ci  Ey'-mr.  in  ÙireU. 
p.t,  QHXjl.Xl, 
Mattò,  k.it. 


Doidno , e Marfiiri* 
ra  tlrri  Sectarii  de' 
FfancflU  » e loro 
Hrrciie . 


f Ihiiem. 
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to  minori,  doppo  S.  Siivcftro,  elTerc  tanti  Seduttori,  alla  fola  eeccttunionc 
di  Pietro  de  Mortone,  che  fù  Celeftino  V. , da  tifi  empiamente  vantato 
come  Approvatore  della  nuova  loro  Religione  , Tanto  valere  avanti  Dio  li 
Orazione  in  una  Cliiefa,  quanto  in  una  Stalla  , E’  cofa  lecita  Tempre  6ngtie 

l. 1  ;'f  de  avanti  glTnquifitori,  pur  ch’ella  in  cuore  perfiftelT'c  faida,  e coftanic. 
Mà  tifine  di  una  tanta  fozzura,  e di  cotanto  facrileghe  bcftemtniefuilfto. 
co  1 dove  [4]  finì  i fuoi  giorni  il  Segarello , prefo prima  per  comandamento 
di  Fr.  Manfredo  Inquifitor  Domenicano,  e di  Opizone  di  S.Vitale  Vefcow 
di  Parma,  da’quali  fìi  confegnato  al  Magiftrato  per  la  cfecuzione ddh 
pena  . 

Li  Beguardi[i]  finalmente,  e le  Beguine  furono  infieme rampollo, c 
radice  di  quella  Setta , e ficcome  è ignota  la  origine  del  loro  nome , cosi 
ignoto  fi  rende,  s’efiì  fblTcro  ò aggregati,  ò aggregatoti  de*  Fraticelli.  ' 
Uiconfi  loro  Capi  Giacomo  Giulio  , e Bogonate  , onde  Beguardi  fi  diifero 
gli  huomini , [c]  c Beguine  le  Donne,  e per  la  Germania  infuriarono  io  3, 

m. iggior  moltitudine  di  Seguaci  ,C  dalla  Germania  divulgarono  qoesfi  ’ 
efecrabili  errori , che  meritarono  poi  una  fimofa  co.ndan.na  da  Ciemcnie  . 
Qmnto  , e dal  Concilio  generale  di  Vienna  i Eglino  dicevano  [rf]  Prim,È 

homo  in  vita prafenti  tantum  tulem  perfeìHonit  gradum potcji ac^s-^ 
rere , quid  redHetur  penimi  impeccabilii , ó-  ampliai  ingratia  proficcHt4i 
valebit . Ham  (foggiungév.1no  ) fi  quii  Jemper  pojfe!  proficere , ptjftt  | 
quii  ebrifto  perfe&ior  inveniri . 1 

Secundò  ; ^md  )èjunare  non  oportet  hominem , nec  orare  , poJlquL>  j 
gradum  perfe&ionii  hujufmodi  fuerit  ajfecutui  ; quia  lune  fenfuahtastfiiU^ 
perfeiJè  fpiritui . éf  rationi /ubjeff a , qaàd  homo potefi  libere  corporicuti- 
dere , quiequid  placet . 

Tertiò,  ^lòd  illi  ì quifunt  in pradilìo grada  perfelìionis  t &ffl 
libertatii , non  funi  bamana  Jub]e(ii  obedientia  , nec  ad  aliqua  praceptaBl^' 
clefia  obligamur  ■.  eglino  replicavano.  Ubi  Spiritai  Domini , ibi 
tai . 

^fiartò.  ^twd  homo  potè  fi  itafinalem  beatitudinem  fecuniìM^' 
nem  gradum  perfelìionii  in  prafenti  afTequiificut  e am  in  vita  obtinebit  beili'  t ^ 

Qidnlò , quahbet  intelleciuaht  natura  in  fe  ipfa  naturaliier  if 

beata  : quodque  anima  non  indiget  tumine  gloria  ipfam  elevante  ed  Dettili  tt*'  ^ 
dendum  .,0'  eobeatèfruendum . 

Sextò  , ^òd  fe  in  aUibui  exercere  virtutum , efi  bominii  imperfeUu 
«&■  perfe&a  anima  Ueentiat  à fe  viri  atei . j * ’ 

Septimò,  fipuòd  mulierii  ofculum  {cum  ad  hoc  natura  non  ine  linei  ) 1?  / 
mortale peccatum  ; Alìui  autem  cr.rnalii  ( cum  ad  hoc  natura  inclinel)fi' 
catum  non  efl  j maxime  cum  tentai ur  exerceni  . 

OD  avi-,  ^id  in  elevatione  Corpcrii'Jeftt  Chrifii  non  debebanlifi"' 

gere , nec  eiiem  reverentlam  exhibere  : afferente  1 , quidejjet  imperfebUe’'’ 
etfdem  ,fi  à puritate,  & altitu.-ìine  Jna  contemplationii  tantum  defiendereiK' 
qiiod  circa  Miniflerium , feu  Sacramentum  Euchariflia , circa  ?affione»b»' 
manitatii  Chrifii  aliqua  cogitarent . Soggiuncefi  nell’allegata  Clementins, 
che  rotto  fpecic  di  Santità  li  Beguardi , e le  Beguine  dicevano , facevano,  " 
e commettevano  enormiflìmi  ccccHT in  grave  olfera  della  Divina  Maellì  > ' 
k.andalo  dc’Popoli  : c [e]  Alvaro  Pelagio  Autore  Contemporaneo  à qu»' 

luccefii  allerifce  , che  da  Dolcino  provenilfe  quella  pcftiftta  dottrina/l^  ^ 
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spìritu  Ubtrtatis  . onde  ne’  PopoH  C,  efiinfc  il  rimordi’mento  della  cofcien- 
« perogm  qualunque  peccato  , e rpecialmente  di  ogni  qualunque  lafc.via  ■ 
eRelig.ofo  Ciro  de  Frat,  Mmori  attefta , che  molti  Apoftati  di  quel  facto  , 
edotto  Ordme  fì  g.ttafero  precp.tofamente  in  preda  alla  libertà  di  quella 
Setta,  e di  alcun  di  eflì  cosi  egh  riferifce , [i,]  Finis  talis  Spirùuslibfr- 
taus  caro  non  fpmtu,.  Tempore  meo  in  Provincia  B.  Francijci  multi 
Jaculares,  & Fratres  M more,  prò  ,Jìo  carnali fpiritu  libertati,  per  InquiH- 
tore,  biretica  pravi  tati,  incarcerati fuerunt  : inter  quo, fuit  quidam  Frater 
mjter , qui  propter  perfeaionem  , quam  ojlentabat , Apojiolus  dicebatur , qui 
Ibi  caput  fmt  ifliu,  errori,  : ^ , cum  epm  Novitiu,  , & confulerem  eum  , 
crede,,,  cum  v,n,m  pcrfcFlum  , fuper  quadam  mea  tribulatione  , fubriden, 
doat  mih, , ^uod  ,pfc  tributari  non  poterai  : ^od  verbum  non  intellhen,  , 
ipum  mirabilem  hommem  reputavi  : fed  cum  captu,  efet  prò  iflo  fpiritu 
liberlati,,  mtellexì  verbum  fuum  occultum,  quod  ideo  non  poter  at  tributari 
n ’ à-fcnfualita,fuggerebat , fervu,  carni,, 

liier  a jujt  Iti  a . IJh  ,n  carcere  Frat  rum  mortumfuit  Fiorenti^,/!  veri  boe- 
mten, , ne/cio  . Cosi  egli . " 

fi,  diverfe  Here- 

le , & Hereliarchi,  da  cui  fti  com polla  la  Setta  de’  Fraticelli,  convien  vede- 

<11  ' tutto  difforme , e abominevole  ne’  collumi , 

quand  egli  di  g.a  1?  c rapprefentato  cotanto  diffonante,  e brutale  nelle  maf- 
c.  come  eh  e piu  fecilc  a molti,  che  à pochi,  perdere  la  vergogna  j 
quii!  1 auyenne  , che  la  fazione  tanto  più  crefeendo  in  audacia , quanto  più 
re  ccya  in  numero,  e quanto  più  in  numero,  tanto  più  in  volontà  , e in 
erta  di  f.^malc,  finalmente  ella giiingellc  con  facrilego  attentato  ad 
cieggei/i  un  Papa  dentro  la  medefima  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Roma,  quale  fìi 

nn  Religiofo  Apoftata  Provenzale,  chiamato  Fra de  Bodi^s,  che 

Il  e a tato  a quella  ideale  Dignità  di  falfo  Pontificato  da  cinque  Sacerdoti 
fraticelli,  e tredici  Beguine,  [i]  Conflituente, fibiPapam,  dice  S. Antonino, 
f potim  Anticbrijlam  , Epi/copo, , & Sacerdote, , per  domo,  muliercu- 
‘arum  Dogmatajua  docent , Ó Sacramenta  miniflrant  filii  Diaboli . Il  San- 
n<.M°  , [c]  Che  quei  Fraticelli , i quali  habitavano 

a ma  di  Poh  proflìma  à Roma  , cfecraflcro  in  particolar  modo  il  Pon- 
. ’ come  decaduto,  e corrotto  dalla  maefta  delle  grandezze, 

edalla  copia  degli  ori,  c diceffero  , Nullumfuife  Pontificem  vere  Vicarium 
^bpjt,  n,fieo,,  quipaupertatem  Chrijli  imitati funt  : il  che  medefimamentc 
I eri  ce  il  [a]  Plarina,  c Noi  nciracccnnata  Terra  habbiamo  più  volte  que' 
Kidotti  veduti , dove  > fra’  Paefani  è fama  , che  fi  convocaffero  i Fraticelli 
n' c Adunanze.  Perlochc c’induciamo  à credere,  cho 

quella  Setta  non  folamentc  fofs’ella  comporta  di  gente  abjetta  , e rozza  , 
come  fpeffo  afferma  il  fopracitato  Pelagio , mà  di  perfone  ingegnofe  , fe 
uen  prevaricate  d’ingegno  nel  male  , mentre  le  loro  propofizioni , e circa 
automa  Pontificia  , e circa  l’Effenza  della  Chiefa  Cattolica  , la  Validità 
oc  sacramenti , la  impeccabilità  dell’Huomo , la  Beatitudine  humana  , e 
a tyai^elica  perfezione  non  ammettono  Soggetti  deboli  nella  indagazio- 
di  effe , bendi  elleno  fi  afferifeano  con  dogmi  falli  , & hereticali  . Era 
a Setta  comporta  diHuomini  dotti  nel  mal  configlio  , e di  plebaglia  teme- 
nell  efeguirlo , e bench’ella  foffe  vile  di  nafeita  , crebbe,  al 
loiitodiogniHerefia,  in  altezza  di  quertioni , nrà  fempre  col  tarlo  della 
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Hipocrifia  , e della  luflfuna  j per  cui  ritrov8(Ti  ftacida  , c guada  nelle  fue 
nicdefime  fpeculazioni . Ondecofe  horride de’ Fraticelli  raccontanfi  nelle 
Hiftorie  , che  meglio  farebbe  il  tacerle  } che  il  referirle,  fe  il  riferirle  non 
cccitaffe  l’animo  del  Lettore  aH’aborriroento  di  cire.[a]  /»  lods  abdith^Hcc 
il  Prateolo  , tale  ab  eh perpetrabatur  feelus  , ut  vacata  de  induftria  ab  eif. 
dem  t & fedudé  fpeciojìores  quttdamVìdua  ■>  0-  Firgities , cum  ineaipft 
antea  venirent  Sacerdotes , tà  e]ut  Seda  Clerici . januis  claujìs  divinai  tu- 
des  ad  comparandam  fidem  ex  Chrifliano  ritu  cantabant . ^mbus  circiu 
naSlis  medium peraHis  ■>  Sacrifici  alta  voce  commonebant  ■,  Binos  debiti, 
mafculum  videlicet , ^ foeminam  . Sanalo  Spirita  invocato  , in  copulam  ctr- 
nalem  commi/ceri . dillo  ■,  &•  luminibus  extinHii , ^ui^libet  fibi  prixb 
mam  mulierem  proflernebat  : etfi  ex  tali  concubitu  mulier  concepijjet , Injm 
genitui  in  eam Jpeluncam  deferebatur  , quoufque  animam  exbalabat . IJqui 
in  cujus  manibus  expirabat-,  inde  maximut  Pontifex  creatus  babebatur.  Cosi 
il  Prateolo  de’  Fraticelli . [é]  Bonifacius  Vili. , foggiunge  altre  volte  hi- 
legato  Giordano  . damnavit  Selìam  Fraticellorum  . five  Bizoeborum  dilit- 
I 6-  cum  inquireret  cantra  eoi  per  Inqufitores  , recejferunt  de  Urbi  in 
Siciliam  1 <5-  ibi , poflquam fath-comederunt , ò-  biberunt  ■>  furrexerunt  lu- 
dere  , ^ tubie  arundineis  tubicinare , dicentet  : ExultetEcclefia  meretriX) 
exulte  ti  ó'fraUh  tubh  , ó' uno  calice  in  contemptum  Romana  Ecclijit, 
tranfiverunt  in  Graciam  . t&- fuos  erroret  ibi publicarunt . Papa  autempn- 
dilìus  mandavit  Patriareba  Cònfiantinopolitano  , & Arcbiepijcopis  Patri- 
cenji , Athenienji , ut  cantra  eos . Ò"  eorum  receptatores . éf  fauliris 

procederent,  & in  Acbajam  fe  reeeperunt . Quindi  il  Pontefice  fpedi  uni 
formidabile  Bolla  in  notificazione,  e condanna  della  loro  Herefia  > acciò 
publicamentc  diffamato  ne  foflè  il  nome  . cfecrata  la  condotta . & eteroJ- 
ba  Setta  . [e]  Nuper  ad  Audientiam  nojlram pervenit  t dice 
la  Bolla  , quod  nonnulli  in  viam  Caia  noviter  abeuntes , errore  Balaam  tpjì 
mercede , eie  cantradilìione  Chore  incendio  perituri . quafi  nubesfint  aquj, 
qua  circumferuntur  à venth,  infrulìuojt,  ut  arboree  autumnalet  ■,  jit<^ 
errantiafydera  . quibus  in  aternun.  tenebrarum  procella  fervantur  : &nrot! 
adinventionibus  cacitatis . aternis  fappliciis  non  contenti  . conantur  inpri- 
xtmos  contagionis  njenena  diffimdere  , ut  ad  terram  tenebrofam . & opertia 
mortis  caligine  ipfos  deducane , ubi  error  inhahitat  fempiternus . AcclpinW 
namque . quod  nonnulla  perfona  fe  cantra  fanliam  Catholicam  Eccltfiii 
Romanam  erigentet , etiam  fexus  foeminei  dogmatizant  tfe  ligandiì 
vendi  clavei  babere  ,pcenitentiai  audiunt  ,ó'à  peccatis  ab/olvunt  ,conyiii- 
ticula  nonfolum  diurna  f aduni . fed  noUurna . in  quibus  defuispravitili- 
bus  eonferunt , ^ de  erroribus  conveniunt  in  idipfum  , pradicare pr4>' 
munt  ; tonfar  a clericali  cantra  Ritum  Ecclefia  abutentes . Spiritum  Sanilo^ 
fe  dare  per  impofitionem  manuum  mentiuntur  , dt  exbibendamfoU  Dl<h  ^ 
noti  alteri , cujufcunque  fuerit  conditionis . dignitatis  flatus  : Efficadi’f 
etiani  illas  orationes  affirmant,  qua  à nudatis  tota  torpore  offeruntur  : tndtt- 
res  invicem  fe  defponfant  r dicunt . fidelibus  aperari  manibus  non  Hcttt  • 
mares  nudi  bujufmodi fella  damnata  feeminas  antecedunt , Ò'  in  <li^^ 

Ha  Eeclefa  ligandi . atque folvendifore  abnegane  poteflatem  i noufolurtpt*' 
miffis , de  aliis  novis  obvoluti . quibus  erronei  adbarentes  ipfafuflinent . y 
defendunt , fed  tir  nonnullis  erroribus , quos  vetujlas  damnata  prodnxtt- 
Inter  quos  aliqui  èffe  dicuntur  Apoftata,  qui  profejft  fuerantinordinmt 
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l^iffrohatis , qui  fagitlat  psftiferas  cordibtts  fimplìciorum  injììgunt  &c. 

, Commijfi  ergo  nobis  uni-verfatis  Ecde/U  cura  regimi r,!s  , & Apoflóìicje 
folium  dignitatis  nos  agunt , & pungunt , eìf  hortantur  injlanter  , ut  talibus, 
quiwconfutilem  Domini  tumcam  dijfuere  moliuntur  ,faìubribus  remediis  oh- 
, viantej,  infanit  tant^  malum  noftro  intuita,  divina  nobis  ajjijlente  gratia  , 

^iijfipemut . ^uapropter  bujufmodijelìam , tam  hareticam  , quam  infanam, 

^Jtfratrum  nojlrorum  conjilto  omnino  damnantes  , damnatam , ó h/ereticam 
.juvciamui , & univerfis  Chrifli  fidelibus  Eeelefiaftias  , vtl  mundanis  , cu^ 

^ ]ttfcunquefuerint  dignitatis  , conditionis , aut  Jlatus  , dijlrilìè  praeipimus  , 
jstmirtale  hu]ufmodt  virus  abjiciant , talia  nefanda  credentibus  nuliam 
}trje,vel per  aliumpublicè  , vel  occulte  prseftent  auxilium  , confilium  , vel 
fivorem  , & ut  non  receptent  eofdem  : Ecclejìarum  vero  Pretlatis,  &•  etiam 
^ lequiftoribus  bareticie  pravitatij  auéloritate  Apojlolica  in/litutis  ubilibet,Ò‘ 
tnjlituendis  in  pojlerum  dijlriilius  injungentes  , ut  centra  tales , ficut  cantra 
^ Ureticos  , auxiltatores , confiUatores , receptatores  , Ò" fautores  eorum  dehi- 
tm fui  affidi  diligentius  exequantur , quos  puniri  volumus  fententiis,  pcenis, 
irmuldis  illatis  ipfo  jure  , Ó"  inferendis  per  Apoflolicas  Canonicas  Ecdefia- 
ffiitas , Ò'/aculariumPrincipum/anEìiones,  pnefertim  quondam  Friderici 
ehm  Komanorum  Imperatorie  tempore , quo  idem  in  devotione  Romana  Ec- 
eìtfit perfijlebat , cantra  hareticos  , feu  quorumeunque  radane  pravitatis 
itrttica  ordinatas  . Così  il  Pontefice , che  fpiegando  altre  Coflituzioni  de’ 

^ fuoi  AntecelTori  ,in  tal  forma  prefcrifle  degli  Heretici  , e de’  loro  figli  ; [a]  j simcnfme.y«t,. 
Uatutum  feheis  recordationis  Innocenti! , df  Alexandri  prtdecefforum  no-  f.r.i.DirtU.  c.if. 
Jlrorum  : ne  videlicet  baretici , credentes  , receptatores  , defenfores,  di' fau- 
teres  eorum,  ipforumque  PUH  ufque  ad  fecuttdam  generationem  ad  aliquod 
dneficium  Ecclefiajlicum  , feu  publicum  officium  admittantur  : quod  fifecut 
' ‘Uumfuerit , ffit  irritum  , Ó-  inane  : primum  , df  fecundum gradum  per pa- 
Itrnam  lineam  comprebendere  dedaramus  : per  maternam  vero  ad  primum 
iumtaxat  volumus  hoc  extendi.  Hoc  fané  de filiis,  di'  nepotibus  hareticorum, 
cridentium  , di  aliorum  hu]ufmoài , qui  tales  effe  , vel  tales  edam  deceffiffe 
prebai’tur  , mtelligendum  effe  videtur-,  non  autem  illorum , qùos  emendatos 
ejfe  conflitent , di'  reincorporatos  Ecclejìa  unitati  , & prò  culpa  bujufmodi  ad 
msndatum  Ecclejìa  pcenitentiam  recepijfe  ••  quam  ip/i  vel  jam  perfecerunt , 
mi  bumiliter profecutioni  ejus  injiflunt , vel  parati fuerint  ad  recipiendam 
tmdem . Così  egli . Quindi  per  la  loro  inquifizione  egli  fpedì  CommilTarii 
ptr  tutte  le  Città  della  Italia  , & airiiiquifitor  Fra  Matteo  di  Chieti  quella 
“Itera  fcrillc  nel  leguentc  tenore  , 

Bonifacius  die.  Mattheo  de  The  ale  Ordini s Minorum  Inquifitori 
haretica  pravitatis  in  Provincia  B,  Francifei  . 

Ad  [i]  noflram  nuper  audientiam  efi  deduEium  , quod  nonnulli  diverfa-  u stmf.  rm. 

rum  Religtonum  Apoffata  , nec  non  di  olii  nuliam  de  approbatis  reli- 
i'onihus profeffi , qui  Bizochi  , Jeu  alio  nomine  , fe  appellane  ; non  obflante_, 

P'obibitione  , feu  ordinadone  , alias  tam  per  Nos  , quam  per  alios  ex  Brade- 
‘ejforibus  noflrisfacla  , di  habita  circa  tales  , in  montibus  Aprutims  , feu  in 
'jlisfinibus  Aprutii  , di  Marchia  Anconitana  , ac  terris  circumpqfitis  finibus 
dlisfe,  tanquam  incubilibus  Struthionum  , in  vefiimentis  ovium  receptan- 
iti  ! velut  lamia  nudatis  mammis  catuìos  fuos  laElant , dogmatizando  palam 
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divcrfos  hiretie£  pravitatis  errorts  , tamquam  diver/as  babtnUsMt 
hcctcaudas  habeant  invicem  colligatas  . Hi  enim  , ab  utero  mairi,  SccM, 
pertmaciter  aberrante,  , acuunt  lingua,  fua,''^  qutbu,  corda  vulneranlmi 
morum  , fludente,  anima,  interimerefimplicmm,  quaji unà  cum  ipfi,  pt,ji 
tionulaqueo  Jefuf pendant . ^are  No,  conjlderante,  , quod  talium  piL 
ferpit  ut  eancer  , manufque  ipforum  funi  Efau , quamquam  vox  t Jm 
vox  Jacob  ahquando  videatur  , dfcretioni  (uce  , de  qua  plenum  in  Donim 
fiduaam  obtinemu,  ^ per  Apoflolifa  /cripta  commiftimu, , é-  mandami, 
quatenu,  ad  huju/modi  loca  te perfonaliter  conferen,  ad inveniendai,  ù 
pienda,,  & ad  noflram  prafentiarn  deducen,  perfona,  hu\ufmodi,  vàlft, 
qmdem  demolì  ente,  vineam  Domini  Sabaoth-,  & ad  profligenda,  eas  itféi 
latibuli,  , velutfera,  Sylvarum  , humana,  anima, Jitiente, , cauti , virili- 
ter , &folerter  intenda, , contra  dogmatizante, , & pejlilente,  baja/mii, 
tamquam  contra  H eretico, , nec  non  contra  eorum  receptatore, , atqutfam-  ' 
re,  , auHoritate  noffra  confi anter  , & magnanimiter procefuru, 
prindpal  cura  desl’lnqii-'fitori  fu  di  purgare  non  tanto  Io  Stato  della  Wi 
dalla  impurità  dell’Hercfia  , quanto  di  fupprimcre  dagli  flati  della  Italia  I» 
memoria  ifleflh  di  tal  Herefla-  Ond’eglino  fecero  dilfotterrare  [a]  il  Ca- 
davere di  Hermanno  Fcrrarcfe , adorato  da  quel  Popolo  per  Santo , diroc- 
candone l’Altare  , r difpergendone  al  vento  le  ceneri , infieme  con  quelle 
di  una  Donna  Inglefe  , che  li  era  annunaiiata  come  Spirito  Santo  incarnato 
V"» Donna  pft  la  falute  delle  Donne , ch’ella  haveva  battezzate  nel  nome  del  Padre, 
Figliuolo  , e del  fuo  - [àj  F’ enit  de  Anglìa  V irgo  decora  valde  , diceiB 
Chronifla  , pariterquefacunda  , dicen,  Spiritum  Sanlium  inearnatm  il 
redemptionem  mulierum  ; e&-  baptizavtt  muliere,  in  nomine  Patri, , pilii,K 
fui . ^ue  mortua  dulìa  fuit  in  Mediolanum  , ibi  ^ cremata  , cujui  cintili 
Jouunet  de  Sl/i/embure  Ordini,  Pratrum  Predicatorum  fe  VidiÌi 
Huribu,  referehat . Dalli  quali  giufli  rifentimenri  -li  Apoftolico  zelocom- 
> mà  non  abbattuti  li  Fraticelli  fi  [fj  rifugiarono,  come  fidifle, nella 
Grecia . nell,  Sicilia,  e quindi  ancora  coflrcttidagl’Inquifitorià  partirli,  eglino  aduna- 
tili a con  lìgi  io  , e divorato  doppo  il  configlio  un  lauto  pranzo,  difperata- 
mente  rabbiofi  cantarono  nel  line  della  menfa  in  obbrobip  della  Chiefa  Ro- 
mana un’Hinno  che  incominciava  Exultct  Ecclefia  Meretrix  , ExullihCi 
frulli s tubi, , & uno  Calice  in  contemptum  Romane  Ecclefie  in  Greci  am fif- 
runt , e rrorefque  fuos  ibi  puhlicarunt . 

L’Eymerico,  [d]  il  Bzovio,  [f]  e prima  di  lui  il  PrareoIo,[/]  ripongo- 
no nel  numero  degli  Herefiarchi  de’  Fraticelli  Pietro  di  Gio.  Olivi, 
nativo  della  Terra  di  Sirignano  nella  Diocefi  di  Bizieres  in  Francia , e Pro- 
trgne,  Rf/’  ^ ote  dell  Ordine  de*  Minori . AIl’alTèrzioiie  di  elli  fortemente  fi  oppone  il 
nella  [g]  fua  Nitela  Fran.-ifcane  Religioni,  , & il  Waddingo[f] 

ne  luoi  Annali.  S.  Antonino  [ijripigliòllo  d’inquieto  , e di  eccitatoredi 
I-"'-  tumulti  nella  Religione Francefeana  ; e Noi  dilfappafionatamcnte pondera- 
te le  di  lui  lunghe  e ofTefe,  e difefe,  c’induciamo  à crederlo  più  torto  Ic- 
guace  dell’Abate  Gioachimo  , che  Complice  nella  fetta  de’  Fraticelli,  ogni 
k y,d!  il  p,„,if  volta  dir  non  fi  voglia  tinto  alquanto  di  quella  pace  nella  malc- 

Cioxxic.}.  ■ meenza  della  Chiefa  Romana  : percui  fu  egli  condannato  ff]  dal  Pontefice 
Giovanni  XXII. , che  ne  fece  dilfeppellire  il  Corpo , bruciar  le  olTa,  e fpJt; 
geme  al  vento  le  ceneri . La  di  lui  vita  fi  flefe  fin’all’anno  1 297.  ma  i diluì 
errori  lin  a tutto  il  futuro  Secolo , nei  quale  li  vedremo  fpeflb  condannati 
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•«.  da’ Papi , e da’  Concili; , che  defcriveremn  t ■ ^ 

rio , ch’eflb  fece  fopra  l’ApocalilTe  di  ^ r ’ ^ Commenta- 

liamo  trafeurarne  k cnulrazionì enn  . P°f- 

,h  Coftrpo„c  .edefimadiGk^^^^^^^^^^^ 

: . ... 

«1,1  mtgn*  ( per  Babilonia  eran  MererrV^  condemnattonu  Babyloms  merctrìds 

Il»  mimico  Antichrifto  il  Papa  • Per  /!,„rei  ’ ^ SatanalTo  : Per 

MJlim,iit,a„,,  /i  F.ldli  S Ftancefeo  : Per 

ai:;  del  Proprio  , e del  Commune  1 eh.  J > la  Povertà  nuda 

^'■\<ì»m<t^rior,busmax,mè^^^^^  Antkhrifii , 

t PrirnoChrifiUd^entuno^a  Eccle/èa  , rejeéU 

,1. . miverfim  repetlenda  erat^  t , vetuflas  pnoris  tempori  i 

,à  ■oiderLr  Et  alt  A f »ova  Eedefia  tunc  formati 

i tlZtpZl  rZt  Jadaifmo  , I 

t tJt  lTllll  :'  ”7“'  c«.  lego  , iitl 

L tlltZlellliT  ‘^r^’  W-.' . Cbrifi  le.  U vita  , Z 

lémiibu.  eonfignatus  appSll  Sf^rù  Stig- 

f^Jutrattd^ChrflljZlÀ-p^  ^ Pontificibus para, 

r,a/«OT,  otdPaBorfseiu  Ì“^f‘V  ' f''«”slatafmt  ad  printitivam  Ecele- 
«;,  tjut  malitum  ad  eleffoe  ìellKll 

. ,i  # Spiritus  Sanfìf  '■  ^ "r  • Se<»/»W  Uhm  prò- 

aiwem  divini amoris  eV  ’/”/;”  ‘xbibiturus  erat  utflammam  , ó-/flr. 
%d'vmrum  aromatum^  t ‘brtetat,;  ; & ut  apothecan, 

il  hplici  intellhentiìlft^ell  t"’”  f"’ ?»'»'”  «»«>/«. 

' bifida  crat  oflni  ^ & palpatila  experientia  ^ W- 

& po, enfia  Dei 

'■■  ^Pr^iè  dia  Regala  FF.  Mìnorum  à B.  Franeifeo  condita  ejl  vere. 

" 

Eccle/ja  'eait^tt^^'af  r'  '”’d'“S’‘dnda  ef  , ^ condemnanda 

keaootareprnha'ì  T’  ^ ■^‘‘fet'borum  , ficut  Chrijlus  condemnatus  fuit  à 
, «»w  Ecclefia  ffcllrZl"’  ' t oportet  praire  temporale  extermi- 

...  ’'«w  ^S»agoga  eondemnatio  ajud ais  temporale  praivit  extermi- 

^'’dialterù^tl^ì  Angelus  ille  ejl,  de  quo  dicitur  in  Apocalypfi; 

' Ì«/< fexto , «V  Dei  vivi  ; Evangelica  vita  , eir  re- 

^xmmus  po/l  Chliol° '^11*^''°^“^"“’“^*  ’ ^ ”>“g»Ìficanda  renovator , <5* 
^’iAafua  Cruciseli  • Et  quid  pojl  Spirifalem 

’^timuni  de\brZ  Regalare  s poff dente  s aliquidin 

2ni  tlTZT”’  rem feltiunt . ^ 

fffle/K,  Gen^tt“A  propagata  ejl  ex  duodecim  Patriarchis  , dr 

^ficìos  babuit  L ^ ^ ^ 9“‘‘P’’‘’P“r  S.  Franciftus  duodecim  filios, 

i'Iicut  e/l  ^ P ’’  > C''  <rr  quibusfundatus , rJr  initiatus  Orda  Evan- 

Decimà . 
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414  Secolo  Xlll 

Decimò  , ^òd  tertia  tribulatio  transfigit  matius  per  apparentiamet- 
Ithris  au&oritatis  EccUfitt  -,  & plebe]x  multitudinis  Jibifubdiu,  & per  appi- 
rentiameontrarii  in Jpiritualihus  viris  . 

XJndecimò , ^^d  Angelus  Franci/cus  non  ila  in  Ecclefia  carnali  Latim- 
rum  , Jscut  in  Gracis  ì &Saracenis,  &Tartaris  , &Jud£Ìs  pro/perariji 
fcnliet  ,fpiritalemque frudum ferre . 

Duodecimi  , Per  bejliam  afeendentem  de  terra  > intelligi  P/eudopapin 
cum Jais  Pfeudoprophetis  . ' 

Decimo  terliò , Omnes  Abbates  quinti  temporis  convenijje  in  quintm 
caput  bejiit , qui  efl  Diabolus , aut  Antiche  Jlus  , aut  Congregatio  mah- 
rum. 

Decimo  quarti  » Ecclejiam  > quam  Catholicam  nuncupamus , effe  Et- 
clejìam  carnatem  , Dabylonem  , Ó-  meretricem  magnam  , in  qua  nimirim 
boni  funtficut  panca  grana  auriinttr  immenfos  aceratos  arena . §ua , pàli- 
cè  à Chrijlo  fponfo fuo  adulteratur  : Ó- _/?>  omnefque  gente s fibi  fubjedat, fedii 
carnalitatibus , &•  Simoniacis  cupiditatibus , terrena  gloria  hujui  miadi 
corrumpit . jS>ua  etiam  cecidit  intuì  fpiritualiter  , eif  exteritis  corporaliltr , 
& qua  per  temporale  exterminium  cecidit  in  mundu  > deinde  ad  aternumfiip 
plicium  cecidit  in  Inferno  1 Ó"C. 

D ecimo  quinti  , Evangelicum  Ordinem  Sanliorum  Chrifto  j & ejut  vi- 
ta ftrnilium  ( qui  egl’iiirende  di  accennare  li  minori  ProfeiTori  JlriHiùiii 
paupertatis  ) Regiam,  à-  Pontificalem  coronam-,feu  audoritatem  circa  fotn 
Saculi  babiturum-,  cum  poteftate  ■>  & officio  colligendi  finalem  mejfem  tU- 
dorum . 

Decimo  fexti , ^lud  fficut  poft  quatuor  ammalia  quatuor  primo  iftitu 
Saudorum  dejignantia  ,fuhlimata  ejl generali s Sedes  Romana  Ecclejìa  > et- 
teris  Patriarcbalibiis  , feù  Orientalibus  Ecclefiis  à Chrijlo , ab  ejut  vn* 
fide  refedis  : Sic  quinto  tempore  , poft  quatuor  heftias  à Daniele  vifai  1 f**" 
tucr primis  Sandorum  Ordinibus  contrariai,  fublimata  'ft  fedes  beflia , 
beftialis  caterva , iti  ut  numero  , eix  poteftate  pravaleat , & ferì  aifa- 
beat  Sedem  Chrifti , cui  localiter  , ó-  nominaliter  eft  commixta  . linde  Òft 
appellatur  Ecclefia  Fidelium,  ficut  grilla  , qua  veri  eft  per  gratiam  Sedili 
Ó"  Ecclefia  Chrifti . Super  hujufmodi  veri  malitiam  non  ceffant  zelatine 
fardi  hujus  quinti  temporis  effundere  phialam  deteftationih  & Celebris  iiKtl- 
pationii , ita  quod  regnum  ejut , velie  nolit , evidenter  appare!  omnibus  > « 
etiam  ipfifmet  lenebrofumióferè  omnium  malitià  diffipatumi&abominandun- 
linde  à-  infra  vocatur  Babyton  , meretrix  habens  in  manufua  poculum»^ 
reum  plenum  abominatione . Per  hanc  autem  fedem  beftia  , principahtee  ‘‘(T 
gnaturcarnalii  Clerus  in  hoc  quinto  tempore  regnans  , Ó"  tati  Ecclefi*t'^‘ 
fidens . 

Decimo  Septimi  , ^uid  tempore  Antiche  fti  myflici , zelus  SanU^”" 
Evangeticorumfic percutiet  exceffivamopulentiam  , à-faftuofamfuperh>*' 
Ó"  Babylonicamfeientiam , <&•  dodrinam  carnalis  Ecclefia  1 quid  ex  boc  ce" 
tra  Sandorum  dodrinam  1 Ó"  vitam  1 Ó“  zelum  acrius  excandefcens  > 
omnino  fico  abitar  à fpirituali  fapientia  . tip  vi  rtuali  gratin  I & opulen'f 
Cbrifli  ,fed  etiam  alia  > ita  ut  pateant  omni  errori , df  fubjedioni . d*c  'S' 
tur  efl  praparatto  ad  facUiùs  perducendum  in  carnalemEeelefitmerrerto 

Antiche  fli  magni  > dp  Orientali um  Regum , 

Decimo  odavi  ! Quid  terra  motus  magnus  . prout  dicit praamb^J^"' 


ì 
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tifuj  Babyloitii  fixto  tempore  fitndi , efifuhverfio  , & commotio/ub  Myflico 
‘’^UeiicbrifloJieiida , per  quam  tota  earnalis  Eeelefia  terribiliter  excacabitur, 
’^^'i'Cùmmovebitur  contra  Evangelieum  SpiritumCbrifli  . . . . Hac  ergoeft 
, Mefit  carnali! , tam  Roma,  qaam  in  tota  Regno  Romanorum,/eù  Cbrifiia- 
diffufa . 

Decimo  nono , à focietate  pravorum  Fidelium , vel  Hareti- 

”'*7  cxemdumejl , quàm  Paganorum  , tamquam  faciliòs  infe- 

Vigefimò , ^uòdficut  Vajlbi  Regina  à Regno , & eonjugio  Regit  Affueri 
’ ■•'jf)tda , elefta  eft  EJlher  ad  ejufdem  Connubium  , & Regnum  , fecitque  ex 
'!*  W Bex  magnificum  convivium  cunlìis  Prineipibus , à-  Jervis  Jais  : Jic  reje- 
uSynagoga,  elepìaejl  Ecclefia  pulchritudinii  gentium  •.  Jicque  infexto 
'h>wuEcclefia , rejeiìi  Babylone  adultera,  oportet  fpiritualem  Ecclefiam 
‘‘  'foltari  , & celebre  , ac  f pirituale  convivium  pofi  ejus  nuptias  cele- 
^ • 

Vigejimo  primi,  Carnalem  Ecclefiam , vigefimo  , quem  numerabat , 
'f  'this  Roma  centenario  expiraturam . Tredecim porro  centenario!  à Chrijlo 
: fiyue  ad  Anticbrijlum futuro!  . Tandem  feptingentos , vel fexcentos  annot 
l'c-tibuendo!  ejjefeptimo  fatui , quem  à morte  Anticbrijli  incipere  commen- 
ta 4 . 

i""  Vigefimofccundi , ^uid magis  appropriate  competit  Docioribui  tertii 
III/  Ulus  generati! , qui  efi  fextus,  Ó'/eptimu!  ,ejfe fpirituales  porta!  aperta!  > 
««r  aperlores  ,Jeù  expl icatores  fapientia  Cbrijliana  , quam  Apojlolis . Oltre 
«■;  Iqurfti , che  accennati  habbiamo  , altri  tré  errori  rinvengonfi  condan- 
pti  in  perfona  di  Pietro  di  Giovanni  Olivi  da  Clemente  Quinto  nelCon- 
jWfiiodi  Vienna , cioè  Parvulis  in  baptifmo gratias  , Ó"  virtutes  non  confer- 
i'dKjij  C)  Animam  rationalem  non  effe formam  corporis  ,e  , Cbrifli  adhuc  viven- 
ji  'l'i  nonmortui , latus  lancei  confojfum  apertum fuijfe  . Di  elfi  faremo  di- 
c;i  luta  menzione , e confutazione  ) allor  quando  ne  riferiremo  la  condanna  > 
;/iOtto  il  Pontificato  di  Clemente  Quinto  . Hebbel’Olivi  Angelo  Clareno 
rigrado  di  fuo  intimo  Familiare  > che  per  fottrarfi  [é]  al  giufto  rigore  de- 
Inquifitori  Cattolici , fuggì  nella  Grecia  con  alquanti  Fraticelli , dove 
cnUSicguace  fi  fè  Condottiere  di  efsi . 

' t ^ connuraerano  fra  i Fraticelli  Pietro  di  Macerata!  c Pietro  di 

,r  0 ombrone>  Frati  Apoftati  dell’Ordine  de’Minori.  Qnefti  infieme  con  al- 
1,1 -tJ  Canaglia  di  viziofo  genio  fin  dal  tempo  di  Martino  Quarto  vagarono 
fotto  habito  mentito  di  ReligiofiiC  fotto  nome  ufurpatodi  Apo- 
tfO  ici , perfeguitati  da  quel  Pontefice  1 che  fpedi  CommilTarii , & Inquifi- 
dell’Europa  , e più  poderofamente  da  Honorio  Quar- 
' “a  Niccolò  Quarto , come  fi  è detto  , col  terrore  de’  Bandi , e con  la 
onta  efecuzione  de’  rinovati  caftighi . Mà  fucceduto  nel  Pontificato  il 
• .]  ""'  Eremita  Pietro  di  Murrone  fotto  il  nome  di  Celeftino  Quinto  j Ec- 
•tlialtico  di  genio  inclinato  alla  folitudine,  c per  profeflìone  nonfolfc- 
1;  pace  della  vita  Eremitica  , mà  Patriarca  di  una  nuova  Religiofa  Famiglia 
tegola  di  S.  Benederto  ! che  poi  da  lui  fù  detta  de’ Celcftini , egli 
oagliato  dall’apparenza  Hippocrita  di  quell’habitoi  e facile  adeficre  for- 
t'o  dalla  finzione  di  una  maliziofa  bontà  , [c]  moftrò  di  gradire  quei 
cfo  r birboni  5 che  pronti  nell’arte  dell’ingannare  1 devotamente  gli 
poltro  , Voler’eflì  vivere  vita  Eremitica  j e perfetfamente  adempire  ad 
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liittram  la  Regola  di  S.  Francefco  : Onde  provenne  la  prctetuioa-  ioffr 
che  fofle  Rata  da  Celeftino  Quinto  approvata  , e confermata  la  loro  n»o 
Religione. FWot»/  ttague  error,zod  dice  Giovanni  XXII.nella  Coaituz  J 
emanata  l’annoi3i8-  contro  talpeftedi  -,  qui  de  iUorumofficmJ 
brofa  prorumptt . duas  finga  Ecclefias  , unam  carnulem  , diviiih pré' 
effiuentem  delims  ^fcelertbus  macuìatam , cui  Romanum  ì^ytfulm,  aLl' 
iìiferiores  Pralatos  domi  nari  ajjeruta  : aliam  fpiritualem  frugaliwi  Z' 
dam,  virlute  decer  am , paupertate  fuccinSìam  , in  qua  ipfi/oli,  <„J 
que  complìces  continenlur , cui  e/iam  ipfi  fpiritualis  vita  meritò  fiZ 
puntar . ‘ ™ 

Seeundus  errar,  quo  prudi  florum  In/olentium  confcientia  mteitZì 
venerabiles  Ecclefia  Sacerdote!  , aliofque  Minifiros  ,fic  Juri/diéliom ,4 
Ordini!  clamitat  au^oritate  deferto!,  ut  necfententiaiferre , neeSctà 
menta  conficerc  , nec  fub]e{Ium  populam  inftruere  Valeant,  vel  doeeri-:m 
fingente!  omni  Ecclcfiaftica  Potefiate  privato!  , quo!  àfua  perfidia  vidiri 
alieno!  : quia  apud  ipfo!folo!  ( ut  ipfifomniant  ) ficut  fpiritualii  vilts2 
Bit  a!  , fic  auBorita!  perfeverat . 

Tertm!  fiorum  errar  in  yUaldenfium  errore  conjurat  ; quoniam &ì  ' 
& illi  in  nutlum  eventum  afferunt fiore  ]urandam , dogmatizante!  meli 
crimini!  contagiane  pollui , & pana  teneri , qua  contigerit  Jaramenli  Si 
gione  eonflringi . , 

^arta  hujafmodi  impiorum  bìafipbemia  , de  pradiBorum  Walàt^ 
venenato  fonte  prorumpem.  Sacerdote!  riti  etiam,  & legitirnèfiecundùnfi 
mam  Ecclefia  ordinato!  , quibudibet  tamen  cnminibu!  prefifioi , non  péli 
ficere  , vel  conferre  EcclefiaJUca  Sacramenta  , confingit.  ] 

eeear  fic  iflorum  hominum  menta  obcacat , ut  Evanitìli 
Cbriftì  mfiefioluboc  tn  tempore  ajfierant  effe  compì etum , quoi  balimi  (i 
ipfifomniant  ) abieBumfuerat , imìprorfu!  extinBum  . 

Multa funt  alia,  qua  ifii prafumptuofi homina  cantra  conjiipii vi»  '■ 
rubile  Sacramentum garrire  dicuntur  . Multa,  qua  de  curfa  tempanm,  < - 
fine  facuhfomniant.  Multa,  qua  de  Anticbriftt  adventu  ,quem]am  '4>i 
aprunt , flebili  vamtate divulgane,  omnia,  quia  partim  iertiiiii, 
par  tm  Infuna  , part!m  fabutof a cognofeimu! , damnanda  poliui  ciinj» '• 
Authoribu!,  quamfiylo  profequenda,  aut  refellenda  cenfemu! . Cosi  il  W 
tefjcc  Giova.nm  XXII.  Eglino  di  più  aggiungevano  , [a]  Che  li  Ptofrff“  i 
V S -Francefeo  non  potevano  ricevere  alcuna  inrcrprctazionft  i 

nf.  età  il  vero  Evangelio  di  Chrilto;  ■ 

Zrffl  r rn  abrogarla  , ò di  commentarla,  , 

P^trn  Evangelica  povertà.  La  Doma  a 

Dio  e non  Giovanni  Olivi , cgl.no  foggiungevano , effere  Hata  rivela»^ 
die  in  M,rf '’r'c"' " crrore:[é]Onde akuniOliti»'  < 

ncL  "^"^Sba  furono  condannati  al  fuoco , e bruciati , da  efli  fiirono't  :| 

nella  emm-  aT'  Praticelli  fi  refe  [t]  ccld.« 

eifere  '’°"’'u«o  Francefco  di  Luca , che  diceva,  E*  I 

Primo  cui  Dio  haveva  rivelato  tré  p»®?; 

havevann  I * Frati  Minori , li  quali  invirtùde’DecretiApoEV‘"^:- 

rei  di  eno,“>;’^"'°’"'''^^^^  della  povertà  Francefeana , 

Dio  alirRTf  ’ Che  ad  efib deftinato , &elc«oJt-, 

R forma  della  Chiefa  , dovevano  ubidire  li  Frati , e non  ai 

fia  I 


1 . Guog 
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Che  gran  peccato  commetteva,  chi  clemoima  facc- 
u:,,  vaan  Frati  m.aori,  etern  o ch-clh  vivere  dovevano  fenza  provcdimtnto 

,,„iketa  dell  Hcreffa  agg.unfbro  1.  Fraticelli  la  Hipocr.ua  dei  pLtamento  , c 
.del  nome , e però  eglino  [a]  veftivano  con  habit,  corti , e cappucci  ftretti , 
tcon  intolerabile  menzogna  ft  dicevano  Frati  dH  Terz’Ordine  di  S.  Fran 

K di  cotella  calunnia,  chia-' 
®rende  dall  oracob  illeso  di  Giovanni  XXII.  Pontefice  allora  vivente. 
elpKlTamcnic  di  efli  hebbe  à dire  in  una  fua  Bolla  fc]  Nonnulli  eliam  ex 
h offerente,  le  ejje  de  Tert io  Ordine  B.  Fruneifei  Pa^nUcnr.um  voeato  , 
Yltiumjlalum , cT-  ntum  eorumfub  uelamine  talis  nomims  f.Uaeunt  tai- 
re, cumt  amen  ,n  Regula  ipfiue  Tertii  Ordini,  tal,,  rivendi  rifu,  non fit 
\eps . Cosi  egli , che  efcludcndone  ogni  uniformità  di  Regola  , vien 
fludMtemente  ad  efcluderne  ogni  coinmunione  di  vita  . Mà  perdio 
le  Ipeflo  dalli  fimiglianza  del  nome  incautamente  lì  deduce  la  limiglian- 
luccefli,  laper  conviene,  che  fin  dal  Settimo  Secolo  fiorendo  nel  Bel- 
lo una  Congregazione  di  Fedeli,  illituita  da  S.  Begga  figlia  di  Pipino  Pri- 
taDuca  del  Brabante  , e foreila  di  S.  Gertrude , e dalla  loro  Fondatrice 
;tóB®®;"*"dofi  ella  de’  Beggardi , quindi  fìi , che  paflando 

' •'fc  ■ °°  In  Francefeana  del  Terz’Ordine  , e ritenendo  nelle 

pvincie  della  Fiandra  il  medefimo  nome  di  Beggardi , fi  confondelTe  ta- 
antichi  Beggardi,  e la  empietà  de’moderni  Beguar- 
‘ndifiintamenre  appIicalFe  à quegli,  che  vifiero  nel  [djfettimo  Secolo, 
'w*/r  ' nome  di  qucfti , che  furfero  nel  Dccimottrzo  > c tant’olrro 
^aOc  o 1 incauta  ignoranza  j ò la  maliziofa  temerarietà  , che  vi  bifognaf- 
*^^*’°^*  ’ ^ decifioni  de’  Pontefici , per  mantener’intatta  la  vene- 
^j.pùwafima  di  quella  efcmplarillìma  , e dotta  Religione  , che  riluce  [e] 
non  tanto  come  il  Terzo  Ordine  nel  Mondo, quanto  come  il  Terzo  Sole  nel 
vitio  della  Serafica  Famiglia  de’  Francefeani. 

Ma  ciò  che  di  ftrepitofo  , e di  rimarcabile  operò  Bonifacio  Ottavo, 

L — ’ che  impugnavano  l’Autorità  Pontili- 
ì' ri  ■ ^ h-^'t^nle  di  qualche  Principcj 

^ P ^hriftianefimo , che  con  diverfo  motivo  da  quello  degli  Heretici , 
li  (L medefimo  oggetto,  pretendeva  reftringerc  il  capo  ò folto  , ò al 
■ ..pri  degli  altri  membri  dell’Ecclefiaftico  Corpo , fìi  la  celebre  Coftitu- 
-'ZiOQe,  ch’egli  divulgò  in  dichiarazione  della  Pontificia  Giurifdizioncj 
_ (opra  tutto  il  Popolo  Chrifliano  , e in  riprovazione  delle  mallimc  òfufei- 
Httf tici , òcoltivatc  da’ Politici . Le  funcfle,  e note  dilFcn- 
",  noni  tra  Filippo  il  Bello  Rè  di  Francia,  e quello  gloriofo  Ponti  fiu  e , ec- 
wlo  perla  Cafa  di  Dio  , e porfero  giuflo  flimolo  à Bo- 
dichiarare  ex  Cathedra  , Quale,  e Quanta  fia  la  fuperiorità  di 
h'-J  MM* *°^'^* *^  Pecore , l’autorità  delle  Chiavi  fopra  li  feettri , la  uiaefià 
fopra  il  Soglio,  claSantità  del  Sacerdozio  fopra  l’Imperio, 
e le  parole  di  quello  , di  cui  dilFe  Giesìi  Chrifto,  [f^Om- 
"'-’-St  r^*— r fervute,  & facile,  con  quella  certezza^ 
dlnfallibj]jti  , che  può  raeritarfi  l’orazione  di  un  Dio  humanaro  , quando 
' egli  dille , Rogavi  [ prò  te  , ut  non  defictat  Fides  tua  , & tu 
'*[  fjuando  converfus  confirma fratres  tuo.  . 
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Vili. 
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Secolo  XIII. 


Ad perpetuam  rei  memoriam , 


4-  Nam  [a]  Sanliam  Ecdefiam  Catholicam  , (!r  ipfam  ApofioUcm  i »r. 


I Extnt  inttr  ixtra- 

& obtditutia  caf,  u gente  Fide  , credere cogimur,  ^ tenere>nofquehtinc firmittr  eridimui 

ìinrnsimUm.  <3- /impliciter  confitemur  \ extra  quam  nec  fatue  ejl , nec  remijìo  pienti. 

rum  , Sponfo  in  Canticij  proclamante  : Una  ejl  columba  me  a , perfeéa  mii  : 
una  efi  M atrisfui,  elelìa  genitrici s fua\  qua  unum  corpus  myflicum  rtprt 
fentat  , cujus  Corporis  Caput  Chrifius  , Chrijli  veri  Deus  : in  qua  unusb». 
mtnus  ì una  Fides  ì unumbaptifma  . Una  nempefuit  diluvii  tempori  Asti 
Noe  j unam  Ecclejiam  prafigurans  qua  in  uno  cubito  confumata  t Hm 
Noe  videlicet gubernatorem  habuit  ì Ò"  reFIorem  ì extra  quam  omnia 
Jlentia  fuper  terram  legimus  fuiffe  deleta  , Hanc  autemveneramur  ,é-m- 
cam  dicente  Domino  in  Propbetat  Erueàframea,Deus,animammeaii 
Ó- de  manu  canis  unicam  meam . Pro  anima  enim  ^ idejl  profeipjo  tape 
Jtmul  oravit , ^ corpore  ; quod  corpus  j unicam  fcilicet  Ecclefiam  nominaci 
propterfponjs  Fidfi facramentorum  , Ó-  charitatis  Eccle/ia  unitatem.  Ha 
ejl  T unica  illa  Domini  inconfutilis  , qua  fcijfa  non fuit  ; Jed  forte  provintl. 
Igitur  Ecclefia  unius  , elf  unica  unum  corpus  , unum  caputa  non  duo  ca^ 
quafi  monflrum  , Chrifius  fcilicet , & Chrijli  Vicarius  , Petrus  , Peirifd 
fuccejfor  j dicente  Domino  ipfì  Petro  : Pajfce  oves  meas  . Meas  > inqtili 
generaliter , non  fsngulariter  has,veliltas  , per  quod  commtfìjfe  fbimli- 
ligitur  univerfas  . Sive  igitur  Graci  , fìve  atii fe  dicane  Petro,  ejufquif«<: 
cefforibus  non  effe  commijjos , fateantur  necejfe  efl , fe  de  ovibus  Chrijli  »* 
‘jje  j dicente  Domino  in  'Joanne , Unum  ovile  > unum , Ò"  unicum  effe  lo- 
florem . . 

In  hac , ejufque  poteflate  duos  effe  gladios  , fpiritualem  videticel  i ^ . 
temporalem  Evangelicis  didis  injlruimur  . Nam  dicentibus  Apofidu'- 
Ecce  giada  duo  hìc -,  in  Ecclefia  fcilicet , cum  Apofloli  loquerentur , ma 
refpondit  Dominus  nimis  effe  , f ed  fati  s.  Certe  qui  in  poteJlatePelriU*',  , 
poralemgladium  effe  negai,  male  verbum  attendit  Domini  proferenti!  : | 

verte  gladium  tuum  in  vaginam.Uterque  ergo  in  poteflateEcclefia,fpirieodii . 
fcihcet gladius , é;  materialis -,  féd  is  quidem  prò  Ecclefia,  ille  viridi 
Ecclefia  exercendus  ille  Sacerdoti!  , is  manu  Regum,  Ó*  militumijd^- 
adnutum,  & patientiam  Sacerdoti!  . Oportet  autem  gladium  efe 
dio  , temporalem  audoritatem  fpirituali  fubjici  poteflati  : nam  iota 
dicat  Apojlolus  : Noneft  poteflas  nifi  à Deo  : qua  autem  à Deo  funi  i oel'' 
nata  fune-,  non  ordinata  effent , nifi  gladius  efjetfub  gladio , &lamqiw> 
tnferior  reducere  tur  per  alium  in  fu  prema-.  Nam  fecundàm  EeatumH.r\ 
nyfium,  Lex  divinitatis  efi  infirma  per  media  infuprema  reduci.  Uontif 
fecundùm  ordinem  univerfi  omnia  aquè,  ac  immediate  , fed  infirma  pr 
media  , tnferiora  per  fupcriora  ad  ordinem  reducuntur  -.  fpiritualem  a»m 
& dignitate  , cJ.  nobilitate  terrenam  quamlibet pracellere  poteJlatem,opi'‘ 
tet  tanto  clarius  nos  fateri  , quanto  fpiritualia  temporalia  antecelhH- - , 
quod  e ti am  ex  Decimarum  datione  , & henedidione  , & fandifiiaMr-<'- 

ex  ipfius potefiatis  aceeptione,  ex  ipfarum  rerum gubernatione  Claris no-.j 
n ’ 'meritate  tefiante , fpiritualis  potefias  terrenam 

Jlatem  inflituere  habet , & indicare  , fi  bona  non  fuerit  : fic  de  Ecclifia , C , . 
Lcclefiafiica  poteflate  verificatur  vaticinium  Geremia  -.  Ecce  confiti^'  « 

bolli  : ■ 


r 
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heiie  fufer  gente  t , & regnai  ó‘c.  qua  fequuntur 
, , . itidUabitur  à ^otejlate  Spirituali, 

^ Jed/idev,at/pmtual,smmor  dfuo/uperiori,/i^eròfuprema  àfoloDeo, 

mn  ab  homine  poterti  judtcari,  tejlante  Apofiolo  , Spiritualis  homo  judieat 
mma;  tpjeau^m  anemtnejudieatur.  EJl  autem  hac  aulìoritas -,  et  fi  da- 
tafitbommi,  Ó- exerceatur  per  hominem , mn  human»  , f ed  potiui  divi- 
aa  potffias,  ore  divino  Petro  data  , fibique , fuifque  Sueeeffhribus  in  ipfo 
Zbnfio,  qutm  confejjus  fmt  ^ petra  firmata  \ dicente  Domino  ipfi  Petro, 
Suodeunque  hgavens , &c.  ^cunque  igitar  buie  poteftati  à Deo  fio  or- 
: ixnaU  refijltt , Det  ordinationi  refifiit , „,fiduo , ficut  Mankhaus , fingat 
^,'p  prtnapta , quodfalfum,  & Hareticumejfe  \udicamus,  quia,  tejlante 
j.jk ’ ”eii  in  principiis , fed  i n principio  calum  Deus  creavit  , &■  terram . 

' Remano  Pontifici  omnem  humanam  creaturam  declaramus , 

^ dicimui,  à-  definimus  omnino  ejfe  de  necejfitate/aiutit . Cosi  il  Sommo 
“ n*"  r*”*  Chiefa  di  Giesù  Chrifto  à terrore  > e conforto  del  Chri- 
fliancjimo , quafi  che  prevedendo  egli  la  gran  guerra  > che  gliHerctici 
, delle  future  età  erano  per  muovere  contro  la  Chiefa  Romana)  preparafle 
tempo  opportune  le  difefe  à quella  Sede , di  cui  già  difle  Giesù  Chrifto  , 
)^\dl  Et  porta  Inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam  , cioè,  come  fpiegaj 
vS.Tommafo,  [è]  Tyranni,  Damones , Peccata . 

Il  Rè  Filippo  riputando  la  Bolla  pregiudiciale  alle  ragioni  del  Tuo 
Suppliche  à Clemente  Quinto  per  la  dichiarazione  dieffa) 
ma  il  favio  Pontefice  ben’iidorgendo  , che  la  fuggezione  alla  Chiefa  non 
_ può giammai  pregiudicare  alla  Giurifdizione  de' Principi,  rifpofe  chele 
ragioni  della  Romana  Sede  non  mai  fi  alterano  , nè  dalla  lunghezza  del 
ttmpo , nè  dal  corfo  auverfo  de’  fuccefti , e tali  elleno  eifere  in  quello 
ultime  età,  com’elleno  erano  nelle  prime  , perche  Dio,  che  le  hà  conce* 

® mutatur,  onde  il  Regno  della  Francia  dalla 

olla  Bonifaciana  non  poteva  dedurne  alterazione  alcuna  contraria  a’  dog- 
mi palfati:  [f]  Mine  ejl,  foggiunge  Clemente  Quinto,  quod  nos  Regi , 
(^Regno  per  definitionem , ^ declarationem  bon.  mem.  Bonifacii  Papa 
avi  Pradecefsoris  nojlri  , qua  incipit  Unam  SanPlam  , nullum  volumut, 
Winiendimus  prajudiciumgetierari  , nec  quod  perillamRex,  Regnum, 
^P'S’"‘etapralibati  amplius  Ecclefia  fint/ubjefli  Romana , qutm  ante» 
’xijlebant,  fed  omnia  intclligantur  in  eadem  effe  fiata  , quo  erant  ante  de- 
Peitionem  prafatam,  tamquantum  ad  Ecclefiam  , quam  etiam  ad  Regem , 
mnum,&  Regnicolas fuperius  nominatos  \ Cosi  Clemente , il  quale  fin 
«allora  parlò  Contro  il  moderno  Maimbourgh,  che  [/]  pretende  rivocata 
«a  Clemente  la  Bolla  Unam  Sa«i*?jOT  di  Bonifacio,  quando  Clemente  nella 
ma  Coftituzione  accenna , anzi  efplicitamente  attefta  la  fuggezione  , che  il 
Ra,  e’I  Regno  di  Francia  havevano  alla  Chiefa,  e Papa  Romano,  anche 
«vanti  la  publicazione  della  Bolla  Bonifaciana.  Onde  in  quello  punto  Cle- 
mtnte  la  corrobora  , e non  la  rivoca  : e fol  tanto  efprime  una  declaratoria 
°la  di  quella  di  Bonifacio  , poiché  fc  Bonifacio  fol’inculcò  in 

MftraOoìa.  fuggezione  de’  Rè  a’  Pontefici , Clemente  la  individuò  a’  tem- 
pi palfati , & a’  futuri , edilfe  , Cosi  eglino  doppo  la  Bolla  di  Bonifacio  ri- 
Mner  foggetti  a’ Papi , com’erano  avanti  la  detta  Bolla,  in  modo  tale 
tncla  Clementina  nulla  innovò  dal  fatto , mà  fu  lol  declaratoria  dal  fatto, 
con  termini  cotanto  ponderati  c da  Clemente,  e da’  Padri  del  Concilio  Ge- 
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’ neraJe  di  Vienna , che  nella  Lezione  di  eflà  poteflfe  infieme  rinianet  con 

tento  il  Rè  di  Francia , e férmo  ne’ fuoi  antichi  diritti  il  Pontificato  Ro-' 
mano . 

Slosio  di  BoniiàpQ  Nel  rimanente  Magnammo , Se  Imperterrito  fìi  chiamato  Bonifacio 
, sZ«.H,  i« ch».  9'”''°  f Antonino,  e dal  Petrarca  [AJ  Orbisjluporem,  e malamente 
*tóo  deducono  il  [f]  Ciaccone,  e lo [<^] Spondano , ch’egli oppreflb  d’animo 
C Ciacc.in  Bini/.VIIt  nell’amrcrfità  de’  travagli,  difperato  moriiTe,  rodendofì  con  li  proprii denti 
a ja  eftrcmità  delle  dita.  Poiché  s’elleno  non  rinacquero  nella  fepoltura,  cer- 

ta  cofa  fi  è , che  furono  tutte  rinvenute  intiere  doppo  tré  Secoli , quando 
' AveIJo  fi*  11  di  lui  cadavere  trafportatoin  un  nuovo  : 

memoriam,  dice  di  lui  Andrea  Vittorelli , Paulo  V,  Ecclefiam  regente,  ttm 
ejus  , ut  transferretur  , cadavere , Roma  recoluit.  Intalia  membra,  em. 
tufque  ,Jenfusvenerationis,  quqfi foli  imperterrita  virtutis  umbri,  extiu. 
runt.  Extrema  digitorum  in  ipjis  manibui  parte s tot faculis  ( Dei  nutu  )i». 
Itg’'*  > prorfusfaljum  corrofionis  commentum  refellunt , arguuntqut  tmm 
velmalitiam,  vel  infeitiam , qui  commento  indigniamo  tanti  Ponti &ii iL 
gmtati mor/ut  incutere  funt  vifi.  Così  egU. 


Fine  del  Secolo  DecimoteYzo . 
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SECOLO  XIV* 

^ CONTIENE 

ìli  pontificati 

DI 

j benedetto  XI,  Glemente  V.,  Giovanni 
\ XXll. , Benedetto  XII , Clemente  VI , 
Innocenzo  VI,  Urbano  V-,  Gregorio 
XI , Urbano  VI , e Bonifacio  IX.  fin  al! 

I anno  1404, 

( 

E 

L H E R E S I E 

' D E’ 

Lollardi , c di  altri  Autori  di  Propofizioni 
hereticali,  e di  Giovanni  Vviccleff, 
e Vviccleffifti. 
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ìndeSchifmatai^  Hcerefesolortce  Junt  ,&  orim- 
tur , dum  Epifcopus , qui  Unus  eji , & Ècckja 
prceejì^uperia  quorundamprcefumptionc 
cmtcntnitur.  Itaque  qui  Chrijìo  nm 
credit  Saceraotem  facientij 

Pojìea  credere  incipit  ^ I 

Sacerdotem  •oin- 
dicanti . 

S.  Cypr.  cpilt  69.  ad  Piorcnuum  Pupianum  Schifmadeum,  ; 
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SECOLO  DECIMOQVARTO. 

il- 


TOXI. 


capitolo  I. 


iki 


-Benedetto  Undecimo  di Trevigi , creato Ponte- 
« 2,1.  Ottobre  1^0^. 

SmM  Tom.fcMo, 

c pcr^tZitoni  contro  Hentici 
mila  Sicilia. 


L Decimo  quarto  Secolo , di  cui  cominciamo  i feri» 
vere  gli  auvenimenti , fu  più  ferace  di  erronei  dog- 
mi , e di  oftinati  feifmi,  che  di  pertinaci  herefie, 
le  pur  dir  non  vogliamo  , che  quella  de’  Wicclcf- 
I V I ® Pu’l  finire  di  elfo , compenfalTo 

ella  loia  con  la  novità  , e gravezza  delle  fuc  be- 
ino :i  - Ja  fearfezza  delle  palTate  . Noi  feguitere- 

di  tutte  ‘ “"V  ^ P'*^"*  ertezza 

ttnln  ’•  P'^‘‘,f''™‘"arla  concederà  Dio  vita  à Noi  , e vigoro 

*’SuccX'°d  * dunque  lanari-azione 

un  Pontefice  [a]  gratta  , & nomine.  -«cfav,». 

iSS'  ; Domctiii  co.  rLo,c  M 

nino  rii  ’ ^.‘^.9“"ofiea  con  la  moltitudine  de’  miracoli.  Sant’Anto- 
'“iti  ftunlndf  Chronica  dell’Ordine  , i,  r c*,,. 

'2clo  rp  r ’ n P’arayighofi  , mà  che  tutti  furono  minori  del 
tro  sii  H ® '•  "'fia  difefa  , e propagazione  della  Fede  con- 

dà^che  haveVebhe"  Pontificato  di  otto  meli  : celebre  per  Em,:, . c 

tolto  rcTi;  n r ^ operato  , fc  o piu  prefto  dato  , ò piu  tardi  ■ 

Ileo  so  quel  Pofto.  Mà  pur’  in  quel  poco  di  Apofto- 

^^0  governo,  die  fuora  lampi  di  eccelfo  fpirito  , mandando  in^cari- 

nd  d'Averfa  con  altri  Religiofi  Domenicani 

indasa.is?  ’ inculcando  loro  ogni  più  ardua  imprefa  nella 

t|uel^  Rsc  ’ r ‘^'P'^'^lfionc  degli  Heretici  , che  frà  le  ^guerre  di 
c racrs^'’°  "“''‘fi’va  auvantaggiati  à danno  della  Religione  , 
ron  oueRT'’‘^r  i“  P'derico  di  Sicilia  gli  inviati  CommilTarii  , 
nobile  riflelTione  anche  à prò  del  Regno  di  lui,  [r]  Sani 
) ^u<e  Regem  atcrnum  offenderent  , tuamque  falutem  peri- 

merenP  > 


EAieoperszioni  coor 
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TO  XI.  „trent , & famam  plurimùm  efiufcarent  , illud  foret  potifflmum  , vi- 
delicet  , fi  ( qaod  ahfit  ) in  ttrris  tu*  Juri f dizioni  /ubjtHit  pravi- 
far  b*retica  pulluiaret , aut  feverttur  , vtl  impediretur  Inquifitnm 
offitìum.  Così  il  Santo  Pontefice. 
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Clemente  Quinto  Francefe,  creato  Pontefice 
. li  ZI.  Luglio  1305*. 

f" 

Tr aff  or tazjone  della  Sede  Pontificia  in  Avvignane  ^e  confi- 
derazÀoni  filtra  di  ejfa . Fraticelli  nella  Sicilia , e Dolci- 
nifi  t nella  Lombardia . Cruciata  contro  ejft,  e morte 
di  Dolcino  . Herefia  della  libertà  dello  Spirito . 
Operazioni  fervorofe  del  Pontefice  cofltro  quefii 
H eretici  , (f  i Beguardi  . Vualtero  capo 
della  Setta  de’  Lollardi . Herefie,  eCon- 
•ver filone  di  Arnaldo  di  Vtllancrva  . 
Femplarii  , e abolizione  del  loro 
Ordine  . Concilio  Generale  in^ 

Vienna  di  Francia . Clemen- 
tina di  quefio  Pontefice  con- 
tro i ‘T emplarii , e Fra- 
ticelli . Morte  di  ejfo  : 
e difiperfitone  , che  i 
moderni  Calvini- 
fii  hanno  fatta 
delle  fiue 
ceneri . 

UisTO  Pontefice  creato  in  Francia  , viflTe>  e morì  in  Fran- 
cia > e fé  ben  'di  riguardevole  fama  per  le  Tue  egregie 
operazioni,  nuliadimeno  fi  refe  a’  Pofteri  d’infaufta  me- 
moria , per  haver’  efib  il  primo  trafportata  la  Sede  Ro- 
mana in  quel  Regno  con  que’  noti  pregiudizii  alla  Chri- 
ftianità  , alla  Italia  , & à Roma  , i quali  fi  pianfcro  da’ 
Fedeli,  come  già  dagli  Hebrci  la  fchiavitìi  di  Babilonia, 
Ptr  lo  fpazio  di  pili  di  fettant’anni , ne’  quali  fi  vidde  la  prima  Sede  del 
Mondo  feriza  ragione  trafportata  di  là  da’  Monti , quali  in  un’angolo  del 
Mondo  . E ben  fu  funefta  la  di  lui  coronazione  al  Pontificato  , accompa- 
gnata [a]  da  Arano  , & impenfato  accidente  , allor  quando  egli  cavalcando 
ptr  la  Città  di  Lione  , dove  rapprefentavafi  la  gran  funzione  , rovinò  di 
repente  una  muraglia , che  fotto  li  fuoi  falfi  feppellì  in  un’iftante  Gagliardo 
de  Gotto  Duca  di  Brettagna  , fratello  del  Papa , e con  eflò  lui  molti  Cava- 
lieri di  corteggio , ferì  con  grave  colpo  di  caduto  marmo  Carlo  di  Valois 
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fratello  del  Rè  Filippo  > e sbalzò  da  Sella  il  raedclìnio  Pontefice,  il  qmlc 
perde  un  de’  più  fitnofi  carbonchi  del  Pontificio  Triregno , che  poifiirin- 
venuto  malconcio,  e guaito  fra  l’infrantume delle  pietre.  Prefagio,  che 
allora  con  muta  voce  predille, come  caduto  il  muro  d’Ifraclle  in  quella  mil 
tralportazione  della  Sede  Romana . Mà  qualunque  folTc  la  Oh- 
1^1  «età.  gji^j  (jj  ^ f.  d ’o udc  pto vcoì Hc  lu  000  pcnfuta tifolu- 

zionc  di  Clemente,  certamente  Clemente  fù  un  de’ più  rifoluti  Papi,  enti 
*Zclo  della  fede , e nella  difefa  di  elTa  . Ritrovò  egli  il  Chrillianelìrno lace- 
rato dalle  tante  llrane  Herefie , che  habbiamo  di  lopra  defcrìcteie  infeine- 
dclìmo  in  un  certo  modo  infiacchito  nel  contrailo  continuo  di  tante  nuove 
Sette,  che  havevano  fenduto  non  men  deplorabile  à quella  età  Infialo 
opcraziDui  diciemtn.  tlclla  Religione  Cattolica  con  la  iniquità  delle  maflìme,che  infetti  li  Poficti 
t'ctìi’i™"'™ l’incitamento  deU’efempio  . Con  Apoftolicamanfuctudinc  cglineio- 
‘ traptefe  la  cura  , e prima  tutto  fi  pofe  à riunire  gli  animi  difeordi  deH’Oidi- 

ne  dc’Minori,  con  ridurre  alla  unità  della  Regola  gli  fregolati  Apollati,  dj' 
quali  fotte  fpeciofo  motivo  di  rigida  olTcrvanza  vedevafi  malamente  pro- 
pagata ladifunione  ftà  Fedeli,  dichiarando  loro  con  paterna  foffcrcoiii 
molti  dubii  fopra  la  Regola  di  S.  Francefeo , e fopra  le  diffìcultà , ch'etano 
fu;  tc  nella  cfccuzione  di  ella  , al  quai’effetto  emanò  la  [a]  Clenientini, 
Exivi  de  Paradifo , e ordinò  ai  Contumaci  il  ritorno  alla  Religione,  eli 
fummiflione  al  loro  Miniftro  Generale.  Mà  eglino  già  refi  indocili  dalU 
sfrenatezza , & incurabili  al  bevuto  veleno  , di  propria  autorità  fi  rifugi»- 
reno  in  Sicilia,  dove  fi  eleficro  per  Capo  l’Apoftata  Henrico  di  Cevi, 
fiincftando  la  Chriftianità  di  quel  Regno  con  la  mordacità  di  efecraniii 
Libelli,  che  bora  contro  la  Religione  diChriRo,  bora  contro  quelli  de' 
EcoTOù  gli  Htrctici  ‘Minori  ampiamente  divulgarono  per  tutta  la  Italia . 

■ Nè  quella  nell’altra  fua  cllrcmirà  era  men’ agitata  da’ Dolcinifii  di 

b Btrti/trdÌK.  Cotiui  Lombardia , che  manomelTa  da’  Fraticelli  Apoftari  di  Sicilia . Onde  tiare- 
il  niale  bifognofe  di  più  vigorofo  rimedio  , fpedi  [è]  Clemeotc 
tùni».  ^ Bei-n.Gui^  Pi  edicatori , e CommilTarii  nelle  parti  adjacciiti  alle  Alpi  > 'ove  Dolcii» 
de  ,n  cbimcji.  Jjjyfyj  fedottc  più  di  fci  mila  Perfonc,  e cb  elTe  non  credendoli  alle  parole, 
Olienti  , « morte  di  fi'  contro  effe  intimata  dal  Papa  la  Cruciata , eda  gente  d’armi  prefoDol- 
Doicno.  fino  Margarita  fua  moglie , e condotti  à Vercelli , dove  prima  fu  dh 
avanti  gli  occhi  del  Marito  trucidata  , e poi  elfo  fopra  le  trucidate  membra 
della  moglie  fquartato,  ed  ambidue  arfi  nel  fuoco  per  coromandarocntodd 
Magillraro  fecolarc,  in  cui  potere  havevali  coofegnati  l’Ecclefiuftiro- 1 
rimanenti  difperfi  come  vii  canaglia , parte  ne  morirono  profugi  frà  le  ned 
delle  .Alpi , c parte  nel  fuoco  de’  tormenti . Nè  le  nevi , ne’l  fuoco  purgar 
potendo  il  male  della  Hcrefia,  più  ella  fi  combatteva , meno  fi  abbatteva , 
ddi.  Libertà  * ''  ^“'"0  ‘*f**‘^  Ceneri  degli  Hcrefiarchi  tanto  dilatòlfi , che  oramai  perla 
dello  Sfirito . Italia  correva  publica  la  voce,  Elferc  celTata  la  legge  rigorofa  dell’Evaugt- 
C r,j!  Il  Pe„,i/Ù„,e  lio.'e  fopravenuta  l’altra  piùpiacevole  dello  Spirito  Santo , che  tutto  araor: 
di Bemfazi,  rm.  ultro  iioti  ticiiiedcva , che  h tiberii  dello  Spirito . Erano  [c]  qutft' 

definai  fentimenci , chehabbiame  di  fopra  notati  nella  deferizione  degli 
Autori  de’  Fraticelli,  c come  che  commiinemente  à tutti  piaceva  la  libine 
di  Spinto  , tutti  communementc  predicavanla  , e feouitavanla,  e dicevano, 
che  [«']  ubi  Spiritus , ibi  libertas , e confeguentemente  , che  Chi  era  in  Dm 
non  poteva  non  eifere  di  Dio  , e che  Io  fpirito  unito  à Dio  non  foiamente 
non  poteva  giammai  peccare  co.ntro  la  Lcsge  di  Dio  , mà  nè  pure  aiivan- 
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tJgsiar/ì  in  virtù,  perche  [a]  Ptrfeda  anima  Uccntiatà/e  vìrtutej  ; Quindi 
eglino  inferivano  empie  confeguenze,  che  di  frefeo  Noi  in  Roma  habbiamo 
[i]  annotate  , & cfecrate  ne!  Molinos , & in  perfone  habentes , come  dice 
: i’allegato  Pelagio , [e]  raptum  ad placitum,  & fornicantes  ad  libitum  . Gui- 
" do  Carmelita  Vefeovo  Slvenie  Autor  contemporaneo  à quelli  fucceflì  de- 
• fcrive  à lungo  cotarHerelìa , e di  qaefli  Heretici  riferifee , [d]  Dicunt,  quod 
in  ttrtiojlatu  erit  Lex  libertatis  , quia  Euangelium  Qbvijli  non fuit  liberta^ 
tii  ; & quod  Spiritus  Saniìus  pltniui  dubitar  in  tertiojlatu  , quia  in/ecundo 
Jìatu  non  fuit  piene  datus  ; & quod  Eecle/ìa  in  tertio  flatu  purgabitur  quajì 
frumentum  à pateis  , & zizaniis  , quia  tune  fiet feparatio  maUrum  à bonis  ■>. 
ir  tune  pradicabitur  E-vangelium  Regni . Hac  dilla  piane  funt  baretica  , 
^ ;nOT5,  quia  negant  Evangelium  Cbrifii fuijje  libertatis  , nam  in  fecundo Jìatu 
■t  fuit  Spiritai  Sanlìus  datut  Alì.l.  ubi  autem  fpiritusjbi  libertat  zXior.}.  fgi- 
^ turfetundum  Jlatwm  negare  libertatis  fdtjfe  , ejl  bareticum  centra  dolirinam 
Cbrifii^  qui  Apojìolis  att^oann,Xy,  '^am  non  dicam  voi fervoSì  quia  feruus 
■ nefeit,  quid faciat  Dominus  funi  1 voi  autem  dixi  amicos,  quia  omnia  , qua 
nudivi  àP  atre  meo  , nota  feci  vobis -,  & Joann.S.  in  fecundo  fiata  docens 
Evangelium  ait  credentibus  exjudaisi  Si  voi  manferitis  in  fermane  meo  y 
fcilicet  Evangelico,  vere  mei  difcipuli  eritis,eìr  verità s liberabit  voi-,  id  eft, 
fifilius  liberabit  voi  veri  liberi  eritis . Itaque  in  fecundo  flatu  Cbriflus  Dei 
filmi,  per  qriem grafia  , & ebaritasfalìa  efl , Joann.i.  noi  liberavit , & 
Gal,  IV . Apoflolus  dicit , quod  re]elìi  Synagogi , qua  in fervitutem genera- 
bat,mater  nojìra  Ecclefla  in  fecundo  flatu  vere  libera  generat  fltios  libertatis, 
qua  liberiate  Cbriflus  noi  in  fecundo  flatu  liberavit  : Ait  enim  Apoflolus 
Per  Evangelium  ego  voi  genui  ; quod  non  efl  ex fanguinibus  , neque  ex  voluti- 
tate  carmi , aut  viri  ; fed  ex  Deo  nafei per  evangelieam  veritatem  , qua^ 
Ghriflum  Dei  filium  recipimus,  & credimus  :&flcdat  nobii  poteflatem  filios 
Dei  fieri  , Joann.i.  ergo  fumus  liberi,  quia  Mattb.  XVII.  liberi  funtfllii  . 
Sicundò  e rrantfabul^  bar  etici  illi  diccntes  , quod  Spiritus  Sanlìus  plenius 
dabitur  aliis , quàm  fuerit  in  flatu fecundo  datus,  quod  efl  bareticum  propter 
Apoftolos , & alias  SanlJos  , qui  repleti  fuerunt  Sanilo  Spirita  . Così  egli . 
Mà  meglio  Clemente  V. , che  Icorgendo  propagata  sì  rea  malfima  in  danno 
cotanto  grave  del  Popolo  di  Dio  (criffe  una  lunga  , e ponderata  lettera  à 
Rainiero  Vefeovo  di  Cremona , inculcandogli  la  ellerminazione  di  quefta 
Herefia  dalla  fua  Diocelì , per  la  quale  ella  vagava , e ribattendone  gli 
alTunti , e le  prove  con  quella  vera  fapienza  di  facre  Scritture,  che  non  pof- 
•ono  non  convincere  ogni  contraria  fentenza  ; e benché  la  di  lui  lettera  fi 
ellendain  proliflc ragioni,  nulladimeno  perche  quel  male  è di  frefeo  ril^urto 
nelle  noftre  parti  d’Italia  , acciò  alla  imprelTtone  del  falfo  accorra  pronta- 
mente la  dilucidazione  del  vero , giudichiamo  neceffaria  cofa  il  riferirne  le 
cagioni  con  la  penna  medefima  del  Pontefice  Clemente  Quinto  , che  così 
nefctilTe  al  citato  Vefeovo  di  Cremona,  [e]  Nuper  flcut  dolenter  audivi- 
tius  ,0- grandi  mentis  punlìura  referimus  , in  nonnullii  Italia  partibus  tam 
Spoletaiia  Provincia  , quam  edam  aliarum  circumjacentium  regionum  non- 
nutli  eecleflaflici , if  mundani , religiofi , &faculares  utriufquefexus  viri 
pejliferi , qui  alienati  ab  utero  matris  Ecclefla , ac  praclara  fidei,  fundata 
fuper fundamentum  Apoflolorum , dr  Propbetarum  ipfo fummo  angulari  lapi- 
de Cbriflojefu-,  in  quo  omnis  adiflcatio  conflrulia  crefeit  in  templum  fanlìum 
in  Domino,  qui  tfl falus  , vita,  df  refurreliionoflra  , molientes  ,beu\  ob- 
li hb  z nubi- 
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nubilare  nitorem , novam  felìam  , nvuumqat  ritum  j i vìa  falutis  emm’iu 
dtgcncrtm , ttiam  ipfis  paganis , & ammali  ter  omnino  vive  inibii  j odiofm , 
tà-  ab  apojlolica  , propbetica  doSirina  > ^ evangeli; a ventate  remelm, 
quem  libertatis  /piritum  nominane , boe  ejt  1 ut  qHidquideit  libet,  liftet, 
ajfumpferunt  > «/  qui  quandoque  per  fidem  Sanlìorum  civesfuerant  > ^ dt. 
mejhd  Dei -,  fiant  nane  bofpites  ì advena  abjeiìi  de  Domo  Domini  futi 
tulpis  j pernieiofit  erronbut,  Ò"  do^rinif,  fed  utò’ipfi  dumtaxat ptrua  j 
non  contenti  > nifi  caci  cacorum  dubiores  poenarum/ociot  babeant  aternarm\  I 
fimul  cadente}  in fuveas  , fimplices  animai  afiutò  deeipmnt , & eai  inln^  | 
.modi pefiit  mortifera profejponem  adducunt  - 

Noi  autem  more  Pacrii  benevoli  ■,  quem  non  pratereunt  ineommodu 
filiorum , ut  reducamus  ab\ePìa  1 revoeemus  errata  > vinumque  infmdnmy 
Ó"  oleum  vttlnenbus  faueiati  > quod  infirmum  efi  fohdantei , & quod  j 
tum fanantes  j Ò-  quod  confralìum  efi  alligante!  j quod  perierat  rtqldmi  | 

tei  i nofira  confiderationii  convertentei  intuitumi/ollieiti  reddimur  ,nonilrM 

meritò , anKii  Scripturarum  faerarum  arcana  fcrutantes,  quoniam 
fimus  1 in  quoi  finti  faculorum  juieta  4peftolum  devenerunt , ficut  idtm^^ 
etelìionii , dolior gentium  ■,  qui  in  eoelii  didicit , qua  pradieaturui  eteti^ 
terrii , annuntiat  loqueni  odTimotbeum  > ù-flatum  novifiimorumtemput^ 
aperte  deJcnbeni'.Scito,  quod  in  novijfimii  diebui  mfiabunt  tempora  perildl^ 
fa  & erunt  bominei  feipfoi  amantei,  cupidi , ciati  ,/uperbi , bUfpbemi  * 
rentibui  non  obedientei  j ingrati , Jcelefii  tfine  affe&ione  tfine  pace  : criim 
natorei-,  incontinentei , immitei  -,  fine  bemgnitate,  proditorei , pretetmu^ 
timidi , caci , voluptatum  amaterei  magii  -,  quàm  Dei  : babentei  fpecim^ 
guidem  pietatii , virtutem  autem  e\ui  abnegante! . Et  pofi  pauca  fubjunfftv^ 
^emadmodum'Joannei , & Mambrei  : magi  utique  ■>  & aridi  Pharaom ,■ 
fubfervitute  .^gypeiaca  populum  Domini  opprimenti!  , & figurantiiferne^' 
Uhm  Leonem gentiun  , ir  draconem  marii-,  leonem  rugientem  > adverfotW^-. 
bumani  generii , fub  fervitute  tenentem  damnationii  aterna , ex prolofm- 
peccato  genui  humanum  , refiiterunt  Moyfi  : in  quo  & per  quem  lex  Do0^ 
immaculata  eonverteni  animai  myfiicè  defignatur  : ita  0“  hi  refifiunt  wrr 
tati-,  bominei  corrupti  mente  1 & reprobi  circa  fidem-,  & ultra  non  prtp' 
eient , ' 

Magii  igitur , ér  magli  timendum  nobìi efi,  & populo  Domini, 
nobii  efi  cura  commijfa  , ir  nobii  in  ipfo , ne  tam  abominabilii  Dea  > à' 
nibui  pefiit  , qua  latenter  videtur  fubrepere  , nimit  perieulojì  fuccrefut' 
Timendum  utique , ae  loto  animo  formidandum , quoniam  fieutP'"><f' 
Apofiolorum  Petrui  in  Canonie  a fua  fcribit  : ^uafi  liberi , & nonquafiwf 
men  habentei  mahtia  libertatem -,  fed  ficut  Servi  Dei , Novit  Dominus  (lu 
de  tentatione  eripere  : iniqua  vero  in  diemjudicii  cruciando!  fervore--  nipj 
autem  eoi , qui  pofi  carnem  in  concupifcentia  immunditia  ambulane  > dota- 
nationemque  contemnunt , audace! , fibi  placentei , fe£iat  non  metuunt  fi- 
cere  blafpbemantei  : Hi  vero  velut  irrationabilia  pecora  , naturalittt  i< 
eaptionem , & in  perniciem  in  hii , qua  ignorane  blafpbemantei , infaat”' 
ruptione  peribunt , percipientei  merce dem  injufiieia , voluntatem  exifi‘t‘’‘! 
tei  Dei  delitiat , coinquinationii , & macula  : deliciii  affiaentei,i»t^^^ì 
viitfuii  luxuriantei , oeuloi  habentei  piena  adulterii , & ineefabilii  deli‘1'- 
pellicientet  animai  infiabilei , cor  exereitatum  avaritii  habentei , moleoi- 
ffionii  filli:  aerehnqueutei  relì  am  viam  erraverunt . Expiefiiufìtt^^ 
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& cxctrabilh  pejlisbujufmodi  ap,rtì 
jub\ungit  ijupcrba  vamfafif  loquentes  ? pelliciunf  in  defideriif  carnis  luxu^ 
ri4  m,qmp3ulttlumeffugiunt,  qui  in  errore  converjantur  ■.  libertatem^ 
I'  illij  promillentes , eum  ipfi fervi fint  eorruptionis , àquoenim  quijque  fupe- 
rotar  > bujut  Servai  ejl , 77 

“i»  0' libertà!  Omni  dariorfervìtuteX  0 libertai,necnominanda  libertaiX 

ì.'wj.>  jjberfas  vera  utique  ill^fumma  lihertas , in  qua  ejus  fervitus  conjprobatur  » 
ifiis  tai/ervire  regnare  ejì  , Cur  non  attenditur  ? Car  non  penfatur  ? Cur  non 
Ha-,  iifmitur  , quod  Apoftolut  de  hoc  exclamat  ad  Galatbai  ? diceni , Utinam 
obfimdaniur , qui  voi  conturbane  . Voi  (nim  in  libertatem  vocali  eftii  Fra- 
trei  > tantum  ne  libertatem  in  occafionem  carnìt  detii.  Ex  ve/iigioque  fuh  'jun- 
■ifwfc//  ; Spirita  ambulate  ■>  & defideria  carnii  non  perficìjlii . Caro  enim  concu- 
^ "'*y  fpiritum  '.fpirittti  autem  adverfui  carnem  : btc  enim Jtbi  in- 

oeiavitem  adver/antur , ut  non  quacunque  vaiti s ■>  illa  faciali i . Isonne  tuba 

10  i^tvottgelica  ,filiui  tonitru  , quifluentaevangeliì,  elevatui  ut  aquila  gran- 

• "la  rnagnarum piena  plumii , ó*  varietale  , de  ipfo  facri  dominici pe- 

bed^hifonte  potavit  1 debujufmodi  apud  noi  erroribus  futurii  ■>  proh  dolori 
ivJunquam  de  jamfa{fii  in  canonica  fua  loquitur  manifejlè , diceni  ? ^i  ba- 
■aalMtfpem  in  Deo , fanFUficatfe , ficut  & illefanSiui  efl  ; Omnii , quifacit 
;j:  -^catam,  iniqui talem  facit  : peccatum  enim  efl  iniquità! , Scitii  autem,  quod 

apparuit , ut  peccata  tolleret , &■  peccatum  in  eo  non  eft  . Omnii  igitur 
in  eo  manet,  non  peceat-  & omnii  qui  peccai , non  videi  eum,  nec  cognofcit 
facit  jufitiam , jujlai  eji . facit  peccatum  ex  diabolo  eft  , quo- 
0 ab  initio  diabolu!  peccai . Apparuit  autem  in  boc  Filiui  Dei , ut  opera 
,,  il  Diaboli  di^olvat . 

11  Nonne  hunc  ipfumfpernendum  errorem , & abominandum , immo  veft- 
i',:Y'*mJudai  Frater'Jacobi  in  fua  Canonica  exprefji  defignafi  Poneni  more 
a 't'Prtpbeticofutura  tanquam  praterita  , diceni , fubintrojerunt  bominei  impii  > 
lifi  l^olim  prafcripti  funi  in  boc  judicium  , Dei  nofiri gratiam  transferentei  in 
tidl‘“*'‘'iam.  Sicut  Sodoma  , Ò'Gomorrba,  0“  finitima  Civitateiftmih  modo 
j^  txfornicatt , é-  abcuntei  pofl  carnem  alteramfaiia funi  exemplum , igiiii 

panamfu/linentei , Similiter  Ifti , qui  carnem  quidemmaculant , do- 
nationem/pernunt,  majeflatem  blafphemant.  Va  illii,qui  in  via  Cain  abje- 
jfffto’ii,  & errore  Baalam  effufi funi  , in  contradiffione  Cbore  perierunt . 
ii,!-  'fint , qui  in  epulii  fuii  maculane  fe  , convivantei  fine  timore  , fcmetipfoi 
Yp  PVttniei , nube! fine  aqua  , qua  cireumferuntur  à ventii  ; arborei  aulumna~ 
ti  ,injrulìuefe , bii  mortua  , eradicata,  fydera  crrantia  , quibui  procella 
itnebrarum  refervatur . 

^ Cur  igitur  contriftant  Spiritum  SanFlum  Domini  ? Cur  blafpbemant  per 
iam  borrendai  infamali  Cur  difftmulant,  quod fcriptum  efti  qui  peccaverunt 
bpiriium  Sanéìum,  non  remittetur  eii  ncque  in  boc faculo,  ncque  in  futuro . 
ti  f'"'  J^^ipfe  teftetur:  Vidi  eoi,  qui  operantur  iniquitatem,ftante  Deo  periijje. 
Iti  ^fpiritu  ira  fua  effe  confumptoi . Cur  earnii  illecebrai  fub  fpiritui  regimine 
polliant,quai  confi at  in  eodem  fpiritu  condemnari\Cum  enim  Apoftoluifor  ni- 
^ tatorem  Corintbium  excommunicandumfcriberet,aif.Ego  quidem  abfeni  cor- 
,s  P'‘''^’P'‘aftni  fpirituqamjudicavi  ut prafent  eum, qui fic  operatui  eft.ln  nomi- 
ij>  ”^'>mini  noftri  ’^efu  Cbrifti,congregatii  vobifcum  meo fpiritu,tìr  cum  virtute 
,*  noftri  Jefu  Cbrifti , tradere  hufufmodi  fatbana  in  interitum  carmi  t 

^ ^ fpiritui  falvui fiat . Non  eft  igitur  à Spirita  Domini  talii  libertai , nam 
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iticoinquiuatus  Spirltuj  Domini , ó’fuaojis  -,  humanus  > benignus  , JKanius. 
num , & qui  nihil  bsnefatere  vetct  : in  Spiritu  enim  Domini  peccatum  dinii. 
titur , non  peccatur . Sed  talis  iibtrtas  efi  à fpiritu  tificbrarum  , ì /piriti, 
malo  j qifi  vex.ibat  Saul , fpiritu  immundo  , qui  egrediens  ab  borni  ne  impiHii 
eum  ajj'umere feptem  alios  Jpirttus  nequioresfc:  colubro  tortuofo,  qm/ó’iir.  j 
tuofè  incedit , Ò"  tortuofi  juadet  incedere  fuos  ■.  fpiritu,  ciijut  invidiò  mat  ■ 
introivitin  orbemterrarunf.  fpiritu  diaboli , qui  nunc  ut  afpij , nuncutitji. 
liftus  venena  diffundit , ut  leo  devorat , infidiatur  ut  draeo  ; fpiritu inifu 
ilhus , qui projelìus  ejl , dracomagnus,  tir  ferpens  antiquus  , quivieom 
diabolus , & fatbanas  , qui feducit  orbem fuis  fedulìionibuf  univerfum  : /p 
rifu  , inquam  , illius  , qui  perfeeutus  efì  muHerem , Dei  Ecdefiam  , quip 
perit  mafculum  operi!  virtuofi , pofl  quam  mulierem  ex  ore  fuo  aquatili 
gnam  tanquamfiuvium  immittit , ut  àflumine  attrahat  : Spiritu  erroris,gòi 
divino  judicio  acquiefcere  permittuntur  , qui  non  crediderunt  /pirituivaiL 
talis  . Mie  efi  ille  fpiritus  , qui  libertatem  male  agendi  fuis  faSellitibus,  M 
fequacibus  repromittit , fed  devilìus  efi , ò-  vincetur  in  fanguine  agni,qà^ 
vicit  leo  de  tribù  Juda  aperire  librum , & folvere fignacula  ejuit  iklf 
tnumpbo  tres  pueri , tres  ordine!  in  imitate  fidehum  denotante!,  benedite» 

& laudane,  & fuperexaltant  ipfum  in  ftcula  , quia  eripuit  nos  ab  inferii ji 
fanguine  redimendo  , & falvos  fecit  de  umbra  mortis  , & liberai  noe  dei 
dio  ardenti!  flammee  devorantium  Hetrefum  , ò-  de  medio  ignis  vitinh 
eorrumpentium  eripuit  noe  . l'i 

Ex  pr<edi£ìi!  igitur , nec  immeritò  ,foUicitamur  ex  intimi!  foUieiài 
indefeffa,quod pefit!  hujufmodi  deDei  Ecclefia  penitus  abfei»datur,& peni 
exterminetur  r adici tU!  , nec  nominetur  in populo  Chrifliano  . T e igitur,  i 
cu\us  prudentia  , & circumfpeEìione  confidimus  , ut  evellas  , & defiruai,! 
adifices  , ó-  piante! , ac  omnia facias  , qua  ad  eradicationem  errorii  bl^ 
modi , & adificationem  falutiferafidei  expedire  putaveris  , ad  parla  i& 
decrevimu!  defimandum . ^uocircafraternitatem  tuam  obfecramut  in^ 
Dei  Patri!  , é-  nibitominu!  tibi  per  Apofiolica  fcripta  mandamus , in  rei4 
fìonem  peecaminum  injungentes  , quatenus  ad  pradiSias  parte!  in  Dei  naée^ 
proficifcem  , auiioritate  noflrafuffullu!  nec  dignitati , nec  fatui , necrt^,, 
gioni , necfexui , nec  retati  deferem  pluf  quam  Deo,  de  pramif/ù  inqumsmk\ 
fummadiligentiaveritatem  , & fi  quos  , cu]ufcunque  dignitatis  , OrdimiJ: 
Religioni! , condì tionis  , aut  flatus  extiterint , bujus  errori!  labere/perfu* 
veneri! , Juxta  datam  tibi  à Domino  gratiam,  ut  ad  cor  redeant,  oculetiplé' 
rum  aperia!  , & ne -in  umbra  ambulent,  increpando  corrigas , & corrigetb 
reduca! -,  ò"  abiurata  prorfus  Heerefi  ab  eifdem , ér  impofita  ipftsfaltd^ 
pani  lentia  ]uxta  morem  reconcilialis  Ecclefia  ,fecundùmformam  eju/Jenlle- 
neficium  abfolutionis  impendas . 

^^uòdfieo! , quod  abfit , ut  eorum  aliquos  peccatorum  mole!  prtpe»^' 
ranfin  laqueum  defperationis  adduxerit  , nec proficere  tefenferis  apud  tm 
tuncfretu!  Chrifli  potentia,  velut  ad  commune  reflinguendumintetidiunde 
accinga!,  & contea  eos,  & ipforum  quemlibetfub  modis  & forma, jop''* 
rnedtante  proceda!  , quibus  procedi  in  cafibus  hu\ufmodi  con/uevit , *»»*  : ii 
flantibu!  quibufyi!  privilegiis  , mdulgentiis , & Uteri!  , per  finis,  vii 
busipfis,  aut  ipforum  aliquibu!  fub  qualunque  forma,aut  exprefjiont  ^ 
rum  ab  ApoflMea  Sede  conceffls , qua  eu]ufcunque  tenori!  exiflant , qatmeir 
hbet  coiiira  Jenarem  prafentium  cuiquam  nolumus  fuffragari  ; invotiU>* 
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-, 4,  jSopuifuerit , auxilio  brachi fxcularìs  1 contradióìorer  per  cenfuram 
apùjlolicam  compefcendo  . Caierum  ad  profequendum  viriliter  caufam  Dei-i 
adfuilaudemnominis , & exaltationem  Catbolicxfideifictegererefiudeas 
■«'  w prxmiffis  5 quod  infuturo  dignam  libi  prxpareip.ro  labore  mercedem  , at 
' p'  mjironi  » Ù Apojloliex  Sedis  benedilìionem  > & grati atn  uberius  promerea- 
l 'wt  rit . Così  egli . Con  fomigliante  fulmine  inveftì  il  Pontefice  quella  Herefia 
' nel  Concilio  di  Vienna,  e Noi  ne  rapporteremo  à fuo  luogo  la  Clementina  . 

Soggiunge  Henrico  Stero  , [ij]  Hic  Papa  SeSìam  Begardorum,  & Begarda-  a Hm.  turo  m «». 
p nei Hxretieorum  utriu/que  Sexus  reprobavit , qui  Alemanniam  in  plures 
~'‘\o  frovincias  perverfis  degmatibus  fuis  infecerant  ; e contro  [4]  elfi  egli  depu-  b cimmt.Muimnn! 
''«lìtólnquifitori , Commifiàtii , e comandamenti  a’ Prefidi , che  ftrafcinalTe- 
ai  Tribunali  gl’Inquifiti  con  ogni  feverità  di  efame  , e di  caftiglii . Mà 
•.(iitA  commilfioni  Pontificie  [e]  furono , come  dice  il  Pelagio,  malamente  efe- 
; /p'«ite,  onde  rifurfero  gli  Heretici  vigorofi , c forti  fotto  altro  nome  dj  5 
.«iollardi . 

rer»  Hoc  [d]  anno  , riferifee  Hoefemio  Autore  contemporaneo  à quelli 
j t»  kcefli , quidam  Hypocritxgyrovagi , qui  LoUardio  five  Oeum  laudantes  , 
tnrmecabantur  , per  Hannoniam  , cìr  Brabantiam  quafdam  mulieres  nobiles 
•KiAj^tperunt . Waltero  fu  l’eccitatore  di  quello  nuovo  incendio  , c quello, 
L,.;c|becommunicò  ai  Wicciefiìlli  il  nomedi  Lollardi , quali  anch’eglino  ne’ 

■j-crWofàlfi dogmi collaudalTero  Dio,  eia  Chiefa.  Trithemio  , che  nella  fua 
pitonica  Hirfaugienfe  rapporta  quelli  Heretici  nell’anno  da  Noi  citato , 

, • ilérifcedi  Waltero  loro  Autore , che  ollinando  nella  Herefia  , folTc  in  Co- 

hia  ,come  [e]  fi  dirà  , condannato  à morire  arto  nel  fuoco . Onde  fc  dalla  e y,di  n pomif  a; 
f(:rt  iba  della  mone  arguirefi  deve  la  reità  della  vita  , i Wicciefiìlli  ,gli  Huffì- 
^ e i Luterani  vantino  pure  in  Waltero  la  empietà  della  Origine,  e la  efe- 
,0!.  |bilità  del  fine  dal  primo  loro  Padre  , Condottiere , e Precettore . Di 
Ànordici  Capi  di  Herefia  lo  ripiglia  il  fopracitato  Trithemio  , oltre  alle 
,jt  fee,  che  in  comparazione  alle  manirac  polTono  chiamarli  minori . Primi 
^ijjat  vanitatem  ejje  dicebant , cSf  nulliui  t/el  reverenttXo  <vel  ulilitatii  . 
liib  ar/iculisfuit , Luciferum  cum  dxmonibus  fuis  cxloinjurii  puifum 

tandemque  beatitudini  cum  omnibus  fuis  refituendum  ; Micbae- 
r tm , ó-  Angelos  omnes  xternis  cruciatibus  deputandos,  hominefque  ab  eorum 
,fj!  oiienos Jimiliter  effe  damnandos  ; unde  cum fe  mutuò falutarent  , dice- 

.#•»»  : Salutet  te  in]uriam  pajfut , id  eft  Lucifer . T ertius  articulus  ijle  nefan- 
^ j fuit , dicebant  enim  ; Maria,  fi  virgo  manfit  poft  partum , non  homi- 
^.tnm,fed  Angelum  peperit  : virgo  poft  partum  non  fuit  : Item  dicebant,  fe  ba- 
I duodecim  Apoftolos , qui  totum  imperium  fingulis  annis  perluftrarent,  0" 
da»/  ex  eis  ordine,  & prof efpone  femore  s fingulis  annis  Paradifum  intra- 
'i«t,  poteftatem  ab  Elia  Enoch  ligandió" folvendi  aecipere  , quamaliit 

^J^mumeabant  in  eadem  Sella  eonftitutis  . Sacramentum  baptifmi  irride- 
. fsnt  ,dicentes  i Sibaptifmus  eft  Sacramentum,  ergo  quodlibet  balneumeft 
, ó-  per  conjequtns  quilibet  balneator  ejfet  Deus  . Sacramen- 
pienitentix  turpi  ter  vitiabant , confitetites  non  Sacerdotibus  ,JedLaicis 
..'"genere  peccata  fua  , in  fpeeie  exprimentes  , f per  ante  s fe  ex  hac  confefftone 
' ^.mnium peccatorum  àpmna,  ò"  à culpa  remijftonemplenariam  recepturos.  Sa- 
eennentum  Dominici  Corporis  non  credebant , hoftiam  confecratam  Deum 
’f^fpitium  appellantes . Sacramentum  quoque  Matrimonii  \uratum  meretri- 
liam  in  vulgari  nuncupabant . Sacramentum  extremx  unlìioms irridebant , 
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& interrogali fuper  lo  1 quid  fentirent  ? unanimiter  rifpondirmt  r Uttm- 
dimut , olir  a quanta  fuerint  olio  plus  condita  , tanto  ijjfe  meliora  . Conficrt. 
tioncs  Eccle/tarum  , ciemettriorumque  > ò-  bcncdUìionts  palmarum,  ftlu, 
aqua  , & caterorum  1 qua  in  Ecciefia  fiunt  > nihil  ejfe  dicebant . 

Item  dicebant  Deum  nec fcire-,  nec  punire  mala , quafub  terra  fiernt. 
undeinfpeluncisi  ó"  ca'uernis  fubterraneit  convenientet  , pater  cumfiii», 
frater  cum  forare  -,  ac  JìEus  cum  maire  indifferenter  turpitudinem  carmi Ju 
exercebant.  Romana m Eccìejtam  non  Chrifli^fed gentium  infidelium  ejj'i  i- 
Cibanti  omniaque  ftatuta  Ecdefiacum  Pralatis  t & minijlris  efut  conila- 
nebant . Jejunium  irrideb-int  i carni t omni  tempore  etiam  in/exla  firÌL, 
Farafceves  vefcebantur  . Diet  fejlos  non  Jervabant  , fed  in  die  Ptftin 
lahorabant . Perjurium  dicebant  non  efse  peccatum.  Merita,  & inni- 
cefjiones  quorumlihet  SanEìorum  pofse  hominibus  apud  Deum  prafiarij 
faffragia  , negabant . Sed  éx  alias  complares  articulos profitebantur  erririi, 
quorum  prolixitas  ivferta  bis  tadium  lelìoribus,  ut  vereor,  generare!.  Così 
Tritliemioi  che  foggiunge  ampiamente  fparfa  perTAurtria,  e Boemii. 
fliicfta  maledetta  Setta  in  numero  di  ottanta  mila  Perfone , non  oftaniei 
gran  fuoco  1 che  dagl’Inquifitori  fi  fece  per  efterminarla  : Multi  Lollirdi,  j 
co  tempore  in  Auftria  fuerunt  comhufli , qui  omnes  unanimiter  in Juis  irmi  \ 
bus  pertinacijjimè  ufque  ad  mortem  cum  magna  hilaritate  permanfiruntAW 
quali  egli  racconta,  che  una  vaga  Donzella  nominata  Gisla  , interrogM 
nell’atto  ifteffo  del  fupplicio  , e avanti  la  catafta  medefima  del  fuoco,Sr 
adbuc  efset  Virgo  ? Ella  francamente  rifpondefTe , Sì  /opra  terra  , benikj^ 
commercio  con  huomo  haniefse  bavuto  fotta  terra  , e ciò  ella  dilTe  pct  lili- 
srimevo'e  credenza  ,che  i Lollardi  havevano,  e che  Noi  h.ibbiatno  rifeti-; 
ta  , Non  potere  alcun  peccare  nelle  fpelonche  fotto  terra  , nià  bensì  iCit' 
Io  aperto  fopra  terra  . Credebant  enim  /à/o(,  conchiude  l'Autore, 
fub  terra  non  pofse  defior  ari  , etiam  fi  à mille  viris  cognofcerentur , nljil< 
talefluprum  efse  peccatum.  Giovanni  XXII.  fece  vigorofa  inquifiao« 
di  quella  Setta,  c Noi  ne  rapporteremo  gli  .itteftati  fotto  il  Pontifici 
di  lui , 

Mà  fe  Waltero  nel  fuoco  , morì  Arnaldo  nell’acqua  , ambedue  p«>- 
mulgatori  di  filli  dogmiM’uno  in  Fiandra, l’altro  in  Francia,mà  condilp» 
tà  di  fine,il  primo  morto  nella  ollinazione  della  Herelìa,  il  fecondo  per  diti; 
na  mifericordia  nella  communionedella  Chiefa  • Era  Arnaldo  CataUM® 
Nazione,  nato  in  Villanova  , e Medico  di  profellione , e nella  ptoM®'* 
cotanto  illullre,  che  havendo  ci  promc/lb  al  Pontefice  Clemente  un  fuo  ' 
bro  di  Medic!na,ed  elTendoG poi  egli,non  adempita  la  promelfa>ina^'® ^ 
mente,  alFogato  in  mare,  il  Pontefice  per  rinvenire  il  Libro  ferine  W 
tutti  li  Prelati  del  Mondo , c mandò  in  giro  pe’l  Mondo  il  Chierico  One 
rio,  acciò  gli  uni  con  rigorofe  cenfure  , l’altro  con  diligente  indagaaio®’ 
ponelTcro  ogni  pofsibile  induftria  per  ritrovare  un  sì  pregiato  teforo , 0 ' 
gando  e Religiofi , e Laici  ò alla  rivelazione , ò alla  confegna, 
eglino  o indizio  ne  haveflèro , òapprefso  fe  lo  ritenefsero . Mi  iI6®o 


publicùll;  i 
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nella  medicina  fi  refe  infame  per  propofizioni  hereticali , e con  lapetdù^ 
della  Fede  perdè  il  bel  lullro , che  dà  la  Fede  ad  ogni  feienza  . Pub 
[ò]  egli  prima  in  Parigi , d’onde  fuggendo  per  timore  degl’Inqi'®'  . 
ridufse  in  Sicilia  prefso  il  Rè  Federico , dal  quale  mandato  fuo  AmW  ^' 
dorè  al  Pontefice  , per  tempefta  naufragò  in  Mare  efso , la  Nave  > 

“ Libro > 


D. 


i . CjuOgli: 


Capìtolo  lì. 

I.ibro.  Di  quedo)  e di  altri  molti  tuoi  Libri  fa  lunga  enumerazione  Nicco- 
, lò[j]Eymrrico  nel  fno  Direttorio , e da  elfi  egli  in  altro  luogo  ne  racco- 
glie quindici  Capi  di  errori  nel  fenfo  , e forma , che  ficgue  . [i] 

,,,  Pr:mi , natura  humana  à Ftlto  Dei  ajjiimpta , Jit  aqualis  Dea  in 
3,  ùmmbusfuis  ; & quòd  tam  alt  a Jit  bumanitas  in  Chrijìt , quantùm  Deitai , 
. & lantàni  fojjit. 

* Sffa»d»  , ^Md  ut  primum  anima  Chrijli  conjunéJa  fuit  Diuinitati  , 
^-Jcivit  omnia  , quafeit  Deitas  : alioquin  (inquiebat)  una  cum  ea perfona  non 
^ faijet  : cum  feire  Jit  propria  dot  perfine  , non  natura  . 
ir  Tertiò , ^nod  D’abolut  populum  omnem  Chrijlianum  à veritate  Cbrì- 
^ pana  Religioni s abdaxit  , cujuijpecies  dumtaxat  ex  ufu  remane!  0m~ 
mmque,  acfingulorum  Chrijlianorum  Fides  Damonum  Fidei Jimilis  eJl-.Apo- 
j.  ]<sfiam  à pianta  pedii  ujque  ad  verticem  in  tato  Chrijli  corpore  regnare  \ 
^ Cbrijlianoi  omnesin  Infernum  detrudi . 

' QPfpeto  , Mcnachos  omnes  adulterare  doitrinam  Chrijli , cbaritate_j 
dejlitutos  effe , aternum  damnari , 

^ ^mntò,  Studium  Philofophia  procul  à Chriftianis  Scholii  eliminan- 
ttUm:  bummoque  dignos  vituperio  Tbeologos  , qui  ex  Philojophia  Principiit 
^ tliqua  in  Opera  Jua  derivarunt . 

^ Sextò,  Revelationem  faiìam  Cyrillo  tunilis  Scripturis  Sacris  pre- 
twjiorem  ejfe . 

Septimo  ) Opera  mijeri cardia  eJfe  Deo  gra tiara  Sacrificio  Altaris  . 
Oliavo  1 Fundationes  Cappellarum-,  aut  Pr alieni. irum-,Jeu  etiam  MiJ- 
farumpro  DejuùHis  nonejfe  opera  ch.iritatis-,  fed  rei  ad  vitam  aternam pro- 
mirendam  prorjus  inutile s . 

Nono , Eum,  qui  multitudinem  inopum  novi!  , de  congrega!,  feu  retine! 

, fiptrjua  adfundandum  Cappellanias  , aut  Mijfas  perpetuai , aternam  da- 
mnationem  incurrere  . 

Decimo,  Sacerdotem,  qui  Sacri ficium  Altaris  offert,vel  eum,  qui  offer- 
ri  procura! , nihil  Deo  de  fuo  , ne  quidem  voluntatem  offerre  . 

Undecima  , Pajjionem  Chrijli  magi:  in  eleemofynis  reprafentari , quàm 
in  Sacrificio  Altaris  . 

Duodecimo , Non  opere , fed  ore  tenue  in  Sacrificio  Miffa  Deurn^ 
loudari . 
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Decimo  tertiò  , In  Pontificiis  Conjlitutionibus feientiam  dumtaxat  effe 
nptrum  bumanorum . 

Decimo  quarto  , Nunquam  Deum  aternam  damnationem  comminatum 
'jjc  peccantihus , fed  malum  exemplum  prabentibus  . 

Decima  quinto,  Mundumanno  defiturum . Cosi  gli  errori  del 
illanova  , e Durando  Vefeovo  Meldenfe  nel  fuo  Libro  deVifione  Anima- 
'um  racconta , che  alTercndo  un  giorno  Arnaldo  in  una  Congregazione  di 
Dotti  la  vertuta  dell’Anti-Chrifto  nell’anno  13  folTe  egli  irrifo  , e poi 

ticiiicilo  , Giacetegli fape-va  , quando  venir  doveva  l’Anti-ChriJlo  , ancor  Comìanna  delle  prò- 
’f  texanamente  faper  doveva,  quando  venuto  farebbe  il  giorno  del  Giudizio^  S"vn'i’"'iiOT'Tcn- 
t'ehe  nemo  fiit , nifijolus  Pater  [c]  . Furono  l’anno  1317- tutte  le  allega- 
propolìzioni  con  folennità  condannate  in  Tarragona  da  Giovanni  Lon-  * 
serio  Inquilitore  Domenicano  , e dal  Prcpofto  Vicario  Generale  di  quella  ^ 

^niefa  , che  allora  vacava  , mà  [d]  nell’anno  1594.  quando  il  Cardinale  3>- 
Ottavio  Acquaviva  governava  come  Legato  la  Contea  di  Avignone  > feli- 

lii  ccmen- 
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cernente  rinvennefi  neU’Archivio  del  Palazzo  di  quella  Città  Hn’antico 
Manufcritto,  efprimentelaformola>  con  cui  Arnaldo  ritrattò  , &cfecrò 
gli  efpofti  errori,  Notizia  egualmente  falutcvole  al  Villanova , che  nuota, 
c grata  alla  memoria  de’ Porteti . Per  impedir  dunque  la  dilatazione  di 
querte  reemalfime , e per  dilatare  una  nafeofta  cancrena  di  humor  diabo- 
lico , ilcuipuzzorecominciavafiàfcntire  nel  Chriftianelimo  conhorrott 
della  irtellà  natura  , fpedì  [a]  Clemente  molti  Inquilìtori  Domenicani  in 
diverlì  luoghi  conlaoccaiionc,  che  brevemente  rtamo  pur’hora  per foj- 
giungere . 

Ricuperata  dalla  fchiavitù  de’  Turchi  la  Terra  Santa , fìi  raccomman- 
data  la  cuftodia  , e la  difefa  del  Tempio  ad  un’ordine  Militare  di  Soggetti 
nobili , che  furono  detti  Templari , nel  quale  iìn  dall’anno  i lao.  comiu,^ 
ciaronoà  profelTare  i loro  voti  Religiolì  molti  Alunni  delle  principali  F^  ij 
miglio  del  Chrirtianertmo.  Queft’ordine  per  lo  fpazio  di  preflb  à ducfecoli  ^ 
fi  diportò , e vilTe  con  quella  grand’efemplarità  di  cortumi,  e zelo  di  Fedn 
ch’è  folita  in  ogni  Congregazione  novizia  nella  Chiefa  : Mà  òche  riami- 
co fia  piu  impetuofo  contro  chi  è piu  valente , ò la  natura  fia  pili  dcbolo 
dello  (pirite  , òla  perverfione  tanto  peggiore , quanto  più  nobile  ilfogget-l 
lì  è , [i]  che  quell’ordine  cotanto  illurtre , e benemerito  dcl3 
' la  Chiefa  prevaricò  in  cosi  detertabili  errori,  che  meritarono  in  fine 

fpoglio  , il  laccio , e’I  fuoco  . Non  fu  la  loro  Herefia  , mà  Apoftafia  ; poirji 
che  collega  tifi  co’ Turchi  , eglino  rinegafono  Chrirto  , calpcftrarono  la^ 
Croce,  e peggio  de’ Turchi  fi  fecero  un’Idolo,  che  adoravano  pcrlor«j 
Dio  , e peggio  delle  Bcftie,  fi  abufavano  de’  Fanciulli,  che  deftinavanopfr 
ma  allo  sfogo  delle  loro  fceleratezzc  , e poi  al  Sacrificio  dell’adorato  Si-j 
molacro  . Se  rutti  fortéto  in  colpa , òi  principali , e i più  di  elfi , è cofaiii-| 
certa  fra  gli  Autori  . S.  Antonino  pa(Ta  più  oltre  , e dice  , [c]  TetumJiii“ 
tur  falsò  eonfi&um  ex  avarieìa,  ut  illi  religiofiT  empi  arii  ( quiittitium  h-} 
buerarst  in  Hierufalem  , & po/lea  multiplicati , & diffufi per  Franeiam , & 
alias  Provincias  babebant  opulenta  loca,  é>  magnas  divitias,  & pofejjionis) 
i ; expoliarentur  bonis  fuis , prout faHum  ejl . Così  egli  : Mà  s’ingannò  il  San- 

to  Hiftorico  , c un’altto  [i/J  Chrooifta  meglio  Tapprefeota  le  circoftantf, 
vtmur.  iC  la  verità  di  un  tanto  fucccrtoj^nnoDoOT)»/  1307.  Res  mira  , Resmsgu 
nojlris  accidit,  temporibufque  futuris  fcribitur  memoranda.  In  fejlo fiqudi» 

S.  Eduardi  ConfeJJoris  tertiò  idus  OFiobt  is  , feria  v i . fuerunt  capti  p't^ 
Tempiarii  ubique  in  Regno  Francia,  0“  ex  ordina  tione  Regi  s , 
inopinate  fané  , mirantibus  cunFìis  audientibus  , antiquam  Templi  mili<i>* 
ab  Ecclefia  Romana  nimis  privilegiatam  , una  die  fubitò  captivari,  caujset' 
qua  ignorantibus  captionis  tam  repentina , exceptis  paucis/ecretariii , f' 
juratis  ■ qua  caufa  tandem  deteFìa  fmt , & pubhcè  infamata  , profana  vUl- 
licet  profefpo  eorumdem  cum  abnegatone  Cbrifli,  ó"  expultione  fuper  Crucia 
in  opprobrium  Crucifixi  ; fuerunt  que  plures  ex  eis,  etiam  de  majonius  iili» 
ordinis , confefjìfua  nefanda  profeffionis  ritum , tam  abominabìlem , 
execrabilem,  quam  nefandum  , qui  ante  a ànemine  potuit  unquamfiir' • 
furimi  autem  ipforumeonfiteri  minimi  voluerunt , quamvis  nonitiilli/iiht- 
Cti  fuerinl  quajìionibus  , & tormentis . Demum  Sedes  Romana  , 
fatumincredibilevidebatur , ó-  captionem  pradiFìam  agrèferebat, 
‘J^‘‘J‘‘'^<'i’‘PiF}avis,  ubi  fune  curia  morabatur  . Templariifque  nonndm 
perduùis  cor  am  Papa  , & aliquibus  ( nonnulli  ob]eF}a  Jcelera  cenfeffii 
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ni  aia  ) Carilwalihus , ibidem  demo  confitentibus  , 0“  eonfefsiones  f aliai 
li  fi'  recofjtofcentibus  effe  oieras  , ipforum  confeffionibut  intelleliis  confe- 

^uenttr  extitit  ordina tum , ut  ubique  Tempiarii  caperentur  , ut  -veritai  pro- 
|.  ‘ dire!  in  lacem . Cosi  egli . Il  Pontefice  con  falutevole  provcdimento  ordinò 
®^agrinquilitori  Apoftolici , ch’ellifi  alficuralTero  de’ loro  Beni  j fin  tanto 
, *^ch’cglino  ò rei,  ò innocenti  fofTero  rinvenuti  dal  Tribunale  della  Chiefa  . 
, "Eptrfar  comparire  alla  Univcrfalità  de’  Fedeli,  Gon  quanta  faviacondot- 
“^UoperalTe  Clemente  in  un  tanto  affare  , ci  piace  qui  trafcrivere  le  parole 
totdefime  della  fua  lettera  , fcritta  da  efib,  anche  avanti  la  publicazione 
"^della  condanna  . [ajCìemeni  Epifcopus  &e.  Pafloralis  praeminentia folio -, 
" ^ifponente  Domino  , qui  cunlìa  difponit , licet  immeriti  prafidentes  , hot 
'rttipuèftrojcnter  appetimus  , hoc  voti s ardentibui  affelìamus , ut  circa  gre- 
“ it  Dominici  cujlodiam  fubmovendo  noxia  , agendo  profutura  , animai 
Pro  lucrifacere  , faa  nobii  cooperante  gratin  , valeamus  . Sane  jam  pridem  à 
, j ‘ mnullij  , quorum  flatus  bumilis  leales  factebat  alìores  , Is-  quibai  non  erat 
■ ià<Bfri/ò  in  tam  grandi,  arduoque  negotio  , fed  in  longe  minori  à majorii Jla- 
Ut , & aulioritatis  hominibus  aures  dare  difficiles  perplexè  , ac  incerto  , 
‘ “ jleviqae  murmure  meritò  levitate  fui  primi tus  contemnendo  , contea  Te m- 
■ kriorum  ordinem  , Ò" profeffores  ipfiusfubmurmuratumextitit , quòd  alie- 
ti à ventre  tfalìique  degenere s , in  noanuUis  d Sanila  , de  Catholica  Fidei 
ilfiitutij  exorbitabanty  de ferattis  . Sei  alta  meditatione  penfato,  quam  longo 
[Irò  tempore  idem  orda  in  eonfpelìibus  bominum,  confiierantium  folum,  qua 
tra  hominem  fune-,  multa  fplenduerat  nob-Mtatis  gratta,  & decoris-,  quanta 
'elium  devotio  diu  viguerat  apud  eos  , nulla  dudum  laboratite  infami! 
i^ontra  ipfos  , quodque  à fua  religionis  exordio  publicè  portaverant  ffgnum 
'tteit  1 cor  por  a exponentej  , à"  bona  cantra  hofles  fidei  prò  def enfiane  T erra 
nlla  Chrifli  Sanguine  confecraia  , hu]ufmodi  fubmurmurationibui , Ò"  fu- 
irriit  non  erantfaciliter  aures  credula  adhibenda.  Tandem  perduUo  ad  au- 
'^fftt  chariffìmi  in  Chriflo  Filii  noffri  Pbilippi  Regii  Francorum  Illuflris  , 
‘ìff  qaod  fingali  Fratrei  ejufdem  Ordinii  in  principio  profeffionis  eorum  ex- 
’ffiriffis  verbis  abnegane  Dominum  'JeJum  Cbriflum,Ò'  adorane  in fuii  capitulii 
■'  Mum , aliifqtte  fe  nefariis  immergente!  , qua  narrando  ruborem  ingerì- 

• > " Ttnt , idem  Rex  ad  requifitionem  / nquifitoris  pravitatis  Haretica  in fuo  Re- 
f ? gnogeneraliter  à Sode  Apoflolica  deputati , de  Pralatorum  , Baronum  , de 
if  aliorum  fapientum  deliberatione  folemni , Magiflrum  majorem  , & alias fin- 
I gulares  perfonas  dilli  Ordinis  , qui  tttne  erant  in  ejus  Regno  , una  die  excuf- 
r‘ i/o,  & excogitata  diligentia  capi  fede  , Ecclefia  judicio  prafentandas  , eorum 

isttis  mobilibui , de  immobilibus  diligenti  cuflodia  afflgnatis  , fi  diUus  orda 
'■  tonvillui  legitimè  damnaretur , de  inT erra  Sanila  fubfidium  deputandist 
tt-  oltoquin  fideliter  prò  ipfo  ordine  confervandis  . Deinde  prafatus  Magtfler 
f prtfentibus  Ma)orihus  perfonis  Ecclefiaflicis  Parifìus  , Magiflrit  in  Theolo- 
’S  gta , de  aliis  , corruptionem  erroris  abnegationis  Chrifli  in  Fratrum  profef- 
.<  fionibus,  cantra  primam  in^itutionem  Ordinis  , infligante  Satana  introdu- 
f Rom,palam,  Ò- f pantane  è efl  confeffus  \ ^tMmplurimi  etiam  Praceptorei 
tr  ntajorei  , de  Fratrei  dilli  Ordinis  ex  divedi  Regni  Francia partibui , de 
oliqui  etiam  aliunde  dilla  fcelerajuntconfefji , veramtamen,  0“  nonfimu- 
i lotam  fe  de  commi ffts  babere panitentiam  afJerentes,prout  hac  noi  per  litterai 
t>  Regia  accepimui , ó"  ad  noi  fama  publica  deferente  pervenit  : Nos  infu- 
' ptrnoiinullof  Fratrei  ejufdem  Ordinis  magna gcnerofitatis  , Ò"  auHoritatis 
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viros  , fuper  pravitate  jam  di&jpcrfo, tali  ter  examimre  euravimus , 
dtctumjaanus  abnegatwme'^efuChrtJli  iningrejju  dióii  Ordirne  à/tL, 
(omrnmmfponte  confeffi/um  plenarie  cor  am  nobn  : & adjeeit  unai  ex  tu 
vidijfefe  quemdam  nobUem  in  prxjenti a Ducentarum  ditifi  Ordirne  Fraina 
autplurium , ex  quibus  centum , vet  circa  , milites  erant , ultra  Mare  vidi', 
licei  m Regno  Cypri  per  eundem  Magiflrum  in  Capitalo  fuo  m Fratrem  ff». 
plt  receptum,  e odem  M agijlrojubeme,  pradiSìum  in fua ^recepì ione  hteretm  i 
faetnus  commijiffe  . Ltcet  autem  fi  in  agro  diEìi  Ordirne  , qui putahatm  di 
Virtutum  , diabolica  (ficut  fertur  ) puHula-verint /emina  \Lvi  noJlrìZ. 
fceracommotione  turbentur  , tamen  fi pnemife  ^ventate  nitantur , decetii 
expedit , ut  a vinea  Domini  Sabaoth pefi feri palmitee exlirpentur , &m-  I 
Iberna  quodhbet  a Domo  Domini  expurgetur  . Ad  hae  itaque  invefiiraiiit,  i 
ut  lucide  pateat  fi  pramtfa  compì everint  opere  , intendimue  diligenttta.  3 

efficaciter,  omm fubUtÌA 

f r ’ , quia  increbrejeente  rumereM 

& infinuatione  muli  or  um  accepimue,  prataeioruminfamiam  criminum  m f 

& ob  hoc  urgerne  confeientia  nolumuÀ 
ttec  pofiumue.  nec  debemue . qmn  fuper  hie  officii  nojiri  debitum  enÀ 
quamur  . 0 te  ommbue , & fingulie  per  Apojlolica  /cripta  mandame^ 

£ tr  P”fi  fecepUonem  pra/cntium  cotnmodè  poleritie . friA 

nr/fie  debita  meditatione  pcn/.uie  . fic  .rudenter,  ó-  caute , atque/ierM 
fiudeatie  omni  dii, geni, a adhibita  ordinare  , quod  omnee  . à- finguloe 

’Thufiitt  > Marchia  Amidi 
rientur  in  ‘inP’  '”«/<*  ' oc  M affa  T rabaria  , & alice  , qui  refle, 

- eorumque  bona  mobilia^  ò immobilia . qu*d 

Omni  ( maximè  quò  ad  banaipU)fu^ 
a liud  nnd  . poteri! , donec  vobi's  mandaverim 

- „ . ’ ■ Sedie  Apo/lolica  nomme.in  lode  tueie.Ó- /ub  fida  cufiodiafUl 

jecne  ex, nde  pubi, eie  inventariie  , cujlodiri , ac  edam  detineri . Provifm 
a en  ue , quo  terra , ac  vinca  T emplariorum  ip/orum  , qua  ad  manueve- 
fi  ae  pervenennt  . de  bonie  T emplariorum  ip/orum  mobiltbue  ai  vie ptrvu 
n.entibue , à-  de  honorum  ip/orum  fru&ibue  , more /olito  excola, itur  , ut  if 
dem  bona  ,pfie  ,fi,nnocente,  extiterint , alioquin  prò  Terra  Sanila  mtqd 
con/erventur bah, tur,  voe  taliter  fuper  hie  , quid  exinde  prater  hum>M 
Tlb  Deum , cujue  in  hac parte  negotium  agitar  > grdit 

rtedi/o  ’fieementum  nihilominus  ex  hoc  nofiram  , & Apo^étt 

. Sifiicquid  autem  fuper  pramipft- 
vobie  im,  ^‘*^‘^‘’'’jeritie  , nobie  quàm  eeleriue ordinali,,  qo* 

■^-Jiretslitteras  intimare  cure,,,.  Cosili 
mità  eiu'dicò'^M^D''"  Ja  verità  di  cotanto  efecrabile  in6- 

ddl’Òrf  ne  rhl  nf«<ìiria  la  punizione  de’  Rei  con  l’aboliziont 

volle  de  reArIs  £"  > ' forptendentc . tg* 

aueftooran  mnr-  ^^ncralc  di  tutto  il  Chri/lianc/imo.  A 

ro  due  dtri  rio J d n ■'Sg‘'‘^g32^'onc di  un  nuovo  Conciliofc  ne  aggiunlt- 
condann^d^n  Terra  Santa , e della  publia 

ticelli  - Ónde  «'Includevano  Cotto  il  nome  de’  f«- 

vTennan  e 'lettere  convocatone,  egl’  int.mòllo  nella  Città  ' 

prefidenza  del  med  r’  °'n  più  di  [.j]  trecento  Vefeovi  fottob 

presenza  del  medefi.no  Pontefice , che  [b]  apri  in  quel  maeftofo  Ttotro 
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iJ  Decimo  Quinto  Concilio  Ecumenico  della  Chiefa  di  Dio . Ciò  che  In 
efTo  feguiire  , fii  l’abolizione  dell’Ordine  de’ Tempiarii,  le  cui  pingui  rcn- 
; ' dite  fi  allegnarono  ai  Cavalieri  Hofpidalieri , che  prefentemente  diconfi  di 
, Maka,alla  fola  [a]  eccettuazione  degli  efiftenti  nelle  Provincie  di  Cartiglia,  2 SpCtjd. 

Aragona  , Portogallo  , e Majorica  , quali  fi  donarono  à que’  Rè  , obligati  à 
gravi  diipendii  per  la  continua  pugna , ch'eglino  havevano  co’  Mori.  Quin- 
di  fi  procede  alla  condanna  Conciliare  delle  accennate  Herefie  , e fpccifi- 
*7>“«  caramente  contro  l’errore  di  Pietro  di  Giovanni  Olivi,  cheafleriva,  hu 
j™?  Quinta  Piaga  del  Cortato  effere  ftata  fatta  à Giesù  Chrifto  , ancor’efib  vi- 
iC»,.,  Ycnte  ; [i]  Fidai  Cattolica fundamento  , decretò  il  Pontefice  ,prater  quod, 

ApoJiolO't  nemo  potcjl  aliud  ponere  , firmiter  inbarentei , aperte  cumfan-  z>edi  i!  Vottt.  di  Bo~ 
Matre  Eccle/ia  confitemur  , unigenitum  DeiFiliumin  in  omnibus,  in 
«'‘  ■If  quibus  Deus  Pater  exìfiit , una  cum  Pane  aternaliter  Jubfiflentem  , partes 
mfira  natura Jimul  unitas  {ex  quibus  ipfe  in  fi  verus  Deus  exijlensfieret 
■litnd  verus  homo  ) humanum  -videiicet  corpus  paffibde , é animam  intelleclisam 
■ ’nvs  jmrationalem  , ipfum  corpus  vere  , & per  fi  , & ejjentiahter  infir.nantem , 

•xr  ajfumpfiffe  ex  tempore  in  virginali  tbalamo  ad  unitatemjutbypoflafis  -,  di' 
sys  pfrjana  ; é-  quod  in  hac  affumpta  natura  ipfum  Dei  Verbum  prò  omnium  opa- 
li ssirtnda  fallite  non/olum  affigi  cruci  , in  ea  mori  voluit  ^fed  etiam  , emifjo 

•fii-htm  fpirita  , perforari  lancea  fujlinmt  latus  Juum  , ut  exinde  profluentibus 
, *1  màis  aqua  , ò-  fanguinis-, formaretur  unica,  ac  immaculata,ac  virgo  fanPìa 
y^vMater  Ecclefia  con\ux  Chrijli , ficut  de  Intere  primi  hominis  /operati  Èva 
inconjugium  ejl  formata-,  utfic  certa  figura  primi,  & velerie  Ada 
S'nÀ{quifecundùm  Apoflolum  efl  , & forma  futuri  ) in  noflro  noviffimo  Adam  in 
veritas  refponderet . Hac  efl , inquam  , veritas  illius  pragrandis 
aquila  vallata  tefiimonio  , quam  propheta  vidit  Ezechiel  animalibus  caieris 
'.sisiEvangelicis  transvolantem  , B,  Joannis  videlicet  Apofioli  , ó'  Evangelfla  . 

Quindi  centra  l’altro  errore  del  medcfiino  Olivi , cheforteneva  l’Anima 
f,.,?:  Razionale  non  elTereforma  dciriiuman  Corpo  ,[c]  DoHrinamomnem,  feu  c Eei.ci««siBmi- 
tss'  ffitionem  temere  affereatem  , aut  vertentem  in  dubittm  , quodfubflanticui 
ds.  anima  rationalis,aut  intellepliva  veri,  ac  per  fi  humani  corporis  non  fitfor- 
;ì»  ' tua  , velut  erroneam  , ac  verità  ti  Cattolica  fidei  inimicam  ,facro  approban- 
jiò  It  Concilio,  reprobamus:  Definientes,  ut  fi  quifquam  deinceps  afferere,defen- 
lire , feu  tenere  pertinaciter  prafumpfii  it,  quod  anima  rationalis  ,feit  intel- 
p leniva  non fit forma  corporis  humani  per fe,&  efientialiter,  tanquam  hare- 
Cf  fit  ; e finalmente  contro  l’altro  errore  del  medefimo  Olivi» 

che  difendeva  la  opinione  , Che  ne’  fanciulli  per  il  Battefimo  non  s’infbn-  ' 
j.,r.  dovano  le  virtù  habituali  della  fede  , fperanza , c carità  , cosi  conchiude  il 
•a  Pontefice  , [</J  Baptfma  unicum  , baptizatos  omnes  inChriflo  regenerans  ■%.  ^ 
fCCJ  iJli  ficut  unus  Deus  , ac fides  unica  ab  omnibus  fideliter  confitendum , quod 
l'ài  eelebratum  in  aqua  in  nomine  Patrie  , di'  Pilii , & Spiritus  Sanili  credimus 
■fi  ‘f‘  'am  adultis  , quam  parvulis  communiter  perfeììum  remedium  ad falu- 
fi  'ira  • V erùm^  quia  quantum  ad  effellum  baptifmi  reperiuntur  DoHores  qui- 
lamTheologi  opiniones  conte anas  habuifje  , quibufdam  ex  ipfis  dicentibus 
fer  virtutem  baptifmi  parvulis  quidem  culpam  remitti , fed  gratiam  non 
conferri  ; aliis  è contea  afferentibus  , quod  df  culpa  eifdem  in  baptifmo  remit- 
tirar , virtutes  , ac  informans  grada  infunduntur  quoad  babitum  , etfi 
non  prò  ilio  tempore  quoad  ufum  ; nos  attendentes generalem  efficaciam  mor- 
ji  tu  Cbrifli  ,qua per  baptifma  applicatur pariter  omnibus  baptizatis  , opinio- 
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nem  Jecundam  j qua  dicit  tam  parvulis  , quam  adaltìs  con/erri  in  hnptljm 
informanttm gratiam , & •virtutcs  , tanquam  probabiliorem , ò-  diiih  Sin- 
[lorum-,  ac  DoOorum  modernorum  T heologia  magis  confonam,  & concordtm, 
* suJ“  STU'i'lfcZ  facro  approbante  Concìlio,  duximus  tligendam . Guido  [a]  Carmelita  à lun- 
fnrijt.  0!M.  go  ribatte  quefti  tré  errori  delI’Olivi , c prova  fana  , & inconcufTa  la  dottri- 
na contro  elfi  allegata  dal  Concilio . Mi  la  Coftituzione  di  Clemtntt 
contro  gli  accennati  Beguardi  fìi  più  ftrepitofa  pe’l  Mondo , e più  vitupt- 
ixTii.  P"  perche  in  lei  fi  divulgarono  pe’l  Mondo  tutte  le  loro  infitti 
riii.  Jnqui/-  Tccleratezze  > Ad  nojlritm , dic’ella  j ^ qux  deJìdcT^ntcr  ìtt  •votis gerintu,^ 
“’■  ut  fidesCatboUcanoftrit  profperetur  temporibus , pravitas  baretiuli 

fimbus  fidtltum  extirpctur'j  non  fine  difplicentia  grandi  pervenit  auditum, 
quodfepa  quadam  abomm^bilis  quorumdam  bominum  malignurum  ,qui  Si- 
guardi,  éx  quarumdam  infidelium  mulierum,  qua  Beguine  vulgariter  appi!- 
t.inlur  in  Regno  Alemania  {procurante fatare  malorum  operum  ) damnahiii- 
ter  infurrexit  : tenens  ó-  afferens  doBrina  Jua  facriiega  , Ó-  pervcrfa , iejt- 
rius  defignatos  errores  . Primo , videlicet , quod  homo  in  vira  prafenti  Un- 
tum , talem  perfeBionis gradum  potefi  ac quirere  , quod  reddetur  perniai 
c rtij  il  p«r.  di  impeccabili s,  & a mplius  in  gratin  proficere  non  valebit  ; rd  nam  (ut  dimt  ] 

4*^9 /«vyTwf . fi  femper  pofiet  proficere^  pojfet  aliquis  Chrijlo  perfeCìior  invinìri , 

. Secundò,  quod  pejunare  non  oportet  hominem,  nee  orare  pojl  quam  gradua 
ptrfeBionis  buju/modi  fuerit  ajfccutus  : quia  tunc  fenfualitas  ejl  ita  pt'ficìi 
fpiritui,dx  rationi fubjeBa, quod  homo potejllibere  torpori  concedere, quKpii 
placet  . 

Tertia,  quod  illi , qui  funi  in  pradiBo  gradu  perfeBionis , Ó"  in/pirili 
lihertatis,  nonfunt  humana  fuh]eBi  obedientia,  nec  ad  ahqua pracepla  Et- 
clefia  obligantur  : quia  (utafferunt  ( ubi  Spìritus  Domini , ibi  tiberias . 

^^ìrtò  , quod  homo  potefi  ita  finalem  beatitudinem  i fecundùpu 
omnem  gradum  perfeBionis  inprajenti  afiequi , ficut  eam  in  vita  oblinéil 
beata  . 

^ntò , quod  qualibet  intelleBualis  natura , in  feip/a  naturalitlt  <JI 
beata  ; quodque  anima  non  indiget  lumine gloria  , ipfam  elevante  adDeuu 
videndum , &■  eo  beati fruendum  . 

Sexto  , quodfe  in  aBibus  exercere  virtutum  efi  hominis  imptrftdli 
perfeBa  anima  licentiat  à fe  virtutes . 

Se  primo  , quod  mulieris  ofculum  ( cum  ad  hoc  natura  non  indinet  ) tji 
• _ mortale peccatum  : ABut  autem  Carnali s ( cum  ad  hoc  natura  indinet) p“- 
eatum  non  efi  , maximi  cum  tentatur  exercens  . 

OBavò , quod  in  elevatione  Corporis  Jefu  Chrifii  non  debent 
oieceidem  reverentiam  exbibere afferente s , quod  effet  imperftlìionntf 
dem  , fi  à puritate  , ò-  altitudine fua  eontemplationis  , tantum  de/cendirtn'’ 
quod  circa  myfierium  , feu  Sacramentum  Eucharifiia  , aut  circa  pafju«‘'^ 
humanitatis  Cbnfii  aliqua  cogitarent . Nonnulla  etiam  alia  fubjmulatt-^ 
quadarnfanBìtatisfpecie  dici'-nt , faciunt,  cit*  committunt,  qua  oculoi  diuiitt 
Majefiatis  offendunt , & grave  mfe  continent  periculum  animarum  ■ 
autem  ex  debito  commi  (fi  nobis  offici  , bujufmodi  feBam  detefiabilew , f 
pramijjos  ipfius  execrandos  errores  (ne  propagentur  ulterius,& per  tot 
fidehumdamnabiliter  corrumpantur  ) extirpare  ab  Ecclefia  Catholica  nttij- 
farlo  habeamus  ■.  Nosfacro  approbante  Concilio , SeBam  ipfam,  cump'*' 
miffis  erroribus  damnamus  , & reprobamus  omnino  , inbibentes  difiridiun 

ut  q“'‘ 
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Ut  n:  quh  ipfos  de  estero  teneat , approbet,  vel  defendat  : Eos  autem  , qui  feeus 
>t  nmmadwrfione  canonica  decernimus  puniendos . farro  Diacefani , 

>^ÌrtìUrum parttum  Inquifttores  h^retica pravitatis  , in  quibus  Beguardi , 
ai;  à"  Beguine  bujufmodi  commorantur  , fuum  officium  circa  eos  diligenler  exer- 
> inquirentes  de  vita , 0“  converfatione  ipfurum-,qualiterve fentiant  de 
ii  ^orsiculis  Jidei , ^ Ecclejsa  Sacrarnentis  , / n illos  vero  j quos  culpubiles  repe- 
f.irerint  ( nifi abjuratis /ponte pr<edic7is  erroribus  poenituerint , i- fatis/afìio- 
] ~pimexbibuerint  competentem  ) debitam  exerceant  uìtionem  . Cosi  il  Ponte- 
rts(> fice  Clemente  . Tutte,  quelle  Collituzioni  di  Clemente  Quinto  3 &nltre3 
che  da  e(To  fi  formarono  nei  pncilio  di  Vienna,  vanno  prcfentemcntc 
lotto  nome  di  Clementine , dilpofte  ne’  loro  ordini  fiotto  diverfi  Titoli,  che  l'ontcfisc. 

parte  il  noto  Tello  della  Canonica  ragione  , Nè  tra- 
..  vjturar  dobbiamo  di  riferire  in  quello  luogo  la  grande  attenzione, che  hebbe 
Clemente  in  qu  elio  Concilio  della  riforma  della  Ecclefiallica  Dificiplina , 
j^.  j^r  il  cui  effètto  egli  deputo  dottilfimi  Theologi , i quali  digerendone  in 
Congregazioni  le  materie  fi  prendevano  cura  d’infinuarne  al  Ponte- 
tee  le  rifioluzioni.  Il  Raynaldi  cita  [a]  un  lungo  manuficritto,che  fi  conferva  >»  <'>«• 
fj.jliella  Bibliotheca  Vaticana,  di  un’Anonynio  Scrittore  , che  dillefiamentc 
^ rapporta  le  ficguenti  deliberazioni  tanto  nell’affare  de’ Templari! , quanto 
nella  condanna  degli  Heretici , e nelle  Dccifioni  piefie  della  Riforma  del 
nr  ?^<^Ctdozio . Nibil  eft^  quod magie  Ecclefia  noceat , dicefi  in  elfo,  quamquod 
indigni  ajfumantur  Prelati  ad  regimen  animarum  •.  cum  enimperignoran- 
linm  cacati  aliis  diicatum  parare  caperint  , ambo  infoveam  cadunt  -,  unde 
^■^/icitur  inpfalmis  ' Ob/curentur  acuii  eorum  \ ne  videant  dorfumeorurn 
, , /t^per  incurva . Cum  enim  obfcurantur  illi,  qui  praeunt  ad ferendum  onera 
i^lf‘(''‘’ttirum  , facile  inclinanfur fequentes  . Prelati  tamen  debent  ejfe  lux 
i;tf  *”**'^*  ’ E-cclefia  , ariete:  gregis  Domini , qui  debent  ingredi , egredi 
•,g  > &ovibut  pafeua  procurare  ; unde  dixit  ille  JapientiJftmus  Cle- 

titui  ,loquens  Prelati j . Vos  efits  Catholici  gregis  procuratores  , fai  terra  , 

^ , luxbominum  , ovium  paflores  , muridomus  Ifrael  ,gentium  doiìores,judi- 
imorumeorreBores  . Et  fequiturx  Si  defit  proteBio  legis  ,lex 
labtlur  . Si  fai  evanuerit , in  quofalietur  ? Nifi  lux  appartai  ,vtanejcie- 
' 1^4'  tcaula  confringetur  . Quindi  da’ Prelati  pallando 

Anonymo  alla  Simonia  de’  Prelati , De  doni:  , muneribus  , fioggiungc , 
ìneexcacant  oculos  judicum  , pervertane  corda  ]uflorum , dico  prout  ait 
^ ìntdamfanBusifcilicee  B.Edmundut  Cantuarienfis  Archiepifeopus,  inquiens 
/f  : Per  dona  , qua  nec  data,  nec  accepta  fune  fecundàm  Deum,  corrupta  eji  ^ 

Cbrifiianitai  badie  . Deficiet , priufquam  boc  advertant  Cbrijliani  , nifi  fe 
^ ‘“rarefiuduerint  ab  hac  pefle -,  cupidità:  enim  , qua  ejl  radix  omnium  ma- 
oniim , adeo  badie  ramo:  fuo:,  ó-  palmite:  ampliavi: , ér  maxime  in  Ecclefia 
‘De;,  quod  ferè  totum  mundum  obumbravit  ■.  unde  multi , maxime  Clerici , 

: ourum  quafi  folem  gratius  intuentur  : eorum  oratia,  ó"  fupplicatio  ad  Domi- 
num  aurum  quarit . Erga  aurum  bibant  juxta  illud  : Craffus  aurum  fitivit, 

^ aurum  bibit , Et  in  fine  generalmente  contro  tutti  li  Chierici , De  mon- 
^ Jl'uofa,  tnbonejla  vita  Clericerum  modtrnorum,  egli  conchiude  , maximì 
^‘"ficiatorum  , expeditfacere  mentionem  . ^uam  enim  badie  deformiter 
I '“'aiuw  quanplurimi  in  transformatione  habituum  , nutritura  Comarum  , 

, , dr  barbarum,  in  indifciplinatione  gefluum , nemo  pofjit  fufficienter 

fami  rari . Leva  oculos  tuo:,  0-  vide,  quali  ter  fe  gerunt  in  forma  , iinmo  in 

drfor- 
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defoymatura  vejflum  1 tonfura  crimum  , apparata  menfarum , fircutcraa, 
tìf- cibomm . omnia  figna  Junt  dfformitatis  mcntium-,  juxia  illgj. 
Imompo^tio  corporis  qualitatem  ir.dicat  mentis  . Und'e,  juxu  Bernardun 
Clerici  aliud  effe  , ò-  aiiud  vi  deri  volunt , habitu  miti  te  s , quaflu  Clerici' 
adìu  neutrum  exbibentes  : nec  enim pugnane,  ut  milites , necevangelizinl'  \ 
ut  Clerici , ventri fuo , non  Chrijlo  Domino fervientes  . * | 

$ape  vidi  in  Eccleffis  , qui  ejlfrequens  apud  Clericos  execrabilis,  b j 
extirpandas  abufus  , quad  Canonici  , & alii  Clerici  ad  horas  nummanu  j 
currentes,  & juxia  defideria  cardie  fui  periata  varia  evagantes,  taniig,  > 
in  fine  bora,  quando  dieebatur  ; IJenedicamus  Domino  ; ad  chortm  revtrltff'' 
tei  ,ftipendium  bora  percipere  abfque  confo lentia  minime  formidabant.  Vtk' 
bac  accafione  perverfa  in  Cathedrahbus  , & ahis  folemnibus  Ecciefiiife^ 
accidie  , qttod  dum  dteuntur  Horee,  chorus  remanet  vacuus , vix  duebus,  vd. 
tribus  Clericii  ad  boras  remanenùbus  , aliis  extra  eborum  evagantibm  ,tl 
diBumeft  , in  grave fcandalum  fpeEìantmm  populorum-,  alii,  quodnonf  *’■ 
ininus  inconveniens  , vel  abfurdum  , in  eboro  exiflentes  , non  vacant  ffiÌTs». 
diis  ,fed  bini , & trini  confabulantur  ver  bis  inanibus , rifibus,  & caebtm,  i , 
G-  rumoribus  recitandis  Je  irreverenter  occupantes  ; divinumfervitium  cs*  '■ 
multorum  fcandalo  impediunt , & perèurbant . Et  Iket  cantra  premijm 
abufus  multa  jura prodierunt , tamenjudicio  meo  efsent  panarum  adjelliiiK,' 
abolendi  cum  pana  exacerbari  debeant , quoties  multii grafsantibus  epmif 
exeplo.Conh  regola  di  fomiglianti  auvertimenti  furono  dalConciiiofórau- 
cento,  e otto  Canoni,  che  fervono  non  fol  di  decoro  ,&  ornamento,  jib 
di  precifa  necelTitàal  regolamento,  e reggimento  della  Cliiefadi  Dio. 

InqueftcApoftoliche,  e maeftofe  occupazioni  pcfsò  Clemente  Quinto 
li  nove  anni  del  fuo  Pontificato  , e lafciò  di  vivere  nella  piccola  Villadi, 
Rocche  Maure,  d’onde  trafportato  il  [a]  Corpo  à Carpentras,  e qjinili , 
rippflo  in  magnifico  fcpolcro  nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Uzefta  della  Dio- 
cefi  di  Bazas  , nella  fua  nativa  Provincia  della  Guafeogna , ancor  preferite  7 
mente  goderebbe  nelle  fue  offa  il  ripofo  della  Sepoltura  , fe  la  fierezza  di' 
CalviniRi  Ftancefi , ne  pur  perdonando  ad  un  Papa  loro  Connazionale,  i 
non  ne  havelTero  doppo  duecento  felfiintadue  anni  dilTeppellite  [b]  le  cene- 
ri , che  per  pompa  di  empietà  eglino  prima  confegn.arono  al  fuoco,  epoial 
vento. 

Sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Qmnto  vide , [f]  e mori  Raimondo  j 

Lullo,  le  cui  opere , vita,  fuppofti  errori , edubietà  di  fama  caderanoo  j 
meglio  nel  racconto , allor  quando  fotto  Gregorio  Undecirao  ne  vedre-  j 
mo  difeuffa  la  dottrina . I 
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Giovanni  Vigefimo  Secondo  Francelè,  creato 
Pontefice  li  7.  Agofto  1 3 1 d. 

(^l^uova  condanna  de  Fraticelli,^  efame  della  dottrina  dell' 
, ii„  Uhi . Profojlzjoni , e condanna  di  Giovanni  di  Poli  oc , di 
'«È.  ]tcco  d' A fcolt , e dell’ Ekardo . Ludovico  Ban>aro , e Fede- 
ico  d’ Au firia  Competitori  dell’  Imperio  . F erribili  Co~ 
] ‘"^Mituz,ioni  di  Giovanni  V igefimo  Secondo  contro  tfii.  Batta’: 
uxpa, prigionia , e morte  di  Federico . Baldanz^a  delBavaro 
contro  le  CofiituZjtoni  Pontificie,  e rotture  tra  ejfo,e’l  Pon- 
tefice : che  lo  fcommunica . FaZjZ^ioni , in  cui  fi  di- 
vide il  Chrtfiianefmo  . "Difienz^ioni  infurPLj  % 
fra  i Religtofi  Francefcani  ; e loro  corfh  : Co- 
fiituZjioni  Apofioliche  di  Gie^janni  Vigefi- 
mo  Secondo  fopra  tale  afiare , e difefd  di 
effe.  Herefiafalfamente  oppofia  al  Pon- 
tefice fopra  la  Vifione  delle  anime 
beate , e difefa  di  lui  ■ Ofiinazjio- 
ne  , Scifìni  , (f  empie  pro- 
cedure del  Bavaro . Aior- 
te  di  Giovanni  Vi- 
.gefimo  Secondo  , e 
fuo  accumula- 
to teforo  . 

Aveva  Clemente  ripf’fto  in  alta  quiete  il  Chriftianefimo  j 
e coll  la  condanna  dcll’Mcrefie  > e con  la  riforma  degli 
Ecclefiaftici  potca  fperarfene  ogni  auvantaggio  di  dure- 
vole piofeguimento  > fe  l’Inimico  , [»]  che  Tempre  gira  > 
e fcorre  la  Terra , non  havede  armato  contro  i Cattolici 
li  medcfimi  Cattolici , e cóntro  la  Religione  di  Chrifto 
^ li  medeliroi  Rcligiolì  della  Religione  di  Chrifto , C911 
tiuei  lunghi , fcandalofi , e feroci  Scifmi  ^ nella  cui  pugna  fotto  quefto  Pon- 
tificato finalmente  fi  vidde  quali  egualmente  oppreftb  il  Vincitore  , che’l 


Kkk 


Vinto. 


J 


Digitized  by  Coogle 


Gio.  XXII.  442  Secolo  Xll^- 

Vinto  . Noi  di  tutto  daremo  quella  contezza,  che  giudicheremo  più  nt«f. 
faria  al  pregio  dcH’Opera  nella  delcrizione  de’  fuccellì , è più  dilettcvoltil 
Lettore  nella  brevità  de’  racconti , e premettendo  prima  alcune  notiiit 
paifagiere  , e volanti  di  cole , che  occorfero  l'otto  il  Pontificato  di  Giovir,. 
ni  Vtsefinio  Secondo,  ci  dilungaremo  poi  in  quelle  più  eifcnziali , cporV. 

Soli»  di  Oio.  XXII.  r ° . I j -I  ■ I r,  • e ‘ ‘ 

contro  li  Fraticelli,  tolc , chc  tcmicti)  occupato  il  di  lui  lungo  Pontificato  . 

E prima  , c degna  operazione  di  qiicflo  Pontencc  fìi , con  ifpcd' 

* condannare  l’obbrobriofa .Setta  de’  Fraticelli , c diiramarne  l’iftitiiit, 

-Imitni . la  Regola,  e la  pretefa  Religione  : [,r]  Sancfi  Ramane  ■>  arqut'Univttp'}.^ 
EccU^a  , ecco  le  parolccle/la  Eolia,  che  Noi  voienueri  regiftriamo  ind;b 
cidazione  , c prora  della  fdifioria  , c«r,  AuOore  Domino,  licei  immeritipt. 
/ìdemus , fieni  reUgiofa  , & pia  vota  benigno favore  profequilur  , fic  fuprfi 
tiojos  cùnattts  infoleniium  hominnm  deteflatur  \ videlicetne  fubovinup'lt 
gregem  Dominieum  trucuìcnlia  lupi  rapacis  invadat  , fub pieutìsimapit 
virus  Htretic£  pravilatis  ebrepat , &/ub  pratexlu  converfaltonis  avpkiì , 
incautis  mentibus  fpinlus  hialignus  illuda t . Cujus  rei  grulla  facris  ejì  «».  ) 
nibus  interdicìum,  ne  ahquis  novi^m  ordmem  , out  religione m invernai,  vi 
habitum  novd  rcìigionis  ajfumat . Sed  quicunque  ad  rei igionem  venire  vdv- 
rii , ingredialur  unam  de  Religionìbus  approbatis  . NonnulU  tamenpnjmi 
multitudims  viri , qui  vulgariler  praticelli,  feu fratres  de  paupere  vUa,n\ 
j}!zoehi ,five  Beghini , vel  aliis  nominibus  nuncupantur  in  partibus  Italii, 
nec  non  in  Infula  Sicilia  , Comilatu  Provincia  N arbonen.,Ó‘Thoìofanen.p  1 
vitatibus,  ò*  Diacefibus  , Ò*  Provìnciis , alìi/que  divetfis  cfoi.irinis, 
ultramarieks  partibus  contjpa  diplos  Canonts  habitum  nova  Rtligtoms  >M 
mere , congregati ones  , & canventiculas  facere , & fuperiores fibipfs  elìptiX 
, quos  sHmifiros  ,feu  Cuflodes,  vel  Guardianos,  aut  nominibus  aliis appdUit.] 

plurtmos  ad  eorum  Secìam  reci  pere  , loca  edam  de  novo  conjlruere , 
Jlrulìa  recipere , in  quihus  habitant  in  communi , publicè  mendicare , 
eorum  Sepia  farei  una  de  Religionìbus  per  Sedem  Apojlolicam  approbatis , «■  j 
meritate  damnabili  prafumpferunt , dn prafumunt  edam  inceifanter . 

Et  ut  ipforum  errar  , veritas , & impietas  , religlo  reputelur , Pitti’'  , 
eorum  regulam  Ordinis  Fra  tram  Minorum , quam  SanPìus  Francifcaiitk  1 
tU!t , fe  profiteri , df  ad  ìilteram  ohfervart  eonfingunt  : quamquam  jiA^’'  jl 
dtenda  Generalis  , yel  Provincialium  Minifirorum  ipfius  Ordinis  m»  I 
rentur  . Pratendentes  fe  à SanPìa  memoria  Caleftino  Papa  ^nto  prt^'' , 
Itjlore  nofiro  hu]ufmodi  flatus  ,feu  vita  priviìegium  hahuijfe  , quoà  tm'a 
“lamfi  oftenderent,non  valer  et, cum  bona  memoria  Eonfacius  Papa  Oidnf 
(radecejfor  nnfier  , ex  certis  caufis  radonahihhts  omnia  privilegia  sb  iff  : 
Galejtino  pradecejjore  coneejfa  , quaperipfum  Bonifacium  non  conMf^  ' 
approbart  , viribus  penitus  vacuar it , diaumque  vita  privi Ugium  non  «i" 
niacur  per  eumdem  Bonifacium  approhatum  . C)uidam  autem  eorum  diocn  ^ 
babitum  , é-  vivandi  rirum  àquibufdam  Epif^s  ,feù  eorum fuptriot*'^''  1 
ve  a ns  Bulefiarum  Praladsfe  recepiffe  pratendunt  , quos  nec  eis  redptti' 
nec  pradiBis  Epifeopis , vel  eorum  fuperioribus  ,feu  alus  Ecclefiarum  PrtiS'  1 
tts  concedere  licuit  cantra formam  Concilii  Generalis  . 

N annulli  ef  am  ex  ipfis  ajferentes  fe  effe  de  terdo  Ordine  Beati  frit  i 
nijci  , Peenitendum  vocato  , pradlBum  flatum,  & rirum  eorum fab  teUfi  1 
tuhs  nomims  fatagunt  palliare  : cum  tamen  in  regula  ipfius  fertii  Ordini'  '■ 
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• - uhs  v^n.U  r,tus  nulUunus  /„  conce]}, a . £,  quia  ,n  errorum  barathrum 
■'  a s»il,ter  ruunt , qm  conce ptu,  proprios  fatrum  diffinitionibus  amcponunt . 

ipforum  quampl„r,m,,ficut  fide  d,gna  reUtione  percpimus  , à •ventate  Cat 
«a  Mica  hde,  dcvtantet , Ecclefiafitca  Sacramenta  de/piciunt,  ac  errores  al,o] 
ftudem  trn,llipl,etterfem,nare  . Cum  itaque  talium  damnanda  tement  i,  in 
ffl.iiv  e,ufdemfide,  detnmentum  , fideUumfcandalum  , pr afati  Aiinorum,  & alio 
-w  rm  ordtnum  opprobnum  , & etiam/uarum  , & aliarum  multarum  anim  1- 
r;  rum  permctem  redundare  nofcatur  , Nos  SeSfam  , ritum  , fiatum  huiufmo. 
dt -,  non  objlantibus  premifiis  eorum  excu/ationibus  , quas frivola,  reputa- 
quxqmd  per  eo,  communiter , vel  divifim  ,fub  Religioni,,  Conven- 

■>  ttel  colore  attentatumextitit,  vel 
'■  ''  *!",r  noflrorum  confilio  , auBoritate  Apofiolica,  nulliu,  fitiUe, 

T '1  # : <&•  quatenu,  defaDo  proce jfentnt , de  confilio , 

r/j;x  O-  autìontate  pramifen  revocamu,  omninò  , ac  perpetua  proh, bitioni  fub  'tici. 
j 'i'.  «B/,  ©■  ab  Ecclefia  Dei  penitu,  abolemu,  . Eifdem  perfonis  , & aliit  qui- 
■n.e  iufcunquefub  pana  excommunicalioni,  ( quam  eas,fifecu, feeerint , incurre- 
,:,:rjtftvolumu,  ,pfo fallo)  infingente,  exprefe-,  ne  fiatum- five  Sec7am,&  ritum 
<,xfkujufmodt  ab  ipfi,  afumptum  , fellentur  ulterius , vel  ipfum  de  novo  affume- 
re  quoquomodopraf umani . Epifcopo,  quoque  , & eorum  fuperiore,  , é- etiam 
Iralato,  quofcunque  , qui pr ad, IH, perjoni, , vel  alii,  ritum  vivendi , 
fin^&bab,tum  fuprad, ciò,,  prater fpecialem  Apofiolica  Sedi,  aulìontatem^ 
t‘«teps  concefierint , prad, Ila  excommunicalioni,  pana  ipfo  jure  decerni- 
rdr^^’fibiocere  . Dignum  efi  enim,  ut  adulterina,  plantationet,  qua,  non  Pater 
humana  temerìtatts  audacia  piantai  , Apojiolici  culminu  cenfu- 
Hi  ■V'*  ''Villat , nec patiatur  in  agro  Dominico  perverfa  congregationi,  vepre, 
],tt  Y’“"J“’'e  ì cui  propnum  efi  , divina  opitulante  gratia  , virtutcferere , ac 
. ‘■''j''’  lodicitu,  extirpare  . N ulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 

■ '.-il  ^ rt'voeationi,  , fub)eli,  orti,  , abolitioni,  , voluntat,,  , injunliioni,  , ^ 

jg,-  conJUtutionum  infringere , vel  ei  auft  temerario  contraire  . Si  qui,  autem  hoc 
ht-  percfumpferit  , indignationem  omni potenti,  Dei,  & Beatorum 

f'jt'  ’ & Bauli  Apofiolorum  efi,fe  noverit  incurfurum  . Così  la  Bolla  con- 

generalmente  tutti  li  Fraticelli  ; E gradevolmente  appunto  ci  viene  in 
^ quefto  punto  communicata  una  lettera  di  Giovanni  non  tanto  con- 

I Fraticelli , quanto  contro  una  nuova  calunnia  oppofla  al  Venerabile  ’ 
r,%  Ferz  Ordine  di  S.  Francefeo  . Sotto  Bonifacio  Ottavo  eglino  [a]  fi  van- 
tatono  aggregati  in  quell’ordine,  e Noi  in  quel  luogo  ne  habbiamo  à 
•;i'  riprovata  ralTerzione . Hora  fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  con 
'■ontrario  afiunto  aflTerivano  , Efiì  efierc  li  veri  Protefibri  del  Terz’Ordine  , b 
'*J°''‘]feglij  clic  dallo  flato  Laicale  [b]  pafQti  alla  profelfionc  de’ voti 
V ^ e Confermazione  Apofiolica  ha  vevonoillituita  quella, 

’p,  rnedicefi  , ed  è , la  vera  Religione  dei  Terz’Ordine  , e perciò  con  intolle- 
«iT  rabiliangarie  di  fatti,  c parole  premevano  in  quotidiane  anguflic  que’ 
liis'  di  Dio  , i quali  divagati , e diftratti  dalla  loro  quiete , porta- 

■ fono  pronte  doglianze  al  Pontefice  contro  la  nuova  perfecuzionc  di  quella 
mal  nata  gentaglia , che  auvezza  à far  male  pretendeva  cohoneflare  il 
“Ornale  ò fotto  l’habito  , ò fotto  il  titolo  di  Santità.  Accorfe  inconta- 

«'  “ente  Giovanni  alle  giufle  querele , c con  un  tiro  di  penna  fegregando 
paglia  dal  grano  , e terra  dal  Cielo  rifpofe  loro  in  qnefio  degno,  e de- 
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cifivo  tenore  1 che  terminò  non  folamente  la  litcì  mà  chiufe  in  pfrpjtuo 
ai  lici‘’anri  la  bocca  ad  ogni  nuova  ò apertura  , ò invenzione  di caluanic: 
' E la  lettera  fii  la  [a]  fegueute  . 

rfTn:n'Ordfur'f. 


yOANNES  EPJSCOPVS 

Servus Servarmi  "Dei. 

Dileftis  Filiis  Fratribus  Ordinis  Fra- 
trum  de  Pocnitcntia  in  Partibus 
Italia  falutem , & Apofto- 
licam  Benedicflionem . 

ALtìffimo  iti  divinis  ohfeqnUt  tìmorats  Cenfsienlì^  virit 

famul  vuibus  Sedes  Apojiaiica  henigno  favore  annuere  fole! , iitfn- 
Jertim  , qui  ab  iitiquis  bujuj /acuii  hominibus  ittjuritttè  vexatitiir  . A'wi»'- 
lis  ad  Nos  literis  per  vas  tranfmiJlìs  Antonium  Coilamatium  Eugàa. 
Bartholomeum  Tovinum  Spolet.Ó'c.  Andream  Bonamicum  PeruJi/i.viUf 
eremicicam  degente  s fub  Regala  Tertii  Ordims  B.  F rattei/ci  in  divi  fi 
Oratoriisi  0“  Erem  toriis fub  diHis  diJlriFìibut  intelleximus  , veftramit- 
votionem-,  Ò'  obfequium  erga  Deum  impedir! , dumvos-,  & foeios  vip'-' 
cogmit  fuhire  onera  , & angaria:  , qua  tantum  perfonarum  fecularinn 
fune  propria  , negligente!  veftra  privilegia  à Sede  Apojlalica  concip' 
afferente!  vo!  non  effe  de  T ertio  Ordine  Injlituto  à Beato  Fraucifeo  , inni 
audente!  dicere  > voc  /equi  injlitutum  Beguinarum  in  Concilio  Vietiti f 
damnatum-,  ac  proinde  veflram  prof  effonem  ■>  quam  dicitirfacere  ■,  dt  pff 
pertate,  & Capitale  fub  obedientia  vejlri  Miniflri  jnxta  Reguìam  Sili- 
lai  Papa  IV.  predecefjori!  nojlri , abaliquo  Prelato  non  effe  approbatin  > 
immò  cantra  pradiUam  Regulam  ^ in  qua  conceditur  volentibu!  iiiin'O 
bune  Ordinem  , quod  poffmt  habere  de  proprio,  & fua! retinere  uxorth 
undè  VOI  in  magn.im  adducunt  angufltam  , & qua/ cogunt pium  « 
injlitutum  apprebenfum  deferire . No!  veflrit  preabui  > quibui  fufP- 
caJlÌ!,  ut  dignaremur  bit  occurrcre  malli,  coudigna provinone incliiid'' 
injlitutum  à vobÌ!  captum  vivendi fub  obedientia  fine  proprio,  ò 
tate,  uti  laudabile  , & vai  dè  utile  , atque  ]uxtà  voluntatem  Beati 
cifei  approbamui  , Ó-  declaramui  non  effe  eontrarium  ReguU  , quatti  VT 
temini  traditam  à pradilìo  Papa  Nicolao , qui  juxta  mentem  ItijU'i'i’  ’ 
licet  voluerit  bunc  Ordinem  effe  communem  perfonii  utriufque  jexui  > *■ 
tamen  prohibuit  vitam perfeUiorem  volentibui  butte  Ordinem  ingredi>‘ne’“^ 
ó-  Fratibui  veflrit prafeutibu!  , ó- futuri!  in  partibui  ijli!  degetinbai  i 
non  Jitii  fubjecli  otienbu!  , angariu  , & officiii  publicn , ncque  ad  ea  tei’ 
pofftti!  fubeunda  , vel  exercenda  autoritate  Apoflolica  indutgemui  : ad  vili 


f 
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•vfventes  , nojlras  Uteras  ■,  quas  ad  diverfot 


, j j . , --  7 > uuai  ti»  urucT 

i-ulalosded,mus,  dedarantes  fub  Conjlmtione  Clem.V:  de  Beguini/, 
^mprehend,  Fratres,  & Sororet  TertiiOrdinis  de  P^nitentia  eadem 
tornate  e>.tendemes  . Nuli,  Hominum  &c.  Si  qui,  autem  &c.  Dat.  Ave- 
„me  H-Calend.  Deeemòrts  Poneifcatu,  nojlri  Anno  8.  Così  il  Pontefice 
Giovanni  XXI  . a favore  de’ Rcligiofì  de]  Terz’Ordine  contro  gl’im- 
P^pollor.  Frattcelh  . Quindi  da  efli  difeefe  il  Pontefice  ail’efame  delia 
dotmiu di  Pietro  di  Giovanni  Olivi  già  defunto,  comandando  al  Car- 
dinal  Niccolo  Oftienfe  , che  diligentiffima  perquiCzione  egli  ficeffe 
dt  I di  Im  Libri  , trafinettendone  all’Apoftolica  Sede  il  contenuto 
fon  ladiftmzione  delle  qualità  i e quantità  degli  errori . Fu  dal  Cardinale 
ppofìa  a [aj  materia  m una  Congregazione  di  orto  infìgni  Thcologi, 
,>  rii  effo  aduno  a quell  effetto , ed  eglino  furono  Guidone  Priore  Generale 
Wc  Catinelitam  , Bertrando  de  Turre  Provinciale  nell’Aquitania  de’  Frati 
Minori , Guglielmo  de  Lauduno  Domenicano  , e Maeftro  del  S.  Palazzo  , 
Niccolo  di  S . Giulio  Decano  di  S.  Quintino  , Lorenzo , e Simone  Inglefi  , 
runo  Bcn^cttmO)  1 altro  Carmelitano , Arnaldo  Rojardi  Minorità,  e 
Pietro  de  Palude  Domenicano  , li  quali  havendo  diiigenrifljmamenre  rin- 
vcrjite,  c collazionate  con  il  Libro  dell’OIivi  ledi  lui  piopolìzioni , che 
-hoi  lubbiamo  altrove  accennate  , ponderatone  il  fenfo  . e difculfone  il 

• contenuto,  ne  inviarono  al  Pontefice  in  Avignone  lìgillata  in  Carta  Iil, 

' A u gli  errori  la  maggior  parte  come  Ndreticos, 

t-  tthlajphemos  , & altri  di  elfi  ridtculis  , ó"  fattiis  divinationibus  fcatentes , 

'■  ’&temerarias.  Alla  Cenfura  fegiiì  incontanente  l’ApoftoIica  condanna 
li  controla  dottrina  , e l’Autore  , le  cui  offa  volle  Giovanni , che  folfero  dif- 

Kpellite  j [oj  & arie  nel  fuoco  . L’Annalilla  [e]  de’  Minori  molto  lì  affatica 
it  SI  purgare  1 Olivi  dalla  macchia  della  Hcrefia , e dice , Ha  ver  Siilo  Quarto 
■Dtticfaminare  li  di  lui  fcritti , c dichiarato,  Nulla  in  elfi  contenerli  diretta- 
I mente  contrario  alla  Fede  Cattolica.  Mà  l’allcrzione  ò non  ben  provali 
■ con  la  verità  del  fatto  , o anche  fufsiflendo  , non  fìi  ella  di  tutti  li  Libri 
1,  deiroiivi , e particolarmente  della  Pollilla  , ò Commentario  fopral’Apo- 
; tJlille , mà  di  parte  di  elsi , in  alcuni  de’  quali  può  ammetterli  lincerità  di 
ottrina.  Nulladimenoogniqualunqucvoira  vero lìa ciò,  chcdiluifog- 
S>ungc  il  Mariana  , cioè  Che  l’Oli vi  avanti  la  fua  morte  profeflàlTe  una  Cat- 
colica  Confefsionc  di  Fede , c fottomettelTc  le  fite  fentenze  all’Autorità  , e 
c lemenza  del  Pontefice  Romano,  certamente  in  quello  cafo  dir’egli  li 
, Murcbbc  morto  Cattolico  , , e collaudnbile  nella  perfeveranza  fina- 
le, mà  non  già  ne’ Scritti.  Ecco  l’accennata  Confèlfione , tale  qual’clla 

• “ rinviene  nell’allegato  Mariana  . [d]  Eximius  DoBor  Fr.  Petrus 
jojnnes  Olivi  de  cajlro  SanFia  Maria  de  Eejignano  óc.  migravit  ad 
F/ninum  anno  1297.  quipojl  Sacrano  unéìicnem  fufeeptam,  di xit  Corano 

fF^tribus fibi  ajlantibus,  T otam,  df  omneno Juam  fdentiam fe  recepijje  à Dea, 
('^^‘trifiisboratereiafe  fuijje  illuminatum  à Domino’JefuChrifto  •.  Infuper 
f™\unxit  fequentes  confejjiones  1 dieens  , Confiteor  edam  me  folio  fcripturis 
faetis  folt  Fide,  Catholiea,  & Romana  Feclefia,  cujus  nunc  gubernator  ejl  ^ 
bmiifaeius  Papa,  adharere  ex  fide  , 0“  ficut  vera  fidei  : Nulli  autem  opi-'' 
"’om  humana  mea,  feti  alterius ,quantumcunque  Magni  DoFloris,  adhareo  ex 
Me  ,feusamquam fide},  nec  adhaji,  nee  adharebo  , nifi prius  folidè  , eSf  fide- 

liter 
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titer  nnhi  ojìendcrttur  , guod  ipfum  ejjet  de  fide  Romana  Ecclefu  . Illii^i. 
tur  . Jicut  pradixi  j adb.treo,  tanqujm fidei  nera  ; Diabolicum  aiilem  ijjtiia 
alicui  hitmana  opinioni , tamquam  ex  fide  wimobiliter  adharere . CenfiUtt 
etiam , quod  nulli-,  determinanti  hot,  nel  itlud  effe  de  JubJiantia  fidei  mjtn, 
teneor  nccejjartà  ajjéntiri , nifi foli  Romano  Pontifici , aiti  Concilio  Generili, 
nifi  in  quantnm  ratio  > nel  authoritas  Scriptiira  Sacra , nel  fidei  Calboliu 
per  je  ipfam  me  coppi . Ratear  tamen  T heologorum  fententias  revereadat tf,  ' 
n fi  ubi  aperte  lontra  fidem  -,  nel  neri  totem  aliqaid  continerent , Ó-e,ttJ  > 
pralibatam  igitur  confejfionem  ad  Dominum  ex  hoc  faculo  migravi! , Jefd- i 
tufquefuit  in  Conntntu  Narbcneifi-,  &c.  Così  il  Mariana , e così  parimem  | 
« il  citato  Pegna  ■ [a]  il  quale  à favor  della  verità  non  potè  contenerli  dinoa  I 

foggiungere , Aliqui  tamen  nolunt  dicere  , quod  licei  offa fuerint  exbmiU, 
non  tamen  contremata  , fed  Avenionem  dedufla  ^ ó-  de  nolìe  in  Rbodam 
projelìa  y prò  eo  quia  repertum  extitit , quod  hbros  fuos  pradilìot/uppefit- 
rat  correzioni  Sacrofancìa  Romana  Ecclefia  i e nel  margine  di  quella fct  1 
enunciativa  ripone  il  Pegna  quelle  ponderanti  parole  > Hoc  fummopttm- 
0 ooiiua.fosaCt.  tandum . II  Bail , che  [è]  prende  vigorofa  difefa  della  Perfona di  lui,  dice 
che  la  Rolla  non  volle  attribuirgli  gli  efpolli  errori,  nifi faina  ejusfanur.A 
c r<é  upcmif-ihcii.  in  fatti  l'allegata[cjClcmentina  non  condanna{àe\  qual  tcrinincNoi  li  Cim' 
r.  impropriamente  ferviti  nella  citata  pagina  ) mà  rigetta  come  menopio- 

babile  la  di  lui  propolizione  circa  la  infulìone  delle  virtù  habituali  nellut-- 
telimo  de’ fanciulli:  quale  alTerzione  era  allora  probabile  prelTo  molti  i ni  . 
oppolla  , come  dice  la  Bolla,  ai  commune  de’ Theologl , c de’ Padri., 
Onde  concludere  meritamente  polliamo  dalla  protella , e dalla  motto 
dell’Olivi , che  s 'egli  fù  reo  in  vira  di  qualche  errore , etnendànne  il  ttato 
con  la  confellìonc  finale  di  elfi  . ' 

Eftme  I e cordamia  Con  la  medefima  accuratezza  di  Apollolica  follecitudine  comuiffieil.j- 
^Giovj’rafpoujco.'  ^‘O'.’-'nni  Vigefimo  Secondo  à una  Congregazione  di  Cardimi]  . 

la  revilionc  , & efame  di  tré  propofizioni , che  Giovanni  di  Poliaco Dottai  ■ 
Parigino , haveva  nelle  Prediche  , e nelle  Scuole  divulgato  fopra  ilSacB'  ^ 
mento  della  penitenza,  ingannato  dalla  mala  intelligenza  del  Canone  vigt- 
fimo  primo  del  Concilio  Ecumenico  Lateranenfe  quarto  Omnitutriijì^^ì,,^ 
fexus  y nel  quale  s’impone  l’obligo  ad  ogni  Fedele  di  Confclfarli  almcM  ; 
una  volta  l’anno  al  Proprio  Sacerdote.  Sotto  il  nome  di  Proprio  Sacerdoti  ; 
intefe  il  Poliaco  il  Proprio  Parato  , ond’efcludendo  come  invalida  , & dì^  I 
cita  ogni  altra  Confelfione  fatta  à qualunque  altro  Sacerdote  ,ò  Regolati' 
ò Secolare . egli  fi  fiefe  à dire  . 

Primo , ^wd  confejfi  fratribus , fine  niris  Religiofis  habttilibui  idef  ^ 
tiamgeneralem  audiendi  Confejfiones  y tenentur  eadem peccata  y quaeooji§  ^ 
fuerant , iterum  confiteri proprio  Sacerdoti . 

Secundo  y ^uod fiaitte  y Omnis  utriufque  fexus  , EdiZo  in  Concilie^''  ^ 
nerali  y Romanus  Pontifex  non  poteft  facere  y quòd  Parocbiani  nonttoesow  ^ 
omnia  peccata  fua/emel  in  anno  proprio  Sacerdoti  y quem  dicebatejjtft^-' 
cbialem  Curatum , confiteri  : immo  nec  Deus  pojjet  hoc  facere  : , 

bat  ) implicat  covtradiéfionem  , 

^od  Papa  non potefi  dare pote/latem generalem  audiendiH* 

JeJJionemy  immo  nec  Deus  yquin  confeffus  babenti licentiam  teneatur  tti‘* 
confiteri  proprio  Sacerdoti  ; idefi  Curato  . Cosi  egli , e cosi  doppolui  Gio- 
vanni  Launoyo  nel  libro  da  elfo  intitolato  Explicata  Ecclefia  traditit"’'^ 


c 

•j 
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C.vwntm  Oniiiis  utriufque  fexus  , nel  quale  egli  à lungo  tratta  l’accennata 
Qacftfonc  > & afserifee  il  folo  l’aroco  afsegnato  dal  Concilio  MiniftroalJe 
Confefsioni  de’  fiioi  Pai  cchiali . Mà  malamente  & il  Poliaco  , 8c  il 
Launoyo  ; Poiché  anche  prima  d’Iiinocenzo  Terzo,  che  formò  il  Canone 
Omnis  utriufque  fexus  , Alefsandro  Terzo  fpiegò  , che  [a]  Nomine  Sacertlo- 
tis  venie  Parochus  , vel  Presbyter  quilibet  ab  Epifeopo  delcgatus  ad  admini- 
frauda  Sacramenta  , ed  anche  ammelso  , che  il  Concilio  fotto  il  nome  di 
Proprio  Sacerdote  intenda  il  Paroco,  non  però  quindi  fono  efeluiì  dall’udire 
le  Conlefsioni  Sacramentali  gli  altri  Sacerdoti  approvati , come  piii  ampia- 
mente deducelì  dalle  Codituzioni  de’  [4]  Papi,  clic  fuccelTcro  ad  Innocen- 
zo ni. , e dalle  dottrine  di  ruttili  più  inlìgni  Theologi  della  Chiefa  di  Dio. 
In  difcifrazionc , & in  propofito  della  qual  cofa  foggiunge  il  C.irdinal  de 
' Lugo  , [c]  Loquendo  de  pojjibili-,  res  ejì  certa  Pontificem  Summum  pofe  dare 
facultatem  conjltendi  aiiis,  pr<eter  Parochum  : cum  ipje fit  omnium  Parochus., 
de  PafloT  . Et  id  definitum  fuit  à 'Joan.  XX II.  in  E.\ iravaganti , P'as  eie- 
(ìionis  de  H areti cis  , cantra  qucmdam  Joannem  de  Polisco  , quamvis , ut 
''  notai  Vajquez,  u.i.  neque  ipje  negaverit  talem  potejì’tem  , fed  fotum  dixe- 
-l' rie , fante  decreto  Concilii  Lateranenfis  in  cap,  Omnis  utriufque  fexus  dc^ 
Ptenitent.  Ò"  Remtjjìone , non  poffe  tolti  à Papa  illam  obligationem  coijfitendi 
' I Parodio  , nifi  illi  decreto  derogetur  , Hoc  autem  ipj'um  damnatum  etiam  efl , 
meritò  : quia  decretum  illud folam  pracipit  confeffonem  fieri  proprio  , vet 
alteri  de  licentia  proprii  , qui  autem  confitelur  Ueltgiofo  habenti facultatem 
■ Papié,  jam  confitetur  illi  de  licentia  proprii-,  cum  Sacerdos  proprius  nonfolum 
fit  Parochus  , fed  etiam  Eptfeopus  ,0-  Papa -,  alioquin  ncque  ilte  , qui  confi- 
teretur  Epijcopa  , ohferv.iret  illud  decretum  , cum  non  confiteretur  Parocho , 

- use  de  licentia  Parodi:  ; quid  tamen  abfurdifìmum  efjet . Hot  dunque  per 
j tornare , onde  ci  partimmo  , il  Pontefice  dicliiarò  li  tre  articoli  del  Poliaco 

lamquamfatfos  , 0“  erroneos  , ò- à dollrina  [aera  devios  , e condannòlli , 
t reprovòlli  5 prohibendo,  che  nidun  Fedele  ardimento  prcndefle  ò di 

- ptatticarli , ò di  difender  1/ , ò d’infcgnatli , Utpote  àCatbolkis  mentibus 
r-  refpuenda , c , Tamquam  veritati  contraria,  com’egli  efprelTe  nella  fua  [fi] 
'ir  Coftituzione  Vas  eleSlionis  , nel  tenore  che  (ìcgue , Vas  elellionis  , Dollor 
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t>|  eximius  , de  egregiqj  pradicator , cujtis  pnedicatio  mundum  docuit  univer- 
i j h”> , prstfumptuofam  illorum  audaaam  refranare  follicitus  , qui  prudenti^ 
)«  proprie  innitentes  in  errores  praprios  prolahuntur  , non  plus  fapere  , quàm 
ll,.  oportet fapere  , fed  ad fobrietatem  fapere  , fitubri  dolìrina  fuggeffìt  : de 
il-  i»rta  Sapientis  eloquium  : Quifque  fine  prudcntiit  modum  ponat  . Sane 
òuium  , cum  dileilum  filium  mag'firumjoanncm  de  Poliaco  Sacra  Theolo- 
f gie  Dolìorem  ccrtis  ex  caufis  de  Fratrum  rufirarum  confilio  ad  noflram 
f prafentiam  vocavijfemus  ; Fide  digita  relatio  ad  nnflrum perduxit  auditum, 
quii  ipfe  in  quibufdam  articulis  tangentibus  pcenitenlia  Sacramentum  non 
f fohriè  ,fed  perperam  fapiebat  infraferiptas  articulos  periculofos  , continentes 
t trrores,  docens  publicè  in  fuis  prtedicatianibus  , de  in  fcholis  . 
f Primo , Siqnidem  afiruetts,  quod  confefì  Fratribus  habentibus  licenttam 
?i  itneralem  audiendi  cmtfeffìones  , tenentur  eadem  peccata  , qua  confefsifue- 
1 1 ’ant , iterum  confiteri  proprio  Sacerdoti  . 

Secundò  , ^uod  fante  , Omnis  utriufque  fexus  , Làido  in  ConcilioGe- 
nerali , Romanus  Poritifex  non  potefl  facere  , quod  Parocbiani  non  tenentur 
^tnnia  peccata  Juafemel  in  anno  proprio  Sacerdoti  confiteri , quem  dicit  effe 

Paro- 
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Parochialem  Curatum  . Immo  «te  Deus  pojfet  hoc f Mere  ; quU  ( at  àKthn  ) 
implic^t  contradilhonem  ■ 

Tertiò  , ^tod  P-ipa  '«»  dare potejl.item  genemlem  audiendi  cm- 

fefftonem  : im^'/iec  Deut , quin  confe]Jus  hahaiti  licenttam  tentalur  eadm 
cLfiteri  proprio  Sacerdotuquern  dictt  éffe{ut pr,,mittitur')propr\um  Curalum. 
Nat  igiturfcire  uoìemei , ^Juggefla  nobit  veritatem  haherent , artkuiorm 
prdrriijjorum  copiatn  eidem  Magijlro  joattnificimus  aj/ìgnari , Ó"  adfu'.d!- 
fenjionem  plen.im  audientiamfibi  prjtbuimus  tam  tu  r.cfira  & fratrum  »- 
Jirorum  pr^efeutia  in  Con/ijlorio  , quatti  alias  Corani  aliqutbus  exipjisfratri' 
bui  per  Hot  ad  bujufmodro^cium  deputatts . erìem  Itcet  prtefatus  jClagiJlu 
diììos  articulos  , c>  contenta  in  ipfit  defendere  niteretur  ; aprebat  lamnfi 
paratura  credere  , Ò-  tenere  in  preemijjis-,  ^ altis  > qua  tenenda  j credetti! 
ef  'e  Sedes  Apoflol  'tca  dijpntret . Nos  igitur  attendentes  , quod  prxdicììtm 
articulorum  aprilo  , pnedicatio , & doclrtna  rcdundare  poterant  itt  multi- 
rum  pertticìeni  animarum:  ìpfos  per  Prtclatos  jHagiJiros  inTheologiaex!- 
mtnari  fecimus  diiìgentcr  - Nos  ipf  ettam  cum  dtchs  Pratribus  nopìs  cd- 
lattonem  folertem-,  ó-  exammationem  habuimus  fuper  hit.  Per  quas  quidea 
collatioticm  , Ó-  examinaiionem  fuper  bis  habitus  comperimus  prumip  «■ ,. 
ticulosjo&rinam  non  J'aitam  -,  fed  pertculofam  multurn  j & veri  tati  | 

riam  conti  nere . ^t^os  etiam  articulos  omnes  , (ir  finguìos  > idem  Magijiu 
Joannei , verit  fbi  rationihus  opiniont  dudum  fute  habit£  contrarits  deittit- 
fratti-,  in  Con/iforio  revocavit  : aperens  fe  credere  eos  nonverosfd 
ipforum  contrarium  verum  epe  , Ó- dicent  fe  nefcire  rationibus  fbifaliit, 
in  contrartumrefpondere  . Ideoque  ne  per  aPertionem  , prxdicationem-,  0 
dolìrinam  hujujmodi  in  errarcm  ( quod  ab/it)  aitimJ  fmpkcium  prolao-it- 
tur,  omnes  articulos  , C5"  quemhbet  eorum , tamquam  futfos , & i">- 
neos , Óe  à dolìrina  /aera  devios , auSloritate  Apqflolica,  condimu- 
mus  , & reprobamus  , defratrum  noflrorum  Conflio  pridicìorum  1 dmn- 
«am  contrariam  verant , ó-  contrarium  epe  Catholicum  aPercntes  : fcthfk 
^uod  illi , qui pradilìis  Pratribus  c onfitentur  , non  magis  tineantur  tait» 
peccata  confi: tri  iterum  , quàm  fi  ea  alias  confep fuipent  eorum  proprio  >■ 
cerdoti juxia  Concilium  Generale . Optantefque  veritatis  vias  notas  efi  H- 
delibtis  cuttPlis , ò-  pradiPìts  erroribus  precludere  aditum  , ne /ubiutrtu-  u- 
rores  ,fel.  re.  Alexaud.  IV.  & Clemeu.  IV.  Romanorum  Pontifitumprt  ■■ 
cefsorum  nofirorum  vefiigiis  innitendo  , ttniverfis  , ó- fiagulis  diji'tf 
inhibemut , ne  qmfquam  premijsos  articulos  per  eos  ( ut  premittitiir  1 
mnatos,  ó-  reprobato!,  df  contenta  in  eit,  vel  aliquo  ipforum,  utpote  aC 
lidi  mentihus  refpuenda  , tenere  audeat , feti  defenfare  , quotnodo.ioti 
dieere  . ^twcirca  Univerfitati  ujefire  per  Apofioltca  fcripta  practpu  ^ 
m,indamus , quaienus  univerfis  , 0-  fìngulis  vefirum  , inCivital-oui , ^ 
Diecefibus  vefiris  convocato  Clero  , 0 Populo  commumter  omma prui^lr' 
tà-  fingula  per  voi,  Jeu  per  alias folemniter  publicetif.Nos  etiam  tidtm  - 4 
firajoannimandamiis,  quod  in  Sebalis  , 0 à fermone  , Parifiit 
articulos,  Ó-  contenta  in  ets  tanquam  veritati  contraria 
ticulo  , apever  adone  confi  and  publici  debeat  revocare  : quod  fi  ■I'''’  j. 
diilus  Magtjter’^oannes  epeadter  repromifit  . Così  il  Pontefice, 
egP  impofe  .il  Polisco  la  publica  ritrattazione  degli  accennati  errori , 
fegui  nel  Conciftoro  de’  Cardinali  in  Avignone  , [/»]  in  cui 
fanam  -,  fed  pertculofam  multùm  , & verilati  contrariam  condnintttu^, 

gjur 
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litttn  ^..r> :/T^  • ^ 


..  ffPr  f 1oan»es  d,  PoUaco  A-vcnio.e  in  Conci/Iorio  revo^avh^Vfris  /!bi 
rM,on,hu>cp,mon:  dudun,fué  hab.U  contrari, s dcn,o„Jfra,is  , afeZsrt 

^^mbusfikfaaum  centrar, um  refpondere.  Quello  errore  del  Poliaco  si  ben 
j^^convinto , c fupprelTo  allora  , riforge  a’  tempi  nofiri  nella  medefima  Pian 
;i«i“*’0.^'g’'P^""a  nacque,  e mori  ; mà  Noi  in  altro  luo'-o  Tj!  ne  riferi  - ’ 
. .temo  ilfuccclTo.  E forfè  prima previdde  ilfasgio  Pontefice  Giovanni 
. opm.oni  della  Scuola  di  Parigi , e lìn  dal  primo  annodo 

" "di’  l’ingegno  di  quei  Dottai  frà  i termini  del 

' ^ lettera,  che  Noi  non  polliamo 

. ttfeurar  di  riferire  in  documento  di  que’ Tlieolo^i  i nii,i;  J’ 

''  "^^Ifpcricolofcfpeculazioni  di  reconditi  Miftefo^'^^e'ra- 

feforo'X^^^^  w'  P''™"  P°"5hili  A poterli  inferirò  , 

Mie  loro  menti , [ij  San^  m,rantes  aud,v,mus  , dice  il  Pontefice  , Ò-  tur- 

^Mp'’‘i^mmodo  expavimus  , quod  nonnulli  ex  vobis-^  Jicut  habet  fide  d’ona 

‘^^ao,tt  71  digmtatem  , ncc  attendente  c quod  incafiumbo- 

■ rX  '''■«'■««'»  > <lefer.nur , legere  Ubroe 

•’^rnlmTdln^  , a/e/  amm,  le-uitate . vel  alia  incojlantia  ipfos  de- 

■ Sr  f in^perfeBos  . Nonnulli  alii , plusfapere 

'■■^iorT7  ^ ^pofiol,  mohentes  , inba/endo  Philo- 

nr,  "''"f'*’  > -^‘ramfopha  wtelligentiam  derelinquunt  ; & cumde- 
ìtttRi  ■ cordium  ipforum  , juxta  praceptum  Apofioli , efse^ 

I77n7^”'‘'°'‘l  > & Domini  Nofiri  Jefu  Cbrifii , 

K °""'y  > &ftientu  abfconditi , dlcipiuntur per 

tdl  traditiones  bomi„um,fideique 

'•udi,7  ""«"-f  debiti  -venerantur  . Quidam  veri  minus  idonei 

/'"■  debito  examine  adfiatum  Magifierii  afsu- 
••W  ‘ di/putationum -,  & determinationum  fre~ 

o^'>”  fl>*dio  pratermittunt . Snidane 

■■■  Bui  '”M"‘  exercitio  lePìionum , litigiorum  anfra- 

« 0-advocat,onum  firepitibuf-,  ^ foren/ìbus  occupationibus  fe  invol- 
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i>  Theologi-,  pofipofitis,  vel  neglefiis  necefsariis  , utilibus  , 

■’::ìUo'n*''^L  > inutil,bus , & fupervacuis  Pbilofo- 

" , cr/ubt,litatibui  , fe  immifeent  : ex  quibuj  ipfius  fiudii 

7tn7  ’ bummis  ejus  Jplendor  offenditur  , & per  confequeni 

’^^P^ditur  . Nifi  vefira  diferetio  emendatione  celebri 
ei’eee.vfr//  , prateritd  deformaticnis  excejfus  in  meliut  re- 
^ P^’’  ttlias  , in  hac  parte  Apofiolica  auPìoritate  fufiultos , 

t-tdnt“‘  ‘^eiira  cenfura  ]ufiitia  , in  eos -,  qui  Juper  pramijfis  culpabilet 
'li  ’ ‘^‘^'^‘"da  infallibiliter , emendari,  ó-  corrigi  faciemut . Così 


dal  Papa  le  propofizioni  del  Poliaco  in  Avignone,  fii 
ter  5,*^  ‘■^^dannato  [f]  Francefeo  Stabile , detto  coinmuncmente  e '<"■>317.  >6- sv- 
«Od  Afcoli,  ad  ardere  nel  fuoco  in  Fiorenza  . Haveva  egli  [d]  paffata  “ 
cn’  Icrvizio  del  Duca  Carlo  di  Calabria  in  qualità  di  Allrologo  , e 
ra  telo  celebre  al  Mondo  per  vanità  di  feien  za  fallace  delle  ftelle  , con  '^’viàrc'tl^ai 
- , ‘■ignizione  egli  affèriva , generarfi  ne’ fecreti , & alti  siri  del  cccto’d'Arcoii. 

0 molti  Spiriti  maligni , li  quali  nel  tempo  di  alcune  coftellazioni  po- 
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tcano  eglino  forzarfi  à fcendere  in  terra , e nella  terra  operare  prodigiim. 
ravi-liofi  , e flupcndi . Annotava!;  perciò  da  lui  una  neceffita  aflolutinf. 
sriinlufli  delle  ftelle , ond’cgli  inferì , Chrifto  venuto  al  Mondo , foggctt» 
forzofanicnre  femprc  al  Dominio  de’ Pianeti,  accordando!;  il  volerei 
Dio  con  lanecelTità  del  corfo  dcirAftronomia,  per  forza  della  qgit 
iloveva  egli  elfcre  , e vivere  co’  fuoi  DifccpoH  come  Poltrone,  e moiìt 
ridia  lorrc  infame  di  morte , con  cui  egli  morì  : Come  parimente  petpt^ 
tura  dii’iancti  doveva  l’Antichrifto  nafeere  ricco  , vivere  applauditor 
morire  gloriofo , c trionfante  . C-on  le  meddime  parità  egli  ragionaci 
corfo,  vita,  e morte  di ogn’huomo , ed  efprelfenc  iltenore  inunli 
ch’egli  in  Bologna  divulgò  de  Sphisra , con  la  lolita  difgrazia  di^ 
forte  di  Aftrologi,  che  Tempre  ben  pretendono  d’indovinate  ifatti 
mà  non  giammai  li  proprii  ; Poiché  nella  sfera  , dov’ei  tutto  vedeva 
previdde,  nè  vidde  il  fuoco  > che  gli  prepararono  gl’Inquifitori  Cài* 
inFiorenza,  nel qual’cgli  mori  , Betiaglio,  e non  Dottore  delle! 
Cosi  di  lui  il  Villani , e dal  Villani  altri  più  moderni  Autori , che  Tei 
no  lidi  lui  abbaglio,  e racconto.  Poiché  non  cosi  di  lui  Paolo  ^ 
Appiani  della  Compagnia  di  Giesìi , che  in  difefa  del  vero,  e in  glorili 
la  Patria  da  fondate  atteftazioni  altrimentc  raccoglie  la  fuffillenza  del 
to  , e’I fuccedb  della  morte  di  quello  fuo  Concittadino  . EITendo  chel 
vendo  Noi  quelle  cofe,  c con  libera  fchiettezza  conferendone  un  gKl| 
lo  fcritto  col  nofro  amico  Luigi  Gineftra  , nobile  Afculano,  egli  pf 
come  da  preveduto  difeapito  della  Patria , & infofferente  dcH’inganD^ 
cui  sù  quelìo  fatto  giaceva  la  Hilloria  , incontanente  con  cortefe  elibir 
ci  prefentò  un  prcziofo  Manufrritto  del  riferito  Appiani  in  dilucida? 
della  propella  materia , che  fomminillra  ptefentemente  à Noi  quelH 
notizie,  quali  con  la  medelima  dettatura  della  di  lui  penna  , in  adr 
mento,  e pregio  Noi  foggiungiamo  della  nollra  Hilloria  . 

[a]  Magiller  Francifeus  Stabilis  , Cicchus  vulgò  Afculanus, 
Simonis,  fortunis  egregiè  inUrudti , 8f  honcllifsimi Civis  filius : : 
tiorum  litterarum  curriculo  , & potiflimùm  in  poetica  facultate  puet* 
eos  habuit  procclTus , ut  in  ilio  cvolarc  potiùs , quàm  percurrcre  videi 
Divinarum  quoque  rcrum  feientià  pratditus  ; id , qui  fuperfunt , 
miscjuslibtis  luculenter  tellantibus  ; philofophia  in  primis , Atte  M« 
nr  , & Mathefeos , fyderumque  fapientia  ma-Kimè  eluxit  : Magus  idee 
pellatus,  non  quod  artem  magicam  emortualem  profiteretur , juxtìW 
deliramenta  , fed  rudi  illa  letate  ipfe  fefe  fapientiflimum eomprobabati. 
terolque  verbis , &rebus  in  fui  admirationem  rapiebat . Scipio  Am  J 
tus  eum  nuncupat  yìrum  oh  nonpaucas,  qunt  pretfenfit  ■>  f*‘*'*^*  * 

aliaque  opera  admirabilia  , omnium  coavorum  hominum 
Antonius  vcrò  Bonlinius  , tempeftate  illa  Excellenfijpmum  laWr  AJt 
Zefirieles  Thomas  Bovius  in  Melampyco , illujn  inter  Medicorum  > ^ 
nes  Baptilla  Kicciolius  in  Almagello  inter  Mathcmaticorum  Cqnp^ 
recenfet . joannes  Vigclìmus  primus  hujus  nominis , perperam  ' 
gclìraus  fecundus , Cicchi  nece  renunciata  exclamalie  fertur  • Ji 


operibus  perfpicere  lìcet 


Dioc  ^ r ' Vjoogic 


Capìtolo  XL  4r-/ 

cidrcr,..cas  Afcalo diLT/dc^ 

nifi  incertum,  ancepfque  commodum  certo  e^re  m r^-  ’ 

i;  «petitus  Prsceptor  , à Florentinis  humanièLXiTr^ 

: »..  c,«  „„|1.  I.cS'>™r~P=«  N.,E"Ì;;«  “"n" 

Hum  teneret , dum  is  noiftu  leeeret , vel  Ctttnrer  r.Vri,..^  J- 

Sr  h"""  P«traheret:  fcutulà  àlTinTiptl,  ubi  duo  mi- 

, laflervabantur  incluiì , illos  in  confpeiftum  Felis  dimi/ìt  ■ mi» 

Skb?um  a"b ''**  > illico  in  terrai 

„ • abjecit, & ultro.  citroque  curfare  , ac  vcftigiis  orardim  n»rf» 

ionum  ?hoc“eft'i^  ccrtaminibus  Scholafticarum  difputa- 

'“"fui  ?n,ir  ■'"’J''’?'"'  ’ 'à"  ’ ac  pr^eftLtia 

'uminbelliLm  riln  *'"“*ationuracund.a  , & doda  Pallas  propemo- 
inemn  ru  jj  *^\^“atur  ; Plus  enim  xquo  fuo  quifque  cribuic  ineenio» 
Is  j,'  'f  fententiam\liem-s  argumenfano ! 

C rcan,?"-  =*->'■  obiedlfut  Ea  p'pre; 

‘iilTuere-  Sn'l* Stabili  non  repente  difcindere  , fed  paula- 
inanefn^e' fahiT  ^omadia  cenfura  notam  inurerefquafi 

^^piCi  Acerbi  Jih^  nugivcndus  confcribcrec , eumque  perfpicuè 
Aabens  etordJm  Guidonis  Cavalcantis, 

Pologe  co  eÌ?r  '!“<=■"  ‘J'^fbndit  Nobili 

smofiber  Guidonis  Civis  . Hac  in  Stabilein  , ac  fi  elTet 

"caffinium  * ’ Aligherioruin  , Cavalcantium  , aliorum- 

■‘‘^Poftrema'nota  Cario  infi°iiis  Medici , 

■^nt  ex  FWnrrnn  ° °^^!’^'?.^"SMyitcr  concita  Tametfi  non 

‘ aderant . P"'”’*'"*  » *1“*  Audio  prafemes  , & autìoritate 

Subduxerc  Adverfariis  occafionem  nocendi  Ciccho  Bononienfes , qui 

Lll  2 lauto 
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Secolo  XIV. 


Bolla  di  Gio.  XXII. 
contro  li  Fraticelli. 

a HtAtttiY  ittttv  Zx- 

tx/tvaf,.tii.ic  K«//- 
demiÌHS . 


Vinto  . Noi  di  rutto  daremo  quella  contezza,  che  giudicheremo  più  ncccf. 
faria  al  pregio  deirOpera  nella  dcfcrizioiur  de’  fuccellì , è più  dilettevole  al 
Lettore  nella  brevità  de’  racconti , e premetrendo  prima  alcune  notizie 
paifagiere  , e volanti  di  cole , che  occodcro  l'otto  il  Pontificato  di  Giovjc. 
ni  Vigefim-j  Secondo,  ci  dilungarenio  poi  in  quelle  più  elTenziali,  cpoàr- 
rofe , che  tennero  occupato  il  didui  lungo  Pontificato  . 

E prima  , c degna  operazione  di  quello  Ponte.fice  fu  , con  ifpecii,' 
Bolla  condannare  i’obbrobriofa  Setta  de’  Fraticelli  , c dilFanurne  l’iftituu, 
la  Regola  , e la  pretefa  Religione  ; [,t]  Sancl'i  Esm-ma  , Umvirf,:!, 
iedefia  , ecco  le  parole  della  Eolia,  che  Noi  volentieri  regillriamo  indiij. 
cidazione  , e procadclla  Idillona  , cult  Auflore  Dominoì  licci  immeriti 
Jtdemui  ^ficut  religmfa  , cb*  pia  vota  benigno  favore  profequitur  , j^cfujitrjh. 
tiofos  conatns  infolentiu.n  hominum  deteflatur  ■.'videlicet  ne  fùb  ovino  (& 
gregem  Dominicum  truculenlia  lupi  rapaeis  ifWadat  , fuàpsetatiiimpii 
virus  tìaretica  pravitjlis  obup.it , &/uh pnetextu  converfattonis  angàtt 
tneautts  mentibus  fpirttus^.ahgnus  illuda  t . Cujus  rei  gratta  facris  ejì  tsu. 
mbus  tnterdicìum , ne  aliquis  nuvupn  ordmem  , aut  rdigisnem  inveniat , «1 
bahitum  novte  rcligionis  ajjumat . Sed  quìcunque  ad  religìonem  venire  veltt- 
rit,  iagrediatur  Uttam  de  Religionibus  approbatis  . Nonnulli  trimen  profjsi 
multitudirns  viri , qui  vulganter  Fr.aticelli,feufratres  de  paupere  vtH,u 
jpiznchi , Jive  Beghini vel  aliis  nominibus  nuncupantur  in  partibut  Itoìiit 
nec  non  in  Infula  Sicilia , Comitafu  Provincia  N arbonen.iò'Tholofanen.G- 
vttatibus , ^ Uiacefibus  , cb"  Provinciis , aliifque  diverjh  ci/m.irinit , è 
ultramaritùs  partibus  contea  didos  Canones  babitum  nova  Retigwnii  4>- 
mere  > congregationes  , dt*  conventiculas  facere  , ò fu periores  fihipjit  elignti 
q-ios  AUniJfros  .ifeu  Cujlodesy  ’vel  GujirManoSt  nomifji^us  aliib'  appdUst". 
plunmosad  forum  Seclam  reci  pere  , loca  edam  de  novo  conjlruere . /ehm- 
J ru  a Tempere.,  m quibus  habitant  in  communi , puhlicè mendicare i fw/ 
eorum  Sedaforet  una  de  Religionibus  per  Sedem  Apoflolicam  approbatis,  tf 
mentati  damnabili  prafumpferunt , é-prafumunt  edam  incejfanter . 

Et  ut  Iporum  errar  , veritas , à-  impietas  , religio  reputelur , fhtrim 
eorum  ngulam  Ordini s Fratrum  Minorum , quam  Sandus  Framifcuu»k 
Ai»  ^ ohfer>var;  confimunt quamquti^njuh^- 

1 ytl  Vro'vìncfalium  M 'wìftrorum  ipfius  Ordinis  nm  ^ 

fe  à SaTja^memorUCaleJihioPitpA^nto  pfdlf- 
° a«jay»jov//  flatus  ,/eu  vita  privilegium  habuiffe  , quoà  lalt' 
e,r.fJr  ‘ffiu^iUon  valeret.cum  bona  memoria  Bomfacius  Papa  OUsVn 
r.^l0lt:  ’tiflir  , ex  certis  Caufls  ralionabilibus  omnia  privilegia  si  ifp 

aBBrnlì’V'‘“'-^‘'n^‘‘'''^  , qua  per  ipfum  Ron  faaum  non  conlingn’-' 

ni/eZ  I'  ’ ‘""''s"'  ^ didumque  vita  privilegium  non  :r.of 

babituL" upprohatum  . Quidam  autem  eorum  diasi 

veUlTis  \tZr  ' ’’>“r.‘^‘dMufdam  Fpi/Zps  ,feù  eorum  fuperionbsii 

nec  BradiFf  recepifli  pratendunt  , quos  nec  eis  teciptr’' 

fi,  P'fiopis , vel  eorum  fuperioribus  , feu  aliis  Ecclefiarmn 

tu  concedere  Ucuit  eontraformam  Condili  Gencralis  . 

circi  Z"’,  ‘'Prentes  Je  effe  de  Terdo  Ordine  Beati  frsr 

tali,  ’ preedidumflatùm,  ó-  ritum  eorum fub  velsmit: 

minis  fatagunt palliare  : cum  tamen  in  regula  ìpflusTerlii  Ord-nn, 
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Capitolo  III. 


’iijft: 


uUsvivcnMritusuulhtema  fi,  comejju,  . Et  quia  tu  errorum  barathrum 
Scuter  ruunt , qut  conceptus  proprio,  Eatrum  diffinitiombus  anteponunt 
tpforum  qu^mplurmUficut  fide  dtgna  relatiom  perapimus  , d meritate  Cat- 
tholicx  bidet  de-viantei , Ecctefiafltca  Sacramenta  dejpiciiint,  ac  errore,  alio, 
ftudcnt  tnidt’.plicìtcr  feminare  , Cum  'ttaque  talium  damnanria  temerit.^s  in 
ejufdemfidei  detrimentum  ,fideliumfcandalum  , prafati  Alinorum,  & alio 
rum  ordinum  opprobrium  , & etiam  fuarum  , c&-  aliarum  multarum  anima- 
rum  perniciem  redundare  nofcatur  , No,  SeNam  , ritum  , df- flatum  huiufmo 
di , non  objlantibu,  prtmijfi,  eorum  excufationibu,  . qua, frivola,  reputa- 
mu, , é-  qw.cqmd  per  eo,  communi  ter , vel  divifim  ,fub  Religioni, , Conven- 
5 fiu  congregationi,  nomine  , vel  colore  attentatum  extitit , vel 
txijltt , de  Fratrum  nojlrorum  confilio  , auff ori  tate  Àpofiolica^  nulliu,  fitifìe, 
& ejje  decermmmfirmitati,  : f quatenu,  de  fallo  procefferunt , de  confilio , 
aucioritate  pramiftht  revocamu,  omninb  , ac  perpetua  prohibitioni  fubjici- 
'«BJ)  & ab  Ecclefia  Dei  penitu,  abolemu,  . Eifdem  perfonis  -,  alii,  qui- 
iufcunquefub  pana  excommumcationi,  ( quam  ea,,fifecu, fecerint , incurre- 
re  volumu,  ipfofaHo  ) infingente,  exprefi-.  nefiatum-  five  Selìam^à-  ritum 
bujufmodt  ab  tpfi,  ajfumptum  ^fellentur  ulteriu, , vel  ipfum  de  novo  ajfume- 
■ t • ^pifcopo,  quoque  , ó-  eorum  fuperiore,  , ó-  etiam 

f..;;,  ; allo,  Pr alato,  quofcunque  , qui pradilìi, perjoni,,  vel  ahi,  ritum  vivandi, 
fps«  ^ habitum  /upradiclo,  , prater  fpecialem  Apoflolica  Sedi,  aulloritatefi_, 
aa'deincepiconcejferint,  pradiUa  excommunicationi,  pana  ipfo  jure  decerni- 
,ìq.;  - musfubjacere  . Dignum  efil  enim,  ut  adulterina,  plantatione,,  qua,  non  Pater 
fili  : hurnana  f meri  tati,  audacia  plantat , Apoflolici  culmini,  cenfu- 

p,,'  ’’■*  ivellat , ttec  patiatur  in  agro  Domimco  perverfa  congregationi,  vepre, 
rKi,  p fitti propnum  efi  , divina  opitulante gratia  , virtutcferere , aC 

fiat  * radicitu,  extirpare . N ulli  ergo  omnino  hominum  liceat  banc  paginam 
mlTATCuocatiùnìt  . rtihxpFh n*oì r .• 


^^  ^^yocationis  , fub]eIÌioms  , abolitioats  t •voluntatis  , injunihonis  , 
fjir  ' iftfrirjgere  j vel  et  aufu  temerario  contraire  . Si  quis  autem  hoc 

'.•Wi  j t^tttture  prafumpferit  , indignationem  omnipotenti,  Dei , & Beatorum 
Vjr'i  ^ Fauli  Apofiolorum  eju,  fe  noverit  incurfurum  . Così  la  Bolla  con- 

5;i?1  Sfncralmente  tutti  li  Fraticelli  j E Gradevolmente  appunto  ci  viene  in 

■ < : 1..,  ^ 

fp 


quello  punto  communicata  una  lettera  di  Giovanni  X){iH.  non  tanto  con- 
no  Fraticelli , quanto  contro  una  nuova  calunnia  oppofla  al  Venerabile 
Terz  Ordine  di  S.  Francefeo  . Sotto  Bonifacio  Ottavo  eglino  [a]  fi  van- 
tarono aggregati  in  quell’ordine  , c Noi  in  quel  luogo  ne  liabbiamo  à 
pitno  riprovata  l’aflferzione . Hora  fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  con 
contrario  aflunro  afierivano , Elfi  eficrc  li  veri  Protefibri  del  Terz’Ordine  > 
*^aon quegli,  che  dallo  fiato  Laicale  [é]  pafiati  alla  profelfione  de’ voti 
col  Beneplacito,  e Confermazione  Apofiolica  havevono  iftituita  quella, 
cnedicefi  , ed  è , la  vera  Religione  del  Terz’Ordine  , c perciò  con  intolle- 
rabili angario  di  fatti,  e parole  premevano  in  quotidiane  angufiie  que’ 
tati  Servi  di  Dio  , i quali  divagati , e diftratti  dalla  loro  quiete , porta- 
rono pronte  doglianze  al  Pontefice  contro  la  nuova  perfecuzione  di  quella 
Orai  nata  gentaglia , che  auvezza  à far  male  pretendeva  cohonefiare  il 
uo  male  ò fotto  l’habito  , ò fotto  il  titolo  di  Santità.  Accorfe  inconta- 
uente Giovanni  alle  giufte  querele , e con  un  tiro  di  penna  fegregando 
paglia  dal  grano  , e terra  dal  Cielo  rifpofeloro  in  quello  degno,  e de- 

K le  l(  2 cifivo 


Veilf  a PQuiÌffe.u» 
tfr  senifltdo  VUt  t«. 


Vide  Frane-  Bordo- 
iium  in  ChronoL 
Franstm  TtrtiiOr^ 
divi  c.Z. 


Digitized  by  Google 


I 


Gio  XXII.  Secolo  XIF: 

cifivo  tenore  , che  terminò  non  folamente  la  lite,  màchiufe  in  pripctuo 
ai  litiganti  la  bocca  ad  ogni  nuova  ò apertura  , ò invenzione  di caluonici 
‘ E la  lettera  fu  la  [a]  feguentc  , 

tt  Ttr:a  Orrf/w/. 


joannes  episcopv^^ 

Servus  Servomm  T)ei . ] 

Diledis  Filiis  Fratribus  Ordinis  Fra-  j 
trum  de  Poenitcntia  in  Partibus  T 
Itali*  falutem , & Apodo-  'i|i 

licam  Benediedionem . 1 


ALt\[jimo  in  divinis  ohfequitt  timorata  Confcienliie  vieis  Rtlgufi 
farnhlvnibus  Sedes  A[H)JtaiicA  benigno  favore  annuere  folet , iispt/- 
Jertim  , qui  ab  iniquis  bujus  facuh  hominwus  injunosè  vexantur  . Nmed- 
lis  ad  Nos  literis  per  vos  tranfmijjis  Antonium  CoUamatium  Eugabd. 
Barlholomeum  Tovinum  Spole!.  &c.  Andream  Bonamicum  PeruJin.viUt, 
eremi ticam  degente s fub  Regula  Tertii  Ordmis  B.  Franeifci  in  divtrf 
Oratoriis , Ò'  Eremitoriij  fub  dilìis  difiriSìihus  intelleximus  , vejlram  it' 
votionem  , Ù-  obfequium  erga  Deum  impedir/ , dumvos,  &focioi  vefirn 
cogline  fubire  onera  , angariar  , qua  tantum  perfonarum  feculark», 
fune  propria  , negligentes  vejlra  privilegia  à Sede  Apoflolic»  csnttffr> 
afferente!  vos  non  ejfe  deTertio  Ordine  Inftituto  à Beato  Francifeo  , iw** 
audentes  dicere , vos  fequi  infiitutum  Beguinarum  in  Concilio  Vienine^ 
damnatumi  ac  proinde  veflram  prof ej/ionem  > quam  dicitisfacere , de  pa/r 
pertate-,  ó- Cajlitaìe  fub  obedientia  vejlri  Minijlri  jiexta  Regul.im  Ulu- 
lai Papa  IV,  pradecefjoris  nojlri , ab  aliquo  Pralato  non  ejfe  approbsttm  / 
immi  centra  pradiHam  Regulam  , in  qua  conceditur  volentibus  intrsrta 
bunc  Ordinem,  quod poffint  habere  de  proprio,  & ftas retinere  uxorth 
undè  vos  in  magnam  adducunt  angujiiam  , ò-  quaji cogunt  pium  à vshi 
infiitutum  apprebenfum  dejerere . Flos  vejlris  precibus  , quibui  fupf’ 
cajlis,  ut  dignaremur  bis  occurrere  malis , condigna  provinone  inclioA'  ' 
infiitutum  à vobis  captum  vivendi fub  obedientia  fine  proprio,  in  Op- 

tate, uti  laudabile  , & vatdè  utile  , atque  ]uxtà  voluntatem  Beati  fen’- 
cifei  approbamus  , & declaramus  non  effe  contrarium  Regula  , quampruf 
temini  traditam  à pradiOo  Papa  Nicalao , qui  juxia  mentem  InfU'nU''' 
licet  voluerit  bunc  Ordinem  ejfe  commuuem  perfonis  utriufque  ftxus , 


li- 


tamen  prohibuit  vitam  perfeFliorem  volentibui  bunc  Ordinem  ingredi, 

& Fratibus  veflris  prafentibus  , & futuris  in  partibus  iflis  degeiitiint , d 


non  fitis  fubjeéi  oneribus  , angariis  , & officiis  publicis  , ncque  ad  ea  n?' 
pofisis  fubeunda  , vel  exercenda  autoritate  Apofl elica  indulgemus  : advon 


h 


D' 


Capitolo  Uh  44  e 

^ Fratra  vejlro,  in  coOrdin,  vivenUs  , nojlras  Uter.u  , quas  ad  diverfo, 

FnUtosdcdmu! , decUrantcs  fub  Conftuutionc  Clem.r.  df  Bcguinh  mn 
lomprlhindiFrairn,  & Sorcres  TertiiOrdims  de  F^niuntia  eadem  a», 
imtale  extendentes  . Nulh  Hominum  &c  Si  quit  autem  &c.  Dal.  Ave- 
moneH-  Calend.  Decembru  Fontijieatu,  nojlri  Amo  8.  Così  il  Pontefice 
Giovanni  XXI  . a favore  de’ Religiofi  del  Terz’Ordine  contro  gl’im- 
J^pofioti  Fraticelli  . Quindi  da  eflì  difeefe  il  Pontefice  all’efame  della 
dottrina  di  Pietro  di  Giovanni  Olivi  già  defunto»  comandando  al  Car- 
dinal Niccolo  Ofticnfe  , che  diligcntiifima  perquifizione  egli  faceffe 
’ t‘-arm«tendone  alI’Apofiolica  Sede  il  contenuto 
;on  la  diftinzione  delle  qualità  , c quantità  degli  errori . Fù  dal  Cardinale 
^ropofta  a [aj  materia  in  una  Congregazione  di  otto  infigni  Thcologi, 
kIkHo  aduno  a queft  effetto , cd  eglino  furono  Guidone  Priore  Generale 
Lde  Cainielitam  j Bertrando  de  Turre  Provinciale  nell’Aquitania  de’  Frati 
[Minori  t Guglielmo  de  Lauduno  Domenicano  5 e Maeftro  del  S.  Palazzo  > 
WccolodiS.Giufto  Decano  di Lorenzo,  e Simone  Inglcfi  , 
ffuno  Benedettmo,  1 altro  Carmelitano,  Arnaldo  lìojardi  Minorità,  c 
^Pietro  de  Palude  Domenicano  , li  quali  havendo  diligentìdìmamenre  rin- 
|vcrjire,  e collazionate  con  il  Libro  dclPOIivi  ledi  lui  proporzioni , che 
;Noi  habbiamo  altrove  accennate,  ponderatone  il  fenfo  , e difcuffoneil 
■ 'Contenuto  , ne  inviarono  al  Pontefice  in  Avignone  figillata  in  Carta  la_/ 
Cenfura  » anatheuiatizandone  gli  errori  la  maggior  parte  come  Hareticot, 

* ■ &blafpbemos  , & altri  di  elfi  ridiculii , fatnis  di<vitia$ionibus  featentes  » 
temerarios  . Alla  Cenfura  feguì  incontanente  l’ApoftoIica  condanna 
contro  la  dottrina  » e l’Autore  , le  cui  ofia  volle  Giovanni , che  fofiero  dif- 
;Kpcllitc  3 [A]  & arfe  nel  fuoco  . L’Annalifia  [e]  de"  Minori  molto  fi  affatica 
» di  purgare  1 Olivi  dalla  macchia  dell.i  Hcrcfia , e dice  » Haver  Sifto  Quarto 
> ratti  efaminare  li  di  lui  ferirti , c dichiarato»  Nulla  in  elfi  contenerfi  diretta- 
mente contrario  alla  Fede  Cattolica.  Mà  Pafferzione  ò non  ben  provali 
con  la  verità  del  fatto  3 o anche  fufsifiendo»  non  fu  ella  di  tutti  li  Libri 
dell  Olivi , e particolarmente  della  Poftilla  , ò Commentario  fopral’Apo- 
calilTe  » mà  di  parte  di  efsi , in  alcuni  de’  quali  può  ammetrerfi  fincerità  di 
' dottrina.  Nulladiineno  ogni  qualunque  volta  vero fia ciò»  che  di  lui  fog- 
giunge  il  Mariana  » cioè  Che  Polivi  avanti  la  fua  naortcprofcUàlIe  una  Cat- 
tolica Confcfsione  di  Fede»  e fottometrelfc  le  fiie  fentenze  all’Autorità  » e 
lentenza  del  Pontefice  Romano»  certamente  in  quello  cafo  dir’egli  fi 
^Olirebbe  morto  Cattolico  » , e collaudabile  nella  perleveranza  fina- 
le» inà  non  già  ne’ Scritti.  Ecco  l’accennata  ConfefSone»  tale  qual’clla 
“ rinviene  nell’allegato  Mariana  . [d]  Eximius  Dolfor  Fr.  Petrus 

psnnej  Olivi  de  cajlro  SanfEe  Maria  de  Reyigiiaxo  ó c.  migravit  ad 
Ibminum  anno  izgq.  qui  pofi  Sacram  unlìicnem  fufeeptam  » dixit  cor  am 
ratribut Jsbi  aftantibus-,  Totam,  ó'  omnem  Juam  feientiam fe  recepiffe  à Dee-, 
^Patifiis  bora  tertiafe  fuijje  illuminatum  à Domino’^efuQbriJlo Infuper 
l'pb\unxit fequentes  confejjiones  1 dietns  » Confiteor  eti  am  me  folis  fcripturis 
/'‘tris  ló"  foli  Fidei Catholica-,  ó"  Romana  Ecelefia,  cujus  nane gubernator  tjl 
bnifaeius  Papa  , adharere  ex  fide  , df  ficut  vera  fidei  : Nulli  autem  opi-  '' 
^’^oni  bumana  mea->  feu  alterius ^quantumeunque  Magni  DoUuris^  adhareo  ex 
P'ifìJ'eutamquam fidei-,  ntc  adbafi,  nec  adbarebo  » nifi prius  folidè  , & fide- 
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litcr  inibì  ojlenderetur , quod  ipfum  ejjtt  de  Fide  Ronutna  Ecdejt^  . llli  ij|. 
tur  ^/ìcut  pricdixi  > adh.treo-,  tanquam fidei  verte  : Diabolicum  autem  ijjiéti 
alicm  bum.inie  opinioni  t tamquam  ex  fide  imrnobiliter  adhterere . Omfiiar 
eli. un  1 quod  natii,  determinanti  hoc,  vel  illud  effe  de  JubJlantia  fidei  mfin, 
ieneor  necejjariò  ajjentiri , nifi foli  Romano  Pontifici  , aut  Concilio  Gemré, 
nifi  in  quantum  ratio  , vel  authoritas  Scripturte  Sacra , vel  Fidei  Calòtiiii 
per  je  tpfam  me  cnptt . Fateor  tamenT heologornm  fententias  reverendot 
n fi ubi  aperti  cantra  fidem  , vel  veritatem  aliquid  continereni , ] 

priclibatam  igitur  coffejfionem  ad  Dammum  ex  bocfxculo  migravit , Jifi.  i 
tu/que/mt  in  Conventi!  Narboneifi-,  &c.  Cosi  il  Mariana  , c cosi  parimcm  1 
» frm.ft(>iaicc.c'>,  il  citato  Pcgna  , [jJ  il  quale  .ì  favor  della  verità  non  potè  contenerli  dii»  | 
foggiungere , Ahqui  tamen  volunt  dieere  , quod  licet  offafuerint  exhumtH,  , 
non  tamen  concremata  , fed  Avenionem  dedulìa  , ó-  de  nolìe  in  Rhodam  ; 
pro]elìa  % prò  eo  quia  repertum  exli  ti  t > quod  librai  fuos  priedilìot 
rat  correlìiom  Sacrofancìa  Romana  Ecclefia  : c nel  margine  di  quella^  ; 
enunciativa  ripone  il  Pcgna  quelle  ponderanti  parole  1 lioc/ummtpireih 
i.  tandum  . Il  Bail  > che  [èj  prende  vigorofa  difefa  della  Perfona  di  lui  j ditt^* 

che  la  Rolla  non  volle  attribuirgli  gli  efpolli  errori,  nifi falva  ejusfami’.d  ; 
c ridiiirmìf.dtai.  rallegatafcJClementina  non  condanna(^òe\  qual  tcrmincNoi  li  liiw  ' 

impropriamente  ferviti  nella  citata  pagina  ) mi  rigetta  come  meno  pio-  j 
babilc  la  di  lui  propolìzione  circa  la  infulionc  delle  virtù  habituali  nel  ha- 
telìmo  de’ fanciulli:  quale  alTerzionc  era  allora  probabile  prelTo  molti  1 iot  i 
oppofta , eome  dice  la  Bolla,  al commune  de’ Tlieologl , c de’Pjdii-1 
Onde  concludere  meritamente  polfiamo  dalla  procella,  c dalla  ranno  3 
dcll’Olivi , che  s'egli  fu  reo  in  vita  di  qualche  errore , emendònne  ilrtJio:| 
con  la  confcllione  finale  di  efii , 1. 

Eftme  , e condanna  Con  la  medefima  accuratezza  di  Apollolica  follccitudine  cominefleil  J 
Pontefice  Giovanni  Vigefimo  Secondo  à una  Congregazione  di  Cardimi  i' 
la  revifione  , & cfaine  di  tre  propofizioni , che  Giovanni  di  Poliaco Dottor 
Parigino , haveva  nelle  Prediche  , e nelle  Scuole  divulgato  fopra  ilSatia-  j 
mento  della  penitenza,  ingannato  dalla  mala  intelligenza  del  Canonevigt- 
fimo  primo  del  Concilio  Ecumenico  Lateranenfe  quarto  Omitii  ulrii^ld  \ 
fexus  , nel  quale  s impone  l’obligo  ad  ogni  Fedele  di  Confellàrli  allocco  ■ 
una  volta  l’anno  al  Proprio  Sacerdote.  Sotto  il  nome  di  Proprio  Sacctilott  1 
intefe  il  Poliaco  il  Propria  P aroco  , ond’cfcludcndo  come  invalida  , & , 

cita  ogni  altra  Confelfione  fatta  à qualunque  altro  Sacerdote  , ò Regolarci  . 
o Secolare  , egli  fi  llcfe  à dire  . 

Frimò  1 ^wd  confejfi  Fralribus  , fi-je  viris  Religiofis  habentibui 

ttam generalem  audiendi  Confejfioncs , tenentur  eadem peccata  , quii  "W 
fuerant , tterum  confiteri proprio  Sacerdoti . 

Secundò  , ^d  fi  ante  , Omnit  utriufque  fexui , Edilio  in  CoiKÌH‘^'' 
Iterali , Romanus  Pontifex  non  potefi  facere , quid  Parocbiani  non  teneMiH' 
ornma  peccata  fuafemel  in  anno  proprio  Sacerdoti,  auemdicebaiejjtf^^'' 
ebialem  Curatum , confiteri  : immo  nec  Deui  pallet  hoc  facere  : 
bat  ) implicai  contradilìionem  . 

7"e''/iò , ^od  Papa  non  potefi  dare pote/ìatem generalem  audieodiO 
JeJJionem  , imma  nec  Deus  ,quin  confeffus  babenti  licentiam  teneatur 
confiteri  proprio  Sacerdoti  ; idefi  Curato  . Così  egli , e così  doppo  lui  C®"  , 
vanni  Launoyo  nel  libro  da  elfo  intitolato  Explieata  Ecclefia  traditiotdt> 
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C.vunfmOmms  utriufque  fcxus  , nel  quale  egli  à lungo  tracia  Taccennata 
Q^cftfonc  , & alseriice  il  folo  Paroco  afsegnato  dal  Concilio  Miuiftroalle 
Confcfsioni  de’  fiioi  Pai  cchiali . Mà  inaJamciuc  & il  Poliaco  , & il 
Launoyo  ; Poiché  anche  prima  d’Iiiiìocenzo  Terzo , che  formò  il  Canone 
Omnis  utriufque fexus  , Alefsandro  Terzo  fpiegò  , che  [<ij  Nomine  Sacerdo. 
tis  vtnit  Parochus  , -vel  Presbyter  quilibet  ab  Epifeopa  ddegatus  ad  admini~ 
fronda  Sacramenta  , ed  anche  aniniefso  ) che  il  Concilio  Torto  il  nome  di 
Proprio  Sacerdote  intenda  il  Paroco,  non  però  quindi  fonoefcluli  dall’udire 
leContefsioni  Sacramentali  gli  altri  Sacerdoti  approvati , come  più  ampia- 
mente deduceii  dalle  CoHituzioni  de’  [i]  Papi>  che  fuccelTero  ad  Innoccn-  t 
zo  ni.  ,e  dalle  dottrine  di  tuttili  più  iniigni  Theologi  della  Chiefa  di  Dio. 
Indifcifrazione  1 & in  propolìto  del!,!  qual  cofa  foggiunge  il  Cardinal  de 
Lugo  , [r]  Loquendo  de  pojjìbili,  res  ejl  certa  Ppntificem  Summum pofje  dare 
{ facultatem  confitendi  aliis,  praler  Parochum  : cum  ipje Jìt  omnium  Parochus-, 
i iy  Pajlor  , Et  id  definitum  fuit  àjoan.  XXII.  in  E.xtravaganti  -,  l'as  eie- 

- Rionis  de  Hxreticis  , contra  qucmdamjoannem  de  Poliaco  -,  quam'vis,  ut 
notat  Vajquez  n.i.  ncque  ipje  negaverit  talem  potejtatem -,  fed folum  dixe- 

"j  rii , fante  decreto  Concila  LateranenJIs  in  cap.  Omnis  utriufque  fexus  de_^ 

• Panitent.  df  Kcmijjione  -,  non  po(fe  folli  à Papa  illarn  ohiigationem  covjitendi 
' Parcebo  ) ni/i  illi  decreto  derogetur  . Hoc  autem  ipfum  d.inmatum  etiamejl  -, 

■ & meritò  : quia  dccretum  illud  fotum  practpic  confejjioncm  fieri  proprio  > vel 
alteri  de  licentia  proprii , qui  autem  confitetur  lUltgiofo  habenti facultatem 
Papa,  jam  confitetur  illi  de  licentia  proprii-,  cum  Sjcerdos  proprius  non  fulum 
jit  Paroebus  , fed  etiam  Epifeopus  , Ó-  Papa  i alioquin  ncque  ille  -,  qui  confi- 
teretur  Epifeopo , obfervaret  illud  dee  return  , cum  non  confiteretur  Parocho  > 
tee  de  licentia  Parocbi  -,  qu-jd  tarnen  abfurdifimum  ejfet . Hor  dunque  per 
I tornate , onde  ci  partimmo  , il  Pontefice  dichiarò  li  tre  articoli  del  Poli.ico 
tamquam falfos  , 0“  erroneot , &•  à doNrina  facra  devios  , e condannòlli , 

' t reprovòlli , prohibendo,  che  nillùn  Fedele  ardimento  prendefle  ò di 

- pt^fticarli , ò di  difender  li , ò d’infegnarli , Utpote  à Catbolicis  mentibus  ^ 
refpuenda  , e > Tamquam  verità  ti  contraria,  com’egli  efpreffe  nella  Tua  [</] 
Coftituzionc  Vas  eleSìionis  , nel  tenore  che  ficgue , Fas  eleflionis  , Doiìor 
eximius  ,0"  egregi qt  pradicator , cujus  prddicatio  mundum  docuit  untver- 
fum  , prafumptuafam  illorum  audactam  refranare  follicitus  , qui  prudenti^ 
propria  innitentes  in  errores  proprios  prolahuntur  , non  plus  fapere -,  quàm 
opsrtet  fapere  , fed  ad  fobrietatem  fapere  , faltibri  dolìrina  fuggeffìt  : de 

^ iaxta  Sapientis  eloquium  ; ^tdfqtie  fua  prudenti,i  modum  ponat  . Sane 
òuittm  , cum  dileflum  filium  mag’j'lrusn'Joanncin  de  Poliaco  SacraTheolo- 
> gi-e  Dolìorem  ccrtis  ex  caufis  de  Fratrum  nifirorum  confilio  ad  nojlram 
prafentiam  vocaviffemus  ; Fide  digna  reìatio  ad  nofirum pirduxit  auditumt 
I ìuòd  ipfe  in  quibufdam  articulis  tangentibus  poenitentia  Sacramentum  non 
t fibriè , fed  perperam  fapiebat  infraferiplos  articulos  periculofos  , continentes 
trrores,  docens  publicè  in  fuis  pr.edicationibus  , Q-  in  fcholis  . 

\ Primo,  Siquidem  afiruens,  quod  confejfi Fratribus  habentibus licenttam 
; gtneralem  audiendi  cimfefpones  , tenentur  eadem  peccata  , qua  confefsifue- 
j ’ant  ,iterum  confiteri  proprio  Sacerdoti  . 

Secundò  , t^uod  fante  , Omnis  utriufque  fexus  , Edi&o  in  ConcilioGe- 
ntrali , Pomanus  Pontile X non potefi  facere  , quod  Parocbsani  nontetKntur 
^’ania  peccata  Jua  femtì  ut  anno  proprio  Sacerdoti  confiteri  , quem  dicit  effe 
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ParochiaUm  Oiratum . Immo  nec  Deus pofet  hocfacere  : quia  ( ut  liiccbit  ) 
impliciit  cotitrjdiéìioncm . 

Terliù  , Papa  non  potsji  dare potejlatem  generalem  audiendi  cm- 
fefi'jnem  ■ immo  nec  Deus  > guin  confejjus  haheiiti  liccnùam  rene.ifur  ladtm 
conjìteri proprio  Sacerdott^gnem  dicit  e^e(^uf  prijtnit£itur')proprium Curatum. 
Net  igilurfóre  volenles , /ìjnggejla  nobis  v^ritalem  babcrent , articuhrm 
preemij^orum  copiam  eidem  jdlagijlro^oaum  fecimus  ajjìgnari  j Ò-  adfuidi- 
fenfionem  platam  audientiam /ibi  pratbuimus  tam  m r.ijlra  & fratrumm- 
Jtrorum  pr,ej'eutia  in  Con/ijlorio  5 guam  alias  coram  aliqwbus  ex  ip/is fratti' 
bus  per  nos  ad  hujufrnodt'officium  dtputatis . Verùm  licei  prafatus  itlagijkt 
diììos  articulos  ,0- contenta  inip/is  defendere  niteretur  : affercbat  lama  fi 
paratum  credere  , dr  tenere  in  pnemijfs-,  c5“  altis  > gua  tenenda  , credtaia 
ejje  iàedes  Apojlolica  d’J/ìniret  . Nos  igitur  aCtendentes  , guoa  pradilhirm 
articulorum  ajjertio  ) preedicatio , ó"  docìrina  rcdundare  poterant  in  mulis 
rum  perniciem  animaruni'.  ipfos  per  Prtclatos  Magiflros  inTheologiaexa' 
minasi  fecimus  diiigcntcr  . ìdos  ipfi etiam  cum  diclis  Frambus  nojlrit  ni- 
latianem  folertem,  /}■  examinationem  habwmus  fuper  hit.  Per  guai  guidi» 
collationtm  > Ó-  examinationem  fuper  bis  habitat  -,  comperimus  pramijpn  ar-  J 
ticulos,docìrinam  non  fanam  , fed periculofam  multum  > Ó"  verilati  contrar  ^ 
riam  continere . .^aaj-  etiam  articulos  omnet  1 ò“  Jìngulos -,  idem  Magijkt 
Joannes  , veris Jtbi  rationibut  opinioni  dudum  fu»  habitx  contrarili  demi- 
Jlratis , in  Conjijiorio  revocavi!  : ajferens  fe  credere  eos  non  vini  ■,  Jd 
ipforum  contrariuin  veruni  effe  ó- dicens  fe  nefcire  rationibut  fibijaiiiiy. 
in  contrariumrefpondere  . Ideogue  ne  per  affertionem  •,  pr sedie atiunttn  ,10 
doBrinam  hufujmodi  in  errorem  ( quod  abjit  ) anlmx /ìmplicium  proiahe- 
tur,  omnet  articulos  , df  guemUbet  earum  , tamguam  falfot , à"  cn»- 
neos , ót  à docìrina  /aera  devios , auBoritate  Apgflolica , condtmu-  ‘ 
mus  , ér  reprobamus  , defratrum  nofrorum  ConflioprisdiBorum,  doiin-,, 
nam  contrariam  veram  , di'  contrarium  effe  Calhohcum  afferentes  : fciliffi  j 
^Md  illi , gui  prsediBis  Fratribus  e onfitentur  > non  magie  teneantur  cadi» 
peccata  confiteri  iterum  , guàm  Ji ea  alias  confejjì fuiffent  earum  prapriebi- 
cerdoli  juxta  Concilium  Generale . Optantefgue  veritatis  vias  notai  ij!< 
delibus cunBit , dr  pradiBis  erroribus  precludere  aditum  , nejubiiilrint'-  j 

rores  ,fel.re,Alexa:td.  IV.  Ò'Clcmen.IV.  Romanorum  Pantiff.umpriii' 
cefsorum  nojlrorum  vejligiis  innitendo  , univerfis  , Ó-  Jìngutis  di/ticl'“'  | 
inhibemus  , ne  guifquatn  premi/sos  articulos  per  eos  ( ut  premittitur  ) di' 
mnatos,  Ó-  reprobatati  & contenta  in  eit,  vel  aliguo  ipfarum,  utpote  à Cttff 
licit  mentihus  refpuenda  , tenere  audeat , feu  defenfare  , guomodolib:t  ut'  . 
dicere  . ^mcirca  Univer/ìtati  veflre  per  Apojlolica  /cripta  pracipitot^ 
mandamus , guatenus  univer/is  , & /ingulis  vejlrum  , in  Civitatibui  1 “ 
Diece/ibus  vejlris  convocato  Clero  , & Populo  communiter  omnia  priuuff  ■ 
Ó- /iugula  per  vos,  jeu  per  aliosjblemniter  publicetit.Nos  etiam  cidcinMi’ó' 
Jlrojaanni  mandamus,  guod  in  Scholis  , & à/ermone , Pariffs 
articulos,  ò-  contenta  in  eit  tanguam  veritati  contraria  propria  nofi 
ticulo  , affeverationc  conjlanti  publicc  debeat  revocare  : guod  fe 
diBus  Magijler^oannes  effe  aciter  re  promi Jit . Cosi  il  Pontefice.  Ql'®  ' ' 
egl’  impofe  al  Poliaco  la  publica  ritr.atcazione  degli  accennati  errori , c'  - 
n JrndHrt.ai,x.r,tc  fcgui  iicl  Coiiciftoro  de’ C.irdinali  in  AvignoDc  , [a]  incili  DoBrinam^  1 

ei.e.i.mi.'t.iufm,  periculofam  multìtm  5 Ò-  veritati  contrariam  contininttm,  - ■'  ; 
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Ipfi  de  FoUaco  Avemane  in  Conci/lorlo  revoca-vie  , Zcrh  /èbi 

r.U,on,bue  npwwn,  dudumfui  habite,  contrariu  demcflratis , alTercm  fe 
rrr  T ^ à- conerarium  verum  e/se  , dicens/e  nefcire  ralk- 

C^e«o  errore  del  Poliaco  sì  ben 
}ii,^vmto , e fupprertb  allora  , rrforge  a’  tempi  noRri  nella  medefima  Fran- 

•'‘Sin  n c morii  mà  Noi  in  altro  luogo  [jJ  ne  riferi  - 

il  AucclTo . E forlc  prima  prcvidde  il  (aggio  Pontefice  Giovanni 
•fte  nuove  opinioni  della  Scuola  di  Parigi , e fin  dal  primo  annoMel  filo 
inf Ji  quei  Dottori  fra  i termini  del 

fcurar  di  riferire  in  documento  di  que'Theologi,  i quali  per  tronno  in 
) auvanzarfi  nelle  pcricolofe  fpcculazioni  di  reconditi  Mifte^rii , mXra- 
inte  precipitano  in  errori  non  preveduti  prima  polTibili  i poterli  inferirci 
pie  loro  menti , [b]  San^  rmranees  audtvmus  , dice  il  Pontefice  , & tur- 
tquodammodo  expavimus  , quod  nonnulli  ex  vobis,  ficut  hahet  fide  dirti, t 
veto , babentes  magifieni  digmtaeem  , nec  attendente s quod  incafsum  bo- 
I ttgttur  , fi priufquam  veniatur  ad  terminum  , defir.it, ir  , lerere  libro, 
pmnt  ifid  negligentia  , vel  animi  levitate , vel  alia  incofiantia  ipfis  de- 
modo  nonfinmnt  ,/ed  defirunt  imperfeBos  . Nonnutli  aiti , plus fa  per  e 
,i»Ì*  contra  doBrinam  Apofioli  mohentes  , inharendo  Philo- 

■ , veram/ophia  intelligentiam  derelinquunt  ; df  cumde- 

“ WHnetconfilationem  cordium  ipforum,  juxta pracepium  Apofioli,  efse^ 
arft.  c '»i»tfi‘rii  Dei  Patrie  , & Domini  Nofiri  'Je/u  Cbnfii , 

1 :K/ c T •'^‘/“'tri/apientia  , &fiientij  abfconditi  , dedpiuntur per 
ILud”!i'  traditiones  bominum,fideique 

floc»Wf»r«  eriinus  debite  venerantur  . Quidam  vero  minut  idonei 
t'i  iai  ’ /"'■  (damine  adfiatum  Magifierii  afiu- 

di/putationum  , & determinationum  fre~ 
fludio  pratermittunt . ^dan^ 
<lib  tenerentur  infifiereexercitiolcBionum , litigiorum  anfra- 

prepitibtìS'i  &for€fipbus  occupationibus/e  incuoi- 

■li’  Theologi,  pofipofitis,  vel negleBis  necefsariis  , utilibuf  j 

r 'ife  doBrinis  ; curiofis  , inutiltbus , tir  fupervacuis  Pbilofo- 

^ f’^^^ditatibus  , fe  immifient  •.  ex  quibut  ipfius  fiudii 
"•  ■ud'-‘‘  t litminii  ejus  fplendor  offenditun  , Ò- per  confequens 

impeditur  . Nifi  vefira  difiretio  emendatione  celebri 
itmb^  roeee.vm/  , preterita  deformationis  excejfus  in  melius  re- 
‘ •tm  “ hr  ’ fer  alias  , in  hac  parte  Apofiolica  auB  ori  tate  fuffultos  , 
ì-ier'^"^  cenfura  \ujlitia  , in  eoe  , qui  fuper  preemijfts  culpabiles 

^^mt , exereenda  infallibiliter , emendari , <&•  corrigi  faciemus  . Cosi 

j.h.^°’’I^®unate  dal  Papa  le  propofizioni  del  Poliaco  in  Avignone»  fìi 
•cc  4 condannato  [c]  Ftancefco  Stabile , detto  communcmente 
cod  AfcQii,  ardere  nel  fuoco  in  Fiorenza  . Havcva  egli  [d]  palTata 
* c '^*^*r*^  fervizio  del  Duca  Carlo  di  Calabria  in  qualità  di  Afirologo , e 
w telo  cèlebre  al  Mondo  per  vanità  di  feien  za  fallace  delle  (ielle  , con 
ui  pretefa  cognizione  egli  alferiva  > generarli  ne’  fecreti , & alti  giri  del 
•K  0 molti  Spiriti  maligni , li  quali  nel  tempo  di  alcune  collellazioni  po- 
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tcano  eglino  forzarfi  à fcemlere  In  reira , e nella  terra  operare  prodigi. mi. 
ravi-liofi  , e ftupcndi . Annotavafi  perciò  da  Im  una  neccflita  affoluta nt- 
grinllnd'.  delle  ftclle  , ond’egli  inferi , Chrifto  venuto  al  Mondo , foggetto 
forzofamente  fempre  al  Dominio  de’ Pianeti,  accordandofi  ilvolcrei 
Dio  con  ]ancceiru.à  del  corfo  deirAftronomia,  per  forza  della  qaik 
doveva  egli  elfere  , e vivere  co’  fuoi  Difcepoli  come  Poltrone,  e mo* 
ticlJa  forte  infame  di  morte  5 con  cui  egli  mori  : Come  parimente  perpofi*  j 
tura  di*Pianeti  doveva  l’Antichrifto  nafeere  ricco  , vivere  applauditojjt  | 
morire  gloriofo , e trionfante  . Con  le  mcdellmc  patita  egli  ragionavadn 
corfo,  vita,  e morte  di  ogn’huonio , edefprelfenc  il  tenore  innnlibi»i 
ch’egli  in  Bologna  divulgò  de  Sphara  y con  la  folita  difgrazia  di 
forte  di  Aftrologi,  che  Tempre  ben  pretendono  d’indovinare  ifattialtnw{ 
ma  non  giammai  li  proprii  ; Poiché  nella  sfera  , dov’ei  tutto  vedeva,  ^ 


previdde,  nè  vidde  il  fuoco,  che  gli  prepararono  gl’Inquifitori  Carfl 
inFiorenza,  nel qual’egli  mori  , Berillio,  c non  Dottore  dellciÈ^H: 
Cosi  di  lui  il  Villani , e dal  Villani  altri  più  moderni  Autori , che  fi^B^^ 
no  il  di  lui  abbaglio , e racconto.  Poiché  non  così  di  lui  Paolo 
Appiani  della  Compagnia  di  Giesù , che  in  difefa  del  vero , e in  gloria^ 
la  Patria  da  fondate  atteftazioni  ahrimente  raccoglie  la  fulTiIlcnza  <^tl  V 
to  , e’I fuccedb  della  morte  di  quello  fuo  Concittadino  . EHendo  cheli 
vendo  Noi  quelle  cofe  , e con  libera  fchiettezza  conferendone  un  g»i 
lo  fcrirto  col  noftro  amico  Luigi  Gineftra  , nobile  Afculano , egli  pw 
come  da  preveduto  difeapito  della  Patria , & infofferente  deH’inganMi 
CHI  sii  quello  fatto  giaceva  la  Hiftoria  , incontanente  con  cortefe  elibi^ 
ci  pedentò  un  prcziofo  Manuferitto  del  riferito  Appiani  in  dilucidai 
della  propofta  materia , che  fomminiftra  prefentementc  à Noi  quell^ 
notizie,  quali  con  la  medefima  dettatura  della  di  lui  penna  , in  adofl 
mento,  e pregio  Noi  foggiungiamo  della  nollra  Hilloria  . 

[.»]  Magifter  Francifeus  Sr.abilis  , Cicchus  vulgò  Afcufinus,- 
Simonis,  fortunis  egregiè  inllruèli , & honcftifsimi  Civis  filius i 
tioriim  litterarum  curriculo  , & potiflìmùm  in  poetica  facultate  puer*®J 
eos  habuit  procclTus , ut  in  ilio  cvolare  potiùs , qu.ìm  percurrere  vidsM 
Divinarum  quoque  rcrum  (cientid  prxditus  ; id,  qui  fuperfunt,  dw^ 
miscjus  libris  luculentcr  tdlantibus  : philofophia  in  primis  , Arte 
nx , & Mathefeos , fydcrumque  fapientia  maxiraè  eluxit  : 
peliatus , non  qiiod  artem  magicam  emortualem  profiteretur , 1“^* 
dcliramenta  , fed  rudi  illa  xtate  ipfe  fefe  fapientifltmum  comprobabWi^ 
terofque  verbis , &rcbus  in  fui  admirationera  rapiebat . Scipio  Am®| 
tus  eum  nuncupat  Virum  ob  mtipaucas  y qua!  pnfenfit  y err  ,1  j 
aiiaque  opera  admirabilia  , omnium  eoavorum  bominum  celehttn^^  ' 
Anconìus  verò  Bonfinius , temperate  illa  Excellentijffimum  inUr 
Zcfiricles  Thomas  Bovius  in  Mclampyco  , illum  inter  Medicotu® 
iicsBaptida  Ricciolius  in  Almagello  intcr  Mathematicotum  Co^P^  ' 
recenfet . joannes  Vigefimus  primus  hujus  iiominis  , , 

gelìmus  fecundus , Cicchi  ucce  renunciata  exclamalfefertur:^ 
Minore!  recenliorem  V eripat eticorum  Principem  perdiderunl  • N 
raum  illud  Carminis  genus , oèlonis  verfibus  hendccafylIab'S 
quod  Itali  Oliava!  vocitant , ipfe  primus  invenit , idque 
operibus  perfpicere  licer  . Ut  Civitas  Afculana  magis, 


Capìtolo  XL 


J ^ibus 

kciciterleucas  AfcuJodiE,!^^  Mare,  fenas 

iiBnifi  incertum.  ancepfquc  commodum  certo’eSre  * 

5ÌdT.LE.;~™^ 

^Cdsitjafque  Medium  Vel^m°wm  Pr^c'v^  Avenioiwin  ar- 

Pa«,p,o, , i Fiorentini,  taoianltllil  SEf  “pto 
,;.  la  ipfi  cura  Dante  Al/eherioPoeMri.m  ^ F|occ«i*  ar- 

y iris  confuetudo  interceffìc . Ex  Cicchi  Ooerih  l'tcratilTimis 

timpIicaris-imbagiburSuiftionSA^^^^^^  ’ ‘1^^'PÌam 

:>biIiAIigherioSalst2 

fe^£:Ss= i=r  “ 

S.£nE!SS 

i»»»t„„dabi|,  _„bft,„tn.  , „„„b'ua  via  i„t  ai.“  ffic„’r„r.S 


ifCa;,:,  , tmiribus  vix  inrpeiftis  , 

'■KS  r veftig/is  prsedam  pe“rr- 

^ionumfhoc“eft  . ut  in  eruditis  certaminibtis  Scholafticarum  difputa- 

frauir  Tn,'",  T '"3="“  Pr^ftantia 

’fcminhriif  «mulationuracundia  , & do(fta  Pallas  propemo- 

'-K  f“o  quifque  tribi  if  neen  o 

Muìm  I ® fucata  falfitatis , quara  ipfi  perfocximu. 

’ 3“°^!  brailli  objeaanc . Ea  propter 
'O'difluere- cura  Stabili  non  repente  difcindere , fed^Sla- 
ailts  inanef  ' Dantis  Comidiie  ceiifura:  notam  inurere,  quaiì 

>fpit  *Ar  nugivendus  confcriberet , eumqiie  perfpicuc 

&be^retordium  T Guidonis  CavLantis  , 

P»logeticolrue?R^^^^^  ‘1*'""'  Nobili 

’^moliber  ?''•'*  • ‘"Stabilem  , ac  fi  efièt 

^taffiniura  iXla  ’ ’ ^avalcantiura  , aliorum. 

''Poftrerai’nSiSrrN-^'iff'"''"  infignis  Medici , 

■'*nt  ex  Flo?enrfno  “ S^^.'^'f^^'^oncitarunt  ; Tametfi  non 

liaderant.  tumpnmanis,  qui  ftudioprffentes  , & auóloritate 

Subduxere  Adverfariis  occaConem  nocendi  Ciccho  Bononienfes , qui 
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4 Secolo 

lautolpcndio  propofito , tantum  Vitum  ad  Urbcm  fuam  invitatunt , «5 
dc  Tpfirrubnotatpa  verficulos  fatìitaflit , tjut  Ac«b«cap.  decimo  temo 

Jfgumur  . ^ Bologncfi , ò Anime  di  foco  , 

In  pii  dot  tempo  vegnerete  al  punto  i 
Che  caderà  Bologna  à poco  à poco  . 

Or  vi  ricordi  -,  come  il  divin’  Arco 
Ogni  peccato  conia  pena  hà  giunto  > 

Bt  appettando  più-,  più  fifa  carco.  ^ ... 

Ibidem  Philofopliiam  , & Aftrologiam  incredibili  ferine  omnium  piami  i 
fubannum  millelmium  trcceinefimum  vigefimum  fecundum  ad  vigefimiiin 
quintum  ufque  publicè  docuit , evulgavitque  proeclariffimos  Commem- 
rios  inSphsramJoannis  à Sacro  Bofdio  ; In  quos  afperiore  , quamp 
effet  ,fcriptione  Diniis  invedus  eft  ; Thomas  autem  Dmi  frater  ger» 
qui  pariterin  Gymnafio  Bononienfi  paulòante  pra’legetat . apu  , | 
tum  ex  Sacra  Pr«dicatorum  Familia  generalem  H*refeos  *" 
Quaifitorcm  , de  Arte  Magica  Stabilem  poftulavit  ; Eoqiiod 
^.3.  Commentariorum  dixiffet  fecundum  H^rmctis  Doófr.nam,  Dan^ 
iie^oofdam  in  prima  Spharra  agentcs , excantari , “c  per  eoHcm  mira 
poife . At  cognita  criminantis  malitià  , religiolìiftmo  Ji^ici  fatis  ui  1 
tentiam  illam  , vel  erroncam  , vtl  certè  periculofam  '5"  “l 

Quod  ipfe  in  Ecclefi®  Catholicai  obfequiura  perquam  libenti  animopi»^ 

^ Obt'inebat  interea  Fiorentina  Rcipublicp  dominatum  CatoIusSe»  ^ 
Calabria:  Dnx  , Roberti  Regis  Neapolitani  filius  unigena,  qui  Stabili 
vocatum  Flotentiam  > Medicum^  atque  Afttologum  libi  adjunwti 
diuque  deliciiim  habuit  - Et  fottalfe  Principis  gratia , vel  Horuillet  ira^ 
rum  , nifi  Genetliacum  conftruxifTet  > invitus  licèt  j Uxori  Ducis  a *1 
Jefix  , Joannaeque  ejus  fili®  tùm  bimul®  > qu®  pcftmoaum  KegniJ 
prima  huius  nominis  Imperium  Neapolitanum  fufeepit  • ^iquidein 
interroganti  > Ut  quid  utrique  defponderent  Aftra  ? quidminaren 
promeret  : obtemperarc  primo  prudentiflfimè  detreftavit , edineren  ’ 

logis  in  praedicationc  > & in  notatione  cujufque  vit®  ex  natali^  ie  > 
quam  effe  credendum  i fydera  ad  fummum  in  cqrporibus  dominati  1 
mè  in  mentibus  ; Quemadmodum  enim  corpus  ita  materia 
à natura  1 temperatumque  , ut  hujus  quadam  proclivitate , uvei  P j-j  j 
vitium  incitetur>  vel  advirtutem  ; Sic  animo,  qui  cum  uljc-l 

naturalis  quapiam  indudlio  infcritur  ad  amorem , ipfi  ' 

rum  ) vel  virtutis,  vel  vitii . Cum  vero  corpus  ab  obtutibus  , • 

deat , hoc  eft  cum  in  animum  , voluntatein  noftraro  videlicet , 4 

indant  propenfionem,  vim  nullam  inferant . Haiftenus  ° 

fceminacuriofiìis  inquirens  , quàm  cxpedirci , Jiiffu  tandem  exto  - 
tiis  , quo  imperanti  noffe  dilplicuit , exponenti  pcrniciem  attui'  - 
Cicchus  , qui  ab  omni  atte  finitila r.di  aberat , confultis  Aftnsi 
paucis  apeniit , tàm  ipfam  , quàm.  filiolam  Joannam  ‘l'* 

dudiu  mollicula:,  aftuantifque  natura,  inclinare  in  impudicitiamii  . ;g'! 

libidinero  vergere . Praditìioni  exitum  confenfifte , ex  omnibus  P ,, 

quet  Hiftoricis,  qui  Joann*  prima:  facinora  lirteris  commendarun 

Si  res  alc£  piena  eft  , prxpotcntibus  adhibere  correAioncm>^^^  : ■ 
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cula  pollane  qua:  in  prafens  admittunt  : quanto  periculofiiis , illis  auferr« 
rcftam  animi  afFedlionem  , ac  fpem  propemodùm  vit®  laudabilitcrtradu- 
cenda:  infelicitat?  Praefagiorum  ? Ita  breviter , at  non  obfcurè  locutu$ 
StabiliS)  non  Mariat  modòi  fed  Caroli  Viri  fui  gravcm  ofFenfionem  incurrit; 
rui  faces  fubjiciebant  antiqui  ejus  adverfatores  > Cavalcantes  > Aligherii , 
omniumque  primi  Dinus  5 & Thomas  del  Garbo . Qui  veteri  in  eum  lì- 
tnultate  acriùs  incenfi , qiiod  Stabilem  fibi  à Carolo  in  Medica*  artis  mini- 
ftetio  prxhabitum  iniquè  ferrent  : Epifcopum  Averfanum  ab  Epiftolis 
Ddcìs  j & Accuriìum  Inquifitorem  > Minoritas  Ciccho  infenitflimos  > in 
‘j  ejus  odium  graviter  concitarunt . Ibi  porro  omnes  advcrfus  Stabileip  con- 
■^'■jprati,  Carolum  induxerunt  » ad  hominera  fuo  fàmulatu  j aulàque  Regià 
imbndandum  > qui  malis  Geniis  familiaris  > & à refbo  fidei  dograate  , ut 
Nsòajebant,  alicnus^  fuorum  errorum  lue  Florentiam  fermè  univerlànt 
illucbat . Vota  denique  confecutis  , in  carcerera  Cicchus  conjicitur , 
>rti  addicitur  > in  ignem  traditur , non  fine  turpi , fempiternaquc  Carolij 
jue  accufantium  infamia  . Audiamus  quid  de  Carolo  , quid  de  Stabili 
ttgerrimi  veritatiscultpres  prodiderint  ; Et  primo  Paulusjovius  Nucc- 
is  Antiftes»  qui  in  Elogio  Roberti  Regia  multa  paucis  cloquitur  ; Juve- 
K/  ( idell  Carolus  ) eo  iw/o  principatu  » nihll  quidem  memorabile  in  Etruria 
: iltud  tantum  cum  magna  nominis  fui  invidia  admi/tt , quòd  Cic- 
Afculanum  acutijjimum  Philofophum,  eumdemque  Etru/co  tarmine  Erti- 
tlif  AEmulum  > tum  Magica  artis  peritia famofus  , conjaratione  Cucul- 
’um  , Harefeos  accufaretur  , damnari  , 0“  in  foro  comburi  jujferit , 
teftemur  & Antonium  Bonfinium  Jovio  confcntientem  in  Decade 
inda  libro  9.  Hiftori®  Hungaricx  bis  verbis  t Cicchus  quoque  A/culanus, 
vRoberto  regnante  claruerat  -,  ac  tempejlate  illa  inter  AJlroìogos  Excellen- 
lus  hahebatur  ; quia  Joanna  Caroli  Florentia  Regali  filia  fata  pradixe- 
^^Accurfii  Inquifìtoris  criminibus  infimulatus-,  ahquot  ante  annis  extremq 
lido  affelìus  excefferat  ; quem  iniqua  morte  mulclatum  omnes  cenfuere  . 
'ifter  etiam  Cicchi  partes  jcaufamque  tuentur  Hieronymus  Cardanus; 
foinnesNicoIaus  Pafchalis  Alidofius  in  DoCloribus  Bononienfibus  Pere- 
Francifcus  Sanfovinus  in  Civitatibus  Italia  illuftrioribus  ; Ferdi- 
jjjpffldns  Ughellius  in  Italia  Sacra;  Sebaftianus  Andrcantonellus  lib.q.  rerura 
lijWciil  •Meticulofiùs  loquuntur  j Joannes  Villanius  Cicchi  cosvuslib.ro, 
jS®^4r. , &42.  Hiilorix  ; Scipio  Ammiratus  lib.7.  rerum  Florentin,  ad  an- 
ìjOubi  millelìraum  trecentefimum  vige/ìmum  feprimum  ; Bartholomsus  Cer- 
jj  ttUnus  in  Hiftoria  pariter  Fiorentina  » quam  m.s.  mihi  percurrendam  prs- 
i,'"iuteruditiflìmus  in  paucis  Illuftrilfimus  D.Antonius  Magliabechius  Magni 
lj/EtturÌE  Ducis  Bibliothecarius  . Cicchi  necem  non  diù  libi  gratulatus  cft 
ji  prscipuus  tanti  criminis  Author  Dinus  del  Garbo , qui  eodem  menfe  pau- 
itulis  poft  diebus,  morbo  ex  pudore,  atque  sgrimonia  contrailo  exfpiravit, 
^tiinniumque  fermone  , & conftanti  fama  celebrabatur , iddivinitus  failum 
> fi  Admirato  fides  habenda  fit , fc  Villanio,  eò  quòd  Dinus  malcvo- 
JtntiE , livoris  impulfu  , nullo  quidem  religionis  (ludio  , Virura  indi- 
pium  morti  indigniflìms  prscipitem  egerit . Qu^arc  non  mirura , fi  Leo* 
^jstdus  Capuanus  Difiettatione  6.  ejus  [a]  libri , quem  infcripfit  Pareri , de 
(•0  teftatum  reliquie  : id  profeflò  compertilfimum  eft , & ardentem,  virulen- 
^mque  Dini  del  Garbo  invidentiam  non  uni  ex  eruditilfimis  Viris  exicium 
(^Perifle . 
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SteTerives  Scriptorum  Aufloritates  , alia  quoque  non  imbtcllj 
I rxter  graves  i innocemia probatut . Summa 

alferre  f =“"' it  ' cognofcuntur,  h«e  auiem  t*  Amplici- 

■i™  xse  s,u.u 

h,,„idsm,umi.o.opm,o»^ 

rinite  Cotntncntariorutn  in  Spnjcram  Joannis  a tsacro 

bel^>  Si  in  hoclibro  mco -,  & in  omnibni  aliis  inveniantur  aliqua  m fa 

fcripeajpfa  omnia  corroaioni  SanBa  Romanci  Eeclcfia,&  mt 

à-boned,catDo.ninum.  qu,  f ^ 

aum,  (0  quod  voterà  tranfiverunt , & innovata  funt  i,, 

confpeaum  Judicum  dauis  ,ad  fupplicii  locum  "*2 

adextremumufque  fpiritum  ingemmavit , quam  fé  C^^hohw  ^ 
inftitutis  credullcatem  fuam  nunquam  non  addixiHc,  m iirdem  InlUn»! 

Quxnam  vero  Scabilian»  iflius  Hxrefis  capita 
extiterunt  ? Quo  collimarunt  ? Ex  ipfis  atìis  rei  geftx 

intimò,  & paiciculatim  cruamus  . Tripliccm  Caufam idu  P . i 

texuctunt , adornatuntque  Adverfarii . Una  -lUi 

Bononix  per  fe  publicè  revocatam  iterum  docuiffet:  Crimen  loc  H 
ftlfum  omnino,  femper  Reum  fuiiTe  conftantiflime  , ,u 

rentini  Hiftorici  Amrairatus  , atque  Villanius  non  diffit^tur,  M ; 
quam  idem  ampliìis  peccaffe  ex  nuperriine  citato  capite  Corame 
litL-t;”,;’;:;/»,  ìnnuitur  per  illa  verba,  qiix  oinnimodam  fonant 

jf»ew.  tertt  trattficrujU  ^ Ó' innovata  fini  omma 

pite  damnarunt , cura  SanQìfsimx  leges , atque  Infticuta.  ajot  > "W. 

dia  fibi  ctitnina  pcrnegantes,  tamquatn  infontes  potius  ab  ° 

Altera  necis  Caufa  afsignatur  , quòd  libettatem 
Cicchusconvelleret,  liumanafqueaòiioncsfato  , humanxque 
bueret  : Acqui  ex  eo  redargui , & convinci  perfpicuè  P°^5“,  1 wjij  «■ 
Aligherium  de  hoc  ipfo  Cicchusobjurgar,  id  criminis  illiobje 
put  prirnum  Libri  Secondi  Acerba  his  verfibus  exorditur  : 

In  ciò  peccafli,  ò Fioreiitin  Poeta, 

Ponendo  che  li  ben  de  la  fortuna 
Neceffìtati fieno  con  lor  meta  . 

Non  è fortuna,  cui  ragion  non  vinca  , 

Or  penfa  , Dante  ,fe  prova  neffuna 
Si  può  più  fare,  che  quefia  convinca  &e. 

In  Seciindo  autem  Capite  Commentariorura  in  Spnatra 
gnoftas  , acque  Scholafticos  ita  monet  centra  Afttologos , 

hominesj  admittencesoperationum  noftrarum  necefsitatem ex 
illaplibusa  Debetis  VOI  aliud  nofeere  , quodfecundùmnofram  ,^  ^^  1 
fidem  ijle  Circulus  formatili  in  Zodiaco  ex  radiii  Planetarum  , ' 

vita  , tamen  non  efi  Caufa  voluntatii  noflra  , nec  intelUaui,  ^ Inlt  ì 

Ò’fic  teneo,^  credo  vere,  quamvit  alii  Afirologi  tontrarium  ten 

corum  refert  ratione  m , quam  ( inquic  ) ipje  ego  deflruam  t»  Jr 
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Capitolo  III  4^^ 


^nii  Ptolomaiei  prima  verfu  , tìbi  locum  habebit . Quid  religiofius?  Qujd 
(ijanius  dici  poterai?  Quid  expiicatius  prò  integra  potevate  eligendi,  quam 
jrliitrium  vocamus  ? 

Tenia  objicitur  caufa  , quia  Chrifti  Servatoris  exortum  , paupcriem, 
niottetn  imperio  , five  riribus  Syderum  fubjecilfet . Sed  lise  fuilTeapertif- 
firaa,  palmatifque  malevolorum  calumnia,  ofienditur  cap.4.  commemorati 
iaSphsram  traiflatus  ; ubi  Cicchus  adverfe  prorfus  fententi»  patrocinio 
fufeepto  , in  Infideles  acerrime  , prtefertim  in  Zoroaftruin,  invehitur,  quem 
Befiam  nominati  quandoquidem  eò  temeritatis,  atque  dementi®  devenit , 
ut  Chrifti  vitam  j morcs  , omniaque  ex  ftellarura  infpcilione  deduxerit, 
exottumqueaffirraarit  in  Dominio  Quartarum  . En  Cicchi  verba  : 5f</ Aoc 
ijli  dicunt  de  Dominio  QMrtarum , eum  tamen  nibil probent , nerba  eo- 
rum  vanafunt , (entra  veritatem  San(ìa  Fidei  nenerandte  — Et  quid 
^ neri  fit  Filius  Dei , ó-  non  faFìus  à natura  Calejlium  , immo  natura  Caleftis 
ijador  apparuerit  1 nobis  per  multa  ère.  Primo  ó-c.  Stabilis  ergo  nofter  ab 
ifida  fibi  fententia  tam  longè  abfuit,ut  abefte  longius  neqiiiret,cum  contra. 
riam  docuerit, contraria  deftnderit,contrarios  etiamAftrologosoppiignarit. 
! Quartam  alii  Stabilian®  damnaiionis  caufam  fubneTnint,nimirùin  Ar- 
irlt  tis  Necromantic*  ufum  , atque  peritiaro.  De  illa  tamen  vis  illa  in  adorum 
tssC  Tabulai  mentio  infertur  ; quin  Cicchus  ipfe  Cantiones  , ac  vencficia,  unà- 
ciflf  que  Medicos  , qui  eifdem  utuntur,  ita  fugiliat  , atque  execiatur  in  allega- 
■iil  forum  Commentariorum  Proemio:  Sed  multi  fatagunt  de  morte  , &vita  , 
rebus futuris  per  notas  magieas  judicare  , qua  funt  à Sanila  Matre  Ec- 
^i^  tiefii  vituperabiliter  imjirubata  ère,  Nrc  filentio  prxtereundum  petbrevc* 
efiicax  Francifei  Sanfovini  Teftimonium  in  pr®citatis  Itali®  illuftriori- 
bus  Civ  itatibus  , perhibentis  , Cicebum  Afculanum  appellatumfuijje  , ( ut 
tjus  vocabula  ufurpcm)  Magum /ecundùm  nulgus  ère  .hoc  cft  homunculos, 
omnis  erudirionis  expertes  , & in  rerum  ignoratione  verfantes  , non  fccun- 
dìimfapientes  verè  , atque  omnilcios.  Teftis  efto  & Ugellius  , illum  Ma- 
gi fibi  cognomentum  fecifle  , eò  quòd  ejufdem  admiranda  fané  opera  tam- 
qliam  Magicis  artibus  propriora  videbantur , reapfc  Magica  forent.  Ludo- 
vici enim  Bavari  Schifmatici  Imperatoris  adventum  , c®des  , direptiones  , 
incendia  , ìnteritus , Populoruni  quorumdam  ab  Ecclefia  fecelfiones  , Ro- 
man® ejufdcm  Ecclefi®  laborcs  > triumphos  , cruenta  Ghibellinorum , 
Guciforumque  diftìdia  , Belli  Caftrutiani  cum  Florentinis  exitum  , aliaque 
pctmulta  , non  fine  omnium  admiratione  , fuique  nominis  gloria  pr®nun- 
ciavit . Ubinam  hic  Necromantic®  , ubi  Magic®  Artes  ? Numquidinfo- 
lcns,impermi(Tumque  Orthodoxis  eli  Phifyonomis  , & Aftrologis  , ex  hu- 
mani  Corporis  , five  fyderum  Conftitutione  , atque  habitu,  multa,  qu® 
ad  naturam  Ipecftant , pr®nofci  ? nonnulla  etiam  , qu®  ad  mores  quodam- 
modò  per  prudentiam  conjici  pofle  ? 

Videtur  ergo  luce  clarius  meridiana, Stabilem  QMlItoris  Bononienfis 
imperio  obfecutum  fuilTe  , nulla  H®refis  labe  contaminatum  > nulla  D®- 
Bionum induftrià  ufum;  fed  xmulorum  ; quorum  '.dignitatifoi claritudi- 
■>e  nominis  tenebras  ofFundebat  : ab  odio  dumraxat  interiifte  . C®terum 
non  panca  funt  , qu®  de  Ciccho  , Saturnalium  diebus  genio  indulgentes 
prope  ignem  iuiuigantium  amicorum  Congreflibus  fabiilantur  . Ununxa 
non  omittamus  . Cicebum  ferunt  à Paredro  fuo  aliquando  pr®monitum, 
fijnovivere  vellet,  ut  ab  Africo  , Zi  Campoflorc  magnopere  caveret  j Hoc 
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fibi  pronunciato  numquam  Uom.-im  profeelum  ; perflante  Africo  , fcmptr 
Domi  fe  teniiifTc  . Ciiin  autcm  p.ilo  inox  cremandus  alligàretur,  nullafquc 
vidcrct  ab  inipiis  nianibus /ibi  ferri  ruppctias>  imerrogaflC)  Qua:  vocaretur 
Regio  iJla  extra  Portam  Sanflo  Crucis  , ubi  fibi  moriendum  crat?  Annt 
Afticus  ? Tunc  ab  aiiantibus  accrpifTe , Aitici  nomine  i non  regionem  ,ftd 
ainnicuUim  appellati  à Fefulano  vertice  , non  longc  à fupplicii  loco  pritti 
fluentem  . Eoque  refponfo  cognita  Cacodomonis  frande,  qui  prò  Africo 
flumen  tenue  , prò  Campo  Floro  Siiburbanam  Florentioplanitiem  petara- 
bages  infinuarat)  animum  defpondifTei  atque  exclanialle:  AiRum  jara  de  rat 
eli.  Std  hoc  eadeni  Vctularum  commentai  aliaque  hnjufmodi  à Sicophan- 
tis  excogitata  de  quàmmultis  etiam  narrantiir . Cicchus  etfi  inhoneftà)  pii 
tamen  morte  rcptiiagcnarius  defundfus  cft  i anno  a Virginis  Puerperio  mil- 
Ichmo  treccntefimo  vigefìmo  feptinio  die  2 5 . Septeinbris . Anno  proximo 
Carolus  quoque  Calabria:  Dux  Stabilem  fubfccutus,  cui  vitam  iiiimcrcnti 
eripuerat  1 diem  obiir  non  fuum  . Afculi  patriam  Cicchi  ardem  > quara  ad 
Portam  Romanam  extitilfe  Majores  tradunt  1 causa  vcflibuli  amplificaadi 
Sandfo  Mario  Gratiarum  1 memini  foloi  me  puero  1 oquatani . 

Edidit  Francifeus  Srabilis  Opus  quòd  fupradixinuis  Titulo  prenota- 
tum  l’Acerba  dell’lllujlre  Poeta  , alibi  del  QlariJJimo  Pitofofo  Cecco  di  AJeeii, 
omnigenà  certe  Dodtrinà  1 ac  monitis  faluberrirnis  affluens  . Volumenhoc 
habetur  in  Bibliotheca  Vaticana  inter  Codices  Ducum  Urbinatum  admi- 
meruni  902.  marni  excellentifllmè  exfcriptum  in  membranis  femilTilibuSi 
atque  imaginibus  vario  colore  ; auroque  affabre  illitis  illiiflratum  . Quod 
& Icpticsexcufum  fuiti  Venetiis  primò  in  quadrantibus  foliis  1 fed  annoi 
editionis  defideratur  j Deinde  in  BefTalibus  à Philippo  Petto  Veneto  i 5i 
Bartholomoo  Theo  Campano  Ponticurvenfi  1 anno  1458.  Tertio  loco  an- 
no 1478.  fine  Thypographi  nomine  . Quarto  per  Thomam  de  Alcxandtiai 
Joanne  Duce  Moccnigo  1 anno  1481.  die  y.Septembris  . Quinto  per  Mel- 
chiorem  SelTam  1 anno  15  io.  Sextò  itidem  Venetiis  in  quadrantibus  foliis 
perjoannem  Caurinumi  five  Tautinum  de  Trino  1 anno  1519.  menfcMat- 
tio.  Septimò  demum  prodiit  ex  Calcographia  Mattila:!  Pafini  1 &S0CÌ0- 
rum  fimiliter  V'enetiis  in  quadrantibus  foliis  anno  15^5.  Quarta , Quinta  > 
& Sexta  editio  Comment.arios  habent  dodfilliraos  Nicolai  MalTeti  Muti- 
nenfis  1 qui  prò  Elencho  rerum  in  co  Opere  conteiitarum  1 infequens  Poe- 
niatium  quatuordecim  verfuum  prxmittic  j ab  Italis  Sonetto  appeUS" 
tum . , 

Nicolaiis  MalTetus  Mutinenfis  ad  Lediorem . 

Se  bene  à parte  à parte  leggerai 
^Mjla  operetta  , e noti  ciafeun  verfo  : 

Com’è  dijlinto  tutto  l’Univerfo  1 
Con  ogni  fuo  Elemento  intenderai  . 

Stelle-,  Comete,  Ecclip/t  troverai , 

Com’è  difpojio  in  un  flato  diver/o  , 

A qual  benigno  è il  Sole  , à quale  adverfo  > 

Come  volge  fortuna  li  fuoi  rai  . 

V edrai  de’  tempi  adverfi  ogni  figura  , 

Di  pietre  pretiofe  fua  virtute  , 

E di  molti  Animai  la  lor  natura  . 
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Vitti  5 cfempli , quijlioni  > f difpute  j » 

Che  puoi  guidar  tua  barca  à la  ficura  j 
£ al  fin  trovarle  porto  di  fidate  . 

Ut  aqtem  iftius  Operis  facies  magis  appareat  : quid  compleftatur , 
per  partes , diftinftiufque  exponamus.  Acerba  in  Jibros  quinque  diftribui- 
tur. In  libri  primi  cap.i.  percraiftatur  de  Ctelorum  ordinibus.  Capitez.itcm 
de  ordinibus  Cxlorum } de  fcparatis  fubftantiisi  ac  de  nonnullis  eorumdem 
eifeftis  - Capite  3.  de  Elementis , de  ordine  illorura , & de  tellure  univeriì 
Orbis'in  centro  polita  . Capite  4.  de  Solis  j & Luni  Ecclyplì,  Capite  y.  de 
Cometis  ) atquc  Sydcribusj  eorumque  ligniiicationibus.  Capite  d.de  Ven- 
torum  natura , ubi  Author  Afculanum  Cxlum  faluberrimum  clTe  probat . 
Capite  7.  de  pluvia,  grandine,  nive  , ac  rote  , cxterifque  vaporibus  hu- 
midis.  Capite?,  de  Tonitribus , fulgetris , fulminibus  , Terrtemotibus  , 
& hujufinodi  vaporibus  lìccis  . Capite  9.  de  Iride , Sole  , ac  Luna . 

In  libri  fccundi  Capite  primo  de  fortuna,  quam  rationi,  virtutiqucj 
penitus  fubjicit.  Capite  a.  de  Hominum  creatione  , acvirtutc,  quanrv 
conceprui  humano  Caeli  impriraunt . Capite  3.  de  eadem  materia  . 

In  libri  tcrtii  Capite  primo  diflerit  Cicchus  de  humani  Corporis  Phy- 
fonomia.  Dcvirtute  generatim  furapta  infecondo.  Dejuftitia  in  tertio, 
De  fortitudine  in  quarto , ubi  effcrt  Columnenfes  Dinaftas . De  Prudentia 
in  quinto.  De  temperantia  in  fexto , Urbifque  Afculana  fitum  collau* 
dat , Civefque  fuos  arguir  bis  verlibus . 

0 Efculani  homini  incoftanti , 

Che  da  li  Cieli  fete  ben  dìfpofii  , 

Mà  non feguite  lo  ben  naturale  . 

Del  fito  bello  ove  •uoifojle  pojli 
Frd  le  virtuti  de  la  temp  eranza 
Dovrefte  fiar  voi  pur  fra  le  fue  ale  , 

Mà  non  potete,  fe'l  vitio  vi  avanza. 

De  Liberalitate  in  Capite  feptimo . DcHumilitate  Chrilliana  in  odiavo. 
DeCaftitate,  abftinentia,  conftantia  , aniraique  magnitudine  in  nono. 
De  Nobilitate  in  decimo . De  Avaritia  in  undecimo , in  eoque  adverfa 
rainatur  Indigenis^  Provincioe  Patrimonii , Spoletini  Ducatus , Keatinis , 
Tndettibus,  Alliliatibus  , & Perufinis  . De  Superbia  in  duodecimo , ob 
quam  varias  Romanis  ptscinit  calamitates , eòque  propediem  Ludovicum 
Imperatorem  Schifmaticum  adventurum  - De  Luxurie  itj  decimorettio 
ibique  Bononienfium , Vcnetorum  , Florentinorum  , Pifanotum  , Senen- 
ffumquevitia  perfequitur.  Caput  decimumquartumcòfpedlat,  ut  invi* 
diam  defcribat,  fuofque  Afculanos  objurget  ; 

0 bel  Paefe  con  li  dolci  Colli , 

Perche  noi  conofcete,  agente  acerba, 

CongPatti  avari , invidiofi , e folli . 

Io  pur  ti  piango , ò caro  mio  P aefe  , 

Che  non  sò , chi  nel  Mondo  ti  conferba , 

Facendo  cantra  Dio  cotante  offefe . 

Verrà  lo  tempo  de  li  trifli giorni , 

Di  Guerre , che  faranfanguinei  i Campi . 

Ed  infocati  li  tuoi  Mondi  adorni  ; 

Se  ciò  s’allunga , però  non  ne  campi  Ó’c. 

M m m Paulò- 
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faulòque  poft  in  Picentes  univerfos  invehitut  > ifta  edicens  i 
L’avara , ìnjidiojji  mente  voflra  > 

0’  Marchiani  3 con  le  gravi  colpe  , 

Secondo  che  lo  Cielo  mi  dimofira  ; 

Conduceràuvi  ne  le  Guerre  accefe  > 

Che  lafcerete  l'ojfa  con  le  polpe , 

Entrando  l’anno  de  lo  triflo  mefe  . 

Da  voi  farà  l’invidia  lontana 

^Mndo  a l ponte  ritorno farà  T ronto  , 

E CaflellaHo  di  Terra  Efculana  . 

Si  v’hà  condutti  Recanate  , e "^efe  5 
Che fe  tornate  al  bene  ,farà  gionto  , 

Il  Monte  di  San  Marco  con  Poliefe  . 

Inde  pergit  ad  Ronianiolos  Tyrannis  fubjiciendos . In  Capite  1 5 . loquitiir 
de  vitio  Culi  3 eique  Longobardos  obnoxios  eflè  i In  quorum  Civitatibui 
Cremonam  nominar , Patavium  3 Mediolanum  , Placcntiam  , utpote  diri- 
piendas  àB.ivaro3  vaftandafque  . In  16.  de  Inani  gloria  . In  17.  de  Irli 
& Acedia  . 

Libcr  tertius  in  Capita  fex  3 &quinquagintapartiturj  quorum  prim: 
14-  verfantur  circa  naturas  Avium  ; Pifeium  3 & Scrpciuium  tredecini 
fubfequentia  . Quadrupedum  alia  undccim  ; pretioforum  lapidumodoi 
ex  quibus  fingulis  utilesfemper  1 etiiicafque  elicit  monitiones . 

Liber  quartus  probleraata  varia  continet  s Caput  priiiuim  quandam 
quafipraefationera;  fecundum  qujcftiones  Corporum  Cxleftium  ; Tertium 
Aéris  i Quartum  Ignis  ; quintum  Aqui  j Sexrum  Telhiris  ; Septimumj 
Umbrarumi  Odiavum  Animalium  ; Nonum  3 ac  decimura  , cjufdemar- 
gumenti;  Undecimum3  duodecimumque  Adtuum  humanorum  ; In  decimo- 
tertio  Dantes  cuIpatur,quod  fabulaSj  & quzdam  fans  dofltins  minus  con- 
gruentia  confcripferit , 

LiberquintuS3  & ultimus  in  duplex  caput  digeritur  valde  prolisnni 
utrumque  ; Primum  infumitur  totum  in  laudibus  Sanflx  Fidei  Catholicii 
in  concilinone  Operis  altenim  . Uniufeu jufque  autem  libri  Capitibus  lin- 
gulis  praeponuntur  quatdam  fchemata  3 vel  iraagines  3 rcbiiS3  de  quibus  agi- 
tar 3 fignificandis  , maxime  idoneas  ; Et  ipfius  Authoris  effigies  in  prima 
Operis  fronte  exhibetur . 

Fccit  prstcrea  publici  juris  dodlidìmos  Commentarios  3 ut  retulimm’ 
in  Sphsrani  Joannis  a Sacro  Bofcho  3 quos  in  capita  quatuordivifit  inar- 
riculos  totidem  3 feu  Paragraphos  3 quor  funt  pra’diifti  Joannis affertionts- 
Quinquies  Typis  imprefli  funt  in  femiflilibus  foliis  . Ego  tamen  esemplar 
triplex  infpexi  3 unum  formis  conlìgnatum  Venetiis  per  Simonem  Papit"' 
fem  3 didtum  Bevilaquam  3 anno  1499-  decimo  Kal.  Nevembris . Alrcrui” 

Venetiispariter  anno  1559.  ex  Typographia Tertium  excmpla; 

Gqthicis  Caradleribus  editum  , relatifque  exemplaribus  profetò  anti- 
quius  3 in  quo  3 & locus  3 & annus  editionis  , & Imprefloris  nomen  prar*'^' 
millus  eli  3 hoc  titulo  : Sphara  Mundi  cum  t ribus  Commentarti!  i 0"  ' 
EJcutam-,  Francifei  Capuani  de  Manfredonia:,  Jacobi  Fabri  Stabulenfis- 
Imtiq  habetur:  Cicchi  Efculani  yiri  clarifftmi  in  Spheram  sMundi  Eitarrol’i’ 
qua:  incipit, SuprasìFund!  Cloriam  efl  pofl  morttm  vivere  in  mentibas  borni- 
norum  cs-c. 

Edi- 
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Edìdit  etiam . 

Prslcdliones  ordinàrias  Aftrologix  habitas  Bononia; , quarum  ipfcj 
fflcminit  initio . Comment.  in  Sphxram  . 

Tiadatum  Logicxj  quem  allegar  Joannes  Pichus  Mirandulanus,  & 
fubtililTmium  nuncupat  Alido/ius  in  Dodoribiis  Bononicnfibus  peregrinis  > 
ubi  de  Ciccho . Olim  alTervabatur  in  Bibliotheca  Ducum  Urbinacutnj  ho- 
dieque  in  Barberina , ut  raihi  nunciatum  eft  . 

Epiftolam  j feu  Tradatulum  de  Qualitate  Planecarum , quem  fc  mi- 
lilTe  ad  Cancellarium  Civitatis  Bononienfis  , idem  Author  affirmac  j liorta- 
turque  Difcipulos  > ut  illiim  non  femel  perlegant . 

Tradatum  ( Tefte  , quem  memoravimus  > Alidolìo  ) infcriptum  R<i- 
tiù  cognofcindì  ex fyderibus  , quinam  morbi  Itetbales  fine , quivi  non . 
j Prxdidiones  Aftrologicas  Bellorum,  morborum,  & id  fimilium;  Qua 
j,^  M.SS.  cernuntut  in  Bibliotheca  Palatina  Vaticana  ad  Num.  9049.  infcri- 
^ ptE  a Librario  Profezie  di  Cecco  d’Afcoli , Iftud  perbreve  Opufculum  con- 
j,  cinnatum  eft , partim  Oratione  foluta  j qui  incipit  : lo  Cecco  d’Afcoli  bre- 
vtmente  demoftrerò  le  cofe,  che  deano  auvenire  per  ti  Corpi  Cele/li  dr  c.partim 
vindij cujus  exordium  tale  eft. 

Comanda  Afrologia 
^ Che  faccia  diceria 

. ' D’ogn’ altra  Profezia  , 

Che  il  Mondo  canta  ó-c. 

Cìim  vero  reliquum  hujus  Carminis  eàdem  catione , atque  norma  compa-- 
f,.  dum  fit  : inde  perfpicuè  colligo , Cicchum  omnium  primum  eorum  ver- 
fuum  gcnus , quod  vulgo  Zingarefca  Itali  vocitant , condidiftc . 

>j  GlolTas  utiquc  cruditiflimas  in  Centiloquium  ptolomii , de  quibus 
^ ipfe  non  raro  mcminit . 

M.  SS.  ejufdem  Opera  varia  in  Romania  aliquot  Bibliothecis  fcrvan- 
tur;  Pleraquc  Florentii  in  Bibliotheca  Medicea  Sanfti  Laurentii  i qu® 
alibi  evolvendi  benignifsimc  veniam  fccerat  Magnus  Etruri®  Dux  Cofmus 
Tcrtius , dum  in  ea  Urbe  agcrem  i Sed  Parmamfeftinanieraccitusadha- 
bendas  ibidem  per  anni  curriculum  Conciones , eorum  ledioni  diù  mihi 
wpetit®  vacare  minimè  potui . 

Etrufca  alia  Stabilis  Carmina  , qu®  nondum  formis  tradita  funt,  Leo 
Allatius  in  Indice  Operis  infrtipti  I Poeti  Antichi , promittit , fe  Typis  con- 
%naturum  ; hic  tamen  , dcfundo  deinde  Allatio  , in  lucem  nonpro- 
dicrunt . 

Pritcr  relatos  Scriptores  Stabilem  citane  Marfilius  Ficinus  de  Chri- 
^iana  Religione  ; Thomas  Garzonius  in  Platea  Univerfali , aliiqueinna- 
'^’ati  ; nec  alii  defunt , qui  illum  improbent , ut  Bartholomsus  Spina  , Se 
Marcinus  de/ Ritf  . Così  l’Appiani , dal  quale  la  Republica  Letteraria  ri- 
conofeer  può  unicamente  l’augumento  , e'I  pregio  di  quelle  degne  anno- 
Wzioni . 

M.ì  più  alto  delle  ftelle  follevòfli'  à parlar  di  Dio  l’Ekardo,  Dottor 
Thedefeo , e Maeftro  nell’Ordine  Domenicano  > malamente  laudato  dà 
Giovanni  [«]Taulcro  ) e da]  Bzovio  [é]  co’l  nomed’inligne  Theologo  , e 
Malamente  biafimato  dal  Raynaldi  [c]  con  quello  di  famofo  Hcreliarca  : 
Conciofiacofachc  non  fìi  egli  nè  l’uno>  nè  l’altro,  perche  molt’Herefie  Cjgli 
dille , c di  tutte  poi  avanti  fua  morte  fi  difdifle , lafciando  di  fe  fama  d’in- 

M m m 2 gannato 


Elcart^o,  fue  qualità, 
Hexdie  • e Libri . 
a us  ì»  0- 

fiifculo  dtCtmvivio 
i»  EkardOt  & ex  eoi 
b ^zoviusadav.iì^’j 
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gannito  più  torto  , che  d’ingannatore . Molti  libri  egli  fcriflè , di  cui  film 
ga  menzione  Trithemio  nella  fuaChronka,  mà  tutti  ripieni  diefectrii 
errori,  e particolarnienre  quello  della  efpofizione  fopra  l’Evanoelio 

cfpoiii errori . ‘“^  Diocelì , COI] dovuta  delazione  rapportòlli  al  Papa  , eil  Panaci» 

pronto  elame,  mà  con  diverfa  cenfura  , tutti  efccròlli , fcrivendoqutfii 
r ■^‘'^‘vcfcovo  , acciò  egli  per  le  Aie  Chiefe  ne  Lui. 

a hxxtutijl.rur:,.  f “ ^ '0  quclb  tcnorc , fa]  DoUnter  rtferimus , quoti  quidn 

nfirtR,^-  bisumporéus  dcpurttbusTheutomcaEkardusnomine  -,  donorgut , ut  fa. 

■■  aj.rr.,0.  (ur  ,/acrs pagina  , ac proftjfor  Qrdtnis  Fnatrum  PradicatorumpluravLi 
/opere  , quam  oporfuK  , & non  adfobrietatem , ncque fecundùm  mtnfurm 
{idei  ,quiag  ■ventate  auditum  avertene  , ad fabulas fe  convertìt . Perillm  ' 
emmpatrern  mendaeii  , qm  fefrequenter  in  lucis  angelam  transfigurat,  n ; 

"¥‘7 ‘TÀ  ^ fc»fuum  prò  lumino  veritath  effuniat , hun  , 

ijte  feduaus  , confra  luadi/fmam  veritatemjìdei  in  agro  Ecclefiei/pim,  5 

tnbulos  germteians,  ac  noctvos  carduos  , & venenofos paliurot  prodwm 
jatagens,  dogmatiza-vit  multa  fidem  veram  in  cordibus  multorumobmM. 
tanna  , qua  doemt  quam  maximi  coram  vulgo  fimplici  in  fais  pradicatm 
bus  , qua  eiiamredegtlin/criptis.  Ex inquijìtione Jìquidem  centra  tumju 

’tfflri  Henrici  Colonien/ls  Artidu 
f j t‘  P’''usfalìa-,^  tandem  auEloritate  mflra  in  Romana  Curia  renei/iUi 
7rIZ'"'7  ^onjlareper  confeffionem  e\ufdem  Ekardi , qudié  i 

/equiel¥conti7e7iZ^7'^'^  , tenorem,  fé  i 

nrlar  drticulus  . Interrogatus  quandoque , Suare  Deus  muiidumm 

ee/pondit  fune  Jscut  nunc,  Suoi  Deus  non  potuit  pritmfst- 

Detti  ugere  antequamfit-,  unde  quam  tit»  i 

/ > I tam  cito  mundum  creavit , | 

ccundus  Articulus . Item  concedi potefl  mundum fuiffe  ab  aterno,  I 

lium  quando  Deus fuit , qutndofi-  J 

creavit  ? P^’'  omnia  coaqualem  Deum  genuit -,  etiam  munduou  | 

tam  c/’cec  etiam  malo,  malo  inquos  : 

mpeena  , quam  culpa , manifejlatur  , & relucet  aqual, ter  gloria  Dei . \ 

vituo^n  “j  • Pf''”  vituperane  quempìam  vituperio  , ipfo  pittili 

Deumlaudat'^  ^ &’’U'UÌut  peccat,  ampliti  ^ 

iaud¥’^‘‘“  , iie^  Deum  ip/um  quis  blafphemando , DeuoLi  ^ 

lì , a¥l'Tr“J P‘>‘^  ’ 

S-'’  'onem  boni , & negationem  Dei  petit , & or  at  Deum  fiU  et- 
nee devotin'!7¥'''7‘^‘‘^ ' intendunt  ree  , nec  honores,  nec ulilitatem, 

rum  fed  om  i JunEtitatem  , nec pramium , nec regnum  (tl>- 

iusboioVa7u7oJ7^  etiam  quod/uumefi,  in  itlis  bonum- 

pert  à Dea^  vll'd'rj  " ""P^’’  cogitavi , utrum  ego  vellem  aliquid  reti- 
ci» ‘//cm  accipieif/n’''’’'"  \ deliberare , quia  é 

P ' Dea  , ibi  ej]em  ego/ub  eo , vel  infra  eum , Jicut  uiiuift- 

muiut , 


r«  ^ 


f 
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muhs , velfirvus  i & ipfiy^cut  Domi»us  i„  dando  ■ & Zie  non  di  fr- 
aterna vita  . . ej-j!c  non  debemus  effe  ,n 

Decimus  ArUculus  , Noi  transformamui  totaliter  in  Deum  rk 

£),„  „„J,jt , f^'Zu“'C/“S£h 

Undeetmus  Artifulus  . Suic^uidDeui  Patey  À,Ait  Jrv  ’ . 

fc  'i 

tur  ouicLInT  : , & dfumo  : propter  hoc  ijia  homo  opera- 

■ creaniitunà  cum  Deo  Calumi  Terrai é< 

th^neratorVerbtaternt.  ^ Deus  fine  tali  bomine  nejctret  quic^uaZft 

” Utili"  homo  debet  fio  conformare  njolun- 

>■  Z7lZZ  Beu/vulf.  La  Deut 

‘ i^ccjl  veri  piteli  ^ »"»«'«"»'>#«  ! 

(-1  . Si  homo  commififfit  mille  peccata  morta- 

fi  tatù  homo  effit  reaè  dtfpofitu.  . fica  non  Zmi- 

--r'H"’  • Deus  propri)  non  pracepit  aZìam  exte- 

Zilulil  • AZlus  exterior  non  ejl propri)  bonus , nep 

• '■ ’’P^’’‘tUtr  tpfum  Deus  propri)  ineque  parit . 

^ff^’^‘>’”«‘fru)ìumalìuum  non  exterio- 
- ’nancl faeit , HZH  tntertorurrt , ^uos  Pater  in  nobis 

Decimus  Nonus  Articulus  , Deus  animai  amai , non  opus  extra  . 
ge/smus  Articulus . ff^Md  bonus  homo  efl  unigenitus  Filius  Dei  . 

P‘m  lllelantlglLll"'  tmigenitus  Filius  Dei, 

Filli"  Sicundus  Articulus . Pater  generai  mejuum  filium , à- eun- 
m>  /ia™  fi!  •’  Operatur , hoc  ejl  unum , propter  hoc  generai  ipfy 

"'■J‘‘«^filt‘tm  fine  Omni  difiinClione.  ^ " 

lum  ■‘irticulus  . Deus  efl  unus  omnibus  modis  , (Sr  fecun- 

Wellefll""  ''‘'1'°'“’”}  inipfo  non  fit  invenire  aliquam  multitudinem  in 
4i,  Q i»telle6}um  qui  enim  duo  videe  1 vel  dflinSìionemvi- 

nim  : Deus  enim  unus  efl  extra  numerunr , & fupra  nume- 

•7«>  ffellZulTil  >«  'Pfo  Oeo  diflin- 

Articulus . Omnii  diflinlìio  efl  i Deo  aliena  , neque 
“«aai  'l'  '»  per/onisprobatur,  quia  natura  ipf a efl  una  , & hoc 

V ^ ««•#  » Ù*  ad  ipfum  unum  quod  natura  . 

'tofus  Articulus  , Dum  dicitur:  Simon  diligis  me  plus  bis  ? 

li  enim  ’ 'I  r ^ qmdern  , fed  non  perfelì)  ; in  pri- 

> O-Jecundo  , é-  plus , ^ minai , & gradui  efl , Ó*  ordo  : in  uno 
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gutem  nec gradus  ejl,  nec  ordo.^i  igitur  diligit  Dettai plu/quampr/iximum, 
bene  quidem  tfed  nondum  perfeSìè  . 

Vigejimus  Sextus  Articulus  . Omnes  creatura  funi  unum  purutn  niiil: 
non  dico , quod  fiat  quid  modicum  , •vel  aliqutd  ; fed  quodfint  unumpurag 
nibil . 

Ob]eftum  pr ceterea  extitit  di&o  Ekardo  , quod  prcedicaverat  alìoi  dm 
Artuulos  fub  bis  verbis  . Frimai  Articulus  Atiquid  eJl  in  anima  , qmà4 
increatum , & imreabile  : fi  tota  anima  ejjet  talir,  effet  increata,  & increelì- 
lis,&  hoc  efi  intelleEìus  . Secundus  Articulus  . ^od  Deus  non  ejl  bonus , «. 
gue  melior,  neque  optimusi  ita  male  dico , quandocunque  voto  Deum  bom, 
ac  fi  ego  album  vocarem  nigrum.  Verum  Nos  omnes  fuprajcriptos  Articda,  ; 
permultos  SacraTheologies  DoDores  examniarifecimus , & nosip^cteu 
Fralribus  nojlris  illos  examinavimus  diligenter  , & demum  quia  laaftr  • 
relationcm  doHorum  ipforum  , quàm  per  efaminationem  nojlram  invi-  cc 
nimus  primos  quindecim  memorato!  Articulcs  , Ò-  duos  etiam  alioi 
timos  tam  ex  fuorum  fono  -verborum , quam  ex  fuarum  connexmu  Jil^i 
tentiarum,  errorem,  feu  labem  harefis  continere -,  alios  vera  andem^ 
quorum  pnmus  incipit  , Deus  non  precipit  éfc.  reperimus  nimis 
fonare  , &•  multum  effe  temerario!  , de  hgrefique  fufpeDos , licei 
multis  expofitionibus,  Ò-  fupplctionibus,fenfum  catholicum formare 
vel  babere  ; ne  articuli  hujufmod' , feu  contenta  in  eis  , corda  fimplicimm 
apud  quos  prgdicatifuerunt,  ultra  inficere  valeant , neve  apudilloi,VHÈ\ 
alias  quomodolibet  invalefcant  ; Nos  de  dilìorumfratrum  nnjlrorum 
preefatos  quindecim  primos  articulos,  ér  duos  alias  ultimos  tamquam  hoTlti^ 
cos , diCìos  vero  alias  undecim  , tamquam  malèfonantes  , temer arm , à'ftW 
fpelìos  de  heerefi , ac  nihilominus  libros  quoslibet  ,feu  opufcula  e]ufdern 
di  ) preefatos  articulos , feu  eorum  aliquem  continente!  damnamus , & rtpnm  r 
bamus  exprefsè  •.  fi  qui  vero  eofdem  articulos  pertinaciter  defendere, 
approbare  prifumpferint , cantra  illos  , qui  pradi&os  quindecim  artiténK.. 
Ò'  duos  alias  ultimos  , feu  eorum  aliquem fic  defenderint,  aut  approbavtritA 
tamquanscontra  Hareticos  ; adverfus  vero  eos , qui  alias  didos  undecintsnm- 
ticulos  , prout  fonane  verba  eorum,  defenderint , aut  approbaverinl , vtldf,, 
c ontra Jufpedos  de  heerefi , procedi  volumus  , & mandamus  . I 

Porro  tam  illis  - apud  quos  preefati  articuli  predicati  ,feu  dogmotitil’  j 
fuerint , quam  quihuslibet  aliis , ad  quorum  devenere  notitiam , i 

notumejfe  , quod  prout  confi at  per  puhlicum  injy'umentum  inde  confili^' 
prafatus  Ekardus  in  fine  vita  fut  fidem  Catholicam  profitens  , preti  x j 
vigintifex  articulos  , quos fe  pradicajje  confejfus  extitit  ; nec  non  quecutf^  j ; 
alia  per  eum  f cripta  & dada  five  in  Jcholis  , fivein  pradicattonibus , ì 
pojfent  generare  in  mentibus  fidelium  fenfum  htereticum , vel  errontoto, 
vera  fidei  inimicum  ; quantum  ad  illum  fenfum  revocavit , ac  eliain'tExS’i 
bavit , ^ baberi  voluit  prò  fimpliciter  , totaliter  revocati! , acfi» 

illa  figillatim  , ò-fingulariter  revocajfet  ; determinationi  ApoJloliciSj  'l’ps 
& nojlra  tamfe,  quam  [cripta  fua,  dida  omnia  fubmittendo . 

Mà  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  furono  di  piccola  agiraziont^ij^ 
cofci  s’elleno  fi  p.iragon,ino  con  le  mailimc  , che  fopravenneroje  cnf^cJ 
tarono  non  una  Scuoia  , una  Chiefa  , una  Città  , ò un  Regno  i ma  tut»  ^4 
Sacerdozio , e l’Imperio . Cominciarono  le  calamità  di  quello  ! 

anche  avanti  che  folTc  Giovanni  afTunto  al  Pontificato  : PoicJiepcr“'  ^ 

Cont 


Digitizevi 


Gio.XXIT. 


Capìtolo  III.  46] 

fioné  Je’  Cardinali  ritrovandoiì  vacante  la  Sede  Pontificia  due  anni , c 
qiiafi  tré  mefi  j e nel  medefimo  tempo  all’  Imperiale  venendo  alTunto  Lu- 
lovicoBavaro  daunafczione,  e Federico d’Auftria  dall’altra,  viddefi  il 
'luovo  Papa  in  mezzo  à due  Cefari  , ambedue  potenti  , ambeduo 
rinati  , & ambedue  rifoluti  di  ottener  ciafeun  per  fe  dal  Pontefice 
a conferma  dell’Imperio  : Contefa  nobile  , e grande  , e che  coil. 
c portava  divifo  in  due  parti  tutto  il  Mondo,  onde  non  potendo al- 
' un  vincere  fenza  la  oppreifione  del  Contradittore , rendevafi  egualmente 
lineila  al  Chriftianefimo  tanto  la  vittoria  dell’uno , quanto  la  perdita  dell’ 
!tro , e tanto  la  Pace  , quanto  la  guerra  conlìderavafi  perniciofa  allo  flato 
irefente della  Europa  . Havevano  li  due  grand’Emoli  preraeflTe,  e divulgate 
eticre  per  il  Mondo , nelle  quali  ciafeun  d’elfi  richiedeva  al  nuovo  funiro 
'onccfice  la  unzione , la  confacrazione  , e’I  Diadema  dell’ Imperio  , anti- 
ipando  la  Maeftà  del  giudizio  con  la  efpcttativa  del  Giudice,  che  da’ 
ordinali  dar  fi  doveva  al  Chriftianefimo.  M.ì  non  così  torto  eglino  lo 
lederò,  che  Giovanni  incontanente  publicò  [^i]  li  cinque  Libri  delle  Cle- 
iientine  del  fuo  AnteceflTore,  in  cui  dichiarali  [6],  Appartenere  al  Pontefice 
lOmano  afprobationem  Ver  fonti  ad  Impcriahs  cel/tludinis  apicim  affumen- 
t , me  non  unlìionem,  con/ecrationtm , & Imperli  coronami  & ad  erto  fola- 
icnte , e Chiefa  Romana  dovere  gli  Eletti  dell’Imperio  prajlarifuramen- 
mfidelitatis . E perch’egli  non  ha  ve  va  alcun  Eletto  confermato',  e gli 
detti  erano  due.  Competitori  .acerrimi  dell’Imperio,  egli  riputandonej 
Jcante  la  Sede, con  terribile  Coftituzione  avocò  à fe  il  reggimento  di  elfo, 

. difautorizo  tutti  li  Miniftri , Giudici , e Vicarii  Imperiali , che  in  nome 
i Celare govcrnaftero  , e feguiralTero  à governare  gli  Stati  appartenti  all’ 
Imperio,  fcommunicando  Prefidi , & anche  Rè  , interdicendo  Città,  & 
nelle  Provincie , refrattarie  à quello  fuo  Pontificio  Editto  , aflblvendo 
opoli  dall’Homaggio  , Communità  d.illa  fuggezione  , e tutti  li  Fedeli  da 
gni  qualunque  facro  giuramento  , cum  vinculum  iniquitatis  res  facra  effe 
mMeat-,  Ecco  parte  dell’accennata  Coftituzione,  [e]  In  nojlram,  & 
rjlrum  nojlrorum  deduUum  efl , fama  divulgante-,  notitiam,  quod  licei  de 
't’t fit  liquidum -,  ab  olimfuerit  imoncufsè  fervatum  , quod  vacante^ 

">pcrio,fcue  ir  nunc  per  obitum  quondam  Henrici  Romanorum  Imperatoris 
w«/fe  iignafeitur,  cum  in  ilio  ad  ftccular?  judicem  nequeat  haberi  recurfus, 
'‘^fimmum  Pontificem , cui  in perfona  B.  Petri  terreni fimul,  éf  calejlis  Im- 
t'ii  jtira  Deus  ipfe  commifit -,  Imperli  pradiSìa  jurifdUIio  , regimen-,  &• 
'Jhfiio  devolvanlur  , & ea  , tempore  durante  ipffus  vacationis  Imperii-, 
"■fe , vel  ahum  , feu  alias  exercuffe  nofeitur  in  Imperio  memorato  ; non- 
’^ii  lamen  in  Italia  partibus  , potejlatis -,  ir  dignitatis  fajligium  illicitc_, 
’chitntes , in  noftrum  , if  Sanila  Romana  Matris  Bcclejìa  , quantum  in  eie 
> prajudicium  evidens , ae  diminutionem  honoris  , ir  juris , Vicariatus  , 

'•> olterius  cujufcunque  nomen  offeii  , quod  ipfo  Imperatore  vivente  exipfius 
”'<nij}ione  gerebant , in  certis  terris  , territoriis , five  locis  pofl  deceffum-j 
dm  abfque  nojlra,  vel  Apoflolica  Sedis  petita,vel  obtenta  licentia  retinere 
" ; ir  nonnulli  etiam  de  nova  af sumere  , quod  non  gefserant , aut  gejlum 
'tea,pofleaque  demifsum  refumere  temerariis  aufibus  prafumpferunt,  quo, 
i quibus  adhuc  non  verentur  abuti , ac  fub  e]us,  vel  eorum  colore  multo-t 
cere  , irfccifse  nofeuntur  , qua  in  nojlram  , ir  Eccle/ia  pradi&a  injuriam 
erte  redundant  ; non  abborrentes  per  id  variis  invaivi  criminibus  , nec 
vena  Ma^eflatis  formidantes  offenfam  , Qma 
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Qma  igitur  error  , cui  non  refifiitur,  approbsri  videtur,à‘Utumfu,. 
Hit  dehnquentibus  Jinum  , qui  eorum  perwrjts  conatibus  non  reJiJHt  ; ft,, 
volentes  nojlris  > Eccìcfia  Sponftt  noflrn  ]uribus  , ó-  honoribus  in  hoc  pnii 
profpiccre  1 & malii ac  fcandalis  1 qua  ex  rctcntionc , a/sumptiont  1 j» 
rcj'umptiane  hujufmodi  erta  funi  halìenus  , & qu*  periculofi  pofsent  in  icu 
fuboriri , celeritcr  obviarc -,  necnon  periculis  animarum  bujujmodirtùsn 
tium , afsumentium , Jj;u  refumentium  nomina , & eh  abuteneium,  mpr^. 
tur  ,/alubriter  occurrere  cupientes  ; prafertim  aulìoritate  monemuijàa. 
camnmnieationis  pana  omnes  > ó-  fingulos , cu)ufcunqueJlat»t,prttnÀK^ 
dignitatij  1 aut  condiiionit  exi/lant , etiamfi  Patriarcbali , velquamik 
Juperiori , aut  pontificali , •vel  regia  , feu  alia  quacunque  prefulgeantipi' 
tate  1 qui pojl  -vacationem  Imperli  abfque  noftra , -vel Sedit pr^diffdlitttk 
huju/mcdi  p icarii^feu  cuju/vii  alterius  affidi  nomen /ibi  ubilibet  retinotnt, 
afsumpferunt  ifeu  refutnpferunt , rctinent  ; ó"  qui  afsumént forti^iiu 
po/le  rumi  Ù- Jub  talis  denominationis  pallio  abufi  funi , Ó ahutuntiu , té  1 
etiam  abutentur  poufiate  > vel  ]urifdi{ìione  quacunque  , feu  ejui  exiciM,  ' 
publtcè  1 vel  occulti  i quatenus  de  catero  à denominatione  hu'jufmoiii^ 
nominis  ajsumptione  1 re/umptione  1 ac  re  tendone  prtdilìif,  nicimi^i 
potefiate  , é"  exercitio  fupradilìit  prorfus  abfiineant , Ò-  immo  Jef/hth^, 
inhibentes  infuper  fub  pana  predilla  omnibus  , ér  fingulis  Palriardéifif 
Prdlatis  etiam  aliis  ifuperioribus  > ù"  inferioribus  1 ac  Regibut  1 CivitAtikà 
Communitatibiis  j Univerfitatibus  1 Capitaneij  j Potefiatibus  1 
Comitibus  1 Vicecomitibus  , Baronibus  > Ó"  aliis  omnibus  > cujujcimfe^^ 
digmtatis  j conditionisi  aut  flatus  1 ne  pradiljosi  hujufmodi  nomenfin 
quodhbet  in  eodem  imperio  retinentes  1 ut prstfertur  1 aut  aftumenleitm 
refumentes  j vel  eorum  aliquem  fub  denominatione,  vel  titulo  bujuftm&tA. 
minum  ,feu  Procuratores  , Commifsarios  ,Judices , aut  viees  eorum gt»0Ì 
quoiunque  colore  quafito , recipiant , vel  admittant -,  nec  ut  V icariih 
Vicario,  aut  Officiahbus  Jmperii  pareant , vel  intendane,  a ut  pareri,  ti] 
intendi  faciant , vel  permittant , nec  in  bis  eis , vel  ci  quodlibet 
auxilium  , confiìium  , velfavorem  . ^ 

, . omnes , eb- fingulos  Patriarchas,  Pnelatos  etiam,  fupeimii, 

O'tnfertores  , ér  caleros  denominationem  pradiUam , ut  pnemifiun 'h 
retinentes,  afsumentes  , feu  refumentes  ; ac  illius  preetextu  exercentu  f«- 
cunqiie  offici  , poteflates , flu  jurfdipiiones  ; in  recipientes  eos  j d I 
rios,  vel  Officiale s Imperli , aut  Commifsarios  eorum  ut  talium , &inp>t<^  , ' 
tes  , feu  obedtentes  eis  ut  talibus  , aut  praflantes  in  hoc fibt  auxilium  ,it4'  : 
ltum,velfavorem-,  nifi  infra  duorum  menfium  fpatium  àdie  data  prspu:^  i 
numerandum  , pemtus  refipuerint , vel fe  licentii  Sedie  ApoflolitaMir^l 
ojtendenm  commumtos  -,  exeommunicationis  in  fingularesperfonas,à^ 
terras  , eSy  loca  ipforum  , eb-  quaslihet  Communitates  , Univerfitates,  Citd^. 

s,  aut  dlas  interdilli  fententias  de  fratrum  noftrorum  Confitio  puli!>' . 
promugamus  ; centra  eos  nibilominus fpiri tualiter  , temporaliter grtV’^\ 


proceffuri , prout  inobedientia 


eorum  exeeerit , qualitas falli  Meno 

V erimus  expedtre . Quindi  fi  foggiungoiio  pene  de’  Contumacii 

^ • Cosi  egli.  Fatto  quello  P”'"* 

pano  , che  pur  fu  piffb  da  Gigante  , e nella  competenza  degli  Epoli  p*:'! 

Vicario  n 7 *“^5‘*'‘*‘!*'’I'>'perio,  egli  dichiarò  il  Rè  Roberto  di  &*  = 
Cefarco  in  Italia , e tanto  al  Bavaro  , quanto  all’Aullriaco  [<'] '*’■ 
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milnJò,  che  le  loro  ragioni  j e li  loro  iftromenti  prefeiitalTcìo  al  Tribunale 
Apoftolico  per  attenderne  quindi  propor^ionata  , e giuda  la  fentenza . Mà 
quegli  animi  inferociti  neÌTimpegno  della  emulazione  , & acciecati  nel 
t fumo  del  conttadato  Imperio  j dimarono  meglio  decider  la  Caufa  conia 
* forza  della  fpada  1 che  con  la  ragione  della  penna  , ed  incontratili  nello 
vicinanze  dcll’Eno  , predo  le  fponde  di  quel  fiume  così  terribilmente  d 
i urtarono , che  in  quella  pugna  non  hebbe  parte  nè  regola , nè  arte  > mà  fol 
t prevalfe  il  futore , il  cafo  , e la  fortuna  . Vinfe  [a]  il  Bavaro  , e con  vittoria 
a così  piena,  che  l’iddTo  Federico , 5c  Henrico  fratelli  Audriaci  rimafero 
i prigioni  di  lui , e prigioni  per  tré  anni  dentro  il  Cadello  di  Trufnit,  d’onde 
1:  udito  lafcìò  Federico  di  vivere  , lafdando  con  ifdegno  la  Vita  , e TImperio 
i all’inimico.  Mà  la  perdita  fìi  più  lagiimevole  al  Chridianefimo  , che  agli 
Audriaci,  polche  gli  Audriaci  nella  Perfona  di  Alberto  ricuperarono  [A] 
l’Imperio , mà  il  Chridianefimo  nella  Perfona  del  Bavaro  fopportò  uno  de’ 
:i  più  feandahofi  feifmi , che  habbiano  giammai  infuriato  fra’l  Popolo  de’  Fe- 
, deli.  Edendo  cofa  che  il  Bavaro  vago  di  vederli  fenza  contradittore  nell’ 
,»  ambita  dignità  , dandoli  tutto  in  preda  alla  compiacenza  della  riportata 
f vittoria  , con  difprcgio  de’  Pontificii  Decreti  nominòlfi  Imperadore , co- 
,,  ftituì  Vicari! , e divenuto  Vincitore  nella  pugna  la  fece  da  Cefare  nel  co- 
,,  mando,  quando  in  grado  di  Competitore  erafi  fottomedb  non  folamente 
■ al  Pontefice,  mà  vacandone  la  Sede , al  Pontefice  futuro.  Dilpiacque  à 
: Giovanni  un  tal  tratto,  e giudicandolo  non  tanto  Imperiale  , quento  impe- 
riofo,  amroonìllo  [c]  prima , e poi  perch’edb  alla  di  lui  ambizione  rinvenne 
, unita  la  protezione  degli  Herctici , trafmedegli  un  [/]  Monitorio,  che  fe  ih 
termine  di  tré  mefi  egli  non  lafcialfe  ramminidrazione  dell’Imperio,  e il 
t patrocinio  degrinimici  di  Chrido  , irremifibilmente , e ip/ofaéìa  egli  s‘in- 
tendelfe  fcommunicato , & efclufo  dalla  Chiefa  , interdetti  li  Regni , eie 
, Città,  che  à lui  predalTero  homaggio  , fofpefi  gli Ecclefiaftici  , che  à lui 
obedidèro , e privati  di  tutti  li  privilegii  , e feudi  lì  Nobili,  e i Baroni , che 
àluifi  foggettalTero  . Rifpofe  [e]  il  Bavaro,  Nulla  à lui  mancare  d’Impe- 
rie , fuorché  le  infegne  , e quejle  effere  ornamento-,  non  Cojlitutivo  del  coman- 
ilo , Egli , e non  ejjo  effere  f autor  di  Herefie  , e di  Scifmi , e perciò  effo  appel- 
l»rfi  à un  Concilio  generale  , che  decìde  le  la fujfjlenza  della  feommunica  , e 
lo  verità  della  Caufa  . Di  nuovo  il  pietofo  Pontefice  efibì  ammonizioni , 
cfuppliche,  e nuovamente  interpofe  minacele  : mà  all’elacerbato  cuore 
del  Bavaro  giungendo  afpre  le  ammonizioni , e difpregicvoli  le  minacele  , 
trovandoli  opprelfo  dalla  feommunica  , che  terminato  il  tempo  prefidb  , 
inevitabilmente  colpillo  , fi  diè  à farla  da  difpcraro  , efclamando  con  Ma- 
nifedi  pe’l  Mondo  in  difpregio  delle  cenfure , divulgando  Libelli  famofi 
contro  Tautorità  del  Pontefice  , vociferando  appellazioni  publiche  al  Con- 
cilio futuro,  e tutto  ciò  in  fomma  che  può  vomitare  una  facrilega  bocca  da 
ftomaco  infetto  , e puzzolente  . Quede  fcrittute  furono  formate,  e compo- 
ne da  due  grand’  inimici  della  Sede  Apodolica  , cioè  da  Marfilio  Menan- 
i' drinojurifconfulto  Padovano,  e da  Giovanni  Janduno  Perugino,  Huo- 
itiini  venali  di  animo  , c di  penna  , che  poftifi  al  fervizio  del  Bavaro  mala- 
uicnte  giudicarono  di  poterli  auvantaggiare  nella  Corte  col  diferedito 
della  Chiefa  : [/]  Nemodiligentius  , vèhementius,  fcrilfe  del  Mandrino  il 
Pighio  , aut  etiam  copiofius  caufamfacularis  potejlatis  adverfut  Ecclejiaf  i- 
com  tgijfe  legitur  , quàm  piane  fubvcrtere  , & in  nibilum  redigere  omnijlu- 
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dio  conaiaj  ejl . Seripfit  it  ante  annoi  dacentos  ad  Ludojiìcum  Bavonou 
temporibus  Joannis  XX  fi.  à quo  ilte  excommunicationii  vinculo  innadtiui 
fuerit , ex  contumace  bjereticum facete fatagens  , velut  apologiam  quamdam 
adverfus  aulìoritatem  Pontifciam  , cui  JPefenforis  pacis  tituiumfecit , cam 
eamdem  omni Jludio  eliminet  ab  HcdeJia.Puit  homo  Ariflotelicus  magii  qaàm 
Chrijlianus  , atque  ex  illius  magis  , quam  Chrijli  injlitutis  noaiam  taclefii- 
fica  Hierarcbite  formam  conatus  effingere  ; quamvii  f aerai  litterai , à 
Sanlìorum  Patrum  fententias  , fed  fuo  more  intellelìas  , fine  fine , <&•  mJt 
congerat , •veritatique  confidentiffimè  ob')iciat , ubique  feipfum  vidorem pti. 
nuntians  : fed  ante  vicìonam  tam  amarus,  tam  virulentui  in  Romano!  Pm-  \ 
tficei  , ut  meritò  dubitare!  , nifi  tempora  diijungerent  j hic  ne  à Luthero , u ) 
Lut berti!  ab  ifio  ftiam  didicerit  rhetoricam , nam  uterque  alterum  inbu 
parte  conatur  vincere  . Conciofiarofache  l’accennato  fuo  Libro  era  più 
rollo  Dillruttore  , clic  Difenfore  della  pace  > e tanto  elfo  Marfilio , cjmmo 
il  Janduno  fuo  Commilitone  nell’empia  imprefa  l’havevano  ripieno  dipiìi 
Herelìc  > che  lettere  > ond’egli  fpirava  tutto  > come  gli  Autori,  mordaciil, 
c maledicenza  contro  il  Pontificato  Homano  . Noi  ne  rcgiftrercmogli 
errori  co’l  rapporto  della  Bolla  mcdelima  , con  cui  il  Pontefice  Giovanili  ' 
XXII.  coiidannùlli , dalla  cui  lezione  poti  .ì  il  Lettore  apprenderne  nel  me- 
defimo  tempo  la  empietà,  e la  riprova.  Licet,  [«]ccco  le  parole  della  Bollii , 
ju.xtà  dodlrinam  Apoftoli  ob  id  ellé  Haerefes  fit  necelfe,  ut  fiant,qui  probiti , 
funt,apertius  raanifclli;  quia  tamen  juxta  dodlrinam  ejufdera  Apoftoli,  Hi- , 
reticorum  fermo  ut  cancer  ferperc  , id  eli , à parv'o  ad  majuspaulatimten- , 
dere  confuevit , neceflè  eli , ut  talibus  eorumque  perverfis  dogmatibusfe  , 
celeriter  occurratur , quod  tam  perniciofus  morbus  negledlus  intcr  initii' 1 
vires  fumere  nequeat  ; fed  potius  fuo  prarfocetur  in  ortu  . Sane  duduin  ad , 
noftram  evidentiam  , relatione  tam  Verbali, quam  literali  ,pluriuni  fnbli-, 
mium,  ac  fidelium  perfonarum,  nec  non  fama  publica  notoriante  perdudo, , 
quod  duo  viri  nequam  , perditionis  filii , & maledidlionis  alumni,  quotnffl, 
unus  Marfilium  dePadua,  & alter  Joannem  de  Janduno  fe  faciuntiloini-i 
nari , quemdam  librum  compofuerant  multa  falfa , erronea , & hatretica , 
continentemi  quodque  ipfos  errores,ac  hsrefes  in  Ducatu,&  terris  Bavarii 
( Ludovico  de  Bavaria  excommunicato,  Dei  & Ecclefiat,  Fideique  Caib®"  » 
lica:  perfeciitore  manilcflo  , & hofte  crudeli  ,fuifque  horrendis  excefsibofi  i 
St  gravibus  culpis  exigentibus  jure  , fi  quod  ei  ex  eledlione  difeordi , qu*  » 
de  ipfo  celebrata  dicebatur  ad  Regnimi  Romanorum  , vel  Imperiutn  coni-  » 
pcteb.it , judo  privato  judicio  cifdem  Marfilio  , & Joanni  favente  fiipctbi*  » 1 
ac  etiam  adh.ereiitcj  dogmatizare  publicè  .pratfumebant  ; quibus  licet  non-  » 
nulli  viriCatliolici , fepro  defenfione  Fidci  opponcnces  , oftendiffent  ap"'  » 
tc , quod  illa  dodlrina  crat  erronea  , Se.  hterctica  , vclut  contraria  EvangC'  n 
ficE , & ApoftolicE  veritati , & ut  à tali  doélrina  defifterent,  fuafilfent  cil-  » 
«lem , ipfiqpe  coruin  nollent  acquiefeere  monitis , fed  in  publicandis  fois  • 
ertoribus  perdurarent  ; tandem  tam  prifaci , quam  plures  Praelati  > neenon  < 
& alii  viri  Catholici  per  perniciofas  hErefes  inter  Catbolicos  dognm^'?^"''  "j 
publice  indecens , & pcrniciofura  nimium  reputantes , nobis  certos •irti'-"'  "r 
los  excerptos  de  libro  prEdiflo  curaverunt  nonnulli  mittere  , ac  per  (cip®  ” 
aliqui  prEfemare,  fupplicantes  attentius,  ut  fupcr  prEmilsis  ciirareffl"r  " I 
fandlx  Dei  EccIcfiE  de  optimo  remedio  providcrc  : de  quibus  articulis  In-  ’’ 
fcrjptos  duximus  prEfentibus  annotando!  . Et  licet  tam  cumFtatribus""' ’’ 
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*1,  firisS.  R.  E.  Cardinjlibus,  quam  cum  Archiepifcopis,&Epifcopis,aliifque 
j^oi  Eccle/iarum  Pra;latis  > necnon  & cum  pluribus  Sacre  Theologie  Magiftris, 
«j!t  acucriufque  juris  profefToribus  deliberarionem  fuper  ipfis  articulis  pra:ha- 
utjjbucramui  diligeiitem  : ex  quorum  deJiberatione  aperte  con  vincicur  > quod 
.„]pjrrore$articulorum  ipfotum  funt  adeo  raanifefti  j quod  quidquid  ad  eorum 
Ite  tnanifeftationem  adjicitur,  fruftra  adjici  videatur,  & quafi  fol  facibus 
fnj  i'atliuvari;  ut  tamen  minus  periti  promptius  illos  pcrcipcre  valeant,&  vitarc> 
ti5„qu«dam  ad  ipfos  dedarandos  crrores  pcrfunóloriè  fatis  de  eorumdcm  fra* 
trum  confilio  prefentibusduKimus  infcrenda  . ' 

In  primis  itaque  irti  viri  reprobi  dogmatizare  prxfumunt  j quod  iliud, 
i.„,quod  de  Chrifto  legitut  in  Evangelio  Beati  Matthei , quod  ipfe  folvit  tri- 
li^Ibutum  Carfari  j quando  ftatcrem  fumptum  ex  ore  pifeis,  illis  qui  petebant 
jdidrachma  julTit  dari , hoc  fecit  non  condefeenfivè  è liberalitate  fui  pieta- 
,,.Jti$,  fed  neceflitate  coadus  . Qimd  utique  dodrini  contradicit  Evangcli- 
. jc* j nofttique  fentcnti®  Salvatoris  . Cum  enim  > (ìcut  in  codem  Evangelio 
■teitur,  Chriftus  interrogaflet  Petrum:  Keges  tem,  à quihus  accipiunt  tri- 
ìiulum  , vtl cenjumì  à filiis  fuis  , an  ab  alienis  ? & Petrus  dixit  : Ab  alienis  > 
[l,’‘Scx.hoc  concludcns  Chriftus  filios  Regum  effe  libcros  , dixit:  Ergo  liberi 
JuHt fila-,  conft.it  autem  Chrifttim  lecundfitn  carnem  fuiflTe  David  filium  > 

, Asta  teftimonium  Angeli  fio  dicentis  : Dabit  et  Dominus  fedem  David pa- 
pò  ejus  , &c.  Et  per  confequens  quod  ipfe  à folutione  tributi}  vel  cenfus 
’ W prorfus  immunrs.  Hoc  ctiara  cxhocpatet,  quod  ftatim  fubjunxit; 
"''Vt aulem  non Jcandalizemus  tos-,  vade-,  & dajlaterem prò  me,^ó'pro  le  eis  . 
Ubi  evidenter  pacct , quod  non  ut  aftricftus , fe'd  ut  evitaret  fcandalum  > 
Vfiaterem  tributi  exafloribus  juflit  folvi . 

Ex  pridido  auicm  dido  fuo  nituntur  concludere  prifati  viri  reprobi, 

■ Tqttód  omnia  temporalia  Ecclcfii  fubfunt  Imperatori , & ea  poteft  accipere 
f velutfua  . Vidaiuirenim  fupponere  , quod  ex  hoc  , quod  Chriftus  tribu- 
' tnm  folvit  ex  debito  , res  temporales  ejus  Imperatori  fubclfent  ; & per  con- 
"'■f  fequens , quod  res  Ecclefii  temporales  fint  Imperatori  fubjeiftì , & eas 
polfit  recipere  velut  fuas  . Qu^r  quidem  conclufio  nullatcnus  cxprimiflis 
! ftquitut , nec  fequi  poteft  etiam  apparenter  : cum  enim  liqueat  ex  pridi- 
’ ftis , Chriftum  fuiffe  à folutione  tributi,  vel  ccnlus  liberum,  & immunem  , 
) & ftatcrem  non  folviCTe  ex  debito , fed  ut  aliorum  fcandalum  evitaret  ; nul- 
lamodo  poteft  concludi , quod  res  Chrifti , quales  funt  res  Ecclclìi,  fub- 
> (ìnt Imperatori . Priterea  etiamfi Chriftus  ftaterem  folvilfet  ex  debito, 

1 impcrtinenter  concluderctur  ex  eo , quod  res  Chrifti , quales  fune  res  Ec- 
, clcfii  3 fubelTcnt  Imperatori  : cum  Chriftus  non  prò  rebus,  fed  prò  perfona 
ri  ftaterem  folvit  antediiSum  ; quod  patet  ex  eo , quod  ille  juflit  folvit  prò  fe, 
& Petto  modo  pridiifto  , non  prò  rebus  fuis , & bonis  . Unde  non  fcqui- 
, tur,  quod  ex  eo  quod  perfona  eft  tributaria  , funt  & bona  : immo  qui  prò 
) perfona  tributum  tcnetur  folvere , habere  poteft  bona  libera,  & è centra: 
1 & quia  hic  patene  falfa  etiam  per  jura  Imperialia  manifefte , fuperfedimus 
■>  fuper  hocplenius  allegare  . 

.>  Sccundò , ifti  filli  Belial , dogmatizare  prifumunt , quod  Beatus  Pe- 
) trus  Apoftolus  non  plus  aOiftoritacis  habuit,  quam  alii  Apoftoli  habuerunt, 
i>  nec  aliorum  Apoftolorum  fuit  caput  • Item  quod  Chriftus  nullum  caput 

• dimifit  Ecclclìi , nec  aliquemVicariumfuum  fecit:  quod  eft  totum  con- 

• » trarium  Evangelici , & .t^poftolici  vcritati . Quod  enim  Chriftus  Vica- 
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riiim  fuum  Beatum  Petriim  conftitucrir,  patct . Conftat  cnira , quod  diti- 1 
ftusofficium  Pafloris  geHìtinterris  . Hinc  cft  quod  in  Jeanne  fevocatPt! 
ftorem  diccns  : Egofum  Paflor  bonus,  &c.  Liquet  etiani  quod  curam  aresis  1 
ini  ante  Afeenfìonem  Beato  Petto  generalem  commifit , quando  (ibi  lUai  - 
Jóannisdixit  : Pafee  oves  meas , pafee  Agnos  meos . Unde  cum  Paftore^^ 
gis  Dominici,  fcilicet  Chriftus, curam  ejuldcm  gregis  Beato  Petto  coramift- 
rit  ; quin  eum  , quoad  curam  gregis  fuum  Vicarium  fcccrit , nullusdebe 
indubium  revocare.  Hoc  ille  Imperator  ChriftianilTimus  Conftantiri’ 
aliquandoteftatuseftdicens:  ^eatus  Petrus  ■videbatur  interris  Viutd  < 
Dei  Filii  conjlhutus  . Ex  hoc  etiam  fequitur  evrdentcr,  quod  Pctruscapi'  ■ 
umverfalis  Ecclcfix  poteft  dici  juxta  morem  illum  Sacra;  Scriptum , qm  : 
reftor  alicujus  multitudinis  dicitur  cife  caput . Unde  legitur  in Jocle :ù«. 
gregabuntur  filli  ^uda  , & fila  Ifrael  pariter  : c>  ponent  fibi  caput  umm  = 
id  cft,  Reflorem.  Conftat  autem,  quod  Beatus  Petrus  eo  ipfo , quod  CIm-  ^ 
mis  fibi  commiht  curam  gregis  Dominici,  ipfum  ejufdem  gregis  conftirf  > 
Jc  rccrorem  5 & per  confctjucnscapuc . 9 

Fatemur  tamen  cum  ApoRoIo  ,quod  Chriftus  Ecclefii  cft  verumci-  * 
put,  & principale , Rib  quo  tamen  Petrus  caput  dicitur  fecundt'im  moduo  • 
prxdiChim  i (ecundum  quem  modum  riibChrifto  capite  , & Petto  mdti* 
capita  particulari.a  poflTunt  dici , (icut  Patriarcha  Patriarchatus  fui , & Ar-  • 
cliicpifcopus  Archiepifropatus  fui  ; (icut  videmus , quod  licet  ChtiftusCi  ' 
r.ccie/ix  principale,  ac  primarium  fundamentum,  iuxta  iJJud  ApoftoliifM-V 

i^hriJtusJefusi  Sc  alibi  loquens  Gentilibus  converfis.  dixit  : Vos ettisCìsiti*', 
'’mefiici  Dei,fuper^dificati  fuper fundamentum  Apoftoioru»,  ^ ■ 
O frophetarum,  ipfo  fummo  lapide  angulari  Chrifio  Jefu  j id  cft,  quod  liin-  • 
t amentum  eft  Chriftusjefus  ; tamen  etiam  ApoRoii  dicuntur  (bndamen-*) 
Pa^Di  '^^r  'r‘'‘  = Fundamenta  ejus , id  eft,  Ecclcfix,  in  montila  •] 

u'  1 modum  Chriftus  videtur  Petrum  pradiA*' 

futurum  tcclclix  fundamentum  , dum  dixit  ; Tu  et  Petrus , & fupirij*  ’ 

Chriftus  dicitur Sandw» 

Vanir  ^ Oomm'is  Dominantium  ; Re  fimilitudinalfc  ' 

Fcclpfip  ’ Capitum  , & fundamentum  fundamentotuau  * 

Pixdia?m  '"li"""  Pf-^di-ftis  patet , quod  Petrus  fecund»»  ' 

in^mforir  "P“Ì  ^ "°‘^3tur . eJ  hoc  videtur  Chrilla<  , 

r ■ di.vit  enim  fibi , ficut  legitur  injoaanr  “ ' 

Unde  Confi/ Grxcc  interprcratur  Latine  Caput' " 
Pri£?a?,ifqr"7  de  Romana  Ecclefia  loquens  dixit , qui>d  ' 

cxleftf  rn  rr  Chriftianx  Rcligionis  caput  ab  Imperato^  ‘ 

IoÌnniPa„t''“m'  ' Jj'ftmianus  quoque  in  quadam  cpiftolt  ; 

Eccle/iamKr  ^ hxc  d/cens  : Non  patimur  quiequam,  q'«>^  “ 

ìetTZiTr' ' , ò- indubitatumfit , ” 

clefiame'nf  ‘‘o'^'ficatus  apicem  apudRoma«srnh-_ 

«‘">0  tfi,quidubitet:  idt«, 
^'pemApoftolorum’voc^/'  ''"'  imperator  Beatum  Petrum  Pt'»-  ,; 

ftitis  ,^°?rxd?ft!s^«;?"  ^P°'*°>‘  habuerit  aufton-  " 

prxdKftis  etiam  conduditiir  evidenter  : certura  eft  enim . q““^ 
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,,„a,oreft  auaor^^^^^^  Paftoris , '“quim  grrgis  ; Petrus  autem  tóc.us'^gregis 
« pomin.c.  peraljsconflitutuscftpaftor,  utprobatum  eft  fuperius  : S 
de  nullo  .•.l.o  poteft  d.c.  Pr«erea  conftat , quod  m.iior  eft  non  llnjata 
« audloritas  , limitata  : omnes  autem  alij  Apoftoli  receperunt  limitatam  i o- 
P®,  ” veruni  Corpus  Chrifti  conficiendmii  . rumcndum  & 

>.  alns  m.niftrandnm  : qu^  qu.dem  aufloritas,  fcii  poteftas  fuit  in  Coena  Do- 
min.  omnibus  Apoftolisattributa;  &etiamilla,  quam  poft  Refurreftio- 
« ncmDominusfupra  corpus  myfticumdeditiilis,  dicens:  Quorum  r, mi fe- 

«i?a ” rtmifsafum-.é-  quorum  retwueritis  , reteutajmt.  Sive  etiam 

* in  AfceqfionC)  quando  dixit  eis  : Eumes  ergo  docete  omnes  gente  s,  baptizan- 
^Us,n»om,n^atr,s  , &e.  Peno  autem  fine  limitationc  aliquacommifit  cu- 
nam  gregi^s  Dominici , cum  fibi  dixit  : Pafee  oves  meas  : Pafies  Agnos  meos 
Htem  fibi  fofi , ita  quod  nulli  ahi  fingulariter  dixit  : tibi  dabo  claues  Regn  i 

j^U/orum:  & quodcunqueligaverisfuperterram,  erit  ligatum  & in  al,s  ■ 

^quodeunque  folvern  fuper  terram , (ritfolutum,  & in  e^tis . Hate  etiam 

^nSanaoLucEhvangehoJefusvidetur  fatis  congruè  defignaflfe , ubi  lo- 
quens  Petto  dixit  : Due  in  altum -,  fignificans  quod  ad  ipfum  folum  perti- 
cati in  altum  , id  eft , in  profundum  difputationum  Fidci  dubia  definire  ; 

n“i““  l^‘>=(^teretia  in  captar  ami  quia  omnes 

gpqftolos  conftituit  h ujufmodi  Pifcatores,  juxta  illud  quod  in  Sandlo Evan- 
Wio  Marci  dixilTc  legitur  Chtiftus  : Venite poteft  me  .faciarn  vos  hominum 
-Wotores  ; hoc  quoque , fcilicet  quod  Petrus  plus  c*teris  Apoftolis  rece- 
to auftoritatis,  apparet  ex  multis  , qu.-e  Jefus  fibi , & de  ipfo  aliis  dixit  ; 
.^cnon  & ex  multis , quK  ipfum  poli  Afeenfionem  Domini  dixiffe,  atque 
’ Sacra  Script  lira  teftatur . Ex  pr.Tdi^tis  itaque  patet , quod  Petrus  à 
f in  0 UIC  Vicarais  conftitucus  1 <juan<lo  fibi  totius  gregis  Dominici  cu- 
a»  «m  commifit,  & per  confequens  reftor,  & caput  gregis  ipfius  inftitutus  eft, 

[I,  HI  vocatus  . Ex  quibus  fcquitur , quod  fibi  à Chrifto  aniplior , quam  aliis 
iM  «tributa  fueritauiftoritas  & poteftas  . Mine  eft  quod  Clemens  ejufdem., 
Fetri  iHccelTor,  & Difcipulus  dixit:  Nec  inter  ipfos  Apoflolos  par  fuit  inJlU 
S **■"’  omnibus pne/uit  unus  ,/cilicet  Petrus . 

' J alTerere  non  verentur , quod  ad  Imperatorem.» 

P^pam  iiiftituerc,  & deftitucre  , ac  punire  i qux  utique  omni  ;uri 
^ repugnant.  De  primo  quidem  poft  Chriftum  Novi  Teftamcnri 
mmo  Poncihcc  fcilicet  Perro  patet  5 quod  non  ab  Imperatore  tcmporalij 
terreno  conftitncus  Papa  fucrit,  fed  à Chrifto  diccnce  fibi  illud  Jean- 
Jtfiois  : Pajce  oves  meas  : pafee  Agnos  meos  ; per  qux  verba  ipfum  fuum  Vica- 
ri generalcm  conftituit , ut  patet  ex  prxdiftis  . Adhuc,  de  illis  Summis 
ante  Conftantinum  Magnum  Imperatorem , quod 

plorimi  inftiturfn  .^d  Tmn^r.nfof^c  t; 1 
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inf  • «.  1 ‘wvi-uan.  «Mtv  iviagnum  imperatorem  a quoa 

- ^ infticucio  ad  Imperatores  non  percinuerit  3 fatis  liquct  volenti  ac- 

quici«re  ventati  . Cum  enim  ferè  omnes  Imperatores  ilhus  temporis  fue- 
o.olatrx  , ac  Fidci  Catholicx  , & Orthodoxorum  Pontificum  perfe- 
^ itores  atrociffimi,adeo  quod  omnes  ferè  à Beato  Petro  inclufivè  ufque  ad 
t-  '3tum  Silveftrum  effecerint  Martyrcs  , quod  ad  eos  Papx  inftitutio 
Potuerit  pertinere  , nullo  modo  utique  credi  debet . Nec  de  ipfo  Conftan- 
infT  ^ ad  fuam  converfionem  ad  Fidem  Catholicam  > quod  ad  cuiiw 
r P^i'^iii'ifrit , dici  poteft  ; nec  per  converfionem  ad  Fidem  hoc  af- 

tcre'*  Papx  filius,ac  difcipulus  fuerit  & fubjeftus.  Prx- 

‘icum  Imperator  ipfe  polì  fufrepeum  baptifmura  ineonveniens  reputa- 

verit. 
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vtritjS:  inju(lum,quod  ubiPrincip.itus  Sacerdotum:8cCliriftiin?  Rtligionis  » 
caput  ab  Imperatore  cxlefti  inftitutum  fuerat , videlicet  Romx , illic  Ira- 1. 
ptrator  terrcniis  poteftatem  haberct  , idcoque  Sedem  Impetialem  Silveftro  » 
Ripa-  conccfTerit , & ad  partes  Orientales  Imperii , & Regni  rranftuletic  po-  « 
teftatcm  ; multo  fortius  injuftuna  j & inconvcniens  eft  cenfendutn  > quod  » 
adipfum  Imperatorem  Papa  ponicrìt  inftitutio  pertinerc  . Et  idem  paiet,  » 
dicendum  effe  de  Grxcis  Imperatoribus  , qui  fibi  in  Imperio  fucceffcrunt,  » 
Quodautcm  adlmperatoresLatinosnonpertinucrit,  ncc  pettineat,  » 
inftitutio  fupradiifla,patet:  Imperiiim  enim  per  Papam  à Grscis  transla-» 
tuni  eft  in  Latinos  ; nec  plus  juris  in  ipfos , quam  apud  Grxcos  exifterct.  » 
Papam  ipfum  trausferentem  legimus  tranftuliffe  : Grscis  autena  Imperato-  » 
ribus  7 ut  ex  prxdiiftis  patet , talis  non  pertinebat  inftitutio  j quare  necpet-  “ 
tincrc  potcrit  ad  Latiros . Et  fi  dicatur  j quod  Paps  inftitutio  ad  Latinos  » 
Imperatores  pcrtinet  ex  conceffione  poftea  ipfis  fadia  per  Sumnium  Ponti-  » 
ficcm  > vel  Summos  Ponrifìces  5 eft  dicendum  , quod  nulla  conceflio  feda  » j 
per  Papam  aliquem  Imperatori  > feu  Imperatoribus  debet  inrelligi  > quod  » j 
ipfi  Imperatores  Papam  poffent  inftitucre  > feu  eligere  > fc-i  quod  poftnt 
cledlioni  Summi  Ponrificis  intcreffe  . Et  quod  fic  conccifiones  ille  intelligi-’ 
debeant , fatis  ex  eo  > quod  in  quodam  capitulo  legitur  5 ubi  fic  dicttor:  »-■! 
Vcrùm  quia  Imperatores  quasidoque  modum  fuum  ignoranses,  non  in  numm  • 
eotijensicntium  -^Jed  potius  diflribaentium-,  immo  exterminantium  effcvolui-  » 1 
rune,  &c.  Item  querimonia  nunciorum  Ludovici  Imperatoris  7 quibusia'J 
Urbe  prsfcntibus  eledìiode  Papalladriano  Il.ipfis  non  vocatis  cxtiticctle-  »| 
brata  , hoc  fimiliterprobat  t Conquerebantur  enim  dicentesj  quodeuttu 
prsfentes  eft'ent , nonfuerant  invitati  : necoptatx  meruerunt  elcdlioniiu-  J 
turi  Prsfulis  intereffe  . Adhuc  quia  nonnulli  Imperatores  ilio  J 

abufi  fuerunt,  ac  frequenrer  in  Hxreticorum  prolapfi  perfidiam  j & Catho- 
lics  Matris  Ecclcfiat  unitatem  fuerunt  impugnare  conati  ; ftatuta  Sancto-  8 
rum  Patruro  contra  eos,ur  fe  elediioni  Papa  non  ingerercnt,  prodierunti  Jt  ^ 
ut  anathemaris  innodaretur  vinculoiquifquis  eorum  fuffragio  Ecclefióobii-  J 
neret.Nonnulli  quoque  Imperatores  dudli  religione  mentis  affediu  exabM-  ^ 
danti, fupradidio  renunciaverunt  privilegio, ut  patet  ex  tenore  Canonutniu-  ^ 
per  hoc  conditorum , per  quos , & non  alios  probaturconceffio  antediiu.  ^ 
Prstcrea  legant  homines  ifti  pcftifcri  hjftorias  approbatas , & own-  ^ 
dant,  quis  unquam  Papa  Catholicus  ab  Imperatore  inftitutus  fuerit  ? "tu  ^ 
fedlò  credimus , quod  nullum  poterunt  reperire  . Nec  dubium,  fi  ad  cos  ^ ^ 
talis  pertinuiffet  inftitutio  , quin  poteftare  fuiffent  ufi  hujufmodi , Sequ""” 
hiftotiis  de  inftitutione  tali  mencio  haberetur.  Dicereautem,  quodPaP* 
deftitutio,  feupunitio  ad  Imperatorem  pertinenti  eft  erroneum,  & infaJiou'- 
Qupmodo  enim  pcrtinebit  Papi  deftitutio  1 cum  ejus  inftitutio  ad  eum  uou 
pettineat  > ut  ex  prxdiélis  patet  ? Inde  etiam  fecundìim  jura  Imperialia  pt>  ^ 
vatio  debet  procedere  1 unde  datio  nofeitur  proceffiffe . Prsterea, 
modo  Imperator  Principcm  Clericorum  deftitiiere  poterit  1 vel  punirti  cu  ^ 
etiam  fecundìim  Imperiales  leges  id  in  Empiici  Clerico  neqiieat 
Audiant  infuper  ifti  perfidi  homines  quid  circa  hoc  nonnulli  Catho'  | 
Principes  fenferint  1 & quid  duxerint  fanciendum  . r ' f a- 

Theodofius  quidem,  & Arcadius  Imperatores  Catholici  exprelst  a 
xerunt  1 quod  niillus  Epifcoporumi  five  eorumi  qui  Ecclefis  neccflitan 
fcrviunr , ad  ordinariorum,  five  extraojrdinariorum  judicium 
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Habcnt  enimilUfuos  iudices  , nec  quicquam  eis  cum  legibus  efl  commane. 
li,,  Ittm  Iiiiperator  Conftinrinus  , ciim  qucrelam  Clcricoriim  quorumdam  co- 
la,, tain  fe  defcrend.im  conlpicerec , dixit  ; b'os  à nemine  laicorum  poteftu  iudi- 
i„  can,qm  Deus fohus  efiis iudicioreferijati  . Et  fi  dicatur  : Si  folius  Dei  iu- 
3.i,  diciorefcrvainur,  ergo  nec  à judicibus  Ecclefiafticia  poterunt  judicari  > 
dicendum,quodiramoipfiquidcm  Pontifices  Vicarii , licet  differenter 
te,  funt  Chrifti  ; quia  Papa  univerfalis  , velut  vocatus  in  poteftatis  plenitudi- 
te,  nem  , aln  vero  particularcs,  velut  iJli , qui  in  partem  follicitudinis  funt  vo- 
c,  tati  : unde  à Deo  videntur  judicari,  quia  ab  eo  judicaoturpotius,  quàm  ab 
a ipfis,  cum  ille,  cujus  auftoritatc  fit , illud  facete  videatur  . Et  propter  hoc 
m Imperator  pra:di<aus  fignanter  dixit:  A «emine  laicorum.  item  Theodoricus 
-j  cum  Rome  Concilium  convocafict,  ut  fanflum  Concilium  judicaret  de 
i|^l)is>  qua  Papi  Symmachoab  adverfariis  dicebantut  impingi,  certi  Epifeo- 
; t pi . qui  convenerant , Imperatori  dixerunt , quod  ad  illum  , qui  impereba- 
tur,lcilicct  Papam  , pertinebat  Conciiium  convocare  , quia  cjus  Sedi  pri- 
5 . mura  Petti  Apoftoli  mcritum , deinde  fecuta  juifione  Domini  Conciliorum 
vcncranciorum  au^lorìtas  3 fingularem  in  Ecclcfìis  rradidir  poteAatem  , ncc 
anfc  Minorum  fubjacuiflc  judicio  Antiftiteb  S>dis.  (^o  audito  prx- 
diftus , Deo  infpirante  , refpondit,  Synodalis  efle  arbitrii  in  tanto  negozio 
Icquendaprifcnbere  ; ac  ad  fc  nihil , priter  reverentiam,  de  Ecclefiafti  ci* 
ncgofiis  alfcruit  pertinere.  ppifeopis  etenim  principes  Chriftianos  folitum 
^ tft  capita  fubikre , non  de  eoruni  capitibus  judicare  . Hinc  eli  quod  Inno- 
j centius  Papa  Arcadium  Imperatorem  excomnninicavit,  quiaconfenfit,  ut  à 
iMSedeSanftusJoannes  Chryfollomuspellerctur.  Plurcs  quoque  Sum- 
mos  l^ntifices  legitur , Imperatores  prò  fuis  excelTibus  Imperiali  dignitate 
privane.  Beatus  quoque  Ambrofius,  licet  Ecdefii univerfalis  non  elfet 
ontifex  , Theodofium  Magnum  Imperatorem  excommunicans > eidem-, 
jingtelfum  Ecclefiiinferdixic.  Ad  hujufmodi  autem  erroris  fui  fulcimen- 
' Ta’  Imperatorem  pertineat  Papam  deftituete  , & punire , 

Illud,  quod  inSanftis  Eyangeliis  legitur  de  Pilato , feilicet  quod  Chriftum 
jCrucifixerit,  prxfumunt  inducete;  aficrcntes  ipfura  Pilatum  tamquam  Cliri- 
iiiordinarium  crucifixilTc  ipfum  tamquam  libi  fubjetìum  , quoti  habet  du- 
P icem  intelleAum  . Aut  enim  intelligunt  Pilatum  Chriftum  crucifixifso 
n pirc , aut  de  faifto  : fi  de  jure  , hoc  obviat  veritati  ; de  jure  enim  de  cri- 
luine  quis  puniti  non  poteft  , nifi  qui  deliquerit  verè  ; vel  interpretativè , 

™qui  cóviiàus  fuetit  deliquifse.Chriftusautem  fecundùm  veritatemnon 
t iquit  ] quia  innocens  fuit  manibus  , & mundo  corde  : peccatum  non 

/w,  nec  inventai  efl  dolus  in  ore  ejus  ; & hoc  Pilatus  ipfe  fuit  exprefsè  te- 
wtus,  cum  enim  ipfum  Judiis  tradiditcrucifigendum  , dixit:  Mundut 
afanguine  jujli  hujus  . Item  nec  fuit  deliquifsc  conviiftus , quod  idem 
P urits  eli  teftatus  ; cum  enim  Jtidii  inftarcnt,  quod  criicifigerec  eum , iiij 
lino  loco  dixit  : ^md  enim  mali  fede  ? quali  dicat  : Nihil  inverno  eum  fe- 
■I  se  mali . Et  alibi  pluries  eifdem  Judiis  inftantibus  , quod  crucilìgeret 
um , dixit  t Ego  nullam  in  eo  inverno  caufam  mortis  . Quare  ipfum  de  ju- 
e non  potuit  punire  . Si  autem  intelligant,  quod  de  fadlo  , & injuftè  puni- 
n cum  innocentem  , ficuc  & veritas  fe  habet , tunc  non  polsunt  conclude- 
* nifi  quod  Imperator  Papam  de  faifto  poteft  interficete,  & injufte  ; 

non  foluin  de  Imperatore  concedimus  , veriim  etiam  de  pri- 
■0 1 ficut  8c  plutes  Imperatores  à privatis  petfonis , & Summos  Pqntifi- 

ces  k 
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cesa  non  fuis  judicibus  1 ficut  omnes  Martyies  legiiHus  interemptos , 

Quarto,  dicunt  ifti  vaniloqui,  immo  f.ilfiloqui,  quod  omnes Sacenlo-  ” 
tcs  , fivc  (ìt  Papa  , five  Archiepifcopus  , five  Saccrdos  fimplex  , funi  ts  ” 
inftitutione  Chrifti  audoritatis  & jurifdiiflionis  a;qualis.  [Hanc  Hirciim  " 
ab  Aerio  confìiaam  cum  Epifcopalem  gradum  adipifci  non  potuifset,  S.Ao-  ’ 
guftiniis  obfervac,  quam  nonnulli  alii  H.eretici  imbibcrc  ; buie  vero  Mani- 
lius,  & Janduqus  hoc  virus  addidere:  ] Quod  aurem  unus  plus  alio  liabcat,  ' 
hoc  ed  fecundùm  quod  Imperatorcócedit  uni,vcl  alii  plus  & minw.&  fica:  ^ 
concellit  alieni  , fìc  poteft  illud  etiam  revocare . Qua-  ucique  doftrini  fam  ^ 
obviant , & hareticam  fapiunt  pravitatem  : quod  cnini  Sacerdotum  iimpii-  ^ 
cium,  & non  (ìmplicium  ex  ipfa  inftiturione  Chrifti  non  exiftac  iqualispo- 
teftas , pater  tam  in  his,  qui  fiierunt  in  Teftamento  Veteri,  quam  iniisiqui , 
Hierunt  ili  Novo.  In  Veteri  fiquidem  Teftamento  per  Moyfcm  cxpriccpio. 
Domini  Aaron  in  Summum  Pontificem  , fliii  vero  ejus  untili  fucrunt  in  lini-, 
plices  Sacerdotes  ! quorum  poteftas  , ut  pater , insqu.alis  exiftit,  quiati, 
lìmplicibus  Sacerdotibiis  velut  ad  fuperioris  amlloriratis , & poteftaiisho-j 
norem  ad  Pontificarum  funtaffumptiitumque  licebat  quaidam  Pomifici,at,. 
SaniSla  Saiuilorum  ingredi , quK  non  licebanr  fimplici  Sacerdoti . Innoti,  ; 
vero  Teftamento  Pontificis,  & fìmplicium  Sacerdotum  ab  ipfo  Chriilon, 
co  aftumpiiffè  videtur  cxordium  , quod  duodcrim  Apoftolos  > quoninv, 
Typiim  gerunt  Pontifìces , ac  feptuaginta  duos  Difeipulos  inftituit  i tino-.i 
rum  Typum  gerunt  fimplices  Sacerdotes  - Conftar  autein  ex  multis,  quoJ, 
de  ipfis  in  Sanflis  IcgiturEvangeliis , quod  Apoftolorum,  & Difcipulotiffl, 

aulftoritas  difparfuit . 

Adhuc  quod  poteftas  aliortim  quorumeunque  Sacerdotum  potcfcà*; 
Papa;  par  non  fit , nec  atqualis , pater  evidentius  ex  prjediflis , quodalio-,^ 
rum  Epifeoporum  , fcilicet  Patriarcharum  , Archiepifeoporum  , & EpilM'i 
porum  , par  poteft.as  nec  lìti  nec  fuerit , pater . lufèriorum  fiquidem ; 
ftas  fupcriorum  non  eft  par  poteftati  : conftat  aurem  Patriarchas  elle lupt-t 
riores  refjieiftu  Archiepifeoporum  , & Archiepifeopos  refpedluEpifcopO"!  ■ 
rum,  & Epifeopos  refpeflu  fimplicium  Sacerdotum  . Et  fi  dicane  ilE  » 
mines  reprobi  , quod  iftorum  Epifeoporum  diftimftio  ab  IropetaW'^n 
proceflfit , non  à Chrifto  ; dicimus  quod  immo  procclltt  ab  ipfo  i illttaffli» 
cujus auiloritate  fitaliquid,  velut  fecilTe  videtur  . Beatus,'autem 
Chrifti^ Vicaritis  , & gregis  Dominici  caput,  attendens  quod  audo  gKg'’ » 
Ime  ipl'usaugmentarionecuftodia;  gregi  non  poterat  falubriter  proviM"'» 
auflum  gregem  poft  Afeenfionem  Domini  confidcrans,&  auifturum “‘r 
prxvidens  in  futuruui,  gradus  prEdidlarum  poteftatum  inftituit, & " 

quarc  cum  auifloritate  Chrifti  pr.-edidla  diftindlio  fadla  fuerit , Chtilto  ; 
betadfcribi  . Hanc  autem  poteftatem  datam  Ecclefix  5 Pfalmifta  1^'“® 
pr;edixit , diccns  : Pro  Patribns  nati  funP  tibi  fitii  : conjlitues  m i 

/uperomnim  trrram.  Ubi  patres  Ecclefia:  vocat  Apoftolos,  Se  fihos  , 
lix  Fideles , per  Apoftolos  ipfos  converfos  ; Ubi  fatis  aperte  Ecclefa,'  •" 
ejus  Paftori.attributa  poteftas  intelligitur  inftituendi  diverfos  gradui ^ 
cipum  , cum  expedire  perciperet  Ecclefia:  Sandls  Dei . Audfant  mWr  -, 
iftipcrverfihomincs,  quod  Juftinianus  Imperator  Catholicus  ' 

ixit , cum  enim  circa  gradus  prtediftos  Epifeoporum  , eorumque  fup'  ;! 
ritatem  , & fubjedlionem  conftituilTet  aliqna  , fubjunxitdicens:  = 

fitundum/acrarum  rfgularum  roiplanationem  , Apojboìicamqtit  trad>l>>^ 
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sanftitmmus  . Ex  quibus  coIJigitur  cvidenter,  non  ab  Imperatore  diltintflio- 
„ neni,  & aufloritatem  Pontificum  originalitcr,  & principaliter,  ftd  ab  auéto- 
, riiate  ApoftoJica  proceflifTe  ; Imperaforenique , ut  illa  fcrvarentur  melius . 
-,  jumStaciira  Apoflolica  eadem  ftatui/Te. 


, Conlìdercnt  «lam  , qua: , & quanta  ex  bis , fi  vera  efient , inconve- 
, nientia  lequcientur  . Sequeretur  utique  ,quod  ufqiiead  tempus  Conftan- 
, uni  nulla  poteftas  effe  potuerit  in  Ecclefia  fantìa  Dei,  cum  ilio  tempore 
-,  Imperatores  ferè  omnes  Gentiles  fuerint,  & perfecutores  Ecclefii , ac  Pr*- 
, latorum  ejufdem , de  quibus  dici  non  poteft , quod  Prailatis  Ecclefi®  potc- 
flatem  conceflerint  aliqiiam  , ut  ex  prxdidis  patct . Ex  prxdidis  infuper 
fequeretur,  quod  univerfalis  Ecclefia  , qua?  Spirito  Sanifto  regitur , erret 
!-  &erraverit,  ipfos  honorando  proSanftisj  quod  eli  utique  contea  illud  , 
-,  quod  Chriftus  Difcipulis  in  Afeenfione  fua,ut  in  fanflo  Evangelio  Matthxi 
I legitur  , promifit  dicens  : Egonjabifeum fum  ufque  ad  confumationem /acuii . 
Sccundum  enim  iftos  Diaboli  filios.  pto  ilio  tempore  vera  Chrilli  promilfio 
nonfuilTetinecaliquisillorum  Pontificum,  qui  à Pagania  fuerunt  co  tem- 
pore interfetìi , Sanfti  fuerunt , nec  prò  SanÀis  honorari  deberent . Hoc 
quoque  eft  exprefsè  contra  illum  articulum  : Vnam  fanSìam  Catbalic.tm  , 
& Apcjliilicam  Eccle/iam  ; quia  fecundìtm  cos  ncc  fanfta  fuit  prò  ilio  tem- 
pore , nec  potuit  dici  SaniSa  . , 

Utrum  aurem  in  omnibus  Apoftolis,  ac  in  fimplicibus  Sacerdotibus 
uerit  Ordinis  potefias  xqualis  ; Didmus,  quod  quantum  ad  Ordinis  digni- 
latem  pares  funt , & fuerunt  : acquò  enim  Sacerdos  quilibet  facerdotalemj 
charaiilerem  rccipit  ritè,  & fccundùm  formam  Ecclefiac  ordinatus  : Poteftas 
auteni  ipfius  Ordinis  par  quoad  Sacramentum  Altaris  omnino  non  exiftit , 

’ & non  fimplicis  Sacerdotis,  quod  patet , quia  potefias 
igabilis , & fufpenfibilis  illi , qui  figari , & fufpcndi  nequit , nequaquaiTL^ 
patpoteftdici  : conftat  autem  , quod  Papa  figure  poteft  aliorum  Sacerdo- 
lum,  & fufpendere  poteftatem  , fic  quod  licitò  uti  dièta  poteftate  non  pote- 
runt  , licet  cfFeiftus  fubfequatur , fi  ufi  fuerint,  & ipfi  funt  ex  hoc  meritò 
puniendi:  nullus  autem  aliorum  Sacerdotum  poteftatem  Papx  ligure  , vel 
' julpendere  poteft  : quod  etiam  de  aliis  fupcrioribus , & inferioribus  patet . 

' s q^q  fequitur  evidenter,  quod  poteftas  etiam  Ordinis  fupeiiorum  , & 

< inreriorum  Sacerdotum  omnino  par  judicari  non  potè.  . Concedimus 
’ > quod  fi  fine  prohibitione  aliqua  minorcs  ufi  fuerint  hujufmodi  Or- 

' dinis  poteftate , puta  , hoftiaro  confccrando , par  fequitur  effeèlus  . j^què 
èoim  prolatis  verbis  illis  : Hoc  ejl  Corpus  mtum,  &c.  à fimplice  Sacerdote 
0'  franfubftantiatio  panis  ilT  Corpus  Chrifti,  ficut  fi  ea  fupcrior  protulilfer; 
quod  ex  eo  contingere  nofertur  , quia  unus  , & idem  eft  Sacerdos  interior, 
''idelicet  Chriftus  , qui  prolatis  verbis  prxdièlis  à Sacerdote  quolibet  ani- 
®o  confecrandi , tranfubftantiarionem  hujufmodi  facit:  & ideo  non  eft 
U'irum  , fi  par  effeiftus  fequi  debeat  verbis  prxdièlis  à quocunque  Sacer- 
dote prolatis  , cum  unus,  & idem  amftor  hujufmodi  effe  nofeatur  effeèlus  . 

Quintò,  adhuc  ifti  blafphemi  dicunt , quod  tota  Ecclefia  fimul  junifta 
uullum  hominem  punire  poteft  punitione  coatftiva  , nifi  concedat  hoc  Ini- 
ptratoriQuod  utique  dotìrini  Evangelica:  nofciturobviare.  Conftat  enim, 
quod  à Chrifto  Petto  , & in  perlona  Petri  Ecclelìx  poteftas  coaèliva  con- 
rella , vel  laltem  perrnifta  extitit  ; qux  quidem  permilfio  fuit  poftea  adim- 
plcta  , cum  fibi  Chriftus  dixit  : ^uodcuaque  ligavtris  fuptr  terram , dff. 

O 0 0 Ligantur 


Gio.XXII 


Digitized  by  Coogle 


Gio-xxa 


474  Secolo  XIF. 

Ligantur  enim  non  folum  voluntarii , fed  inviti . Adhuc  conilat,  ficutiti 
Icgitur  in  Matthi'o  , quod  fi  aliquis  damnum  alieni  indebite  dederit , illud.  ” 
quead  mandatuin  Ecclefi.?  noluerit  emendare  > quod  Ecclefia  per  pottlla- 
tem  à Chfifto  fibi  concefiàm  ipfum  ad  hoc  per  exeoramunicationis  fenten- 
tiam  compeJlere  poteft  : quKquidem  potcÉas  eft  utique  coaiSiva  • Cita  ^ 
quod  eft  advertendum  , quod  cum  excommunicacio  major  ncdum  excoic-,, 
municatum  à pcrccptione  Sacramentorum  removeat , fed etiam  à cooinit- j 
iiione  l'idelium  ipfum  excommpnicatum  excludati  corporalis  eft  à ChtiCi, 
coadlio  EcdelÌE  permilTa;  cum  etiam  fccuqdìim  leges  Iniperiales  graviiu, 
reputctiir  inter  homines  converfari , ipforumque  privar!  fuffragiis,  <juàai, 
ab  hominibus  fcparari  ; fequicur  poteftatem  coaétivam  non  ab  Imperaioit  i 
terreno  j fed  ab  ipfo  Chrifto  fuifiè  originaliter  Ecclefiam  confeeptam.  , 
Pr.-rtcrca  Beatus  Petrus  poft  Afeenfionem  Domini  in  perfonam  Ani- « 
lìix  ) Óc  Sapphirx  uxoris  fuie  fine  Imperiali  conceffione  aliquahaegfusti!» 
poteftate  ; l'n  quos  i quia  de  pretio  agri  Deo  oblato  fraudaverant,  nicn.!, 
Icntenciam  promulgavit  ; qu*  quidem  fententia  non  procelfit  deipfonim.  > 
conjugum  voluntate . Item  Beatus  Paulus  Elimam  Magum  » Sergium  Pas-  > 
lum  à fide  quErenteni  abducere  > ad  tempus  luce  corporali  privavit.  Illw» 
quoque  tbrnicatorem  Corinthium  in  carnis  inreritum  tradidit  Sathani,t> 
ejus  fpiritus  falvus  eftet . Item  Corinthiis  fcribens  idem  Apoftolus  diiii:» 
vultis  > iti  •virga  ad  yoj  veniam  , aa  in  (bari tate  , & in /piriluifii’- 1 
fuetudinis  ? In  quo  Catis  exprefsè  coaftivam  poteftatem  fuppofuit  fe  habne  > ; 
Item  fcribens  eifdera  alibi  dixit  : ^rma , inquit,  mtìitia  noftranonjuntiv-^  '^ 
natia  1 fed  potenti  a Deo  , ideft  à Deo  conceflà  ad  dejirulìionem  mutiiliieta  » 
conflia  dejlrueniitì)-  omnem  multitudinem,  extoìletitem fe  adverfus \ 
Dei . Et  fequitur  j dn  promptu  habentes  ulcifei  omnem  inobedieittiam'.b» 
quibus  patet , Paulum  non  ab  Iniperatpre  3 fed  à Deo  habuiffe  potellattit!  >i 
etiam  coatftivamj  cujus  coiitrarium  blafphenai  prsfumunt  dkere  fuptjiiidi  i 
Rurfum  advertant  ifti  nequam  homines  , quompdo  audent  dicertift"®^*^* 
Imperatore  terreno  Ecclefiarum  Prarlati  coaftivam  , vel  gliam  < 
originaliter  poteftatem  ; cum  , ut  fupra  didum  eft  j Imperatpres  ufqoti‘1  > 
Conftantinuin  Magnum  fere  omnes  Pagani  fuerint  jfeu  idololarr*i&P^‘‘ > 
fecutores  ; immc)  exterminatores,  quantum  fiiit  in  eis,  Ecclefie  fandi  D'-. , 
Quomodo  ergo  illi  talibus  coa^liyam  , vel  aliam  poteftatem  cpncedtttKi  * 
utique  nullus  fapiens  credere  debet , " 

Et  quia  ne  tantorum  Atìorcs , & Doflores  errorum  plurcs  in  ipfo™®  " 
erroiuin  perrrahercnt  devium  , ipfique  propter  impunitatisaudaciam'*- ' 
quaquam  ficrent  nequiores , licct  Nos  cum  forum  exceflus  adeoforcis. 
notorii  , quod  nulla  poterant  tergiverfatione  celati,  & poifemus  procedw'  ■- 
ad  lententwm  contra  cos  ; de  benignitate  tamen  Apoftolica , quaconv«-  J 
iionem  defiderat  perverforum,  Nos  ipfos  Marfilium,  & Joanoem , & qut®-  j 
iioet  tpioriim  de  fratrum  eorumdem  confilio  v.  Idus  Aprilis  proximè prp  j 
15./Ì.  Dqm inica  Coen*  , per  editìum  citavimus  publicè , pfi'  j» 
multiriidinecopiofa  , ut  infra  quatuor  menfium etianJ P'®" ] 
ximc  lublequenti  um  fpatium  , quos  eis  , & eorum  cuilibet  de  eorunidtnt' ^ 

tratrum  confiho  prò  peremptorio  termino  prxfiximus , & aUgnavimuS  '* 

poftolico  confpcélui  fe  perfonaliter  prafentarent,  luper  prstdidisf*^' 
•ìT',!’  l't  pt:efertur  , notoriis  juftam  , dante  Domino, fo"™'’’ ì 

audicuri  ; ac  refi'onfuri , & ^(Suti  , quod  iuftitia  fuaderet  ; i 

apct- 
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aptrtiiw  pMedicenteSj  quod  five  infra  prxdiiflum  comparcrenc  ccrminum 
, ceramnobis,  five  non  comparcrenc  i nos  ad  pradiifta  abfqiic  monitione  , 
‘1'?,  & ckationc  proccderemiis,  prout  vidcreraiisexpedicns,  eorum  abfentia 
non  obftante  ; volentes  cune  nihiJominus , ac  etiam  decernenres  occafione 
, pridlfta,  etiamfi  termini  fupradiifli  prarfixo  in  tempore  forlìtan  cadcrent 
ftriato , perinde  valere  , fuuraque  effedum  fortiri  debere  , ac  fi  tcmpns 
fcriatum  non  exifterec , quacunque  Conftitutione  fuper  hoc  in  contrarium 
'*‘•1  edita  non  obftante  : & ut  ad  ipiorum  , & aliorum  , quos  tangebanc  , nòti- 
*!i  tiameommunem  dedUcerenturpra’didla,  chartas,  five  membranas  , prò- 
'^*1  celTum  continentes  eumdem,in  majoris  Ecclcfia:  Avenionenfis  appendi,  vel 
% affigi  oftiis  fecimus  , qui  proceftum  ipfum  fuo  quafi  l'onoro  praeconio,  & 
«Pr  patulo  indicio  publicarenc , ut  ipfi , Se  alii , quos  procelTus  ipfe  tangebat , 
tleti  nulla  poftent  excufatione  contendere,  quod  ad  eos  non  perveniftet,  vel 
“•‘fquod  ignoraflent  eumdem  : cum  non  elTct  verifimiIc,quoad  ipfos  remanere 
"U rincognitum,  vel  occultum  , quod  publicabatur  omnibus  tam  pacentcr  . Vo- 
cÉ»,lomus  etiam,  auftorirate  Apoftolica  deccrnentes  , quod  idem  procelTus 
^•^i'prsditìos  citatos  apprehenderet , & ardlaret , quia  ad  cos  moram  trahen- 
raftes  cum  didlo  Ludovico , tutus  non  patebat  accclTus  , ac  fi  eis  inlìnuatus 
itirs  pcrrona licer,  & publicacus  folemnitcr  extitiflec , Conftitutione  quacunque 
lEi'ptr  Komanos  Pontifices  pratdecelTores  in  contrarium  edita  non  obftante  . 

Cum  aurem  pratfàti  Marfilius , Scjoannes  citati , ut  pra^dicitut,  nec 
ii::!»'  aliquis  eorum  dem  in  pratfixo  fibi  termino  comparere  non  curaverint , nec 
.‘r'i>  aliquis  prò  eifdcm,  Nos  ipfos,  & eorum  quemlibec  de  ftatrum  pndidiorum 
,.v'<'conlìlio  reputavimus.  Se  decrevimus  meritò  contumaces . Et  licet  etiam 
r.  n eorum  contumacia  exigente  potuiflemus  , cum  eorum  elTcnt  excelTus  , ut 
prafertur , adeo  notorii , quod  non  poterant  aliqua  tergiverfatione  cclari  , 
f*  adfententiam  alias  rationabiliter  contri  ipfos  procedere  , Se  qucmlibet  eo- 
rumdem  j de  benignicate  tamen  Apoftolica,  quE  converfionem  pcccatorum 
defiderat , ipfos  decrevimus  ufque  ad  noftrum  beneplacitum  expeftandos  : 
; * quocirca  contea  ipfos  procedere  ufquftaddiem  pr*fcnccm  de  eorumdenxa 
ftatrum  conlìlio  duximus  differendum  . 

)is”  Sanè  confiderantes  attentò  , quod  prsmillì  Marfilius  , & Joaiines  ad 
redeundum  ad  finum  Ecclefia:  fe  non  prxparant , fed  pocius  ut  in  fui  erroris 
devium  alios  pertrahant , elaborane  ; necnon  & ad  memoriam  reducentes, 
” quod  dudum  cum  hoftis  humani  generis  ad  impugnandum  finceritaterru 
jj”  lìdei  Hsreticorum  fallaciam  fubinducerct  fraudulcntam,  Sandli  Patres  pri- 
ji'”  decelfores  noftri  contri  ipfos  viriliter  infurgentes , eorum  prava  dogmata-, 
jf”  cum  fuisauiftoribuscondcmnarunr,  ficut  pater  de  Arrio , & Manicheo, 
jj,  ” Neftorio  , & Diofeoro  , ejufque  complicibus , & pluribus  aliis  , quos  cum 
fuis  hierefibus  juftiflìmà  fententià  condemnarunc , ac  volentes  eorumdem-» 
jV ’ Patrum  veftigiis  inhatrerc  ; & infuper  attendentcs  probabiliter  formidari  , 
quod  contea  primilfa  , mora  pcriculum  , & damnum  difllmulacio  forent 
j ” procul  dubio  allaturte,  non  intendentts  eos  ulterius  expeiftare,  fed  reputan- 
,,  ’’  tcs , ac  deccrnentes  potius  contumaces  ; ad  laudem,  & gloriam  Samfts , & 
Individua:  Trinitatis  , confolationemque  Fidelium  , 8c  Fidci  Catholica» 
” firmamentum  de  Fratrum  noftrorura  conlìlio  ,Dei  nomine  invocato  , arti- 
’’  culos  pndidlos,  videlicet  quod  illud  , quod  de  Chrifto  Icgitur  in  Evange- 
I » lio  Beati  Matthati , quod  ipfe  folvit  tributum  Carfari  , quando  ftatcreiru» 
=’  fumptum  exorepifcis,  illis,  qui petcbanrdidrachma  julfic  dati , hoc  fecie 
. Ooo  ? , non 
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non  condcfccnfivc  , & libeialitatc  fu£  piet.itis  j feù  neccllìtjtecoj&usi  „ 
item  quod  Beatus  Petrus  Apoftolus  non  fuit  piu:  caput  Ecdcfi* , quàni!  » 
quilibet  aliorum  Apo/lolorutn  j nec  habuit  plus  audoritatis  , quàm  habnic-  » 
rune  aiii  Apoftoli,  & quod  Chriftus nullum  caput  diinifit  fcccleli*,  ntc  » 
aliquem  fecit  Vicarium  fuum  ; rurfus , quod  ad  Impcratorem  fpeflat  corri- .. 
gere Papam,  & punire  , acinftitucre  , &dcftituere  ; adhuc  quod  oranti. 
Sacerdotes  live  lìt  Papa  , Uve  Archiepifeopus,  live  Sacerdos  llinplca  qui- . 
cunque , funt  squali:  auifloritatis , & jurifditftionis  ex  inftitutione  Chnlti) . 
(ed  quod  unus  habet  plus  alio  > hoc  eft  fecundum  quod  Impctator  concct  » 
(it  > revocare  poteft } ultitnò  quod  Papa,  vel  tota  Ecclefia  (ìmul  fumpu,  » 
nnlluni  hominem  quantumciinque  fceleratuin  poteft  punire  punitione eoa- 1 
diva , nifi  Imperator  daret  cis  audorit.itcm  ; velut  Sacrae  Scripturs  centra-  «- 
rros  , & Fidci  Catlioitca:  inirnicos,  hsrcttcos,  feu  hsreticales,  & errontos,  » 
nec  non  & pra’didos  Marfilium  , & Joannem  hsrettcos  , immo  Hsrcllat- a 
chas  fore  maniftftos , & notorios  fentencialircr  declaramus , articulofquc ; » 
ac  libriim  prsdidos , nec  non  & quameumque  altam  fcripturam  conriiicn-  » 
tem  eofdem  ; prsdidos  quoque  Marfilium  , & Joannem , ut  lisrcticosnu-  » 
nireltos , fc  notorios , immo  ut  Hsrefiarchas  potius  reprobamus , &rcnten-  • 
tialitcr  condciiiuamus . Si  quts  enim  dodtrinam  prsdidam  defendert,  vtl" 
approbare  prsfumpferit , cu)ufcunique  dtgnitatis  ,ordinis,  conditionis,  JBt« 
flatus  tamquani  hsreticus  ab  omnibus  confutetur . " 

Prsterca  univerfis  & iìngulis  Chriflifidelibus  diftridius  iahibemusi'' 
ne  prxdiiftos  Mariilium  , & Joannem  hireticos  > & de  h.Trcfl  , ut  priraitti-  > j 
tur,  coiidcranatos  fcntentialitcr,  aut  corum  alternm  receptare , defendete,"  T 
fovere  ,aut  ets  quomodoliberadhsrere  per  le  , vel  alium,  feu  alios,  publicc  ” 
vel  occulte  , diredè,  vel  indiredè  , auxilium  , conliliuin  , vel  favorcni  pri- 
fumane;  fed  eos  evitent  potius,  nc  hsreticos  manifeflos , ipfofquc  ,quos  * 
capiendos  Fidelibus  exponirnuss  zelo  perfequantur  (idei,  d capiatit ubi*  ” 
cunque  ipfos  reperire  potuerint,  acEcclefis  captos  aflìgnent,  animili-" 
verlione  debita  puniendos,  &c.  Dat.  /ivi»,  x.  K-il.  Novemb.  Ponùfit.  " 

' anno  x\\.  » 

Così  l’Herefiedi  Marlilio,  e di  Janduno , e così  la  Bolla  condannatorii 
di  efle  del  Pontefice  Giovanni  Vige/ìmo  Secondo. Ai  commemorati  crroti, 
"«“ggiungc  altri  due  il  Vefeovodi  Silva  in  Portogallo  Alvaro  Pcligio ■ 
au  Ecci,/.ii.x.cM..  Primo,  [a]  quod  vacante  P.ipMufuccedit  Imperator  . Sed  uiide  boc  bobiiil, 

Ò*  quo  motu  hoc  dixit-i  igfioroy  cum  nc  dumomnis  fcriptura\fed  huìc 
omnis  ratio  contradteat  ; Papa  enim fmeedit  imperio  , non  Imperator  i«  Pt- 
pala . enim  communkatw  Cani,  & Sanilo  > pro/anis,&  dtvinii  ì 

L ^ ^Ilpmodo  potefl  Imperator  in  Eccle/iafiicis fuccedtre , ton 

inbabiUsjPt  ad  talia  pojffìdenda  , & tralianda  , cum  etiam flattttumfalhin 

ubeoinBccle/iafavorem  nonvaleat , nifi  exprefsè  ab  Ecclefia  approbeua '■ 
^ma  Baltba/ar  vafa  templi  contaminai , à Deo percutitur.  Item  Oziai  Rir 
Jiida  , quia  Sacerdotum  officia  ufurpare  voluit , à Domino  lepra  percujjuitP^  , 
Item  Ilehodorus  miffius  d Rege  Antioebo  , invadere  ararium  , ubieraot^c 
tempio  repefita  depofita , calcibuj  equi  , mirabiliter  apparenti!  , ptrc4‘“ 
Jemivivus  reiilìus  ejl  Item  fi  Imperator  fuccederet  in  Papatu , jam  foiverdt 
&■  ligaret  -.fed  non  imperataribus  , fed  Pifeatoribus  data  funt  clavtt  * 0‘°-  > 

<à-  no»  Laidi  ,fed  Preibyterit  : Imperator  enim  à Sacerdotibus  Ecciefi*  r 
thematizatur  , ó-  religatur  . Item  Ambrofiui  Imperatori  volenti  Eccleffi”  ,, 

arca- 


} 


» n j -L  ili*  Ann  Gio.xxri. 

umtrmomo  copulata-,  cedat palatium  Imperatori  EeJJ^  l ì' 
auum  quantum  ad  hoc  fu, it  officia  Romaìorum  Polt-fifl  JPt' 

Ac-uteffim  no»  Me  rebus  divinis  prafidere  videretur  ' ^^'”P"‘>‘orum. 
rituaitbus  implicatus  a ^ ^ qm  effet  mgotits  fpi^  ^ 

“ nemàConJtantino  , Eccleff,  r ■/■  a ^ ‘ 7-''"  P-P‘‘  > ?«'  recepit  donatio- 

“ i-tasfiàPPZkcììZ^^^^  : ^‘‘^'fl-ZntitaeJlini. 

'■  muni,  unde  & videtttes  fummZ cr  J > à-  proprtum  in  com- 

■■  ^^^l^fiishabZPoPeZne)  Z ^ -In  fiMes  magie  escpedsre 

^ bus  -uenditis  , dìdirfnt  eis  \!ìeT ex poffieffionU 
® fropter  barn  etiam  cauPamÀ^'"^  / Ppifeoporum  con/ijluntt 

Zle/ialocuìcs  bMÌu  frZ^Z^  ’ quiafìaerat 

■^'  babere  proprium  in  rvecùlP^°^Z’" Z ^‘"Clerici  poffint 

>t  Mar, /re,  , ^ t ’ ”•>”  f-nt , clarum  efl  . Item panili 

■^tun,:  EccìeZm  T^^O^rcs  Praia,,  ,„  Eede/sa  Dei  fc, affine  effe  pecca- 

nctpiffent/à-  d^ifZfaTeÌZp  ‘ionatiois  Uium 

ir- ferra,  , CiJhZ/  mj',  Lev,  Clerico,  praftgurant , 

pdueindeeni  fUec^\no■^Z^'  l’incentivo  dunque  di  quefti 
t:  Bavero  «edibile  , come  furgeiTe  in  aniL  il 

governar  folo  la  Monarchia  defila'' Cr°f  ambizione  di 

ff  pcrio  del  Mondo  . Al  ^ "f  pO'^omava  l'Im- 

tiChriftianefimoa°'aiunferon?/’'^*?  ^^gnmovole  difgrazia  dei 

p' nidi  Chrifto,  deftlnati  da  n '*  niede/imi  delle  Keligio- 

£ non  aireccitamcnro  depll  C^T  • Pontificato  Romano  , c 

' necelTarioil  riccniirn  A'  .‘  ‘^oplombile  il  fijcceflb  > mà  altrettanto  A<r.,ri  jcVMmonti d; 

uk/tZZf/  (diiTe  in  altro  fenfo,  chebenpuòve- 

dxit  Beati} P,tr  '■  P^<^u<lo  minorità  ) [a]quampra- 

■>  felice,  voeavit  ili  ”°ÌÌ’' , ”>°’etc  fua  Ordini  appropinquare  : fed 

* D ÌnoZr  ‘“Z'T'  ’ '■«  bis  , qua  prom.ferunt 

■ ZuufirTcìi/t 

amìZ/'  ' V '‘^‘‘”'7 »-‘bulatio,  ó-  tentatio  incepit 

zknnr  c *lol  cadente  feorfo  fecolo  erano  Tutte  [4] 

£ Sa  dellXr  Minori  circa  la  intelligenza  . e la  oirlr- 

cfToa-  fi, ni  p ^ f . ‘ Pn'''ncefco  nel  punto  della  Evangelica  povertà  da 
SeSiécn  X Niccolò  Quarto  ( altri  dicono , mà[c]  mala- 

rfel  Sfnfir  Tft'  JOtcrprcco  , ò pt:r  meglio  dire  efpofe  il  fcntiracnco 

celebre  Decretale,  [d]  eÌu,  , qui /emina,, 
yerur^  t ^ ^ ^ dichiaro  Abdicatìoiiem  proprie  tafìs  omnium 

mente  cnmT  ' f"-*"  ‘ifptdali  propter  Deum  (quale  precifa- 

à-Chri/h  ^ ^^^'^'^^^eiesnì)meritoriam  effie,<^  SanP}am,quam 

‘luamaur  ' ' ioni,  ojlendens  , verbo  docuii  , & exemplo  firmavi,, 

P-mque  prim,  fundatore,  m.Utansi,  Ecclefia  , prou,  ab  ip/o  fon,,  hau/e. 

rant , 


Tri  cielle  robbe*  . 
l^oile  Poncincie  fo« 
fru  rilQijeftioAc,  c 
l•rtTlcordan^t  tri  eiTt? 
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rant , volente s perfeHè  vivere  , per  doflrine , ae  vihe  exempU  iti  tot  diri 
varani . Mà  non  rutti  li  Frati  concorrevano  nel  medefimo  fcntiracnto, 
onde  in  due  fazioni  eglino  fi  divifero  1 e gli  Amatori  di  più  fttetta  oITct- 
vanza  fi  ritirarono  dal  commune  degli  altri , chiatnandofi  Fratrei Spirila», 
les  , oveio  Fratres Jlricìiorìs  obfervantia  , gli  altri  Frairer  Convtntutiu, 
overo  Fratrei  Cammuniiaeis  , Capo  de’ primi  era  Ubertino  Cafali  : dt' 
Secondi  il  l'olito  Miiiiflto  Generale  di  tutto  l’Ordine  : e tanto  dagl’iini, 
iliianto  dagli  altri  agitòlli  la  controverfia  con  irritamento  di  animo , e dipi- 
role . Clemente  rijuinto  giudicò  degno  ufficio  del  fuo  paftoral  governo po- 
vtdtre  alla  quiete  di  quella  Santiffima  Religiotic  > e dilcuHa  parecchie dtt 
la  queftione  ne!  Concifloro  de’ Cardinali  emanò  la  rinomata  [a]  CoSb- 
> ione  Fxivi  de  Farad  i/o,  nella  quale  ponderati  li  dubii  inforti  circa  la  olftr- 
vanza  della  Regola  , dichiarò  > ch’ella  non  permetteva  ai  Frati  alcuna p» 
prietà  , ò dominio  tanto  de’  beni  mobili,  quanto  immobili,  tam  mfptoiéi 
gaamin  commani,  mS  folamente  ujutn  fapìi  /ìmplicis-.  nulladimcnotgS 
giudicò  , elfcre  i Frati  fpecialmcntc  obligati  profejftone  fut  ReguU  ad  trSii 
ufusifen  pauperes  , in  ipforum  regala  contincntur  , tir  eo  obhgationha- 
do  ,fuh  può  cuntinet  ,feu  ponit  Regida  diFlos  tifiti  > cenfurando  prefuntiiolii 
e temeraria  la  pcoponzionc,^od ! hereticum fit  tenere  uftm  paupenm  ini'* 
di,  vel  non  includi  fub  voto  Evangelicit  paapertatii . Mà  oftinando  ntlb 
contradizionc  li  Frati  Spirituali , e nuovi  tumulti  eccitando  nella  Sicilia.t 
in  Francia  , Giovanni  Vigefimo  Secondo  ad  ifianza  di  Michele  di  Cete 
Miniltro  Generale.  dell’Ordine  emanò  nuova  Bolla  > che  incomincia  Oh-, 
riofam  F.cclefam,in  ciii[i]eglicomanda.cheIi  Spirituali  fi  lottometrinoilll 
iibidienza  dell’antico  Superiore,  e perche  due  de’ principali  Capidtllu 
dilcordia  in  un’  Ordine  cotanto  dotto  . Santo  . e benemerito  del  Chrifià- 
nefimo  , fi  erano  ( cofa  compaffioncvole  à riferirli  ) ia  di.'crfir.à  degli habi- 
ti . c de’  Cappucci  , ufandofi  da’  Spirituali  habitui  curtoi , ftrilios . 
tos . (p-fquallidoi , e da  effi  riprovandoli  quei  de’  Conventuali  coDie/)(pt 
Jiuos , ac  irregularei , e la  confervazione  parimente  del  frumento  > e ® 
vino  nel  granato , e nella  Cantina , benché  per  elemofina  conferiti.  Jo»®’  | 
fòlli  il  Pontefice  anche  à fupprimere  quelle  difpregievoli  contefe . enianU’ 
do  la  [c]  Bolla  Quorumdam  exigit , in  virtù  della  quale  commelfe  al  gi™|j 
zio  de’ Miniftri . Ciillodi  . f Guardiani,  il  determinare  > l’arbitrarc) 
comandare , cu]ui  longitudini! , c^^  latitudinii . grojjitiei  , 
form.e  , Jeu figura  . atque  fimilium  accidentium  effe  debeant  habitus , t>!* 
tia  , ó-  interiore!  tunica  de’  Frati  Minori,  e,  Ubi , & quando  ,&  quotici 
num  , panem  , ó-  viniim  prò  vita  Fratrum  necejptriis  , Fratrei  ipjìqut'"' 
debeant  , confervare  , Jive  reponere  , etiam  in  granariii , & celiarmi 
comandò  ,à  tutti , e fingoli  Frati,  che  nelle  accennate  controverliccgiJ 
dovclTcro  fempre  rimaner  foggetti  all'arbitrio,  e giudizio  de’  loro  Sop''’ 
ti . con  la  forte  ragione  , Religio penmitur  , fi à meritoria  fubditi  olitditnl- 
fubtrahantur  . Maga  aquidem  paupertai  ,/cd  major  integrilai , baru^F 
obedientia  maxima  , fi  cuflodiatur  illa/a  . Nam prima  rebui  ,/eeuiidaCi’‘ 


Tenia  veri  menti  dominatur  , dr  animo  , Cosi  egli . Mà  gli  Sph 


itualif'^®' 


prcrefrattarii  allo  Spirito  , àDio,  & al  Vicario  di  Chriflo , difprtg'.^^ 
Bolle , Scomniìinichc  , c pene , fi  rifugiarono  in  Sicilia  . ove  fi  jj|. 
Miniltro  Generale  Ilen  rico  Ceva  , elclTero  Guar  diani , e crearono  Pr<’ 


ciali  qon  unoScifma.che  poi  precipitò  in  abominevolifliiiiiiu«cfl'^“'^''j 
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Capitolo  III 

li  do  a proprio  danno  l’aureo  detto  di  Giovanni  Vigefimo  Secondo  nella  Boi 
a la  della  loro  «ndanna  , [.]  Utprì,„o  gu.d.m  a„imuTp°r }lrlu' 

e mttimifMt,  &tndc  tn  conteuitonem  , di  contintieni  in  Sebifma,  de  Lhifma. 
li  U ,n  Htrefim,  & de  Htref,  i„  blajpbeemias  , infelici  gradinone , ,rÌò  iZn 
I guénT.*^  • E gli  accennati  abominevoli  fnccein  furono^i  fe- 

■ t.  n.  Il  P'//°™2ndamento  [b]  degl’Inquifftori  Cattolici  catturato  in  Nar- 
bona  un  Beguardo,  perch’egli  afferito  havelTe , [c]  ^od  Chrifus  , à-  Apo. 

. fio  yiamperfeciiQntsfequtntes  , nibil  habuerunt  jure  proprietatis  ^ à*  do 
itmm  in  communi . Surfe  alla  difefa  del  Beeuardo  Bc 
;r  tengano  Talon.  Theologo  Minorità  , alTeverando  Cattolica  la  dflu/propo’ 

- conforme  alla  ftabilita  Coftituzione  di  Niccolò  Terz^o 

Enne,  qmfemmat , e dalla  condanna  , che  minacciavano  .anche  ò lui  " ’L,’ 
quii;  ori,  egli  appellandone  al  Papa,  e il  Papa  formandone  CdudiJ  ^ 

\a  accalnrfflf^^^^^  Francefeana  diffufe  le  fiamme  ncflaCattoli- 
' SriLo  S iT  che  già  ardeva  nel  Chriftianefimo  per  l’.icccnnato 

T ! T""'""”"."'’  pii, 

P a di  fcomrn^  ’ Bolla  di  Niccolò  prohibiva  fotto 

p na  di  Icommunica  ogni  qualunque  ftia  interpretazione , e fu’l  punto  con 

Slt»  J ^ ^ nec  edam 

vanvri;  • parte,  cio  ammettendoli , ripugnava  i|  tefto  dell’E- 

liTp2irfit^"'^^  Che  MChrillohavevadenan-,  co’ quali  e^o  , e 
volte  eSfinr,°p^‘^‘'''^  vitto.con  farne  eziandio  altre 

Icbrandofi  in  P \ pendenza  de’penfieri  auvenne  , che  ce- 

roaliam  '*  Generale  de’Minori.fi  divulgarono  da  lo- 

M Decifioni,  in  cui  dichiaravano, adherir  efli 

lìrbL  rA^  elTcrealtrimente  Heretica  la  Propo- 

proùrii  ^ofolos  mbil  jure  proprietalis  , Domimi , feu  jurif 

m ’ Catholica , e fedele.  Quindi 

’ eglino  fpedirono  follecitamenTe  da 
bunaW  I D ^'^:.B°nagrazia  Bergamafeo  , acciò  avanti  il  fupremo  Tri- 
r r "P"*  «'“'’fcBaire  la  validità  . e le  pruove  . Le  lettere  fu- 

ranrVl  '^'"Bele  di  Cefena  Minillro  Generale  dell’Ordine  con 

pri-n;,  I ‘’^ermtnazione  , che  non  può  ella  renderfi  fcufibile  ap- 

confideri  l’audacia  di  predeterminare , decidere , & an- 
Sfdr  controverfia  avanti  la  prima 

Ghriltianefimo:  Tanto  più  , quanto  che  la  Bolla  di  Niccolò  fi  fien- 
ai ^ ^ P*^'Bi  termini,  Si  quid  penes  aliquem  in  hit  ambiguitatis  emerferit, 

tu  men  pradilìaSedis  App/lolica  deducatur  , ut  ex  auOoritate  Apojloli- 
diiTZ  ’»teneio  : Cui  foli  concejfum  ejl , in  hisjlatuta  con- 

Dona-  ' Mà  givocando  la  temerarietà  da  una  parte  , e la 

tion  |!^^?'°j^‘^^B^altra, finalmente  ilPontefice  Giovanni  emanò  la  Coftitu- 
Exi  n**  M-  , con  la  quale  egli  dichi.irò  la  Decretale  e i^Ear.  «d  c.„* 

do  1 ■ intenderli  fopra  lecofe , qua  ufu  confumuntur , eflen- 

aro^''  non  potev.ifi  fepararc  il  Dominio  dall’ufo  del  fattojil  che  egli 
o cori  moire  fcholaftichc  ragioni . Quindi  in  altra  Coftituzione  [ej 

Cum 


tortmCnnvnum  tir 
de  vtrb.JìgHÌ/. 
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1 CrfJ'tI. 
di  Rwt.tW-c.i^. 


n.  4. 


Cum  inter  nonmdlos  il  medc/ìjno  Pontefice  decretò  erronea,  & Heretics 
qiicfta  propofizione  Chriflus  , Ò"  Afojioh  in  /pedali  non  habuerunt  ttliqua, 
nec  in  communi  . Mà  un  gran  riflcfTó  occupò  fuhito  ii  ChriftiancGmoDelli 
confiderazione  del  fenfo  di  quefte  Bolle  : e da  molti  malaccorti  inconti- 
nente fi  dilfc  ò errante  Niccolò  Terzo  , che  definì  if  Apoflé,! 

viam  ptrfeSiionis  fequentes  nihil  babuij/e  ]ure  prò  prie  t ad  s , ^ domimi  in  jp. 
ciati , nec  etiam  in  communi , ò errante  Giovanni  Vigefimo  Secondo,  tfct 
decretò Heretica cotal  propofizione.  Avanti d’inolirarci  nella  Hiftotii, 
giudichiamo  pregio  dell’opera , à quefta  impreffioiie  di  falfo  accottou 
prontamente  con  la  dilucidazione  del  vero  : tanto  maggiormente,  quieto 
tilt  venendo  da’  malcvolial  Pontefice  Giovanni  oppofto  il  nome  petulci- 
gione  di  Hcretico,  pofTa  il  Lettore  efiere  prima  informato  della  ìnnoctm 
del  calunniato  , che  della  calunnia  de'  Maldicenti . 

E primieramente  tré  queflioni  agitaronfi  da’  due  Pontefici  Nicco- 
lò Terzo  , c Giovanni  Vigefimo  Seco.ndo  nelle  loro  accennate  Bolle,  la  , 
Prima  fi  è , fe  nelle  cofe  confumibili  polfa  fcpararfi  l’ufo  dal  Dominio:  li  i 
Seconda , fe  la  Povertà  , ch’efclude  da  fe  ogni  Dominio , e riferva  ì ftl  i 
folo  ufo , fia  Santa , c meritoria  ; La  Terza  , fe  habbia  Chrifto  inculati 
cotal  povertà  con  le  parole  , c con  l’efcmpio  . Circa  la  Prima  PapiGifr 
vanni  afferifee , Nelle  cofe  qua  ufu  conjumuntur  , non  poter  feparatfiruli 
dal  Dominio , eficndo  che  conilftendo  il  Dominio  nell’attitudine  dipotct 
diftruggere  quella  tal  cofa  , è inipolTibile , poter  ella  dlftruggerfi  conl’iA 
da  uno,  che  fopra  lei  non  habbiaun  pieno  Dofuinfo . Mà  Papa  Niccolo 
dice  il  contrario , e al  parer  noftro  forfè  meglio  : il  che  fìi  parimentecoo- 
fermato  da  Clemente  Quinto  nella  Clementina  Exivi  de  Paradifo:  chtt 
gione  fi  è manifefta  : poiché  non  confifte  il  Dominio  nel  poter  difttuggtit 
folamente  una  tal  cofa,  mà  nel  poterla  liberamente  difiruggere , Quindoi 
Dove,  c Come  pillai  Padrone  aggrada  , e poterla  non  folamente  diltog-  , 
gere , mà  donare,  vendere  , e permutare  . Il  che  certamente  non  fi  vetfo 
ne’  Religiofi  , e ne’  Religiofi  particolarmente  della  Regola  di  S.FranccfcOi 
i quali  hanno  fenza  dut.io  l’ufo  del  pane  , che  mangiano,  e del  vino,  ^ 
bevono,  mà  non  già  il  Dominio  di  lecitamente  donarlo,  venderlo , pt['  i 
mutarlo , e gittarlo.  Onde  in  quefio  primo  punto  potè  ingannarli  Giovas®, 
mà  in  materia  non  appartenente  alla  Fede  , come  il  medefimo  citatoPoa 
teficc  Giovanni  Vigefimo  Secondo  confefsò  nella  fua  Bolla  Extravaganu 
quorumdam  : elTendo  cofa  che  ò pofsa  , ò non  pofsa  l’ulo  delle  co-' 
qua  ufu  confumuntur  fepararfi  dal  Dominio  , non  include  dogma  alto* 
di  Fede , c perciò  potè  il  Pontefice  Giovanni  XXII-  ingannarli  in  una  enoi" 
dativa  , ò afserz.ione  , fopra  la  quale  , come  ben  pondera  sù  quefioific:* 
propolito  [al  il  Cardinal  Bellarmino  ; adhuc  fune  varia  Dodorumfentt^^^ 
Circa  la  Seconda  ,cioè  che  meritoria,  e Santa  lia  quella  povertà,  eh efew 

de  da  fe  ogni  dominio  , e fi  riferva  il  fojo  ufo , Papa  Niccolò  alfevcrO  '* 

tale^ , mà  tale  negòlla  Papa  Giovanni , e benché  anche  in  quello  Papa  N'- 
colò  polla  haver  meglio  fenrenziato , nondimeno  egli  non  mai  a®-cW3  ■' 
come  Articolo  di  Fede  : nè  Papa  Giovanni  direttamente  mai  iropugnoai 
Poiché  quelli  nella  fua  Extravagante  Ad  Conditorem  Cananum  i folaw'® 
intefe  di  rcnunziare  al  Dominio  di  quelle  cofe  , die  donanfi  ai  Fr-incsfa'* 
jlcui  dominio,  pronunziò  Papa  Niccolò,  direttamente  appartenere  al  P»'; 

felice  Romano  ; Onde  Papa  Giovanni  incolpabilmente  potè  rinunzi;'"' 


qu 


iiefia 
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'*■  qucftj  Tua  conceduta  ragiofic,  com’egli  rogginnge  neH’alIcgata  Boll.i, 

^mrumAamiConft.ìtiquod  Pontifcx  illni]ibi  nfervavit-,  nes  quod  illiid  rg- 
JirvatumSuccgJJori  ab]icerc  no»  liceat , /t  hoc  gxpgdirg  vidcrit . Mà  circa 
'*■'  la  Terza  Qneftionc  3 ch’c  conlìdcrabililfima  > & app.irtenentc  à dogma  di 
/‘Fede>  l’im  Pontefice  non  dilTcntidairalrroi  fe  beni!  ponderano  [<i}ifenfi  ^ Hicvid,c.t,dsrt. 
delle  Bolle  3 e ben  fi  diftingiiono  le  aficrzioni  di  elle  ; Poiché  Niccolò  non  <•«»>» 
nega  3 HavereChrifto  alcuna  volta  pofTeduto  alcuna  cofadi  proprio 3 alme-  s'^. 

V ■ no  in  eommune , mà  nega  Haver  Chrifto  menara  Tempre  fua  vita  in  tal  pof- 
redimento  di  cofe  : e Giovanni  non  nega  elTere  Chrifto  vifTiito  in  una  per- 
fetta  rinunzia  di  tutte  Iccofc,  nega  folamente  efTer  egli  Tempre  viftuto  in 
cotal  privazione  di  efte . Quali  due  propofizioni  frà  Te  certamente  non  Tono 
contrarie.  EcheChrifto  habbial’una,  c l’altra  di  quefte due  povertà  in- 
gegnata a/f  e io  3 Ò- exerap/o , fi  rende  chiaro  3 à chi  confiderà  à favore  della  ^ 

5 [prima  > Haver  egl’infegnato  con  le  p.irole  3 [6]  N otite pnffìHerg  aurum  , nec  ""  '°' 
orgeatum  3 ngqag pgeuniam  in  z.onit  vejlris  , non perarn  3 nec  duxsT unictts  , 
ncque  calceamenta  3 neque  uirgam  3 e con  l’eTcmpio  3 [e]  Vilius  hominis  non  ‘ 
tri;'  habet , ubi  Caput  Juum  reclinet  t à favore  poi  della  feconda  infegnò  con  le  j 
H-  parole  [dj  Dignut  ejl  operarias  mercede  fua  3 c con  l’cTempio,  [e]  Loculo!  ha-  t je.n- 
r.a'  bibat  Judai , e 3 Eme  ea,  qua  opus fune  nobis,  e 3 [/]  unde  ememut  pana-,  e 3 
Ili;'-  [g\Difcipuli ab]erunt  in  Ci-vitatem  3 ut  cibum  emerent . Onde  [hi  col  Bell.ir-  '• 

«oiit  ramo  concludiamo  3 che  ficcome  Giesii  Chrifto  come  .Macftro  publico 
del  Chriftianefimo  volle  dare  à Noi  l’efempio  deH’una  3 e dell’altr.ij 
!iP.";  povertà,  cosili  due  Pontefici  Niccolò , e Giovanni  come  publici  inrer- 
ipiri  preti  della  voce  di  Chrifto  3 l’una  3 e l’.altra  verità  infinuarono  nelle  loro 
'jTji  Bolle . 


3);ari  Mà  non  con  quella  Savia,  e gitifta  interpretazione  prendendo,  & 

.Jtit  ; apprendendo  la  Bolla  di  Giovanni  li  contumaci  Rcfrattarii  dell’Ordine  de’ 
Minori  3 tramandarono  le  loro  doglianze  al  Cielo , efclamando.  Non  haver 
potuto  Giovanni  contradire  con  le  Tue  due  Decretali  Cum  inter  nonnullor  , 
ji$.T  e 3 Ad  Conditorem  Canonum  , alle  Decifioni  di  Niccolò  , e de’  Tuoi  Anteeef- 
(it  fori,  ed  efter  egli  reo  di  violata  Fede  contro  gli  oracoli  de’  pafTati  Pontefici; 
v(é  e perciò  eglino  temerariamente  ne  Tparfero  lettere  , e ne  divulg.arono  Li- 
,jj,;  belli  3 ripigliando  il  Papa  di  enormità  efecranda , e di  facrilego  errore.  Con 
0i  imperturbabile  Tofferenza  frà  tanti  difturbi  della  Fede  Romana  accettò  ati- 
che  quefto  il  tolcrante  Pontefice  , ed  huniiliòlTi  ad  udire , & à rifpondere 
0:  alli lamenti  de’  queruli,e  fin’  ad  ifpiegare,e  più  precifamente  à dichiarare  il 
,p;-  Tuo  detto  con  la  formazione  di  una  nuova  Bolla,  chefervir  poteflc,  e di 
conforto  a’ dubiofi 3 e di  potente  comminazione  , e pena  agli  oftinati  . Ed  ; 
e\ìi  Ih  h[i1  qaorundam  mente!  , in  cui  egli  difefe  3 Tpieg®  ’ c confer- 
^ tnòlcpaflàte  Coftituzioni , dichiarando  Heretici  coloro  , i quali , o cori 
la  predicazione  3 ò con  lo  Tcritro  ardimento  prendeffèro  di  difendere  , o di 
approvare  la  condannata  propofizione  3 ì^tod  Chriflm -,  &•  Apoftoli  in  in , 
jjj  quebabuiffe  leguntur  , tantum  habuerunt , abfque  ]ure  aliquo,  fmplicem 
ufumfaBi  : Ex  quo  , fogsiunfe  egli , fi •verum  ejfet , fequeretur  ufum  ChriJH 
j(i.  ”on  jujlum  3 il  che  fi  è gran  beftemmia  : c circa  poi  ciò , che  apparte- 
ncr  poteva  alla  Coftitazione,  Ad  conditorem  Canonum  prohibì,  Ne  qua  con- 
ip:  tra  diffniita  t ordinata  ^ feu  faEi  a per  ipfam-,  nerbo-,  nel  fcripto  feienter 
approbet  aliquid,  nel  defendat . Si  q'-ù‘  nero  centra  prtfumpferit , tamquam 
contumax  , ó"  rebctiii  Romanie  Ecclejia  ab  omnihui  habeatur  . Così  egli  . 
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a J9./0  7.^.» 
T«menirieti,  e Scritti 
diMichcl*di  Ccfen». 


il  Aiud  NfVo;V«  P/f*t- 
doMinprit.im,^ttem 

Ytfirt  Krtytt.  ftìtm 


c Apud  ^ajn.  afjno 
i)s8.m.6j. 


d CtutÌMÙaitrGnilit/. 
mi  Nanii:  ad  un», 
1358. 


H'  addiniHsi»  ami, 

iìii.n  6. 

f Vidi  il  Pontificalo 
di  Chtmntt  Vl.to.-^. 


% Apttd  anno 

iì'-yn.ìx. 

h Dti»iic.Tbadaiin 
Sù  Frane. pat;nibi 

3f8. 


k Ili4.pa1.3t2: 


Frà  i Piincipali  Contiadittori  delia  Bolla  Pontificia  , i quali  vollero pttft. 
tire  la  loro  privata  fentenza  all’oracolo  del  Vicario  di  Chnfto,  due  futonc 
che  inaggiofiiiente  fi  fegnalarono  nella  oftinazione,  Michele  di  CefenaMi- 
niftroGenerale  deH’Ordine  de’Minorhe  Guglielmo  Okamo, Minorità  pur’ck 
10,11011  sù  fe  maggiormente  famofo  nella  dottrina, che  diffamato  nella  FtJt: 
Ad  elfi  fiaggiiinfe,ò  Foriere , ò Seguace  di  ambedue  l'r.  Boii.igrazia,òpn 
meglio  dire  , Malagrazia , come  chiamòllo  il  Pontefice,  feri  vendono  [a]  al 
Rè  di  Francia , i quali  rapprefenrarono  nel  theatro  della  Religione  Catto- 
lica una  funefta  tragedia  di  Jagrimevoliflimi  fuccelTi , Michele  chiamatoJiI 
Pontefice  in  Avignone  , doppo  una  fraudolente  dilazione  di  mendicz! 
raggiri , finalmente  giuntovi , e compar  fo , quindi  con  precipitofa  fuga  in- 
contanente difparve  , & imbarcatofi  à Marfiglia  fopra  una  Galera,  dicii 
Bivaro  havea  fpedita  per  fottrarlo  dalla  preveduta  carcerazione,  (i  condmk 
a Pila  , voltando  bruttamente  le  fpalle  alla  Chiefa,  doppio  Apoftatadd-'i 
Religione  Francefeana  , e della  Fede  ; Txcccffijli  à V icario  Chrifti.  contro  hi 
ferine  Gerardo  Otiton  e , che  dal  Pontefice  fìi  cofliruito  Miniftro  Generiì; 
dell’Ordine  de’  Minori , degradatone  Michele  , [è]  ReeeJ/ìflià  F' icario  Ciri, 
Jti  accejjijh  adV  icanum  Antichrijli , cioè  allo  Scifmatico  Bavaro,  è 

accedi,  ut  tuipfc  dicis  . ad  Civitatem  Pifanam  , ubi  fune  crat  SediiSt- 
tbana , Qipivi  egli  hebbe  animo  , e non  rofibre  dal  publico  Pergamofre 
ware  ad  EccleyTam  Catholicam  dalla  Scommiinica  fulminatagli  controdii 
Pontefice , ch’egli  diffamò  come  Heretico,  e contro  il  quale  fcrilfc,  edival- 
go  petulantilfime  fcritture . Frà  effe  [c]  notali  come  ptfiifero  , il  Libro dc- 
rifivo  , eh  egli  con  molte  facrileghe  arguzie  divulgò  contro  la  Coftituzioric 
Cum  inicr  tionnullos.  chiamandola  H*reticaUm,deteJlabiUm.  Religioais.Ò' 
Fidei  deJlruBtvam.e  conn  o parimente  le  altre  daeAd  Conditorem  Camntm, 
e,  ^uia  quorumdam  , nella  qual  compolìzione  egli  temerariamente  ripiglii 
il  Pontefice  di  molti  errori  hereticali-Compendiò  poi  eg|i[d]  queftofuovo- 
lume  per  comandamento  del  Bavaro  in  un  piccolo  libricciuolo  , eco: 
olorofa  rimembranza  di  un  tanto  attentato  , affilfelo  infieme  con  Ufo 
tenza,  ch’egli  in  Roma  , come  fi  dirà  , fulminò  contro  il  Pontefice , allt 
porte  della  Chiefi  di  Pila  :e  poi  per  compimento  della  diabolica  intraprtb 
un  altro  Commentario  egli  fcrilfe , in  cui  egli  moveva  prima  la  Queftiouc, 
e poi  concludeva.  Che  il  Papa  fenza  previa  decifione  di  alcun  Concilio 
poteva  da’  Fedeli  elfere  dichiarato  Heretico , e decaduto  dal  Pontificato- 
[fj  waddingo  ferivo  , che  Michele  morilfe  contrito  , e penitente  1 niì  co- 
munque folfc  la  morte , di  cui  altrove  [/]  parleràlfi  , certo  fi  è , che  laviti. 
e gh  fcritti  furono  pellimi , e'I  mal , che  da  elfi  provenne  , irremcdiibilc: 
bench  egli  dalle  fue  compofizioni  rimanelTc  l’infamato  , e non  il  Pomcricc, 
che  fece  publica  al  Mondo  la  ficrilega  Fede  di  queffo  falfo  , & cfecnimlo 
Minorità  con  la  lunga  Coflituzione  , ^ia  <vir  reprobus  Fr.Micbacì  diCst- 
Jena  rapportata  [^]  diffufimente  dal  Ra^ialdi  , al  quale  per  brevità  riinei- 
tianio  il  Lettore  . 11  Dermicio  nella  fua  Nuda  Franctfeana  rapporta  [ij  U 
condanna  fulminata  contro  lui  fin  dal  Capitolo  degli  ftefli  Frati  Francefo 
ni  [ij  in  Parigi,in  cui  pero  vien  egli  bensì  ripigliato  come  Ribelle  , Apolli- 
ta , e notoriamente  Icommunicato,  tuttavia  non  mai  per  Heretico , e molto 
meno  per  Heielìarca,  dicendo  di  lui, e di  alcuni  pochi  fuoi  Seguaci,[^] àcài/- 
maucos  rcbclUsfuiffc  conjlat , Harcticos  , non  ita  , m/ìfola  pra/Mfm- 
nt , qua  Hareticum  non  faci! , e di  lui  rapporta  il  detto  di  un’altro  Autore 

Hotom 


Di. 


Capìtolo  III  aS2 

Njtum  W p^rOrdi,,em  Fra^rum  , óper  pl„„s  mundi  partu  Fratren^ 
Mtebaelem  de  C^ena  tn  o^cio  Gemrahs  Mmifteritper  tredecim  annos  Fra- 
tram  MmorumOrdwemgubernajJe  , c!^  tanta fam^  in  Utteratara  , pruden- 
t,a  natura  , , & bomtate  n^,t.e  , O-  Religionis  tane  tempori,  exùtijje  , qaan- 
Upam  alufua  eond,t,oms  ,n  Feelefia  putarentur  . Pojl  deieaUnemfuam 
afqaead  mortem,  tn  tanta  grafia  , fama  ò-  opinioni,  Sanaitati,  vita  fait 
m tota  Boaria  , quaad  modum  fuum  vivendi  , quod , deduca /pedo  conta- 
maca  , &prav,tat,s  HareUca , indub-.tanter  ab  amn.ba,  , ad  quo,  fax  con- 
verfat,om,fa„aperyeniJJet , reputata,  fuljjet , inter  homine,  ducere  vitam 
mg,,  Angehcam , quam  humanam  . Cosi  egli , con  diHicil  credenza , à no- 
ftro  patere , che  polla  un’Hnomo  efière  chiamato  V,r  reproba,  da  un  Papa , 
,&'lmede/imo^,«reA^„^«,,  che  Huomo  , da  «n  privato  Scrittore  . Mà 
ftighclmo  Okamo  fìip^  e reo  , perche  li  fervi  in  obbrobrio 

della  piefa  del  dono  della  dottrina  d itagli  da  Dio  per  difcfi , e gloria  di 
eira  . Eraegh  nm.vo  d.  Olcam . Città  del  Contado  d.  Suriy  in  Inghilterra  , 
ProfcITore  dell  Ordine  de  Minori,  (opriaomìaico  ìì  Dottor  Sineotare  -,  eò 
Capo  della  Setta  de’  Scolaftici  chiamati  Nominali , Rinovatore  di  edl , e 
dell  antico  pjRofcehno  . In  Parigi , [r]  nella  cui  Univerlità  egli  ftiidiò  , ' 
&infcgno  lefcienze,  lindil  tempo  della  faniofi  Controverfi!  tra  il  Rè  , 
Iiflppo  il  Bello  , e il  Pontefice  Bonifacio  Ottavo  moUròIi  aiivetfo  al  Ponti- 
heato  Romano  , e in  difefa  di  quel  Rè  compofe  contro  quel  Papa  un  Libro 
della Podtfta  Ecclefiaftica,  c Secolare:  Onde  maraviglia  non  è , fe  fotto 
Giovanni  VigcIimo.Secondo  nelle  correnti  emergenze  feguitalTe  il  corfo 
mal prefo  contro  la  Sede  Apollolica,  e avidamente  fi  gittalle  al  Partito  del 
«avaro  infieme  con  Michele,  di  cui  egli  fu  fempre  fedel  Compagno  nella 
infedeltà  delle  mallimc  , e nella  pravità  della  condotta  , onde  incorfe  infie- 
me  con  lui  nel  precipizio  degli  errori,  e nella  infamia  della  Scoramunica  - 
r danno  recò  Okamo  alla  Chiefa  , quanto  maggior  danno 

e lolita  di  ricevere  la  Chiefa  dalla  nialvaggità  di  un  huomo  dotto , che  dal- 
cbellemmie  d’un  huomo  rozzo  , fit  ignorante,  poiché  fi  vidde  allora  da 
mi  attaccato  il  Pontificato  Romano  con  tanti  fcandalofi  Libri , con  tau- 
'f  empie  dottrine  , e con  tanta  ferocia  di  appallìonaro  impegno  , che  ben 
poteegh  dire  , come  fpelTc  volte  egli  dilTe  al  Bavaro,  Cefare,  Voi  difen- 
di me  con  la  va/ira  Spada  , Che  io  difenderò  Voi  con  la  mia  penna  . E la  fua 
penna  fu  forfè  più  acuta  alla  Chicfa,rhc  la  di  lui  Spada.II  primo  libro.ch’c- 
gii  contro  Papa  Giovanni  compofe  , fu  un  Trattato  , che  contiene  la  rifolu- 
2'onediotto  Queftioni , tutte  appartenenti  alla  Podeftà  Ecdcfiaftica  , e 
ecolarc,  nelle  quali , bench’egli  voglia  fingere  di  nulla  rifolvere,  nulladi- 
meno  fempre  fi  dimoftra  di  mal  rifolvere  contro  la  Ecclefiafticagiurifdi- 
zione . 11  Secondo  fi  è un  gran  Trattato  informa  di  Dialogo,  divifo  in 
molti  Libri , ne’  quali  egli  agitate  le  correnti  C^eftioni  tra  il  Bavaro  , e’I 
3pa , con  ftile  fempre  infetto  di  penna  Scifmatica  , e non  Religiofa  , dop- 
Pola  efplicazione  delle  propolle  Qucllioni  , baldanzofamentc  egli  pone  in 
campo  la  pretefa  Herefia  di  Giovanni  VigeCrao  Secondo  circa  la  Vifione 
elle  anime  ( della  quale  qui  apprelTo  porgeremo  diftinta  contezza  ) e ri- 
attele  ragioni , che  da’  Cattolici  fi  allegavano  per  la  innocenza  della  fana 
, Q lindi  egli  fi  dilunga  in  prolilfc  prove.  Se  Giovan- 

'I  Vige  fimo  Secondo  fia  egli  morto  Cattolico  , ò Heretico  per  l’accennato 
cttore  della  Vifione  delle  Anime  : e doppo  altre  molte  Queftioni , il  cui 
'oiD  titolo  diinoftra  di  quale  , e qu^inta  infezione  folfc  imbrattato  TAni- 
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mo  dell’Autore  j chiude  il  fuo  Libro,  caro  allora  à .Scifmatici , veneratido 
prefcntementcagli  Heretici , mà  fempre  di  efecranda  memoria  allaPofc 
riti  de’ Cattolici . Oltre  agli  accennati , che  pur  poteano  eH'erbiftjoiiì 
qualunque  animo , ò efacerbato  > ò precipitato  nelle  maledicenzc , riovtn- 
gonfi  due  altri  trattati  di  Okamo  contro  Giovanni  Vigefimo  Secondo,  rono 
intitolato,  Compendium  errorum  Pap£'Joan»is  XXII.  in  cui  di  miwt 
efponc  le  pretefe  di  lui  Herefie  , c circa  la  Povertà  di  Chrifto , e citai! 
Vifione  delle  Anime  , accufa  il  Succefibre  Benedetto  Decimo  Secondo 
non  folamente  come  complice  di  effe  , mà  eziandio  come  reo  di  unaninw 
Htrefia  , qual’egli  dice  • elTere  quella  della  Prohibizione  j che  quel  Pontt 
lice  fece.  Che  ogni  qualunqnc  volta  pende  una  Queftione  avanti^^THb^ 
naie  della  Santa  Sede  di  Roma , non  poflTa  alcuno  affermarla , ò negarti, 
avanti  la  Decifione  di  effas  l’altro  intitolato  Opus  nonagititn/ex  ditm, 
perch’egli  la  fatica  di  tanti  giorni  impiegò  nel  componimento  di  effe,  kI 
q^uale  à capo  per  capo  difeute,  rigetta,  e cenfura  le  quattro  Decretai 
Giovanni  vir  reprohus  , Ad  Conditorem  Canomim  , Cum  inttr.t^ 
quorumdam , 8c  in  quella  famofa  invettiva  fempre  ripiglia  come  Hcreito 
Papa  Giovanni , del  quale  repetitamente  dice  cento  volte  quelle  parolti 
Oicit  ijie  Iltireticus.Motì  [a]  Guglielmo  Okamo  in  Monaco  di  Bivim, 
penitente,  come  dice  il  [i]  Wàddingo,e  Noi  vogliamo  crederlo  inoitonoi 
con  quella  dubiofa  fperanza,di  cui  lcrilfeS.Agollino[c]  Siculi  non  pott^ m- 
lè  mori , qui  bene  vixit -,  ita  vix  beni  moritur , qui  ma/è  <uixit . Miéi 
morte  di  Okamo[d]  parleràfiì  altrove.il  fopracitato  Dermicio  prcndeanckt 
diOkamo  quella  difefa,che  pur’hora  egli  ne  vien  da  prendere  del  Cefenirt, 
feJS/'  ad  Subfettia  PhitofophorumtÒ-’tbeologorum,cos\  il  Dermicio  di  Okano, 
liberei  reverenter  expeliare  fententiam,  viderei  cerièOkamum,  viiul crd- 
tum  , Ó"  ClaJ^cum  autorem  inter  manus  omnium  verfari , qutm  «W  t 
Magijlrum  fuum^  •uenerabilem  incaptorem  Schola  Nominalium  popnk  i. 
tutat-,  e più  fotte  [/]  Heere/ìarchamfuijfe  Okamum  non  juiieant  Tbidopil  | 
Concilio  Tridentino  Itbris  cenfendis  pnepo/ìti  , qui  Opus  ejus nonagin»^^  j; 

rum  infcriptum  in  fecundam  ClaJJim  prohibitorumretulerunt  •,  quantiO-V 

thores  ,fedfcripta  rejicit , ut  prafatio  clarè  primi  tit . Negarti  etiemif-  j: 
derus  de  vifibili  Monarchia  li.-;..,  eu]us  verbo  funtt\  Licet  autem  ijle0h*« 
contra  Paparn  Joannem JcripJerit , tamen  fine  omni  controverfia  velut  costii 
hominem  , non  velut  contra  Ecclefiee  Romani  Pidem  , authoritatemqmftfi-  * 
pfit  : nam  alioquin  Fidem  fuam  de  Romana  F.ccìcfia  apertijjimè  confittwd 
prologo  Libelli , quem  firipfit , de  Sacramento  Altaris  : e citati  molti  Alito 
in  difefa  di  Okamo  , il  Dermicio  foggiungc  , de  olii , qui  Okami  temtrtli'  : 
lem  , ci^  irreverentiam  in  'Joannem  XXII.  commijfam  meriti  cqfligant , »<* 
damnani  Fidem:  Erravi!  porro  Stylo  ,non/copo  , ut  quiveritalitd4”‘f‘ 
nemfufcipere  vij'us  efi  , Jlylum  tamen  idoneum  non  accommodavit , 
perjonamjoannis  XXII.  injanivit  magis  , quàm  a/iquid  in fideiftdroirp‘ 
nemprudens  exeogitavit  : & à quello  propofito  il  citato  A licore  fi  fervei?! 
della  tellimonianza  dell’altre  volte  allegato  Luigi  di  Calliglionc,  d>ei 
Okamo  dice  , [A]  ad  modum  vivendi  de  Fr.  Guglielmo  Okamo  i» 
era  Theologia  inciptore  , de  cujus  reverentia  , ae  fama  ondivi  à Fruirli* 
Fide  dignis  de  Bavaria  , quod  in  Civitate  non  modicum populofa^  ubi  i 
trabebat , in  tanta  habebatur  reverentia  Sanlìilalis,  ut  nullut  artifio^''’^'  ' 
cola  , vel  opcrarius  de  tota  Civitate  fuiffet  aufus  de  mane  exire  ad  opt'f 
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nijfpfius  à Fratte  Guglielmo  pradifìo  benediflione  accepta , alias  non  credi- 
di  fent  , per  diem  fare  fibi  prof  peri fucceffiirum  : Ò"  conjimiliter  modo  propor- 
tidfiali  dico  de  alti: /ibi  adharentibus  , inter  quos  plures  fuerunt  egregie  litte- 
rati,  ex  quorum  caufa  , ut  mihi  apparet  , nullus  alius  moveri  dehct  ad  deri- 
jsonem  , contemptum  , aut  Lficerationem  ex  caninis  dentibus , fcd  magie 
humiUtatem  , formidinem  i ó"  timorem  , ne  à Deo  modo Jimsli  relinquantur  . 
Così  il  C.iftiglionc  , che  attribuifce  la  cadutadi  qiicft’Huomo  à difordina- 
■ to  5 e folle  zelo  paupertatis  Evangelica , ó"  extrema  fua  profe/jionis  inopia  . 
- Mà  meglio  di  tutti  Marco  Ulidiponenfe  , che  parlando  del  Ccfenate  , e di 
Olcamo  > con  degna  rifleflìone  conchiude  > {a]Mi/ericordià  dignifunt  ■,  & 
Cuilibet  timendum  ejl , quia  fcriptum  ejl , exi/limat  fe /lare  , videat,  ne 

cadat. 

' Hor  qui  prima  di  palTar  oltre  , fpiegar  conviene  , quale  lìa  quella  He- 
refia  1 di  cui  Okamo  calunniò  Papa  Giovanni  circa  la  viiionc  delle  Anime  , 
nella  conformità  che  Noi  di  fopra  habbiamo  accennato  . La  Queftione  non 
' confifteva,  come  alcuni  malamente  apprendono, Se  le  Anime  de’  giufti  mor- 
ti in  grazia  andaffero  , ò non  andalTero  doppo  la  loro  morte  , anche  avanti 
i il  giorno  finale  del  Giudizio  nella  beatitudine  del  Paradifo  , poiché  ciò  era 
rerto.&  indubitato, e come  di  cofa  certa,&  indubitata  ne  haveva  Papa  Gio- 
vanni trafmcira[i]la  Confeflione  agli  Armeni,  come  articolo  di  Fede:  Onde 
Il  non  può  egli  incolparli,  che  ò dubitalTe  del  vero  da  elfo  mcdclimo  allcrito , 
o’Icontrarialfe  . Il  dubio  fiera.  Se  quelle  anime  giufte  folfero,ò  non  folTero 
ammelfe  in  Cielo  avanti  il  giorno  del  Giudizio  al  godimento  delia  divina 
cfsenza  con  quella  viiionc  intuitiva, chiara,e  faciale,comc  dicono  le  Scuole, 
e prima  delle  Scuole  difse  S.  Paolo  [cjfacie  ad faciem . Come  di  punto  non 
ancor  decifo  dalla  Chiefa,la  maggior  parte  de’Dottori  Cattolici  folleneva- 
..  no  la  vilione  faciale,  & altri  la  negavano:e  le  ragioni  di  ambedue  le  fiizioni 
! erano  molte , rilevanti,e  degne  per  quello  capo  di  efsere  trafmefse  alla  me- 
nioria  de’  Pollerittanto  più,quanto  che  ritrovandoli  elleno  inferite  in[dj  un 
it  manoferitto  della  Biliotheca  Vaticana, non  à tutti  efpofto,ne  farà  più  facile, 
jj  epcrciòpiù  grata  al  Lettore  in  quefto  noftro  Libro  la  contezza  . Durando 
:(  quel  Celebre  Maellro  in  Theologia  chiamato  \\  Dottore  rifolutif simo -,  che 
dalla  Religi oneDomenicana,nella  quale  haveva  efercitato  l’Ufficio  di  Mae- 
Ilrodel  S.  Palazzo,  clfendo  prima  pafsatoal  Vefeovadodi  Annecy  , e poi  à 
j quello  di  Meaux  , illullrò  queftoSecolo  con  la  dottrina,  egli  fii  quello, che 
I compilònnc  deH’una,  e dell’altra  portegli  argomenti , e prefentòlli  à Papa 
( Giovanni  in  un  Libro  , che  nel  Manoferirto  accennato  porta  feco  il  Titolo 
I di  Libellus  Epifeopi  flfeldenjis , in  cui  egli  difende  la  Vilione  faciale , e ri- 
t getta  le  contradizioni  di  quelli , che  ammettevano  le  Anime  in  Paradifo, 
( mà  non  già  alla  Vilione  intuitiva  della  divina  efsenza  , e Noi  con  le  fue  me- 
, delìme  parole  ne  rapporteremo  il  contenuto , cioè  quel  tanto  , che  ò di  più 
(•  tfsenziale  in  efso  rinvienli , ò di  più  proprio  all’ammaeftraraento  del  no- 
ilto  Ecclefiaftico  Lettore  . Egli  dunque  in  quefto  tenore  fi  ftende  . 

Libellus  Epifeopi  Meldenfis , 

PRima  facie  videtur , quod  dicere  , quod  anims  SamSotum  deceden- 
tium  fine  peccato  mortali , & poftquam  purgata:  flint  à Culpa  ve- 
Uttttli , fiquamhabentj  vcl  à pcena  cujufcuncjue  culpa:  debita  , non  vi- 
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deant  Deiim  ficie  ad  facietn  iifquc  poft  rcfurre<Jlionfm  corporum  , eftnt.  ' 
gare  articiilum  de  del’cenfu  Chriftrad  Infcros  , quod  pater  fic:  Cliriftai  „ 
non  de(cendit  ad  Inièros  fecundùm  corpus  , quia  illud  torimi  triduura  uf- i, 
que  ad  refurredlioncm  jacuit  in Sepulchro  ; ncc  feciindiim  Deitatem , qnii i„ 
l'ecundìim  illam  eft  ubique  . Igitur  defceridit  rccundùm  animain  . Ad  quenj, 
lincili  ? Ad  hunc  , ut  Aniraas  Sanftorum  l^atrum  , & alioriim , qui  eranti, 
ili  Limbo  Inferni)  liberaret  fccundùiTi  illud  Zachariie  ix.  Tu  autem  inln- « 
guine  teftaraenti  tui  eduxifti  vindìos  tuos  de  lacu  . In  Inferno  autcmnoatHn 
ni/i  duplex  pocna  , poena  fcnfus,  & pnana  damni  :•  in  Limbo  autem  Sandin 
rum  non  fuit  poena  (enfus  ) fed  folùm  damili  > qux  eft  carentia  vifionfedi-  > 
vinx  ,à  qua  nullus  potcft  liberari  nifi  per  viftoneni  divinani , quiapriVatio* 
alicujus  nontollitur  nifi  per  aiftum  oppofitum  . Ergo  fi  defccnfus  Aaiiu  s 
tlliriftì  ad  Limbum  Inferni  fuit  propter  libcrationcm  Animarum  Sanfli- s ‘ 
rmii)  qux  rune  ibi  crant,  necefle  eft>  quod  liberaverit  eas  à carentia  Vifo  » ' 
nis  Divinx  , quod  non  potuit  fieri,  niii  dando  eis  virtonem  beatam , & ijai  »' I 
negat,  quod  Animx  SanAorum  Veteris  Teftamenti , qua:  fuerunt  in  Limlxir 
Inferni,  non  vidcant  Deum  Vifione  beata  ufque  poft  reiurreclioucm,  nc|#v 
Atticulum  de  defeenfu  Ciiriftt  ad  Infcros  . Et  confirmatur , quia  Lazarot,  tj 
five  anima  cjus  ante  Pailionem  Clirifti  crat  in  Limbo  , feii  in  finu  Abralij  U 
in  magna  confolatione , ut  Evangelica  teftatur  Scriptum  Lue.  xv  11.  molto  ,Ì3 
inagis  Anima  Abrahx  erat  in  magna  confolatione  , & Ixtitia  . Quid  igil» 
co.itulit  defeenfus  Anima* Chriftì  adinfcros?  Sidicatnr,  quod  tuncpcr-»j 
dutìx  funt  ad  claram  vifionem  , & ejus  ffuitionem  , liabetur  propolituà.  «i 
Si  vcròdicatur,  quod  non  , fed  quod  folùm  perdmfti  funt  ad  ampliorenu  v? 
Ixtiàam  , & confolationem  : cotitra,  quia  fecundùm  Proplietiam  Zacliaria*;.; 
jani  allegatam  , qux  fecundùm  fenfum  naturalcm  intelligitut  de  dcfccnlii  > : 
A liaix  Clirifti  ad  Inferos,Chriftus  eduxit  SanCftos,  live  AnimasSanaofflffl  fa 
de  Limbo  , fic  enini  fcribitur  ; Tuautem  in  fanguine  Teftamenti  tui cdoai* ** 
Hi  viiicfos  tuos  de  lacu;  Darcautem  unam  confolationem  magnani,  vel par**.; 
vani  de  futura  liberatjone  non  eft  eos liberare  de  vinculis , ncc  educettdt  f 
carcere  . Ergo  propter  conlolationcm  ampliorcm  datain  Sandlis  in  Limbo  1 j 
exiftentibus  nonfuiftèt  impleta  diifta  Proplietiq  . Kclinquitut  ergo,  quod  si 
perduifti  fuerunt  ad  Vifionem  Dei . s, 

hem  Lucx  xxi  n.legitur  , quod  Chriftus  exiftens  in  crucedisitLa- «t 
troni  juxta  fe  crucifixo  : Mecum  eris  in  Paradifo  . Ifttid  autem  nop  potell  sf 
intelligi  quoad  Corpus  Chrifti , &Latronis,  quia  Corpus  Chrift*  " 
Sepulchro  , & Corpus  Lacrouis  alicubi , & neutrmii  in  Parauifo.  Oporttt , 
ergo,  quod  intclligatur  quoad  Animain,  ita  quod  Anima  Chrifti , & À"""*  ” 
Latronis  fuerunt  eodem  die  in  H^aradifo  ; & cum  Paradilus  fit  dupl«’  s 
unus  fcilicet  corporalis  , fcilicet  Cxlum  Empyrcuni , & alius  fpirituilù  < ■ 
fcilicet  Vifio  beata  , in  primo  Paradifo  fcilicet  Cxlo  Empyreo  nonfucniiit , 1 
ilio  die  animx  Chrifti , & latronis  , rum  quia  Anima  Chrifti  defeendit  JO , 
Inferos  fecundùm  articulum  Fidei , tum  quia  Anima  Chrifti  non  afrcodit , 1 
in  Cxlum  Empyreum  ufque  ad  diem  Afeenfionis , fcilicet  cum  corpotf-  * 
Relinquitur  ergo , quod  anima  latronis  fuit  ilio  die  cum  Anima  Chrifti  i«  * ! 
Paradifo  fpirituali , qui  eft  Vifio  beata  . ' 

i Item  in  epiftola  ad  Philippenfes  i.  cap.  dicit  Apoftolus  : Mihi  viver'  s ì 
Chriftus  eft  , & mori  liicrum  ; & fubdit  : Quid  eligam,  ignoro  : Coardor  s t 
autem  è duobus  ; defidcrium  habens  diflblvi , & cfle  cura  Chrifto,  '>'*  ® ^ 

magis 
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^ magis  mdius  : permanere  aurem  in  carne  , neceflar.’um  propteTvof  Fr 
pr^o  verbo  , quod  d.cic  ■ Mihi  vivere  Chriftus  eft  , & mori  Jnernn  • no 
Ita»  "8“' Si  Jucrum  crac  Apoftolo  mori.  Quid  cric  Iiirmm  11  j ’ 

:r>  fubditur  : Defideriura  habens  diffolvi,  & effe  eiim  Chrifto  ? Fr™ 

p.  quod  e(rettanrnm  cum  Clinfto.  Er  qualiter  ? N^rqnid  fécundL  S 

* ^ Certe  non,  quia  anima  feparata  à corpo- 

'«•  corporaJes,  ut  videat  corporalia.&  in  eis  deleaetur^  & 

“■  u P"'  cosnoCca,  humanitatem  Chrifti 

1.K2  Nullum  eft  ei  lucrum  ma;us , quam  eftet  vivere , quia  etiam  dum  Chriftus 
v.veret  ante  refurredionem , & poft  converfabantur  cum  eo  , & ipfum  cor- 
,ù,  porahter  v.dentes  , & ipfum  fpiritualiter  credentes  non  habuerunt  ex  hoc 
imii  iolo  magnum  lucrum  tale  , quale  expediabat  Apoftolus  à Deo  r wiihi  vi- 
vere  Chriftus  eft  , & mori  lucrum  : fubjungit  enim  , quod  diftblvi , & elTe 

T permanere  in  carne:  iftud  autem  non 

i, £^,det  melius , 1?  anima  Apoftoli  refoluta  à carne  non  videret  Deum  vifione 

beata;  led  folum  crederet  in  ipfum,  quia  hochabebatexiftens  in  carne, 
ultra  hoc  augebatur  ejus  meritum  quotidie  ; quod  non  habet  locum  poft 
Sj:  mortem  : & fic  mori,  & effe  folum  ilio  modo  cum  Chrifto  non  effet  melius, 
imo  multo  determs  , quàm  permanere  in  carne  ; & effet  damnum  maeis, 

, (|,^quam  lucrum . Et  fi  dicatur  quod  immo , quia  poft  mortem  homo  non  po- 
,j  j, teli  peccare, nec  amittere  gratiam,in  qua  deeelfit,  ficut  poteft  ante  mortem: 
pj,nonvaletpropterduo,  Priraumeft,  quia  homo  exiftens  ingrana  anto 
|g,,mortem  non  poteft  araittcrc  gratiam  perpeccatura,  nifi  velit,  qqiaomnc 
jpcccatum  eft  voluntarium  . Secondò  quia , licer  fecundum  Icgcm  commu- 
^ nem  homo  non  fit  cemis,quin  cadat  à gratia  : tamen  Apoftolus  fuit  de  hoc 

j. j.lcertus  per  revelationem,  ficut  ipfe  dicit  Rom  viri,  Cettus  fum  enim,  quia 

(.ncque  mors , neque  vita,  &c.  Ergo  propter  certitudinem  de  non  amittendo 
gratiam  pqft  mortem  non  dieebat  Apoftolus,  quod  mori  eftet  fibi  lucrum  , 
nlvi , & elle  cum  Chrifto  effet  multo  melius  , quàm  permanere  iru, 
carne  ; fed  folum  propter  Vifionem  bearam,  quam  expediabat , & quam  in 

raptu  expertus  eft  in  tranfitu  quodam  , ^ ^ 

"i  Item  Apoftolus  loquens  de  fe,  & de  confimilibus  perfedhs , qui  to- 
^ ™‘tcrexeuntperfe<ai,& purgati  ex  hoc  mondo, dicit  II.  adCorintJi.  v. 

1 Sfontani  « terreftris  domus  noftra  hujuif  habitationis  diffolvatur, 
aaihcationem  ex  Deo  habemus , domum  non  manufadiam,  fed  xternam  in 
^ « is . igitur  fpintus,  & anim*juftorum,  & perfedtorum , qualis  fuit  Apo- 
“oms , non  habent  nifi  dupl/cem  habitationem  , unam  terrcftrem  in  corpo- 
. re  mortali , alia m carleftera  , ad  quam  tranfeunt  diffoluta  prima  habitatione 
'crreftn:habitatio autem  ciBleftis,  fi accipiaturcorporaliter folum,  nihil 
Proficit  anima:  feparata: , qui  in  puris  corporibus  deledlabile  non  habet , 

: cum  fitfpiritus.  Ergooportet,  quod  accipiatur  fpiritualiter,  ita  videlicet, 
quod  anima:  fantìa; , dum  abfolvuntur  àcorpore,  tranfeunt  adcsleftem 
labitationem  , qus  eft  vifio , qua  Beati  tam  homines,  quam  Angeli  vident 
' «ciem  Patris , qui  eft  in  C^lis  . 

Item  Apocal.vi.  dicit  Joannes;  Vidi  fub  Altare  Dei  animas  interfe- 
«orum  propter  Verbum  Dei,  & teftimonium  Jefu  Chrifti , quod  habebant, 
c amabant  voce  magna  ,dicentes  : Ufquequo  Domine  fandius,  & verax 
uonvindicas  fanguinem  noftrumdehis,  qui  bibitant  in  terra?  Et  data; 

flint 
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lunt  illis  fingul»  flolx  albae  ; perquas  inrelligitur  gloria  anmiK.Igitiirjja'  " 
habebant  remunerationera  , quanrìim  ad  animam  , quainvis  non  tota-  » 
lem  , qiiantum  ad  tocum  compo/ìtum  ratione  corporis , quod  glorilìcateiit  » 
folùm  in  refurre«5lionc  generali  ; & ideo  diiTlum  eli  ilIis,  ut  requicfcant,id-  ^ 
dii  e.xpeftarent  adhuc  tempus  modicum,  donec  impleatiir  numcrus  confo  » 
vorum  , qui  inrcrficiendi  funti  lìcuc  & illi  . item  Apoc.vt  i.  Vidi  turham» 
niagnam , &c.  ftantem  ante  thronum  ■>  8c  in  confpecìu  Agni , amifliftolà* 
albis  ; & in  eod.  cap.  dicitur  t Hi  funr,  qui  venerunt  ex  magna  tribulatini^,  > 
& laocrunt  llolasTuas  in  fanguine  Agni . Ex  quibus  omnibus  datur  dare» 
aiitelligi,  quod  Sanili  Martyres  ftatim  poli  mortcni  glorilìcainur  quantui!  » 
ad  animam , qua:  gloria  vocatur  Stola  alba  ; licet  expeflent  gloriam  corpo-  » 
ris  in  g^enerali  rcfurrcflione . lis  duabus  llolis  finaliter  vellientur  omr.ts  ’ 
Sanili , fecundìim  illitd  Proverb.  ultimo  : Omnes  domellici  ejus  intliuida-  " 
plicibus . ’ 

Item,  promptior  eli  Deus  ad  remunerandum  bonos  ,quàm  adpunic-  ’ 
dum  malos.  Sed  mali  decedentes  in  peccato  mortali  Harim  puniuntnrqtirn-  " 
tùm  ad  animam  , quantùm  anima  feparata  capax  eli  prena: . Ergo  boni  de  ’ 
cedentcs  perfeilè  purgati  remunerantur  quantùm  ad  animam,  qusmùai.  " 
anima  feparata  capax  eli  Vilìonis  bearx , qux  eli  fàcie  ad  faciem  , quii  il’ 
hoc  corpus  autnihil  operatiir,  aur  modicum  . Minor  probatur  fciliccnqird  ’ 
mali  decedentes  llatim  poli  mortem  puniannir  in  anima  , quantum  ipfjci-’ 
pax  eli,  dum  eli  (eparata  j Dicitur  enim  Lucx  xv  i.  de  dirute  Epolo"t:”' 
Mortuus  eli  dives  , & fepultus  eli  in  Inferno  ; quod  non  potell  imcilij’ 
quantum  ad  corpus , quod  forte  fepultura  fuit  in  pulchro  fep'jlchro  ; fd  ’ 
quantùm  ad  animam  , de  qua  dicitur  ibidem  ex  perfona  Abrahx  •-  Etan®' ’ 
hic  confolatur,  fcilicet  Lazarus , tu  vero  cruciaris  . Item  Jacobi  i-  dteitut;  ’ 
Beatus  Vir,  qui  fufifert  tentationem,  quoniam  cum  probatus  fuerit,  accipitt  ” 
coronam  vitx  . Sed  tota  probatio  hominis  ed  in  liac  vita  : Ergo  ea finiti)^ 
veri  probati  accipient  coronam  vita?,  qux  non  eli  aliud,  quàm  Vilio  Dbfi- 
cie  ad  faciem.  * 

Ad  idem  concurrit  generalis  ritus , & auiloritas  totius  Eccleli*,  ^ 
Apollolis  enim  cantat  Ecclella  lìc  ; Idi  fune  veri  Sandli-,  quos  elegie  D»' ,, 
in  charitate  non  fìfla;  & fequitur  : Et  dedit  illis  gloriam  fempiternam  -Hk  ^ 
autem  gloria  non  ed  gloria  corporis , qux  ed  in  refurreflione  ; fedgIonJ  ^ 
aiiimx  qux  conlìdit  in  V'idone  divinx  cITentix . ,, 

Item  de  eifdcm  cantat  Ecclelìa  ; Modò  coronantur , & accipiunt p ^ 

mani,  & (ic  idem  quodprius.  De  Marryribus  vero  cantat  in  Hynu'O"' ,j 
Clelia  : Terrore  vidlos,  &c.  ufque,Vitam  beatam  poUìdcnt . Ergo  Beati  1"'’'  ^ 
a tem  quantum  ad  animam  : beatitudo  autem  animx  conlidit  in  beata  u- , 
ione,  &c.  Ex  quibus  patet , quod  generalis  ritus  Ecclelìx  , qui  in  P' 
maximam  audloritatem  habet , confitetur  Deum  laudans,  quod  Sanfupe  1 

mort^  , & ante  refurreélionem  glorificantur  , quantùm  ad  animam . ' 

j ctiam  Gregoriuslib.lv.  Dialogorum  cap.xxix.  dicit,  re  pe"  ,j 

- ^^(lioni  Peni  Difcipuli  quxrentis.  Si  ante  refurredlionem  corpon"" , i 
in  c.elo  recipiuntur  animx  Sandlorum  ; Refpondet,  quod  judorum  - , 
ut  hxc  carnis  claudra  exeunt,  in  cxledibus  fedibus  recipiuntur,  juxta  , 
Ubicunque  fuerit  corpus  , &c.  quia  illxproculdubio  , ubi  Redemptor  «« , 
or^re,  ilbc  & colliguntiir  Sandlorum  animx  ; & Paulus  delidcrat  diirolvj’ 
u elle  cum  Chrido . Qui  ergo  Chridum  in  Cxlo  elle  non  dubitar,  «c  Pi»'' 
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aniniam  elTc  in  Cxlo  n«gat,qui  dixit;Scimus,quod  fi  domus  nofira  &c.Sed 
qULEritrSi  igitur  & m Celo  nu.ic  animi  fune  Juftoriim, quid  eft,  quod  in  die 
;udicu  prò  retributione  fui  juftitii  rccipicnt?Refpondcc  Gregorius:Hoc  eis 
^ nimiiu  reftat  in  judicio.quod  mine  animarum  fola,  poftinodó  verò  corporii 
beatitudine  perfruétur.Dati  iunt  illis  interim  finguli  ftoli  albi,&  dictu  eft 
ir  itaqifingulas  ftolas  acceperuc,  binas  in  judicio 

• ftolas  habituri,quia  modo  animarli  tantumodojtunc  auté  animarum, 8e  cor- 
^ pom  gloria  litabuntur.Item  in  eod.lib.c.aS.dicit  fic:  Effe  Sanaorù  animas 
in  Cjloifacri  eloquii  teftificatione  crcdiJifti;oportet,  ut  per  omnia  veru  effe 
credas,&  iniquoru  animar.  inInferno,quia  ex  retributione  internj  juftitii,ex 
..i:  qua  jam  jufti  gloriantur,  neceffe  eft,  ut  per  omnia  injufti  crucienturma  ficut 
w clcdos  beatitudo  glorificat,  ita  credi  neceffe  eft,  quod  à die  exitus  fui  i.^'nis 
■W  reprobos  exurit.  Et  ecce  qudm  exprefsè,  & dare  dicit  Gregorius,qaod  ani- 
rmi  Sanflorura  poftquam  refoluti  funt  à corporibus,  ftolam,  qui  eft  beati- 
la, ludo  animi,  qui  in  didla  Vifionc  confiftit,recipiunt.  Deus  etiam,  qui  dicit; 
iffi  Non  remanebic  opus  mcrcenarii  apud  te  ufqnemane  ; mercedem  Beatorum 
. operarioruin  finito  tempore  non  rerardabit  reddere  operationem  fine  caula  : 
h^cum  autem  perfeda  raerces,  quam  Deus  promifit  Sandlis  fuis , fic  Beatitudo 
n f animi, & beatitudo  corporis  iieceffaria  eft;  quare  beacicudoanimi  retarde- 
i.„  turei,ftatim  poftquam  refoluta  eft  à corpore,cum  ipfa  fiteapax  tali  beaticu- 
■c:^dine,necad  eam  recipiendam  indigene  corpore,nec  ut  fubiedo.aut  objedo. 
'■ff  beatitudine  autem  corporis,  quod  non  reddatur  modo,  jufta  caufa 

ìk:  eli, quia  corpus  non  poteft glorificati  fine  anima,  finequa  non  vivit,  &c.  & 
»cr_cujus organum  fuic  in  merendo  , & finequa  ad  ipfum  non  poteft  pertincre 
■!  .meritum,  proquo  reddendum  eft  primium,quod  corpus  non  glorificabitur, 
(j  .donec  reuniatur  animi,  quod  erit  in  refurrcélione:  dicerc  aucem,quod  ani- 
me ^niftorum  non  glorificcntur  ufque  poft  refurredlionem  corporum,  mul- 
■■  tum  derogat  finceritati  fidei;  cum  enim  de  die  Judicii,&  Refurrciftione,qui 
, ftne  erit,  Chriftus  Salvator  nofternihil  voluerit  revclarcApoftolis,immo 
dixit;  De  die  autem  illa  iicmo  fcit,neqtie  Angeli  in  Cilo,fcd  tantum  Pater; 
■■l' Il  tota  merces  noftra,  fcilicet  Beatitudo  animi, de  Beatitudo  Corporis,diffe- 
jj.  t«ur  ufque  ad  dietn  illum,  de  quo  nec  Angeli  feiunt  aliqnid,  nec  rcvclandu 
, eft  Apoftolis,  nec  Filius  voluit  aliquid  revelare.  Infirmi  poffent  de  facili 
• ^ icandalizari  in  fide  , cogitantes  , quod  merces  Paradifi  Sandlis  pro.miffa  eft 
eis  reddenda  prò  tempore  fic  diftace,quod  nullus  feit  de  hoc  aliquid  dicerc; 

> iicut  fuit  diiftum  Magiftro  Arnaldo  Catalano,  qui  volebat  prefigere  tempus 
>.  Antichrifti  : Magifter  Arnalde,  fi  vulcis  prudencer  dicere,  aftignetis  tantum 
tempus  Adventus  Chrifti . 

Itera  fecundìim  dodlrinam  cómunem  Ecclefii  poft  mortem  hominis  non 
aHignatur  nifi  triplex  ftatus  animarum  decedentiiim,  quia  quedam  detinen- 
iiirin  Purgatorio,  illi  videlicetvin  quibus  crac  aliquid  purgandum:  quida 
, verò  defeendunt  in  Inférnum,  fcilicet  animi  damnatorumialia:  verò  afeen- 
dunt  in  Paradifum,  fcilicet  anima:  Sanclorujii,&  purgatorum.Si  autem  ani- 
ras  Sandlorum  non  vident  Deum  ufque  poft  refurredlionem  corporum, cu  nc 
non  effent  in  Paradifo,  nec  in  Inferno,  nec  in  Purgatorio  ; fed  liaberent  alia 
iiatum  confiiftum  . Et  fic  patet,  perquam  periculofus  error  fic  dicete , quod 
amm*  Beatorum  non  glorificancur  ante  refurreiftioncm  corporum  , ncque 
animi  malorum  puniantur,  quoufque  fuis  corporibus  uniantur . 

Qmndi  Durando  difeeude  alla  riprovazione  degli  argomenti  contrari i, 
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funt  illis  fingulK  ftolx  albs  : per  quas  inttlligitur gloria  afflms.Igitm-jatn^ 
habebant  remmiecatioiiem  , quanrùm  ad  animam  , quamvis  non  tota- 
lem  , qnantum  ad  totum  compofìtum  rationc  corporis , quod  glonficaWtut 
folìim  in  rcfurrci^tione  generali  ; & ideo  diiflum  cft  illisj  ut  requiefeant  1 id- 
eft.  expedbarent  adhuc  tcmpiis  modicum,  donec  impleatur  numenis  confcr- 
vorum  5 qui  intcrficicndi  funti  ficut  & iili  . item  Apoc.vi  r.  Vidi^  turbam 
magnam , &c.  ftantem  ante  thronum  j & in  confpcdbu  Agni , amidi  ftolii 
albis  ; & in  eod.  cap.  dicitur  : Hi  fune,  qui  venerunt  ex  magna  tribulationt, 
& lavcrunt  ftolas  fuas  in  fanguine  Agni . Ex  quibus  omnibus  datur  ebrè 
inttlligi , quod  Sandi  Martyres  ftatim  poli  mortem  glorificantur  qnantum 
ad  animam  > qui  gloria  vocatur  Stola  alba  ; lieet  expedlent  gloriam  corpo- 
ris ingenerali  refurrcdlione.  lis  duabus  llolis  finaliter  veftientur  oranti 
Sandi , fecundùm  illiid  Proverb.  ultimo  : Omnes  doraellici  ejus  induri  du- 
plicibus  . 

Item,  promptior  ed  Deus  ad  remunera ndum  bonos  ,quàm  ad  punito- 
dum  malos.  Sed  mali  decedentes  in  peccato  mortali  datim  puniunturquan- 
tùm  ad  animam , quantìim  anima  feparata  capax  ed  ptcni . Ergo  boni  dt- 
cedentes  petfedè  piirsati  remunerantur  quantùm  ad  animam,  quantiiinj 
anima  feparata  capax  ed  Vilìonis  beati , qui  ed  fàcie  ad  f.icieni , quia  ad 
hoc  corpus  autnihil  operanir,  aur  modicum  . Minor  probatur  fciiicct,quoii 
mali  decedentes  datim  pod  mortem  punianriir  in  anima  , qnantum  ipfa  ca- 
pax ed  , dum  ed  (eparata  ( Dicitur  enim  Lucixvi.  de  divite  Epuloat: 
Mortmis  ed  dives  , & fepultus  ed  in  Inferno  ; quod  non  poted  intclliji 
quantum  ad  corpus,  quod  forte  fepultura  fuit  in  pulchro  fepulcliro  ; ftd 
quantùm  ad  animam  , de  qua  dicitur  ibidem  ex  perfona  Abrahi  ; Et  uuoc 
hic  confolatur,  fc/licet  Lazarus , tu  vero  cruciaris  . Item  Jacobi  i.  dicirut; 
Bcatus  Vir,  qui  fulFert  tentationem,  quoniam  cum  probatus  fucric,  accipict 
coronam  viti . Sed  tota  probatio  hominis  ed  in  liac  vita  : Ergo  ea  finiti, 
veri  probatiaccipient  coronam  viti,  qui  non  ed  aliud,  quàm  Vifio  Dcifii- 
cic  adfaciem  . 

Ad  idem  concurrit  generalis  ritus  , & audloritas  totius  Ecclefis,  dt 
Apodolis  enim  cantat  Ecclefia  fic  : Idi  funt  veri  Sandli , quos  eicgit  Dtus 
in  cliaritate  non  fiflai  & lequitur  : Et  dedit  illis  gloriam  icmpitcrnam . Hrc 
aiitem  gloria  non  ed  gloria  corporis , qui  ed  in  refurredlione  ; fedgiorù 
animi  qui  conlìdit  in  fti/ìonc  divini  clTentil . 

Item  de  eifdem  cantat  Ecclefia  : Modo  coronantur , & accipiunt  paf 
mam  ; & fic  idem  quod  priiis . De  Martvribus  vero  cantat  in  Hyunno  Ec- 
clclìa  : Terrore  vidlos,  &c.  ufque,Viram  beatam  poflìdenc . Ergo  Beati  luut 
faltem  quantum  ad  animam  : beatitudo  aurem  animi  confidit  in  beata  Vi- 
lìone,  &c.  Ex  quibus  pater,  quod  generalis  ritus  Ecclefii , qui  in  talibus 
maximam  audloritatcm  habet , confitetur  Deum  laudans,  quod  SanSi  pou 
mortem  , & ante  rcfurreélioncm  glorificantur  , quantùm  ad  animam . 

Beatus  ctiam  Gregorius  lib.iv.  Dialogorum  cap.xxix.  dicit,  refpon- 
dens  Q^idioni  Petti  Difcipuli  quircntis,  Si  ante  refurredlionem  corporn”' 
in  Gelo  rccipiuntur  animi  Sandlorum  ; Refpondet,  quod  judorum  anim®’  , 
ut  hic  carnis  claudra  excunr,  in  ciledibus  fedibus  rccipiuntur,  ju-xta  illu  _ . 
Ubicunque  fuerit  corpus  , &c.  quia  illiproculdubio  , ubi  Rfdemptnt  ^ , 
corate,  illic  & colliguntur  Sandlorum  animi  ; & Paulus  defiderat  dinobj;  ^ 
u ede  cum  Chrido . Qui  ergo  Chridum  in  Cilo  elle  non  dubitar,  nec  Pau  ' 
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inimam  eOc  in  Cxlo  negat,qui  dixit:Scimus,quod  fi  domus  noftra  &c.  SeJ  j» 
(jU.5rit:Si  igitur  & in  Cxlo  nunc  aiiiinje  fune  Juftorii.Hjquid  eft,  quod  io  die  >, 
judicii  prò  retributione  fuje  juftiti.T  recipientJRefpoadec  Gregorius;Hoc  eis  « 
nimirii  reftat  in  judicio,quod  mine  animarum  fola,  poftinodu  vero  corporu  ,, 
beacitudine  perfi:uétur.Data:  (uat  illis  interim  finguis  ftola:  aIba;,Sc  dieta  eft  ,> 
illisjut  requicfccrent,&c.qui  itaqifingulas  ftolas  acceperut>  binas  in  judicio  ,, 
(lolas  habituri,qiiia  modo  animaru  tantumodo,cunc  auté  animarum, & cor-  j, 
porfi gloria  Iitabuntur.Item  in  eod.lib.c.aS.dicitfic;  E(Te  Sandloru  anima*  ,, 
inC{lo,facri  eloquii  teftificatione  crcdiJifti:oportet,  ut  per  omnia  veru  effe  „ 
credas,&  iniquoró  animar.  ir.Inferno,quia  ex  retributione  internp  juftitia,ex  « 
qua  jam  jufti  glotiantur,  necefte  eft,  ut  per  omnia  injufti  crucienturma  (ìcut  ,, 
clcftos  bcatitudo  glorificar,  ita  credi  ncceflè  eft,  quod  à die  exitus  fui  igni*  „ 
reprobo*  exuric.  Et  ecce  quàm  exprefsè,  & darò  dicic  Grcgorius,quod  ani-  ,, 
miSandlorum  poftquam  refoluta;  fune  à corporibus,  ftolam,  quue  eft  beati-  „ 
tudoaniro*,  qux  in  didla  Vifione  confiftit,recipiunt.  Deus  etiam,  qui  dicit:  „ 
N'on  remanebit  opus  mcrccnarii  apud  te  ufque  mane  ; mercedem  Beatorum  ,, 
operariorum  finito  tempore  non  retardabit  reddere  operationem  fine  caula  : „ 
rum  autent  perfedba  merces,  quam  Deus  promifit  Sandtis  fuis , fit  Bcatitudo  ,, 
anima, & bcatitudo  corporis  neceflaria  eft;  quare  bcatitudo  anima;  rctarde-  „ 
tureùftatim  poftquam  refoluta  eft  à corpore,cum  ipfa  fiteapax  tali  beatitu-  „ 
dine,necad  cam  recipicndam  indigeat  corpore,nec  ut  fubieeto,aut  objcdlo.  „ 
De  beatitudine  autem  corporis,  quod  non  reddatur  modo,  jufta  caufa  ,» 
eli,  quia  corpus  non  poteft  glorificar!  fine  anima,  fine  qua  non  vivit,  &e.  & „ 
cujus  oiganum  fuit  in  merendo , & fine  qua  ad  ipfum  non  poteft  pertincre  „ 
meritum,  prò  quo  reddendum  eft  pra:mium,quod  corpus  non  glorificabitur,  ,, 
doncc  reuniatur  animx,  quod  erit  in  refurreàione:  dicerc  autem, quod  ani-  „ 
maSandlorum  non  glorificentur  ufque  poft  refurredlionem  corporum,  mul-  ,, 
tum  dcrogat  finceritati  fidei;  cum  enim  de  die  Judicii,&  Rcfurreftione,quae 
lune  erit,  Chriftus  Salvator  nofter  nihil  voluerit  rcvelare  Apoftolis  , immo  „ 
dixit:  De  die  autem  ill  i iremo  fcit,neque  Angeli  in  Cxlo,fed  tantum  Pater;  ,, 
lì  tota  merces  noftra,  fcilicet  Bcatitudo  aninr..T:,&  Bcatitudo  Corporis,diffe-  „ 
tJtur  ufque  ad  diem  illum,  de  quo  nec  Angeli  feiunt  aliquid,  nec  rcvelandu  „ 
eli  .Apoftolis,  nec  Filius  voluit  aliquid  revelare.  Infirmi  polfent  de  facili  ,> 
Icandalizari  in  fide  , cogitante*  , quod  merces  Paradifi  Samftis  pro.'niffa  eft  „ 
eis  reddenda  prò  tempore  fic  diftàtc,quod  nullus  feie  de  hoc  aliquid  diccre;  ,> 
lieut  fuit  didluin  Magiftro  Arnaldo  Catalano,  qui  volebat  prxfigere  tempus  ,j 
Antichrifti  : Magifter  Arnalde,  fi  vultis  prudenter  dicere,  alfignetis  tantiim  « 
tempus  Adventus  Chrifti . ” 

Itera  fecundùm  dotftrinam  cómunem  Ecclefix  poft  mortem  hominis  no  n » 
^dignatur  nifi  triplex  ftatus  animarum  decedentimn,  quia  quedam  detinen-  » 
tur  in  Purgatorio,  ili*  vidclicet»in  quibus  crac  aliquid  purgandunr;  quxda  ,> 
eerò  defeendunt  in  Infernum,  fcilicet  animx  damnatorumiali*  vero  afeen-  ,, 
dunt  in  Paradifum,  fcilicet  anims  SancIoruin,8i  purgatorum.Si  autem  ani-  „ 
tai  Sanélorum  non  vident  Deum  ufque  poft  refurreftionem  corporum,tu  nc  ,, 
non  elfent  in  Paradifo,  nec  in  Inferno,  nec  in  Purgatorio  ; fed  haberent  aliu  ,, 
llatum  confiiftum  . Et  fic  patet,  perquam  periculofus  error  fir  dicere , quod  „ 
anim*  Beatorum  non  glorificantur  ante  refurredlionem  corporum  , neque  ,, 
amrax  malorum  puniantur,  quoufque  fuis  corporibus  uniantur . ,, 

Qmndi  Durando  difccnde  alla  riprovazione  degli  argomenti  contrarii,  ,, 
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e di  quei,  che  contendevano.  Che  le  Anime  de’ Santi  purgate  da  ogni 
macchia  di  colpa , pon  godevano  in  Cielo  la  Vifione  faciale,  fe  non  doppo 
il  giorno  del  Giudizio  , quarenorc  egli  chiama  errore  antico  degli  antichi 
Cathari  . Noi  però  non  l'habbiamo  giammai  annotato  folto  quella  forre 
diHeretici , perche  non  mai  rinvenuto,  fe  non  un  fomigliante  nella  Pecfo- 
na  di  Tertulliano , come  à fuo  luogo  [a]  habbiamo  accennato . Pone  egli 
dunque  il  primo  argomento  della  parte,  l’rsmium , •vdpant  nonrcdHmut 
bonis,  vel  malis  fojt  mortem.  nifi f:r  divinum  judiciiim  : Std  divinum  judi- 
cium  non  fiet  ufquc  ad fintm  pojl  RefurreiUenem  . ‘igitur  ufqut  lune  nortprt- 
miabunlur  boni , ncc  punientur  mali.  Provavalì  la  minore  con  molti  [4] 
detti  della  Sacra  Scrittura,  quali  tutti  ben  diftinfe  Durando  con  ladiftin- 
zionc  de’  Giudizi! , alTcrendo  egli  due  Giudizii , l’uno  generale  nel  fine  del 
Mondo,  l’altro  particolare  , 6c  occulto,  quod  fit  de  quolibet  homint  ptfi 
mortem  , de  quo  dicitur  Ecele/.iS.  Memur  tjlo  judicii  mei , fie emmerii  & 
tuum  : mibi  beri , Ó libi  badie  . Et  fio  judicio  judicatar  quilibet  in  morlefia 
non Jecundùm  totum  bominem  , quia  definit  effe  ; fed  fecundùm  principolm 
partem  , videlicet  animam  , quee  non  definit  effe  ; de  fecundum  quamfolua. 
aut prineipaliter  attenditur  totum  meriturn  , & demeritum  : & de  i/fe  judi- 
cio non  ejl  vera  major  propofitio  , nec  auElorita  tes  Scriptura  ad  ejui probutit-l 
nem  adduca  de  fio  judicio  intelligunt  \fed  Jolum  de  finali , 0“ generali. 

Il  fecondo  argomento  è il  feguentc  . Jlli  debetur  pr<emiumperje.cé 
competit  per  fe  mereri  tale  pramium  : quia  fi  per  Je  pramielur  , qui  per. 
non  meretur  , non  ejl  condigna  retributio  . Sed  anima  non  mcretur  peri 
quia  tane  omnis  anima  /epurata  poffet  mereri.  ncc  corpus  meretur  fine  anim^ 
Ergo  totius  bomiitis  conjlituti  ex  anima  , ex  torpore  ejl  mereri  per/e . 
tur  ó"  pr  ami  ari  per  f e . Noncvgo  unum  fine  altero  . Riipondefi  , chcl  Am*. 
ma  congiunta  al  Corpo  per  mezzo  della  operazione  del  libero  arbitrio» 
fuppofla  la  divina  grazia,  merita  bcn’clla  perfe , de  prineipaliter  ,noniol^ 
liter  , e per  parlare  con  termine  fcolaftico  , ut  quod  ■.  e il  Corpo  menta 

, cioè , come  organo , per  cui  fi  faccia  l’azione  ; onde  deducefi  > cb 
l'Anima  capace  di  premio  fenza  Corpo , può  ben’ella  godere  la  Vifiooo 
faciale , mà  non  già  il  Corpo , che  non  può  egli  effere  capace  di  una  tal 
gloria  fenza  la  congiunzione  con  l’anima . Anzi  ribatte  l’argomento  coie 
tro  chi  formòllo , c fi folus  Homo  per  fe  premio  donanius  . qui  per  Je /dm 
mereatur  fequitur,  Animam  nullo  premio  pojl  mortem  affe£ium  iri  : Dunque 
nè  potcr’ella  andare  in  Ciclo  per  il  ben  fatto  , nè  al  Purgatorio  per  il  mal 

fatto . 

II  terzo  argomento , Promittitur  , de  datar  denariui  illi  filumi 
in  vinca  Domini  lahoravit . Sed  anima  non  laboravit  fine  corpore , nec 
converfo  .fed  tot  ut  homo  . Ergo  tali  homini  folum  debet  dari  premium  . Di- 
inoftra  Durando  la  fallacia  dell’argomento,  che  muta  il  ^tdd  in^a'fc 
Licet  enim  , cgl  i dice  , locarit  operam  , certo  indutus  cultu.  non  colli$h 
fi  eam  veftem  exuat . mercede  fraudandum  •.  Polche  principalmente  deve 
attenderli  à quello , che  inerita  , e minus  prineipaliter  3.  <\ne\\o.  quo  me- 
reatur  . 

Il  quarto  Argomento,  Perfedè  beatus  nibil  amplius  potejl  defidtrure- 
Sed  vifiso  Dei  nobis  promittitur  tamquam  finis  omnium  defideriorum  uopo- 
rum.  Ergo  fi  anima  videt  nuneDeum.  nibil  debet , nec  potejl  expebla'et 
Sed  naturaliter  anima  Corpus  expeflat  tamquam  illudfine  quoperfeci»^ 
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fri  pari /(parata  à tota  imperft^a  efl  , prrfiBa  (amen  lium  ejl  tn  tato. 

: AIIj obiezione,  che  p,ir  foitiiriiiii  , potcìiccmence  rifponde  il  Rifolutiflìmo 
;i  Dottore,  Cum  dia  tur  , quod  prrfeéìé  beatus  mhil  amplius  potejl  exprHare  , 
ili  ytldefiderare  ; diccadum,  quod  beatitudo  potejl  acapi  dupli cieer  , uno  moda 
xe,  front  ineludit  umnem  perfeEìionem  homini  pojfibilcm  , jìcut  Goetbius  dicit , 

!a  §md  beatitudo  cjl  Jlatus  omnium  bonorum  aggrcg.ittone perfeUus  , ò"  qui 
■jf.  habettalem  beatitudinem  ,nullum pote/l  amplius  dejiderare -,  Jìcnullus 
li  iom  erit  beatus  ufque  pojl  refurre£honem.  Alia  modo  accipilur  beatitudo  prò 
juprtma,  O optima  operatione  bominis  , bae  confijlit  in  visione  Divina 
llt  ijjintia  faeie  ad  faciem  : Ù-  qui  habet  l.ilem  beatitudinem  , adbuc  potejl  plus 
itfiderare , & optare  , 'quia  beatitudo Jic  accepta  ejl  eligibilior  cum  quocun- 
t;i  ijiu  alio  bono  /ibi  adjunflo  ; Ó“  ijlo  modo  anima  /(parata  habet  beatitudinem, 
li-  j t potejl  de/derare  uniri  torpori  t & habere  beatitudinem  corporis  /ibi  uniti, 
htm principale  non  dependet  ex  acce/jorio , Jed  è converfo  ■ ^^antum  autem 
Jfellat  ad  pramium  beatitudini!  , anima,  qua  ejl  ad  imaginem  Dei,  tjl 
, principativa  , corpus  autem  ejl  aceej/onum  tamquam  illud , quod  non  gloria- 
tur,  donec  piene  fit fubditum  anima  . Ergo  ridiculum  ejl  dicere  , quod  anima 
, mbeati/cetur  quoufque  uniatur  corpon,  cum  ipfa  Jit  capax  beatitudini! fine 
torpore , non  autem  corpus  fine  anima  . Cosi  Durando  , il  quale  veramente 
,,  con  gran  profondità  di  Dottrina  penetrò  al  vivo  della  concroverfa  queftio- 
K:  mà  non  talmente  , che  non  havefs’  egli  di  gran  Contraditcori  , 
i quali  publicaroncr  [o]  Scritture  contrarie  alle  di  lui  adérzioni  : > ff.» /<<>««/? >o™, 
j,.  ond’egli  ò per  qualch’erronea  fua  propolìzione  nella  foluzione  di  molti 
;Jltri  argomenti  da  Noi  non  riferiti , ò per  qualche  malamente  ftorta  efpolì- 
|iione  de’fuoi  articoli , fotfri  pctfecuzione  dagl’  Inquifitori  della  Fede  , 

«die cui  velTazioni  appena  potè  elìmerfì,  benché  potentemente  ditefo  d alla 
tgia Protezione  d,.d  Rè  di  Francia , che  volle  in  quello  cafo  foftenere  non 
.1  Unto  un  fuo  Vaffallo , quanto  un  Dottore  della  Univerlìtà  di  Parigi , com’  ‘ 

egli  era  Durando.  Ri.rovafi  frà  i Manoferirti  della  Bibliothec  a Vaticana 
j j unacenfuraiche  contro  elfo  publicò  un  Dottor  Theologo  di  gran  Dottrina, 

I uà  di  gran  rigore , poiché  in  edà  replicatamente  chiama  Hereticali  alcune 
di  lui  Propofizioni  ; [i]  Prima  di/ficultas  , dice  l’allegata  Cenfura  , & error  ’’ 

'f  'He  videtur  , quia  vult  non  ejfe  lucrum  mori  , cSf  ejfe  cum  Chrifto  , nifi  videa- 
„ ; tur  Chrijli  Divinità!  facialiter  : cum  tamen  maximum  fit  gaudtum, maxima 
■ Jdititas  , elr  beatitudo  videre  Cbri/lum  ejfe  in  gloria  bumanitatis , Ò'/cire 
ittrn  effe  Dominum  ; quod  ijli  Dolìori  non  ejl  lucrum  , cum  dixerit  Chrijlus  , 
tpiod  hoc  ejl  vita  , & aterna  , &c.  & quem  m fijh  &c.  Secunda  di/ficultas  , 
bt  error  ejl,  quia  dicit , quod  anima  /epurata  non  habet  oculos  corporale!  , 

^ ut  videa!  corporalia  , Ó"  in  eis  dele^letur  , quod  ejl  error  pejfim'ts  , quicL-, 
tutto  anima  non poffet  dicere,  DeieUa/li  me,  Domine,  inJaSlura  tua-,  nec  Dia- 
■ bolofuiffet  ad poenam  , quod  ejeElus  ejl  de  calo  , nec  Angelis  ad  delelìationem 
ffet  cognojeere  corporalia  , nec  anima  /epurata  delecìaretur  in  cogno/cendo 
torpora  nobilijpma  ; ó-  incidi!  in  errorem  Averrois , qui ponebat  , quod Jub- 
Jlantia  /(parata , ó-  maxime  nobili  filma  non  cogno/cunt  inferiora,  quia  intel- 
iellus  ejus  vile/ceret.  Vult  in/uper  i/le  DoBor,  quod  Chr  ijlus  non  potejl  videri 
ttb  anima  /(parata  , quianon  habet  oculos  -,  ponit  ergo  , quod  humanitas  vi- 
deatur  cum  ocuhs  , ó"  non  intelleiìu  ■■  cum  tamen  fit  ob]eÌlum  intelleElus  , ix 
fit  quadam  JubJlantia  ; ò"  quod  intueri  non  potejl  , quod  non  potejl  oculo  cor- 
porali videri  , quod  ejl  hareticum  . Tertius  error  ejl , quia  dicit  , quod  fi 
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anima  cagni  tiene /pirituali  folum  cognofcat  Chrifti  bumanitatem , tum  ftt  ' 
fidem  cognofcat  eam  , nultum  ejfet  ei  lucrum  mori,  & tjfe  cum  Cbrifto  magis, 
quàm  vivere:  Ò- fic  videtur  ponete  , ^uod  in  anima  feparala  non  pofiefft 
cognitio  bumanitatis  Cbrifti,  nifi  per  fidem  , quod  ejifalfum:  Habemtmei 
cognitionemfacialem  bumanitatis  Cbrifti . Così  il  Cenfor  di  Durando  coo- 
tro  Durando . Onde  auvenne . che  la  foluzionc  di  un  diibio  portando  f«Q  : 
nuovi  dubiii  c nelle  materie  fcholaftiche  dfcndo  le  Quellioni  come  le  cote-  ’ 
ne>i  cui  anelli  l’uno  tira  l’altrojC  fe  non  Tutti , ciarcini  da  fe  non  mai  com- 
pone il  tutto , dalla  oppofizionc  del  Cenforc  ritrovòlfi  obligaro  Dotando  ? 
all’Apologià  de’  fuoi  detti , e non  mai  fi  viddcropiù  acutamente  cozzato  ^ 
inficme  nella  Curia  Romana  i Dottori  Theolcgi  5 Che  allora , e in  materie  ■ 
tutte  nuove  , e tutte  nobili  > che  refero  egualmente  dilettevole  il  contrailo,  1- 
& utili  le  Decifioni . [a]  De  diBa  Senptura  , dice  dcH’allegara  Cenfori  ■ 
Giacomo  Novello  Cardinal  diS.Prifca,clie  fuccefie  iloppo  Giovanni  XXIl.  ’ 
al  Pontificato  5 in  un  fuo  erudito  Commentario  , extra urerunt  decem,  vìi  » 
undecim  dubia  > ut  eis  vifumfuit , de  quihus  formante s decem , velundam  » 
quaftiones , qua  prupoftts  erant  in  titulis  earum  , utrum  catholicum , atu  t 
hareticum , vel  ertone um  fit  dicere  dilìum  illud  , quod  diOus  Msgijlir  « 
Durandut  dixerat , Qiù  articuli  per  modum  talium  quxflionum  proporti 
diverfis  DoBoribus  , in  Curia  lune  (xiftentibus  , traditi fuerunt  per  dtlim  fC 
Dominum  Papam ad  examinandum -,  à quo  etiam  mibi , licei  renitenti,  l's-  ;tt 
ditifuerunt . Eglino  confiftevano  principalmente  nel  Come  dagli  Angeli,  jo 
c dalle  Anime  feparate  da’ Corpi  veder  potevafi  la  Humanità  corporeadi  d 
Cbrifto  , e altre  cofe  materiali,  Come  cattolicamente  fpieganfi  molti  allriili  f J 
detti  della  Sacra  Scrittura , Con  qual  forte  di  adorazione  adorili  la  Huma-  : 
nità  di  Giesìi  Chrifto  » Com’ella  maggiore  fia  , e minore  degli  Angeli , c -e 
Come  in  fine  molte  cofe  Iticcedano  lafsù  fra  elfi,  che  Jungi  vanno  dal  tac-  '-.i 
conto  prefi Ifo  quaggiù  della  noftra  Hiftoria  . '• 

Hor  dunque  nel  dibattimento  dell’agitata  materia  della  Vifione faciale  a 
delle  anime,  e nella  fazione  de’ Dottori , che  ò l’una  , ò l’altra  opinione  a 
feguivano,  come  ch’ella  non  ancor  formalmente  decifa  dalla  Chiefa  ara-  ^ 
metteva  libertà  di  alTerzione  non  tanto  per  proprio  genio , quanto  per  tra-  c; 
venirne  il  vero  feufo  , il  Pontefice  Giovanni  XXII. , Ecclefiaftico  dot-  1 
rilfimo,  non  già  però  come  Dottore  publico  del  Chriftianefimo,  fcefeanch  s 
egli  nell’arena  di  quello  erudito  combattimento , e ò che  la  inclinazionelo  a 
portallc  alla  fenteuza  contraria  alla  Vifione  faciale , ò fingelfe  di  farli  cola  . 
portare  per  raffinare  nella  contradizione  le  parti,  acciò  quindi  più  evidente,  s, 
c chiara  ne  apparilTc  poi  la  conclufione,  moftròlfi  fempre  fermo  controdi  ij, 
elTa,  mà  non  in  modo,  che  toglicffe  agli  altri  la  libertà  di  alferirla  ì Fcc’cgli  j| 
bensì  carcerare  un  Frate  Domenicano  , perche  da  non  sò  qual  pulpito  pte-  jj 
dicando  la  vifione  faciale,temcrariamentc  dichiarò  fcomniunicati,  & liete-  -ii 
tici  li  Contradittori  di  elTa  ; mà  la  pena  fù  proporzionata  all’errprc,  poiclit  , 
con  qual’autorità  un  fcmplice  Frate  potè  lanciare  feommuniche , e bandir  ,, 
herefie  fenza  previo  , e precifo  oracolo  della  Chiefa  ? Il  dogma  allora  et.' 

non  folamente  libero , mà  in  queftione , e perch’egli  alficurarlo  con  la  de-  ,, 

nunzia  di  si  potente  minaccia  ? Quando  particolarmente  il  Pontefice Itello  a 
moftravafi  cucco  defiderofo  di  rintracciarne  il  vero  , c di  deciderne  non  , 
l’oracolo  di  fuprenvi  Giudicatura  l’afTunco  ? Egli  dunque  più  volte  ai  Cat-  ^ 
difiali  [fi]  impofe,  che  nelle  loro  Congregazioni  ne  dibattelTero  il  conteno-  j, 
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to  ì ed  effo  [a]  ifteflb  richiefenc  Pietro  Arcivefcovo  Rothomagcnfc  del  fiio 
u parere,  inviandogli  à tal’efFetto  diftefi  in  carta  alcuni  padì  della  Sacra  Scrit- 
' tura , che  parevano,  ch’eglino  indicaflcro  la  negazione  delia  Viiione  facia- 
le . Surfe  quindi  contro  il  Pontefice  un  fililo  grido , ch’egli  con  la  Maeftà 
i:  della  Contradizione  violentalTe  gli  altri  nel  fuo  proprio  fentimento,  e tanto 

li.  maggiormente  crebbene  la  fama  , quanto  che  il  Mmiftro  Generale  de’  Mi- 
nori , Soggetto  promolTo  à quel  Pollo  dal  Papa , e confequentemente  rico- 
!i.  (lofciuto  dal  Mondo  per  adherente  al  fuo  Benefattore  , follenne  la  fentenza 
negativa  in  un  publico  CongrelTo  nell’Accademia  di  Parigi,  per  Io  che  egli 
- frane  fiato  [é]  dal  Rè  Filippo  ripigliato  , e minacciato  com’Hcretico  : anzi 
c elTo  Giovanni  medelìmo  in  tre  fue  Homilie  recitate  al  Clero  nel  [f] giorno 
K di  Tutti  li  Santi  , nella  Terza  Domenica  dcU’Auvcnto , e nella  Vigilia 
(■  della  [e]  Epifania , [/]  dogmatizalus  tft  , quod  Sanili  ir.  Calo  non  vident , 
«ce  vtdebunt  ufqut  ad  diem generali j judieii , ò"  futur am  corporum  refurre- 
, Bionemfaciem  Dei  , five  divinam  ejjentiam  ■>  fed  tantummodo  vident  ^ Ò" 
t videbunt  ufqup  ad  futurum  Univer/ale  'J lidie: um  bamanitatem  Chrjli . 
)|  Come  che  il  publico  delle  genti  è altrettanto  follecito  .à  interpretar  male  le 
jtj  operazioni  buone  de’  Prencipi , quanto  tardo à interpretare  bene  le  male, 
.-I  cosi  facilmente  auvenne  in  quelle  contingenze  particolarmciue  dello  Scif- 
J nu  del  Bavaro , e della  difunione  de’  Frati  Minori , tutti  malevoli  contro  il 
corrente  Pontificato,  che  fi  propalalTe  publicamente  il  Pap.i,  come  coftante 
Aflcrtore  dell’acccnnata  dottrina , e come  Heretico  eziandio  pertinace  in 
.i  cotal’ errore  , e fi  divulgalTero  pe’I  Mondo  contro  lui  quei  famofi  Libelli  > 
I chehabbiamo  poc’anzi  deferirti , ufeiti  dalle  facri)eglie  penne  di  Michel  di 
Cefena,  edi  Guglielmo  Okamo,  con  quel  credito  di  verità  , che  dagli  ap- 
,.j  padionati  incontanente  fi  porg^contro  li  loro  Competitori  • Nòia  calunnia 
. fcrmòlfi  allora  ne’ Viventi,  mà  trapafiando  , e forvolando  fecoli intieri , 
j tramandò  a’  Pofteri  il  veleno  della  fua  maledicenza . Hadriano  nella  Qu_e- 
llione  de  Confirmatione  adèrifee  , Haver’  Giovanni  infegnaco.  Animai  Bea- 
torum  non  uifuras  Deum  ante  Kefurreilionem  '■  Erafmo  pafsò  oltre , e dilTe, 
fé  [g]  quo  errore  fuijfe  videlur  ^oannes  Pont  f ex  Romanui , coailut  operi 
Tbeologorum  Parifiorum  qd  Palinodiam  coram  Galliarum  Rege  PhtlippOìnon 
fitte  buccina,  ^md  indicat  'Joannes  Gerfon  in  Sermone  de  Pafebate  , e Calvi- 
tiocon  maggior  pompa  di  maledicenza,  [ò]  Atqui  fi privilegium  i quod 
tbtendunt  y ratum  effe  volunt  ( cioè  i 1 Privilegio  della  Infallibilità  alferto 
tla'  Cattolici  à favore  del  Pontificato  Romano  ) expungant  è numero  Ponti.- 
ficum  y oportet , ''joannem  XXII.  qui  palam  ajjeruit  , Animai  ejfe  mortaleiy 
ttnàque  cum  corporibui  interine  ufque  ad  diem  Refurreciionii . Atque  ut  vi- 
dea! totam  Sedem  cum pracipuis  fuit fulturii  tunc  prorfui  concidifie , nemo 
Cardinalium  buie fe  tanta  infama  oppofùit . Sed  Scbola  Parifienfii  Regem-j 
,■  Galtia  expulit , ut  ad  palinodiam  hominem  cogeret . Rex  ejui  communionem 
■ Jais  interdixit  y nifi  mox  refipifeeret -,  idque  de  more  publicavit  per  Praco- 
jj  ttem , llae  necejfitate  adaiius  die  , errorem  abjuravit  : e prova  Calvino  la 
faa  alTerzione  con  quella  nota  marginale  j Tefiii^o.  Gerfon  , qui  tunc  vi- 
li  vebat . Ad  Hadriano  , & ad  Erafmo  rifponderàin  con  il  racconto,  che  hot’ 
,(  hora  foggiungeremo , delle  giufiificazioni , e della  condotta  di  Giovanni . 
, Calvino  poi , foggiunge  il  [ij  Bellarmino , in  una  propofizione  dice  cinque 
li  bugie.  Wma  , che  Giovanni  Gerlbne  folfeviiruto  in  tempo  di  Giovan- 
( ni  XXII.  il  che  canto  è falfo  , che  nè  pure  in  quella  età  egli  era  fiato  : poi- 
ché 
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che  [a]  l-’apa  Giovanni  morì  l’anno  iJ34-  e Giovanni  Ccifonc  nacque  [i] 
l’anno  ijfij.  La  feconda  fi  è , che  Giovanni  Gerfone  habbia  fcritco,  che 
Papa  Giovanni  negaife  la  immortalità  dell’Anima  > quando  ne’ ferini  di 
Giovanni  Gerfone  altro  non  rinvienfi  circa  gli  errori  di  Papa  Giovanni , fe 
non  che  quelle  parole  nel  Sermone  tic  Pajchate  , Hoc  feci  t Latroni , qui  vi- 
rifcmilitei-  fion  cium  cowpleveyut pcettitCfitiam  pTo  omnibus  peccutis  fuis , qui 
fuit  illa  propria  bora  bcatijicatus',  Ó-  vidu  Deumfacie  ad  factemy  Jtcut  Sali' 
{JiinParadifo..  Propter  quodin/uper  appara faljstas  doHrine  Papt’Joan- 
ttisXXII.  eilcontello  di  quelle  parole  quanto  chiaramente  dimolbino 
qual  fia  quella  fallirà  di  dottrina  di  Papa  Giovanni , ciafeuno  può  com- 
prendere nel  femplicemente  leggerle  i nulla  in  elTe  dicendoli  della  mortali- 
tà deH’Anima  , inà  bensì  della  Vifione  faciale  , della  cui  fola  negazione 
viene  da  parecchi  finillramente  incolpato  Papa  Giovanni . Sed -video . cur 
Calvinus,  [c]  replica  il  Bellarmino,  tam  horreudum  mendacium  exeopu- 
•veric  , quia  nimirum  error  ille  ^foannis  Paptc  de  -vi/ìone  Dei.  Cal-vino  tsbn  ejl 
errar  , fed  -verijfima  doHrina  . Ipfe  enim  hb.-}.  I njlitut.  cap.io.  dicitfohm 
Cbrijlum  effe  in  Calo  , reliquos  Sanfìos  cxpeBc{,re  in  atrio  quodam  ufqueaà 
Mundi  confumationem  . Et  ^.in.dicit.  Sanitos  mortuos  una  nobifeum-, 
adhuc  e/se  Fide  conjunfìot  . yf  Fidem  habent,  non  igitur  Deum  vidtm. 
^oniam  igitur  -videbat  Cal-vtnus  > quod  atii  reprehendebant  in  Joanne  Pa- 
pa , non  pofse  à fe  reprebendi , cii"  tamen  nolebat  ullam  occajìonem  Pontiftis 
accufandi  pratermittere  y confugit  ad  Magifìrumfuum  Patrem  mendacio- 
rum  y & ab  eo  ir/ignem  illam  calumniam  mutuatus  efi  . La  terza  fi  è , che 
nifsun  Cardinale  oppollo  li  Ibfse  alla  fallita  della  Dottrina  di  Giovanni- 
Il  Villani  nobile  Hiflorico,che  vifse  in  quella  età  , e in  dodici  Libri  fcrifse 
l’Hilloria  da’ primi  anni  di  Nembroth  fin’rfll'anno  1J48.  in  cui  egli  moti  > 
non  folamcntc  ciò  non  dice , nià  il  contrario  [cE]  alserifcc  , cioè  che  la  ma- 
gior  parte  de’  Cardinali  collantemente  contradicefse , e refillcfse  infacitm 
Pontificis  per  l’accennata  fua  dottrina  . La  quarta  , Che  il  Rè  di  Franciiu 
prohibilfe  a’  fuoi  Sudditi  la  communicazionc  con  quel  Papa  : il  che  da  nif- 
fun’Hillorico  vieti  riferito , accennando  folamente  il  fopracitato  Gerfone, 
che  il  Rè  Filippo  volle  più  toll»  porger  fuacredeuza  a’ Dottori  Parigini, 
che  à Papa  Giovanni , come  Dottor  privato  di  quella  età  . L’ultima  final- 
mente , che  il  Pontt  lìce  abjuralfc  il  luo  errore  forzato  alla  Polinodia  dal  Re 
di  Francia  . Nè  Gerfone  , nè  altro  iniaginabilc  Autore  hà  giammai  alfetita 
foniigliante  menzogna  . RitrattòlTi  bensì  il  Pontefice  avanti  la  fua  motte, 
[e]  mà  fuafu  ajffìnium  y non  juffu  Regis  y come  dice  il  Bellarmino,  e come 
chiaramente  dimollra  [/]  l’Hillorico  Villani  Scrittore  contemporaneo  a 
quelli  fuccelli  . 

Mà  l’Apologià  più  convincente  della  innocenza  di  Papa  Giovanni  fie 
la  femplice  narrativa  hillorica  di  ciò , ch’egli  fece,  e dilTe  fopra  l’accennata 
controverfa  Quellione  . Già  fi  è da  Noi  premunito  il  Lettore  con  la  conli- 
derazione  , che  quella  materia  della  Vifione  ftciale  non  era  allora  ne  arti- 
colo di  Fede  , nè  punto  dccifo  dalla  Chiefa  , onde  il  folo  dubitarne  potelft 
render’ Heretico  un  Fedele  : Di  più  fi  è olTervato,  che  eflendo  allora  libc' 
ro  à ciafeuno  il  credere  ciò , che  più  gli  gradilTc  , tuttavia  benché  la  mag- 
gior parte  de’ Dottori  credelTe  la  Vifione  faciale  , Papa  Giovanni  incli- 
nava alla  fentenzn  contraria  , e quello  nè  pur  per  modo  di  pofitiva,  e ferma 
alTerzione , mà  fol  per  modo  d’indagazione , defidcrofo  di  rinvenire  il 
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Irà  la  ofcurlta  deldubiofo.  Hoc  ciò  porto  > v’diamo  (lora  per  quale  rtra- 
daegli  caminaflè  in  si  feabrofo  fentierc , e con  quanca  lavia  condotta  eoli 
. ouviafse  ad  ogni  preveduto  fcandalo  del  Chriftianelìnio.  E primieramente 
-,  tfsendo  à lui  penetrata  la  fama  divulgata  pe’l  Mondo  , ch’efso  per- 
tinacemente  fortenefse  la  opinione  negativa  della  Vilìone  fidale,  [a]  fcrif- 
fedue  lettere  al  Re  Filippo  di  Francia  in  rtneerazione  della  fua  intenzione  , 
malamente  interpretata  da  quel  Rè  fin  dal  tempo , in  cui  egli , come  lì  dif- 
■J  ft ifipigliò , e minacciò  , come  Herctico , il  Minirtro  Generale  de’  .Minori, 
j'y  itin  una  di  efsc  [éj  alla  Maertà  di  lui  lunghe  prove  addufse  del  motivo, 
faHiftcnza  , c cagione  della  fua  dottrina , dicendo,  [ c ] Propte?  hoc  , ut  vt- 
ritti pojjìt  mtlius  aperiri,  Nos  interdum  in  nojlrts  ftrmontbus  mcntionim  ba- 
himui , non  proferendo  V erbum  de  nojiro  capite  , fed  dtila  Script ur a Sacra, 
& Stn^orum  : multique  tam  Cardinales  , quam  alti  coram  nobit-,  Ó'  alibi  in 
i^fuit  fermombus  prò  , Ó- contra  , de  ijla  materia  funt  locati , ó"  nedum  in 
f^onibur  , imo  publicè , Pralatit  , ac  Magijlris  in  Theolcgia  prafentibus , 
tf  in  curia  pluries  qua/lio  hujufmodi , ut  Jìc  plenius  pojjlt  inveniri  ojeritas  , 
Cfputata-,  Hor  dica  bora  Calvino  , [d"]  Nemo  Cardinalium  buie  fe  tanta 
kjtnitoppofuit . Qi^indi  conchiude  illavio  Pontefice , fopplicando  il  Rè  , 

(che  conceda  pur’cgli  libertà  ne' fuoi  Regni  di  difputare  liberamente  fopra 
cotal  Quertione  , e di  poter  rimanere  libero  à ciafeuno  ciò  , che  più  gli  ag- 
grada , dpnec  aliud  ordtnatum  per  Sedem fuerit  Apojloìicam  , fel  etiam  de- 
^ tUrttum:  Sic  enim  ad  veritatem  ^uajlionis  pradifia  poterit  promptiut  per- 
jVniri.  Cosi  egli.  Hor  replichi  Erafmo , e Calvino,  Schola  Parificnjìs 
(t  a?'”  impulit  , ut  ad  Palinodiam  Hominem  cogeret , Se  ilPapu 

I ucfso  dichiara  , Nonefsere  quello  articolo  definito  dalla  Chiefa,  fcegli 
f nedefimo  intima  difpnte  , convoca  Dottori , anima  Queftionanti , & apre 
1 a tatti  la  bocca,  che  il  Rè  di  Francia  haveva  ferrata  a’  luoi  Francefi  , come 
tglipoi  puo  ripigliarli  per  Herctico  , s’efso  è non  impugnatore  di  dogmi , 
j nàdifeifratore  didubii , non  refrattore  di  articoli , mi  indagatore  del  Vc- 
j ro?  Leggali  la  di  [ej  lui  lettera  alla  Regina  di  Francia  , e poi  concludali  , 
J «gli  fia  promotore  , ò perfecutore  di  errori  ; [f]  ^ùd circa  ^^Jlionem, 

' animarum  ordinaverimus  , htihtVf^Vi  , ad  Regalem  notitiam  cre- 
1 ’ tiiu  ejl , pervenivi  . In'junximus  quidem  fratribus  nojlris  fcilicet 

i O.R.  E.  Cardinalibus,ac  Pralatis  aliis,  Ó"  DoUoribus  Theologia,ac  juris  Ca- 
'‘rticiprafentibus  inCuria,  ut  fuper  illa  cum  dilìgentia fudeant , nobìfquc, 
fuid  eis  videtur,  exponant  : quod  ut  promptius  pofsent facere  , multarum  au- 
Sontatum  Canonet , Ó*  originalium  SanPìorum  prò  utraque  parte  colle- 
uorum  copiamfecimut . Et  ut  hac  diligentius  ftuderent  facere  , fententiam 
‘^fmmunicationit  ipfos  •voluimut  incurrere,  qui pramifsa  non  adimplerent, 
^folutione  nobis,  nofirifque  fuccefsoribus^efervata  . Gratia  Domini  nojlri 
tft  CbriJHfit  tecum  , charifsima  Jilia  , qua  in  agendis  te  dirigat , eie  pro- 
*’ltt  ab  adverjìs . Cosi  egli . In  oltre  il  zelante  Pontefice  maggiormente 
tiraorofo  di  ogni  qualunque  minimo  diferedito  del  Pontificato  Romano  , 
dre  di  ogni  qualunque  finirtra  interpretazione  della  fua  fama  intimò  ai  tré 
LgJ  di  Gennaro  un  publico  Concirtoro  di  Cardinali , e in  efso  ammefso 
^ Publici  Notar! , che  di  tal  fua  Pontificia  Protefta  eglino  lì  rogafsero  , e del 
't  pe’l  Mondo  in  quello  tenore, 

^ U Ale  qmsfiniflro  interpretari  pofset.  Noi  fenfifse  aliquid,  aut fentire,  quod 
Scriptura  obviet,  aut  Fidei  Ortkodoxa , dioimus,  Ó"  protejiamur  ex- 
i prr/rè 
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frefsc  , quod  quid  quid  in  quajhone  feu  materia  vifionit  animarum , •uideìl, 
cet  an  anima  d peecatis  , Ò"  ptxnis  peceatorum  purgata  vtdeant  divinam  ef- 
fentiam  illa  vifione  -,  quam  Apojlolut  vocat facialem  ; feu  quacunque  alia 
materia  in fermonibus  , cellationibus  nijlris  diximus  > allegavimus , ftu 
propofuimus  , non  intendemes  aliquid  determinare  , vel  decidere  1 feu  eri- 
dere  > quod  efset  quovis  modo  Scriptura  Sacra  obvium  > vel  contrarium  Fi- 
dei  Ortbodoxa  ; Jed  illud  folum  tenere  ^ éf  credere , quod  ó"  Scriptura  Sacre 
potefl  ) Ò"  poterat , ó"  Catholiea  Fidei  convenire  ; Ò-  fi forfan  in  pradilìii 
fermonibus , vel  collatiombus  aliqua,  qua  vel  Scriptura  Sacra,  feu  Fidei  Or- 
thodoxa  quovis  modo  efsent,  vel  viderentur  obvìa  , ipfa  prater  intenlionim  '' 
à nobisfu  f se  prolata  dicimus , ^ afserimus  , eaque  revocamus  exprefsì, 
nonintendentes  illis  adharere  , nec  ea  in  prafenti  defendere  , necetiam  in 
futurum.  Così  egli  : Anzi  così  ancora  i di  lui  Nemici . Il  fhmofo , & infa-  ■■ 
maro  Pfeudominorita  Mala  ò Bona  Grazia  , che  vogliam  dire  , cosi  ' 
fuo  mal  grado  fcrifse  di  Papa  Giovanni  ; [a]  Anno  Domini  i J J4-  de  Mtnjt  '■ 
Januarii  in  Confiflorio  pubhcè  cor  am  Cardinalibus  , & maxima  multituiim  ' 
Pralatorum,&  Clericorum  primo  feci  t legi  allegationes,  & r aliane  s atiquoru,  ~ 
qui tenent,quodAnima  Santìorum  ex  nunc  (lari  videntfaciemDeifve  divi- 
nam  efsentiam, c{uindi  così  egli  ficgue  in  perfona  del  Pontefieej.^ia  notjh.  ' 
duimus  in  Origtnalibusafla prop(fuimus-,numquam  tamenfuit  noftra  inteum-  ■' 
nis  dicerc  aliquid  cantra  Fidem\& fi  aliquid  diximus\totum  ex  nunc  revoct- 
muse  & fi  quis  magnus,  vel  par-uus  aliqutd  habet  prò  conclu/ione  affirmativt,  •' 
fecure  del  nobis  ó-  libenter  recipiemus,  ó-  fuper  hoc  mandamus  fieri publicuf* 
inflrumentum.  Cosi  egli.  A un  raartimo  Auverfario  del  Pontefice  aggiunga- 
fi  un  maflimo  Hiftotico  di  quella  età  Ptolomeo  di  Lucca  Difccpolo  ili  ‘ 
S- Tommafo,  Domenicano  di  Religione,  Vefeovo  di  Torricelli  prefso 
Venezia,  Confefsore  di  quefto  Papa , che  hà  ferirti  gli  Annali  dall’anno  !■' 
1060.  fin’all’anno  tjo^.  e quelli  veggionfi  imprcfsi  in  Lione,  e ventiqiiat-  p 
tro  Libri  della  HiHoria  Ecclefiallica  fin’all’anno  , che  ritrovanfi  fri i r 
Manuferitti  della  Bibliotheca  Vaticana  , del  quale  fanno  particolar’,  ede- 
gna  menzione  il  [AJ  Biondo  , il[c]  Platina,  e Rafiele  [<f]  Volaterrano,[f]  * 
In  Confijlorio  protejlatusfuit,  dice  il  Lucenfe  di  Papa  Giovanni  XXII.  «- 
ram  Cardinalibus  , Pralatis  , & Cappellanis , quod  in  pradiHa  quajiiont  -, 
nihil  defiaiendo  ,fed  recitando  dixerat  ; & quod paratus  ejfet  revocare,  f p' 
qua  enormi  a dixifjet  j qua  plures  auHores  prò , & cantra  collegerant  ,fi-  ‘ 

cit  tunc  legi  in  Confiflorio  quinque  diebus  ! Mà  più  autorevolmente  di  tutti  - 
il  diluì  SuccelTore  nel  Pontificato  Benedetto  Duodecimo  nella  Bolla  , che 
eiTb  promulgo  non  tanto  in  Apologia  di  Giovanni , quanto  in  teftiffeazionc  y 
della  intenzione  , della  difpofizione  , e de’  fentimenti  fteflì , che  il  Pontefi- 
ce Giovanni  efprcife  nell’arto  della  fua  morte  : Authentica  incontroverii-  f-e 
bile , e fegnata  con  la  tellimonianza  di  due  Pontefici . 

[7]  Benedii} US  &c.  Ad  perpetuam  rei  memoriam,  ' 

SI  cut  babet  humana  natura  eorruptio  , quod  diiìum  unius facili  fe^odm 
multitudo , quodque  minores  dilla  majorum  in  deteriorem  pariemf'i'  ■' 
quenter  interpretasi  nituniur  ; fic  babet  rei! a rationis  orda , cui  tefimoninit 
Sanilorum  Patrum  ojpjlit , quod facilitati , ép  interpretationi  bujofmoii' 
femper  veritas  pravalet  rei g^a  . Sani  cum  jamdudum  per  nonnullos  ri-  ‘ 
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Capitolo  IIL  4py  Gio.xxii. 

nmntur  III  /ittbiam , ait  anima  à corporibus  fcparata , ac  à peccaiis  , & 
fxnh pcccalorum purgata  ante  refiimptionem  eorporum  -uideant  divinam-» 
efeutiam  itta  •videlicet  uijione  , quam  -uàcat  Apojlolus  facialem  -,  ó'fuper 
hoc,  tam  infermonibus,quam  in  aliit  callationibustó-  coUocutionibus  per /eli- 
di recordationii  Joannein  Papam  XXII.  pradecejfirem  noflrum  , & plures 
itioi  in  ejus  prafentia  multa  diHa  , recitata, fcripta.,ó‘ pradical»  fmfsent-, 
veleni  idem  Pradecefsor  nierbis  , ^ linguis  malignantium  obviare  , anno  d 
Nathitale  Domini  millejimo  trecentefimo  trigefimo  quarto , inditione  fe- 
lunda  , die  tenia  menfis  Janujrii  S.R.  E.  C trdinalibut , de  quorum  nume- 
ro Urne  eramus , multifque  Pr alati!  , ó“  in  Sacra  T teologia  Magijlris,  aliif- 
que  perfonis  , Ò"  tabellwnibui  publicis  in  Confiflorio  Apoftolico  eoram  eo  perfo- 
naltter  conjlitutis  , dixit , afseruit , Ò-  protejlatui  extitit  fub  hac  forma. 

Ne  quii Jìniflrè  interpretar!  poffit.  Noi  fenjìjfe  aliquid  , aut  fentire  ; quod  Sa- 
cra Script  ura  obviet , aut  Fi  dei  Orthodoxa , dieimui,  ér  protejlamur  expref- 
li,&c.  E qui  fi  ripete  la  da  Noi  riferita  Protefta  di  Papa  Giovanni  con  le 
medefime parole,  con  cui  fii  ella  concepita  da  quel  Pontefice,  e quindi  cosi 
li  foggiunge  dal  Pontefice  Benedetto  nella  Bolla  , che  recitiamo  : Demum 
quoque  idem  Pradecejfor  decumbens  in  lelìo  infirmi tatis  , de  qua  decejfit , 
inlentionem,  quam fuper  pramijjii  habuerat,  Ó"  habeat , volent  clarini  , «?• 
feriofiui  apertre , anno  à Nativitate  pradiiìo  , die  videlicet  tenia  menfii 
Deccmbrii  proximo  prateriti  , Nobii  tunc  nominato  Jacobo  tit.  S.  Prifea  Pre- 
ihjtero  Cardinali , & venerabilibut  Pratribui  Petra  Pranejìino  , Bertrando 
OJlienfi,  Gaucelino  Albanenfi , 'Jeanne  Portuenfi,  ó-  Anibaldo  Tujc ulano 
Fpifeopis -,  ac  dilelìis  Filiis  nojtris  Match ao  Tit.  Sanflorum'Joannis  , Ó" 

Palili , Raimundo  T it.  S.  Eu/ebii , Retro  Tit.  S.  Martini  in  Montibus  , Retro 
Tit.  S.  Stephani  in  Cado  AI  onte  , Retro  Tit.  S.  Praxedis  , Imberto  Bafilica 
XII.  Apoftolorum,Talayrando  Tit.S.  Petri  ad  Vincula,  df  Petro  Tit.  S.  Cle- 
menti! Presbyteris  ; ac  Jacobo  S.Georgii  ad  yelum  Aureum , Luca  S.  Maria 
inVia-lata  , Raymundo  S.  Maria  Nova,  G attardo  S.  Lucia  in  Silice , Ber- 
trando S.  Maria  in  Aquiro  , Arnaldo  S.  Eufiachii,  di' Jeanne  S.  Angeli  Dia- 
coni! Cardinalibu!,  df  nonnullii  Pralatii,  & tabellionibu!  publicii  prafenti- 
bui,  tà-  propterea  fpecialiter  evocati!  , quamdam  literam  glo/Jatam  fub  ejiii 
nomine  legi  fecit , ac  fe  credidijfe  , df  credere  deci  ir avit-,  df  confejponem  , 
revocationem  , drfuhmifjionemjecit,  de  quibui  in  ipfa  litera  agebatur  fub 
ha  verbi!. 

Ne  fuper  iii , qua  de  animahui  purg  itii  feparath  à corporibui , an  eitra 
refumptionem  eorporum  divinamejfentiam,  illa  V fione  videlicet,  quam  vo- 
tai Apoftolu!  facialem , videant , tam  per  Noi , quam  per  nonnullo!  alio!  in 
prafentia  nojlra  recitando  , df  allegando  Sacram  Scripturam  , ac  originalia, 
dr  dilla  Sanliorum  ,vel  aliai  ratiocinaiida  ,fapiui  dilla  funt  ali  ter  , quàm 
per  Noi  diila, & intelleiìa  fuerant,&  intelligantur.ac  dicantur,auribui  fide- 
lium  valeant  inculcariieece  quod  nojlram  intentione.quam  cum  Sanila  Eccle- 
fia  Cattbolica  circa  hac  habemui,  Ó-  habuimui,  ferie  prafentium,  utfequitur 
declaramui.  Fatemur  fiquidem , d)- credimui , quodanimapurgatafepa- 
rata  à corporibu! fune  in  Calo  , Calorum  Regno, & Paradifo  , & cumChriJlo 
in  confortioAngelorum  congregata,&  vident  Deum,ac  divin.im  effentiamfa- 
cie  ad faciem  dare  , in  quantum fiatili , df  condicio  compatitur  anima  /epu- 
rata i fi  vero  alia,vel  aliter  circa  materiam  bupufmodi  per  N oi  diila,  pradt- 
cata,  feu /cripta  fuerunt  quoque  mòdo , itla  diximui,  pradicavimui , Jeu 
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fcripfimus  recitando  dilìa  Sacra  Scriptura,  ò'  SanHoruma  Ò'  conferendo , (f 
non  determinando , nec  etiam  tenendo  -,  &Jic&  non  aliter  ilU  volumus  effe 
dilìa  ) pradicafa  > feu /cripta  , hifuper  fi  qua  alia fermocinando  , confe- 
rendo , dogmatizando  , docendo  tfeu  aliter  quovis  modo  diximns  , predica. 
'vitr.usì  vel fcripfiMus  circa  pramifld-,  vel  alia,  qua  Fidem  eoncernunt  Cathù- 
licam,  Sacram  Script uram  ,vel  bonos  mores,  ea  in  quantum Junt  confona  Fi- 
dei  Catbalica,  determinationi  Eccle/ìa,  Sacra  Scriptura  , ac  bonit  moribtn , 
approbamus  ; aliter  autem  illa  habemus , ò"  haberi  volumus  prò  non  dictii , 
pradicatis , & fcriptis  , tir  ea  revocamus  exprefsè  ; ac  e a , qua  de  praHiSh 
Vi/ione , tir  omnia  alia  dilìa , pradicata,  drf cripta  noflra  de  quacunque  m.t- 
teria  , ubicunque , Ó- in  quocunque  loco  , ac  inquocunquejìatu  , quem  habe- 
mus , vel  babuerimus  halìenus , fubmitlimus  determinationi  Ecclesia,  (r  ' 
Succefjorum  noflrorum . 

y erùm  licet  idem  Pradeceffbr  fuper  hupfmodi  contentis  in  dilìa  lilttrt  ‘ 
glojfata  voluerit  ,&  mandaverit fieri publica  infirumema  , ipfamque  Iute- 
ram  Bulla  fua  munhninc  roborari  ; quia  tamen fupervemente  obiti!  ejus , bu- 
jufmodi  littera  ballata  non  exlitit , Nos  volentes  , quod  hujufmodi  ejufdta  ■' 
Pradecefjoris  decloratìo , ó-  omnia  alia  fupradilìa  ad  communem  Fidelium  ' 
notitiam  deducantur , fuper  contentis  in  dilìa  littera  , tir  aliis  fupraferiplii  ^ 
de prafatorum  QardinaliumFraU  um  noflrorum  Confilio  prafmtes  literos. 
Bulla  noflra  munitas  , fieri  man, hvimus  in  tefiimomum  pramijforum . Di 
quefta  Coftituaione  fanno  menzione  [a]  Niccolò  PieiidominoritaScifiru- 
fico  j il  Villani  [fi] , & il  medcfimo  [c]  Okamo  : Onde  da  ogni  fuppoft.w  ' 
maAhia  refta  purgata  la  fama  di  quello  Pontefice  , che  iiicoric  nella  foliu  ^ 
difgrazia  de’ gran  Principi , i quali  ordinariamente  fono  e fomraamcntt  ' 
efaltati dagli  Amici , e fommamenrebiafimati  da’ Nemici.  ^ 

Hot  dunque  doppo  lunga  > e varia,  mà  altrettanto  nec  elTaria  digref-  ^ 
fionc  , ci  convien  tornare  , onde  ci  partimmo , e data  ragionevole  contcui 
al  Lettore  delJ’HcrelIe  di  Marfilio  > e di  fanduno,  delledifunioni  de’Mi- 
notiti , della  Bolla  di  quello  Pontefice  fopra  la  povertà  diClirilloi  delle 
malcdicenze  di  Michel  di  Cefena  , del  Bonagrazia  , e di  Okamo  , e dclli  * 
celebre  Qi^cllione  fopra  la  Vifione  faciale  delle  Anime  , è d’uuopo  prole-  ’ 
guirc  d corfo  dello  fcandalofo  Scifma  del  Bavaro  , con  cui  unifli  contro  il  ^ 
Pontefice  tutta  la  Fazione  de’ Marlìliani , Pfeudominoriti , e di  tortili  :• 
maligni  Interpreti  delle  Collituzioni , operazioni , e Bolle  di  quello  zelafr  ^ 
te  Pontefice,  che  divifero  come  in  due  parti  tutto  il  Chrillianellino . Mi 
Porta  [d]  ìnferi  non  pravalebunt  contro  la  Chiefa  di  Chrillo  , e ben  vedrc-  ^ 
mo  femprc  combattuto, mà  non  mai  abbattuto  il  Pontificato  Romano, conte  ci 
con  grande  authentica  di  verità  ci  rapprefenteranno  li  racconci,  citefog- 
giungiamo . Efac erbato  egualmente,  & animato  il  Bavaro  dalla  oppolizio'  ‘ 
ne  del  Pontefice,  e dal  concorfo  de’  Malcontenti  portòlfi  in  Italia  per  rice- 
vele  nelle  deftinare  Città  di  elTa  le  Corone  Imperiali  del  cotnaudo  • Mi  * 
nelle  Porte  della  Italia  egli  commellè  fceleraggine  così  efccraiida,  cliebcii  ^ 
P°^^^°'^P‘'cnderfi  fin  d’allora,con  quale  animo  egli  entrallè  à procacciarli  ^ 
il  poirefsodd  Mondo . Conciolìacofache  giunto  in  Trento,  adunò  [e]  q“i‘ 
vi  un  Conciliabolo  di  Scifmatici , Apollati,  ScHeretici,  Se  inefsononj 
folanieme  léce  lanciare  la  fcommunica  contro  il  Pontefice , mà  come  li'  ’ 
cendo  pompa  del  Sacrilegio  con  mille  indegni  feommi , e con  una  collu'i' 
di  vituperofe  facezie,  di  cui  era  prò  vift  illìmo  fempreil  Janduno,  ntorfeto  i 
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i,  lafjffli,  laPcrfoUi  c’I  nome  di  Giovanni , fin  con  chiamarlo  in  derifo  il 
Preti  Janni . Quindi  egli  fi  parti , applaudito  nella  infamia , per  Milano  > 
a ove  non  da  Aycardo  Arcivcfcovo  di  quella  Città  , mà  dai  due  fcommuni- 
cari  Vefcovi  di  Arezzo  > e di  Brcfcia  [4]  ricevuta  la  corona  di  Ferro,  diriz- 
!Ci:  w [i]  la  marchia  verfo  Roma, per  ricevere  in  cfsa  quella  parimente  di  Oro. 

I,,  Li  Romani  impotenti  à refiflere  al  torrente  impetuofo  di  un  Cefare  armato, 

eterribile,  fupplicarono  il  Papa  , à volcr’efso  prevenire  il  di  lui  arrivo  in 
Roma,  per  opporre  almeno  il  terrore  della  Maeftà  della  fua  Perfona  alla 
i„j  violenza  dell’Invaforc  . Mà  Giovanni,  benché  tifoluto  Tempre  di  riportat- 
vili  ( al  qual’effèrto  egli  fi  era  votato  in  Lione  fin  dal  primo  giorno  della 
ittiElezione  ,[c]Se  numquam  a/cen/urum  E^uam  , vel  Mulum,  nifi  irei 
, j Rmam  , quoJ  ò" ferva-vit , quia  natjigio  ivit  ufque  ad  Avenionem  , CT’  fe- 

dts  afiendit  Palatium , de  quo  foftea  , nifi  intrando  Ecclefiam  majorem,  qua 
ij|.,  tonttgua  Palatio  efl  , non  exivit , Ó- fio fuum  Saer amentum  fervavit , quia 
psjl Saeramentum prajlitum  ,ficutfecit,  numquam  equitavit  ) nulladimeno 
_ allora  non  volle efporre  il  Pontificato  alla  infolenza  di  uno  Scifmatico,e  có- 
j tentóni  di  tenere  in  animo  [d'\  li  Romani  con  la  fperanza  della  fua  proilima 
fca  Partenza  , ogni  qualunque  volta  e le  vie  meno  pericolofe  , e la  dimora  in 
Roma  pili  ficura  apparilTe  . Egli  ferì  però  di  nuova  condanna  il  Bavaro  , e 
con  la  conferma  delle  palTate,  e con  la  innovazione  della  prefente,  in  cui 
^ dichiaravalo  Heretico  si  per  il  difpregio  delle  Cenfure,come  per  il  patroci- 
dìo  degli  Heretici , per  la  contradizione  alla  Bolla  emanata  fopra  la  Pover- 
u-  Chtifto  , e per  la  divulgazione  de’  Libri  Hereticali  di  Marfilio , e del 
J'  Janduno.  Mà  difptegiando  il  Bavaro  quelli  tuoni  di  Voci,  ch’egli  riputa- 
li va  imbelli  Lenza  l’appoggio  delle  halle  , baldanzofamente  [e]  entrò  in  Ro- 
I ma  con  quattro  mila  Soldati  di  feguiro , dove  per  fua  prima  operazioivu 
o Vicario  [/]  del  Papa  Marfilio  Menandrino  Padovano,  cioè  l’Antichri- 
“l;  ftodiqiie’ tempi . Dalla  elezione  del  Vicario  pafsò  egli  poi  à quella  di  un 
nuovo  Pontefice  : e fattoli  elfo  prima  coronare  Impcradore  dentro  la  B afi- 
“ lica  di  S-  Pietro  da  Sciatta  Colonna  Sindico  del  Popolo  Romano  , che 
ricevè  in  rimunerazione  dal  nuovo  Cefare  l’Infegna  [?]  della  Corona 
fopra  la  fua  antica  Arme  Gentilizia  della  Colonna  , e quindi  ungerò 
P*  dallo  fcommunicato  Giacomo  Alberto  Vefeovo  di  Venezia  , diè  fuora 
1 f-tggi  > [ó]cBandi,  per  conciliarli  fima  di  Cattolico  contro  gli  Heretici, 

. e poi  come  Antelìgnano  di  tutti  gli  Heretici  procedè  alla  Depofizionc  , Se 

" alla  efecrazionedel  vero  Pontefice  Giovanni  XXII. , & alla  elezione  di  un 

nuovo  , che  feiife  con  nuovo  borrendo  Scifma  la  Chiefa  di  Dio,  dentro  la 

' Chicfi  di  S.  Pietro  , profanata  allora  da’ Chrilliani  medefimi  con  efccra- 

biliilìmo  fuccelfo  . Poich’egli  in  elTa  convocato  il  fuo  infame  feguito  de’ 
Scifmatici , & Heretici,  fedendo  in  .alto  Soglio , impofe  à Niccolò  di  Fa- 
briano dell’Ordine  degli  Eremiti  di  S.,Agofiino  (che  put’allora  in  quella 
' confùfione  di  cofe  fottrattoli  con  la  fuga  d ille  Carceri , nellequalihavc- 
valo  in  vita  condannato  il  fuo  Priore  Generale  , erafi  prelTo  il  Bavaro  riti- 
rato , come  in  Asilo  di  Apoftati , e fcelerati  ) Che  ad  alta  , efonora  voce  , 
- dicui  quello  Frate  era  dalla  natura  ben  proveduto  , voeiferalfe  , & into- 
nalTe  al  Popolo,  Se  fra  elfo  alcuno  vieta,  che  prender  volelTe  difefa  del 
Prete  Giacomo  di  Cahors,  che  chiamar  fi  faceva  Giovanni  XXII.  ? e doppo 
dihaver’cgli  tré  volte  in  tal  forma  di  richiefla  llrepitato  al  Popolo  , e nif- 
fun  del  Popolo  rifpondendo  , l’Abate  di  Fulden  doppo  lunga  accufa  di  ca- 
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lunnictla  Noi  di  fopra  enumerare , leiTe  nella  publica  piazza  diS.  Pietro  il, 
Decreto  della  di  lui  exautorizazione  in  quello  Diabolico  tenore  > 
nuatiamus  , df  declaramus  , fronuntiamus  > 0“  publicamus  pre/alumjtict. 
bum  de  Caturco  , ex  quo  , ut  dipìum  eji  , cantra  fidem  Catbolicam  publiti 
ajjeruit  ■ió'jlatuit  pritdi'la  t Ò"  eamanjejlè-,  0“  notoriè  promulgavit , ^ 
publicaziit , pertinaciter  prò  viribus  defenfavit , fuiffe-,  ó-  effe  cenjenàum 

hareticum  notorium  , Ó-  manffcjlum  excommunicatum  ab  omnibus  Catboliiii 
evitandum  > df  quia  de falìo  fe  gerit  prò  Papa  , ipfum  privamus-,  cfr*  deptni- 
mas  ifive  privatum  , ò-  depojìtum  nuntiamus  s Ó"  omnes  fententias  , & prò- 
ceffus  , omniaque  per  ipfum  authontate  Papali  i ff-ve  Pontificali  à didìa  tem- 
pore citra  fadìa,  & gejla  , nullos  > d'’  nulla  fuiffe  , nulliu/que  roboris,&fr- 
mitatis  exiflere . 

Infuper  univerfis  , d^  fingulis  fuh  nofìro  Imperio  degentibus  , cujufeun- 
que flatus  , dignitatts  , aut  conditionis  exìjiant , dfiriéìè  pracipimus , é’ 
mandamus , quatenus  nutlus  didìum  Jjcobum  de  Caturco  hareticum,  excom- 
municatum,  ò"  omm  dignità  te,  poteflate,  d^  audìoritate  privatum,  de  celerà 
babeat,  reputet,  five  teneat  ficut  Papam,  nec  eidem  pareat,  five  obedi.it  toni- 
quam  Papa  , nec  in  hoc  praflet  fihi  auxil’um  , con/ìiium  , vcl favorem  ,pu- 
blicè,  vel  occulti-,  nec  ejus  proceffus,  aut  fententias , pracepta  , vel  tnterdidìs, 
a didìa  tempore  eitra  proLita  profumai  obfervare-.nec  eidem  tamquam  Pape, 
cy  ejus  Idunciis  ahedtre  . ^ffcungue  autem  contrafacere  preefumpferit  > vel 
it  enire  , cum  omnibus  feudis , qua  ab  Imperio  tenet , ac  omnibus  gratiis , 
pri-vilegiis  , libertatibus  , df  immunitatibus  , à Nobis  , vel  Pradecefforilm 
noflns  eidem  conce ffis,  privamus  : ad quas pmnas,  omnes  contrafacientes  pejì 
menjem  à publicatione prafentium  quoad  Itaìicot,  6> pofì  duos  menfes  qimsi 
noJlroJub]edìos  Imperio  , afringi  volumus  , Ò-  ardìari . Inquoruma 
omnium  tefhmonium  , atque  fidem  prxfentem  proceffum  confcnbi  mandavi- 
Imperiaìis  Majfiatis  bulla  aurei, fignoque  nojlro  Imperiali 
folitojuffmus  communiri . Dat-,  df  adìum  in  Urbe  Roma  in  platea  publica 
S.  Petri  tprafnttbus  Clero,  ó-  Populo  Romano,  ae  mullit 
a US  rinciptbus  , tam  Ecclefiaflieis  , quam fecularibus  , Epifcopit , Abbati- 
US  5 uctbus  , Comitibus  , Baronihus , ibidem  nobis  AJJifìentibus,  XV IH- 
Domini  mille/imo  trecentefimo  XXy  III.  Indidìiont 
. anno  XIIII.  Impera  vero  primo  . Adempita  quella  parte 

I pioccdc  all  altra  i che  fu  non  men  giuridica , e Cattolica , che  la  prima  ; 
ina  zan  o , come  un’Idolo , al  Pontificato  Pietro  Raynalducci  di  Corcata) 
nell’Ordine  de’  Minori , habitante  allora  in  Roma 
"'""ChtefadiS.MariadiAracoeli,  moiuo  [b]  Hypocritam  , decimanteia 
men  am  , & asietum  in  qwbufdam  abjìinentiis  exterionbus  , de  in  ab.htis 
ocu  OS  compi  antem  , do-  inter  mulierculas  Romanas  continuò  refìdentem , à" 
g onam  aumpantem , cosi  chiamato  da  Alvaro  Pcl  igio  , ProfcRbredel  mc- 

r ' f' ’ Convittore  di  Fr.  Pietro  nel  medeirmo  Convento  di 
’ ’ ?'’'ofo  in  Dottrina  , Diftepolo  di  Giovanni  Scoto  j Peniten- 
lere  po  elico,  c prima  Vefeovo  di  Corone  in  Achaja  , e poidi  Silvesin 
orto^a  o.  ChiamolTi  l’Antipapa  Niccolò  Qi^into,  e da  ellb  di  nuovo 
c /MB.  ni.  Si.  ,0.  Bavaro,  doppo  che  il  Bavaro  hebbe  prima  à lui  impollo 

/r-  . P°  ' amauro  . Pontefice  dà  Scena  più  rollo  , che  da  Chiefa , [c]  che 

’ ^orrimimicò  Cattolici , e contro  il  vero  Vi- 

I ulto  lanciò  il  fùlmine  della  condanna . Mà  hebb’cgli  più  cho 
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are  con  la  fua  vera  antica  Moglie,  che  con  la  fua  falfa  nuova  Chiefa  : ed  è 
cofa  altrettanto  gradevole  à riìciirfi  , che  vera  à crederiì  , qualmente  lu- 
vendo  egli  profclfato  in  Religione , non  confenzientc  Giovanna  Matthei , 
con  cui  era  collocato  in  Matrimonio  già  da  cinque  anni , ed  havendo  ella 
lin^allora  comportata  la  lontananza  del  Marito  Frate,  e Mcndicantc,quando 
poividdelo  fatto  Antipapa  , cinto  di  grandezze  , c di  maeftà  , richiefelo  di 
nuovo , e avanti  Giovanni  V efeovo  di  Rieti  intentato  il  Giudizio  , riportò 
hvotcvole  la  fentenza  , Nullo  jufio  tuulo  dìffolutum  conjugium  , ac  proinde 


Principi 

Clitiiliani , e Bernardo  Guido  [é]  atterta  , havcria  eilb  veduta  , eia  riferi- 
fcc  [r]  il  Vuaddingo,  e prefentemente  il  ritrova  nel  Rcgcilo  [ci]  Vaticano  . 
‘‘t  S’eglidunque  Marito  ripudiò  la  Moglie,  e Rcligiofo  ( benché  nella  fol  o 
apparenza  dell’habito  ) la  Fede  , leggan/ì  le  diluì  fcelcratezze  in  altri  [f] 
Autori , che  à Noi  baila  il  deplorare  la  maligna  fraudolenza  dell’Inimico 
loirrnale  , che  volle  nel  medeiìmo  tempo  lacerar  la  Chiefa  Romana  con  lo 
Scifma,  e fa  Religione  Francefeana  con  la  divulgazione  difamafàlfa,  e 
fr».  ptrniciofa , come  ic  da  lei  proceduto  foife  ò l’eccitamento  , ò la  formazio- 
ut  di  elfo  ; onde  alcuni  [y  ] Autori  habbiano  riferito , Fratteifeanorum plu- 
iJ'i  nmiRetigionem  Minoritarum  in  tantum  dijcrimtn  adduxerant , ut  de  illa 
t[wmadmodum  ante  aiiquos  annos  T'empì  ariorum  extinguendajoannes  Pon~ 
cogita-verit  , nec  nifi  D.  Francifei  tam  admiranda  JanUitati , ne 
‘mverfam  extirparet-,  eencejftt . Cosi  il  riferito  Bzovio . Mà  contro  il  Bzo- 
i.H  vio  potentemente  [^]  inforge  il  Dermicio  , che  à lungo  prova  l’attcilata.. 
Kl  iinoccnza  della  Francefeana  Religione  , la  quale  negli  accennati  turbini  ò 
“llfvati , ò accrefeiuti  dal  foffio  di  qualche  fuo  prevaricato  figlio , tanto  fu 
dia  lontana  da  ogni  complicità  di  adhcrenza,  che  S.  Antonino  di  elTa  affer- 
’^'^’l^^Joannem  Pontificem  ad  pnjiinum  amorem  erga  illamfiexum  , dum 
f"fp‘llam  haberet  ipfius  Religioni j J'ulemnitatem  , C^  inmeentiam  ifufurro- 
r’  nm,  & Invidortim  malitiam  , ^md  [i]enim  magie  jujlificat  reum  , fog- 
1 j t'“ngc , e conchmde  doppo  lunga  , e degna  Apologia  il  citato  Dermicio  , 
i\^<’iflelìit'Judicem , quam  dignitas , ó-  innocentia  Perfon^  accufatorit 
l^frehenfa  mahgmtas  , & pratenft  aPìionii  denudata  calumnia  > 

Mà  le  tempefte  del  Diavolo  fono  foffio  , che  poco  dura  , e prcfto  ter- 
; juiaa  nell’impeto  , con  cui  egli  fi  fcaglia  . Si  parti  il  Bavaroda  Roma  con 
[i.  «ver  lafciato  in  Roma  un’Antipapa  , che  toflo  anch’egli  fi  partì  da  Roma 
per  gittarfi  a’  piedi  del  vero  Pontefice  in  Avignone  . L’odio  de’  Popoli,  la 
£.  l'^tltà  de’  Romani , e la  cofeienza  del  misfatto  doppo  due  anni  di  breve  , 

* Pontificato  lo  fecero  rifolvcrc  [f]  ad  abiurare  in  Fifa  la  Herefia  , e 
b'  ‘C  Scifma,  c quindi  al  Pontefice  portar/i  in  Avignone,  avanti  il  quale  fiiul- 
j:  mente  egli  giunfe  in  atto  fupplichcvolc  , & humiliato  con  una  corda  al 
r eolio  in  dimoftrazione  di  pentimento,  e di  oflTcquio  ; egenuflelfo,  e treman- 
te, \{\Pater  SanPìiJJime  1 dilfe  , ficut  vefira  tenet  memoria  , nec  excidit  à 

r,  ’^ta,àie  vigefima  quinta  menfis  Augujli proximè  preteriti  ego  Frater  Petrus 
t Corbario  Ordinis  Fratrum  Aiinorum  , in  vejlri  SanPliffimi  in  Cbrijlo  Pa~ 

• & Domini  Nojlri  Domini  Joannis  ifuperna  providenfe  Clementia  , Sa- 
f ^tofanCid  Romaiid  , & uni-verfalis  Ecclefia  Summi  Ponti fias  , uieri,  dy  unici 
i 'icarii'Je/u  Cbrijii , J'acrtque  Collcgii  vejlri  RR.  in  Chrijlo  Patrum  Domino- 
'■  rum 
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rum  Cardinalium  pnfentia  ; nte  non  prtjente  fidcliurn  tam  Pr4latorm,  à- 
Rcligio/arum,  quam  aliorum  Clericorum,  & S.ecularium  multitudine  copiofj 
ìnCanfiflorio  publico  , quantum  ad  fenttntiam -,  & efft&um  recognovi  ■,  & 
confejfus fui , reprobavi , anathematizavi , ref atavi , & renai  omnes  ■,& fin- 
gulos  errorest  & harefes-,  in  quibus  incideram  haBenus  ex  ajfumptione  dire- 
nati , & barelici , ac  fchijmatiei flatus  Antipapatus  , per  me  erronee,  é m- 
quèdudum  ajfumpti  ab  baretico  , é- fchi/matica  Ludovico  de  Bavaria,  é 
nonnuUisfautoribus  fuis  ejus  complicibus  in  bac  parte  Jcbifmaticis  , & birt- 
ticii  condemnatis-,  nec  non  ex  damnahilibas  f autor iis,&  adhaflon:bus  ipforum,  , 
& plurium  aliorum  bareticorum  , & /pecialiter  Ludovici  pradiBi , & Mi- 
chaelis  de  Cafena  otim  Generalis  Miniflri  Ordinit  antediBi  ; pelJimorum  hi- 
reticorum,  & fchifmaticorum  reprobatorum  per  Eccleflam  JanBam  Dii,  , 
multorumque  fequacium , complicium,  & f autorum  fuorum,  quibus  ut  torm 
faBis  perverfls , ac  falfls  opinionibus  , iy  damnatisfavi  fapius  darnrubiliirr 
dr  adbtfi-,  illofque,  ac  quofeunque  alios  errores , & harefes  abjurivh 
jiirando  ad  /unBa  Dei  Evangelia  , mentaliter  > corparaliter  per  me  tiBi,  -, 
pramiffa  omnia  , & flngula  inviolabiliter  obferv  tre,  ac  mindatis  finiìt 
Malris  EccleflaieSf  Apo(ìolicis  per  omnia  obedire . Cosi  egli . Mi  (icguow  ^ 
gli  Atti  allegati,[<«]  banè  cum  tane fatig.itus  ex  labore,  debili tatas  in  vigsri,  j 
angufliatus  in  dolore  j Ó-  confufus  ex  rubore  , confraBuf  que  ex  itineri , u | 
timore,  impeditus  in  clamare  , extinBus  in  devotione  , mortuustandma  j 
amore,  eo  quod  dilexi  dudum  malitiamfuper  ben  gnitatem , & iniquititm  J 

magis  , quàm  loqui  aquitatem  > ]uflo  Dei  judicio  obmutuerim  evid'nttr,  à ìj 
ficut  volai  non  patuerim  omnia  exprimere  jfupradiBa  , nec  vos  eliamfoef»,  13 
Beatijpme  Pater  , una  cum  diBo /acro  veflro  Collegio  Dominoram  C-triifi-  j 
lium  pradiBorum  ea  piene  propter  tumuìtum  afliflentium  , ó“  diBa  impili-  -ij 
menta  me  a , intelligere  potuiflis  ; adeo  latius  in  prafenti  privato  Confijlt'iir 
refumptis  confortalivis  viribus , poflquam  de  benignitate  , Ó"  burnililiH  j- 
clementii  SanBitatis  Veflree  apparai , quoniam  non  ex operibus  ]uJlitit,qU  jj, 
numquam feci  aBualiter  j fed  fecundìim  magnam  Dei , d^  veflrammiftnut-  - 
diam  me  falvaflis  , Ò"  operuiflis  omnia  mea  fcelera  , peccata  , lakrtnu  j 
meum  oppreflivum  fedando  paciflcè  , df  vigorem  perditum  mibi  refiitoim 
integre,  Ò-  dolorem  affliBivum  dulcificando  confolativè,ruboremqut  n 
flvum  laudabiliter  removendo  » ac  timorem  meum  confortando  virililte,  c/ 
clamorem  meum  raucum  fanando  celerìter,  extinBamque  devotionem  mtm 
fuaviter  infiammando  , df  amorem  meum  mortuum  vivificando  ; cum  toif 

dentia  fecuritaiis  pacifici,  df  benigni  pradiPfls  errores,Ó‘  barefes,  ac  omeu,  ,, 

dy  fingala  [celerà  , & deliBa  mea  iniquiffima  , dy  nefanda  proponere  c^p  ■ ij, 
publicare  , & legere  volo  in  fcriptis  , ut  certius  pattane  univerfis  > ^ J 

Beatiffime  Pater  , una  cum  diBis  Dominis  Cardinalibas  pojfitis  ea  • 

fufeipere  pleniori.  ^i^re  hujufmodi  harefes  , & errores  , ac  fcelera,  & ’J  ii; 
Bamea  coramvobis  , df  diBis  Dominis  Cardinalibas  , ac  Tefiibus  -, 

dfClericis  Camera  Apoflolica  pubticis  tabellionibus  infraferiptis , 

dem , df  gloriam  Altijfimi  Dei  Patrie  , Beatijfimd  , femperque  I 't|^, 
nis  Marie  , Beatorum  Angelorum  , dr  SanBorum  omnium  , à"  vtj  ’ 1 
SanBiffimi  Patrie  prefentis , veri,  df  unici  in  terris  VicariiJtfuC  np'  j 
prò  f alate  , df  pace  perfeBa  totius  Poputi  Cbrifliani  propone,  cCp 
teor  , recognofeo , publico  , df  lego  per  ordinem , ut  inferius  defenbun  ■ 
e qui  egli  fi  (lefe  nella  confe  flione  de’  propri!  delitti , nella 
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Capìtolo  III  co  2 

' Bivaro  » nella  riconofcenza  j c venerazione  verfo  l’ApolloIica  Sede  fin., 
r.iMo  che  fecelo  paternamente  forgcre  il  Pontefice,  allacrimando  anch’ 
® (iTo  alle  lacrime  del  proftrato  penitente  , à cui  , come  il  Padre  del 
prodigo  figliuolo  , porfe  \a]  anche  un  bacio , & abbracciòllo  . Fù 
conlegnato  pero,  e vilTe  Pietro  in  buona  cuftodia  fin’alla  morte , che 
'•  india  tré  anni  [A]  lo  fopragiunfe  in  Avignone,  di  cui  l’Hiftorico  di- 
''l"  ce,  [fj  Prjfatus  Petrus  dementer -,  é-  mijericordtter  Jufceptus  ad  pa- 
muttuam  , pojtlut  in  decenti  cuftodia  ad  cautelam.,  ut  probaretur , an 
idularet  in  tenebrie  , -vel  in  luce  : ìbique  badie  , quo  b^c  Jcripfimus , tra- 
f fintar  ut  familiaris  , fed  cufloditur  ut  Hoftis  . Il  Bavaro  feroce  fin 
P unto  che  auvicinòfli  alla  morte  , feguitò  nella  fua  mal  prefa^ 
“j  Camera  , Comandante  fenza  Imperio  , & Heretico  , e Scifmatico 
lenza  legnaci,  e viddefi  anch’egli  humiliato,  come  lì  dirà,  a’  piedi 
de’ Pontefici  Benedetto  XII.,  c Clemente  VI.  à domandar  riconcilia- 
li zione  con  la  Chiefa  , mà  finir  malamente  fua  vita,  [d]  con  dubia^ 
*1  fima  di  penitenza , havendo  rapprefentara  nel  Mondo  una  Tragedia, 
‘K  che , al  folito  delle  perfecuzioni  patite  dalla  Chiefa  di  Dio  , inco- 
«linciò  con  le  opprellione,  c terminò  con  la  efalcazionc  del  Pontificato 


Romano , 

Il  Pontefice 


1’^  cliiufe 


anch’cITo  , ridotta  in  qualche  pace  la  Chiefa  , 
„ i fuoi  giorni  , berfaglio  di  continue  procelle  , 

•'  follevate  da’ Malevoli  , bora  promolTe  da’  Scifmatici , hor’  ac- 
1^  rrelciute  da’  Contumaci , Tempre  odiato  , mà  non  mai  opprelTo , fem- 
pte  biafimato  , mà  non  mai  auviliro  , Tempre  collante  nella  Fede  , 
iivitto , imperterrito , e di  lodevole  fama  in  ogni  fua  opcrtizionc  Ec- 
cleiiaftica  , & economica  , havendo  con  impareggiabile  zelo  difefi., 
t;c  U Chiefa  con  efempii  di  foprafina  fortezza  , & arrichito  l’erario  della 
ìj  Camera  con  il  [e]  cumulo  di  più  di  diecinove  milioni  di  feudi  iru 
^ «naro  , e di  altri  fette  in  verghe  d'oro,  e in  gioje  preziofe , ch’e- 
j fpedizione  difegnata  in  Oriente  nella  ricuperazione» 

,y- «Ila  Terra  Santa  : Teforo  accumulato  , come  dice  [/]  il  Raynaldi, 
^ IX  Eecìeftarum  ■vedigalibut , ò , come  alTerifce  il  [g]  Carriere  , ex 
benefteiorum  permutatione  , ò,  come  attclla  [fi]  il  Ciaccone, 
Il  ritiene  collegit  , quod  redditus  primi  anni  omnium  Beneficiorum^ 
gd  vicintium  ftbi  re/crvavit  y frequenttbus  eollationibut  y mutationibus  , 
gl  ^ tranfacliombus  Sacerdot!orum,quas  ipfey  ut  Simonia  labem  tolleret  yfre- 
ptntesfectty  Immenfamauri  uim  iftis  mediis  congerebat  \ namfiopulen- 
f tura  aliquem  Epifeopatum  vacare  aliquando  eontigiffity  novo  illum  EpifeopOy 
r,’  pi  baberet  forte  leuuiorem  y conferebat  y &■  ad  ditiorem  transferebat  \ 
i;t  ut  ftpè  acciderit  , Unius  Epifeopatus  vucantis  occajtone , tres , aut 
'f-  ì^'tuor  translationes  fieri  , dz  translationum  annatas  Jolvebant  . His  , 
à'  fimilibus  modis  aurum  coiledum  , quod  ad  fiera  Militia  expedi- 
I»  ipfe  affirmabat  erogandum-,  Mà  non  fncceduta  la  fiera  fpedizione, 

y,  fu  il  Teforo  in  gran  [i]  parte  dal  Succeflbre  erogato  in  fabriche  di  Chiefe  , 
j udì  Edificio  del  Palazzo  Pontificio  in  Avignone  , c da  altri  ò nelle  fpedi- 
zioni  delle  guerre  d’Italia , ò in  ornamento,  e follenimento  del  Pontifica- 
. to. 
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^04  Secolo  XIV^ 

CAPITOLO  IV. 

Benedetto  Duodecimo  Francefe,  creato  Pon* 
tefice  li  zz.  Decembre  1334- 

E fame , e Bolla  Pontificia  fofra  la  Vifione  Faciale  delli 
.Anime  gtufie.  Paterne  o^erazjoni  del  nuovo  Ponte- 
fice, e continuazjone  della  ferver  fa  condotta  del 
Bavaro . 2.elo , offofiz>ione  , e condanne  Pon- 
tificie contro  gli  H eretici.  Sua  memorabile-» 
rifilo  fi  a al  K'e  dt  Francia.  Affari,  ^ ' 

Herefie  dell’  Armenia , e lettera  del  Fon- 
tefice  in  delucidaz,ione  della  Fede  . 

Herefie  de’  Palamiti , overo  "Um- 

beltcanimi  , HeJjc baffi.  ; 

K 

U*  confiderabili  affari  fi  affacciarono  fubito  al  nuova 
Pontefice  per  il  regolamento  della  Chiefa  , l’uno  appit' 
tenente  alla  Qnefiione  della  Vifione  delle  Animeil'^l' 
tro  allo  Scifma  del  Bavaro  : ambedue  agitati , c noiu 
terminati  fiotto  Giovanni  XXII.  fuo  Antccefibre.  CiM  ^ 
il  primo  già  egli  in  qualità  di  Cardinale  liaveva  ferino  ^ 
un  nobile  Trattare  , che  Noi  habbiaino  di  fiopra  [o]ol’ 
tre  volte  allegato  ) e che  prefientcmenre  /i  conferva  [i'J  fra  i Manofetitù  ^ 
della  Bibliot ficca  Vaticana  , quando  allumo  al  Pontificato  nulla  hebht  pi» 
a cuore  1 che  la  terminazione  disi  iuiportanre  controverlìa  . Perdrip^yte  ^ 
gli  animi  à ricevere  la  Decifionc  5 nel  giorno  fej  della  Purificazione  fe^t 
fiopra  quello  fioggetto  un  lungo  Sermone , nel  qual’  egli  fioftcnncicpw'  J 
vò)  Che  le  Anime  de’  Giufti  intieramente  purificate  dalle  loro  colpe 
vano  vera,  c piena  beatitudine,  e Vifione  faciale  di  Dio,  anche  avantij 
giorno  del  Giudizio-  Indi  à due  giorni  convocò  il  Conciftoro  > nclqud 
egli  introduffe  tutti  quei , che  havevano  fioftenuta  l'opinione  coiittarb  y 
tempo  del  fuo  Anteceffore  j Se  à fin  di  procedere  giuridicamente  nella 
nizione  di  quello  punto  dottrinale  , impofie  à [e j molti  famofi  TheolO;'  d 
1 efame  della  materia , quale  continuò  in  replicate  , e fpeffe  CongrcgitW*| 
tutto  1 anno  15  j5.  doppo  il  quale  rinvenute  ben  difeuifie  le  diificuTiì  ’ ^ 
autorevoli  , e concordi  li  pareri , egli  fu’l  fin  di  Gennaro  dell’anno  [/]'' 
guente  publicò  la  Bolla  decifiva , che  comincia  [g]  BenediCìus  Dio»  i”"'  I 
ais/uij,  in  cui  tale  è il  contenuto  dell’articolo  definito , ‘ 

fitteli  recordaeiomiJoa,wij  XXII.  Prxdiceforis  noflri , intir  nonio!.»-  i 
etiam  Theologicifacultatit  Magiaro!,  fuper  Vifione  animaram  jupio" 
mwumpofi  mortemfuam  , in  quibus  nibil  erat  purgabiìe , cum  di  hotfr-“" 


Capìtolo  11^.  ^0^ 

iitejfcrunt  : vtl  fifuerat , jam  purgatum  fuerat  ex  tota  , an  di<uinam  ejjin- 
liam  videantante  corporum fuorum  refumptionem  > & judiciumgenerale  : Et 
^ufirnonnuììit  aliit  erta  materia  quaflionis -,  ipforum  aliqui  negativam -, 
tliqiti  affirmativam  j ahi  vero  fecundttm  fuas  imaginationej  , de  Vifione  di- 
ejjentia  ab  animabus  bujufmodi  t diverfa,  ir  diverfimodè  ojlendere^ 
sillbantur  : prout  ex  diffis  , & fcriptis  ipforum  nojcitur  apparerò  : fuper  re- 
ydiiverò  fuis  concertationibus  , quas  htc  caufa  brevitatit  omittimus  : quia 
ili  IX  nojiris  determinatiombus  inter fe  etiam  decidebant.Cumque  idem  Fr^- 
intjfor  nojler  -,  ad  quem  pradi&orum  determinatio  pertinebat , ad  decijio- 
nim  concertationum  hu\ufmodi  fe  pararet -,  in  fuo  Confijiono  publico  , tam 
jritribus  fuis  Sancite  Romana  Ecclefiit  Cardinatibus , de  quorum  numero 
tmc  eramus , quàm  Pralatis , & Magiflris  in  Theologia , qui  multi  aderant 
fre/enles  > injungeado  difriEliut,  & mandando,  ut  fuper  materia  de  Vifone 
pedina  , quando  requirtrentur  ab  eo,  deliberate  unufqmjque  dtceret,  quod 
jinùret . T amen  morte  praventus,  ficut  Domino  placai t , perficere  iliud  ne- 
fivit-  Defunfio  itaque  Fradecejjore  pr afato  , Nos  divina  dignation:  ad 
ipicem  Summi  Apojlolatus  affumpti , diligenlius  attendente s,  quanta  ex  pra- 
mjfi  eorum  concertationibus  non  Jolutis  , animarum  immmerent  pericula  , 
ijuanla  exinde  pojfent  fcandala  fuboriri  ; ut  ipforum  varietas  pereat , & ve- 
nutis  foliditas  mnotefcat  : babita  prius fuper  pradiffis  follicita  examma- 
ime , & diligenti  deliberatione  cum fratr.bus  nojiris  dipi  a Romana  Ecclefia 
Ciirdinalibus,de  ipforum  Eratrum  confilio,bac  in  perpetuum  -valitura  Confti- 
tutione , auPlorilate  Apoftolha  diffinimus  : ^òd  fecundum  communem  Dei 
(rdinatìonem  , anima  SanPìorum  omnium  , qui  de  boc  mando  ante  Domini 
m(lri  Jefu  Cbrijli  pajjionem  decejjerunt  ■■  ne c non  SanPìarum  Apq/lolorum  , 
Martyrum  , Confejl'orum  , Virginum , & aliorum  Fidelium  defunPtorum  poft 
Sseramentum  Baptifmi  ab  eis  fujceptum  , in  quibus  nibil  purgabite  fu:t , 
quando  decejjerunt  , nee  erit,  quando  decedent  etiam  in futurum  : vel fittine 
irit  aliquid purgabile  in  eifdem,  tamen  pefi  mortemfuam purgavtrint:  atque 
anima  puerorum  eodem  Chnjli  baptifmate  renatorum , & baptizandorum , 
nmfuerint  baptizati , ante  ufum  liberi  arbitrii  decedentium  > mox  pofi  mor- 
Itm fiiam,  & purgationem prafatam  in  illis  , qui purgatione  bujti/modi  in- 
digebant  : etiam  ante  refumptionem  fuorum  corporum  , & judicium  genera- 
le, pofi  Afeenfionem  Salvatorii  Domini  nofiri^efuChrifii  inCalum  •>  fue- 
runt  ,funt,  & erunt  in  Calo  Calorum  Regno  , & Paradìfo  Calefii  cum  Cbnflo 
ban&orum  Angelorum  confortio  aggregata  ! ac  pofi  Domini  'Jcju  Pajjtonem^ 
è mortern  -viderunt , & vtdent,  & videbunt  divinam  efjentiam  immediate, 
Jibenè  , darò  & aperte  eis  ojiendentem  ; quodque  fic  videntes  eadem  divini 
Efentil  pcrfruuntur  : Nec  non  quid  tali  vifione  , &fruitione  eorum  anima, 
qui  jam  decejjerunt , funt  veri  beata  , & habent  vitam , & requiem 
tternam  ,&  etiam  illorum , qui poflea  decedent,  eamdem  divinam  videbunt 
tjfentiam  , ipsique  perfruentur  ante  judicium  generale  : ac  quod  Vifio  hujuf- 
modi,  ejufquefruéJus  , aPium  Fidei , & Spei  in  eis  evacuane  , prout  Futes -, 
Ó-  Epes  proprie  fbeologica  funt  virtutes  : ^odque  poflquam  incboatafuerit 
talli  vifio  facialis  in  eifdem  , e]ufdem  Vfio,  à-fruitiofine  aliqua  mermjjto- 
ne,feu  evacuatone  pradiPIaVi/ìonis,&fruitionis  continuata  exijtet,  & con- 
tinuabitur  ufque  ad  finale  judicium  , & extunc  ufque  in  fempUernum  . 

Diffinimus  infuper  , quod fecundum  Dei  ordinalionem  communem  ■>  ant 
ma  decedentium  in  aPluah  peccato  mortali,mox  pofi  mortemfuam  ad  inferni 
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defcendunt,  ubipttnis  infirnalibus  cruàantur  •.  à-  qaod  nibiUmmui  indit 
'judiciiomnes  bominet  ante  tribunal  Cbrifii  eum  fui s corporibui  cmpart- 
bunt  : redditari  de  faSIii  propriis  rationem,  ut  recipiat  unufquifque  pmprit 
corporii , prout gejjft , fìw  banum  , five  malum  . 

Deeernentei pradiiiat  nojlrai  diffinitiones/eu  determinjtiones,&  ipfi. 
rumfingulasab  omnibus  fidelibus  effe  tenendas  . ^cunque  autem  deimm 
pradiffarum  nofirarum  diffinitionum  , feu  determinationum , ac finguUtm 
ip/arum  contrarium/cienter  , & pertinaciter  tenere , conferre  , pradictri, 
decere  , aut  defendere.,  verbo,  vel /cripto prafumpferit , cantra  eum ficutm- 
tra  Harettcum  modo  debito  procedatur  . Così  egli:  e per  rendere  immune 
da  ogni  difficoltà  la  Queftione  , compofe  un  Volume  di  Theologiche  ragio. 
ni  ripieno , in  cui  provata  la  fenteiira  Cattolica  , convince  , e ribatte  la  He- 
retica , che  nregio  farebbe  dell’opera  Tinferirne  in  quefto  luogo  il  tenore, 
le  la  proliffità  , in  cui  egli  fi  ftende , non  ci  rendefic  perfuafi  di  rimettere  il 
Letrore  al  Raynaldi , che  difFufamente  [j]  lo  rapporta . 

Terminato  quefto  affare,  Tutto  fi  pofe  il  Pontefice  alla  terminariont 
del  fecondo,  cioè  alla  Converfione  del  Bavaro , quale  però  non  riufcigli 
COSI  felice,  come  il  primo.  Avanti  dunque  di  profeguir  la  condotta  del  fuo 
1 redeceffore  contro  quefto  traviato  Principe  j efortòllo  molto  vieorola. 
mente  a rientrare  nel  fuo  dovere  , & ad  obedire  alla  Chiefa . [à]  Mofltòil 
Bavaro  di  gradir  quefte  parti  con  la  fpediaione  à lui  di  alcuni  Ambafeiado- 
ri , che  in  nome  fuo  domandarono  al  Papa  Taffbluzione  : mà  ritardandone 
Benedetto  la  efecuzione  , o perche  il  Bavaro  non  voleffe  fortometterfi  aOe 
condizioni , e pene  preferitte  a’  Penitenti  da’  Canoni , ò perche  il  Papa  non 
r inycmire  in  lui  animo  difpofto  al  pentimento , certo  fi  è , che  furono  dalla 
Sede  Apoftol.ca  confermate  le  antiche  Cenfure . onde  ne  rimafe  il  Bavaro 
pm  che  prima  annodato , e contro  effa  più  che  prima  ancora  irritato.  Perlo- 

preW'o  • ‘"‘If  ’ convocato  un  Con- 

m [0  «Ila  Città  di  Spira  , in  effo , come  fotfenna- 

to,  Il  fcagliò  con  lunga  invettiva  contro  il  Pontefice,  proponendo  all’Alfeiii- 

onde  malamente  efjer’ejfo flato fcommuniccdoh 
I ‘ Z"  P‘'fig<*it»to  da  Benedetto  . In  quefto  tenore 

g l ‘l‘'’ulgo  lettere  per  tutte  le  Provincie  del  Mondo  Chriftiano  , e richie- 

fui  fitrefif' nf per  la  confermazione  delli 
ftata^Hen^fròT^h  T ’ «onagrazia,  & un’altro  Apo- 

elfo  fidi  edili  r^T'  ‘^P“^8attmo  le  loro  penne  in  compiacimento  di 
ret^co  rht  f dalle  Cenfure  di  un  Papa  He- 

Concilin  fnnf  ®""«l  di  Giovanni  XXII.  appellarono  al 

ta  Dante  mordacemente , annoverafi  ancora  il  Poe- 

da  una  Lnn,  ■ tutte  come 

delPaffunto  efecrabilità  della  propofta , e la  indegnità 

infetra^pie'^'  Porgendo  quefto  Santo  Pontefice  alla  curi,di  ogni  qualunque 
comroS[r''“r''  anathematizzò  i Fraticelli , e [e] 

al  V '"«ndò  per  tutte  le  parti  del  Mondo , confegnò 

Pub  iVa  nll  ' de’ Veneziani  Francefeo  di  Piftofia , che  fi.  bruciato  in 
vann^YY  ? ’ oftmatamente  predicava  contro  la  Bolla  di  Gio- 

vanni XXII.  circa  la  Povertà  di  Giesu  Chrifto , comandò  al  [/]  Rè  Eduar- 

do 
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do  d’inglifiterra  , che  con  pronte  milizie  porgellc  ajuro  al  Veicolo  Olsy- 
rienfe  per  la  cftirpazionedi  alcuni  nuovi  Hcrctici , che  baldanzoli  nell’Hi- 
iernia  beftemmiavano , aderendo  Chrifto  Peccarore , c "indamente  Croci- 
1 iillb  per  Tuoi  misfìrcci  > lacrìficavano  al  Oiavolo  > riculavano  obedienza  al 
, Pontefice , e venerazione  al  Sacramento  dcll’Altjre  , & à Filippo  Kc  [a]  di 
..Francia,  cherichiefelo  delle  Decime  deftinate  alla  ricuperazione  delI.L, 
Terra  Santa  , per  le  Guerre , ch’cdo  haveva  con  ITnghilterra , con  animo 
invitto  riipofe  , [éj  S'eJJò  bavere  due  Anitne  , una  •volentieri  ne  darebbe  in 
_ Jtrvizio  difua  Maejlà  , mi  h.vvcndone  foUmenle  una  , quejla  ejjergli  molto 
tira  , e •valerla  unicamente  per/e  , e per  Dio  ; e incontanente  fece  redituire 
“i,  alleChiefe,  & agli  Ecclefiadici  l’efatte  Decime,  non  potendoli  elleno  per 
0®  varii  accidenti  impiegare  nella  (labilità  fpedizione  della  Terra  Santa  . Qaal 
rifpofta  prima  forprefe  , c poi  gradì  à quel  Rè  , che  riconobbe  nel  Santo 
KL  Pontefice  parole  proporzionare  a’  futi,  e fatti  proporzionati  alle  parole,  [c] 
■LTerè,  come  di  lui  fcride  Pietro  Boerio  , BenedUlus  in  Terris  , Con- 
tc^'villor  in  Citlis , ò come  forfè  meglio  il  Martirologio  Gallicano  , [d] 
<t;  ‘•ìtnedidut  PapaXff.  univerj'am  Ecelejiam  adea  mirificè  illuftra-vit , ut 
E5  utrè  de  ipfo  dict  pojjtt , Eumfuifj’e -,  quemfe  heiter  Galha  peperit  , queni^ 
tf  Luletia  aluit  , quem  Roma  colui  t •,  q'aemSion  C-eleJlis  corona'vit . 

Mà  molto  piu  , per  cosi  dire  , hcbb’egli  che  fare  co’  lontani , che  co’ 
:..L  vicini.  Nell’Armenia  Provincia  già  devota  al  nome  Chriftiaiio, fiali  ò per  la 
...r'kintananza  della  Cathedra  Magiftrale,  ò perla  defol.'.zione  , & infezione 
tri  de’  Saracini , che  fpcdb  depredarono  , e con  le  loro  malfime  Maomettane 
ifcl  pervertirono,  & infalvatichirono  gran  parte  di  quella  Chriflianità  , ferpe- 
s j vano  errori  cotanto  grodblani , e conlìdcrabilì,  che  il  Pontefice  nè  potè  dif- 
fimularli,  nè  non  porger  loro  quel  lume  di  rauvedimcnco,che  fempre  abon- 
, dantemente  per  tutti  fi  fpande  dalla  Cathedra  di  S.  Pietro  in  ativantaggio 
della  Fede  . Ricorfe-al  Papa  il  Rè  Leone  dell’Armenia  per  ajuto,  e foecorfo 
•T  contro  learmi  de’  Saracini , mà  il  Papa  [e]  moftrò  à lui , che  il  male  veniva 
i if-dalui,  e da’ fuoi  Armeni , che  con  le  loro  Herclic  fi  erano  irritati  contro 
p learmide’Barbari,  e fatta  lega  co’l  Diavolo  , havevano  rinunziata  à quella 
di  Dio.  Prendendo  dunque  il  Pontefice  con  grande  .il.icrità  di  animo  la 
cura  di  quello  infetto  Corpo  della  Chiefa  per  il  fuo  vero  veiTo , cioè  con 
(•,  applicare  il  rimedio  prima  aH’Anima,  e poi  al  Corpo , fcrilTc  ai  [/]  Vefeovi 
p dell’Armenia  , acciò  eglino  tutti  fi  ponelTero  alla  cllirpazione  degli  errori , 

- riconofeiuti  da  elfo  come  origine  di  tutti  li  mali , e impofe  loro,  che  li  adu- 
-r  lufi'ero  in  Sinodo , e confcgnalTero  alle  fiamme  , quanti  libri  rinvenir  pote- 
■ v.iiifi  , in  cui  foUcro  imprdfi  dogmi  non  fani , c apertamente  contrarìi  alla 
ConfelTionc  Cattolica  . Quindi  per  rendere  chiari,  quali  folTero  quelli  dog- 
mi contrarii  alla  fede  Cattolica  , con  lunga  fatica  egli  Refe  un  copiofo 
. trattato  di  elfi  , e trafmelsclo  agli  Armeni , acciò  eglino  in  quelli  periodi 
_ fpccchialTero  la  loro  credenza  , e dillingncfrcro  il  vero  dal  falfo.  E’  copiofo 

il  Volume  , mà  altrettanto  necelTatia  la  notizia  di  elio  al  nollro  Lettore  , 
che  defiderai  piena  contezza  di  tutte  l’Hercfie,  furto  particolarmente  in 
quelle  lontane  Parti  del  Mondo  , nel  qual  terreno  vedràlTi  con  quanta  per- 
vtrfionc  di  (enfi  fcminalfe  l’inimico  la  zizania  d’inferno  frà  il  puro  grano 
dell’Evangelio.  Ed  ecco  le  parole  del  Libello:  e non  rincrefea  la  lun- 
ghezza della  ftrada  , quando  la  llrada  è non  men  ficura , che  dilettevole,  e 
, vaga  . 
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j;o8  Secolo  XIF- 

In  [tf  J nomine  Domini  Amen . 


CUm  dudum  ad  audientiam  SanftiUìmi  Patris  , & Domini  noftri  Do- 
mini Benedici , divina  provideniià  Pap»  XII.  & etiam  dinante,  dum 
erat  in  Cardinalatus  officio  conftirutus , ad  audientiam  felicis  recordationis 
Domini  Joannis  Papa;  XXII.  pra:deceflbris  fui  fcpifflmè  pcrvemffet , quod 
Armeni  in  >&  de  his  , qua;  ad  fìdem  . & credentiam  pertinent  Chriftianara, 
communiter  in  utraque  Armenia,  vel  fpecialiter  in  una,vel  in  alia  Armenia, 
aut  aliqui  de  una  , vel  de  alia  tenebant , & docebant  -,  vel  etiam  pridica- 
bant  errores  varios, feudiverfos  tam  contro  divinara  fcripturam , Concilia 
Generalia , quam  eti.im  contra  illa , qu*  determinavit , docet , & docuit , 
ac  pratdicavit , & pra;dicat  Sandla  Romana  Eccleiìa  matcr  omnium , & 
magiftra  ; volens  idem  Dominus  noffer  Papa  fuper  pratdidlis , & eorum  fin- 
gulis  inquircre,  ac  feire  plenius  veritatem  , ad  fui  pra:fentiam  fecit  venire 
plures  Armenos , fc  aliqui  etiam  ex  cis  venerunt  ad  eamdem  pratfentiara 
perfeipfos,  aliquos  etiam  ex  Latinis  , qui  fueranc  in  partibus  Armenia:, 
audieranrque  diàosArmenos  errores  multos  dogmatizantes,atquetenemcs, 
fecit  ad  fe  venire  , à quibus  Armenia  , & Latinis  , videlicet  ab  aliquibus  eo- 
rum , perdiftum  Dominum  noftrum  Papam  , & ab  aliis  perRevercndum 
Patrem  Dom inum  Bernardum  Tir.  S.  Cariaci  in  thermis  Presbyterum Car- 
dinalem  demandato  ipfius  Domini  Papac  receptum  extitit  juramentuin, 
quod  iplì  fuper  pra;didlis , & aliis,  qux  in  di(flis  partibus,  vel  alibi  ab  eifdem 
Armenis  audiffent , vel  feirent  ipfos  tenere,  docere,  vel  pratdicare , ple- 
nam , & meraro  tam  de  feipfis  , ut  de  principalibus , quam  de  aliis  perfonis 
vivis , Si  defundlis , ut  teftes  confiterenrur  , & deponerent  veritatem . Iplis 
itaque  fic  receptis  ,&  eis  poftmodum,  videlicet  illis,quilinguam  Latinam 
necloqui,  ncc  intelligere  feiebant , per  interpretes  idoneos , & aliis  qui 
utramque  linguam  , fcilicet  Armen.am  , & Latinam  loqui , &intelligcru 
feiebant,  perfe;  nec  non  & quibufdam  librisin  Armena  lingua  fcriptis 
ipfi  Domino  noftro  Papa;  traditis  per  aliquos  de  didlis  Armenis , quibus  ut 
plures  ex  eisdem  Armenis  affèruerunt,  & adliuc  alferunt,  communiter  utun- 
tur  Armeni  tam  in  majori  Armenia  , quam  minori , diligenter  examinatis; 
ad  ha:c  eis  certo  Notarlo  Apoftolico  aflignato,  qui  depofitiones  ,&  conftf- 
liones , dùm  fiebant , & errores  certos , dum  de  prmdidlis  libris  interpreta- 
renrur  , feu  extraherentur  per  certasperfonas  utramque  linguam  , fcilicet 
Armenam  , & Latinam , intelligere,  ac  loqui  feientes,  redigebat,  & redigit 
in  fcriptis , confequenter  ex  depofitionibus  , Se  confeflìonibus  eorum  inven- 
tum  eft  didos  Armenos , vel  aliquos  ex  eis  tenere  , credere  , Se  docere  arti- 
culos  infraferiptos . 

I.  Et  primo,  quod  aliqui  antiqui  Magillri  Armenorum  dixerunt,Se  pt*; 
dicaverunt , quod  Spiritus  Sanélus  procedit  à Filio , ficut  Se  à Patte , fed^ 
fexcentis , & xt  i.  annis  citta  Migiffri , Se  Prtelati , Se  alii  Armeni  de  majori 
Armenia  dimiferunt  predicare , Se  dicere , quod  Spiritus Sanrffus  procedat 
à Filio , ficut  Se  à Patte  , quia  diélo  tempore  fàftum  fuit  Concilium  apud 
Armenos , ubi  fuerunt  Catholicon , 8:  Epifeopi , ac  Magillri  Armenorum , 
Se  Patriarcha  Surianorum  , Se  ibi  determinaverunt , quodde  caetero  non  di' 
ceretur  apud  eos,  quod  Spiritus  Sandlus  procederet  à Filio, ficut  Se  à PattC' 
Se  condemnaverunt  antiquos  Dodlores  Armenorum , qui  fuerunt  ante  di- 
dlum  Concilium,  eoquoddixerant,  Scdocuerant,  quod  Spiritus  Sangui 
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procedit  à Filio  5 ficut  & à Patrc  : & ex  tunc  omnes  Armcnos , qui  tenue-  *OAU. 
' rune,  &docuerunti  quod  Spiritai Sandusprocedebat  à Filio,  iìcutSt  à 
Patte , perfecuti  funt  incarcerando  eos  , & in  vinculis  ponendo.  Et  fic  apud 
^ Atmenosnullus  audet  hoc  diccre,veldoccrc,nifi  foli  illi, qui  reuniti  funtSan» 

^ &x  Romana:  Ecclefije  : & fi  quandoque  inveniatur  in  libris  eorum  pofitum, 

,,  quod  Spiritus  Sangui  procedat  à Filio,  hanc  proceflionein  de  temporali  ad 
„ Sao(!lifìcandam  creaturam , & non  de  procelTione  ejus  sterna , qua  procelfic 
; „ iternaliter  à Patre , & Filio  inelTe  pcrfonaliter . 

: „ II.  Item  quod  Armeni  articulum  fidei  in  fymbolo  pofitum  de  Spirita 
,,  Sanflo  fic  pronuntiant  : Creda  in  Spirilum  SanPìum  taereatum  & perfedum, 

„ qui  loculut  eft  in  lege  , ó*  Propbetis  , Ó*  in  Evungeliis , &•  def tendi t in  Jor- 
' , itane , & prtedicavit  in  Apaftotis , & habitat  in  Janlìis  ; nullam  mentionera 

- „ facicntes , quod  Spiritus  Saniflus  procedat  à Patrc , vel  à Patre  , & Filio , 

- „ Quando  tamen  legunt  Evangelium  Joannis  , ubi  dicitur , quod  Paraclitus 
„ procedit  à Patre,  hoc  dicunt , & conlìtentur  ; fed  multi  ex  cis  negant , quod 

:r,  „ Spiritus  Sandlus  procedat  à Filio  : & fi  aliqui  hoc  credane,  tamen  non  au- 
ro dent  hoc  mani  feftè  dicere.  Et  licet  in  Concilio  Chalcedonenfi  non  fuerit 
Il  determinatum  cxprellc , quod  Spiritus  Samflus  procederei  à Filio  , ficut  à 
r I,  Patrc  , fed  hoc  fuerat  determinatum  in  Conciliis  Confi  antinopolitano , Se 
; Il  Ephefino  ; quia  tamen  Concilium  Chalcedonenfc  approbavit  determinata 
f:v  in  didlis  Conciliis  prioribus,  ideo  reprobando  didtum  Concilium  Chalce- 
» donenfe  didi  Armeni  reprobaverunt  dida  Concilia  , qui  per  didum  Con- 
0 cilium  àpprobata  fucrunt , inter  qui  crat , quod  Spiritus  Sandus  procedi! 
p » à Filio,  ficut  & à Patre  . 

HI.  Iteraquod  in  dido  Concilio  reprobaverunt  Concilium  Chalce- 
'piì  donenfe  ex  co  principaliter , quod  in  dido  Concilio  Chalcedonenfi  fuerat 
g 11  deietminatum , quod  in  Domino Jefu  Chrifio  erant  dui  naturi , fiumana 
j.ii  fcilicet,  & divina  , Si  unica  perfona  fubfifiens  induabusnaturis;  & in  dido 
-Il  Concilio  determinaverunt , quod  ficut  in  Domino  Jefu  Chrifio  crat  unica 
jj.  n pctfona  , ita  erat  una  natura  , fcilicet  divina , & una  voluntas , & una  ope- 
» tatio  , & anathematiaaverunt  dicentes  contr.arium  ; & illos  , quicontra- 
" rium  dicebant , perfecuti  funt , eos  incarcerando  , vincolando,  & morti 

- Il  tradendo . In  dido  ctiam  Concilio  damnaverunt  B.  Leonem  Papam,  & epi- 
I)  Mas  ejus , quas  miferat  ad  Concilium  Chalcedonenfc , & ad  Flavianum 
Il  Patriarcham  Confiantinopolitanum  , in  quibus  B.  Leo  fcripferat  j quod  in 
« Domino  Jefu  Chrifio  erant  dui  naturi , & una  perfona , dui  voluntates  , 

» &dui  operationes  . In  dido  etiam  Concilio  Diofeorum  condemnatum  per 
Il  didum  Concilium  Chalcedonenfc  canonizaverunt,  & prò  fando  haberi  vo- 
li luerunt , & adhuc  ter  in  anno  faciunt  fefium  de  co  , ficut  de  fando , & eutn 
" liudant  ut  fandum  : & maledicunt  Beatum  Leonem,  & Concilium  Chalcc- 

donenfe  , qui  damnaverunt  didum  Diofeorum  . Dicunt  ctiam  , quod  illi  , 
f.  1’  qui  confenferunt  determinatis  in  dido  Concilio  Chalcedonenfi  , Chri- 
p"  ftum  negaverunt . 

11  IV.  Item  quod  Armeni  dicunt,  & tenent,  quod  peccatum  primorum  Pa- 
^ Il  rcntum  perfonalc  ipforum  tam  grave  fuit , quod  omnes  eorum  filii  ex  femi- 
j,ii  ne  eorum  propagati  ufque  adChrifti  pafsionem  meritò  didi  peccati  perfo- 
ri’ nalis  ipforum  damnati  fuerunt , & in  Inferno  poli  raortem  detrufi , non  pro- 
-I  ” pter  hoc  quod  ipfi  ex  Adam  aliquod  peccatum  originale  contraxerint , cum 
y 11  dicant  pueros  nuUum  omnino  habere  originale  peccatum , nec  ante  Chtifti 

pafsio- 
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pafsioncm  > nec  poft  ; ^el^  difta  damnatio  ante  Chrifti  pafsionem  cos  fcqut-  « 
batur  rationc  gravicatis  peccati  pcrfonalis , quod  comtnifcnìnt  Adam , & » 
Bva,tranfgrediendodivinum  pra’tcptuni  cis datimi:  fcd  poft  Domini  Paf-  ” 
iionem  > in  qua  peccatum  primorum  Parentum  delctiim  fuit,  piKTÌ,qui  naf.  ” 
cuntur  ex  filiis  Adam  j non  funt  damnationi  addiifti  -,  ncc  in  Inferno  rationt  ” 
diifti  peccati  funt  dctrudendi , quia  Chriftus  tocaliter  peccatimi  primoruci  ” 
Parentum  dclcvit  in  fua  Pafsione.  • " 

V.  Itcni  quod  quidam  Magiftcr  Armenoriim  vocatiis  Mechitarlz , qui 

intcrpretatur  Paraclitus,  de  novo  introduxit , & docuit,  quod  anima  hurai-  ’’ 
nafilii  propagatile  ab  anima  patris  fui , ficut  corpus  à dorporc,  & Angeks  ” 1 
ctiam  iinus  ab  aiio;  quia  cum  anima  humana  rationalis  exiftens,  Se  Angelus  ’’ 
exiftens  intclleétualis  natura  lìnt  qu-edam  lumina  fpiritualia, ex  fc  ipns prò-  ” 
pagane  alia  lumina  fpiritualia:  & in  hoc  fcquuntnr  cum  quali  omnesdcpio-  ” . 
vincia  Argicieiifi,  qua’  eft  magna  Provincia,  continens  ftptcm  Distas . Alii  ” i 
vero  Armeni  non  diumt  hoc  > fed  quod  Deus  oninrs  animas  crear.  Et  Ar-  ” ' 
meni  de  dida  Provincia  habent  illimi  .Mechitariz  pio  Saniào . ” 

VI.  Iiein  ditunt  Armeni)  quod  anim^  ptiei  orimi  > qui  nalcuntures ; 
Chriftianis  parcntibus  poft  Chrifti  palIiontm)li  moriantur)  anrequam  bapti-  ; 
zciitur  ) vaduiit  ad  Paradifum  terrellrtm  , in  quo  fuit  Adam  ante  peccatum:  i 
anim.t  vero  pueroriim  > qui  nalciirtur  ex  parcntibus  non  Chriftianis  poli 
Ciirifti  Pafsioncm  ) & moriuntiir  line  bapnfmo  > vadunt  ad  loca  > ubi  limi 
anima:  paremum  ipforum  . 

VII.  item  quod  diifti  Armeni  dicunt,  quodanim.c  hominiim  adulto- 

rulli)  qui  mottui  funt)  vcl  morientur  poft  Chnftì  Pafsionciii)  vadunt  in  acrci  ; 
vcl  in  terra  ) qua;  cft  juxra  Paradifum  terrcftrem  , vcl  alibi  > ubi  Deus  ordf  ^ i 
nat  ipfas  ma  nere  ufque  ad  dieni  judicii  ) live  fintChriftiani)  live  non  : nulla  ; 
tamen  anima  ipforum  vadit  ad  Infernum)  vcl  Paradifum  c*leftem)  vcl  tetre-  i 
ftrem,  iifqac  ad  didlum  tempus  judicii . Et,  ut  dicunt,  animi  puerotura  0 
non  bapeizatorum  ad  generale  judicium  venicnt  cum  corporibus  fuis , & a 
poft  judicium  ibunc  ad  Paradifum  tcrreftrein  , in  quo  volabunt  licut  co- d 
lurabi  de  una  arbore  ad  aliam  , & ficut  Angeli  de  Cilo  ad  terram  , & „ '1 

ima  parte  terra:  .ad  aliam  ; non  tamen  habebunt  gloriam , nec  fuftinebunt  i 
poenam  aliquam . Poft  generale  judicium  .animi  adultorum  ibunt  ad  loca,  , 
qui  cis  deputabimnir  poft  didium  generale  judicium  . ,,  •' 

Vili.  Item  quod  Armeni  dicunt,  quod  anira.r  puerorum  bapeizatoruffl)  i 
& anima:  multùm  peifcdiorum  homiiium  poft  generale  judicium  intrabiiot  , 

in  Regnum  Cxloiiim,  ubi  carcbuut  omni  malo  poenali  hujus  vit."e,  quia  oC'-  i 
efurìent , nec  fiticnt , nec  alios  defcdlus  lumiani  corporis  fentient , ncc  no-  s 
bent , nec  mibentur  ; fed  erimt  ficut  Angeli  Dei  in  Ca:lis  : nec  peccare  po-  „ 1 
terunt , nec  cadere  à ftatu  , in  quo  crunt . Non  raiiien  videbunt  Dei  elfeO'  „ 11 
tiam  ) quia  nulla  creatura  cam  videre  potei!  ; fed  videbunt  claritatem  ’ „ ’t 
qui  ab  ejus  eftentia  manat , ficut  lux  folis  emanat  à fole , & tamen  non  co  , 11 
fol  : & in  didla  vifione  dicfi  claritatis  crunt  diverfi  gradus , ita  quod  perfc"  ,,  ) 
diiùs  ditìam  claritatem  videbunt  Angeli,  qiiàin  quicunqiie  homincs,  & n ’ 

phcti , & Apoftoli , ac  Martyres  , & Ahrgines,  quàm  pueri  baptizati-  S „ ■: 
in  hoc  dicunt,  quod  confiftet  Sanélorum  perfedorum,  & puerorum  b.iptb2-  j, 
torum  beatitudo . „ 

Vi'.  pueris  non  baptizatis,  & de  non  perfeflè  juftis  hominibus,  „ < 

qui  fcilicet  non  pcrvencrunt  ad  perfectioncra  Apoftolorum , Martynim,  „ c 
, Con- 
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’ ^ dcleftabuntur  inter  ligna  Parad.fi:  non  tamen'comedMt 

' nubent , nec  nubcntur , & ita  perpetuò  ibi  mancbunt , & 

, iD  hoc  con^et  eorum  beatitudo . Differemia  tamen  erit  inter  pucros  non 

' kTk'"  ^ pcrteòlè  /uftos,  quia  adulti 

, non  perfeiftè  ,uft.  habebunt  coronam  de  iumine  igni* , quo  tcrra^corabure- 

thritT/tn  claritatem  J.gni  Crucis  Chrifti , qu* 

claritas  rune  maxima  er.t  ; quia  omnes  claritates , qua  fòut  in  hoc  munL , 

ad;ungentur  clamati  Crucis  Chrifti , & diifti  adulti  fecundum  quod  magis , 
velminusperfcaierunt,  didlascoronas  luminis  differentes  habebunt!  & 
C'’""'*  Chrifti  diffèrentervidebunt  fecundum  eorum^ 
menta  : diftas  tamen  coronas  luminis  non  habebunt  pucri  non  baptizati , 
nec  videbunt  claritatera  Crucis  Chrifti  ; & in  hoc  cric  differentia  inter 

X.  Irem  dicunt,  quod  mediocriter  homines  mali  Chtiftiani  poft  gene- 
rale/udicmm  non  ibunt  ad  Paradifum  Caleftem  , vel  Terre  ftrem  , fed  ma* 
nepunt  in  terra  , in  qua  nunc  habitant  homines  , qua  tota  erit  piena  arbo- 
tibus  ,licut  Paradifus  Terrcftris  ; & tamen  non  comedent,  nec  bibent , ncc 
ex  tunc  morientur  : & hic  locus  dabiturcisex  hoc  , quod  mediocriter  mali 
merunt . Vocant  autem  homines  mediocriter  malos , homines  conjugatos  , 
oc  aiios  in  iaculo  communiter  viventes  . ” 

multum  malis  hominibus>  lìcut  funt  gcncraliter  omnes  in- 
Mcies , & Chriftiani  malam  vitam,  & peccatricem  ducentes  , habent  duas 
opiniones , quorum  una  cft , quod  tales  poft  generale  judicium  ponent  ur  in 
uceanum,  quod  tunc  erit  igneura,  & ibi  graviter  cruciabuntur  per  vermes, 
qui  ibi  erunt,  qui  ita  magni  erunt  ficut  Dracones,  & ficut  magis,  vel  minus 
pcccaverunt,  ita  difli  Draconts,  vcl  majorcsj  vcJ  minorcs  erunt  ; quia  > uc 
«cune,  ftatim  quando  homo  graviter  peccar , diélus  Draco  nafeitut  itu 
ccano  5 & crefeit  fecundum  quod  plus»  vcJ  minus  homo  peccar  : & aliqui 
.«  homimbus  malis , qui  multa  peccata  , & diverfa  commiferunt,  plurcs 
I racones  ibi  habebunt , quorum  unus  cruciabit  eosinoculis,  & alter  iiu 
I auri  us  , ut  fic  de  aliis  membris  . Cruciabuntur  etiam  ibi  Dxmones  , qui 
I I cum  eis  erunt  juxta  illud  , quod  Dorainus  dnfturus  eft  malis  : Ite  in_i 
I Ignita  4ternum  , qui paratus  tjl  Diabolo  , & Angelii  e{ut  i Se  ita  perpetuò 
‘ 1 mah  homines  cruciabuntur . Alia  verò  opinio  eorum  dicit,  qui  magis 
communis  eftapud  Armenos,  quod  poft  generale  judicium  nullus  Infcr- 
nus  erit , nec  nunc  eft , nec  fuit , poftquam  Chriftus  ad  infèros  defeendit , 
iniernura  totaliter  deftruxit:  fed  unufquifque  peccator  peccato,  quod 
cominifit , ctuciabitur , & fecundìim  quod  plus,  vel  minus  peccavit,  fecun- 
um  hoc  plus, vel  minus  à diiftis  peccatis  cruciabitur:&  fic  talia  peccata  di- 
cuntur  efle  Infernus,in  quo  Peccatorcs  poft  generale  judicium  cruciabutur. 

XU.  Item  pridiifti  Armeni  dicunt , quod  homines  mediocriter  mali  in 
judicio  cum  operibus  fuis  ponentur  in  ftatcra , & fi  plus  pondera verint  eo- 
m mala  , quam  bona  , tunc  ponentur  in  Oceanum  fecundìim  prxdidlam 
opin.onem  , de  qua  fupra  didlum  eft  , & affligentur  ibi  fecundìim  quod  de- 
eruetunt.  Si  vero  plus  ponderaverint  eorum  bona,  quàm  mala,  tunepo- 
arboribus  piena  : non  tamen  ita  deieélabilis , 
u eft  Paradifus  Tcrreftris . Si  verò  bona  eorum  , & mala  atqualiter  pon- 

derenc. 
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dcrcnt  > tunc  ad  prcccsB.  Mari.r  % & aliorum  Santìorum  Deus  ponct  cos  „ 

in  irta  terra  5 in  qua  nullum  malum  affliQivutn  patientur . „ 

XIII-  Itera  lieet  in  Ordinario  Armenorumcontineatur  ,quod  iHi,  qui  „ 
baptizantur , etiamfi  pueri  Cnt  i qui  vcniunt  ad  baptifmum  de  Diaboli  fct-  „ 
vitute  j tamcn  diciint)  quod  taics  pueri  nullum  peccatum  liabent,  led  ficut ,, 
omnino  innocenteS)  & omni  peccato  ctiarn  originali  immuncs  : nec  dicunt  „ 
quod  baptizentur  , ut  confequantur  rcmifsioncm  peccatorum  i Icd  ut  fiat  „ 
Chriftiani  ut  poft  generale  judicium  intrent  cura  perfeiftis  SaniSlisin  Re- ,, 
cnuin  Ctelorum  , & ad  hsc  duo  valer  eis  baptifmus  fecundùra  cos . » 

XIV.  Itera  quod  didli  Armeni  dicunt , detenenti  quod  Chrillus  de- „ 
feendens  ad  Inferos  pridicavic  ibi  i & illas  aniraas i quae  ei  credere  voluc-  ,, 
runt,  juftificavit  : illas  autem  i qua?  ei  credere  noluerunt , in  fuo  peccato  „ 
dereliquit . Exiens  autem  ab  inferis  deftruxit  totaliter  Infernutn,&  orancs  „ 
aniraas  > quas  ibi  invcniti  live  eiléut  lionati  live  eflTent  mal.ei  inde  eduxiti  „ 
& pofuit  eas  in  ilio  aere  & terra  , circa  P.iradifum  Terreftrcm  i ubi  etunt  „ 
ufque  ad  finale  judicium.  Interim  tamen  anima:  raediocriter  malfi  & mal*  „ 
fimpliciter  non  patientur  aliquam  pocnam  fenfibileni  1 fedfolum  patiiintur  » 
timorem  : raediocriter  quidem  mais  i quia  timent  fuum  periculurai  quod  „ 
cric  in  die  judicii  i ut  fupra  fcriptura  eft  , quando  poncntur  in  ftatera  : mal*  » 
vero  fimpliciter  i quia  timent  poenam  Oceani  > ubi  ponentur  poft  generale  i, 
judicium  1 patiuntur  poenam  timoris  i qua:  eas  multuni  affligit  mcntalitcr.  » 
Mediocriter  vero  bonus  i & perfeetè  bonas  pofuit  in  ifta  terrai  vel  aere  cir-  « 
ca  Paradifum  Terreftrcm  : &i  ut  dicunti  tales  anima-  funt  in  magna  confo-  n 
latione  propter  fpem  , quam  habent  de  remuncratione  i quam  confecutut*  « 
funt  poft  generale  judicium  . Et  dicunt , quod  ante  diiftum  generale  judi-  » 
cium  non  erit  remuneratio  alia  opcrum  bonorum  i vel  malorum  i inducen-  » 
tes  ad  hoc  didium  Apoftoli  : Oportet  ms  pr^fentari  ante  Tribunal  Cbrijliì  » 
ut  recipiat  umifquifque  > prout  in  torpore  gept  i five  bonumfuerit , /ivo  » 
malum . ” 


XV.  Itera  quod  didli  Armeni  non  dicunt  i nec  tenent  i quod  Chriftus  n 3 

defeendensad  inferos  pr^dicaverit  Dsemonibus  i nec  quod  Daemoncsedu-  » i 
xerit  de  Inferno  ; fed  bene  dicunt  i quod  Damones  ufque  ad  generale  ju- ” 
dicium  fune  in  ifto  acre  i vel  in  terra  . Si  tamen  ibi  exiftentes  aliquam  poe-  ” 
nam  fcnfibilem  fuftincnt  i vel  fuftinebunt  ufque  ad  didium  generale  judi-  ” ^ 
cium  1 non  exprimunt  ; dicunt  tamen  i quod  patiuntur  carentiam  glori*)  ” 
&quodipfii  qui  prius  erant  clari  1 effedli  fune  nigrij  & quod  multunv  " ■< 
timent  poenam  Oceani  i in  qua  poncndi  funt  poft  generale  judicium  cura  ” 3 
malis  hominibus . ’’ 

XVI.  Itera  quod  inter  Armenos  funt  duE  opiniones  de  tempore  i quo  " ■ 
creati  fucrunt  Angeliiquia  eorum  aliqui  dicunt, quod  ante  iftum  munduin  ” ; 
fenfibilem  Angeli  creati  fucrunt  : alii  vero  dicunt  i quod  cura  ifto  mondo  " a 
fenfibili  creati  fucrunt  1 fcilicet  cum  ceIo  Empyrco  ante  omnem  diem-’’ f 
Dicunt  etiam,  quod  omnes  Angeli  boni  creati  fucrunt,  & in  didla  bonitatc  i. 
fteterunt , ut  eorum  aliqui  dicunt , ufque  ad  quartam  diem  , quando  Deus  ’’  'a, 
luminaria  fecit  : aliqui  vero  eorum  dicunt,  quod  fcxta  die , quando  Ada»  ’’ 
creatus  fuit , Dsmoncs  peccaverunt , & de  ca-lo  ceciderunt  per  illam  pa'"  ” ? 
tem  CEliiquE  apud  cos  dicitur  Arocca,  apud  nos  vero  diciturGalaxia,  cu» 
quibus  etiam  per  didium  foramen  unus  bonus  Angelus  cecidit,  & mul» 
aliicccidiffent , nifi  Deus  eis  dixilfet  : Pax  vobis  i ille  veto  bonus  Angt- 

lus, 


ni. — 
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is  !i  luSj  qui  ceciderat)  ad  preces  B.  Baiìlii  reftitutus  inCitlofuic.  Dicunc  TOXII. 

» rtiim  eorum  aliqui,  quod  feria  fcxta  de  mane  Adam  creatus  fuit  > fed  circa 
i,j  » imam  dia®  dici  Èva  fuit  formata  ,&  fecundùm  aliquos  eorum  cadem  die 
dii.  » fiiit  per  Diabolum  tentata  , fecundìim  verò  alios  feria  fexta  fcquentis  fepti- 
ià  » man® . Dicunt  ctiam,quod  nullus  bonorum  AngcJorum  unquam  efficietur 
ti  '1  malus,  necmalus  bonus  . 

i;  >i  XVII.  Item  quod  Armeni  communiter  tenent,  quod  in  alio  feculo  non 
iti  ■>  eli  Purgatorium  animarum,quia,ut  dicunt, fiChriftianus  confìteatur  peccata 
’i  fua, omnia  peccata  ejus,  & pocniE  peccatorum  ei  dimittuntur.Nec  ctiam  ip(ì 
’•  orant  prò  defunftis,  ut  eis  in  alio  frculo  peccata  dimittantur;  fedgeneraliter 
'I  oram  prò  omnibus  mottuis , ficut  prò  B.  Maria , Apollolis  > Martyribus , & 

» aiiisSanftis,  ut  in  die  judicii  intrent  in  Regnum  cjelefte,  vel  in  aliis  locis , ut 
■jc:  ■=  fiipra  diéium  eft  • & quod  ibi  requicfcant . Deanimabus  verò  Paganoruin 
ttr  ’ dicunt,  quod  anima:  eorum  fuhr  fuper  fepulchra  ipforum  , vel  in.fepulchns 
ili  " “Ique  ad  diem  judicii , & feequentcr  audiuntur  in  fcpulchris  Saracenoniin 
" voces , & mugitus  , & eriam  quandoque  anima;  eorum , vel  Da:moncs  prò 
jj.  " eis  videntnr  circa  fepulchra  ipforum  in  diverlìs  fpeciebus  aniinalium  , vcl 

i. s  ” liominum  : proptcr  quod  Saraceni  non  libcnter  ftant  circa  fepulchra  Sara- 
, 5 ” ccnorum,  & ex  hoc  eciam  quandoque  Saraceni  faciunt  baptizari  fuos  filios, 

^ ” & inungi  in  diverfis  locis , ut  poft  mortem  non  egrediantur  de  fepulchris  i 

" non  tanien  faciunt  eos  baptiziri , ut  tfficiantur  Chriftiani  . 

^ ” XVIII,  Item  quod  Armeni  credunt , & tenent  , quod  Chrillus  defcen- 
ditdeCa’lo,  & Incarnariis fuit  proptcr hominum  fai utem  : non  prò  eo  , 
propagati  ex  Adam  , & Èva  poft  peccatum  eorum  ex  cis  contra- 
hjnt  originale  pecc.itum  , i quo  per  Chrifti  Incarnationem  , & morrcin  fal- 
ventur  , cum  nullum  tale  peccatum  dicane  elTe  in  filiis  Ad»  ; fed  dicunt, 
quod  Chriftus  propter  falutem  hominum  eft  incarnatus , & paflus  , quia 

j,  petfuam  Pallìonem  filii  Adam  > qui  didtam  Paflìonem  pratceflcrunt , fue- 
pnt liberati  ab  Inferno  , in  quo  crant  non  ratione  originalis  peccati , quod 
in  cis  eflet , fed  ratione  gravitatis  peccati  perfonalis  primorum  Parentum  . 

etiam,  quod  Chriftus  proptcr  falutem  puerorum  , qui  nati  fuerunt 
^ , " poft  ejus  Paflìonem  , incarnatus  fuit  ,&  paffus  , quia  per  luam  Palfioncm 
^ deftruxit  totaliter  Infernum  , & ita  poft  ejus  Paflìonem  nullus  ex  didtis  pue- 
„ vadit  ad  Infernum  . Credunt  etiam  , quod  propter  falutem  hominuiiu 
" ^ adultorum  Chriftianorum  Chriftus  fuerit  incarnatus, & paftus  , quia  fi  tales 
•'  paniteant  de  peccatis  fuis  poft  ejus  Paflìonem,  quando  moriuntur,  non  va- 
dunt  ad  Infernum  . 

^ XIX.  Item  quod  Armeni  credunt,  & tenent , quod  primi  Parentes  ,& 

I tota  eorum  pofteritas  qu.t  ufque  adChriftiPaflionem  mortua  fiiit, in  corpo- 
^ tCi&  in  anima  ad  Infernum  delcend  it  non  propter  originale  peccatum,quod 
^ filii  Adam  contiaxerunt  ab  Adam  , fed  ratione  gravitatis  peccati  perfona- 
I,  lis  priniorum  Parentum  : propter  quod  , licer  eorum  filii  non  peccaverint  j 
(amen  propter  peccatum  primorum  Parentum  paflì  fuerunt  & mortem  cor- 
’’  poralem  , & apud  Inferos  punita:  eorum  anima;  fuerunt  ufque  ad  didlurru 
; I"  tempus  : Credunt  etiam  , & tenent,  quod  poft  Chrifti  Paflìonem  , & ante 
ufque  ad  generalem  refurrediionera  Filii  Adam  habent  concupifccntiarru 
‘I  ’’  inordinatam  carnis , & mortalitatem  propter  gravitatem  peccati  primorum 
^ Parentum , & non  proptcr  originale  peccatum , quod  ex  eis  contraxerint  : 

''  ” àquaconcupifeentia  , & mortalitateSandfi  liberabuntur  in  generali  refur- 
. T 1 1 regione 
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reibione  per  Chriftum  : & in  tanrum  dicunc , quod  didba  concupifcentiib  " 
carnis  eft  peccatum  > & malum  > quod  parcnccs  etiam  Chriibiani , quando  ” 
matrinionialiter  concutnbunt,  couimictunt  peccatum:  & propterhoc  pceni-  " 
tentia  cis  imponirur  per  Sacerdote*  i quia  a<Sum  matrimonialem  dicunt  eflc  ” 
peccatum,  & etiam  matrimonium.  Credunt  ctiam,&  teneat,  quod  fi  Adam,  ” 
& Era  non  fuifient  tranfgrefli  Dei  mandatum  , non  tuifict  inrer  eoscarnalis  ’’ 
commixtio,  nec  perfeminum  conimixtionem  fieret  generatio  humanaifcd  ” 
homines  propagarentur  ab  hominibus  fine  carnali  commixtione,  ficutlu-  " 
men  propagatiir  à fumine  . Dicunt  etiam  , quod  Deus  pratfcicns , quod  ho-  ” : 
mine*  tranfgtederentur  ejus  prsceptum  , membra  genitalia  fecit  in  cis , pti  " 
qute  poli  peccatum  fieret  hominum  propagatio  , “ 

XX,  Item  quod  Armeni  credunt , & tencnt , quod  atternus  Dei  Filini  " 
natus  de  fubllantia  Patris , in  tempore  fibi  univit  humanam  naruram , & fi-  " 
flus  fuit  homo  ; fictamen  , quod  in  ipfa  unione  hiimana?  naturae  ad  Dei  Fi-  " 
lium  Humana  natura  converfa  fuit  in  divinam  ejus  naruram  , fic  quodphS  ” 
didbam  unionem  in  Chrifto  non  cA  nifi  una  natura,  fcilicct  divina , &noo  " i 
Humana , ficut  ipfe  cA  una  perfona.  Et  diili  Armeni malcdicunt  orane* illos,  ” ' 
qui  contrarium  dicunt;  & in  tantum  detcAantur  illos,  qui  dicunt,  poAunio-  ” ; 
nera  duas  natura*  eAè  in  ChriAo  , divinam  fcilicct  ,&  humanam  , quod  fi” 
aliquis  Armenus  pmis  baptizatus  fecundìim  ritum  eorum  hoc  diceret,  non  ” a 
communicant  cum  co , fed  habent  cum  , ac  fi  pagano*  fuifict  ; & fi  vult  re-  ” 
verri  ad  fidem  Armcnorum  , eum  rebaptizant , licuti  femper  pagano*  fùif-  ” ;■ 
fet  : & poA  fccundum  baptifmum  imponuut  ei  poenitcntiam  viginti anno- 
rum  . ° ” 


XXI.  Itera  quod  Armeni  credunt , & tenent , quod  quia  fecundùin  eos  „ 
poA  unionem  naturarum  in  ChriAo  natura  fiumana  converfa  fuit  innatu-,, 
ram  divinam  , ita  quod  in  ChriAo  ex  rune  non  fuit  nifi  natura  divina  ; cura  „ 
dnfta  natura  divina  in  ChriAo  fuit  pa/fibili*,  & impalfibilis,  m'ortajis,  &im-  „ 
mutali*,  fecundìim  quod  ChriAo  placebat  ; fic  dicunt.  ChriAum  fuilTe  „ 
pallum  , & mortuum  fecundìim  naturam  divinam , quia  fic  voluit  ipfe, licer  „ 
fiumana  natura  in  co  non  eAct , quando  pafiTus,  & mortuus  fiiit.  Credunt,, 
etiam  , & tencnt,  quod  in  Domino Jefu ChriAo  poA  unionem  non  ftiit  „ 
nifi  unu*  intelledlus , una  volontà*  , & una  operatio,  fcilicct  divina , & non  „ 
humana . 

XXII.  Itera  quod  Armeni  dicunt , & tenent , quod  ab  illa  fiora , qua  ,. 
Dominus  mortuus  fuit  in  Cruce  , ipfe  defeendit  ad  Infero* , & Infernum  „ 

c ruxit  totalitcr  : ita  qiwcl  ex  tiinc  non  fuit  Infermi'! , nec  aliqux  anitn*  » 
hominum,  vd  etiam  Dxnionesex  cune  fuerunt  in  Inferno,  nec  eruntpollea;  „ 
ChriAu*  refurrexit , educen*  de  Inferno  Sandlorum  animasi  » 
qua:  Ibidem  cranc , duxit  ca*  in  Paradiftim  terreArem  , & cum  ipfis  diAura  » 
l aradilum  intravit,  dieens  ei*  : Euc  locus  ,tn  quofmftxt -,  & Aatira  de  di-» 

reArcm  ^ Paradifum  ter-  » 

Latroni*,  ChriAum  confitenti*  in  Cruce , » 
apud  Armeno*  funt  diverfe  opinione*  : quarum  una  cA  , quod  illiid , quod  » 
ponitur  in  Evangelio  : Ht/Me  mccum  tris  tn  Paradifo  j ly  badie  , Qon  tcnecuf  n 
IDI  determinate  prò  illadicqua  mortui  fuerunt  Dominu*,  & Latro,  fed  te-  » 
judicii,  quando  Sanéli  pcrfedlt  intrabunr  in  Paradi- .. 

lumcKieltcm,  quomododiesaccipituriopfaJmo:  Mehor  ejl  diesunain 
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•'  ” tiflhtuh',  tuncènimj  & non  ante  > Latro  intrabit  in  Paradifum  cadcftem 
ì“-  ” fecundiim  eos  cum  aliis  San(5lis  perfetìis.  Alia  verò  opinio  eorum  dicit,quod 
'v  " diti  qua  diiftus  Latro  mortuus  fuit,ejus  anima  venir  ad  portam  Paradifi  tcr- 
” reflris  volcns  illucintrare  : fed  per  Angelo*,  & Enoch  , & Eliam  intraro 
” illue  prohibitusfoit;  led  in  die  Refurredlionis  Domini  , quando  Dominus 
■’  cum  aliis  animabus  Sanéloriim  , quas  extraxerat  de  Inferno , venit  ad  por- 
«i  ” lam  Paradifi  terreftris  : invenit  ibi  diftam  animam  Latronis , & cum  Domi- 

i.  nusoftendifiet  manus,  & latus  Angeli* , & Enoch,  &Elte  , aperientes  ei 
cii  ■’  pottam  Paradifi  , intravit  illue  cum  dièta  anima  Latronis , & aliorum  San- 
ili ” dlorum  , & cum  cis  dixilTec  : Ecce  locus  , de  quo  exi-viflis  j cum  omnibus  di- 

“ dis  animabus  exivit  de  Paradifo  , & eas  poiuit  in  terra,  vel  in  aere  circa  di- 
Js;  ’’  dum  Paradifum  , ubi  erunt  ufque  ad  diem  judicii:&  rune  introducentur  in 
in  Paradifum  Ca:leftem  . Alii  verò  dicunt , quod  illa  bora  , qua  Adam  exivit 
sii  ^ de  Paradifo  feria  fexta  , Dominus  pofuit  animam  Latronis  in  Paradifo  ter- 
jii  ‘ teliti  : fi  tamen  pollea  inde  eduxiteara,  vel  non,  non  dicunt . 

Ili’’  XXIV.  Item  quod  diéti  Armeni  dicunt  ,&  tenent , quod  anima:  malo- 
tt.  rum  hominum  , qua:  multa  peccata  adlualia  gravia  commiferunt , qui  mor- 
Hc;  ” tu:  fuerunt  ante  ChriAi  Paflìonem  , fuerunt  pofitx  in  Inferno , & ibi  poenas 
” Infernaks  propeccatis  fuis  fuAinuerunt  : fed  cum  Dominus  poA  fuam  paf- 
K " lionem  Infernum  deAruxilTet , diètas  anima*  pofuit  in  terra,  vel  in  aere  , & 
ic  “ ibi  vadunt  huc  , & illue  non  patientes  aliquam  poenam  fenfibilem  ufque  ad 
a;  ” diem  judicii . Hominum  autem  malignorum  aiiimac  , qui  fuerunt  poli  Do- 
la: ” mini  PaiTionera , quando  mortui  fune  dièti  homines  , Angeli  mali , & terri- 
” biles  accipiunt  eas  , & adducunt  ad  Oceanum  , de  quo  fupra  mentio  faèla 
eli, & oAendunt  eis Oceanum  ,&  vermes  , vel  Draconcs,  quiibifunt,  & 
li;  ” dicunc  eis , quod  poA  generale  judicium  ibi  ponentur,  & per  dièlum  Ocea- 
5 : ” num , & dracones  cruciabuntut;  & ex  hoc  diàx  anima:  multuin  timent  pro- 
si ” pterdièlas  peenas  , quas  palTura  fune  poA  generale  judicium:  non  tamen 
” interim  aliam  pcenam  fenfibilem  patieiitur.  Anima:  vero  hominum  bono- 
■i;,  ” rum , & perfeiÀorum , quando  mortili  funt,  accipiuntur  per  bonos  Angelo*, 
I;;  ” &ducuntur  in  Caelum  ante  thronum  Dei , & vident  fub  throno  Dei , qui 
ji;  ” thtonus  funt  Angeli,  gloriam,  quam  poA  generale  judicium  habiturce  funt , 
” &de  hoc  multum  confolantur  : poAea  tamen  ab  Angeli*  ducuntur  ad  ter- 
” ram,  vel  ad  acrepa,  & funt  ibi  ufque  ad  diem  judicii,  & propter  diélam  Ipem 

j,  ” requiefeere  dicuntur,  Dicunt  etiam  , & credunt , quod  poA  generale  judi- 

cium  homines  mali,  qui  fuerunt  velante  Domini  Palfionem,  vel  poA  , 
” ponentur  in  corpore  , & in  anima  in  dièto  Oceano , &cruciabunturperpe- 

p ” • 

” XXV.  Itera  quod  Armeni  dicentes,  unam  folam  naturam  elTe  in  Chri- 
” Ho  , fcilicet  divinam  , & non  humanam  , refpondere  non  poAunt  ad  dièta 
: " pofita  in  Scriptura,  per  qua:manifeAèoAcnditurChriAumhabuiire  huma- 
J-:  ” nam  animam  , qua:  divina  natura  non  erat , ficut:  Noa  derel'mquas  animam 
” mtam  in  Inferno  : nec  ad  illud  : Triftis  efi  anima  mea  ujque  ad  mortem-,  nec 
, ” ad  illud , quod  dicit  Petrus  , quod  fpiritualiter  defeendens , praidicavit  in 
d ” Inferno  ; nec  ad  illud  , quod  Dominus  dicit  : Pater  in  manui  tuai  commen- 
" dofpiritum  meum  : & inclinato  capite  emifit fpiritum  . Per  qua:  omnia  ma- 
!-  ” nifeAè  Scriptura  dicit , fuifle  in  ChriAo  poA  unionem  animam  humanam  . 

” Sed  cum  eis  prtedièla  dicuntur , non  habentes  quid  refpondeant,  reccurrunt 
f ” ad  baculos,  vel  ad  poenas  corporale*,  ut  malè  traèlent  ilio*,  qui  calia  eis  di- 
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cunt . Dicunc  etiam  , & credunt , quod  anima  Chrifti  quando  defcendit  ad 
Inferos  > ne  cognofcerctur , indiiit  fe  Deicate , Cene  & quando  crac  invita  „ 
prsfcnti,  ne  cognofcerctur  i induit  Deicatem  fuam  cerpore. 

XXVI.  item  quod  Armeni  dicunc , & credunc , quod  licer  Refurredlio  „ 
à morte  folum  ad  cameni  pettineac , qua:  morcua  fuerat  ; tamen  in  Chrifto,  „ 
quia  non  crac  nifi  divina  natura  poi!  unioncmjipfa  fecundum  quod  volcbat, , 
facicbat  opera  carniS)&  opera  animi,  quamvis  in  Chrifto  nec  caro  eflet,ncc  „ 
anima  poft  unionem  . ,, 

XXVII.  Item  quod  Armeni  credunt , & tenent , quod  die  Sabhati poli  ^ 
parafeeven  bora  fexta  Dominus  rcfurrcxic , & hoc  dicunc  fe  habere  ex  tra-  ^ ^ 
ditioneGregorii , qui  fuic antiqmis  corum  Catholicon  , cui,  utdicum,,, 
fuit  revelacum  , cum  effec  in  Sepulchro  Domini,  quod  bora  fexta  didU  diti  „ 
fabbati  refurrexerat  Dominus  : & fic  apud  Armcnos  cft  determinatum  : St  „ 
difla  bora  faciunt  ftftum  de  Ucfurrcftionc  Domini , & poftea  cadem  dicco-  » 
medunt  ova  > & cafeum  , non  tamen  carnes  : Computane  autem  tres  dici,  » 
& nodles  , quibus  fuit  Dominus  in  ventre  terra  fic  , quia  in  nodte  fcqueme  s 
feriam  quìncarn  Dominus  tradidit  corpus  fuum  , & fanguinem  Difeipulis  » a 
fuis  , qui  terrei  arane , corpus  ejus  ,&  fanguinem  comederunt,&  biberunt.  »' 
Jf  fic  in  fcipfisChriftum  fcpeliverunt  ; & computane  illam  nodlcm  : &p  » 
ftea  diem  fequentem  ufque  ad  illani  horam  , qua  in  die  parafeeves  tenebri  « 
ftftx  fune  fiipcr  univerfam  teriam  prò  prima  die  , &noiftc:  tempusvetò 
illiid,  quo  diift®  renebra:  duraverunt,  computane  prò  feconda  noiSe  ; & “ ‘ 
diera,  qui  fuit  poft  dictas  tcnebras,  computane  prò  feconda  die  ; nodtm 
qu®  prscedit  fabbatum  , computane  prò  tcrtia  notftej  & diem  fabbati  ufque  *•  J 
ad  meridiem  prò  tcrtia  die  : & dicunc  quod  pra’diifta  corum  opinio  confir-  » ' 
mata  fuit  per  Bearum  Silvcftrum  Papam  ad  inftantiam  ditfti  Gregorii,  & ^ * 
plus  credunt  didl®  opinioni , qnàm  Evangeliis  .Marci , & Due®,  qui  dicniiti  ■ 
quod  prima  fabbati , ideft  Dominica , Dominus  rcfurrcxic . 

XV  Vili.  Item  quod  Armeni  nelciunt  refpondere  ad  ilja  ,qu®  in  Evan-  "i 
gebis  contincntur , ubi  manifeftè  fcribitur  , quod  Chriftus  poft  fuam  refur-  * 5 
redlionem  verum  corpus  humanum  babuit , cum  dicane , quod  in  ipfa  unio-  ” 
ne  humana  natura  converfa  fuit  inXleitatem  ; nifi  hoc  folum,  quod  volun-  ” a 
tas  divina  fccundìim  quod  volcbat  faciebat,  & oftendebat  fe  corpus hu- ” il 
manum  , cum  tamen  non  haberet . ” e 

XXIX.  Item  licer  lecundum  Armcnos  in  Chrifto  poft  unionem  nonfuc-  ” in 

rie  nifi  natura  divina  , in  quam  converfa  fuir  fiumana  e;us  natura  i Armeni  ” '? 
tamen  dicunc , & tenent , quod  voluntati  Chrifti  fubjedba  crac  divina  nani-  ” t 
ta , ut  de  ea  faccret  quod  vellet:  & ita,  ut  dicunr,quando  voluir  divina  ejus  **  i: 
natura,  roortalis  fuit , & etiam  mortua,  & quando  voluit,  fadla  fuit  immor-  ” 
talis , ficut  fadlum  fuit  poft  fuam  refurrcdlionem  , accipientes  ad  hoc  prò-  ” -f 
bandura  illud  , quod  dicicur  in  Joanne  : Ego  -vivo , votviveiis  . ’’  ' 

XXX.  ^ Item  Armeni  dicunt , & tenent,  quod  ex  hoc  , quod  Chriftus 

afeendit  in  Catlum  , in  eo  poft  unionem  defiit  humana  natura  : alioquinli ’’  I 
inipfofuiftèc  humana  natura  poft  unionem  , non  afccndiflec  in  C®lum>  W ” ' 
translatus  fuiftet  in  Paradifura  terreftrem , ficut  fadtum  fiiic  de  Elia,  & ' l 
Enoch . , . , ” 

rt,  > quod  ili®  auiftoritates  Prophet*,^  ' 

& Apoftoli  : Afeendens  Chrifius  w altum-,  captivam  duxit  ‘ " ' 

& quod  Chriftus  exfpoliavit  Principatus,  & poteftates,  & tranfduxit  eas  in  ' 

feme- 
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fecerit,  quando  Chriftus  afccndic 
inCiElunirfcdincelIigunt,  quando  Chrillus , afcendens  ab  inferis  , cduxic 

Xz 

.j  „ ad  Inferos  , Iigavit  Dsmones , qui  ibi  eranc  , & ctiain  fuper  ccrram,  ut  non 
é polTent  tentare,  vcl  offendere  liomines,  ftcut  ante  faciebant:  fedfuntjam-. 

k.  ’’  rPire  cSi  M '■  ’ & feduxerunt  liomines 

ki  , a Fide  Chriftì  per  totum  Mundnm  , exceptis  Armenis  : fed  à trisinta  annis 

HI..  „ CI  ra  I OS  omines  de  minori  Armenia  , & à viginti  quinquc  annis  citrov 

r'  " clic  Arm'^^  fctiuxerunr  à Fide  Chrifti,  quia,  ut  dicunt , ex 

f/tn^AlUnr  quod  Armeni  dicunt.  & tcnent , quod  Chriftus  poft 
r "oam  npr  ^ humanitarem  , fed  non  habuit  naturam  huma- 

" nent  ’ ano  operationem  hum an.im  . Dicunt  etiam  , & tc- 

^ ” Pifr  c '(•  r • S f*)  calum  afcendens  non  fubitò  pervenir  ad  dexteram 
’ fiinr  i decima  die  poft  fuam  Afccnftonem  , & in  novcm  diebus,  qui 
''T  Chriftus  fuit  inter 

HtV‘  r*  per  unam  diem  fuit  in  uno  ordine  Angelorum  > & alio 

^ o*'do  Angelorum  feftivavit  eiim  una  die  ; decim.a., 

" rù  PJfvenit  ad  dexteram  Patris , & tunc  ftatim  mifit  Apoftolis  Spi- 
YYyTv  ^ Armeni  fcftivant  illas  decem  dies  . 

''■  ! ini:  (i.  '/ir  ’ I r Armeni  de  majori  Armenia  dicunt, & rcnent.quod 

•'  t limi'  " Catliolica  , & Apoftolica , & propter  hoc  ipfi  habent  Ca- 

■"  nn,  a"  A forum  Ecclefia  e ft  Apoftolica  , quia  ipfi  tcnent  fidem  , 

' ArJn  P^icdicaveriint  ; & proprer  hoc  funt  Ecclefia  Catholica  , & 

"'**  ca^  Grxca  vero  Ecclefia  non  eft  Ecclefia  Catholica,  vcl  Apoftoli- 

e(Tp  aquam  in  vino  in  .Sacrificio  , & quia  dicunt  duas  naturas 

? ■ d ■)  & quia  faciunt  feftiim  N-itiviratis  Domini  vigefima  quinta 

t nn  n'c*  . Diciint  etiam  , & tenenr , qnod  Ecclefia  Romana 

dir"  ^ Gatholica  , & Apoftolica  proprer  eafdem  caufas  , quas 

n fir'"”j”^  o ^ ^ efÌ3m  quia  corrupit  Fidem  Chriftianam  , 

« n d"  ° ” accepr.ando  Concilinm  Chalcedonenfe  ad  inftantiam  B.  Lco- 

n dir  etiam  , & tcnent , qnod  Ecclefia  Romana,  & Grxca  efle 

• b lii  geiirralem  Rcfurrciftionem  , vcl  tempora  Antichrifti  ; Eccle- 

bcro  Armenorum  durabit  ufqne  ad  finem  : & qnod  illi  de  Armenia  mi- 
1 a"'*  ' ^•'^‘^fpfis  Rcge,  & quibufdam  nobilibus  1 flint  de  Ecclefia  majoris 
i,  I ^ pejores , cjuam  iili  de  majore  Armenia  , nec  volnnt  reci- 

^ Prre  ahqnem  Magiftrum  , nifi  (ir  de  majori  .Armenia  . Dicunt  etiam,  quod 
; , ^ nobiles  ininoris  Armenia?  , quia  tencnt  fupradiflos  .articulos 

‘ ’ Apofl  1^**^^  ^ Grxca  , non  funt  de  Ecclefia  Catholica,  & 

p Armeni  dicunt , & tencnt , quod  Ecclefia  C.atholica  fuit 

^ Ptr  totum  orbcrn  diffufa  à principio , quia  aliqui  ex  omnibus  gentibus  cre- 
d Chriftum  : fed  poftea  in  Concilio  Chalccdonenfi  fuit  Fides  Ec- 

r*»  Ch  ^ deftruifta  ex  co , quod  ibi  detcrminattim  fuit , quod  in 

ri  o erant  dua:  natura:,  St  una  perfona  ; & omnes  qui  diiftum  Concilium 
,.-  recepe- 
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recepcrunc  funt  extra  Ecdefiam  Catholicam  : quia  ditfti  Armeni  disunì  „ 
Concilium  non  receperunt  j fed  condemnaverunt  > ideo  folum  apud  „ 
eos  eft  Ecclefia  Catholica,  cxceptis  paucis  de  Ecclefia  minoris  Arme-,, 
nia: . • » 

XXXVI.  Itera  quod  Armeni  credunt,  & tenent,quod  folum  apud  ipfos  „ 
eft  una  Ecclefia  Catholica  , quia,  ut  dicunt , apud  eos  fune  illa,  qu®  faciunt  » 
effe  unam  Samftam  Ecdefiam,  fcilicet  unus  baptifmus  , & unica  Fides,, 
Chrifti  5 & unus  Spiritus  Samftus  , & unus  Deus  , & Dominus  i qu®  apud  n 
alias  Ecdeflas  , qu®  vocantur  Chriftian®  , non  funt , quia,  ut  dicunt , Ar-  „ 
meni  habent  veruni  baptifraum  , propter  quod  omnes  venientes  ad  fedo  n 
aliis  Ecclefiis  rebaptizant , immo  , ut  dicunt  > veriusbaptizant , quiaba- ,, 
ptifmum  datura  in  aliis  Ecclefiis  non  reputane  elTeverum  baptifraum.  Ha-  » 
bentetiam,  ut  dicunt,  veramfidem,  quam  ali®  Eccidi®  deftruxernat , u 
recipiendo  Concilium  Chalcedonenfe . Habent  etiam  verum  Spititunu  » 
Sandtum  , & veruni  Deura  , & Dominum  , qu®  ali®  Ecclefi®  non  habent,  » a 
quia  negaverunt  Deuni , & Dominum  in  Concilio  Chalcedonenfi, dicendo 
quod  in  Chrifto  funt  du®  natur®,  & una  perfona  : propter  qu®  in  fymbolo  » >' 
non  dicunt  fimpliciter  ; Et  in  unam  SanóÌAm  Ecdefiam  •,  fed  in  iflam  See- * 
fhim  Ecdefiam -,  icc\^iendoly  tfiam  \>ro  Ecclefia  Atmenorum.  “ ^ 

XXXVH.  Itera  quod  à tempore  Heraclij  Impetatoris  citta  fiieruntttes 
Catliolicon  in  Armenia  , tenentcs  diverfam  Fidem,  & diverfurabapiifnnmn  <■' 
ab  inviceli)  ; nani  Catholicon  Colunibarum  dicit , quod  Pater , & Filius, 

& Spiritus  Sandlus  fuerunt  crucifixi  in  cruce.  Stilli,  qui  funt  fubjcdli  ei,  >•: 
baptizant  in  aqua  : Catholicon  vero  medius  , Se  fubjedìi  ejus  dicunt,  quod  Ai 
folus  Dei  Filius  fuit  crucifixus  in  cruce  , Se  prò  majori  parte  baptizant  in  «f- 
aqua  , pauci  tamen  baptizant  in  vino , non  tamen  baptizatos  mergunt,  In  »■ 
nomine  Patrie , & Filii,  éf  Spiritus  Sandt  : Catholicon  vero  tcrtius  à quia- 
quaginta  annis  cifra  tenet  illud,  quod  tener  Ecclefia  Gr®corum  . Conve-  Ai 
niunt  tamen  didli  tres  Catholicon,  Se  fubjctii  eorum  in  iftis , quod  inditi- 
fto  eft  una  natura  , ficut  una  perfona  , qu®  natura  eft  divina , Se  quod  non  Aa 
ponunt  aquam  in  vino  in  Sacrificio , nec  faciunt  feftum  Nativitatis  Domini  *4, 
vigefimaquinta  die  Dccembris , excepto  Catholicon  tertio,  qui  àquinqna-  ", 
ginta  annis  citra  in  iftis  à primis  duobus  eft  fepararus  : quilibet  autem  ito  '•  ,'1 
didis  Catholicon  dicit,  quod  ipfe  tenet  veratri  Fidem,  Se  verum  baptifmuw  " i 
habet  • Se  quod  alii  Catholicon  ab  eo  non  habent  veram  Fidem,  nec  verum 
baptifina  : Se  fic  quia  funt  diverfi  inter  fe  , non  eli  una  Ecclefia  inter  eos,  e, 
fed  alia.  Scalia  . ’ 

XXXyiII.  Itera  quod  Armeni  credunt , Se  tenent , quod  in  aliis  Eccle-  ^4 
fiis  ab  Ecclefiis  Armenorum  non  datur  peccatorum  remiftìo  , quia  ali*  Ee-  y: 

tiefi®  negaverunt  veram  Fidem  , accipicndo  Concilium  Chalcedonenfe  1 

habent  verum  baptifraum  , quia  mifeent  aquam  in  vino  in  Si-  ^ ' 
crificio  , dicentes  quod  aqua  , qu®  fluxitde  lacere  Chrifti  virtutem  tribuit 
foli  Sacramento  Baptifmi , Se  ideo  ili®  Ecclefi®,  qu®  mifeent  aquam  i>V 

vino , baptifraum  perdiderunt:  proprer  quod  peccatorum  remiffio  nonni 
apud  ipfos,  fed  folum  fit  in  Ecclefia  Armenorum:  Se  ideo  Ptesbyteri  ^me-  ^ 
norum  prohibent  fubjeSlis  fuis  , ne  facramenta  recipiant  ab  aliis  > qnàm  ab 
Armenis , quia  illa  Sacramenta  alii  non  habent  . . 

XXXIX.  Itera  quodArmcni  dicunt, Se  tenent,quod  populus  fubjeftus  uni  ^ tvi 
Catholicon  pote/l  recipere  diifta  Sacramenta  ab  alio  Catholicon  > vel  Pte-  * 

sbyre- 
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sbyteris  cjus  5 & didla  Sacramenta  valeiic  diito  populo  : fcdEpifcopi,  4 
Presbyteri  miius  Carholicoii  non  polfunr  reciperc  Sacramenta  ab  alio  Ca- 
tholicon  ^ vcl  fubjeftis  ejus , & 5 reciperent  calia  Sacramenta , eis  nooj 
valetene . 

XL.  item  Armeni  credunt , &tenent>  quod  nullus  Armenus  poteft 
confequi  reniillìoncm  peccatorum  per  Epifeopos  j vel  Prcsbyteros  Ecclelìa: 
ijRoman®.  vel  Grate*  : fed  aliqui  ex  Armenis  dicunt , quod  peccatorumj 
„ rtmiflio  potei!  fieri  in  Armenis  per  Epifeopos,  & Presbyteros  Armenorum: 
„ alii  vero  dicunt, quod  Epifeopi,  vfl  Presbyteri  Armenorum  nihil  faciunt  ad 
„ peccatorum  remilfionem  nec  principaliter,  nec  minillraliter,  fed  folus  Deus 
, peccata  remiccit;  nec  Epifeopi,  vel  Presbyteri  adhibentur  ad  fiiciendam  di- 
, dam  peccatorum  remilfionem,  nifi  quia  ipG  accepcrunt  pocefiatem  loqueo'» 
, dia  Deo , & ideo  eum  abfolvunt , dicunt  : Deus  dinsittat  lilii peccata  tua  ; 
, vcl;  Ego  dimitto  ubi  peccata  tua  in  terra  ^ ^ Deus  dmtttai  tibi  iru-t 
i <ctis  . 


i; ,,  XLI.  Item  Armeni  dicunt , Se  tenent , quod  pollquam  aliquis  pec- 
j:,jtando  perdidit  graciam  Dei,  numquam  poftea  in  squali  gratia  refup- 

t XLII.  Item  Armeni  dicunt , & tenent , quod  fola  Chrifti  palfio  fine 
Omni  alio  Dei  dono  , etiam  gratificante  , fufficip  ad  peccatorum  remilfio- 
oem  : nec  dicunt,  quod  ad  peccatorum  remtfsionem  faciendam  requiratur 
■>jt  grana  Dei  gratificans  , veljuflificans  : nec  quod  in  Sacramentis  nov*  legis 
detur  gratia  gracificans  , 

::P  XLllI.  Item  Armeni  dicunt , & tenent,  quodliberum  arbitrium  hu- 
raanum  non  fulificit  libi  ad  peccandum  , fed  Di^bolus  facit , & inlligac 
hominesadpeccandum  j ita  quod  , fi  Dsmoncs  non  cflent , nullus  homo 
pcccaret . 

( h XLIV.  Item  licer  Armeni  orcnt  in  Milfa,  & alias  prò  bonis  tam  fpiri- 
tualibus , quam  cemporalibus  adipifeendis  , & prò  malis  removendis  prò 
mortuis  i tamen  non  orane , ut  in  prsfenti  requiem  obtineant , fed  tantum- 
r^.»  modo  in  futuro  . 

XLV,  Item  quod  apud  Armenos , quando  aliquis  ex  eis  mortuus  efi , 
,à  rfiisobfervatio  fic , Quod  de  fero  ducuntur  ammalia  monda  fecundùm  Le- 
.A  gtra  Moyfi  , cujufmodi  fune  oves  , capr*  , & boves  coopert*  pannis  ferf- 
,J|  Icisad  oftium  Ecclcfi*  •.  ad  quem  locum  excunt  Clerici  did!*  Eccidi*  ; & 
Sacerdos  benedicit  fai , Se  de  fale  benedico  ponir  in  ore  didlorum  anima- 
» liiim  j & poftea  cum  oleo  de  lino  inungunt  didla  animalia,  & deinde  cftulo 
* iplorum  fanguineocciduntur,  & de  carnibus  diflorum  aniraalium  (équenti 
notìe comedunt  Clerici  cum  fale;  fed  Sacerdos,  qui  incraftinura  debec 
celebrare  prò  mortuo,  non  comedit  de  carnibus  didtorum  animalium  ufque 
” poli  MilTam  . Faciunt  autem  prididla , quia  dicunt , & tenent , quod  licet 
j’’ remilfio  peccatorum  fiat  principaliter  per  Sanguinem  Chrifti  ; tamen  non 
fieret  didla  remiflio  peccatorum , nifi  fanguis  animalium  prsdidlorum  ef- 
" funderetur  in  peccatorum  vivorum  , & raortuorum  rémifsionem  , quia  lex 
u»  Moyfi  dicit , quod  remifsio  peccatorum  fit  per  effiifionem  fanguinis  ani- 
j"  rnaliiim  brutorum  mundorum  , Se  fine  eonon  fit  peccatorum  vivorum , Se 
” raortuorum  remifsio  : & Dominus  dicit  in  Evangelio  , quod  ipfc  non  venir 
” folvere  legero  , fed  adimplere,  quam  folviffet,  fi  peccatorum  remifsio  fieret 
line  effufione  fanguinis  animalium  brutorum  . Et  de  hoc  etiam  reprehen- 
i die 
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dit  eos  Damafcenus,dicens>quod  difti  Armeni,accipiehtes  de  errotibusju. 
dxorum  5 Saracenorum  ■,  Paganoriim  , & aliorum  errantium  j de  illiscrro- 
ribus  fuam  Fidtm  compofuerunc  > & de  ditìa  Fide  in  Concilio  Mj- 
nefguerdeniì  libruin  eompofuerimt  j qui  apud  eos  vocatur  Radix  Fi- 
dei  . 

XLVI.  Icem  qnod  didli  Armeni  obfervant  difcretionem  ciborura  mun- 
dorum  > & immundorum  animaliuni  , fccundnm  qnod  lex  Moyfi  dicit  ; & 
licer  aliqui  ex  Armenis  comedant  porcum , tamen  fccundùm  eos , fi  Sacet- 
dos  comederet  de  porco  > poftea  non  polièt  expellcic  Dxmoncs  de  obfffsis 
corporibus  j quia  > utdicunc  j Doniinus  expellens  Dxniones  de  duobusho- 
minibus  mifit  eos  in  porcos  . 

XLVII.  Item  quando  Armeni  jejunant  diebus  jejuniotum  inftitutis in- 
ter eos  j diftis  diebus  non  comedunc  cai ncs , nec  pifces , nec  ova , nec  ca- 
feum  j nec  butyrum  , nec  lac , nec  oleum,  quiadicunt,  quod  omnia  illa 
funt  quxdam  carnes  ; comedunc  autem  folum  herbas  , panem  , & vinura: 
polFunt  tamen  comedere,  quoties  voltine,  illis  diebus,  qiiibus  jejunant.  Bi- 
enne edam  , & predicane,  quod  illi,  qui  in  diebus  jciunioruffi  comedune 
pifees , ova , cafeum  , butyrum  , & oleum  , fune  majediifti  & infideles,  Jt 
contea  Fidem  confticuti , & funt  fcparati  ab  ovili  Chrilli . 

XLVIII.  Item  Armeni  dicunt , & tcnent , quod  fi  Armeni  committant 
fcmcl  quodciimque  crimen  , quibuldam  excepcis,  Ecclcfia  eoruin  pottll 
abfolvere  eos  quantum  adculpam  , & pccnam  de  dicìis  criminibus;  fcilli 
aliquis  poftea  committeret  iterum  diòla  crimina  ,abfolvinon  poffet  per  eo- 
rum  Ecclcfiam  . 

XLIX.  Item  dicunt, quod  fi  aliquis  eorum  poli  baptifmum  accipiat  pri- 
mam  , & fecundam  uxorem  , abfolvi  potei!  per  eos:  led  fi  accipiat  tertiani, 
velquarram,  &dcinceps,  non  potei!  abfolvi  per  corum  Ecclefiam , quia 
dicunt , quod  tale  niatrimonium  fornicatio  el!  : & talem  habent  propaga- 
no , ita  quod  nec  in  fine  eiim  communicanr,  nec  cducunt  eumdedonio 
fua  ad  fepeliendum  per  portam  domus , fed  frangunt  parietem  doiiius , & 
perforanien  parietis  educunt  corpus  ejus  ; nec  Mifsam  celebrane , necfe- 
pulturd  Ecclefiafticà  eum  fepeliunt , fed  fàciant  de  co,  ficut  de  pagano . Si 
tamen  ille , qui  recipit  tcrtiam  uxorem  , dum  vivit , eam  dimittit  ìic,  quod 
poftea  non  revertattir  ad  eam,  recipiunt  eum  ad  poenitenciam,  & imponunt 
ei quindecim  annos  prò  poenitentia  fic,  quod  in  didlis annis  nonconicdat 
carnes  , pifees,  & fupradiila  ladlicinia:  & fi  didìam  poenitenciam  perfrcctii, 
& poftea  moriatur , faciunt  deeo,  ficut  de  Chriftiano alio  invita,  & 
morte. 

L.  Item  Armeni  dicunt , fictenent,  quod  fi  aliquis  ante  fufceptioneiu 
Ordinis  facri  coramiferit  aliquod  peccatum  luxurix  carnalis  exttrioris, 
quod  ille  habet  confiteri  Confeftbri  didium  peccatum  •.  & deinde  Epifto- 
pus  , quiOrdinesfacit,  interrogar  diéium  Confeftbrcm  ,fi  eli  ille  diguus 
ordinari . Cui  Sacerdos  refponder,  Quod  non  : & fic  repellirur  a fufcipirU' 
do  Ordine  facro . Si  vero  poftquam  ordinatus  eft , commiferit  tale  pcccJ- 
tum  luxurix , oportet  qnod  fi  abfolvi  velie , & confiteatur  ConfelTori  fuo- 
& cune  ille  Confefibr  deponit  eum  ab  executione  ordinis  t & fi  poftea  est- 
quatut  adlus  dii5!iOrdinis,did!us  Confellòr  dicit  hoc  Epifeopo  etiam  in 
fentia  aliorum,  & cum  qua,  vel  quo  peccavit,  revelat.  Muliercs  etiam, 

quibustalespeccaverunt,  jaaantfc  dicendo,  Ego  depofui  idem  Sact'^‘' 
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Capìtolo  IV. 


If0  i Éjj.^BóCóntìngitapud  Armenos  , quod  muffi  funt , onì 
note  confifcri  diim  v.Vunf V ne  rcpeSancurà  fiSpliot  tfrlZZ" 

dcponancur  ab  ordinis  exccu- 

‘Ì“0'J  Armeni  dicunt , & tcnent , quod  jfta  peccata  funt  iVre 
MSdfr’K  r* ™“  hic  peccata  remittc?e,  quia  Chriftus 

QDis  Deeca^tm^*  poteftatcm  , quod  talia  peccata  remittat , fcilicet  fi  ali- 
qa«  pefcatu^Juxuri*  committat  in  ore  hominis , vel  raulieris  & fi  bla 
fphemat  Chtiftqm,  vel  Fidem  Chriftianam.aut  cràcemTKics  blafuhr 
motnon  reputant  Chriftianoa.  nec Ecclefiaftica SacramenMe"  min  £• 
im  v.vunt  r,  „èc  quando  moriuntur , iàciu«  <le  eia  ^ut  de  Ctìr.S.s 
; tiam  agan/.  “ adbaptifmum  , nifi  convertantuur , & poeniten- 

I EU;  *l“oddi(ai  Armeni  dicunt>  &tenent , quod  fi  aliniii-!  fiTn*.! 

' 'jpSh'cam^^Rdr^fi  adulterii , fodomia: , belHalitatJa , vel  homicidii , aut 
■ St , quod  fn  rh/ft  Saracenum  , veljud*um,  &etiam  fi  aliquis 

’ corum  Ecclefiam-^„*°  ’ & una  perfona , poteft  abfolviVr 

I! quia  comm^feHf  d v»  communicare,  nifi  in  fine  vit*  fu»  . Et 

P«Ecdefiim^  ’ vel  et'um  alia  pluriea,  non  poteft  abfolvi 

Jbfolutua  de^l’n  ^ ^ ^ poftquam  Temei  confe fiìia  fuerit , & 

bcnVitorem  ’ & «ncnt , quod  fi  Sac  erdos  ha- 

fiteaturXi^n.T  .’r^Ì  fodomiam  , non  peccar , nec  fi  hoc  con- 

vel  non’confiteatur?fi  llili  Eua:,  quod  confiteatur, 

cant  inter  Armenoa  Catholicon  , & Epifcopi  excommuni- 

Ptimiirr  »?*  excommunicatorum  , & nulla  monitione.. 

Ifolvi  di  iIìIm  ^ excommunicati  per  eoa  non  pofiiint 

lolvi  de  aliquo  peccato  nifi  per  Catholicon  , vel  Epiflopoa , qui  eoa  ex- 

; dircSicIn  f"b-  A , vel  Epifcopoa 

I & Ptccatis  fuis  àbfolvi  per  eoa  à dida  excommunicatione, 

SLft La  excommunicatia  non  debent 

• • , uainiftrari.Et  fi  aliquis  excommunicatus  moriatur) 

. mi  I vadunt , vel  mittunt  ad  illum  , qui  eum  excommunicav  t , & 
nt  ei  p cuniam  , vel  alias  rea  valentes  pecuniam  , prout  conveniunt  lum 
c cialicentiam,  quod  ipfum  fepeliant  Ec- 

anim-fi-K^  Eepultiira.  Qu^i  faci unt  prò  eo  illa , qu*  fupra  dida  funt  do 
I animahbus  ; non  tamen  aliter  abfolvunt  illum  ab  excommunicatione. 

Lentia 'etiamDin/'i"'"/*^*^^**!!'’  ’ quod  excommunicationis  fen- 

vult  R I r u E)omini  ordinationem  j quia  monitus  non 

excid^r  à n”*  obedire  . nec  fe  de  peccato , quod  commifit,  emendare  , non 
m„n-  . jÒ  ‘l“‘®“»Uenecxcommunicatus,  ficut  non  excom- 

m mcatus  vadit  ad  Regnum  Dei  : fed  fornicatio,  adulterium  , homici- 
dic!?  fecundam  uxorem , & fi  aliquis  ex  Armenia 

^ ^ ° Uuas  naturas  , & duas  voluntates,  & duas  operationes, 

laM  n cxcludunc  à Regno  Dei , & non  excommunìcatio 

mobedicntiam  Ecclefia:  : unde  Armeni  parum  , vel  nihil  repu- 

‘«ntexcommunicationcm  valere . 

V V V LVI.  Item 
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TO  XII'  LVI*  Item  quod  Armeni  dicunt,  & tcnenc  » qnodifiaHquisfijifletbi- ’ 
ptwatus  in  Ecclefia  Armenorum  , & poftea  lapfus  fuiffet  in  ha:r#fim  i veliii  ’ 
apoftafiam  à Fide,faciendofe  Saracenum,  veljadssum*  & deinde vtllct  ’ 
reverti  ad  Ecclefiam  Armenorum , non  rebaptizacur  > fed  folum  cum  chrif- 
jnateinungiturj  nec  aliter  abfolvitur  : imponitur  tamroei  j quod  »adit ’’ 
ad  locum  illum  > in  quo  commific  apoftafiam  à Fidci  de  ibi  coram  omniboi  ” 
confiteatur  peccatum  fuum  , & abneget  illam  perfidiam  •,  quam cotnmilìt.  ’ 
Si  camen  aliquis  fuiffèc  baptizatus  in  Ecclefia  alicujusCatholicon  Armeno-  ^ 
rum , & poftea -convcrterctut  ad  Fidem  Roman-'c  Ecclefi*  >■  vel  Gta:c* , Il 
poftea  vellet  venire  ad  Ecclefiam  primam.»  in  qua  fuerat  prius  baptiiatusi  ^ 
illa  Ecclefia  fic  baptizet'ettm  j ac  fi  numquam  fuiflet  baptizatus  j fed  ^ 
femper  fuiflet  Saracenus  ) vel  Paganus  . Si  verò  aliquis  fuiflet  ptitnò  ^ 
baptizatus  in  Ecclefia  Romana , vel  Grsca  j & poftea  vellet  venire  ad  Ec-  ^ 
clefiam  Armenorum  > illa  Ecclefia , ad  quam  venirct , baptizarec  euni , ic 
fi  numquam  baptizatus  fuiflces  fed  femper  fuiflet  Paganus  i vel  Saracenns. 
Et  quia  Armeni  ideo  dicunt  > quod  baptizaci  in  Ecclefia  Romana)  vel Gr^  ^ 
ca  ) quando  veniune  ad  Ecclefiam  Armenorum  > rebaptizari  debent  > quii 
Ecclefia  Romana  Gr.eca  ex  co  , quod  dicunt  duasnaturas  efleinChri- 
fto  ) Fidem  negaverunt  i & ex  eo,  quia  po  nunt  aquam  in  vino  in  Sacrificio)  „ 
non  liabent  aquam  baptifmi  > quia  aepaa  , qui  fluxit  de  lacere  Chrifti.noa , 
poteftfervire  nifi  Sacramento  bap-tlfmi  ; linde  cum  ponatur  in  Sacrificio , 
per  didlas  Ecclefias  ) cidero  EcclelLe  nonhabent  aquam  baptifmi  > finti , 
qua  non  poteft  fieri  baptifmns  ; ex  eo  etiara  didi  Ecclefii  non  fiabentba- , 
ptifmum  ) quia  non  habenc  verum  chrifma,  fine  quo  verum  baptifma  non , 
datur  5 & propter  prididla  quia  Ecclefia  Latina  , & Grica  non  habcntv^  , 
rumbaptifmum  , fed  folum  Ecclefia  Armena  didtum  baptifmum  verum  ha- . 
bet)  quia  contraria  didis  Ecclefiis  tenet)  & habec;  & ideo  Ecclefia  Armena 
baptizat  baptizatos  in  Ecclefia  Latina , vel  Grxci,  quando  veniuntadeam. 

LVII.  Item  Armeni  dicunt  ,&  tenent)  quod  verum  chriftna  fic  confi- 1 
citur , quod  habenc  diverfos  flores  aroniaticos  , & alios  quos  invenire  P' 
lune  in  die  Ramifpalmarum  , & illos  decoquunc  in  vino  , & deindedidoo  , 
vinum  accipiunt , & per  quacuor  dies  ante  diem  Coen*  ponunt  diftum  vi- 
num  in  eleo , & decoquunt  infimul , & aftant  cune  multi  Epifeopi) 
cerdotes)  diccntes  multas  oratioiies , dum  hic  decodio  fit-  Et  deinde 
die  Coen*  accipituc  unus  flafeo  de  dido  oleo  , & in  ipfo  flafeone  ponit  Ca-  ■ 
tholicon  balfamum  ) & poftea  Catholicon  celebrar  Miflam  : & quando  Ca- 1 
tholicon  elevar  Corpus  Domini  ) unus  Epifeopus  ) qui  aftatei)  elevai  i-r 
dum  flafeonem  ) 6c  Catholicon  dkie  orationes.  Et  deinde  de  dido  flifeone  ; 
poririur  in  diverfis  vafis  , qui  ftant  ibi  juxta  altare  , Scita  verum  chrilma-  j 
conficitur  folum  per  Catholicon  modo  pridido  : & fine  tali  chrifmate  non  U 
poteft  dati  verus  baptifmus  . Unde  contigit  apud  eos , quod  pueri  pi'an  ( i 
ad  baptifmum  ) quia  Sacerdos  non  habet  de  dido  chrifmate)  velilh>  1 ' 
puerum  portaverunt,  nolunt  tantum  dare  prò  chrifmatC)  quantum  Sacer 
vellet)  frequenter  moriuntur  fine  baptifmate:  dequibus  pueris  dico  ■ 

Armeni  ) quod  indie  judicii  baptizabuntur  de fanguinc  ) qui  fluxit  deW  j - 
re  Chrifti)  quia  ) ut  dicunt  ) quando  Chriftus  moriebatur  in  croce  ) 
defeendit  ) & accepit  Sanguinem  Chrifti , qui  adhuc  manet  in  Luna  ’ ^ 
hoc  apparer  aliqua  nigredo  in  liuia)  qui  prius  non  apparebat  : in  die  aute 
judicii  effluec  didus  Sanguis  de  Luna  ) de  quo  baptizabuntur  didi  parva  > 
ut  fic  poflint  latrare  in  cilos*  LVUl-  iteo’ 


Capìtolo  liy.  „ì 

nìCni  dicnnr  . ^ ^ 


’i  LVIIIi  Armeni  dicunt  » r(*npni-  «m  4 

j ' '•  bapcifiTUis  verus , irta  tria  reauirunrnr  t--,v  ’ <Ju.od  ad  hoc , quod  fic 

^ ■ " dido  fadum  , & Euchariftia  • ita  ound  ’'  modo  pr«- 

quem , dicendo  : Jr/e  ^ 

,.,'n™  sxr,car:":  r^ri 

J habtnt  : ad  ult.mum  vero  baptizantur  in  peccatorum  «S^cr  ” 

1“^  aliqui  j licer  pauci , baptizant  in  vino  puro , alii  vero  in  laide  alii  vrr<^ 
^j^  communiter  inacjua,  Quantum  vero  adLmam,  S forma’ b ód^^^ 
certa  cft  apud  eos , fed  quilibet  Epifeopus , vel  Presbyter  ordinar  fibi  for 

«4  Z Z ^ Xem  vuTt  Alieni 

non  ngminant , dum  baptizant , tres 
\ 5Wr,,  ijfc  innom,n,Patris  r^  FUÌilZ 

'0  aqua  lavane,  dicunt  Evangelium 

il  i»Ja.da»,m  ad Joa^neZZuffueZ 

amlocum.  6- wyire?.  ejdicc.s:  Hic  eft  FUius  m,u..  Ahi  verò  dum 

Deutmajtflàtisin. 

'''’iicunt  Antmhnn/”'^^r baptizatum  lavane  , 

■•  \(W /•<,»,/ T Dum  erant  Apojloli  inCxitacuh,  reperto 

' ''  uidiLt  T ‘"e  “*”^p<*”>fptritus  vebcmtntis  cum  magna  -uoet , & ac- 

ahamAneiphonam.-  RTpontc 
‘letial  ' ^ ■ *”fi""''  '^d'‘àin<!m gloria  fuper  Apoflolos  -,  & aliam 

‘no.oel%Sp/riL,aUipro'Jr^rd 

^■Cm  TdeV,  , ó-  invi, a-oarunt 
^ Siza  f^d'e  ''7’  « d-ra  lavane  illum. 

Ali  /“  i"°  1 latte,  nonexprimitur  aliqulfor- 

ì'We  I ’ ’ dicune,  quod  ipfi  vellene  com, 

Aliquietiamex  Arme- 

■'  l«vanr  A ^ ’ & Sptntus  San&i;^  & deinde  y dum  h^ptizandum 

incidi.  ”‘^'"1  verba!  & deinde  inungunt  bnptizandum  cpm  chrifma- 
f^'ìcnu  ^ r!  ù'"  >"  naribus  , in  ore  , in  & fub  axellis , in 

< infoleis,  dicendo  certa  verba  : ttpoftea 

; & ni  ’ Sacrificio  Altaeis.  Ee  fic,ut  dicunt,  ho.^o  ve, 

j,  l “ eft  bapcizatus  , & aliter  non- 

'"^qaa  , vcl  vino,  aut 

y upradjttis , ctiam  ij , dum  baptizaturin  aqua  i dicatur  •. 

'K  ’ V vv  i 
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TO  XU.  p$ìzeiurifle  in  nomine  Fatris , & Filii , & Spiritus  Sandi  s tranfeat  ad  Ec-  „ ' 
clefiam  Utinam  , vcl  Gr*cam , 5:  poftea  revenatur  ad  primam  Ecdcfiam , „ » 
ita  rebaptiaatur,  ac  fi  Paganus  femper  fuilTct:  fi  verò  de  Ecclefia  unius  Cj-  „ i' 
rholicon  tranfeat  ad  Ecclefiam  alteriusCatholicon,illeCatholicon,ad  cujus  „ 
Ecclefiani  vadit,  facit  eum  negare  Fidem  illius  Catholicon,  qui  eum  bapa.  „ 
aavìt  ) & chriftnavit  cum  modo fupradido  j di^^cns  quod  chriima  alttrios  „ *■ 
Catholicon  nihilvaletnififuum:  non  taroen  rebaptiaat  eum,  exceptoCa-,,  • 
tboljcon  Armenia?  rainoris  1 qui  baptiaatos  > & chrifmatos  io  Ecclefiis  Ca-  „ -1 
tholicon  ma  joris  Armeni*  > venientes  ad  Ecclefiam  minoris  Armenia;  j rt-  „ ^ 
baptizat  j & chrifmat  modo  fupradido . _ » 

LXI,  Itero  Armeni  dicunt  > quod  virtute  Sacramenti  Baptifmi  baptiti*  ^ “i 
tua  effìcicur  membrum  Ecclefi*  » & poreft  participare  Sacramentis  > & tfi-  » ® 
citur  Cbriftianus  ; & poft  finale  judkium  > nifi  aliud  obfiftatj  intrabit  inde-  » ^ 
gnum  C*Iorum  . . 

LXII,  Item  Armeni  dicunt , & tenent , quod  licet  in  eorum  Ordinano  j a 
antiquo  dicatur  > quod  per  baptifinum  daturremiflio  peccatorum  ; ipfita- 1' 
tnen  hoc  fic  expofuerunt  > quod  hoc  veritatem  non  habet  de  puetis  > qui  in  » 
*tate  puerili  baptizantur  infra  *tatem  duodecim  annorum  , quia  talesn-  » » 
putant  ìnnocentes  1 & fine  peccato  : quia  ipfi  Armeni  prò  maxime  ^ 

habent  peccatum  luxuri*  j quod  committere  non  poiTunt  talea  pueri  : W « ® 
de  illia  qui  baptizantur  , poftquam  peccata  luxuri*  comraiferunt  > dicunti  d 7 
quod  talea  baptizantur  in remiffionem  peccatorum.  Tenent  etiam  didi  »> 
Armeni , quod  illi , qui  non  commiferunt  peccatum  luxuri*ifunt  Vitgines  » et 
fcinnocentea,  etiam  fi  non  bapeizati  decederent . 

LXIII.  Item  apud  Armenoa  utriufque  Armeni*  non  datur  Sacrarne^  i>5si 
tura  Confirmat/onis,  quia»  ut  dicpnt , illi , qui  eia  Fidem  pr*dicavcruM»  » j 
principio  jtale  Sacramentura  eia  nondederunt  : & quamvia  Apoftoli  W 
rint  Petrum  > & Joannem  ad  illoa,  qui  baptizati  fuerant  in  Samaria  pn 
Philippum,  utimponerent  eia  manua , &accipereiit  Spiritum  Sanftuni)*4 
quod  ad  Sacramentum  Confirmationia  pcrtinere  videtur  ; dicunt  ta®*^ 
Armeni  j quod  illi  ) qui  baptizati  fuerant  per  Philippum  1 nonacce^  'J 
verum  baptifinum  , quia  Philippua  folum  erat  Diaconuai  & non  Presbyttn  zi 
vel  Epifcopua>  qui  Preabyter  j & Epifeopua  folum  polTunt  dareveniaw  r 
baptifmum;  ideo  mlifi  fuerunt  diifti  duo  Apoftoli  ad  eoa  > utyerufflM'  ii 
ptifmum>  & Spiritum  Sanftum  acciperent . Dicunt  etiam  dilli  Armeni  ’ ^ « 
quod  Eunuchus  baptizatus  à Philippo  in  tali  baptifmo  non  accepit  Sp® 
tum  San£lum  : fed  pofiquam  Philippua  arreptua  fujt  ab  eo»  Spiritus  San  • 
venie  fuper  Eunuchum  . 

LXIV.  Item  Catholicon  minoria  Armeni*  dicit> 

Confirmationis  nihil  vale t , & fi  valer  aliquid,  ipfe  dedit  licentiam  Pres  ì ^ u 
teris  fui* , ut  idem  Sacramentum  conferant . . hrif- 

LXV.  Item  Armeni  dicunr,  & tenenti  quod  illa  inundiooum  c * 
mate  faila  in  novero  locis  -,  de  qua  fupradidfum  eli  ■>  valet  Chriftianis  > S 
vivunt  prò  omnibua  inundfionibus  » qu*  fiunt  per  Ecclefiam  Latinam  '•  n * 
apud  eoa  non  eft  Sacramentum  Confirmationis j nec  Exttcffl*  unAiomS’  a 
quando  confecrantur  Presbyteri  j vel  Epifeopi , inunguntur  eorum  m*n  | ^ 
vel  capita  ; fed  quando  Epifeopi  1 vel  Presbyteri  funt  mortui  i j , '' 
ante  Altare , Se  ibi  eorum  capita  , Si  frontes,  ac  manua  dextr*  J 

& rune  populus  venir»  Se  ofculatur  manum  dextram  prsdidforuffl)  ^ ^ 

i' 
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e oblitwnes  fuis , ac  fi  primam  miiram  haberct  celebrare;  5c  poftfa  a^ducun.  1° 
ij"  tui  ad oftium  Ecclefi*  ammalia  manda  coppcrta  parjnis  fcricis,  & modo  fu- 
nai; ’ pradiiSo  occiduntur  »&  poftea  comcduntur . 

Armeni  communitcr  djcune , & tenent , quod  per 
ai'  bseyerba  polita  in  eorura  Canqne  Mill*,  quando  dicuntur  perSacerdo- 
Ka-.Acctpttpane^,  & grati  as  agentfregit , dc4it  fui,  ganais  elems  ■.& 

C(*^  Tttumbentibus  Difcipultt,  diceur.  Accipile , & ntanducate  ex  hoc  omnes-.  Hoc 
iii  ^ ip  corpus  meum , quod  prò  vobts , à-  multi,  difiribuitur  in  renfiBnem  pecca- 
[‘[«'”-Simditer,&calicemaccipien,,  beqedixit , Ói_^egit , gratias  egit , 

^ bibit , dedil/m,  eleaii/anai,,  dp  recumbentibm  Edfcipuli,  dicen,  : Accipite, 
noitf  fxhoc  omnes  : Htc  efl  f^ngms  meus  novi  tefiamenti  ] qui  prò  vokis  5 
molus  tgunditur  in  remiffionem  peccatorum  ; npn  conficitur,  ncc  ipfi  conficc- 
re  intendunt  Corpus , & Sangqinem  Chrifti  ; fed  foluti)  dicunt  di<aa  verba 
I)  > recitando  Iciliccc , quod  Dominus  fècic  > quando  Sacramentum 

laftituit , Et  poft  diiJta  verba  dicit  Sacerdos  mulras  orationes  polìtas  in  eo- 
m Canone , & poft  dirftas  orationes  venitàd  locum , ubi  licjn  eorura  Ca- 
«ne  dicitw  : Adoramus  ,/upplicamu,  , & petin,u,  à te  benigne  Deut , mitte 
■^■ì^mobu,  & tn  hoc  propojitum  donunt  caeffentialem  libi  gpintum  SanHum  ^ 
tuì»quemparcembenediattm  corpus  meraeiter  efficif,  Domini  noflri-,  à-  Sai- 
fi,  • Et  difta  verba  dicit  Sacerdos  ter . Deinde  dicit  Sacer- 

i>^  Oos  luper  calicem  , & vinum  benedhftura  : Sanguinen,  -veraciterefficies  Do- 
t^^eiminoJtriSaluatorii'^efuCbriJH  y & per  hxc  verba  credunt  i quod  confi- 
jfj  ciantur  Corpus  Chrifti  » & Sanguis.  Diverfuna  ctìam  ritum  habent  difti  Ar- 
, meni  in  celebrando  Miftam  j quia  quidam  eorum  in  Altari  ponunt  duos 
y cajicesi  in  quibus  ponunt  panem,  & vinum:  & quidam  ponunt  folum  unum, 
in  quo  ponunt  vinum  : 6c  calice?  apud  cos  funt , vel  terrei , vel  lignei . Et 
nuidam  celebrane  Miftam  in  communibus  veftibus.  Si  quidam  induuncur 
Ucris  veftibus  : & quidam  celebrane  populo  prxfente,  & quidam  exclufo 
jjj  ^pulo , & claufis  januis.  Sacerdos  celebrans  fqlus  intrac  Ecclelìam,  & exit, 

1®^  fi  ^ft*"**^*  *-orpus  Domini , & adhuc  inpiuribus  locis 

^ quod  celebrane  fub  janua  claufa , quoufque  Sacerdos  dicit  : 

j*4  ; quando  fcilicec  elevai  Sacramentum  > ut  populus  udeac , & tunc 

npcriuntur  janux  Ecclelìx . fi  » ^ 

^1  LXVII,  Itera  quod  Armeni  non  dicunt , quod  poft  didla  verba  confe- 
rii rrationis  panis  , & vini  fic  fefta  tranfubftantiatio  panis  , & vini  in  verum 
(f)  ^orpus  Chrifti , 5c  Sanguinem  , quod  natura  fùitde  Virgine  Maria  > & paf- 
um , & refurrexit  ; fed  tenent , quod  illud  Sacramentum  lìt  exemplar  , vel 
' nmilitudojaut  figura  veri  Cotporis , & Sanguini?  Domini  : & hoc  fpeciali- 
ttrahqui  Magiftri  Armenorura  dixerunt , videlicet  quod  non  eratibi  Cor- 
pus  Chrifti  verum,  & Sanguis,  fed  exemplar,  & lìmilitùdo  ejus . Dicunt 
«lam,  quod,  quando  Chriftus  Sacramentum  inftituit,  non  ttanfubftanciavic 
panem  , & vinum  in  Corpus  fuura , & Sanguinem;  fed  folummodo  inftituit 
esemplar , & ftmilirudinem  Corporis,  &Sanguinisfui:  propter  quod  iplì 
f sacramentum  Alcaris  non  vocant  Corpus , & Sanguinem  Domini , fed  hq- 
^iinam,  velSacrificium  > vel  Communionera , Quidam  etiam  Magifter  vo- 
^,1  Meus  Narces  habet  in  fuis  libris  cxprcftum , quod,  quando  Sacerdos  dicit 
; u*f  verba  ; Hoc  efl  Corpus  rneum  ; tunc  eft  ibi  Corpus  Chrifti  mortuum:  fed 
[j  Ijiando  Sacerdos  dicit  ; Per  quem  ; ut  propofttum  eft,  ibi  eft  Corpus  Chrifti 
j-,  vivum:  non  tamen  exprelfit,  fi  erat  verum  Corpus  Chrifti  ibi,  vel  ftmilitudo 
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cnnt . Dicunc  etiam  , & credunt , quod  anima  Chrifti  quando  defcendit  ad 
Inftros  , nc  cognofcercrur , indiiic  fc  Deitatc  -,  ficuc  & quando  crac  in  vita 
prifcnti,  nc  cognofccrctur  j induit  Dcicaccm  fuam  corpore. 

XXVI.  Itein  quod  Armeni  dicunc  j & credunt  j quod  licer  Refurredio 
à morte  folum  ad  cameni  pettineat  i qur  morcua  fuerat  ; tamen  in  Chriftoi  „ 
quia  non  erat  nifi  divina  natura  poil  iinioncmiipra  fecundìim  quod  volctat,  „ 
facjcbac  opera  carnis,&  opera  aniirx,  quamvis  in  Chrifto  ncc  caro  cflct,ntc  „ 
anima  polì  uiiionem  . ^ 

XXVII.  Item  quod  Armeni  credunt , & tenent , quod  die  Sabbati  poli  ^ 
parafeeven  bora  fexta  Dominus  refurrexit , & hoc  dicunt  fe  haberc  ex cr»-  „ 
ditioneGregorii  ) qui  fuit  antiqiius  corum  Catholicon  j cui,  ut  dicunt,  >, 
fuit  revelatum  , cum  efiet  in  Scpulchro  Domini,  quod  bora  fexta  didlx  diti  „ 
fabbati  refurrexerat  Dominus  : & fic  apud  Armcnos  cft  determinatura  ; & „ 
difta  horafaciunt  ftfimn  de  RefurreCiione  Domini, & poftea  eadetndicco-  „ 
medunt  ova  , & cafeurn  , non  tamen  carnes  : Computane  autem  ttes  dies,  n 
& nodtes  , quibus  fuit  Dominus  in  ventre  terra;  fic  , quia  in  nodle  fequentt ,, 
feriam  quintarn  Dominus  tradidit  corpus  fuum  , & languinem  Difcipulis  „ 
fuis  , qui  terrei  erant , corpus  ejus  , & fanguinem  comcdcrunt,&  bibcruot  » 
Se  fic  in  feipfis  Chriftum  fcpcJiverunt  ; & computane  illam  notìem  : &po- » 
licadiem  fequentem  ufque  ad  illam  boram  , qua  in  die  parafeeves  tenebra  » 
fiitfiat  fune  fuper  univerfam  terram  prò  prima  die , & nodle:  teinpusveròn 
illud,  quo  diiflx  tenebra;  duraverunt,  computane  prò  fecunda  nodìe  ; & ” 
diem,  qui  fuit  poli  dictas  tenebras , computant  prò  fccunda  die  : nofteo  ” 
qus  prateedit  fabbatum  , computant  prò  tcrtia  nofte;  & diem  fabbati  ufque  » 
ad  meridiem  prò  tcrtia  die  : & dicunt  quod  pratdidla  eorum  opinio  conlir-  " 
mata  fuit  per  Beatum  Silvcllrum  Papam  ad  inftantiam  didli  Gregorii,  S " 
plus  credunt  didlx  opinioni , quàm  Evangcliis  .Marci , & Luca;,  qui  diennt,  " 
quod  prima  fabbati , idell  Dominica  , Dominus  refurrexit . ” 

XVVIII.  Item  quod  Armeni  nclciunt  rcfpondcrc  ad  ilia  ,qua;  in  Evan-  " 
gcbisconcinentur,ubimanifeftè  fcribitur  , quod Chrillus  poft  fuam  refur-  » 
redlionem  verum  corpus  humanum  habuit , cum  dicane , quod  in  ipfa  unio-  " 
ne  bumana  natura  converfa  fuit  in  Deitatem  ; nifi  hoc  folum,  quod  volun-  ’’ 
ras  divina  fecundum  quod  volebat  faciebat,  & oftendebat  fe  corpus hu- ” 
manum  , cum  tamen  non  haberet . ;> 

XXTX.  Item  licer  iccundùm  Armenos  in  Chriflo  poft  unionem  noiifue-  ” 
rrt  nili  natura  divina  , in  quam  converfa  fuit  fiumana  ejus  natura  ; Armeni  ” 
tamen  dicunr , & tenent , quod  voluntati  Chrifti  fubjcdta  erat  divina  natu-  ” 
ra,  utdeeafaccret  quod  vellet;  & ita,  ut  dicunt, quando  voluit  divina  ejus  " 
natura,  mortalis  fuit , & ctiam  mortua,  & quando  voluit,  facìa  fuit  immor-  ” 
talis  , ficut  fttftum  fine  poft  fuam  refurrcdlionem  , accipientes  ad  hoc  prò-  ” 
bandum  illud  , quod  dicitur  in  Joanne  : £go  -vivo  , & Lsvwlù  . ' 

^ ’ q«°‘*  « hoc  , quod  Chriftus  ” 

ininfnV'Jr  ^ bnionem  defiir  fiumana  natura  : alioquinlì ’’ 

“">°ncm  , non  afeendiftet  inCxIum.feJ  ” 
WanslatusfuilTet  m Paradifum  terreftrem , ftcut  ftdlum  fiiic -de  Elia, 

Xr  Annlì'i-  Armeni  tenent , quod  illa;  audloritates  Propheti,  ” 

duxitcaptmiaiim' 

& quod  Chriftus  cxfpoliavic  Principatus,  & poteftates,  & tranfduxit  eas  in 

feme- 
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femetjpfum  i non  intdljguntur,  quod  hor  fccerit, quando  Chriftus  afccndit 
iq  Csluni:  fed  intelliguntj  quando  Chrillus  , alcendens  ab  infcris  > eduxit 
lecum  aniitias  hominum  , qu*  ibi  orane  3 & pofuir  cas  in  irta  terra,  vel  aere 
ufque  ad  diem  ;udicii . 

XXXII.  Item  quod  Armeni  dicunt,&  tcnent,  quod  Chriftus  afeendens 
ad  Iiueros  , ligavit  Dsmoncs , qui  ibi  eranc , & cciam  fuper  terram,  ut  non 
pollent  tentare,  vel  offendere  homines,  ficut  ante  faciebant  : fed  funt  jam-* 
omnes  Darmones  funt  disligati , &feduxerunt  homines 
a t-ide  Uiriftì  per  totum  Mimdum  , exceptis  Atmenis  : fed  à triginta  annis 
citta  iJios  homines  de  minori  Armenia  , & à viginti  quinque  annis  citr.u 
Arincnos  de  ma;ori  Armenia  fediixerunt  à Fide  Chrifti,  quia,  ut  dicunt , ex 
rune  Armeni  pofuerunt  in  Sacrifteio  aquam  in  vino,  &fecerunt  fcftiim 
^ativitacis  Domini  vigefìma  quinta  die  Deccmbris  , & fio  à Darmonibus 
leduCìi  Fidem  Chrifti  dimiferunt . 

Armeni  dicunt,  & tcnent , quod  Chriftus  poft 
enfionem  habuit  humanitatem  , fcdnonhabuit  naturam  huma- 
„.!!!’  ncc  operationem  humanam  . Dicunt  edam  , fi:  cc- 

, quod  Chriftus  in  cachim  afeendens  non  fubitò  pervenir  ad  dexteram 
/ jP  die  paft  fuam  AfeenGonem  , & in  novcm  diebus,  qui 

mnt  a die  afeenhonis  ejus  ufque  ad  diem  Pentecoftes , Chriftus  fuit  inter 
iige  OS  , Ita  quod  per  unam  diem  fuit  in  uno  ordine  Angelorum  , & alio 
leinaio,  &quilib«  ordo  Angelorum  feftivavit  eum  una  die  ; decimaj 
1 ero  le  pervenit  ad  dexteram  Patris , & tunc  ftatim  miftt  Apoftolis  Spi- 
XVYnr  *T  ’ ^ f Armeni  fcftivant  illas  decem  dies  . 
ir,/:  r c r Armeni  de  majori  Armenia  dicunt,&  tenent.quod 

p line  fccclefia  Catholica  , & Apoftolica  , & propter  hoc  ipG  habent  Ca- 
0 icon  . & etiam  eorum  F.ecleGa  eft  Apoftolica  , quia  ipG  tenent  Gdem  , 
An^n  ' pra/dicaverunt  : & propter  hoc  funt  EccleGa  Catholica  , & 

pò  tolica:  Gra’ca  vero  EccleGa  non  eft  EccleGa  Catholica,  vel  Apoftoli- 
' fir'  rn  aquam  in  vino  in  SacriHcio , & quia  dicunt  duas  naturas 

I e in  Chrifto  , & quia  faciunt  feftum  Nativitatis  Domini  vigeGma  quinta 
nn  /Te*  Dccembris  , Dicunt  etiam  , & tenent , quod  EccleGa  Romana 
n elt  EccleGa  Catholica  , & Apoftolica  propter  eafdcm  caufas,  quas 
icunt  de  EccleGa  Gratca  ; & etiam  quia  corrupit  Fidem  Chriftianam  , 
cien  o , & acceptando  Concilium  Chalcedoncnfe  ad  inftantiam  B.  Leo- 
is  api . Dicunr  etiam  , Se  tenent , quod  EccleGa  Romana,  & Gra’ca  effe 
inent  ance  gencralcm  Refurreftionem  , vel  tempora  Antichrifti  ; Eccle- 
a vero  Armeiioriim  durabit  iifqne  ad  finem  : & quod  illi  de  Armenia  mi- 
ri , exceptis  Rege,  & quibufdam  nobilibus , flint  de  EccleGa  majoris 
tmeni®  , & fnnt  pejores , quam  illi  de  niajore  Armenia  , nec  voliint  reci- 
Ftrcahqnem  Magiftrtim  , niG  (ir  de  majori  Armenia  . Dicunt  etiam,  quod 
ex,  & nobiies  minoris  Armenite  , quia  tenent  fupradiftos  arciculos 
Apoll  r ^°™ana , & Grxca  , non  funt  de  EccleGa  Catholica  , & 

XXXV.  Item  Armeni  dicunt , & tenent , quod  EccleGa  Catholica  fuit 
per  totum  orbcm  diffufa  à principio  , quia  aliqiii  ex  omnibus  gcntibus  cre- 
ai criint  in  Chriftum  : fed  poftea  in  Concilio  ChalccdonenG  fuit  Fides  Ec- 
pP  '.‘P ^ deftrurfta  ex  co , quod  ibi  dctcrminatum  fuit , quod  in 
C irilto  erant  dui:  natura:,  Se  una  perfona  j & omnes  qm  diélum  Concilium 
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recepcrunt  funt  extra  Ecclefiam  Catholicam  : quia  diiSi  Armeni  diaum  „ 
Concilium  non  recepcrunt  , fed  condemnaverunc  > ideo  folum  apud  „ 
eos  eft  Ecdefia  Cacholica,  exceptis  paucis  dcEcclcfia  minoris  Armc-„ 
nix . • n 

XXXVI.  Item  quod  Armeni  credunt,  & tenent,quod  folum  apud  ipfos  » 
eft  una  Ecdefia  Catholica  -,  quia,  ut  dicuiic , apud  cos  funt  illa.  quxfaciunt  n 
effe  unam  Sanélam  Ecclefiam  , fcilicet  unus  baptifmus  , & unica  Fides  » 
Chrifti  j & unus  Spiritus  Samftus  > & unus  Deus  , & Dorainus  s qux  apud  n 
alias  Ecclefias . quae  vocantur  Chriftianx  j non  funt , quia,  ut  dicunt , Ar-  » 
meni  habent  veruin  baptifmum  ) propter  quod  omnes  venientes  ad  fedo  n 
aliis  Ecclefiis  rcbaptizant , iramo , ut  dicunt  j veriusbaptizant  , quiaba-  n - 
ptifmuni  datum  in  aliis  Ecclefiis  non  reputane  effe  verum  baptifmum . Ha-  a 
bentetiam,  ut  dicunt,  veramfìdem,  quam  alix  Ecclefix  deftruxcrunti  u ' 
rccipicmio  Concilium  Chalcedonenfe . Habent  etiam  verum  Spititumj  » 
Sandtum  , & veruna  Deum  , & Doniinum  , qux  alix  Ecclefixnon  habent,  » ' 
quia  ncgaverunt  Deuni , & Uominum  in  Concilio  Clialcedonenfi, dicendo  » ^ 
quod  in  Chrifto  fune  dux  naturx,  & una  perfona  : propter  qux  in  fymbolo  ip  •' 
non  dicunt  (tmpliciter  : Et  in  unam  Sanàìam  Eccle^am  ; fed  inijiatn  Sai- « 
ftam  Ecclejìam -,  accipiendo  ly  «f/rfOT  prò  Ecdefia  Armenorum.  “ 

XXXVII.  Item  quodà  tempore  Hcradij  Imperatoris  citta  fiierunttres  pi  f 
CatJiolicon  in  Armenia  , tenentes  divnfam  Fidem,  & divetfum  baptiftnum  p'  a 
ab  inviccro  j nam  Cacholicon  Columbarum  dicit , quod  Pater , & Filios,  p’  * 
& Spiritus  Sanpftus  fuerunt  crucifìxi  in  cruce.  Stilli,  qui  funt  fubjedli  ei,  >> -u 
baptizant  in  aqui  : Catholicon  vero  medius  , & fubjedli  ejus  dicunt,  quod  i"  ù 
folus  Dei  Filius  fuit  crucifixus  in  cruce  , Se  prò  majori  parte  baptizant  in  » ■' 
aqua  , pauci  tamen  baptizant  in  vino , non  tamen  baptizatos  metgunt,  /pi  » 
nomine  Patrie , & Filli,  & Spiritus  Sanili  : Catholicon  vero  tertius  à quin-  ” -i 
quaginta  annis  citta  tenet  illud , quod  tenct  Ecdefia  Grxcorum  . Conve-  " il 
niunt  tamen  difli  tres  Catholicon,  Se  fubjccìi  eorum  in  iftis , quod  in  Chri-  ” 4 
fto  eft  una  natura  , lìcut  una  perfona  , qux  natura  eft  divina  , 8r  quod  non  * a 
ponunt  aquam  in  vino  in  Sacrificio , nec  faciunt  feftura  Nativitatis  Domini  " è 
vigefimaquinta  die  Deccmbris , excepto  Catholicon  tertio,  qui  à quinqua-  ” ti 
ginca  annis  citta  in  iftis  à primis  duobus  eft  feparatus  : quilibet  autem  dt;  ’’  < 
didlis  Catholicon  dicit,  quodipfe  tenet  veratri  Fidem,  Se  verum  baptifmuo  " a 
habet , Se  quod  alii  Catholicon  ab  eo  non  habent  vcram  Fidem,  nec  verum  ” 
baptifma  ; Se  fic  quia  funt  diverfi  intcr  fe  , non  eli  una  Ecdefia  intet  eos,  ” a 
fed  alia,  Se  alia  . ” - 


XXX  VIII.  Item  quod  Armeni  credunt , Se  tenent , quod  in  aliis  Ecclc-  ” 
fiis  ab  Ecclefiis  Armenorum  non  datur  peccatorum  remilfio  , quia  alix  ” 
clefix  negaverunt  veram  Fidem  , accipicndo  Concilium  Chalcedonenfe' ” 
nec  etiam  habent  verum  baptifmum  , quia  mifeent  aquam  in  vino  in 
orificio  , dicentes  quod  aqua  , qux  fluxitde  lacere  Chrifti  virtutem  tribud  ” 
foli  Sacramento Baptifffli , Seideoillx  Ecclefix,  qux  mifeent  aquam  iiy 
vino,  baptifmum  perdiderunt:  propter  quod  peccatorum  remilfio  nonfit  ^^ 
apud  ipfos,  fed  folum  fit  in  Ecdefia  Armenorum:  Se  ideo  Presbyteri  Arme-  ^ 
norum  prohibent  fubjeSlis  fuis  , ne  facramenta  recipiant  ab  aliis  , q«àm  ab 
Armenis , quia  illa  Sacramenta  alii  nonhabent  . 

XXXIX.  Item  quodArmeni  dicunt, Se  tenent,quod  populus  fubjeiftus  uni 
Cacholicon  poteft  rccipete  difla  Sacramenta  ab  alio  Catholicon , vel  Pre- 

sbyre- 


Capìtolo  IJ/.  j;ip  Benedet- 

- „ sbyteris  ejus  , & di(Sla  Sacramenta  va!enc  diflo  populo  : led  Epifcopi , 8?  ' XII. 

t Pfcsbyteri  uiiius  Catholicoii  non  poffunc  reciperc  Sacramenta  ab  alio  Ca- 

i.  tholicoii  j vcl  fubjedlis  ejus  5 & fi  reciperent  calia  Sacramenta,  eis  nooj 
valerent . 

.1  Armeni  crcdunt , & tenent , quod  nullus  Armenus  poteft 

ir  confequi  remillìoncm  peccatorum  per  Epifcopos , vel  Prcsbyteros  Ecclefix 
w Romani , vel  Grate*  : fedaliqui  ex  Arnienisdicunt,  quod  peccatorum^ 
j:  ,,  remiflio  poteft  fieri  in  Armenia  per  Epifcopos,  & Presbyteros  Armenorum: 
t „ alii  vero  dicuur,quod  Epifcopi,  vel  Presbyteri  Armenorum  nihii  faciunt  ad 
• 11  peccatorum  remilfionem  nec  principaliter,  nec  ininifiralicer,  fcdfolus  Deus 
|t  11  pcecata  remittit:  nec  Epifcopi,  vel  Presbyteri  adhibentur  ad  fiiciendam  di- 
I „ dam  peccatorum  remiflionem,  nifi  quia  ipfi  acceperunt  potefiatem  loquen- 
t „ di  à Deo , & ideo  cum  abfolvunt , dicunt  : Deus  dimittat  ti^ipefcata  tua  ; 

- , vel  ; E^o  dimitto  ubi  peccata  tua  in  terra  , ^ Deut  dimittat  tibi  in-t 
■IX  „ ce/is . 

ir  I,  XLI.  Item  Armeni  dicunt , & tenent , quod  pofiquam  aliquis  pec- 
o I,  tando  perdidit  gratiam  Dei , numquam  poftea  in  iquali  gratia  refuf- 

!.  Il  fiÙ  , 

I,  XLII,  Item  Armeni  dicunt , & tenent , quod  fola  Chrifti  paflìo  fine 
c 11  Omni  alio  Dei  dono  , etiam  gratificante  , fufficit  ad  peccatorum  remilfio- 
^•1,  nem  : nec  dicunt,  quod  ad  peccatorum  remifsionem  faciendam  requiratur 
li  gratia  Dei  gratificans  , vel  juftificans  : nec  quod  in  Sacraraentis  nov*  legis 
,1,  detur  gratia  gratificans  , 

Il  XEIII.  Item  Armeni  dicunt , & tenent , quod  liberum  arbitrium  hu-  ‘ 

_ I,  raanum  non  fufficit  fibi  ad  peccandum  , fed  Diabolus  facit , & inftigac 
. 1,  bomines  ad  peccandum  i ita  quod  , fi  Dimones  non  efient,  nullus  homo 
„ peccaret. 

Il  XLIV.  Item  licet  Armeni  orent  in  Mifia , & alias  prò  bonis  tam  fpiri- 
. Il  tualibus , quam  temporalibus  adipifcendis  , & prò  malisremovendis  prò 
II  mortuis  i tamen  non  orane , ut  in  pnfenti  requiem  obeineant , fed  tantum- 
ij.li  modo  infuturo  , 

” Item  quod  apud  Armenos  , quando  aliquis  ex  eis  mortuus  eft. 

Il  talisobfervatio  fic , Quod  de  fero  ducuntur  animalia  mitnda  fecundùm  Le- 
ii  pm  Moyfi  , cujufmodi  fune  oves  , capri , & boves  coopert*  pannis  feri? 

icisadofiium  Ecclcfi*  : ad  quem  locum  exeunt  Clerici  diélx  Ecclefi*  ; 8? 

. Il  Sacerdos  benedicit  fai , & de  fale  benedico  ponir  in  ore  didtorum  anima- 
» lium  i & polita  cum  oleo  de  lino  inungunt  didla  aniraalia,  & deinde  cffulo 
Il  iplorum  fanguineocciduntur,  & de  carnibus  diftorum  animalium  (équenti 
.»  noSc  comedunt  Clerici  cum  fale  ; fed  Sacerdos,  qui  incraftinum  debet 
, » celebrare  prò  mortuo,  non  comedit  de  carnibus  diilorum  animalium  ufque 
. » poli  Milfam  . Faciunt  autempridiiSa  , quia  dicunt  ,&  tenent , quod  licet 
■i  ttmilfio  peccatorum  fiat  principaliter  per  Sanguinem  Chrilli  ; tamen  non 
» ficret  di£la  remiflio  peccatorum , nifi  fanguis  animalium  pr*di<5lorum  ef- 
funderetur  in  peccatorum  vivorum  , 8c  mortuorum  rémifsionem  , quia  lex 
Moyfi  dicit  , quod  remifsio  peccatorum  fit  per  elfufionera  fanguinis  ani- 
” malium  brutorum  mundorum  , & fine  co  non  fit  peccatorum  vivorum , & 

” mortuorum  remifsio  ; & Dominus  dicit  in  Evangelio  , quod  ipfc  non  venie 
1 folvere  legem  , fed  adimplere,  quam  folviflèt,  fi  peccatorum  remifsio  fiere! 

>’  line  effuGone  fanguinis  animalium  brutorum . Et  de  hoc  etiam  reprehen- 
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dir  eos  Damafcenusjdicens,quod  diifti  Armcni,accipicntesdeerroribu8  J».  „ 
dxorum  > Saracenorum  > Paganorum  -,  & aliorum  errantium  i de  illisetro-  » 
ribus  fuam  Fidcm  cotnpofiierunr  , & de  didta  Fide  in  Concilio  Ma.  „ 
nefguerdcnfi  librum  eompofuerunc  ^ qui  apud  eos  vocatur  K»dix  fi.  „ 
dei . 1, 

XLVI.  Item  qiiod  ditìi  Armeni  obfervant  difcretionem  ciborum  inun-  n 
dorum , & immundorum  animalium  , fecundùm  quod  lex  Moyfi  dicit  : & ^ 
licer  aliqui  ex  Armenis  comedant  porcum , tamen  fecundùm  eos , fi  Sacw-  n 
dos  comcderet  de  porco , pofiea  non  polièt  expelleie  D.Emones  de  obftfsis  » 
corporibus  > quia  j utdicunc , Doniinus  cxpelleas  Dimones  de  duobusho-  n 
minibus  mific  eos  in  porcos  . s 

XLVII.  Item  quando  Armeni  jejunant  diebus  jejuniorum  inftitutis in-  » 
ter  eos  , diflis  diebus  non  comedunt  carnes  » nec  pjfcts , nec  ova , ncc  ca-  d ■ 
feum  ] nec  buryrum  , ncc  lac , nec  oleum  i quia  dicunt  > quod  omnia  ilta  >i  . 
funt  qu»dam  carncs  : comedunt  autem  folum  herbas  , panem  > & vinum:  » : 
pofTunt  tamen  comcdcre,  quoties  volunt,  iiJis  ditbusj  quibus  jejunam. Di-  >i  I 
cuntetiam,  &pra>dicantj  quod  illi,  qui  in  d:ebus  jciuniorum  comedunt  » a 
pifces , ova , cafcum  , butyruni , & oleum  , funt  maledici  & infideics , J(  » 
contra  Fidcm  conflituti , & funt  feparaci  ab  ovili  Chrifti  . » 

XLVIII.  Item  Armeni  dicunt -,  & tcnent , quod  fi  Armeni  committant  » ; 
lemel  quodcumque  crimen  , quibuldam  exceptis,  Ecclefia  eorum  potell  » 
abfolvere  eos  quantum  adculpam  , & pocnam  de  diclis  criminibus  : fcdfi  ” 
aliquis  poftea  committeret  itcrum  ditta  crimina  , abfolvinon  poflet  per  co-  » .[ 
rum  Ecclcfiam  . »'i 

XLIX.  Item  dicunt, quod  fi  aliquis  eorum  poli  baptifmum  accipiat  pri-  n g 
mam  , & fecundam  uxorem  , abfolvi  potei!  per  eos:  Icd  fi  accipiat  tertiam,  n j 
velquartam  , & deinceps,  non  potei!  abfolvi  per  eorum  Ecclelìam,  quia 
dicunt , quod  tale  matrimonium  fotnicatio  cl!  : & talem  habent  propaga-  v: 
no  , ita  quod  nec  in  fine  eum  communicant,  nec  educunt  eum  de  domo  ’’ 
fua  ad  fepeliendum  per  portam  domus , fed  frangunt  parietem  domus  > & ' a 
perforamen  parietis  educunt  corpus  e;us  : nec  Mifsam  celebrane , necfe-":t 
pulturi  Ecclefiafticà  eum  fepeliunt , fed  làcinnt  de  co,  ficut  de  pagano.  Si  " j 
tamen  ille , qui  recipit  tertiam  uxorem  , dum  vivit , eam  dimittit  ìic,  quod  ’’  s, 
poftea  non  revertatur  ad  eam,  recipiunt  eum  ad  poenitentiam,  & imponunt  » j 
ei  quindecim  annos  prò  poenitentia  fic , quod  in  dittis  annis  non  comedat  ” 
carnes  , pifces,  & fupraditta  latticinia:  & fi  diiftam  pennitentiam  perfécerit,  ” 

& poftea  moriatur , faciunt  de  eo  , ficut  de  Chriftianoalio  invita,  & i"  " | 
morte . ’’ 

L.  Item  Armeni  dicunt , & tenent , quod  fi  aliquis  ante  furceptiontiu  ” -■ 
rdinis  facri  commiferit  aliquod  peccatum  luxurix  carnalis  cxtcriotis, 
quod  ille  habet  confiteri  ConfelTori  dit!um  peccatum  : & deinde  Épift»'  " • 
pus  , quiOrdinesfacit,  interrogat  ditlum  ConfcITorem  ,fi  cl!  ille  dignus  ” 
ordinari . Cui  Sacerdos  refpondet,  Quod  non  : & fic  repcllitur  à fufeipit'’' 
do  Ordine  facro . Si  vero  poftquam  ordinatus  el! , commiferit  talcpceea-  ’ ,j 
tum  luxurii , oportet  quod  fi  abfolvi  velit , & confiieatur  ConfelTori  fao-  ” ,■ 
& cune  ille  ConfelTor  deponit  eum  ab  executione  ordinis  : & fi  poftea  cic-  ” 
quatur  atìus  ditiiOrdinis,dit!us  ConfelTor  dicit  hoc  Epifeopo  etiam  in  P'’'®"  ” 8 
fentia  aliorum,  & cum  qua,  vel  quo  peccavit,  tevelat.  Mulieres  etiam,  tu®  ” 8 

qmbustalespeccaverunt,  jattantfc  dicendo,  Ego  depò/ui  totem 

temi 


Di- 


Cùpltolo  ^21 

K0  ièk.<^aac^ingit4pud  Amienos  , quod  multi  fune , qui  ditìi  meat» 

^ r«fccptioV?acrXTr! 

’■  deponantur  ab  ordinis  exccu- 

ll  Item  quod.Armeni  dicunt , & tencnt , quod  ifta  peccata  funt  irre- 

Sédft remittcre,  quia  Chriftus 
non  dedit  Eccle/iat  poteftatem  , quod  talia  peccata  remittat , fcilicet  fi  ali- 
qpif pefcatum  Jnxuriar  committat  in  ore  hominis , velmulieris,  &fibla- 
fphem.1t  Chriftum,  vel  Fidem  Chriftianam,  aut  cnicem  : & talea  blarphe- 
™«.non  reputant  Chriftianoa.  nec  Ecclefiaftica  Sacramenta  eTa  miniftrant- 
diftn  vivunt  r nec  quando  moriuntur , fteim»  de  eia  ficut  de  Chriftiania  j 

Armeni  dicunt , & terient , quod  fi  aliquia  femel 

fcat  o,md  fn  rh  Saracenum  , veljudxum,  &etiam  fi  aliquia 

corum’  Cbnfto  funt  du*  natur* , & una  perfona , poreft  abfolviVr 

Cauia  cornar  commnnicare,  nifi  in  fine  vit»  fuie  . Et 

PtrÉcciefi,"  ®''®  ’ "°n  poteft  abfoWi 

alluri  , r ‘''<5P""’aviCe:  & fi  poftquam  femel  confefTua  fuerit , & 

um  ,trT®  «mmittat  diftum  pecca- 

tum , prima abfolutio  non  valer. 

bcnVlH'"’  quod  diai  Armeni  dicunt , & tencnt , quod  fi  Sac  erdoa  lia- 
litcaturT"’  fodomiam  , non  peccat , nec  fi  hoc  con- 

vclnonteeatur  fi  Idi  confireatur, 

canr  ftem  quod  inter  Armenoa  Catholicon  , & Epifeopi  exeommuni- 
^i"'  ®'”"‘  exeommunicatorum  , Se  nulla  monitiono 
abfoi»; ^ dicunt , quod  excommiinicati  per  eoa  non  polfnnt 
comm  ^ peccato  nifi  per  Catholicon  , vel  Epifeopoa , qui  eoa  ex- 

- f'  Catholicon , vel  Epifeopoa 

: leról cl"  f;"bjeaos,poirunt  abfolvi per  eoa à difta excommunicatione, 
EccIoF:.!.'  etiam,  Se  tenent,  quod  excommunicatia  non  debent 

I tcclefiaftica  Sacramenta  miniftrari.Et  fi  al/quis  excommunicatus  moriatur* 

' Hinr*  ’ vcl  mittunt  ad  illum  , qui  eum  excommunicavit , Se 

' rn  ^ P^cuniam  , vel  aliaa  rea  valentea  pecuniam  , prout  conveniiint  rum 

eia  licentiam  , quod  ipfum  fepeliant  Ec- 
QH'  ficiunt  prò  eo  illa,  qu®  fupra  difta  funt  do 
inimalibiia  ; non  tamen  aliter  abfolvunt  illum  ab  excommunicatione. 
t.n,'  ’ Armeni  dicunt , Se  tenent,  quod  excommunicationis  fen- 
n ia  etiam  jufte  lata  (ecundùm  Domini  ordinationem , quia  monitua  non 
fyo-a^  ' * peccato  , quod  commifit,  emendare  , non 

«cmitaKegno  Dei  , quia  ita  benèexcommunicatus,  ficut  non  exeom- 
mcatuavadit  ad  Regnum  Dei  : fed  fornicatio,  adiilterium  , homici- 
H ’r?-  ' fecundam  uxorem , Se  fi  aliquia  ex  Armenia 

elle  in  Chrifto  duas  naturaa  , & duaa  voluntatea.  Se  duas  opcrationes, 

« unamperfonam  , irta  excludunt  à Regno  Dei , Se  non  excommunicatio 
inobedicntiam  Ecclefi»  : unde  Armeni parum  , vel  nihil  repu- 
tane cxcoramunicationcm  valere. 

V vv  LVI.  Item 
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TOXII.  LVI.  Item  quod  Armeni  dicunc  ,& tenent  j quod^fiaMquisfuifletbi- ” 
ptizatus  in  Ecclelìa  Armenorum  , & poftca  lapfus  fuiflet  in  hErèfim i velia  ” , 
apoftafiamàFide,facicndofeSaraccnum,  veljucbeumv  & deinde  velia  ” 
reverti  ad  Ecclefiam  Armenorum , non  rebaptizatur , fed  folum  cum  chitf.  ” 
mate  inungitur  j nec  aliter  abfolvitor  : iroponitur  taménci',  quod  vadjt  ” 
ad  locum  illum  > in  quo  commific  àpoftafiam  à Fidei  &ibi  coram  omnibilt  " 
confiteatur  peccatum  fuuro  , & abneget  illam  petfidiam  , quam  cominiGt;  " 
Si  tamenaliquis  fuiffèebaptizatus  in  Ecclefìa  alicujusCatholicon  Armeno.  ^ 
rum  j & poftea-convcrtercturad  Fidem  Roman.'e  Ecclefi»  ;•  vel  Crac*  > li 
pollea  vellet  venire  ad  Eccleiiam  primanv>  in  qua  fuerat  priusbaptizatus,  ^ ' 
illa  Ecclefìa  Cc  baptizeteiiMn  5 ac  fi  numquam  fuifiet  baptizatus  > fed  ^ 
femper  fuiffet  Saracenus  j vel  Paganus  . Si  verò  aliquis  fuifTet  prioiò  ^ 
baptizatus  in  Ecclefìa  Romana  , vel  Grmca  > & poftea  vellet  venire  ad  Ec-  ^ 
clefiam  Armenorum  , ilìa  Ecdefia  , ad  quam  veniret , baptizaret  eum  v ac 
fi  numquam  baptizatus  ftiiflcTs  fed  femper  fuilTerPaganus  1 vel  Saraceni».  ^ ' 
Et  quia  Armeni  ideo  dteunt , quod  baptizati  in  Ecdefia  Romana)  vel G» 
ca  ) quando  veniunt  ad  Ecclefiam  Armenorum  > rebaptizari  debent , quia 
Ecdefia  Romana  ) & Gr^ca  ex  eo  , quod  dicunt  duasnaturas  effe  inChri.  ‘ 
fio , Fidem  negaverunt  ; & ex  eo,  quia  po  nunt  aquam  in  vino  in  Sacrificio)  ^ 
non  habent  aquam  baptifmi  ) quia  aqna  ) qux  fluxit  de  lacere  Chrifti , noa 
poteftfervire  nifi  Sacramento  baf.ti fini  j unde  cum  ponatur  in  Sacrificio 
per  didas  Ecclefias)  exdem  Ecclefuc  nonliabenr  aquam  baptifmi  i fine 
qua  non  poteft  fieri  baptifmus  ; ex  eo  etiam  didx  Ecclefi®  non  habent ba-  J-- 
ptifmum  5 quia  non  habent  verum  chrifma , fine  quo  verum  baptifma  non  f " 
datur  ; & propter  prxdida  quia  Ecdefia  Latina  > & Gnarca  non  habentv^  4"; 
rum  baptifmum  , fed  folum  Ecdefia  Armena  didum  baptifmum  verum  hi- 
bet)  quia  contraria  didis  Ecclefìis  tenet)  & habet:  & ideo  Ecclefìa  Armena  ,jJ 
baptizac  bapeizaros  in  Ecdefia  Latina , vel  Grxca)  quando  veniuntadeam. 

LVII.  Item  Armeni  dicunt , & tenent , quod  verum  chrifma  fic  confi- 
citur  5 quod  habent  diverfos  flores  aromatìcos  , & alios  quos  invenire  p»' 
lune  in  die  Ramifpalmarum  , & illos  decoquunt  in  vino  , & deindedidoffl 
vinum  accipiimt , & per  quacuor  dies  ante  diem  ccen®  ponunt  didura  vi- 
num  in  eleo,  & decoquunt  infimul , & aftant  rune  multi  Epifeopi  ) 
cerdotes,  diccntes  multar  orationes  > dum  hxc  decodio  fit.  Et  dcirKie  # 
die  Coeni  accipitur  unus  flafeo  de  dido  oleo  , & in  ipfo  flafeone  ponit  Ca- 
tholicon  balfamum  , & poflea  Catholicon  celebrar  MilTam  : & quando  C>  *•: 
tholicon  devat  Corpus  Domini , unus  Epifeopus  > qui  aftat  ei  > elevar oi-  . 
dum  flafeonem  ) & Catholicon  dicit  orationes.  Et  deinde  de  dido  flalcont  ^ 
ponttur  in  diverfìs  vafìs  , qux  ftant  ibi  juxta  altare  , & fic  verum  chtilma-  # ■. 
conficicur  folum  per  Catholicon  modo  prxdido  : & fine  tali  chtifmateno’  fii 
poteft  dati  verus  baptifmus  . Unde  contigit  apud  eos , quod  pueri 
ad  baptifmum)  quia  Sacerdos  non  habet  de  dido  chrifmate)  vel  ilh> 
puerum  portaverunt)  nolunt  tantum  dare  prò  chrifmate)  quantum 
vellet)  frequenter  moriuntur  fine  baptifmate:  dequibus  pueris  dicu^ 
Armeni  ) quod  in  die  judicii  baptizabuntur  de  fanguine  , qui  fluxit  de  ^ 
re  Chrifti,  quia  , ut  dicunt , quando  Chriftus  moriebatur  in  croce  , Lu'Uj 
defcendit)&  accepitSanguinem  Chrifti,  quiadhuc  manet  in  Luna , 
hoc  apparet  aliqua  nigredo  in  luna,  qux  prius  non  apparebat  : in  die  autt®  ■- 
judicii  effluet  didus  Sanguis  de  Luna , de  quo  baptizabuntur  didi  patvw>  > 

Ut  fic  pofiint  intrare  in  cxlos-  LVUL  Ite® 
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LVIII,  Itera  qiiod  Armeni  dicune , & tenent , quod  ad  h^ , ^od  ile 

srfeS 

«f^ra  nondaretur  ei  Euchariftix  Sacraraentum  . baSzatus 
®»  T 'r«  ’ r'  baptizantur  pueri,  antequam  Lbcanc. 

j.  0 0 ICS.  Et  Ipfcies  Sacramenti  Euchariftix  liquefiunt  in  aqua,  vel  vino  i 

«tponunrpr  m ore  pnmum  baptizati , & fic  accipiunt  Euchariftix  Sacrai 
mcntum.  & rune  dicimtur  vere  efle  baptizati , Qux  tria  fi  nonficrenc,' 
Armeni  non  reputatene  puerum  verè  baptizatum7'Dicunt  «wam  , quod 

hrent”"  P'ccatorum  remiflionem  , quia  nullum  peccatum 

lubent . ad  ultimum  vero  baptizantur  in  peccatorutn  remiflionem  , .non-, 

g EXSSaTà™^^^  inunguntur.  & accipiunt 

«cquantum  ad  ma- 

Kiiaro , & quantum  ad  formam  baptifmi.  Quantum  ad  materiam  quidem, 
quia  aliqui , licet  pauci , baptizant  in  vino  puro , alii  verò  in  laifte,  alii  vero 

communiter  in  aqua,  Quantum  vero  ad  formam  , nulla  forma  baptifmi 
u|  «ria  cft  apud  eos , fed  quilibct  Epifeopus , vcl  Presbyter  ordinar  libi  for- 
roam , in  qua  bapnzet , & modum  baptizandi  tener , quem  vtilt . Aliqui 
^ |Cnini  ex  eis  , qui  in  aqua  baptizant,  non  nominane , dum  baptizant , tres 
W j Saptizetur  i/le  in  nomine  f>atrit , & Filii , dh 

ri  lèd  dum  baptizatum  in  aqua  lavane , dicunt  Evangelium  ' 
^ injayiianem  aJJoannem -,  ufqiie  ad 

“lA  VoxDonum Super  aquas-.  Deus  majeftatis  in. 

• AEi  verò  dum  baptizatum  lavane , 
oic  nt  Antiphonam  , fcilicet Dum  erant  Apojloli  inCoenaculo,  repente 
^ vtmtjomtus  de  calo  tamquamfpititus  vebementis  cum  magna  voce  , & ac~ 

Dicunt  ctiam  aliam  Antiphonam  .•  Repente 
P y f«  jt  spiri t US  Sanfìui  infimilitudinem gloria  fuper  Apofloios  ; & aliam 
ittiam , qux  talis  cft  *.  Benediflia  in  tvrriffr  v ss:  , 


« . • _ —j-"-"—^‘'‘’""s‘'"“‘j-l’‘r^fojioiosì  ocaiiam 

li  -P.,,  ’ ^“^taliscft*.  Benediélio  in  excelfis  Spirilus  San£ìi  procedentis  d 
i'^if  dp^oU,iMno.immortali -,  tf  invitaverunt 

■ ««crf/wOT,  Illiverò,  qtii  baptizant  invino,  dum  lavane  illum  , 
C'  r ••  Ego  ‘0  ^^■^o  ,n  uino  , ut  fss  fortis  , & non patiaris 

i-  nTV,  - ““l™  ‘5“'  baptizant  in  latte  , non  exprimitur  aliqua  for-r 

Il  vero,  dum  lavane  baptizandos , dicunt,  quod  ipfi  vellent  coraw 
'ttcre  turpia  cum  matte  pueri  , qui  baptizatur.  Aliqui  etiam  ex  Arme- 
quando  ponuntbaptizandura  in  aqua,  dicunr-,  Baptizetur  talis  in^ 
if  ^ Eiiii  j à"  Spiritai  Sanlh  -,  & deinde  , dum  baptizanduni 

i aniu^^j-  cadem  verba  •.  & deinde  quando  cxtr.ahunt  de 

f tf  “'cunt  eadeiti  verba  ; & deinde  inungunt  baptizandiim  cpm  chrifma- 
‘r  ““'^'bus  , in  fronte , in  naribus  , in  ore  , in  & fub  axellis , ii* 
L . ’ ^ , in  fbicis  > dicendo  certa  v«ba  ; Sepoftea 

■iptizatum  communicant  de  Sacrificio  Altatis.  Et  fic, ut  die unr,  homo  ve, 

« piene  cft  bapcizatus  ,&  aliter  non  - 

1i6p  " ‘l'’®‘^_^'*bquisArmenus  baptizatus  in  aqua  , vcl  vino,  aue 
. modi?  lupradjctis , etiamfi  , dum  baptizatur  in  aqua  * dicatur  •.  Bai 
't  ' V V V J ptize- 
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ptiutur  iflt  in  nomine  Patris , & PUH , & Spiritus  Sanfìi  ; tranfeat  ad  Ec-  „ 
clefiara  Latinam  , vel  Grafcam , & poftea  revertatur  ad  primam  EccleGam,  „ 
ita  rcbaptiaaturj  ac  fi  Paganus  femper  fuiflet:  fi  verò  de  Ecclefia  unius  C^  „ 
tholicon  tranfeat  ad  Ecclefiam  alteriusCatholicon,illeCathoUcon,ad  cujuj  „ 
Ecclefiaro  vadit,  facit  eum  negare  Fidem  illius  Catholicon,  qui  eum  ba^  „ 
aavit  5 & chrifnfiavit  cuna  modorupradifto  > dimena  quod  chrilnaa  alterila  „ 
Catholicon  nihilvaletnififuum:  non  tamenrebaptizat  eum,  exceptoCt,,  ’ 
tbolicon  Armeniaf  minoris , qui  baptizatos , & chrifniatos  in  Ecclefiis  Ca-  „ 
tholicon  ma  joris  Armeniae , veniente*  ad  Ecclefiam  minoris  Armeni® , re-  „ ’ 

baptizat , & chrifmat  modo  fupradiifto . _ n 

LXI,  Itera  Armeni  dicunt , quod  virtute  Sacramenti Baptiunibaptizi-  » = 

tu*  elficitur  membrum  Ecclefi» , & poteft  participare  Sacramenti* , & effi-  » « 
citur  Chriftianu*  ; & poft  finale  judkium , nifi  aliudobfiftat,  intrabitinRe- 
gnum  Cslorom  . « j-  • ” ^ 

LXII,  Itera  Armeni  dicunt , & tenent , quod  licer  in  eorum  Ordinano  ^ a 
antiquo dicatur , quod  per baptifmum daturrcmilfiopeccatorutn j ipna-  ut 
men  hoc  fic  expofuerunt , quod  hoc  veritatem  nonhabet  depueris,quiin  »i‘ 
xtatc  puerili  baptizantur  infra  aetatem  duodecira  annorum  , quia  talcs^  »‘i 
putant  innocente*  > & fine  peccato  : quia  ipfi  Armeni  prò  maximo  ^ 
habent  peccatum  Jgxuri*  j quod  committere  non  pofìunt  tales  pueri  i fea  « 
de  illis  qui  baptizantur  , poftquam  peccata  luxurix  commiferunt , dicni«|  i>{ 
quod  tale*  baptizantur  in  remiflìoncm  peccatorum.  Tenent  etiain  di®  a’ 
Armeni , quod  illi , qui  non  commiferunt  peccatum  luxuriK,funt  Virgin**  ip.- 
de  innocente*,  etiam  fi  non  baptizati  decederent . 

LXIII.  Itera  apud  Armeno*  utriufque  Armeniae  non  datut  Sacrarne^  *5, 
tura  Confirmationis,  quia,  ut  dicpnr , illi , qui  eis  Fidem  przdicavcruM‘ 
principio  itale  Sacramentura  eis  non  dederunt  : & quaravis  Apoftoliwi*'  p 
rintPetrum,  & Jpannem  ad  illo$,  qui  baptizati  fuerant  in  SamatU  P**  f ' 
Philippum,  utimponerent  ei*  manus , &accipefent  Spiritum  San«unit|i 
quod  ad  Sacramentum  Confirmationis  pcrtinere  videtur  ; dicunt  tao*'^ 
Armeni,  quod  illi,  qui  baptizati  fraerant  per  Philippum  , nonacetw*  ea 
verura  baptifmum  , quia  Philippu*  folum  etat  Diacono*,  & non  Presbyten  jj 
vel  Epifeopus,  qui  Presbyter  , & Epifeopus  folum  polTunt  dare  vetu^  f.; 
baptifmum;  & ideo  milfi  frierunt  di4i  duo  Apofioli  ad  co* , utyetum  | 
ptifmum,  & Spiritum  SanSum  acciperent . Dicunt  etiam  ditìi  Atfflt"  * 'S 
quod  Eunuchus  baptizatus  à Philippo  in  cali  baptifmo  non  accepit  spi  ri 
rum  Sandlum  ; fed  poftquam  Philippu*  arreptu*  fujt  ab  eo,  Spiritus  San  j ) 
venit  fuper  Eunuchum . 


LXIV.  Itera  Catholicon  minoris  Armeni®  dicit,  quod  Sacramente®  f, 

id,  ipfe  dedit  licentiam  Pr**  ' J j 


cbrii- 


Confirmationis  nibil  valer , & fi  valer  aliquid 
ieri*  fui* , ut  idem  Sacramentum  conftrant . 

LXV.  Itera  Armeni  dicunt , & tenent,  quod  illa  inuniftiooum 
mate  fàdla  in  novera  loci* , de  qua  fupradidium  eft  , valer  Chriftiam*  > ^ 
vivunt  prò  omnibus  inundtionibus , qux  fiunt  per  Ecclefiam  Latinam- 
apud  eos  non  eft  Sacramentum  Confirmationis,  nec  Extrem*  unzioni*- 

1 Olifli”'  !-i 


^Alando  confecrantur  Presbyteri  » vel  Epìfeopì  > inunguntur  ® 
vel  capita;  fed  quando  Epifeopi , vel  Presbyteri  funt  mortui  > P®*' 
ante  Altare , & ibi  eorum  capita , 8t  fronte*,  ac  manus  dexrr*  J ' 

& tunc  populus  venit.  Se  ofculatur  manum  dextram  prediflornm,  & ' 


, IV.  C2t 

51  acfiptiinaiii  milTain  habcrec  celebrare;  i poftea  adducun. 

k * r"’ Armeni communitcr dicane , & tenent , qnod per 

a;-  hacverbapofitarn  eo^m  Canqne  Mife,  quando  cjicuncur  perLcerdo' 

•gfntfrcgit , 4t4it  fyif  ganlfh  elcffis  , & 
w rttumbcntibui  Di/cpults,  dtctnr.  Accipite  , & m<*ndncate  ex  hoc  omnes-.  Hoc 
b tjltorpucmeum , quod  prò  vobis,&  difiribuitur  in  rcmiffionem peccn- 

é^Jregitfgratiasegit. 

J-  Sv,’  1 cl>ii<efanRu,  ^ recumbentibMs  Qifiipulh dicem  : Acci  pile, 
W e ex  hoc  omne,  H,c  eflfe,ngms  meus  novi  tejf  amenti , qui  prò  vobh  , & 
,,1  mìi„  effunditur  m remtjjionem peccatorum  i non  conficitur! nec  ip(i  confice- 
ceintendunt  Corpus , & Sangqinem  Chrifti  ; fed  foluti,  dicane  difta  verba 

, ’ E P '""^4  ’ luando  Sacramentum 

Sacerdos  mulras  oracìones  pofitas  in  eo- 
m Canone , ^ poft  diélas  qrationes  venie àd  locam , ubi  fic  jn  eorura  Ca- 
«me  dicitur  -.  Adoramus  ,/upplicamus  , & petin^ut  à te  benigne  Deus , mine 
f^imbis,  ó-  I»  beepropofitum  donum  cqefentialem  tibi  Spintum  Sanffum  , 
r^Vì»tmpanembenedipum  corpus  veracifer  ejS^ifs  Domini  nojlri,  àr  Sal- 
werts  Jefu  chnjh . Ee  dièta  verba  dicie  Sacerdos  eer . Deinde  dicic  Sacer- 
,,i<los  luper  calicem  , & vinum  beneditìam  : Sanguinenf  veraciterej  ìcies  Do- 
^’mmnofirtSalvatorisJe/uCbrìfti  i & per  base  verba  credane , quod  confi- 
jl<  lantur  Corpus  Chrifti  ,&  $anguis.  Diverfun»  eeiainricuinhabenedièti  Ar- 
m in  celebrando  Miftàm  > quia  quìdan^  eorum  in  Alcari  ponunc  duos 
^ ***  ponunt  panenii  8f  vinum:  & quidatit  ponqne  folum  unum, 

.4  ^uo  ponune  vinum  ; de  calices  apud  eos  fune , vel  cerrei , vel  lignei . Ee 
quidam  celebrane  Miftàm  in  communibus  vcftibus,  de  quidam  induuntur 
^^Jcris  veftibus  ; de  quidam  celebrane  populq  prsefente,  dt  quidam  exclufq 
jjji  FPulo , de  clauns  januis.  Sacerdos  celebrans  Iqlus  inerae  Ecclefiam»  & exie, 
*■  j populq  Corpus  Domini , de  adhuc  in  pluribus  locis 

j,  l ? ’ quod  celebrane  fub  janua  claufa , quoufque  Sacerdos  dicie  : 
'Jpmte  ; quando  fcilicee  eleyae  Saeramencuiq , ue  populus  uideac , & rune 
ija’Prnuntur  janus  Ecclefix . ^ 

ij/  bXVlI,  item  quod  Armeni  non  dieune , quod  poft  dièta  verba  confe- 
erationis  panis , de  vini  lie  faèta  eranfubftaneiaeio  panis , de  vini  in  verum 
oqjus  Chrifti , 6e  Sangqinem  , quod  natum  fiiicde  Virgine  Maria  , & paf- 
(sijj"'!’  ^ refurrexit  j fed  tenene , quqd  illud  Sacramentum  fieexemplar , vel 
"®i|itudo,aut  figura  veri  Corporis , de  Sanguinis  Domini  : de  hoc  fpeciali- 
' ^*S'^ri  Arraenorum  dixerunt , videlicec  quod  non  eratibi  Cor- 

^ pus  Chrifti  verum  , de  Sanguis , fed  exemplar , de  fimilithdo  ejus . Dicune 
ism,  quod,  quando  Chriftus  Sacramentum  inftituit,  non  tranfubftantiavic 
^P*nem  , & vinum  in  Corpus  fuum , de  Sangqinem;  fed  folqmmodo  inftituit 
^ xempJar,  de  fimilieudinera  Corporis,  de  Sanguinis  fui  : propter  quod  ipf} 
Wramentum  Altaris  nqn  vqcane  Corpus , de  Sanguinem  Domini , fed  hq* 

I V * vel  Communionem , Quidam  etiam  Magifter  vo- 
utus  Narces  habet  in  fuis  libris  expreftuin , quod,  quando  Sacerdos  dicie 
■ efl  Corpus  meum  ; cune  eft  ibi  Corpus  Chrifti  mortuum;  fed 

quando  Sacerdos  dici:  : Per  quem  j ut  propofitum  eft,  ibi  eft  Corpus  Chrifti 
j ivum:  nontamen  expreflìt,  fi  erat  veruna  Corpus  Chrifti  ibi,  vel  fimilitudq 
I ciua. 
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ejus  . Et  quod  etiam  Armeni  illud ,,  quod  ponitur  in  eorum  Canone  Mi(&  ; ", 
Per  quem  panie  benedUìus  ejicitur  pjerum  Corpus  Cbrifii  > fic  ly  verum  Car-  „ 
pus  Chrifti  1 exponiinc , quia  efficitur  ibi  vera  iimilitudo  > & esemplar  Cor-  „ 
poris,  & Sanguinis  Chrifti . Unde  & Damafcenus  propter hoc  reprehto- „ , 
dens  cos  dixit , quod  ducenti  rune  anni  erant , quod  Armeni  perdidcmit ,, , 
omnia  Sacramenta  ; & quod  illa  Sacramenta  , qas  habebant  ,non  erant cis  n 
tradita  ab  Apoftolis,vel  ab  Ecclefia  Grxcaivel  Latina, fed  ipfi,ut  volucrant,  » 
libi  Sacramenta  confinxerant . . n 

LXVllI.  Item  Armeni  dicunt , & tenent , quod  fi  Prcsbyter , vel Epif.  » 
copus  ordinatus  comraittat  fornicationem  etiam  in  fecreto  > perdit  poteHa-  » - 
tem  couficiendi , & miniftrandi  omnia  Sacramenta , quE  pertinent  ad  Epif-  » 
copuni  5 vel  Prssbyterum  : & talia  Sacramenta  pereos  confeifta  nullaiib  »- 
efficaciam  , vel  virtutem  habent . Si  autem  publicum  fit  > quod  fornicati  n. 
fuerunt,  nullus  Armenus  Sacramenta  confedba  per  eos  acciperet , quiactt-  o. 
dunt  ,quod  talia  Sacramenta  nullam  virtutem  , vel  efficaciam  habent,  eo  »[ 
quod  talea  fbrnicatores  perdiderunt  poteftatem  Sacramenta  conficiendi , {c  «jj 
adminiftrandi  : dicunt  tamen  , quod  bonus  Laicus  , & fidelis  Euchatiftiam  a,, 
confeflam  per  Epifeopum  , vel  Prcsbyterum  habentem  poteftatem  confi- ».j 
ciendi  Sacramentum  Eucharifti® , eara.aliis  miniftrare  poteft . 

LXlX.  Item  di,fti  Armeni  dicunt , quod  fi  Epifeopus , vel  Presbyter  >' 
committat  fornicationem  , vel  quameunque  aliam  fpeciem  luxuria:  fccrac,  » 
vel  publicè , perdit  poteftatem  conficiendi , 8d  miniftrandi  Sacramenta,  qw 
ad  cum  pcrtinenttfi  vero  efficiatur  HEtericiis,  vel  Apoftata  à Fide,  ut  (ìeffi- 
ciatur  Saracenus  , vel  JudEqs, , vel  committat  quodeunque  aliud  ctimeoi  ", 
ut  homicidium , perjurium,  & fic  de  aliis  criminibus , didbam  poteftatcìii 
conficiendi , & miniftrandi  Sacramenta  non  perditi  fed  fufficit,  quod  de  ta- 
libus  peccatis  poeniteat , five  didlji  peccata  commiferit  publicè,  fiveoc->,j 
cultè . L 

LXX.  Irem  Armeni  non  dicunt,  nec  tenent,  quod  Sacramentum  Eucbi- 
riftis  dignè  fufeeptum  opcretur  in  fufeipiente  peccatorum  remilfionemivd 
poenarum  debitatum  peccato  relaxationem  , vel  quod  per  ipfum  detutgrt- 
tia  Dei , vel  ejus  augumentum  i fed  folum  dicunt , quod  effèflus Sactaintn- 
ti  Euchariftim  funt  ifti , fcilicet  quod  ille  , qui  recipit  hoc  Sacramentum, 
Chriftusmanet  in  eo,  quia  fcilicet  Corpus  Chrifti  intrat  in  ejus  corpus  ,S 
in  ipfum  convcrtitur  , ficut  & alia  alimenta  convertuntur  in  alimentato  •»  ^ ^ 


quia  Euchariftia  manet  in  fufeipiente , dicunt , quod  Presbyter , quU«'’  ^ j 
pit  Corpus  Chrifti , non  debet  phlcbotoroari  poftea  per  triduum  ; 
quidam  Presbyter  contrarium  fccit,  exivit  de  phlebotomia  fanguis,  & ig®^’  ^ 


Dicunt  etiam  Armeni  , quod  eflfcaus  Eucharifti*  funt,  ut  cuftodiatut 
piens  à fulgure , & grandine  , & ab  aliis  aerjs  nocivis  imprelfionibus,»' 
infirmitatibuscorporis  , & talibus  malis  corporalitus  fuis , velcharct» 


luorum-  Et  idem  dicunt  quoad  iftas  poenalitates  corporalesde  facratnti» 

pmnitentiE  , quod  fcilicet  homines  per  didlum  Sacramentum  à talibus p*' 
nalitatibus  cuftodiuntur  . . it, 

LXXl.  Item  quod  fexcenti  duodecim  anni  funt,  quod  Concilium  ^ 
pradiaum  fuit  celebratum  per  Armenos  in  Civitate  Manefguerdenfi  > » , j 
Patriarcha  Surianorum  Catholicon  , Epifeopi , ac  Magiftri  ArmeiioruniU''  ^ ^ 
terminaverunr,  quod  in  Sacrificio  Altaris  non  deberet  mifce'ri  aquainf" 

& nihilominus  determinaverunt  ibi , quod  illi , qui  mifeent  aquam  m 


in  VI"® , 
vino  ' 


I 


' Capìtolo  IF,  5*27  ' 

in  Sacrainnjto  Alcaris  > non  habcnt  verum  baptiftnm» , quia  illa  aqua,  quat 
•’  fluxit  de  latore  Chrifti  in  Cruce , non  poteft  fervice  nifi  Sacramento  Baptif- 
" mi,  & ideo  qui  aquam  ponunt  in  vino,  perdidetunt  Sacramencum  Baptifmi, 

^ " Petcrminaverunt  etiain  in  difto  Concilio  , quod  fi  aqua  in  Sacrificio  Alta- 
™ ’’  risponeretur , quod  illud  Sacramentum  nullum  efict , quia  Dominus  poft 
" confedtionem  Sacramenti  Eucharifiia:  dixit . Non  bibam  de  hoc  gemmine 
” fij  i & ita  folum  genimen  vitis  debet  poni  in  Sacrificio,  & non  aqua.  In  quo 
ttiam  Concilio  anathcmacizaverunt  illos,qui  ponebanc,vel  pqnerent  aquam 
” indiiftolacrificio:  & in  tantum  hoc  deteftantur,  quod  fi  in  aliqua  Armeno- 
rum  Ecclefia  celcbretur  Midi  , inqua  mifeeatur  aquainvino,  aliqua  p,ws 
tcfti  Ecchpfix  difeooperitur , ut  radiusfolis  in  ea  intrarc  poflìt , pcrcujua 
” introitum  confecratio  difta:  Ecclefi*  tollitur  : & poftea  antequam  aliqui; 
Armenus  in  diila  Ecclefia  MifTam  celebrec  > opprtcr,quod  diéla  Ecclefia  rc- 
concilietur* 

^ ” LXXII,  Itera  Armeni  antiqui  dixerunt , & tenuetunt,  quod  nullus  non 
’’  ordinatus  in-Prcsbyterum  , quantumeunque  edèe  bon*  vit* , potcrat  con- 
" Jtere  Sacramentum  Euchari(li$  ; & quod  illi , qui  erant  in  Presbyteros  or- 
” dinati , fi  mala  vitoe  edent , non  poterant  didlum  Sacramentum  conficere  j 
" fed  boni  Presbyteri  hoc  faecre  poterant , & non  ahi.  Arnieni  veto  Moderni 
” dicunt , quod  boni,  & mali  Presbyteri,  dummodo  non  dimifetint  legem  Ar- 
iii-"  ’ menorum,  nec  eJfedti  fuerint  de  lege  EcclelÌE  Latina:,  vel  Gracca:,  nec  com- 
11®’,  miferint  peccata , de  quibu$  fupra  didlum  cft , podunt  conficere  didlum  Sa- 
-■<  1’  cramentum  . Sed  illi  Presbyteri , qui  dimiferunt  legem  Arqaenorutn  > vc| 
fedii  flint  de  lege  Ecclefia  Grarcse  , vel  Latina: , quia  eam  dimittendo  eftedlf 
ip  „ funt  Hairetici , non  podunt  conficere  didlum  Sacramentum  • • r r 

P»; ,,  LXXIIIL  Itera  Armeni  habent  in  quodam  Canone,  quod  fi  aliqms  tmU 
((:'  ^ fetbaptizatus  in  quibufeunque  Ecclenis  , qua:  tenerent , quod  in  Chrilto 
„ funt  dua:  natura: , & una  petfona  , & vellet  à Presbytetis  Armenorum 
tc-  „ pere  Eucharidia:  Sacramentum  , idem  Sacramentum  non  daretur  ei  per  di- 
Éi^  „ dios  Presbyteros  , nifi  prius  abnegaret  Biptifmum  , quod  prius  acceperat , 
sC-  „ & malediceret  illos,  qui  dicunt  duas  naturas  ede  in  Chriftp,  & qm  milcent 
jS-  ,j  aquam  in  vino  in  Sacrificio  ; quibus  fadlis,  rebaptizant  cum  nao  o Arme- 
ci<,  „ norum  , & cune  dant  ci  Eucharifti®  Sacramentum  per  eos  modoArmcno- 
„ norum  confedlum  : & quod  Presbyteri  Armenorum , dum  celebrane  Mi - 
„ fam  claufis  januis  Ecclefia: , fecundiim  quod  fupra  didlum  eft  , maledicunt 
(.;■  „ ilio?,  qui  dicunt,  duas  naturas  ede  in  Chrifto  , & qui  mifeent  aquam  in 
( . „ Sacrificio , & qui  aliquam  tevetentiam  faciunt  Imaginibus  Dei , vel  San- 
isi „ dtorum . . . • r • 

(!.-•  „ LXXIV,  Itera  quod  apud  Armenoa  majoris  Armeni*  non  lic  imago 

„ Crucifixi , necali*  imagines  tenentur  Sandlorum  . 

„ LXXV.  Itera  quod  quidam  Magtfler  Armenorum , cura  venidet  ad 
ti  „ quemdam  locum , ubi  fiebat  folemnitas  , & Sacerdos  elevadet  Euchariftiap 

’ì,  ,,  Sacramentum  , ut  videretur  à pppulo , didlus  Magifter  raaledixit  ei  em  a 

„ cerdotidicens  , quod  myfterium  fideiin  fecreto  debebat  teneri , & non  po-* 
,v  j,  pulo  oftendi  ; & quod , oftendendo  didlum  Sacramentum  , Sacer  os  vi  ea 
„ tur  dicere  populo  : Non  timeatis , quia  unum  fruftum  panis  cft  hoc  Sacra- 
sJi  1,  mentum . . • ■ r . 

t ,,  LXXVI.  Itera  quod  fuerunt  Bononi*  tres  Armeni , qui  prius  lucrane 

f „ baptizati  in  forma  Armenorum,  ?c  poftea  fuerunt  bapciz  .ti  in  forma  tee  e. 
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fi*  I^in*  [ nempe  fub  conditione , fi  baptifmo  nofi  effènt  ritè  aWati , ute*  » 
Jiteris  Pontificiis  conftat  ] qui  homines  cura  pofiea  vcniffènt  apud  Flotta-  >’ 
tiara  , dura  Armeni  interrogavcrunt  eos,an  fiiiffènt  balneati?  vocantcsbal-  “ 
neationem  Baptifmum  receptum  in  Ecclefia  Latina  . Qui  cura  refpondilTeat  ” 
eis  , quod  fic  , dixeruni  eis  , quod  abnegarenc  didlam  balneationem . Quod  ” 
cura  «cere  nralent , tantum  verbtraverunt  eos  » quod  unus  ex  eis  poft  pau-  ’’ 
cos  dies  deceffit  ; alios  vero  duos  tamdiu  in  carcere  detinuerunt , quoufqut  ’’ 
diftambalneationem  abnegarent , dicendo,  quod  diftam  balneationcmre-  ” 
putabant , ac  fi  unus  canis  minxilTet  fupcr  eos  : & fuerunt  per  eos , ut  ere-  ” 
ditiir,  rebaptizati  fecundùm  modum  Armenorutui  alioquin  talibusnon" 
darent  Euchariftì*  Sacramentum  etiam  in  fine,  quantumeunque  ptte- ” 

. f quidam  Clerici , & Laici  Armeni fuiflTent  baptiza-  ” 

I in  ofuia  cclefi*  Latin*  , Catholicon  minoris  Armeni*  eos  feciteapi,  ” 
& dehoneftari,  radendo  totalitcr  eorum  capita , & medietatem  barba ,&  " 
melirnm  ^ carcerem  poni , & cogebat  eos,  Sacri-  ” 

nnh  ^ in  forma  Ecclefi*  Roman® , abnegare:  ” ' 

rè  ordinati  \ h w Arcliiepifcopi  dubitantes,  an  eflènt  ve-  ” 

rfl:  ininnrk  Ar  ^ Armcnos  , veniffent  ad  Catholicon  ì qui  nunc  ” 

& '^°'^vit  pr*diAos  Atchiepifcopos,  ’’ 

Lnornm^n.?f  MilTam  Latinam  ,^fed  V-  ” 

iunia  Ecclefiarlt  ™ • Secondò,  pr*cepit  eis,  quod  non  fervarent  je-  ” 

quod  non  baotiri '"*"*r^*^*^  “utiqua  jejunia  Armenoruni.  Tertiò,  prscepit,  ” 
ad  eos  ad  nerend*^'”' ^ **^'**!’’’  qui  dubitaret  de  fuo baptifmo,  & veniret 
raus  Arme™  T''";“^  dicerenteis,  quod  baptif- ' ; 

inhibiiit  eis  ne  tiL  baptifinus  Ecclefi*  Roman* . Quartò,  " ‘ 

ille  ditìus  ràrhniv  P°{uilum  fuum  Armenuiu  Latinum  , quia  dicebat  ” j 
vadat  ad  Infemnm  roelius  erat,  quod  populusfuusficut  Armenus 

Sto'  ur*cZ  e-  ‘^''*"1  Latini  &irentomnes  ad  Paradifuin. 

JRiram’Latinam  , qù^andoST"'  linguam,nec  ^ 

Jineuam  Armenie,, 9““"do  addifcerent  literam  Latinam  , amitterent 
rum  eft  hoc  onod  in  ' feflimonium,  & confirmationem  horum  diSo-  , 
SopSmS  Catholicon  confecravit  fes 

rene  alio urm  Jitcram  Lacmam  , nec  , 

qiiem  infe  confrrrtr  c,  • ’ ^ Provincia  fila  , Irem  quemlibet  Epifcopurai  „ 
veri  Catholici  A-  l’ ifios  Armenos  , qui  volunt  (ieri  „ 

bus  : fed  ipfc  fe  dirif  "n"’  Caput  effe  Ecclefi*  ni  Orientibus  pam-  , 

ufquc  ad  Maenum  Im’  Papam  in  partibus  Orientalibus  à fine  maris , 

verL  & erforem  Tartarorum  . Et  multa  alia  inconvenienrii  , 

Siici  &oni^?'’“  > & h*c  omnia  inhibuit  eisdidus  „ 

nem  contea  eotfecit  "ornme"' Pr*diais,gravem  perfecutio-  „ 
ivit  ad  infulam  Cvnri  ^ k annum  cum  dimidio  „ 

« Rege  Irae^iJ^'^i':  '‘"rV  Catholicon,  confentien-  „ 

dinaverant  fub  cònd>  ’ ^ “*'qu‘  alii  Latini  baptizaverant,  vel  or-  „ 

uavcrantfub  conditione  in  forma  Ecclefi*  Rom.  capi  fc  cit , & aliquoi  „ 

Saccr- 
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,,  Sacerdotes  ex  eis degradavit , & in  duro  carcere  Regia  pofuit  ; alios  verò  in-  — 

;;  „ carceravit , & adhuc  fune  carcerati , & eorum  bona , & poflTcìnones  fuerune 
„ confifeatx  , & aliis  vendita: . 

jj.  )!  LXXIX.  tjuod  Presbyteri  i & Epifeopi  Armenorum  imponunc 

■ » poenitentiam illis  Armenia , qui  veniunc , ut  baptizentur  in  Ecclefia  Grarca, 

1^.  j,  vel  Latina , per  aliquos  annos  » ut  fcilicet  jejunent  modo  Armenorum  . Mo- 
Q.  !!  dus  autem  talis  eli  > quod  in  didto  tempore  non  debent  comedere  carne  a > 
jj  II  pilces  j lac  ) cafeum , vel  ova  : polTunt  ramen  quotiea  volunt  in  die  comede- 
1)  re . Illis  verò  Armenia  j qui  accipiunt  Eucharillix  Sacramentum  in  Eccle- 
r,.  Il  lia  Gra:ca,  vel  Latina , imponunt  poenitentiam  quinque  annorum>  ut  fcilicet 
j,.  » jejunent  per  didlum  tempus  modo  fupradidlo . 

Il  LXXX.  Item  quod  apud  Armenoa  in  Quadrageffma , quam  incipiunc 
jj,  li  Dominica  in  Qmnquagelìma , non  celebratur  MilTa  in  Eccleliis , nifi  in  Die 
. » Sabbati , & Dominica  ; nec  dicitur  aliis  feptimanis  anni  > in  quibus  Armeni 
>>  jejunant.  Magia  autem  celebrane  MilTaa  in  Die  Sabbati  quàm  in  aliis  diebus 
» diikis  temporibusi  quia  communiter omnia  fèda,  qua:  veniunr  in  feptimana, 

^ Il  celebtant  in  Die  Sabbati , exceptis  Fellis  AlTumpricmis  B.  Mari-e  > & Exal- 
11  tationis  Sanili*  Crucia  , qu*  Fella  celebrant  in  Die  Dominica.  Alio  verò 
» tempore  anni  communiter  in  Eccleliis  non  celcbrant , nifi  diillis  duobus  in 
,j.  ” feptiinana,  & rune  etiara  ducunt  animaliaad  ollium  Ecclefi*»  & occidunt 
j ' Il  modis  fupradiiftis  . ' 

i ” spud  Armenoa  populus  non  communìcat  nifi  in  vi- 

' Il  gilis  Epiphania:  ,&  in  die  j ira  quod  illi , qui  jejunaverùnt  per  feptimanam 
^ Il  ante  diiftam  vigiliam  , in  didla  vigilia , vel  nodle  fequenti  communicant , & 

^ Il  ibi  anathematizant  omnes  illosiqui  faciunt  Feflum  Nativitatis  Domini  xxv. 

^ )•  die  Decembris  . In  fequenti  verò  die  faciunt  Fellum  Epiphani*  i & rune  illi 
)>  dcpopulo,  qui  volunt  j communicant  etiamiHi>  qui  non  jejunaverunt 
« diillam  feptimanam:  communicant  ctiam  aliqui  in  die  Coena:,&  inSabbato 
>1  Sanélo. 

” LXXXII.  Item  quod  quando  aliqui  communicare  debent  per  Sacerdo- 
c-  ” ^a***r^^  ‘^onfeflio  generalisi  dicendo  genera  peccatorum»  non  defeendendo 
J >1  ad  aliquod  peccatum  fingulare  : & pollea  populus  reiterar  diidam  confclTio- 
II  nem  : in  fccreto  tamen  rarò , vel  numquam  aliquis  Armenus  confitetur  Sa- 
’>  cetdoti  fua  peccata  ; & fi  confitetur  » non  diciti  quod  hocj  vel  illud  fingula- 
” te  peccatum  commiferit  j fed  dicit , quod  Diabolus  diiflum  peccatum  fecie, 

» ''tl  quod  ad  fuggellionem  alterius  hominis  didlum  peccatum  fecit . Dimit- 
» tunt  autem  peccata  fua  confiteri  fecretè , & fingulariter  , quia  Sacerdotes 
” 'otum  peccata  revclarcnt , & multum  gravespoenitentiaseisimponerent: 

_ ” propter  quod  communiter  Armeni  non  confitentur  ; nifi  in  genere  peccata 
” fua.  Fadta  autem  didla  generali  confelfione  perpopulum  > Sacerdos  dicit 
’’  vel:  Ego  dimitto^obis  peccatavejira\vc\\  Dfus  dìmittat  vobìs 
” dicunt  : Ego  dimitto  vobis  peccata  vejlra  in  terra  , & Deus  dimittat  vobis  in 
” Calo . Didli  autem  Sacerdotes  dicunt , quod  nifi  didlas  poenitentias  comple- 
” verint  j non  debent  communicate  in  vita  ptsefenti  > nec  ingredientur  in  Re- 
’’  gnum  Dei  : & erunt  exclufi  à grafia  > & benedidlione  Dei  - Et  Apud  Arme- 
' ” nos  nullam  cettam  formam  habent  Presbyteri  i & Sacerdotes  abfolvendi 
^ ” fubjedlos  eorum  à peccatis  fuis  . Item  quod  didli  Armeni  dicunt , & renent, 

' ” quod  didla  generalis  confeffio  fufficit  ad  remiflionem  peccatorum  , & abfo-  ' 

” lutionemi  nec  oporiet , quod  fecretè  , & in  fingulari  aliquis  confiteaturpec- 
f X X X cara 
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rata  fua  Sacerdoti  : dicìa  etiam  abfolucio  generalis  valet  ad  peccatorum  j 
abfoliitionem  , etiam  fi  contritio  non  prtsceflcrit  - j 

LA'XXIII.  Item  Armeni  infirmi  graviterj  quando  dicitureisi  quod  J 
morti  appropinquan:  j ipfi  > vel  eorutn  amici  petunt  communionem,  & cam  „ • 
fiiciuiit  portati  : & quandoque  concingit  ; quod  quando  multum  dcbilcs  „ ; 
l'unt , Sacerdotes  ponunt  in  ore  eotum  communionem;  & quando  funt  roul-  „ j 
tum  proximi  morti  > faciunt  Sacerdotes  de  communione  fignum  Crucis  tu-  „ 3 
per  OS  eorum  , & fic  reportant  communionem  , „ 

LXXXIV.  Irem  Armeni  dicunt , & tenent  > quod  Cacholicon , Epifeo-  ^ 9 
pi , & Presbyteri  Armenorum  eandem  , & aqualem  poteftatem  habcntli-  „ . 
gandi , vel  folvendi , quantam  , & qualem  habuit  Petrus  Apoftolus  > cuiì  „ 3 
Domino  dicium  eft  : ^odeunque  hgaveris/upcr  terram -,  erit  ligatum  & „ 
inCnìis-  & quodeunqut  folveris  fuptr  ttrram -,  ertt  folutum  & ia  Cdlis-,  „ ,j 
ncc  quoad  hoc  minorem  poteftatem  habent  Presbyteri  Armenorum  > quìm  „ ^ 
eorum  Catholicon,  Se  Epifeopi.  ,1  ; 

LXXXV.  Item  Armeni  dicunt , & tenent , quod  ufque  ad  Conciliura  n ^ 
Nicsnum  Romanus  Pontifex  non  habuit  poteftatem  ma jorem  , quàraaliin 
Patriarchi  : fed  tunc  de  volunrate  didli  Concilii  fuitordinatum,  quod  di-  » 
dlus  Romanus  Pontifex  haberet  póreftatem  fupcr  alios  Patriarchas.  Quam  « tf 
poteftatem  habuerunt  Romani  Pontifices  oCque  ad  Concilium  Chalccdo- » . 
nenfe  : fed  quia  in  diflo  Concilio  5 ad  inftantiam  B.  Leonis  Papi  congrega-  « 
to  5 fuit  determinatum,  quod  in  Chrifto  crant  dui  naturi  , & una  perfoMi  « 
Romani  Pontifices  petdiderunt  didlam  poteftatem , & omnes  dii  > qui  diflo  n , 
Concilio  confenferunt  : & ex  tunc  illa  piena  poteftas  ligandi , vel  folvcn-  « j 
di,  quam  Chriftus Ecclefii  in  perfona  B.  Petri  contulcrat,  apud  folos  » 
Armcnqs  remanfit  : & hoc  etiam  Armeni  dererminaverunt  in  iupradiflo  » , 
Concilio  Manefguerdenfi , quod  congregatum  fuitibi  de  mandato  cujuf- " .. 
dam  Saraceni  Nenotis  Machometi.  ” 

LXX-YVI.  Item  Armeni  dicunt,  & tenent,  quod  poli  Concilium  Cl'sl-  ” 
cedonenle  Romanus  Pontifex  non  habet  plus  de  poteftate  fuper  fubjcflos  ” j 
fuos,  quàm  die,  qui  prieft  Neftorianis  fuper  Neftorianos,  vel  illeiquipriell  >' 
Gricis  fupcr  Gticos  . Dicunt  etiam  ultcrius , quod  Papa  feit,  quod  potell , ” j 
& Armeni  feiunt,  quod  poftunt  . 

LXXXVII.  Item  quod  Rex  Armenorum  interrogavit  Catholicon  mi- " 
nqris  Armeni»  , an  fi  Papa  excommunicaret  eum  , reputaret  fe  exeommu-  » 
meatmn:  qui  rcfnondit,  quod  Non,  quia  Papa  nihii  habet  facete  de  co , 
iple  acccpit  aliquid  à Papa  .Rex  tamen  dixit  ci,  quod  fi  Papa  mandareteii  " q 
quod  diélum  Catholicon  deponerec , ipfe deponeret  eum  . ” ! 

LXXW  III.  Itero  Catholicon  Armenorum  hoc  modo  eliguntur , indi"  ” a 

tuuncur,  & confirniantur , & poteftatem  pertinentem  ad  Catholicon  acci- ” ^ 

piunt  ,&  deponuntur,  & aliterpuniuntur  : quia  Catholicon  Colurobarunii  ” j 
& Catholicon  Dchadlamar  viventes  eligunt  aliquem  de  gente  ipforum  1 ” 
quemvolunt,  & poftea  confecrant  eum  in  Catholicon  j non  tamen  utitui  ” ^ 
hac  poteftate,  quo  ufque  mortuus fuit  ille  Catholicon,  qui  eum  cicgit- ’’  ,( 
Poftquam  autem  mortuus  eli  didlus  Catholicon  primus , fequens  Catlioli-  ' jj 
con  vadit  ad  Imperatorem  Tartararum  , qui  eli  paganus , de  ab  ipfo  confir-  ” 
matur  in  Catholicon  : & ut  confirmetur  per  eum  , exigitur  ab  eo  pecunia , ” i 
quantum  folvere  poteft  . Qui  modus  eligendi , & confirmandi  Catholicon  ’’  ; 
introdudlus  fuit  in  Ecdefia  Majoris  Armeni»  per  Saporem  Regem  Perfa- ' i 

rum 
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■“  „ rum paganum  , qui  colebat  ignem , & durat  ufque  nunc.  Q^a  confirmatio- 
oc  hài  per  didlura  Regem  j idem  Rex  dar  lìceras  fuas  ; quod  Epifcopi , Se 
lubjeftieiobediant,  quia  eli  confìrmatus  per  eum  ; Se  quod  dent  ei  certas 
qnantitates  pecuniae , & poftea  annuatim  alias  : & omnes  Presbyteri  dant  ci 
ad  niinus  valoré  unius  floreni  annuatim, & de  quolibecfadlo  ChriRianorum, 
& fubjcàorum  habet  annuatim  valorem  ad  minus  fex  groflbrum  argenti:  Se 
® ,1  diftus  Catholicon  didlo  Regi  quolibet  anno  habet  dare  certam  fummam  pe- 
„ cuniae  i quam  fi  non  daret , vel  aliud  crimen  committeret , didius  R ex  depo- 
’t,,  niteum  , & fecundùm  quantitatemeriminis  commini  per  eum  , puniteum 
etiatn  ad  morteni . Catholicon  vero  Armenii  minoris  fic  fit  : quia  mortuo 
Il  Catholicon  , Rex  Armenia:  convocar  Epifeopos  , quos  vulr , & illi  cligune 
tresEpifeopos  minoris  Armenia  in  Catholicon,  & pr^fentant  eos  Regi  5 
qui  Rex  coram  quolibet  elctìorum  prxdidtorum  flediit  gcnua;  Se  deinde  ille 
dedidis  eledkis,  qui  plus  de  pecunia  dederit  Regi , per  Regem  confiituitur 
n Catholicon,  & confirmatur  per  hoc  , quod  Rex  imponitannulum  in  digito 
manus  ejus . Et  ifte  Catholicon  , qui  nunc  eli , dedit  prò  confirmation  e fiia 
l-'  I,  diRo  Regi  quinquaginta  millia  grofibrura  , vel  valorem  ipforum  , St  qiioli- 
1“  Il  bet  anno  dat  ei  viginti  millia  grofiforum  , vel  valorem  . Didlus  autem  Rex 
S’t»  pottft  deponere  didlum  Catholicon  , & aliter  punire  , quando  vult  : & apud 
•^^11  Atmenos  Catholicon  , Epifcopi,  St  Presbyteri  nullum  ordinem  alieni  dant, 
nifi  interveniente  pecunia  , nec  chrifma  , nec  aliquod  aliud  Sacramentum  ; 
!pn  ftd  omnia  talia  lunt  venalia  apud  eos  . 

pii  LXXXIX.  Item  Imperator  maioris  Armeni*  , quando  confirmat  didbos 
di*')'  Catholicon  , dicit  cis  : Eatis , & faciatts  officium  fecundùm  Fidem  vejlram  : 
ps-  )'  Ó"  mandamus  , guod  pfffitii  benedieere  , Ó-  maledicere  , Ó-  ligare  , &fol-ve- 
qs  » refteundum  fidem  •vejiramtprovt  •uobis  uidebitur'.ò'  volumut  quod  Chrijlia- 
W-  » ni  ,qui/unt fub  vobis , obediant  vobts  ; Ó-  fi  obedire  nollent-,  uolumus-,  quod 
» illi , qui  priefunt  lerr<e>  eos  eogant,  <vel puniant-,  Se  de  hoc  dat  ei  privilegiiim. 
ji'/»  Et  eodem  modo  fit  per  Regem  Armeni®  minoris  de  Catholicon  minoris 
i;:  ” Armeni®  , St  Rex  minoris  Armeni®  eligit  Epifeopos , St  Presbyteros-  acce- 
aS5”  pta  pecunia  ab  eis:  St  poftea  illos  eleòfos  in  Epifeopos  mittit  ad  Catholicon, 
dps  ” ut  confccrentur  per  eum  , & Presbyteros  ad  Epifeopos , ut  ordincnturper 
” eos  ; qui  etiam  Epifcopi , Se  Presbyteri  ordinantur  per  Catholicon  , Se  per 
li.)  ” Epifeopos  prò  pecunia  . Eo  autem  ipfo,  quod  funt  confccrati,  vel  ordinati  a 
(li  ” Dco  immediatè  poft  confecrationem  accipiunt  poteftatem  ligandi,  Scfolven- 
;i;  ” di  confimileni  illi  , quam  Chriftus  dedit  B.  Petto  Apoftolo  : St  tantam  ha- 
ll; ” bem  poteftatem  Presbyteri , ficut  Epifcopi , Se  Catholicon . 

’’  XC.  Item  Armeni  dicunt  , Se  renent  , quod  poteftas  ìlla  , quam  Chri- 
ftus  dedit  B.  Petto  , dicendoci:  ^Mdeunque  liga-veris  fuper  terram&e, 
j.  ” funt  tblum  data  perfon®  Petri , 8:  prò  ipfo  folo , ira  quod  h*c  poteftas  non 
” tranfivit  ad  aliquem  ejus  fucceftbrcm  . 

”,  XCI.  Item  quod  Armeni  dicunt , Se  tencnt  quod  generalis  poteftas  fu- 
. ’’  per  totam  Ecclefiam  Chrifti  non  fuit  data  B.  Petro  , nec  fuccelToribus  ejus 
, ’’  à Chrifto  : fed  poteftas  fuit  eis  data  per  Conciliura  Nic*numj  quamtamen 
^ ” poteftatem  poftea  fiiccelTores  Petti  perdiderunt . 

XCII.  Item  quod  apud  Armenos  non  funt  nifi  tres  ordines,  fcilicet 
” Acolytathus  , Diaeonatus  , Se  Presbyteratus  : quos  ordines  conferunt  Epi- 
ij,  ” topi  prò  Milfa  , vel  accepta  pecunia  . Et  eodem  modo  didli  Ordinis  Pre- 
^ ” sbyteratus , Se  Diaeonatus  confirmantur , fcilicet  per  manus  impofitionem, 
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dicendo  quacdam  verba  hoc  folutnmodo  mutato  i quod  in  ocdioatioDo  » 
Diaconi  cxprimitur  Ordo  Diaconatus  > & in  ordinatione  Presbytcri  Ordo  n 
Prcsbyteratus . NuIIns  antera  Epifcopus  apud  eos  poteft  ordinare  alininj  >, 
Epi&opum  niiì  folus  Cacholicon  ; qui  Catholicon  tener  penes  fe  Pontìf.  h , 
cale  3 ubi  concinetur  modus  confecrandi  Epircopum.  Didtus  autem  Carilo-  » 
licon  nulluffl  in  Epifcopura  confecrat  nifi  data^vei  promifià  pecunia]  fecali-  » 
dura  iàculrates  confecrandi  in  Epifcopum  , vel  vaJorem  Epifcopacus.  Et  io  » 
raajori  Armenia  confecrantcs  EpifcopoS)  FresbyteroS]  Diaconosi  vcl  » 
Acolythos  in  communibus  vefUbus  fiant  > dura  prxdii5fa  faciunt  ] & ttitm  .> 
ordinandi . » 

xeni.  Itera  quod  quando  aliquis  eli  ordinatus  io  Diaconumi  Epifeo-  » 
pus  dat  eilicentiam]  quod  concrahat  matrimonium  cumvirgine:  quo» 
matrimonio  contrailo  ] rtiiniftrat  in  didlo  ordine  > & poteft  etiam  ftanre  ma-  « 
trimonio  promoveri  in  Sacerdorem  : fed  fi  exiftens  Diaconus  accipiat  fc-  » 
cundaro  uxorem  ] poftea  non  promovetur  ad  Sacerdotium  . » 

XCIV.  Itera  in  Armenia  majori  ) quando  aliqui^  ordinatur  in  Dùco- ■> 
nutO]  non  datur  ci  libcr  Evangeliorum  ] nec  ftola  fub  certa  forma  verbo- " 
rum  : nec , quando  aliquis  ordinatur  in  Presbyterum  , datur  ei  calia  cum  <’ 
vino  > & patena  cum  pane  fub  certa  forma  vcrborumi  quibus  utitur  Roma-  ” 
na  Ecclelìa  ] nec  inunguntur  eis  manus  : nec  quando  aliquis  ordinatur  ina  ” 
Epifcopum  jponiturliber  Evangeliorum  in  cervice , & in  fpatulis  cjus  i nec  " 
caput)  nec  manus  ei  inunguntur  chrifmatC)  ut  fit  in  Ecclefia Romana.  Ca-  ” 
tholicon  etiam  majoris  Armenia;  foli  confecranc  Epifeopos  > non  afliftenti-  ” 
bus  eis  alìis  Epifeopis  . ” 

XCV.  Itera  quod  Catholicon  rainoris  Armenia;  dedit  poteftatem  cui-  ” 
dam  Presbytero , ur  poffer  ordinare  in  DiaconoS)  quos  vcllet  de  fubjeftisi  ” 
cum  tamen  apud  Armenos  majoris  Armc.iix  nullus  polfir  ordinare  aliquem  ” 
Diaconura  , vel  Presbyterum  nifi  folus  Epifcopus . " 

XCVI.  Itera  Catholicon  minoris  Armenix  ] quando  vult  confectare  ” 
Epifeopos  ) induit  fe  veftibus  facris  ; ipfe  tamen  folus  didtam  confecratio-  ” 
nemfacit:  & fi  aliqui  Ejpifcopi  fine  ibi  prxfentes  propter  honorem  cjus  > ’’ 
non  tamen  cum  eo  confecrant  Epifcopum,  fed folum affiftunt  inMiflai  " 
quam  celebrat  Catholicon,  ficutCardinales,  quando  Papa  celebrat  : nec  ’’ 
tenent  librum  Pontificalem  , nec  orationes  dicunt , qux  dicuntut  per  Epi- 
feopos afliftentes  in  confecratione  Epifeoporum . ” 

. quod  Catholicon  Armenorum  conveniunt  cum  Epifeo- 

pis  eis  fubjeélis  , qui  non  per  fuccellionem  veniunt , de  certa  quantitatt  ^ 
pecunix  annuatim  ei  danda  ; quam  fi  non  folvunt , deponit  eos , & conft-  ^ 
crac  alìum  Epifcopum  in  loco  ejus , & cum  fuis  literis  fcribit  popolo , quod  ^ 
ipfe primum  Epifcopum  depofuit , & alium  conftituit;  ex  quo  contingit, 
quod  trequenter  propter  talem  caufam  in  uno  Epifeopatu  funt  tres , vel  ^ 
quatuor  Epifeopi  viventes  fimul . Epifeopos  etiam  depofitos  pereum  ite- ,, 
rum  rcfiituit  fuis  Epifeopatibus , fi  bene  folvant  ei  pecuniam  , de  quacutn 
ipfis  TOnvenerunt . Illos  vero  Epifeopos  , qui  veniunt  per  fuccelTionein > „ 
quando  non  folvunt  ei  pecuniam , de  qua  cura  eo  convenit  didlus  Catlioli-  ^ 
con  , eos  excommunicat , nec  dar  eis  chrifma  , qudufquefolverint  ci  di-  ^ 
ilam  pecuniam . ^ 

XCVIII.  Itera  Catholicon  minoris  Armenix  tener  apud  fc  ulnam  bri- 
chii , & manum  adhuc  integrara  B.  Gregorii , qui  fuit  Catholicon , & 
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ofdinicus  Epifcopus  mòré  EcclclìxGriecx  : quatnulnam,  & manum  di» 

,,  ctiis  Catholicon  ponit  fuper  caput  > & manus  iifortim  , quos  ordinac  ho 
Epifcopos  ; & dicit , quod  fi  didix  manus  impoficio  > & brachii  non  fierec 
„ fuper  caput , & manus  illorum  > qui  per  eum  ordinancur  in  Epifcopos  > non 
„ elfenc  ordinati  in  Epifcopos , quiaimpofitio  difti  brachii,  & manus  faciunt 
„ confecrationes  Epifcoporum:  &propter  hoc  ipfe  nulJos  Epifcopos,  ut 
„ Epifcopos  recipit,  qui  ordinati  fucrunt  per  alios  Catholicon  Armenix  ma« 

„ joris , quia  nullus  aiins  Catholicon  nifi  ipfe  diftum  brachium , & manutn  . 
„ Gregorii  habet . ’ 

t,  XCIX.  Item  quod  Epifcopi  Armeni  venientes  ad  Italiam  dicunt,  fe  • 
,1  fuilfe  expiilfos  Epifcopatibus  fuis  perSaracenos  : cumtaroen  hoc  veruni- 
n non  fit  : & dicunt , fc  e(Te  Archiepifcopos  , cum  tamen  in  Armenia  nullus 
iit  Archiepifcopus , ad  hoc  ut  poflìnt  prò  pecunia  vendere  Religiofis  men- 
^>  dicantibus  Epifeopatus  : & multi  ex  eismagnaspecunias  fic  exegerunt,  & 
n multos  Epifcopos  taliter  feccrunt , & in  Curia  Romana  etiam  ordinaverunt 
Il  multos  Presbyteros  Diaconos  fine  licentia  Dicecefanorum , in  quorum 
Dicecefibus  habitabant , & prò  pecunia  . Et  pcrfecuri  funt , & perleqnun- 
n tur  illos  Armenos , qui  fecundùm  RitumRomanx  Ecclefix  baptizantur. 

Il  & illos  qui  Fidem  Romanx  Ecclefix  tenent  : & dicunt  quod  Romana  Ec- 
'I  delia  errat , fed  ipfi  Armeni  bonam  , & redlam  Fidem  tenent. 

I'  C.  Itera  quod  apud  Armenos  nulla  eli  certa  fórma  verborum  , expri- 
1 mcns  confenfum  matrimonialem  inter  virum  , & uxorem  : immo  multi  per 
'>  patentes , &amicoscoguntur  venire  adEcclcfiam,  ut  matrimonium  fiat 
' inter  cos  ; & quamvis  unus , vel  ambo  dibant , quod  nolunt  inter  fe  matri- 

> tnonialiter  copulari , tamen  matrimonium  fit  inter  eos  in  facie  Ecclefix  . 

> Cl.  Item  quod  inter  Armenos  gradusconfanguinitatis,  &alHnitatis, 

< quod  apud  eos  prò  eodem  babetur , obfervantur  ufque  ad  (eptimum  gra- 

> dum  ; fi  tamen  aliqui , exiRentes  in  tertio  gradu  , & infra , inter  fe  matrU 

> monium  contrahant , pcrmittuntur  ftare  in  tali  matrimonio,  & non  inquie- 
' tantur  fuper  hoc  per  Epifcopos . 

’ eli,  Item  quod  apud  Armenos , fi  poli  matrimonium  contradlum  ', 

' etiam  carnali  copula  fubfecuta , & prole  fufeepta , viro  non  placcar  uxor  , 

' vel  è converfo,  ille  cui  non  placet  alter  conjux,  vel  ambo,  fi  libi  mutuò  non 
' placent,  vadit,  vel  vadunt  ad  Epifeopum,  vel  Sacerdotem , 8e  data  pecunia, 

' & fecundùm  quod  inter  fc  con veniunt , Epifeopus,  leu  Sacerdos  feparac 
' didfum  matrimonium  , & datlicentiam  alteri  nubendi , etiam  rum  altero 
conjuge  invito  :&  hoc  fit  multoties  apud  Armenos  . 

CUI.  Item  quod  apud  Armenos  multi  fune , qui  habent  multas  uxores 
' fimul,  quia  viri  habentes  uxores  in  uno  loco,  cum  proptermercantias , 

' vel  alias  transferuntur ad  alia  loca,  accipiunt  alias  uxores  in  di<51is  locis , 

’ in  quibus  fc  tranfiulcrunt . In  locis  etiam  propriis  manentcs  multi  funt, 

’ qui  duas  uxores  viventes  fimul  habent,quarum  unam  accipiunt  poli  aliam, 

> etiam  in  facie  Ecclefix  calia  matrimonia  facientes . Spuri!  etiam  apud  eos 
’ ita  fuccedunc  in  hxredicate  , ac  fi  legitimi  elTenc  j & promovencur  fine  alia 
' difpenfatione  ad  omnes  ordines , & ad  Epifcopacum  , & etiam  ad  ftacutnj 
’ Catholicon,  ficut  defaftoeft  de  nepoce  Zacharix , quierat  filius  Con- 
’ cubinx  fratris  didli  Zacharix  , qui  promotus  cft  in  Epifeopum  poli  pa- 
’ truumfuum. 

’ CIV.  Item  quod',  quia  Armeni  dicane , quod  in  ipfa  unione  natura-, 
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humana  in  Chrifto  convcrfa  fuit  in  Oeiratem  > didbi  Armeni  diciint  i & e^^ 
dunt  j quòd  Chrillus  in  judicio  in  forma  Divina  apparebic,  &judicabit,  ” 
& non  in  forma  humana  . 

CV.  Ite  m Armeni  dicunt,  & tenent,  quod  poli  generale  ju- „ 
dicium  jufti  ) & impii  in  sternum  vivenc , quia  ex  tunc  non  morientur  : di-  „ 
cune  tamen  > quod  ex  juftis  hominibus  aliqui  ibunt  in  Paradifum  cslcftem  „ 
poft  judicium  ) & alii  in  Paradifum  Terrcftrem  , & ajii  in  terram  iftam<  ut  „ 
fupradicfum  eft  : in  quibus  locis  nullam  poenam  fuftinebunc . Dicuntta- „ 
men  > quod  vita  atrerna  etiam  in  illist  qui  ibunt  ad  Paradifum  Cilefterai  < 
non  confiftit  in  Dei  vilìone  faciali , & fruitione,  quia  Dei  elTentia  à nulli  „ 
creatura  umquam  videbitur  , fed  folummodo  claritasejus . i, 

evi.  Item  quidam  Catholicon  Armrnorum  dixit  1 & fcripfit,  quod  » 
in  generali  refurrediione  omnes  homines  confurgent  cura  corporibusfuis:  ,i 
fed  tamen  in  corporibus  eorum  non  eritfexuum  diferetio  > quia  fi  talisdi-» 
fcretio  fexuum  elfet  inter  eos  , tunc  viri  ducerent  uxores  > & mu-  » 
liercs  nubcrent  , cujus  contrarium  Dominus  dicit  : fed  refurgent  virii  a 
& muliercs  cum  corporibus  fuis  in  alia  forma  , in  qua  non  erit  fc  <> 
xuum  diferetio  . „ 

CVII.  Itera  Armeni  tenent , qnodfialiquis  fit  in  pericolo  moriendi , » 
& non  habeat  tempus  rccipiendi  communionem , quodfaciuntcmcem  cuo  a 
marni  in  terra  , & de  quolibet  brachio  didti  Crucis  accipiunt  modicum  de  a 
tcrMi&  comcdunt;&  hic  comeftio  terr*  habetur  per  eos  prò  commuoione.  a 
^ quod  aliqui  magni  homines  Armeni  laici  dixerunt,  quod  a 

ncut  beiti!  in  morte  exfpirant , & fic  moriunnir  > ita  & homines  : & lìcut  « 
beltiat  > curo  femel  mortu*  fiierunt , nunquam  refurgent  ; ita  nec  hominesi  » 
poRquam  mortui  fticrint , numquam  refurgent . ” 

CIX.  Itero  quod  apnd  Armenos  nullus  punitur  de  quocunque  ertorC)  » 
quem  teneat . a 

ex.  Itera  quod  apud  Armenos  funt  multi  alii  errores  à pricdiflisi  qui  » 
crrores  continentur  in  iiifrafcriptis  libris  Armenorum  , quorum  primus  in-  » 
titulatut , T^npbacer  , ideft  contra  feftivitates , qiias  celebrant  Eccidi*  u 
«omana  , & Grica  . Secundus  Iiber  vocatur  , AnadoarmM  , id  eli , radi»  a 
1 ei.  vocitMi  ■>  "Joannis  Mandogonenfis  . Qnartus  libervo- » 

catur,  ^oanms Offmenfis  . Qnjntus  liber  vocatur , Myafeofutum , iddìi  >’ 
unius  locurionis  . Sextus  liber  vocatur , Michaelis  Patri arcb*  Antiochem  ■ a 
eptimus  iber  vocatur , PauliTaronenfis.  Odlavus  liber  intitulatur,  Olii-  a 
venjts  . onus  liber  vocatur , /Ifar/Arfo/ . Decimus  liber  vocatur , Mer  a 
anonum  po/lotorunr,  in  quo  continentur  omnes  errores  Armenorum- Un-  a 
ecimus  hbcr  dicitur  , Sergniz. . Duodecimus  liber  dicitur , dfaracAni  i >’ 
nomine  agiftri , qui  fic  vocabatur  ; in  quo  libro  exponuntur  Evangelia-  a 
TninT'*  emmus  liber  dicitur , Nanam  y in  quo  exponirur  Evangcliunu 
liiim  r M , in  qno  exponitur  Ev3ng^ ’’ 

c.  t vocatur  G-jwnzaB , ideft,  liber  virgarum- '' 

eimiic^f  vocatur,  Neguig  Pataracum  , in  quo  exponitur  Miha-  Dt"  ’’ 

oSaviic  5 id  eft  , liber  Epiftolarum.  Denmus  a 

all!  I l a ' ■>  id  eft  Martyrologium  Et  quod  funt  plutei  '' 

ala  libri  Armenorum  , in  quibus  multi  continentur  crrores  . 
tiir-r  i . - a™  Armeni  dicunt , quod  Chriftus  non  depofuit  fuperflua  ni-  >’ 

> ) t dicunt,  caufa  eft,  quia  corruptio  talium  fupcifluitatum  eft  pef  ” 

catorum 


Di 


Capìtolo 

5e catorum  gtneratio  ; & quia  Chriftus  peccata  non  fecit , ideo  non  cft  domi- 
„ nata  fibi  talis  corrupeio . 

„ - CXII.  , Item  dicunt  > quod  licer  Chriftus  fueritcircunjcifus  fccundùtn 
ti!  ,,  Icgetn  ; non  tamen  fuit  ei  amputatum  prteputium  , quia  non  licebat  à Deifi- 
n „ rato  torpore  aliquid  amputari  : & maxime  quia  lic  fuerat  ordinatum,  quod 

:tc„  primogeniti  circumciderenturfindendopellempraiputii , & nihil  amov.en- 

tó  „ do  ) & Chtiftus  fuit  primogenitus . 

ICS,,,  CXIll.  Irem  dicunt  ) quod  Deus  propteraraorem  Iiominis  vidlus  fuit  > 
tè  quìa  in  fuis  comminationibus  non  fuit  rnventus  verax  > fed  femipartialis  ; 
ii:  „ quia  dixerat  homini  > quod  moreretutj  fi  mandacaret  irudlum  vetituni  ; & 
„ tamen  non  fuit  totaliter  mortuus  poft  comeftionem  frudius  > quia  animiv 
iti!  Il  cjus  numquam  fuit  mortua . Iterum  etiam  nec  in  corpore  fuit  mortuus  iif- 
ss;  )i  que  ad  nongentefimum  trigcfimimi  annum.  Item  quia  animalia  omnia 
ti;  Il  non  rebellaverunt  fibi>  fed  ncccftària  in  c^us  fcrvitio  remanferunt  > 
i{:  Il  Item  dìcunt , quod  fignum  pofuit  Deus  non  occidendi  Cain  , 

|i  & ita  fuit  ad  Jiteram  y quia  Gecundum  cos  nullus  cum  occidit  : fed  ipfc  de 
e il  ptEcipitiofe  fubraifit . Ex  quo  ìnnuunt  > Scripturam  Genefis  quoad  h*c 
Il  elTe  fillàm  > qua:  videtur  direte  y quod  Lamech  interfccit  Cain . 

II  CXV.  Item  quod  cum  duo  Epifeopi  graves  perfecutiones  paterentur  à 
;b;  i>  Catholicon  mìnoris  Armeni®  y de  quorum  perfecutione  fadla  eft  mentio 
11  fupra  1 fcripfei'unt  fuppJicationem  > quam  miferunt  Regi , ftipplicando  ei  y 
n ut  facerct  ceftarc  didtum  Catholicon  a perfecutione  fupradidta  ; idemau- 
j,;  Il  lem  Rex  relpondit  eis  i quod  ipfi  etant  in  poflc  ejus  i & non  potcrant  exire 
.j;ii  departibus  cjus  nec  per  mare  » nec  per  terram  » nifi  trent  ad  ditìumCatho- 
,j,;ii  licon  I & ei  revercntiam  exhiberent , & leconciliarentur  eidem  > & fubditi 
Il  ei  in  omnibus  effent  i & de  hoc  uarent  publicara  literam  > quam  pereret  di- 
,g>i  &US  Catholicon  ab  eis  : dicensquod  ipfe  Kex  conftitutus  eft  per  Armcnos, 
B li  non  per  Latinos  , 8e  quamdiu  vivetet  debebat  prò  Fide  Ecclefi®  Arme- 
jj  » norum  laborare  , & Catholicon  Armenorum  honorare,  quia  caput  e;us 
j « etat . Litera  autem  , quam  petebat  ab  eis  dièius  Catholicon  , hsc  conti- 
j„ji  nere  habebat , quod  Santìam  Ecclefiam  Armenorum  deberent  honorare  > 
j"  &Fidem  ejus  prsdicare)  & ei  ut  Catholicon  Armenorum  obcdirci  & ipfum 
. » rccognofcerc  folmn  caput  eorum  efleloco  Dei:&  quodnullum  baptizarent, 
j.»  «chrifma  Armenorum  honorarcnt , quia  illud  folum  eft  verum  chrifma  ; 

oc  quod  omnia  , qu®  ipfe  doccret , de  Saiufta  Ecclefia  Armenorum  > & de 
^ n regulis , tamquam  mandata  Dei  honorarent, 
i CXVI.  Item  quod  cum  Rex  Armenorum  vocatusEthom  » ut  Armeni 
s ” w Ecclefi®  Roman®  3 congregaftet  omnes  Epifeopos  Armeni®  3 & 
Magiftros , Se  Catholicon  1 ut  difputarcnt  cum  Legato  raiflb  eis  per  Roma- 
» nam  Ecclefiam  ; Se  fiéta  dièta  difputatione  cognoviflct  diètus  Rex  3 quod 
» yeritatem  tenebat  Sanèla  Romana  Ecclefia  3 8e  quod  Armeni  errantes ’erant 
» a ventate  ; ex  tunc  Reges  Armeni®  Minoristenuerunt  Fidem  Sanèi®  Ro- 
» man®  Ecclefi®  : fed  Epifeopi  1 Magiftrii  Se  Principes  Armenorum  non  fue- 
’’  runt  de  hoc  contenti  . Et  poft  recefifum  dièli  Legati  quidam  Magifteri  vo- 
’>  catus  Vartan  de  Nigrpmonte  compofuit  unum  librum  vocaturoi  Je  Rijmay 
' ’ 1 eft  verfus  pedem  , contra  Papam3  fie  fuum  Legatum,  Se  contra  Ecclefiam 
r i vocavit  Papam  Romanum  fuperbura  Pharaonem  cum 

11  pL*  Ha’rcfis  fubmerfos  3 Se  legatum  ejus  Ambaxatoremj 

naraonis  fuifte  teverfum  cum  maxima  verecundia  : Se  dixit  1 quod  Ecclefia 
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Hcrefìa  Je’  Palamiti, 
e ylpud  Nfcep'ì  Ct  ite- 
tum  iv  Nifl.  li.t  r. 
<]  Comhefii  in  nei*/ 
ad  Mantte/ìf  Cale- 


Romana  rrat  multum  dccepta  > quiaaaciviiratem  > &aquain  ìmaledidlo" 
Artliomono recepir , & muìtas alias blarphemias  fcripfit  in  difto  libro, qui  « 
magmis  eft . Et  multi  Miniftri  Armenorum , & Epifeopi  , ac  Prtsby-  » 
tcri  didtum  librum  honoraiit  camquam  Canones  ApoRolorum  . >, 

ex  VII.  item  quod  Armeni  non  habenc  omnino  veram  Fideto , qam  » 
tener  Sanila  Romana  Ecciefia , nec  Sacramenta  ; blafphemantquc  Sra-  » 
ilam  Romanam  Eccleiìam,  & Papam , & Cardinales,  dicentes  eoselTehi-  >■ 
reticos  ; Se  quod  Catholicon  minoris  Armepiae  dixit , quod  Papa,  & oidiks  ’> 
Cardinales  quaJibet  die plures,  quàm  ipfe  haberer  capillos  in  capite, fi- -t 
ciunt  hominesoccidere  : Et  licer  prsdiccnt , quod  lìmonia  non  eft  con- '' 
mittenda,  iplì  tamen  fine  labe  limonio  nullas  gratias  fàciunt  ; & puriflimi ’’ 
finguli  omnes  in  minori  Armenia , prster  Regem , & aliquos  nobiics , qui  " 
tenent  Fidem  Romans  Eccleiìi . * u 

Cosi  il  Libello  di  Benedetto  XII.  agli  Armeni.  Egli  Armeni  (ìap- 
rm„r.  ® G,.«  profittarono  de’ Pontificii  documenti , e chiaro  apparve  , che  non  mai  li 
tic  vii pnf  » ,7-f  il  gitta  indarno  fenza  frutto  il  feme  della  Evangelica  dottrina  . Concioliictc 
ì^ohe  i Prelati  di  quel  Regno  in  numerofo  Sinodo  efecrarono  [a]  gliefpoHi 
errori , e ridotti  in  fana  Fede  li  Popoli  porfero  opportuna  congiunturali 
Succcftbrc  di  Benedetto  XII.  di  fpiegar  loro  più  precifamente  que’ dubii, 
che  non  mai  ben  fi  apprendono  dalla  prima  lezione . 

Mà  dall’Armenia  pafliamo  in  Grecia  , fpettatori  della  (\rana  Hettlia 
[AJ  de’  Palamiti , a cui  diede  il  nome  Gregorio  Palamas  Monaco  prima,  e 
poi  Vefeovo  di  Salonichi,  chiamati  [e]  da  Balaamo  nuovi  Buchiti,  e Malfa- 
liani , perch’eglino  da  efli  havevanoapprefo  uno  ftravaeante  ftil  mododi 
CM  bhrum  de  tj^eti-  coptcìTìpiazionc  » poncndoii  in  orazione  con  il  Oapo  ftrananicntc  contorto 
Ziii^J^eTi!n!l‘.  preflToI’Umbelico,  nella  cui  politura,  dicevano,  veder efli  una  mirabile 
luce  negli  occhi,  c provare  una  infolita  confolazione  nell’animo , onde 
cotali  Herctici  furono  denominati  ancora  Umbilicanimi  da  quello  loro 
modo  di  contemplare , & Hesychafti  dalla  fomma  quiete  , & imperturbi- 
bilita  di  Animo  , eh  elfi  vantavano  . Noi  li  crediamo  rampollo  fracido di 
quegli  Origenifti , de’  quali  in  [e]  altro  luogo  habbiamo  parlato  . Domati- 
davafi  ad  elfi  , Cht  lume  eglino  vedevano  con  il  Capo  /opra  l-Vmbeimì  e 
doppo  molti  giri  di  parole  concludevano  , Efsi  veder  la  gloria  increati  dei-  p 
la  Divinreà  con  gli  occhi  del  corpo  , Come  veduta  l’havevano  li  tri  Apofitli  [| 
Jopra  tl  M onte  T habor  : c foggiungendoglifi  da’  Cattolici , Non  poter/i oi-  i] 
dere  l’ejfenza  di  Dio  con  la  vijla  degli  occhi , egl  ino  rifpondevano  |l 

qmdem  lumen  illud  divinum  , & increatum , c^'  Deitas  à Satllìii  nomini*’' 
fed  non  ejl  jub/lantia  Dei  ^fed  operatio  , t}- grafia  , & gloria , ò’fplenderi* 
divina jubjlantia  in  Sanlìot  mijjus  . Omnes  enim  Sanili , tatti  botninesi  quìa 
Angeli  vident  quidem  , gloriam  Dei  nullus  neque  homo,  ncque  Angelus  vi- 
dit , aut  viderepotejl . Cosi  eglino  . Soggiungeva  poi  il  Palamas  la  opera- 
zione di  Dio  cola  diftinta  dalla  fua  foftanza  , ed  ella  procedere  da  lei , «• 
m’effetto  dalla  ifaufa  , malamente  confondendo  le  operazioni  divine  , chei 
Theologi  chiamano ad7«/  n/irtualiter tranfeuntes,come\i  Creazione,  Con- 
lervazione  , e Governo  delle  cofe,  con  le  operazioni  chiamate  dalle  Schuo- 
le  aNus  eHentialiter  fubfifientes , come  gli  attributi  della  bontà  , fjpienta  1 
g Vii»  Nrrr/bo'OM  e poteftà.  Barlaamo  Monaco  [g]  Calabrefe  fìi  il  Rivelatore  di  quella  nuova 
Setta , e l’Impugnatote  di  clTa  prclfo  i Vefeovi  della  Grecia  : màdi  po« 
lama  fu  ella  e nell’alTunto  , e nella difeuffi onc  , e perciò  difpreggicvole 
foggetto  alla  noftra  Hiftoria . CA- 
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CAPITOLO  V. 

Clemente  Sello  Francefe , creato  Pontefice 
li  p.  Maggio  1541- 

Nuove  Cenfure  contro  il  Bavaro:  Jidorte  di  Jliicheledi 
Cefena,  dt  Okamo,  di  altri  Pfeudo-minoriti  penitenti . 
Paterne  accoglienza  del  Pontefice  ver fo  ejft  ■ Converfione 
del  Bavaro  , e fua  ojfeejuiofa  lettera  al  Pontefice , ^ ai 
Cardinali . Sua  nuova  ferverfione , e fiuhftanea  Morte  , 
Amhafceria  de’  Romani  al  Papa  per  il  Juo  ritorno  à 
Roma . Elogio  , e Morte  del  Petrarca . Morte , e diffa-> 
mazJone  di  Cola  d$  Rienzo . Commutazione  delle  Cen- 
fure  in  pene  pecuniarie  contro  i Chierici  Concubinarii  - 
Condanna , e morte  di  Domenico  Savi . Zelo  di  Cle- 
mente Sefio , e fue  operazioni  contro  gli  H eretici  in  di- 
verfe  parti  del  Mondo , e controli  Flagellanti.  Propo- 
fizioni , e condanne  di  Giovanni  di  Mercuria , di  Nic- 
colo di  "Vltricuria  , e di  Simone  Parigino . Applica- 
zioni del  Pontefice  per  le  Chiefe  delC  Armenia . Morte, 
C5*  Elogio  di  Clemente  Sefio , ^ ahhruciamento  del  fuo 
Corpo  fatto  da’  Moderni  Calvinifii . 


Ontinuando  nella  ollinazione  della  fua  empietà  il  Riva- 
ro  ) continuò  il  nuovo  Pontefice  nella  folita  condotta 
de’  fuoi  Predcccffbri  •.  c con  paterne  ammonizioni  prima 
ammonillo , e riconofeiute  inutili  le  ammonizioni , con 
formidabili  cenfure  [a]  pofeia  fiilminòllo  , trafmer- 
tendone  il  Decreto  per  tutte  le  Chiefe  della  Chriftiani- 
tà)  fà]  ut  ipfiut  horrenda , com’egli  fcrifle  all’ Arcivefeo- 
vodiTreveri,  ó"  loti  Chrifliamtati  abominanda  federa  clarius  eorumdem 
fidelium  notiti*  patefiant . Li  tuoni  delle  replicare  minacele  j e li  terribi- 
li fulmini  delle  Àpofloliche  cenfure  , che  bene  fpelTo  lì  dileggiano  con  le 
parole  per  vanto  di  mal  affettata  fortezza  > raà  fempre  infinuano  un’alto 
terrore  nell’animo  per  cofeienza  de’  comraeflt  misfatti  » feoffero  finalmente 
il  cuore  imperterrito  del  Bavaro  1 che  cominciò  fin  d’allora  .à  renderfi  al- 
quanto pieghevole  ai  Pontificii  configli  > c à porgere  pili  fané  le  orecchia 
alle  ammonizioni  del  comnjuxi  Padre  Era  appunto  allora  fucceduta  l.-^ 
morte  di  Michele  di  Cefena  , il  quale  neU’atto  del  chiudere  gli  occhi  ve- 
dendo pih , e meglio  di  quanto  fin’allora  haveva  veduto  5 morì  con.» 
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cuor  W contrito  , e penitente , & ad  efempio  di  lui  Francefeo  d’Afcoli , & 
altri  Preudo-tninoriti  > fiippreffo  il  fuoco  della  contradizione , e divenuti 
habili  ad  apprendere  il  vero , abbandonato  il  partito  fcirmatico . fi  etano  ri- 
gettati nel  grembo  della  Communione  Romana , piangendo  la  petvetfionc 
del  loroanimo , ed  cfecrandone  gli  ccceffi  con  confdfione  ad  efliWjprefctit- 
tadal  Papa»  chcacfolfe  i penitenti  conquella  pienezza  di  Apoliolica cari- 
tà > che  non  mai  ammette  ò palfione  di  vendetta  7 ò cforbitanza  di  rigotc, 
ond’egli  al  Miniftro  Generale  de’  Minori  havea  [cj  fpedito  un'  ampio  Bre- 
ve » afiin  di  accoglier  tutti  con  plenaria  Indulgenza  di  perdonoi  e in  riguar- 
do precifamente di  Okamo7  che  anch’eflb  finalmente,  mort07come  fi  dirà, il 
Bavaro, giudicò  meglio  falvarfi  l’anima  per  intereire,che  perderla  per  iInp^ 
gno-LaConfelTione  {labilità  per  i Caduti,e  cb’emanòOlcamo,fù  la  fcguentc, 
in  cui  con  breve  giro  di  parole  diè  di  penna  cancellando  quanti  Libri  eflb 
havea  ferirti  in  gradimento  del  Bavaro,  e in  maledicenza  del  Pontificato, 
Ì‘^1  N.  Ordiaij  Fratrum  Minorum  Profeffor  confiteor  me  tenwjje , Ò le. 
nere  Fidem  Catholie am , credere , cfr"  tenere  quod  credit , tene! , df  docci  Sto- 
ffa Mater  Ecctefia  Romana  : ae  credidifie  , tir  adhuc  credere  , quod  mti/pi- 
ffal  ad  Imperatorem-,  Papam  Jeu  Summum  Pontificem  deponerey  éh  utium  eli- 
vel  creare  : /ed  hoc  Hareticum  reputo , & tìarefim  damnatam  per  Et. 
clefiam  fupradiffam  . Infuper  ad  Sanffa  Dei  Evangelia  juro , quod  fiaba, ^ 
parebo  mandati t Ecctefia , ò-  Domini  noftri  Papa  fuper  illatis  injuriit , é 
contumacilj  ,fautoriis , de  aliis  implicilè,  vel  explictti  per  me  eonfeffatit , 
non  ConfeJJatis  , ac  caterh peenh,  Ó-fententiit , quat  incurri  ab  tornine,  veli 
jwepropter  pramijfa  ,&ea  langentia  : &quod  Domino  Papa  , quinuncej, 
treìus/eieceljoribus  Canonici  intrantibus fidelit  ero  de  calerò,  eifqueitbi- 
tam  obedientiam,  ó-  reverentiam  exbibebo  -,  nec  Harefibus , erroriliu , efi- 
moni  ut , rebellionibut  lontra  diffam  Eccleffam  Ludovici  quontdam  ita 
avana,  ce  Miebaelit  de  Cafena  , vel fautoribui  fuis,five  ei  adbarentibuh 
auteiusfequacibus  in  rebellione  diffa  Ecclefia , feu  aliis  Hareticit,  ae  Sebi/- 
ma  t tilt  ad  basendo  , a ut  eum  eorum/equacibus  per  diffam  Ecclefiamdtnda- 
u ‘'”t‘pe  ero  : nec  et  j,  feu  aliis  quibufeunque  dabo  centra  Romanam  Eceli' 
fiam  confihum,  auxthum,  velfavorem  direffè  ,publicè,  vel  occulti , ntceum 
qualunque  in  pr afata  Ecclefia  rebelli one  exiflenti  faciam  alligationem , eoa- 
fpiraiionem  - Così  egli:  Che  morì  da  [e]  penitente,  mà  non  per 

que  o non  vi/Iè  da  [ /]  Scifmatico , e di  cui  fe  riguardar  vogliamo  la  dot- 
trina  genera  mente  , e la  feienza  , dir  giuflamcnte  poflìamo  , comedi  Ori- 

^f»i , nemo  melius , Ubi  mali,  nemopejm- 
i ollignanenle  [é]  lo  ripone  morto  in  Capoa , & altri  in  altri  luoghi , mi 
meglio  parlano  le  mute  parole  del  Sepolcro  in  Monaco  di  Baviera  perlK 
certezza  del  Irrogo  della  di  lui  morte  s Elleno  dicono , Anno  Domini  i J47- 
Jo.  Aprtlts  obtiteximius  Doffor  E.T teologia  Fr.Guglielmus  diffus  Okam 
rfe  i e rrtrovanfi  impreile  nel  deliro  Corno  dell’Altare  delChoro 
nella  CTiela  di  Monaco  de’ Minori.  E ben  cotanti,  e cosi  illuflri  efera- 
pii  moHero  il  Bavaro  à domandare  anch’elTo  al  Pontefice  la  riconcilia- 
, Chiefa  , e Noi  per  dimoilrare , Qual , *c  quanta  fia  la  forza-' 
della  Venta  ne  cuori  fiumani , e qual,  c quantoilterroredellacofcien- 
za  per  la  macilà  conculcata  de’ Papi , fottomettiarno  agli  occhi  del  Let- 
tore  la  lettera  di  lui , cioè  di  Quello , che  pelilo  fpazio  di  trenta,  e p» 
anni  cosi  obbrobriofamente  havea  conculcato , e difiàtnaro  il  Pontificato 

ilo- 


Capìtolo  V,  Clemente 

Romano  » fcritta  à Ciemente  Serto , cioè  à Quello,  ch’egli  ric^oliriva  per 
Succcrtòre  di  Giovanni  Vigertino  fecondo,  e di  Benedetto  Decimo  fecondo 
da  erto  maledetti  come  Heretici , & cfccrati  come  Nemici  : ed  il  tenore  fi  è Lmtr»  ad  bjtmo  ì» 
paroir"'^  ’ ' havelTero  poi  corrifpofto  alle 


Sanl}i£imo  [a]  in  Cbrifio  Patri , <fr>  Domino  fuo  Domina  Clementi  <&<f, 
Ludovieus  Dei gratia  Romanorum  Rex  femper  Auguftus  ó’C. 
recotnmendationem,  0“  deyota  fedum  ojeula  beatorum. 


zExtat  IO  Sdftdif 
thotby,u.&  rtfirf. 
t»  R^yn. 

».19. 


SAnPlitati  Veflra  quamplurimum  reverenda  notum  fieri  cupimut  per  prtt, 

fentet , quod  auditit  iis , &■  intelkais,  qua  Cai de  '}  . deck  de  affé- 

Dione  , ó-  benevolentia  San&itatii  y ejlrain  negotio  nfira  reconciliationit 
piene  retultt  viva  voce , cui  tamquam  perfona  fide  digna  credidimut  in  di- 
ceiidit,etiam  inter  catera  corporis  nojlri  vifeera  ad  gaudium  funi  commota, 
òteut  jthus  tenellus  ajpirat  ad  ubera  matris , ita  defiderat  Anima  nojlra^ 
redtre  ad gratiam  Veftra  Sancitati s-,  ac  Sacra  Romana  Ecclefia  , quam  re- 
cognofemus  Matrem  fidelium  4 Domino  confecratam  . Scimus  enim  , quod 
jiimedtante  Veftra  SanEìitatis gratia,negotium  noftra  reeonciliationis,ut/pe- 
ramus,  adfinem  laudabilem  perducatur,  Leviathan  ille,  qui  nititur  feindert 
unionem  , ^ Jeminarc  difeordtas  confufus  fuperabitur,  cejfabit  omnis  materia 
[cMdtni  , qua-,  heu  ! in  univerfo  Mundo  propter  difeordtam  eft  fuborta  , neq 
eflpoftibile  tinguis  hominum  loqut.,vel  intellelìu  bumano  imaginari  bonat  quq 
ex  hoc  evenirent  verifimiliter  in futurum  . 

Noverit  ergo  Sanfìitas  V eftra  , quod  divina  gratia  fpirante  , ^ etiam 
moti  ex  verbit , & per/uafionibus  Prapofiti fupr adirli-,  tantam  de  SanDitatf 
Veftra  concepimus  confidentiam  , quod  non  folum  nobis  per  ipfum  exprejfatist 
fei  etiam  quibufeunque  circa  perfonam  ,,  flatum  Ó' libertates  noftras  agen- 
te ftare  volumus  ordinationi , dr  difpofitioni  Saniìilatie  Veftra-,  Ó à veftra 
voluntate  nullatenue  refihre  : de  ab  iftg  noftro  propofito  averti  non  pojj'umue, 
tmmo  etiam  omnia  compiere  intendimus  , ò"  ad  effeDum  perducere  , Deo 
• ^npplicamus  etiam  Sancitati  Veftra  ■>  quatenus^amulorum  noftro- 
rum  fai  fa  fuggeft  ione-remata  , in  hono  , de  fanpìo  propofito  dignemini 
permanere , de  negotium  reconciliationis  noftra  fine  celeri  , laudabi- 
liter  confumare-,  ad  quod  tralìandum,  & etiam  finiendum,  ftatim  poft 
d^nntioj  , ér  Procuratores  noftros  eum  Procuratorio 
Jufficienti  , fecundiim  infarmatianem  Prapofiti  antedilìi  , Sancitati  Ve- 
J ra  tranfmittemus , de  intentione  cardie  noftrt  pleniue  informatoe . Infu- 
per  pettmue , ut  Sanditae  Veftra  Prapofito prafato  in  dicendie  noftrum  ex 
^rte  Fidem  -,  ó-  credentiam  dignemini  adhibere . Cosi  lìfentimenti  del 
«avaro  , ma  non  cosi  le  fue  fole  efpreflìoni  ; Condofiacofache  per  dimo- 
ttrar  egli  Quanto  gli  premefle  la  fua  affoluzione , c la  fua  riunione  conia 
Cniela  Romana , implorò  ancora  la  mediazione  del  Sacro  Collegio  de’ 

C«dinali , laloro  raccommandazionc  , le  loro  preghiere,  e li  loro  buoni  Ai't*  liw  letctra  a; 

•n  'i  ■ h^|^'"iIiandofi  non  folamente  al  fupremo  Giudice,  mà  anche  a’  Mi-  ciT'cotìc^ó"* 

I ■0  ***°'*’*^  ’ *'‘‘^°'’of<^endo  non  folamente  il  Pontefice,  come  Capo  C"'*'"»*'-. 

e Chriftianefirao  , mà  li  Cardinali  ancora  , come  membri  più  nobili 
flnnclli  al  Capo  del  Chtiftianefimo  ; ed  eccone  i’attcftato , 
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^40  Secolo  XIF. 

Vencrabilibus  [^]  in  Cbrtfio  Patribus  , & Dominis  Cardi nalibuj,  loti- 
que  Collegio  torumdem-,  Ludovicus  Dei  grafia  &c.  volunta- 
tem  ) Ù-  benevolentiam  in  omnibus  complatendi . 

QUantaprateritis  temporibus  ex  difeordia  ]amdudum  inter felicis  rette- 
dationis  "Joannem  Papam-,  & Nos,  prob  dolor  ! ineboata  fcandala , & 
peritala  evenerint  ■,0‘mfi  apponatur  remedium,  majoraveri^enili- 
terprove>iientinfulurum,veJlraReverentia  intognitum  non  exiflit . SiJ 
quia  ad  offitium  veftrum  tamquam  illorum  , qui  pojl  SanPìiffimum  in  Chrijlt 
Patrem  Dominum  nojlrum  Clementem  VI.  ad  tur  am  , & Jalutem  omnium^ 
ebrifli Fideli um  difpojitione  Divina  printipalius  fune  votati,  fpeeialiUr 
pertinet  talibus  pentulis  obviare  ; ideo  ad  Vos  retnrrimus  tonfidenter  > w- 
tenies  burniti  ter , tir  devote  , quatenus  in  ijlo  falubri  retontiliationis  negodt 
vtlitis  interponete  partes  vejlras  prò  eertofeituri,  quod  in  omnibus , &ptr 
omnia  tum  integra  bumiliatione  , ó"  devotione  SaeiFìee  Romana  Ettlefia  Nei 
iniendimus  tonformare  . In  quibuftunque  tirta  perfonam  , Ò"  fiatum  ett- 
firjtm  agendis  Jlare  volumus  ordinationi  , ó-  difpofitioni  Sanlìiffimi  Patrie, 
Ó-  Domini  nojlri  fupradilìi , ^ Jsbi  in  omnibus  bumiliter  obedire  . Cosi  egli 
con  grande  authentica  di  cuor  pentito  : mà  con  poca  perievcranza  di  penti- 
mento  : poiché  ò per  iftigazione  de’  Miniftti , ò per  effetto  di  male  invec- 
chiato , che  porta  feco  inevitabilmente  la  morte , non  mai  fegui  la  defide- 
rata concordia,  onde  dalla  neceffità  di  un’Imperador  Cattolico  nel Chri- 
ftianefimo  fu  coftretto  il  Pontefice  ad  imporre  agli  Elettori  dell’Imperio  la 
elezione  di  un  nuovo  Cefarc , che  cadde  poi  nella  perfona  [i]  di  Car- 
lo Qnarro  . [c]  Dominus  Papa  protejjus  contra  Bavarum  pradiCfum  inno. 
vane  , ipjum  penitus  reprobavit , monuitque  Ele&ores,  ut  ad  eleltionem  prò- 
tedant , aliaquin  Se  dee  Apofloiita  provider  et,  à qua  ad  ipfosjus  eligendi  per- 
venerat.  Mà  fìi  leggiera  quella  pena  del  Bavaro  paragonata  con  quella 
che  di  lui  prefe  Dìo , quando  improvifamente  colpillo  con  un  tiro  Maeftro 
di  quell’arco, in  cui  per  il  miferabile  era  preparato  [d']  il  Vaio, chiamato  dal 
Salmjfla  , Vafa  Alortis  . Poiché  mentr’egli  allegro  [[ej  un  giorno  perla-/ 
nafeira  feguita  di  uji  figliuolo , andava  feguendo  in  caccia  due  miglia  fuori 
di  Monaco  una  fiera  , opprellb  da  fubitanea  apoplcfia  cadde  da  cavallo, 
& /ubi  tanta  [/]  morte  decefftt  • [g]  Rodem  anno , dice  un’alrro  Chronifta, 
Pnnttps  Ludovitus  Bavarus  in  venatione  Vrfi  in  Silvie  juxta  Monatbtm 
paraly/i percujfus , de  equo  eorruens  , exfpiravit  ■ e con  più  forti  termini  il 
Pontefice  , [b]  Inveteratus  iile  dierum  malorum  Bavarus  , Hojlis  Cbnp, 
& ejufdem  Eetlefia  fubitanea  morte  de  medio  efl  fuhlatus  : auverando  il  mi- 
ferabile  à fuo  danno  gli  oracoli  Profetici  di  tré  Pontefici  da  effo  pcrfegui- 
tati , cioè  di  Giovanni  XXII.  che  una  volta  fcriffegli  , H Pioli , quifmut. 
proerajlinare  ulterius  , net  de  die  in  diem  d'ff-rre  tam  falutaris  in/pitaU»' 
nis parturire  Spiritum  , ne  fubitò  ira  Dei  in  te  defeeviat,  drextinto/piei»‘"‘ 
vindtéìa  tempore  te  d fperdat , di  Benedetto  Duodecimo , che  replicògli , 
[f]  Dumtibi  tempiis  vita fuperejl , eonvertere , & revolve , quod  morilat"' 
et , ó- tibi  mortis  tempus  appropinquat , Ó"  ignorar  penitus  dies  morti!  , ^ 
del  prelente  Pontefice  Clemente  Sedo , che  [i]  comminògli  in  cafo  di  ofti- 
nazione , un’anno  avanti  la  di  lui  morte , le  maledizioni  antiche  , che  g'u 
diedero  da’  Profeti  agli  oftinati  nel  male,  [m]  Veniat  ei  laqueut,  qatm  ig»’’ 
rat,  eadat  in  ipfumx  Sit  [»]  maledilius  ingrediens , fit  maledilius  egri- 

diem  > 


Capitolo  V.  ^41 

diciit.  Apprendano  da  quefto  UiTgraziato  Principe  li  Principi  mal'affctti  al 
Pontificato  Romano  , Quanto  terribile  lia  la  vendetta  di  Dio  contro  Chi 
non  folamente  offende  [<»J  la  pupilla  de’  fuoi  occhi , cioè  li  Sacerdoti  della 
Chiefa)  mà  il  cuore  RelTo  di  Dio  > cioè  il  Sommo  Sacerdote  di  tutta  la^ 
Chiefa . 

Conia  converfìone  t ò con  la  difperfìone  de’Scifmatici  ridotta  ìiij 
buona  pace  per  quello  Capo  la  Chiefa,  applicòlfi  il  Pontefice  ad  altre  cure, 
che  non  mai  mancano  à Chi  veglia  sii  la  Rocca  del  Pontificato  alla  Cufto- 
dia  del  Chriftianefimo  . Veramente  nella  lontananza  de’  Pontefici  dalla 
loro  Refidcnza  in  Roma  , pativa  quella  Città  que’  foliti  difaflri , che  nella 
navigazione  patifce  una  nave  per  la  deficienza  del  Piloto  : e fotte  quello 
Pontificato  molti  furono  i di  lei  torbidi , che  agitarono  fortemente  l’ani- 
mo di  Clemente  : Mà  grazie  al  Cielo  , in  una  età  cosi  corrotta  di  Herefie, 
e di  Scifmi  mai  in  elfa  non  allignò  feme  alcuno  di  peftifera  dottrina,  fe  non 
quanto  che  di  palTaggio  gittatovi  ò dal  Padovano  Marfilio  , ò dall’ Anti- 
papa Cervara , feccòuvifi  nel  nafeere,  ed  inaffiata  dal  fangue  degli  Apofloli 
ella  dimollrò  non  effere  terra  buona  per  la  produzione  del  male.  I Romani 
eccitarono  il  Pontefice  al  ritorno  in  Roma  , ed  eloquentemente  fopra  que- 
llo punto  perorò  in  Avignone  Francefeo  Petrarca  Aretino  , il  quale  fu  da’ 
Romani  deftinato  infieme  con  Niccolò  di  Lorenzo  , detto  volgarmento 
Cola  di  Rienzo  , Ambafciadorc  al  Pontefice  à quello  effetto  . Mà  nulla 
oprò  l’eloquente  Poeta , e dimoftrò  il  Cielo , che  il  ricondurre  l’Arca  in 
Gierufalemme , non  era  imprefad’Huomini , màdiDio.  Si  refe  però  [è] 
benemerito  il  Petrarca  e à Roma  per  la  fua  attenzione  , c al  Mondo  per  la 
fua  dottrina  , e anche  alla  Chiefa  per  la  fua  pietà , morendo  [c]  in  età  fenile 
Canonico  in  Padova  , fempre  innamorato  della  memoria  , e fempre  peni* 
tente  dell’amore  della  fua  Laura . Al  contrario  Cola  di  Rienzo  diffamato 
com’Heretico  [(/]  per  haver  citato  il  Pontefice  à riportare  la  Sede  à Ro- 
ma, e come  Tiranno  per  la  opprelfione  de’ Nobili , e per  l’angariamento 
della  Plebe  , fu  da’  medefimi  [e]  Romani  trucidato  vivo , e. dato  in  poter 
degli  Hebrei  arfo  morto  nella  publica  llrada  . 

Mà  dalla  Chiefa  di  Roma  paffando  alla  follecitudine  di  tutte  le  Chie- 
fc,  rinvenendo  Clemente  moderata  la  sfrenatezza  degli  Ecclelìallici,  e cef- 
fato  lo  fcandalo  de’  Popoli  per  li  concubinati  de’  Chierici , moderò  an- 
ch’egli contro  elfi  le  pene  , e calfata  , e ritrattata  ogni  fcommunica  fulmi- 
nata da’  fuoi  Antecelfori  contro  i Delinquenti , contentòlfi  della  permuta- 
zione nel  calligo  pecuniario  con  la  fcguentc  Coflituzione , [/]  Decreto 
prtefenti ftatuimus  , ut  quicunque  Clericus  Concubinarius  cantra  Benedici 
Papié  conjiitutiones  vigorem  deinceps  deliquerit , excommunicationij  pana 
in  ea  contenta  propter  caufat  pradilìas  celante  , quarta  partis  reddìtuuPLj 
beneficiorum fuorum  prafentis  Conftitutionis  aulìoritate  damnationi  fubja- 
ceat . ^wa  vero  nil prodejfet , jura  condere  , ni/i foret , qui  ea  execationi 
mandaret,  omnibus  Èpi/copis,  eorumque fuperioribus , nec  non Jìngulis  Eeele- 
fiarum  Pralatis  de  jure  , vel  antiqua  conjuetudine  juri/difiionem  habentibus 
in  virtute  fanlia  obedientia  , a c fub  excommunicationis  pana  , quam , fi  ad 
huìufmodi  Conjlitutionis  ob/ervantiam  negligentes fuerint , vel  remijji , ipjo 
fallo  incurrant , dtfirilìè  practpimus  , quatenus  à fubditis  fuis  , qui  cantra 
ipfam  Conflitutionem  excefierint,panam  prafatam  integraliter  exigant-,  ipfius 
quidem  parte  dimidia  in  exigentis  , reliqua  vero  parte  inpauperum  ufus , 
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fea  EccUJìf , exigcnti  cummiffie  commodum  convcrtenda . PrtdiCìa  auttm 
condtmnatio  tamdia  cum  exaSìione  debita  repetatur  , quoufque  moreifmi, 
& vitam  quoad pramijfa  curaverint , emendare  : ad  quod  etiam  corportlii 
pana  , ^fuperior  fuas  expedire  credìderit  ■>  indicatur , Cosi  egli . Quindi 
contro  le  reliquie  de’  Fraticelli  animò  grinquiiìcorì , [a]  rimproverandoli 
di  rrafcuragginc  nella  perfeciizione  di  cflì.  E con  obbrobrio  della  Religio- 
ne eglino  rmifuratamcntc  fi  dilatarono  nella  Provincia  della  Marca  fottoU 
condotta,  e l’infegne  di  Domenico  Savi , Cittadino  Afcolano , chcmac- 
chiò  in  qiicfta  parte  l’antico  lufirore  della  fua  Patria  con  efempio  divitu- 
pcrofilfimi  inlegnamenti  : Erat  enim\j>^Efculum  ì dicefi  di  quella  infigne 
Cinb  , Metropolis  à Ra'uenna  ufque  Rhegium,  poJlUrbemRomam  in  liti 
Adriatico  littore^  pra  cateti j Civitatibus  dives  ifiorent , Ò" prapotent  ■,  <jH 
munita  natura  , humanoque  opere  mirificè  ornata^  generosa  Civiumjrequtn- 
tia  decorata  , amanitate  nemorum  , ó- fluviorum gratiofa->  arvorum , b lo- 
corum  fertilitate  deleéiabilis  , irfamofa-,  Faradifo  Sanilo  Dei  videbatur  Ji- 
minima  , df  ut  breviter  omnes  ejus  dotes  enumerem , omni  laude  pradictbi- 
tur  dignijjima'.  Onde  meritevolmente  e per  venerazione  di  antichità, cptr 
fregio  di  ricchezze  , c per  pregio  di  nobiltà  fù  ella  da  Plinio  [c]  chiamata 
Colonia  Piceni  NohihJJìma  , e da  un’altro  Autore  uguagliata  à famolilfiine 
Kepubliche  , Trevirenfls  in  Germania  , Tholofana  in  Gallia>  Ó'Efcéi- 
na  in  Italia  . Naro  dunque  , e crefeiuto  il  Savi  in  alto  fpirito  fra  gli  eccita- 
menti di  cotanto  illullre  Cittadinanza  applicò  l’animo  fin  dalla  giovineata 
ad  opere  di  gran  pietà , & [e]  òfelicem  , dice  di  lui  l’altre  volte  allegato 
nppiini  i fi  refpondijfent  ultima  primis  \ Conciofiacofach’egli , regnando 
Raynaldo  Quarto  Vefeovo  , e Principe  di  Afcoli , da’  fondamenti  erelTcà 
1 Porta  , che  da’  Paefani  dicefi  t ofilla , un  commo- 

doHolpidale  per  cura  degli  Infermi  , c per  ricetto  de’ Pellegrini , &[/] 
un  liabitazione  coftruflc  ad  ufo  di  Oratorio  lotto  il  titolo  della Santifsi- 
Tr  , ^ P‘’f^f"ffn'cnce  fi  ritiene  da’  Religiofi  Agolliniani  in 

AlcolOndla  fommità  del  Monte  Polefio  in  un  Podere  da  elfo  comprato  da 
^ u * ‘ ’ difeendente  da  Giacomo  , Padrone  del  Caftello 

a • i r lofo  antica  origine  li  Gineftri,  Famiglia 

di  Alcoli  nobi  i(nma,  fg]  che  fin  dall’anno  1298.  alToggiettò  i fuoi  ValTalli, 
e I detto  Call^ello  al  Sindico  della  Città , e con  publico  Illrumento,  trafan- 
date  le  antiche  difcordie,  riconciliòflr  inalterabilmente  con  la  Cittadinanza 
di  ella  . In  quell’oratorio  dunque , fiegue  l’Appiani , Domenico  Savi,  à“- 
rnitlimajetlus  lacerna  , Uxori , Liberis  , Domai  nuntio  remijfo  , "ìuraque- 
aam  , O-  quafi  religiofa  ^ita  condi tionem  inflituens,  Bizocharum,  Bitachr 
rumque  {fic  yocabantur)  Autbor  Afculi , ac  Princeps fuit  . Quarè  ab  omni- 
bus maxima  in  bonore  habitus  , tumore  fenfim  occapit , & ò^em  animuoh 
cogitationemqae  fuam  panerò  in  laude  hominum  undique  colligenda . S/l 
quemadmodum  membrum  turgidum  , ac  tumidum  vitiosè  fe  babet  -,  ita  irp' 
tus  animus, atque  tumens  in  vi  fio  eJhEt  ut  vera  gloria  altiàs  radices  agih>‘- 
que  etiam  propagatur  latiusfic  fiUa  omnia  celeriter  tamqud flofculi  decidót, 
nec  cojuetudo  tnter  mulieres  ajfidua  ulli  umquam  non  obfuit.Itaque fidiscen. 
erneratusjce  eribus  fimilitudinem  tamen  quamdà gerenti fpeciemque  Sanili- 
a !s  iVirtutis  integumento  fua  fl  agiti  a ocultabat , malebatque  probus  Vir 
a eri,  quam  ejje . Verùm  nec  fimulatum  quidquam  poteft  ejje  diutur«um> 

n» 
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!.a  nttfiium  rxo  , ing,mum  multipUx , & tottuofam . Cum  igitur  dijharcm^, 
iKf  mimo  vultum  dtutiùs  forre  nequiret , in  H^crefi  Fraticellorum , & FUgeU 
w Imtim  tjje , per  / talUm  ferme  umverfamfub  idem  tempus  glif conte  , brevi 
u!V  feprodtdtf,  Ham  hbrot  elucubravit  ,fparfitque  in  vulgus  delyramentii  un- 
ito  decunque  fratentes  ; in  quibut  hit  tenebria  docebat  dogmata  ab  Onhodoxa 
bta  Migm*  maximè  difcrepantia  : Se  videlicet  Dei  filium  effe  ; Mtracula,  non 
na  tommodsu  , fedfuapte  virtute  operari  ; Luxuriei  nullum  prorfus  ineffe^ 
q:  wmen  j Chriftianorum  Infantet,  quamvit fine  luftrali  ablutione  decederent, 

0 j in  Farentum  Fide  falvari  ; Licitum  effe  > non  V iris  modi , Jed  etiam  Faminis, 
ita  vel  nudati t ,fibique  detraiìis  veftibus,  fefiagris  propalam  cadere  ; Hat  au- 
u)i  lem  publicas  verberationes  prò  noxarum  expiatione  plurit  valere,  quàm-, 
tic  Saeram  Homoli^efim . 'famque  ad  Jltufmodi  beterodoxas  opiniones  Domini- 

«;»;  (Ut  deeemmiliium  ,&  amplius  ,bominum  mente  defiexerat . 

^ ' Hit  compertis  erroribut , Emidti  jlfculani  ex  Aiinorumcatuin  Provin- 
im  da  Picena generalis  ^afitorisfententià,ea  volumina  igni  addicuntur.  Scri- 
ve. plori  parcitur  . At  injelix  in  eofdem  errores  relap/us  , cogniti  iterum  Afculi 
jj,  tiuiìperjoannem  Minoritam  à Penna  S.Joa/inis  , poft  Avenione  à Sum- 
j a m Pontifico  , in  Afculana  Urbe  profano  'Judici  fifiitur  ammadverfione  capi- 
fe-  Ut  afiiciendut  anno  i J44.  Piane  exitum  habuit  p'ir  literatus, primo  infignitèr 
j;  bonus,  deinde paulatim  malus  , denique  non  omnium  ncqui fimus  . Omnia 
iiS:  «‘(ii'pfimus  ex  a&is  ejus  reigefla  exfcriptis,qua  in  tabulario  extant  Canobii 
dfeulani  S.  Auguftini . Agunt  etiam  de  Domtnico  Andrea  Antonellus  in  li- 
ni bto  unico  Epifeoporum  noflratum  ad  Raynaldum  quartum  : aliique  Afculani 
iiE  rbronologi , ab  anno  millefimo  trecentefimo  decimonono  , ufque  ad  quadrage- 
jj;  finnm  quartum fupramillefimumtrecentefimum.  Così  TAppiani  nella  Bi- 
ptj  bliotheca  de’  Scrittori  de’  Tuoi  Concittadini  Piceni  - 

3ii  ■■  . Infezione  de’Fraticelli  oltre  al  continente  della  Italia»  Xuovc  c^era/ioni  dei 

ili:  ‘‘y'gp-inte  Pontefice  impofe  ogni  più  feria  Inquifizione  » e cura  al  Cardi- 
fc  ™ Aymerico  fuo  [a]  Legato  in  Sicilia  contro  alcuni  nuovi  Heretici , che  “ 
et  "“^nominavano  IVeopéjir» , à {A]  Giovanni  Molendino Inquifitor  Domeni-  IbfJ.  epifi.ftcr.no. 
dii  ^"n^nntro  i Vualdenfi  di  ToJofa  » e[c]  al  Vefeovo  di  Pamplona  » e al  Rè  ' 

■ j,  ftetro  [li]  di  Aragona  contro  li  medeiimi,  che  dalla  Provincia  di  Tolofa  a 
j'i  nafeoftamente  rifugiati  nella  Bearnia  , Aragona  > & Catalogna  . ^ 

C;;  ?"  ^*’<^P|tofa  però  fìi  la  condanna  > che  fulminò  quefto  Pontefice  contro 

^ gh  Heretici  Flagellanti  » che  non  ben’eftinti  rifurferofmifuratamente  nella 
Germania  » Fiandra , c Lorena  . Surrexerunt,  dice  il  Continuatore  della 
'it  Naugio,  Multi  Viri  de  Alemania,  de  Plandria,  * 

1,  e lannonia  , ó"  de  Lotharingia , novam  Seiìam  auéJoritate  propria  in- 
cabantes.  Ham  denudati  infemoralibus  per  hof pitia,  & plateas  Civitatum, 
g,  ° ^‘biurum , cum  magnisfocietatibus  , & turmis  incedebant  nudi 

^ cumjlagellis  congtobinati  procej^naliter,  & circulariter  , feipfos  aculeis  af- 
iJ'  ijubilando  voeibus  altifonis,  & cantando  cantileii.is  fuo  ritui  aptas, 

it  ‘“^‘"ttentas  , à- fic  procejferunt  per  mtilt.u  Villas  per  trigintu-.> 

■.f  ’ tt^Kitfpeilacula  in  populis  admirantibus facientes , poenitentiam  ta- 

ci tgentes,  fe  ipfosperfpatulas  , Ó"  brachia  jiagellis  aeuleatis , "ufque  ad 
^ Jangiiinis  effafionem , acriter  verberando . Parifios  autem  non  venerunt , ne- 
^ que  ad  partes  Gallicanas,prohibiti  per  Dominum  Regem  Francia,  qui  noluit, 
d A ^‘t&ifirorum  inTbeologiaVniverfitatis  Parifienfis  , 

^ icentium,  quid  nova  fecìa  erat  cantra  Deum  ineboata,-  df  cantra  falutem-t 
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^44  Secolo  XIV- 

auimarum  omnium  ipforum  , Jieut  virum  eft , & (rat , ut  patuit/alis  citi. 
Nam  Dominus  Papa  Cltmens  VI.  He  hoc  fatuo  novo  rituper  Magiftros  fa- 
rifienfes,  qui  ad  eum  Nuntios  reverenter  mtferant , plenariè  informatus, 
eum  ejfet  contea  Jura  damnabiliter  adinventa  > tos  Flagetlatorei  fiA  aulit- 
ritate  probibuit.  Ó-  probiberifectt,  ne  de  catero  talee  publicas  patnitenliai  ì 
fe  ipfis  prafumptuosè  ajfumptas  ampliùs  exercerent.  Et  meritò  inbibuit,  qm 
jam  inveniebant  talee  Fiagellatoree  ,fulti  aliquibue  Sacerdotibuefatuii,& 
Eeligiofiefeliae  erroneae,&  malae^atque  opinionee  deceptoriae  ultra  modun. 
Nam  dicebant , quod  eorum  fangaie  Jic  per  flagella  tralìue  , (ir  effujusicua 
Cbrifli  fanguine  mifcebatur . Così  egli . EccitòlTi  il  zelo  de’ Fedeli  diU' 
horrore  di  [j]  fubitanea  peflc  , che  cominciò  à fcorrere  per  quelle  Provin- 
cie con  canta  defolazione  de’  Paefani , che  Alberto  [A]  Argentinenfc  lifc- 
rifce  , nella  fola  Città  di  Argentina  elTere  morti  d’infezione  maligna  piìidi 
Tedici  mila  Perfone  con  eguale  fpavento  , e danno  del  Vicinato  . 11  Pontf- 
fice  apri  [c]  àquc’ Popoli  il  Teloro  delle  Indulgenze  fpirituali , mà  quc’ 
Popoli  molto  più  fecero,  di  quinto  loro  impofe  il  Pontefice , e richiedt- 
va  la  prefcritta  lesge  della  Chiefa  , poiché  di  elTi  fiegue  à raccontare  il  fo- 
pracitato  Chronifla  , [.Tj  Incipiente  p.iulatim  pefl /lentia  in  Alemannia,  et- 
perunt fe  popoli  flagellare , tran/euntee  per  lerram  ; Ó-  venerunt  ducenti  dt 
Svevia  Spiram  anno pradiUo  quadragefimo  nono  in  medio'Junii , babenlit 
inter  Je  unum  principalem  , ó-  duos  alioe  Magiflroe  , quorum  mandalii  em- 
nino parebant . Et  eum  bora  prima  Rhenum  tranfijjent , accorrente  pop/di 
feeerunt  circulum  in  Civitate  Spira  ante  Monaflerium  , latum  valde , i*t«- 
jue  medio  fe  exuenteey  depofitie  veflìbue.  Ó"  calceamentie,  babentes  in  modunt 
bracca  camijtae  à femore  ad  taloe  pratenfae  , circumiverunt  unufqut  peli 
alium  in  circolo  fe  in  modum  cruciflxi  proflravit , quilibetque  eorum  Jupir 
quoelibet  tranfeuntee  paflìbue  , & leniter  profiratoeflagellie  tangentee  . VI- 
timi , qui  fe  primo  ftraverunt , primo  furgentee  fe  flagellaverunt  flapUit 
babentibue  nodoe  cum  quatuor  aculeie ferreie  tranfeuntee  canto  vulgart  in-  ,, 
vocat/onie  Dominica  , habente  multae  invocationee  , Ó-  fleterunt  tret  in  mt-  j 
dio  circuii  fonori  valde  pracinentee  flagellando  fe  •.  pofl  quoe  olii  canebant . ,i 
In  quo  diu  immorantee  ad  unum pracentum  omneegenuflexi  in  modum  cruii- 
fixi  infaciee  fune  corruerunt  y eum  flngultu  orantee , Ó- tranflerunt  juxlta  j. 
circulum  Magi/l  ri  manente  e eoe  , ut  orarent  ad  Dominum  prò  elemenliafl-  i, 
per  populum  , item  fttper  omnee  eorum  benefalìoree  , Ò-  malefa&oree , & v*'  p 
nee  peccatoree  y Ó-  in  Purgatoria  exiflentee  y ó pluribue  aliie  . Pofl  Alt/'  i, 
leyantee  extenfèe  manibue  in  calum  genuflexi  eanebant  y ò iterumfurgtUti  , 
diu  feflagellabant , contee  ut  priae  ; quibue  fe  induentibue , alia  pare  eorunh  , 

qua  indumento  , Ó-Jubflantiam  fuam  cuflodieratyfe  exuene  idem fedi.  Cosi  j 

egli.  Mà  ciò  che  parer  poteva  devozione  , traboccò  incontanente  inW"  ( 
perdizione,  e quindi  nella  Polita  antica  Herefia  de’ Flagellanti  : ElTendo  , 
cola  che  , fiegue  Alberto , Pofl  hac  furrexit  unue  fonarne  legene  ' I 

quia  aliquifuerant  inter  eoe  Sacerdote  , & literati , nobilee  , & ignobid’  i j 

mulieree  , ó-  putrì . Cujue  litera  tenor  fìmilie  in  fententia  effe  dieebatur , , 

Ecclefia  S.  Petri  in  "Jerufalem  per  Angelum  prafentatay  in  qua  narrat 
lur  1 Chrijlum  offenfum  cantra  mundi  pravitates-,  plurima  exprimens 
violationum  dici  Dominici , quod  non  jejunetur  feria  fcxtk  , 

ufuras  , adulteria  , Chriftumque  rogatum  per  Beatam  Virgtnem  j & 
lei  prò  mifericordia  ì refpondijfe  quemlibet  per  triginta  quatuor  diti  fi 

beri 


Capìtolo  V.  ^4^ 

htrt  exulandoftagellare,  ut  mifericordiam  Dei  confequantur . Hoc faciebant 
hit  in  die , aut  in  Civitate  , •uel  iti  Campii  : eif  quilibet  elam  Jemtl  in  nofìe  t-. 
Non  lequebantur  muUeribut , net  fuper  plumit  jacebant . Omnctgeftabant 
crucci  ante , & retro  in  vejle , &pi(eo , babentei flagella  veflibut  appenfa  , 
ree  in  una  Parechia  ultra  unam  nolìem  manferunt . Ingreffìjuntfraternita- 
temeorum  bumillimè  eentum  , & plurei  de  Civitate  Spirenfl , circa  milita 
Argentinenflum  , promittentei  per  pradiffum  tenfpui  ebedientiam  pradiUit 
Magifirit , Nullu!  reeipiebatur,  nifl promitteretfervari pradiffa  per  pra- 
dtllot  dici , & nifi  baberet  expendere  in  die  ad  minai  quatuor  denarioi,  ne 
ir.end!cet  -,  & nifi promitteret  ,fe  effe  confeffum , é-  contritum , à-  remififfe 
omnem  injuriam  inimicii,  ó*  babere  uxorie  fua  affenfum  • Così  egli  de’  Fla- 
gellanti , quali  poi  precipitarono  per  ifinoderatezza  di  zelo  nell’Herefie  da 
Noi  altre  [a]  volte  deferitte  in  quello  Libro  . Il  Pontefice  accorfe  Cubito 
alla  cninzione  del  fuoco  hereticale , & acciòche  fi  precidere  laftrada  à 
n aggiore  incendio  , formò  egli  un  formidabile  Decreto  condannatorio  di 
quelli  Hcretici , degno  in  quello  luogo  di  riferirfi  non  men  per  pieno  in- 
leiKliir.c.uo  de’  feguìti  fuccelfi  , che  per  piena  contezza  di  quanta  fraudcj  > 
rnir.1  ( fTcre  mafeherata  la  divozione  medefima  > quando  ella  non  viene  ap-  . 
rtovata  , ò preferitta  dalla  Chiefa  , 


Clementb • 
VL 


I Vedi  flPentiflcitte  dà 
Altjpmdre 

te.yfat,  lyo. 


M Clement  ó-c.  Venerabìlibui  Arebiepijiopo  Magdeburgenfiy  b r».i. 

eju/que  Suffraganeis  , *’■ 

T;  jì  ■'  , licei  fide  digna , magnorum  relatio,  & multorum  afferà 

X\  i,  rumfij"  fratrum  noflrorum  non  mediocriter  turbavit  auditum, 

IO  pjrtibut  Alamannia  > ér  ei  convicin't  quadamjub pratextu  devotio- 
n:i  > & agen  te  peenitentia  vana  religio , <lt  /uperflitio/a  adinvtntio,  procu-. 

Tante  fatore  malorum  operum-,  infurrexit , per  quam  profana  multitudo fim- 

pliciwa  hominum  , qui  fe  Flagellatore!  appellane  > decepta  verbit  fiUit  > <&• 

mendacibui  malignorum  j afferentium  Salyatoreta  noflrum  ’Jerofolymit  Pa- 

tnareba'^  rofoljmttano  apparuiffe  ( cum  tamen  à longii  citra  temporibut 

fullui  ibidem  pra/entialiter  fuerit  Patpiarcba  ) ér fibi  aliqua  dixiffe  ■,  qua  * 

colotem  non  habentia  , necfaporem , in  qmbufdam  Seriptura  Sacra  okviare 

nofeuntur  -,  in  illam  cordi t •uefaniam , & inane  damnationii  pracipitium  efl 

dedufìa  , ó-  de  die  in  diem  fuggeflione  boftit  antiqui  fe  > ut  Dominicum  gre- 

gem  devoret , traniferentii  in  ludi  Angelum  i nimium  fuccrefeendi  deduci  % 

tutina  trahente  cortmam , periculofiut  formidatur  , quod fe  perfocietatet  > 

P'  tonventicula,  liceteaudat  invicempolligatat  babèat,  dividemdiverfat  ■ \ 

eircuivit  Patria!  , caterorum  vitam  > ftatum  tontemnendo  'fe  jifiifieant , 

0 etavei  Ecclefia  vilipendunt -,  at  in  eontemptum  di/ciplina  Ecdefiaftica  t 
vTucem  Domini  ante  fe  ,&  babitum  certum  , nigrum  videlicet  ante  t tìx  re- 
tro.ipfiut  vivifica  crucis  appenfum  babentem  fignaculumt  fiflt  fuperioric 
Ucentta  deferente!  .,Jub  nomine  Peenitentia,  vitam  gerani  inJolitami.Ctmgre- 
gationes  Conventuale!,  ó-  coadunationfs  > qua  à jure  funi  probibita,  faciunf, 

^ fff^u!  profiliunt,  à vita,  ó-  oforibu!  communibuf,  & obferyantia 
Fideliam  alieno!  : ordinati  onci , <$•  etiam fi  aiuta,  quibu!  utantur  ,feu  veriut 
abi^untur , propria  temeritatefecerunt , errori! fufpicione  non  vacua  , eSf 
judicio  carentia  ratìoni!  ,fed , tam  Deo  , quam  ^ hominibu!  amplius  odiofa, 

Turbamur  aterbiu! , duriut  anxiamur  • quod  quidam  religiofi,  prjtfertim 
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de  erdinibus  Mendieantìut  qui  alias  ab  invio  revocare  debuerant,Ò‘  ad  viti  ' 
redueere  veritatis,ab  utero  matris  "Ecelefia  velut  matedi{Jionis  jilii  nequitir 
aberrantes,  iinguas  fuasiut  alias  pertrabant  iti  errorem,acuuntiquibut  corda 
debilia  vulnerant  injirmorum,  ó"  ignorantes  Dei  ju/litiam-,  df  /uaprudmie 
innitentesidumlegi  Dei  nolunt  effe /ubjeffi,aliot  in perfuafibilibut  human* ft~ 
pienti*  verbit pradicande,&  dogmatizando  cantra  Ecclefiajlicam  libertatim, 

Ó-  fidei  Catbalica  puritatem,  ab  ipfa fidei  veritate fubducere  moliuntur.Et  ni 
efficacius  offciant,  & canceptum  virus  latenter  effundant  j blandis  priui fir. 
tnonibut  auditores , quafi  bonum  vinum prisnum  ponendo , fatagunt  irrttiri, 
ut  cum  inebriati Juerint,  illud,  quad  eft  deterius,  ingerentes,  cum  ipfftin per- 
ditionis  laqueuM  incidant  > ac  in  profisndum  malorum  pariter  demergantur , 
Nos  igitur  tam pernitiofo  j & periculofo principio  , per  quad  ultra  divi- 
na Majeftatis  offenfam  , magnum  Reipublica  paratur  periculum , &apad 
fideles  fcandalum  generatur , ne  deteriares  proceffus  pariat , à-  fuccefus , 
objìare  volente t , ^ confiderantes  j quad  cum plerique  ex  ipjft,  feu  adbarto- 
tes  eifdemfub  pietaìit  colore  ad  isnpietatis  opera  laxantes  crudeliter  manm 
fuat , Judaorum  ( quos pietas  Chrijliana  recipit  ^df/uflinet , offendi  eoi  ali- 
quatenus  non  permittens  ) dy  frequentar  Cbrtftianorumfanguinemeffundere, 

& opportunitate  captata  > bona  Clerìcorum , & Laicorum  diripére  , &Juii 
juribus  applicare  , ac  fuperiorum  ]urifdiDionem  ufurpare  , df  ad  multa  alia 
illicita  prorumpere  minimi  vereantur  > timendum  eft  -,  quod  tam  prefampta 
temeritas,  & temeraria  pra/umptio,  nifi  ei per  falubre  antidotum  occurraiar, 
puntura  fint  nosolevem  perniciem  > aliquorum  morbi  le t bali s contagio Jir- 

pene  iifplurimòt',  feri  recipiat  medicinam  j attendentes  injuper , quod  error, 

CUI  non  refiftitur , quodammodo  approbari  videtur  , df  quod  ex  officio  noèii  | 
tnpunpo  compellimur , ut  quos  per  iter  devium  errando  currere , & plutei  io  ' 
pracipitiumfecum  trabere profpicimus  > ac  in  difperftone  multarum  gentium 
ambulare , revoeemut  à devio  , df  ut  in  viam  veritatis  , df  juftiti* gre§>t 
fuos  dirigane  /rrovidere  per  opportuna  remedia  ftudeamus  ; Fraternilati  ve- 
ftraper  Apoftolica  eommittimus , &•  diftrilìi  pracipiendo  mandamus  > quo" 
tenue  ftnguli  veftrum  in fingulis  veflris  Civitatibus  > dìf  Diacefibut, per  tiot, 
^elalium  ,yiu  aliot  adinveusianet  buju/modi , df  ritus  profanos,{  quo  toni 
cumfoeietatibus , Conventiculit , dy  Congregationibus  ac  Statutis , & Ordì- 
nationibut  perfupradiiìot , qui  fe  > ut  pramittitur,  Plagellatores  appeltoHi 
temerarii  attentatis , de  fratrum  noftrorum  eonftlio  perpetua  probihitiod 
dy  tamquom  illicita  reprobavimus)  aulìoritate  noftra  reproboti 
dy  illkitos  publicè  nuncietis  ; ac  omnes  tam  Clericos , faculares  i & Regul*- 
res  , quam  Laicot  de  pradilìa  fuperftitiofa  fe£}a\  feu  focietate , quocunqucj  | 
appeliemur  ntniine  , exiftentes  » vel  èam  felìantes,  auiìoritate  pradidu"”’' 
nere  i dy  inducere ftudeatis  > ut  ab  bujufmodi  obfervantia  , feda , dy  voH-> 
•^ria,uliter  defiftere , dy  refilere  procurent , quod  nullus  deinceps  pedi'- 
cramfedam , feti  cotiventiculum  prafumat  intrare  i aut  ritus  > dyftubH*-» 
foct^tum  bufufmodi  obfervare  j contrarium facientes  per  cenfuram  Stij'’ 
fiaftieam  coercendo  : nec  nono  dy  eos  in  quos  temporalem  \urifdidionem  boi'' 
tis , per  panar  temporale t , de  quibus  expedire  videritit  appellatione  pcftl'l 
ftta  compellatis . er  . 

Sani,  ut  Religioft , dy  alii  errrorum  Magiftri , qm  pradicando  , d 
aogmatizando  ftmplicet  decipiuni , dycaciducatum  eacit  prabentet,ipfi"* 
foveamfecum  trabunt  ; ó" , fi  non  divino  amore  ,faltem  bumana  confufiti 

à tam 
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TVT  i »«»»">  à-fir,gul,s  fU)ufcunqu,fi„t  Ordi- 

Ih)  > praermnenti^ , Jive flatus  , guai  in  prtàiais 

VQbis  fonfliterjt  deltquiffe  : citpt  ( non  orante  quocunque  privilegio  , vrf 

'tlnelti  ’ '"l’O'^  ft^Mragart  nolumus  )jaeiatis  , Ó- tam  din  cìptos  de- 

li/iealts , donecahud  dtiobis  reteperitis  w mandatis,  invocato  ad  hoc , fi  opus 

tlhiiZ  rÙ  "JVfr)'  • ^-’nennequaquamintendL. 

frob,bere,  qmn  Cbrifiifideles  tmpofitamfibi  Canonicè  pconitentiam,  vel  etiam 
nonmpofitam  { dummodo  re£ìa  intentione,  & pura  devotione  ad  iilam  pera- 
gendan?  procedane  ) tn/uis  hofpitiis , vel  alias  ubfque  fuperflitionibus  , Con- 
gregationibus  , Societatibus  , & Conventiculis  fupradiéìis  poflint  tacere  ^ &fe 
tnbonts  Opertbus  esercendo  , virtutum  Domino  , prout  ipfe  infpiraverit , in 
bumilitatis/ptritq  defervire  . Caterum  , quia prafentes  litera  nequirent fin- 
guUs  veftrum propter  vtarum  difcrimtna  commodi pra/entari,  volumus,quod 
te  ,jrater  Arcbtepifcope  , earum  tranfumptum  publica  manu fcriptum , & tuo 
commumtum  figli  lo  , vobis  Suffragaueis  tranfmittatur , cui  adbiberi  vòlumus 
plenum  fidem  . Così  Clemente  contro  gli  Heretici  Flagellanti , cioè  contro 
j Martin  del  Diavolo. 


Ma  in  tempo  , in  cui  la  pelle  de*  Corpi  defolava  la  Germania , infu- 
me per  Parigi  [a]  quella  delle  Anime  infettate  dalle  propofizioni  di  tré 
Dottori  della  Sorbona  , die  rinvennero  fubito  la  contradizione  de’  Colle- 
gni ) e la  condanna  . 11  Pontefice  Clemente  j che  n’hebbe  contezza  9 fcrillc 
loro  lettere  incrcpatorie  , quali  accenna  un’  [AJ  Autore  moderno  nella  lua 
Hiftoria  9 ch’hebbe  cura  ancora  di  regiftrarli  9 da  eflb  diligentemente  [c] 
ellratti  dalla  Bibliotlicca  de’  Padri . Il  primo  di  quelli  erranti  Theologi  fù 
Giovanni  di  Mercuria  ProfelTore  dell’Ordine  Ciftercienfe  9 & AlTertore  di 
quelle  ventidue  Propofizioni  9 che  portano  feco  annelTe  con  la  fola  lettura 
la  riprovazione  della  Condanna  9 & il  rigore  della  Cenfura9  alcune  [d]  del- 
le q^uali  fono  così  dclTe  quelle  9 che  indi  à ducent’anni  vomitò  Calvino  9 
che  il  Mercuria  parve  poi  rifurro  in  Calvino  9 come,  Calvino  parve  allora_i 
anticipatamente  furto  nel  Mercuria  . Elleno  dunque  furono  lefeguenti, 
Primò  9 ^Mdfit  pojftbile  9 Chriflum  voluntate  bumana  aliquid  voluitfe  9 nuf- 
quam  eventurum  . " 


$ecundi  9 Pieri  potuifet  9 ut  Cbriflus  diceret falfum , é>  afereret  ajfer- 
Itone  creala  , tam  vocali  9 quàm  mentali , 

Tertiò,  Deum  efficaciter  velie  ,quidquid.vult . 

^imrta  » F acere  Deum>  quòd  aliquis  peccet,  ó"  velie  voluntate  beneplor 
etti  ,ut  illefit  peccator  , 


Quinto  9 Peccare  neminem  volendo  aliquid  cantra  Dei  voluntatem . 

9 Deum  altquid  reprobare  , quod  vult  nibilominus  voluntate  b(- 

SeMima  9 Peeeatum  magis  ejje  bonum  , quàm  malum . 

Oliavo,  Animam  Cbrìfli  conjunUam  y erba  ,/altem  per  accidens,  poflì 
odtQ  babcfs  <y  ^ cxcctutì  . 

Nono  9 Si  quu  babens  ufum  liberi  arbitrii , tàm  gravi  tentatone  pulr 
Jutus  9 st  illi  refiflere  non  poffit  9 moveatur  ad  illecebram  cum  aliena  uxore , 
\Pfnm  adulterium  non  commi ttere  , idemque  de  aliis peccatisferendum  ejfe^ 


Deetmo  , Aliquam pojflbilem  effe  pajflontm  , cui  voluntas,  etiam  babita 
gratta^  quacunque  ,fine  miraculo  non  pojjet  refiflere  9 qtàtselieeret  affum  fe- 
‘^'^ntmillam-.  qui alìus  peeeatum  non  efiet,  Zzz  s Un- 
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$48  Secolo  XIV. 

Vndecitttò , Non  e£i  pejorem  in  genere  morie , gai  vi t io/o  babitu  tuatj 
dClu  , quàm  qui  confimtli  babipufine  aéìu fadatus  efi  : Nee  effe  meliorem, 
qui  babitu  meritorio  plani  otiofo  inftruiius  ef  , quàm  eum , qui  eum  babitu 
fimili  ailuj  meritorios  exereet . 

Duodecimo  > N ullam  Creaturam  > nullamvè  cireumjlantiam , gravita- 
lem  peccati  minuere . 

Decimotertiò , Peccatum  ex  confuetudine  levine  effe  . 

Decimoquartò , Odium  proxtmi  non  effe  malum  , niji  quia  à Dee prt- 
bibitum  • 

Decimoquinto  > Probabile  effe,  cognitionem , vel  volitionem  non  effe  di- 
ftinSlat  ab  anima  , ^ 

Decimofexti,  Probabile  effe , Ji  una  ratio  , f e ciuf  a fide,  con/ulatar, 
nulla  effe  accidentia  : fed  ree  omnes  extantes  efse  fubftantias . 

Deeimofeptimo  , Non  effe  evidens,quin  ree  omnte  poffet  produci  nobilier. 

Decimo  oliavo  , Si  intentio  > volitio , fenfatio  , fune  qualitates  fubjelli- 
ve  exifientes  in  anima  , quae  Deus  creare folus  pofft  , & , ubi  vult , ponere  ; 
confiquens  effe,quid  Deus  facete  poffit , ut  anima  proximum,  /eque  ipfumodie 
babeat , non  demerendo  , ^ 

Decimo  nono  j Deum  effe  caufam  peccati , qua  peccatum  eft , à-  demtri- 
torium . 


Vigefimì  , ^^cunque  creatura  demonfìrata  , propofitiones  ifias  f/o 
veras-,  H*c  chimera  intelligitur , vel potefi  intelligi  Item,  Hacrcsùt) 
ma )or  potefi  cogitati , 

Yigefimo  primo  > Deum  eb  opera  bona  futura  prtedejlinaffe  homines  A 
aterno.  Item  predeflinaf/e  propter  bonum  ufum  liberi  arbitrii , quim  ipfoi 
babituros  preefcivit , * 

I ^>’‘fi‘gratis,&mifericordiaDeumaliquemprt- 
defltnajje , quin  , & prò  omnibus  bonis  ipfiusfuturis  ,,  vel  alterius  . 

. ^ errante  Dottore  più  tofto  Filofofo,  che  Tlieologoi  fù  Niccolò 

di  Ulmcuri4)  che  con  altri  quaranta  tré  Articoli  non  meno  macchiò  la  fin 
tede,  «el  luo  nome,  Fù  perciò  egli  coftretto  à rittattarli , &adabbru- 
ciare  elìo  medefimo  i fuoi  Libri , in  cui  eglino  erano  contenuti  in  confor- 
mità dell  Apoftolico  Decreto  j emanato  prima  dal  Pontefice  contro  fili' 
cenlurati  in  qualche  parte  come  fallì , mà  quafi  tutti  come  Hereticali . E 
li  Itendevanq  le  accennate  Propolìzioni  in  quello  tenore , Primo , De  rebus 
per  naturalia  phanomena  quafi  nulla  certitudo  baberi  potefi  \ illa  fame»  in- 
dica potefi  brevi  comparati , fi.  homines  mentem  ad  res  ipfas , non  ArifieU- 
Itm  ) *vel  Commentatorcm  convfrfant . 


Secundi,  Non  potefi  evidenter  ex  una  re  inferri  ,fesi  concludiaìia  reti 
vel  ex  non  effe  unius  , non  effe  alterius , 

Tertiò , IIU  Propofitiones  , Deus  eft  , Deus  non  eft , penitus  idem  figm- 
fici>nt,licet  alio,  é- alio  modo.  - 

1 Homo  eft  animai,  non  eft  nneffarid  ftcundia 


^tdntè , Certitudo  evidentia  non  babet  gradus . 
tituXiemev^  alia  ah  anima  noftra  non  habemus  f 

quid  l^lfi/oeus"”'^"'’”""  *VÌdenter,quod  aliqua  caufa  eaufet  effcacilt 
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Capìtolo  V-  S4Q 

Oliavi , Nonfcimus  evidenttr  , qu»d  qliquis  fit  j %>el  tjji  poj^  efftCiut 
naturali  ter  fr  aduli  ut . 

Nani , Nefcifnut  evidenter  > quid  irt  aliqua  produliione  eoncurrat 
fubjelium . 

Decimò,  Nulla poteji  ejfefimplieiter  demonflratio , qua  ex  eaufa exi- 
fientia  colligatur  exijlentia  effelius  . 

Uttdecimif  Nonpotejl  fari  aliqua  dernonjlratio  à priori  realiter  diffe- 
renti , 

Duodecimi , Non  poteji  evidenter  offendi  nobilitai  uniut  rei  prte  alia , 

Decimo  tertiò , ^^acunque  re  demonff rata  , nullut /cit  evidenter , arf 
illa  fit  Deus , fi  Dei  nomine  ens  nobilijfimum  intelligatur , 

Decimoquartò  > Nemo  feit  evidenter  , quod  una  ret  fit filius  alteriut , 

Decimo  quinti  , ^ualibet  re  offenfa,  nemo feit  evidenter,  num  ipfi  hono- 
rem maximum  deferte  debeat , 

Decimo fexti,  Nemo  feit  evidenter,  num  iflq  propofitio  concedi  poffit , Sf 
aliqua  rei  eft  , Deut  eff  produlìut . 

Decimo  feptimi , Evidenter  non  p otefi  offendi,  quod  ret  qualibet  non  fit 
eterna , 

Decimo  oliavo , Fané  demonfirato , evidenter  effendi  non potefl  ibi  effe 
rem  aliquam  , qua  non  fit  accident . 

Decimo  noni , ^i  dixerit  rem  omnem  in  mundo  produliam  effe  , a4 
ontradillionem  perduti  non  potefl , 

Vigefimò , Ifta  confequentia  non  funt  evidente!  , AHut  intelligendi  eff , 
igitur  intellelìut  eff . Alìut  yolendi  eff  : igitur  voluntat  eff  . 
k Vigefimò  primi , Deut , & Creatura  non  funt  aliquid . 

Vigefimò  Jecundi , Contradilloriaidem  figrtificant , 

Vigefimò  tertiì,  Ret  permanente!,  de  quibut  vulgo  dicitur , quod  gene- 
rantur,dr  corrumpuntur,  funt  aternte  ,five  accidentia  fint , yel  fubffantia, 

Vigefimò  quarti , In  rebut  naturalibut  unut  eff  motut  localit  congrega- 
tienit,  ^ ditgregationit  : ita  ut  cùm  tali  motu  colliguritur  atomi,  ó*  naturant 
uniut  fuppofiti  fortiuntur,  dicitur generatio,  cum  difgregantur  ,fit  corruptio. 
Cum  veri  atomorum  acceffio  ad  motum  fuppofiti , vel  ad  naturalem  ipfiut 
cperationem  nihil  confort , alteratio  eff  , 

Vigefimò  quinti,  Lumen  nibil  aliud  eff,  quam  eorpufcula  quadatn  , 
qua  nata funt  fequi  motum  folit , vel  alteriut  corporit  luminofi ,fitque  bu]uf- 
modi  corpufculorum  ad  corporit  luminofi  prafentiam  confiuxu.Et  fi objiciatur, 
motu  locali  non  fieri,  cum  momento  fiat  illuminatio  : Refpondetur  , fieri  in 
tempore , ficut  fonum , et  fi  non  percipiamut . 

Vigefimò  fexti , Vniverfum fecundàm  fe,  &fecundùm  partetfuat  effe 

perfelìiffimum  , nullamque  in  eo  imperfelìionemeffe  poffe  làeoque  oportere, 

ut  totum , ò-  partet  aterna  fint  . 

V igefimi  feptimi , Suicquid  in  mundo  eff , meliut  off  ipfum,  quàm  noiLj, 
ipfum,  . 

Vigefimò  oli  avi,  Pramiatio  bonorum  , & punitio  malorum  in  eo  pofit4 
funt , quid  atomalibut  corpufeulit  fegregatit  > quidam  fpiritut  remaneant , 
quorum  unut  intellelìut , alter  fenfui  appellatur  . 

Vigefimò  noni , Omne  corruptibile  includi!  infe  repugnantiam , & con- 
tradilìionem . 

T rigefimi  , Alìut  anima  noffra  funt  aterni , Nibil  eff  novum  de  nova 
in  effe  pofitum . 
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Tnge^mo  primi  , Stippo^ta  redtbunt  eadem  numero  per  rcditm  ut. 

porum  céteftium  ad  eundem  fitum . 

T rigefimo  fecundò-,  Eadem  intelleiìie,  quet  nnnc  mibi  prafens  tfi , alteri 
poflea  fuppofito  prafens  erit . 

t rigefimo  tertiò , Potentine  nibil  redpiunt  ab  objeftis  ; fed  abjeHopta. 
/ente  , & atiis  ad  operationem  concurrentibus  res  aliqua  fit  prafins  amnu 
qua  pritts  ipfi  prajens  non  eraf  , fed  alteri  ; quod  non  fit  atomaìium  refiC 
tione  corparum , fed  mota  fpirituali . 

T rigefimo  quarti , Sieut  vili  a-,  crajfaqut  eorpora  tendunt  ad  centrum, 
& ad  terram  fuapte pondero  feruntnr  propter  homogeneitatem  ; ignis  auim, 
& eorpora  alia  nobilia  , ad  loca  fua  perfezioni  convenientia  i ficadanimn 
nobilet  veniunt  exemplaria  nobilia,ad  viles  veri  vilia;&  qua  de  terra finh 
de  terra  loquuntur  . linde  bujufmodi  exemplarium  dtferimen,  animarun 
perfeZionem  , vel  imperfeZionem  teflatur  . 

Trigefimo  quinti  •>  Defiderium  naturale  non  efi  frufira  . IdeoquiJpii 
defideramui  , aliquando  adipifeemur . linde  quicunque  ad  noflram  Dsmri 
nam  ire  cupit , aliquando  ibit . 

Trigefimo  fexti  i Iftudefl  primum  principium  , & non  aliud  : fall, 
quid  efl , 

T rigefimo  feptimòì  Significatum  ifia propofitione  ; Deus,à-  Creatura  di- 
ftinguuntur  , nibil  efi . 

Trigefimo  oZavì  j A contradiZorio  in  contradiZorium,  abfqu;  muta- 
tione  reali  intrinfeca  eujufcunque,  tranfitui  effe  pctefi  . 

Trigefimo  noni  , Jjfiacunque  difiinguuntur , fummi  difiinguuuiur  ,& 
d^ualiter . 

^^dragefimù -p  Si  adolefiens  ingeauus  aliquem  invfnia$  y ^ui  hrfvi 
edocere  ipfum  •valeatfeientiam  omnem  > de  rebus  creads  baberi  p'ìujiy 
centum  librarum  pteiio  eonflhutoy  quas  adolefcens furto  duntaxat  comparart 
potejl , co  cafu  furtum  hcitum  efl  . Hic  articului  inter  alias , ut  bireticus 
damnatus  e/i . 


prapolixioQì  f e con- 
duina  dì  altre  Sette 
Multro  Simone 


• pi^^eagefimo  primi.  Deut  raiionali  creatura  prati  pere  potejl, ut  if/m 
0 IO  babeat , cui  mandato  obedient , mereretur  magia , qudm  fi tpfum  tu  pt*- 
diligeret  : quoniam idfaceret  majori conatu,  contea prepriam prò- 

Sjfftdragefime  fecundò, Si  quii  voluntatem/uam  divina  conformar!  vi- 
I , aiterutrum  neceffe  efi,  vel  quid  Deus  omnia  necejfaria  ad faluttm  ipf>* 
e oceat , tta  ut  errare  non  pojfit-,  vel  fi  errare  ipfum  permittat,  vino  mnnn- 
a ur  ‘eno  aZus  confequena  magis,vel  aqui  fit  meritoriui,  ac  oppojiW' 
. . ragefimo  tertio , Proximum  fe  meltorem  magia  diligere , quàmfi 
tpjum , nomo  non  tenetur . Coti  egli . 

Mà  peggio  il  Terzo  Dottore  , che  Teppe  inferir’  Herefie  fin  nclleSoin' 
^ ogicali , Eglifìi  il  Maefito.  Simone  > che  non  cosi  rodo  afltrìftttt 
y%°Tn’’‘  ’ «fa’  Dottori  Parigini  ad  abiurarle , rinvenca- 

floii  I Jltromento  dell’abiura  nell’accennata  Bibliotheca  de’Padri;  Difs’fgl' 
LaJ  Primo , Nomen  Jefut  de  Beo  dicitur  accidentario . 

^cundi , Jefut  potejl  efie  , & non  ejje  Deus  . 

'■  ■ ■ fjr*  pofffi . modi  non  fit  Deus , à tl'- 

quando  effe  pojfit  Deus  , ^ 
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_ , Capitplo  l^\  Ssr  CtEMEKTTl 

Sjiprtii  Deut  pùttjl  aliqualiter  fe  babcre,  qualiterfi  non  babet,  à‘.0li*'- 
qtiVuttiam  tjft  ì qualis  noneft . U 

, j ^uamvis  'Jefusfuerit.ab  atcrae  Patri  coaqualit , tamen  ali- 

' ' qutndojmt  Deur,  quando  nonfuit  '^cfuj  . > 

^ Stxtò,  FUius  Dei  incapi f effe  . 

Seplimò,Nunqua  bìcHomo,qui  Chriftui  efl-^aHut  ejl  Cbrifius.Coiì  egli. 

Nè  fi reflrinfe  il  zelo  del  Pontefice  contro  gli  Hctetici  nella  fola-Europa, 
nà  dilatò  le  fue  fiamme  quali  fin’agli  ultimi  termini  del  Mondo.Ritrovavafi 
l’Atnienia  confufa  in  molte  dubictà  , che  riducevano  quelle  Chiefe  in  per- 
plcflitàdi  fede.  I Fraticcl  li  ancor'elfimavigatoil  Mediterraneoifi  erano  colà 
portati)Milfionarii  del  Diavolo>8cAntichrìlli del  Chriftianefimo.ScrilTe con- 
■ tro  loro  il  Pontefice , & inipofc  à que’  Vefcovi  ogni  più  fevera  inquifizione 
di  tale  fcandalofa  razza  di  Heretici,che  con  le  luRurie  imbrattavano  il  puro 
flotne  de’  Chriftiani , e con  le  dottrine  diftruggevano  le  Chiefe  > e’I  Pon- 
tificato Romano  . [a]  Per  io  ch’egli  ordinò  agli  Ecclefiaftici  dell’Armenia  > “ 
j ’ t della  Perda  > che  fi  adunallèro  in  Sinodi,  predicallèro  il  d^ma  Cattolico, 
invigilalTcro  a’  loro  moti , e con  pronto  caftigo  fupprìmeflero  le  novità  , 
che  quivi  eglino  eccitavano.  E ciò  circa  i Fraticelli  Armeni.  Mà  molto 

più  hebbefi  ad  affaticare  il  Pontefice  per  la  piena  converfione  della  Chiefa 

^ Armena,  già  ridotta  in  atto  di  buona  fede  da  Benedetto  XII.  con  la  tra- 

finiffione , e confeflione  del  Libello  da  lui  mandato,  come  [i]  fidilfe, 
agli  Armeni . Poiché  ò Che  dubii  forgeflero  dall’  apprendimento  di 
' ''  eflb,  ò che  difiicultà  fi  fufcitafTero  dall’Inimico  Infernale  per  la  di  lui 
piena  efecuzione  , fù  necelTitato  il  Pontefice  Clemente  Sello  à fegui- 
cat  la  cura  intraprefa  dal  Aio  AntccclTore  con  notabililfima  atten;cione 
di  replicata  fatica  , & infificndo  ne’  fentimenti  dei  Libello  accennato 
'■r  di  Papa  Benedetto  , in  ifpiegazione , e dilucidazione,  e confermazione 

di  eflb  un’altra  nobile  [f  ] Iftruzione  egli  fcriflè  à Confolacore  Arcivefcovo  = ^ 

Armeno , e ne’  medefimt  fentimenti  egli  fi  ftefe  fcrivendo  al  Rè  Coftanti-  riJtr.Ray.  «n.ijyi. 
*'■'  no  [d]  dell’Armenia,  à cui  ancora  [e]  mandò  un  largo  fiilTidio  di  fei  ^ J’- 
mila  fiorini  d’oro:  pronto  foccorfo  a quel  derelitto  Principe , e folitaj  , 

P'  collumanza  della  Chiefa  Romana , che  Tempre  hà  comprata  la  falute  [/]  ' 

'P-  delle  anime  altrui  à collo  del  proprio  oro , e del  proprio  fangue  , e fatiche  . ^ 
f'  In  quefti  grandi  affari  di  Apoftolico  governo  impiegò  Clemente  Setto 

gli  undici  anni  del  fuo  Pontificato , Pontefice  benemerito  in  ogni  età  di  Ei^|oj^n^‘i‘Ci« 
tutto  il  Chrittianefimo  , mà  fol  degno  d’improperio  , di  rifa , c di  fuoco 

.V’  ai  moderni  Calvinilli,  [gj  Cujus  Militei  anno  mille^mo  quingentejimo  /e-  t MAftmt  ìncitm. 

V*  xagtfimo  fecundo  , dice  rHittorico  raccontando  la  prefa , e’I  facco  ch’egli- 
no  diedero  à le  Puy , Città,  nel  cui  Tempio  era  fepolto  il  Cadavere  di 
,»i  quello  gloriofo  Pontefice,  plujquam  Barbari  Templum  diripiunt •>  fta- 
tuam  ejax  marmoream  confringunt , fepulcbrum  violane , atque  diruunt  > 
j,'  ubi  Clemeni  ipji  pene  formidabilis  jaeebat  : armati  enim  bominis fiatuam-t 
js:  exhibere  videbatur  , quia  fingala  corporii  parta  plumbo  teda  erant.  Cada- 
ti vere  igitur  nudato , ni  hi  l prater  ofsa , df  cinerei  repererunt , eaque  infiam- 
mai  mifere  militari  joco  clamante!  : An  te  putax , magne  Pontifex , plumbei! 
armii  cacodamonem  vidurum  ì Così  li  Calvinilli  Francefi  contro  il  vene- 
rando Cadavere  di  un  Papa  Francefe  , empii  contro  la  fède  , contro  Dio  > 

Ir  e contro  il  fangue  medefimo  de’  fuoi  Connazionali  Compatrioti  > che  vif- 
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y~  futi  glorioiì , e morti  Santi  hanno  illufirata  la  Patria  > e’I  Mondo  con  atte- 
fiati  eterni  di  riguardevoliflime  operazioni . \ 

Sotto  quefto  Pontefice  > dicéfi  > che  fi  agitaiTc  nel  Regno  di  Aragona^ 
una  Quellione , fe  nel  Triduo  doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto  > il  di  lui 
k r«s  II  PMRi/  « Sangue  fpaifo  nella  PalSone  fi>irc>ò  non  fblTe  unito  alla  Divinitì.Mì  di  ciò, 
cr>i«r»  xu,  I « che  in  Aragona  fuccedelTe , in  altro  pih  [4]  proprio  luogo  ne  riibrìcemo  il 
fit  21  n.4.  racconto , cioè  fotto  il  Pontificato  di  Pio  Secondo,  allor  quand  o tri  divcrii 

Dottori  & firepitofamente  agitata  anche  avanti  l’iftefib  Pontefice  tal  nu- 
teria. 


r,y  L,OOJ^k- 


SSJ 


Innocen- 
zo VI. 


C A P I T O L O VI. 

Innocenzo  Sefto  Francefè , creato  Pontefice 
li  1 8.  Decembre  1 3 fz. 

Converfione  de  Figli  di  Ludovico  £a‘varo  ^ e loro  anathe-> 
matizjazjone  dello  Seipna  . Zelo  Fóntificio  contro 
tutti  gli  Heretici  , e ^articolarmente  contro  li 
Fraticelli  , e contro  altri  Heretici  vaganti  . 
Profofiz,ioni  dell’ Armac ano , e qualità , e 
Giudizjo  di  qufflo  Ecclejiafiico . Prih 
fo/izjoni  è erronee  > 0 hereticali  di 
dtverji  Autori,  e loro  propor' 

Zjionata  condanna  , 


’Herisu  è come  la  nottcìche  fu’I  imbrunir  fempre  crefce, 
mà  crcfciuta  al  fommo,  da  fe  medefìina  fi  porca  alla  de- 
clinazione delle  tenebre  - Cosi  appunto  auvenne  alli  Fi- 
gliuoli di  Ludovico  Bavaroj  che  impegnaci  nello  Scif- 
ma  del  Padre , e refi  più  faggi  dalla  miferia  di  lui , vo- 
loncariamence  ne  anathematizzarono  la  Condotta  , c 
fupplicarono  il  Pontefice  di  riunione  con  la  Chiefa  . Per 
ricevere  cosi  nobili  Penitenti,  ne  impofe  Innocenzo  la  cura  alli  Vefcovi 
di  Hetbipoli , e di  Spira,  avanti  li  quali  prima  [i]  Alberto  Duca  di  Bavipra, 
* Wpoi  Ludovico  Marchefe  di  Brandebiirgh,  Guglielmo,  Othone,  e Srcfa- 
no , avanti  [</]  li  Vefcovi  di  Augufta,  e di  Ratisbona,  abjuraronoil  pafiato 
Scifma  con  formola  prefcritta  à quello  effètto  . Ego  Albertus  Dux  Bavariit 
ttatus  quomdam  Domini  Ludovici  de  Bavitria  , olim  prò  Romano  Imperatore 
fegerentis  , per  judicium  tamen  Sanila  Uomanee  Ecdejis  reprobati , defidei 
rane  , & requirens  bumiliter  à panie  , é-  fententiis  , quas  propter  pramiffd 
incurrit , abfolvi , ó-  unitati  Sanila  Matris  Ecclefia  reconciliari  mifericor- 
diter , ad  ejus  ovile  reduci  ; ]uro  ad  Sanila  Dei  Ev angelica-, Jlare,  Ò"  obe- 
eUre  mandatis  Sanila  Matris  Ecclefia  fupradilla  , ir  Domini  mei  Domini 
Innocentii  , Dei providenlia  Papa  VI.,feu  alteriut,quem  ipfe  ad  hoc  duxerit 
deputandum  : infuper  omne  Schifma  abjuro  , ^Jpromitto  , me  in  %era  obe  - 

dtentia  pedata  Ecclefia , ó*  prafati  Domini  mei  Papa  , Ó"  Succejforum  fuo- 
rum  Canonici  intrantium  , fine  fiilione  qualibet  perpetuò  permanfurum  , 
Confiteor  etiam , me  tenere  , tSt"  credere , quod  credit , tenet,  ér  docet  Sanila 
Romana  Alater  Ecclefia  . Ili  am  quoque  detefior  damnatam  ajfertionem,  qua 
damnabiliter  ajjerit , Imperatorem  Romanum  pojfe  Romanum  Pontificem  de- 
poMfre  , drfibi  alium /abrogare.  Cosi  la  Confelfione  di  Albetto.  Quella  poi 
deglialtrifigliin  quello  tenore  fi  Refe  . [e]  Canfitemur , & recognojcimus  , 
quod  ohm  propria /aiuti  s obliti , Deum , Romanam  Ecclefiam  multiplicU 
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55^4  Secolo  XIV. 

ttf  ,0-  graviter  offendere  nonformidantcf,  quondam  Ludovicum  Geaitortm 
nqfirum  cantra  moaitiones  , & mandata  Sanità  Romana  Ecclefia , acfn. 
ceffus  adverfus  eum  > & /ibi  obedientes  , ob/equentes,  ac  frafiante:  auxilium, 
eonjilium  -,  & favorem  ffaiìos,  & habitat  per  eamdem  fcienter  babuimui , ri- 
putavimut , uominavimut,  & recognovimut  prò  Romanorum  Imperatore -, 
eumque  tamquam  Romanum  I mperatorem  ad  invadendum,  occupandum  j ir 
detinendum  Romanum  Imperium,  e]ufque  terrai-,  loca-,  juri/diii:enes,&  jurt, 
eaque  , ac  alia  , ferrai , loca  , & bona,  qua  jure  hareditario  ,Jeu  aliai  quo- 
modoltbet , dum  viyeret , pojjtdebat  ; etiam  pojl  reprobationem  de  ip/operòi. 
Barn fedemfaiìam  defendendum , cum  noftrit  perfonit  ,gentibui,  ó-faculii- 
tibui  prò  viribut  adiuyimui  , eju/que  requijìtionibui , mandatit,  dr  bempla- 
citii , quantum  innobit  fuit  ,efficaciter  obedivimut-,  abipfo  quoque  tamquam, 
ut  prafertur  , Romanorum  Imperatore feuda  recepimut , recognovimui , & 
tenuimui Ó'  aliai  multipliciter  eidem  adha/tmui , objecutifuimut , & ledi- 
mui  eonjilium  > auxilium  ,0‘fa-yorem  ; ipfumque  , ac  ejui  conjiliariot auxi- 
liatorei  , fautore!  , & complicei , ac  eidem  in  rebellione  ip/iui  cantra  dilhn 
Saniìam  Eccle/iam  Romanam  adbarentet , gravibui/ententiii,  & panili 
prafata  Ecclejia  propterea  prolatii,  dt"  inflilìu , multipliciter  irretita , rece- 
ptavimui , fovimut , 0-  defendimut , ac  eum  eodem  noftro  Genitore  diyiuii 
off  dii , quamquam  no!  ambo  effemu!  diver/arum  excommunicationumvn- 
culii  irretiti , fcienter,  ér  temerò  intere ffe  prafumpfimut  ; illaquefic  Egati  in 
terrii  , Ó-  lodi  nqfirajurifdiiìioni fubjeiìii , licet  ea fciremui , Eeclefejliu 
fare  , prout  erant  > interdiilo  fuppofita , celebrari , quinimmo  quantum  tu  et- 
bit  fuit  profanari , aufu  temerario  mandavimui , ó-  fedmui  : & j»  fultii 
guerrii , ac  praliii , in  quibut  nonnulla  Ecclejia  , Ó"  Ecelejiafiica  perfou  in 
earum  bonit,  & juribui  gra-viter  molejiata , & damnffcatafuerunt , 
perfonalit.'r  extitimui  , e0  ad  eafrequenter  nofiroi  fubditot  dejlinep- 
mut . 


ir-  Praterea  confitemur , ér  recognofeimut,  quod  CivitatemTri'^^’'^''’*'^ ’ 
& nonnulla  Oppida  , Cajlra  , Terrai , Villat , loca  , bona  , ]ura  iójjuri/di- 
lìionet , ad  Eccleffam  Tridentinam  JpeBantia  , occupamui  ,&  per  duodecim 
annoi , vel  circa  deiinuimut  occupata  : fed  ea  omnia  nuper  vobii  Reverenda 
Patribut  Domini!  CammiJJariii  pradiflit  , vice,  ó-  nomine  dilìaRomnnr 
Ecclejia  recipientibui , fecundùm  pr afati  Domini  Papa  rnandatum libftt  ' 

tealiler,  ér  expeditè  rejlituimut , ò affignavimut , feu  affgnari  fecinmt  ■> 
prout  nofiii  : 0-  alia  bona  fpeilantia  ad  Capitulum  dilla  EeclefaTridentt- 
na  ) per  noi , feu  aliai  nojlro  nomine  , feu  favore  halìenut  occupata  , (f  ' 
tenta  , ipjit  Capitulo  rejlituimui , affignavimm  , (radidimui , 0 dimilimns' 
feu  per  aliai  occupata  nojlrofavore  tenente!  affignari,reflitui , 0 dimiHif  ‘ 
ttò  ì 0 libere  fecimui,  prout  de  hoc  per  literai  eorumdem  Capitali,  eorumfiP 
lo  munita! , darò  , 0 fufffienter  docuimui  cor  am  vobit . Et  Caf'nnt  f»'' 
feemberg  Curtenjit  Diacejii , fpelìam  ad  Curienfem  Ecclejiam  diu 
tenuimut  occupatum  -.fed  illudjam  diu  liberò , 0 expeditè  reJUtaimm 
r abili  in  Cbrijlo  Patri  Domino  Petro  Epifeopo  Curienji , prout  de  ho- 
literai  dilli  Epifeopi  Curienjii  ejui  Jigillo  munita!  docuimut  Corani  me- 
bii . 

Item  confitemur , 0 recognofeimut  bumìliter , quod  olim 
muliere  Margarita  Dudfja  Carinthia  (quamviiipfa,  0notfimulej/l 
>n  tertio  confanguinitatis gradu  ex  utroque  latere  conjunlti , 0jujhtia  d‘* 
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Capìtolo  Ì^L  rrr  Inno'cen’’ 

fuUitt  hàntfiatis  ittttr  not  ex  io  exortafuijpet , quod  atitea  eaaem  Marga~ 
reta  per  magnifieum  Virum  Dominum  Joatmtm  Marchionem  Moravia  , 
iteiit  tn  quarto  grada  eonfanguinitatts  attinentem  , per  verta  de  prafenti 
fueral  defpon/ata , lieet  ab  eodem  Domino  Jeanne  fuijfet  pofimodum  judieio 
Eteltfia /eparata  defado  ) Matrimonium  feienter  , & temere  contraximus , 
in  eo  per  decem  t Ò* feptem  annos  vel  circiter  centra  jus  ^ proceffus  t ó* 
fententiat  perfelicit  reeordationis  Domimi  Benedidum  XII. , & Clemen- 
tetn  VI.  Romano!  Rontifiees  ,/eà  atioi , earum,  five  alteriui  ipforum  audori- 
tate  ,&  mandato  ,fuper  hoc  cantra  not , & didam  Margaretam  fpecialiter 
iabitoj  j prolatas  permanfimus , tif  filios , {&<  filiat  procreavimus  ex  ea  : 

«*(■  quod  alias  midtipliciter  contea  proceffus pradidot  Deum  verum  Patrem  , 
te  Donfinitm  j ac  pr afatam  Romanam  Ecclefiam  omnium fidelium  Matrem  , 

& Magijiram  , aliafque  Ecclejias  ■,  te  Eeclefiafiicas  perjonas  offendimuf. 
propter  qua  diverfarum  excommunicationum,privalionum,  inbabilitationum 
tn  didit  prafatorum  Summorum  Pontificum  > & aliorum , & atiii  Apojlotica, 
ftu  alia  quavit  audoritatefadis , te  babitis proceffibut  contentai , feu  alias 
ab  tornine  , teàjurcy  ac  eonjlitusionibus  Provincialtbus , te  Sjnodalibus  ob 
pramijja  lutai  , te  inftidas fententias  , atque  panai , te  infamia  notami 
Hanwabiliter  incurrimui  : d quibus ferventibus  votii  abfolvi  , te  liberari  de., 
fideramuty  te  adejufdem  Romana  Eccle^a gremium  , à quo imprudenter 
retidimus , revocari , in  eo  tamquam  devotuijfliui,  perpetuii  temporibus  per- 
manfuri  . 

ÀjJerimus  etiam , quod  non  credimui , nec  umquam  credidimut , quod 
Romanus  Imperator , etiam  per  didam  Romanam  Ecclefiam  approbatus  , 

Romanum  Pontificem  pojfit  deponere,  te  eidem  alium /abrogare  : immo  credi- 
muiyte  reputamui  boc  ajjerercyejfe  Harefim  damnatam , te  ab  Ecclefia  repro~ 
batam:  te  quod  nulli  perfona  umquam  confenfimus , nec  confentimus , nec  in 
futurum  confentire  intendimus  in  aliqua  Harefi  per  Romanam  Ecclefiam^ 
praiibatam , vel  ejui  audoritate  damnata  , ut  etiam  in  antea  damnanda:  te 
emnc  Schi/ma  in  propria  perfona  abnegamus , ac  dicimus , te  affirimus,  quod 
de  commifjis  btqufmodifumus  veri  panitentet , te  fontriti , teomnei  paniten- 
tiam  yfatisfadunem  i te  emendam , quai  nobii  propter  pramijfa  imponetis  , 
purè , devoti  , Sfinteri  acceptabimus  , agemut , te  perficiemus  cum  effedu  . 

Item /ponte  aJJ'erimus , te  promittimus  , quod  Ecclefias  , Monafleria  > Cano- 
nie atus , prabendai  , te  alia  beneficia  Ecelefiafiica , te  alia  omnia  i Ó* 
fingala  yCivitatesyOppida,  cafra,  terrai,  yillat,  loca  , furi/didionei,  jura  > 

& bona  quorumcunque  aliorum  , Eeclefiarum , Monafleriorum  , & aliorum 

Ecclefiafiicorum,te piorum  loeorum  , & Ecclefiafitcarum perfonarum , per 

not  ,feu  nojlro  nomine , mandato , permijfione  , confen/u , auxilio  , te favore 

quomodolibetMcupatayfeu  detenta  , ipfis  Ecclefiis,  Monafteriis , te  lodi, feu  i 

per  fonti,  ad  qua',  feu  ad  quai fpedant,  pieni , liberi , & expediti,  ac  realitcr, 

ad  mandai^  veflrum  t^gnabimui,  refiituemut , trademui , te  dimittemui, 

te  ajpgnari , reflitui , tradi , te  dimittifaciemui , te  ea  redintegrabimui , 

te  redintegrarifaciemui  ad  illa  , ac  defrudtbut , redditibui , proventibui , 

tebonit  ex  eifdem  Ecclefiit , Monafienis,  Canonieatibui , Prabendii , te 

Beneficiii , ac  Civitatibui , Oppidii , Caftrit , T errii , Villi t , te  Lodi  aliit 

occupati!  , ac  detenti t , occupalionit , te  detentionii  eorum  tempore  per  not  , 

vel  aliot  nojiro  nomine,  mandato,  permif/ione,  eonJenfu,auxilio,te favore per- 

ceptit , te.babitit , illii  ad  quo,i  prrtinent , fatitfaciemus,  ó*  fatisfieri facie.^ 
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ZO  VIt  ggm  ,/cu  c^m  eit  concordabimus  : net  e»  > vel  nliqua  earum  in  fefiermnci, 
' fabimus per  nojlros fiebditos , aut  aliti,  noftro  Con/Uio  > auxitio  < ^ favtrt , 

aitquave  quafiet  colere  direilè,  vel  indlrelìè  eeeupari  permittemus  : à-  qtti 
fuptr  diiìo  prafumpto  matrimonio  , & f^ptr  emmbui  > & fingiUii pramft 
devoti,  ò-effitaciter  parebimus  mandatii  pradiCìi  Domini  Papa,ac  Eeciijla, 
atque  veflris  : qaodque  ^anSiffimo  Patri  Domino  {nnoeentio  PapaV I ÀipiJ. 
fimo,  ^/uit  buccefforibui  canonici  intrantibus , tamquam  alinifturai,  é 
Catbolieui  Cbrijlianus , fidile t > & obedientet  eritmts  : à-  quod  nullo  ttmfiri 
erimut  in  liga  -,  foeietate , feu  con/ederatione  cum  qnibu/vis  Hareticii  ftt 
diiìam  Romanam  Ecclefiam  denotati!  ■ feu  denotanait  : nee  eh , feu  ipfenm 
alieni  per  not  > •uel  aliam , feu  alias  direlìi , vel  indireéìi , publici , mi 
occulti  , dabimut  aliquod  ctnfilium  > auxilium , velfavorem  ; fed  qatdie 
terrh  noftris , & no/ira  adminiftrationi fuh]elìh , &fubjiciendh  univtrfu 
baretieof , per  eamdem  Romanam  Reelefiam,  vel  ejuf  auéìoritate  demtites, 
exterminare  , ir  etiam  expellere  prò  viribui  procurdbimus , 

Item  efferimu/,  dr  folemniter  promittimus,  quod  prò  fatisfadiem  iojt- 
riarum  irrogataram , dr  damnerum  illatorum  per  noi  Romana  Eeetefia pre- 
libata ) quandocunque  per  diiium  Deminum  Papam , feu  Ofieiedes  ipfiui  Ro- 
mana Etelefia,  in  partibut  Italia  conflitutos,  fuerimut  reqmfiti , infra  uaan 
menfem  à reqmfitione  bujufmodi  (omputandum  > eentum  armigero! gallato!, 
viro!  fidelet , ae  in  eqttit , & armii  beni  munitos  , quorum  quilibet  babiMt 
unum  focium  armatum , &■  tre(..e/}uos , ad  quafcunque parta  Italia  eiieoL, 
Ecclefia  cantra  rtbelles , d>  hofitJà  df  alias  , prout  fuerit  expediens , jUeiitir 
fervituro!  dejlinabtmus  , eofque  ptdrfiuodeeirn  menfes  integrai  continuoi , vii 
interpolato!  , Jicundùm  eorumdenOpequirenfium  voluntatem,  intboanioiè 
die  , qua  iidem  goleati  intrabunt  ternm  pr afata  Romana  Ecclefia , in  bajaf- 
modifervitio  retinebimus  ; eifque  defiipendiit,  dr  emendit,  ae  pagbit  daptis, 
fifactenda  occurrerint,  providebimUI.noftris  fumptibus  ,dr  tìcpenfis,&t- 
Così  li  Figli  del  Bavaro  ■ confufì , liugailiaci , e pentiti  avanti  il  Sogliodi 
quella  Sede  , clic  cotanto  il  Padre  haveva  prima  oltraggiata  > e malnetta: 
e Coti  ogni  altro  Ribelle  della  Chiefa  Romana  > in  cui  rauredutopreiraF 
ga  la  conlìderazione  della  falute  dell’anima  cop  la  riconciliazione  allL 
Fede  . 


Pptmioni  t itio  di  Eftinte  quelle  ultime  fcintille  del  fuoco  Scifmatico  > fi  volfe  il  noovo 
qneiioPomciice  c6-  Pontefice  Innocenzo  VI.  contro  le  ceneri  di  queU’Hcrefie , che  benché  fop- 
itoiiFriiiccm.  ptefle  , erano  tuttavia  difpofte  ad  accendere  un  nuovo  fuoco  nel  Chriftie* 
li,  eio  /•  Egli  cteò  nuovi  Inquifitori  per  la  Germania,  & ai  Principi  <•' 

Jtrm.  ifiJi,i6T.  ■ quella  gran  Provincia  con  preghiere,  e con  comandi  [<a]  impofe  la  carcera- 
zione di  tutti  quegli,  che  mal  fentivano  della  Fede  CattoIica,e de’ Beguar- 
b M.7jii.}f.z.tfi/i.  di  particolarmente, de’quali  pareva  ancora  infetta  la  GermauM.  [*]  Conn® 
» Fraticelli  poi , egli  fcriflè  generalmente  lettere  à tutti  li  Vefeovi , ePri»* 
f % Francia  , e della  Italia  , perfequitandoli  con  sì  Apoftolicocalom 

t.i.f  chebennevidde  efiinta  la  razza  , ò per  mezzo  della  loto  Converfione  > à 

f n^.OiieoiMM.  jgj  {mjcQ . feeunda  Innaeentii  Papa , dice  il  Rebdorfio,  mdti^ 

ordine  Minar um  Fratres  ineeperunt  dogmattetare , dx  dif potare  de  proprio , 
Ó-paupertate  Qhrifti , df  Apofiolerunt,  cantra  diffinitionemydx dettrminatix 
ntm'^eanms  Papa  Vigefimi  fecundi  afferente!  , quod  Papa  non  potai‘ 
revocare  Confi itutianem  Nicolai  Papa  Ttrtii  , qua  incipit  ! Exiit , q»  fi’ 
minat , de  karef.  lib.6,  dx  de  verborumfignificationibus . Item  quod  P*P* 

ex 


Capìtolo  VI  ^ j-/ 

pii  quacun^ue  caufa  non  pojffadelere  Ordinem  Fratrum  Minorum . Unde 
ittoapoflata  pradilfi  Ordinit  capti  funi  in  Monte  Peffulano  j unus  Sacerdos  , 
aìter  Canverfus . Chiamaronf)  quefti  due  Preudominorici  Fraticelli , Gio- 
vanni di  CaftiglionC)  c Francefco  de  Arquata,6e  ambedue  à fpefe  della  Ca- 
mera Pontificia  furono  in  Avignone  traiportati , e [a]  de  mandato  e\ufdem 
Papa  examinati , confefsionem  fuam  in  quodam  libello , multos  circa  pramif- 
fa  articuloi  continente , legerunt . Immo  publici  affirmabant  ■,  quod  Papa^ 
'joannes  pranominatui , & omnes  fuccejfores  fui  > ac  etiam  ipfe  Papa  Innoctn- 
tius , contrarium  ajfertioni  eoram  affirmantettfuerintt  ejfent  Hareticii  &• 
perverfi , ó"  ad  quamcunque  dignitatem , vel  beneficium  Ecclefiajlicum  titu~ 
km  nullum  baberent , Propter  quod  iidem  Mìnoret  degradati  Sacerdote!  > in 
prafentia  Domini  Papa  traditi Jfunt  curia  Saculari,ó'  cremati  infra  oSìavam 
Pentecofiet-.ò"  dum  irent  ad fupplicium^lta  voce  clamabant-.Gloria  in  excel- 
fii  Deo.Et  dicebatur  publiièiquod  pluret  profefsi  Ordinit  illius  fueriut  tradi- 
ti Curia feculariió'  cremati  in  V afconia-,Cy  in  Italia,propter  pramijfos  arti- 
culot^quot pramijti  duo  dicebant  veros  Martjret.  Immo  etia  dicebatur,quod 
quamplures  ejfent,etiam  literata  perfona  ordinit prafati^qui  pradifiam  qua- 
flionem  de  proprio  , ér  pauperfate  Cbrifii , & Apojiolorum  defendebant.  Così 
lUiftorico  di  efll , con  quella  cfaggerazione  di  foma  , che  fpeiTe  volte  dif- 
fonde, come  la  Pefte,  il  male  di  pochi  infetti  anche  in  abborrimpnto  de’fani. 
Mà  provò  , fe  non  il  fuoco  , almeno  il  prolongato  fupplicio  di  lunga  carce- 
razione , che  ai  Rei  è forfè  più  acerbo  della  morte  v un’altro  Minorità  Gio- 
vanni [é]  RupefcilTa , ò come  altri  diffcrc  Roccataglia,  che  vago  di  aggiun- 
gere al  fuo  nome  la  maraviglia  della  Prt-fezia,  haveva  due  Libri  divulgati, 
uno  de’  quali  portava  feco  il  Titolo  di  Oflenfor  , l’altro  V ade  meeum  in  tri- 
bulatione,  e in  elfi  cofe  forprendenti  egli  riferiva  dell’età  future,  e del  Mon- 
do , de  duobut  Antichrifiìt , de  defola  j.  ne  T errarum , de  generali  concutea- 
tione  Cleri , de  venturo  Angelo  Cbrifii  icario , df  mille  annot  duraturo.  11 
Dermicio  [f]  vigorofa mente  difende  quefto  fuo  Confodale  nella  Religione 
Francefcana , c contro  il  [d]  Rebdorfio , 8e  [e]  il  Bzovio  prova  la  innocenza 
del Rupefeifla  con  atteftati  egregi! di  riguardevolilfimi  Autori,  e cita  il 

Froffardo,  che  dice,  Avenione  quidam  Framifeanut  futurum  pradixeratì 

ut  Eeclefiafiicut  ardo  multa  pateretur  propter  ambitionem  , avaritiam , 
alquefuperbiam , de  Gatlia  duri/timi  affhgeretur  exterorum  incurfonibut , 
adeo  quidem  ut  nulla- illiut  part  ab  hoc  malo  tata  ejfet futura  , Fontifex  bune 
in  vincala  conjecit quod  minat  grata  renunciaret , Il  [/]  Mejero,  'Joannet 
quidam  Frater  Minorità  bac  omnia  mala  annorum  in  primit  46.  47-  48.' 49. 
pradixijfe'traditar , quemfamen  Innocentiut  Pontifex  apud  Avenionemin 
Careerem  ib'vatleinia  conjecit:e  con  altri  Autori  il  Dermicio  lo  chiama  Ffr 
Sacularit  Pbilpfopbia  ornamento  clarut  ; ^ Sacrit  litterit  elegie  inflrulìut  ; 
anzi  per  mèrito  di  dottrina  inalzato* al  Vefeovado  di  Parigi  : e conchiude» 
Varicinia  ergo qàa  Eebdorfiat , de  Wernerut  eidem  imponunt  de  "Juditio  » 
aliifque  ineertit  evinÌibut,fortè  per  falum'uiam  objelìa  funt , vel  rebut  iuna- 
vandit  etnfiiPatjut  nomine , de  vulgi  creduli/  auribut  inftillata.  Mà  quand 
anche  la  di  ioi  {dedicazione  non  fblTe  calunniata , ma  vera  , faggiarnente  il 
Pontefice  racchiofo  nd  CarcereChi  predicava  cofe  in  eccitamento  più  toftq 
di  tumulto,  che  di' devozione.  Incorfero[g]nell’obbrobtiodi  più  acerba pft- 
na  nel  fuoco  Martlhó  Gonfalvo  ò Cundifalvo  Spagnuolo , e Niccolò 
labrefe , l’uno  condannato  dall’ Arcirefeovo  di  Toledo  ,1’alttodagI’Inqtiè' 
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Innocen- 

, ■«  Barcellona  : perche  il  primo  hicevafi  [aj  Fratello  di  S.  Michele  Ar- 

Hip  proti.iutim.  ,changelo,e  Competirore  dell’Ànti  Chrifto  sei  giorno  finale  del  Giudizio)  il 
fecondo  adoratore  delle  qualità  del  primo  > predicava  il  fudetto  Gonfalvo 
'*  W Deum  fiìium  in  Cali  s ab  aterno  genitum  > guamvit  ip  Krrit  Patrsm, 

qnrfl.w.à  )i.  C^^  Alatrem  babuij}e  •uidetur  . 

Secundì , Illum  numquam  moriturum  . 

Tertiò  , Spiritum  SanSìum  futuri s temporibut  earnem  ajfumptutmt 
& ad  pradicationem  Gundifalvi  Mundum  umojerfum  converfum  iri. 

Quarta , In  extremo  Judioii  die , omnei  ad  inferorumfupplieia  dame- 
tot  , Gundifalvi  preeibut  falutem  eonfecuturos . 

§mntò , In  bomine  tria  effe  ; Animam , quamformaverii  Ùem Peter-, 
Corpus,  quod  plafmaverit  Filius  ; Spiritane,  quem  infufflaverit  Spirtttu  Sen- 
fluì , Cosi  egli . Niccolò  Giannovezio  nativo  dell’lfola  di  Minprica  pari, 
mente  con  prodigiole  Vifioni  divulgò  un  Libro  ripieno  più  collo  di  pazzie  < 
che  di  Herefie  , che  da  alcuni  intitolali  Virginale  , da  altri  Virgitiaom, 
annunziando  in  elio  il  giorno  del  giudizio  nel  giorno  della  Pencecolle  dell' 
anno  profsimo  i^do.  & in  quel  tempo  variata  la  Chicfa  con  mutazioni 
ideali  di  fognati  cambiamenti . Fù  il  libro  confegnato  al  fuoco  daH’Inqui- 
fitor’Eymerico  , che  ne  rapporta , c defcrive  [c]  il  contenuto  , 
d confùfione  di  quelli  Heretici  volle  ancora  [d]  come  riforger 

Muovi  l'eljsiini  in  Pclagio  nella  perfona  di  Un  fuo  Scguacc  in  Inghilterra  , che  Cominciando 
r Ìi!jl  à «lograatizare  foprà  il  peccato  originale)  venne  poi  à concludere  contro 

w.  jj.  il  merito  delle  opere  buone  attuali . Il  Pontefice  ncfcriire[rj  aU’Arcive- 

fcovo  di  YorcK  ammonendolo  della  novità  di  cjiiello  antico  errore  ) e por- 
gendo à Noi  con  la  fua  lettera  la  verità  , e la  notizia  di  quello  fuccclTO) 
Adnoflrum,  difs’egli  ) nonfine  gravi  mentis  perturbatione  pervenit  euii- 
tum  ) quod  inimico  humani generis  procurante  , nonnulii  in  tuie  Civ'tate , & 
Diacefi  Eboracenjs  diabolica  fraude  decepti  varios,  &•  diverfos  centra  fidei 
pnritaterst  afferere , 0“  firrtdter  tenere  fua  dolìrinaf acrilega  , barelica,à’ 
perverfa  non  verentur  erroret-^ida  enim  ex  eis  ajferunt,qupd per  qaacme- 
■ que  opera,quantumlibet  isirtuofa,ó‘  bonacetiam pergratiam  informata  ,Jt» 

ex  gratia  procedenti a,nullut  potuit,potefi,feu  poterit  vitam  aternam  mertri. 
jilii  ojerò  patenter  affrmant.quod pana  damni,qua  efl  (arentia  vifionis  diet^ 
na,non  efl  alitai  debita  prò peecata-originali-.&  quod,arigincfli  macula  iaper- 
vulis  deleta.vijfo  divina  non  efl  eis  debita-.quodqqe  primus  Parens  fuipt  dt 

fallo  corporaliter  mortuus , etiam /i numquam  pectaffet  ; &infuper , qind 

peccatum  originale  non  efl  culpa  , ó-  quod  prò  ipfo  nuilus  eH  tulpandut  : à"  | 
'multa  alia  Jimilia  afferunt , éf  tenent , qua  fatue  dolJrina  Fidai  Catboliie  . 
plurimum  ad-verfantur  : elr  quodwerifimiliter  formidatttr  , quod  pleriqn  | 
talibus  pefliferis  dolìrinir  in  poftirum  feducentur , nifijitper  bot  ^ovidee-  | 
tur  de  remedio  opportuno . ^uocirca  frate  rnitati  tua  per  Apgfiolita  fcript* 
praéipimus  , tir  mandamus , quatenus  prout  etiam  ad  offieiutq  tuum perline- 
re  dignofcitur  , ad  rxtirpandum  de  tùisCivitate,,  & Di-acefiJùpradillis  b*’ 
retìca  pravifatis  zizania  tanto  fl'udiofiusin  ebaritate  Dei  , ornai  timore , à' 
favore  prorfus  abjelìis  , virili  ter  eenfurgent  , quanto  pernieio^us  negUgiref 
eamdem  in  mejfem  Catbolica  Fidei  pervagari , cantra  bujufmodi  virai  ptfii' 
feras , dt-  baretica  labe  rifperfos  ',  <-  ipforumque  fautares , reeeptares , & di- 
fenfores  procedas- , juxta  Canonica! fanlliones . Cosi  il  Pontefice  Innùcea» 

ao  Sello  contro  i nuovi  Pelagiani  deiringhilterra , 

Mà 
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Mà  Ricardo  Arcivefcovo  Armacano  in  H<bernia  inofTe  in  quefta  [4]  ^ 
età  una  gravidi  ma  perfccuzionc  ^ fe  non  contro  la  Religione  di  Chrifto  } Propoficio™  atUMt- 
contro  almeno  li  Religiofi  mendicanti  di  Chrifto . Conciofiacofache  por-  Réi^jroB.'  ™’  '' 
tatofi  fgli  per  affari  della  fua  Chiefa  à Londra  , e rinvenendo  ^uivi  agitate 
molte  Qupftioni  trà  il  Clero  > e i Religiofi  fopra  la  Povertà  da  quefti  vota- 
ta ) fi  gittò  incautamente  dalla  parte  del  Clero  j c in  alcune  fue  predichcj 
egli  afferi  nove  propofizioni  j che  giungendo  nuove  > e fcandalofe  alle 
orecchia  de’  Mendicanti , furono  incontanente  da  cdi  rapportate  al  Tribu- 
nale della  Sede  Apoflolìca  in  Roma  > come  deroganti  al  loto  flato  j e ai 
Privilegi!  conceduti  da’  Pontefici  ; E le  propofizioni  erano  in  foftanza  le 
frguenti  ; 

[b]  Primif,  DomiifusJe/uj  Cbriftus  in  fua  converfationc  bumanaftmper  b 

pauptt  erat  tnon  quia  propter  Je  paup(rtatem  dilexit,aut  voluti  . imfirìi. 

Secunda,Dominui  nojltr  'jefus  Cbriftus  numqua  fpontanei  mendieavit- 

Tenia  , Cbriftus  numquam  docuit  fpomaneì  mendicare . 

^t^arla  , Dominus  nojler  'jefus  Cbriftus  docuit  non  debere  hominem 
fpontaneè  mendicarf  , 

Quinta  , Nulluf  poteft  prudenter^  0“  fanliè  fpontaneam  mendicitaterq 
fuptr  fe  affumere  perpetui  obfervandam  . 

SexIa.Non  eft  de  Regula  FF, Minora  mendicitatefpontaned  obfervare. 

Septima , Bulla  Domini  Alexandri  Papa  IV . qui  magftrorum  Itbellum 
eondemnat , nullam  pramijfarum  conclufiontun  impugnai , 

ostava  , Fri  Confcfftone  Parocbianopum  alicujus  Eccteftafacienda,  cum 
exclujione  loci  alterius , eligibilior  eft  Pqrocbialis  Ecdefta  . 

Nona , Ad  Confeffìonem  Parochianorum  cu]ufvis  Ecdefta  uni  perfon^ 
fingulariter  faciendam  , eligibilior  eft  Perfona  ordinaria  > fef  Ordinarti , 
quàm  Fratrum  perfona  . Così  egli.  Màl’Armacano  per  non  incorrere  ne- 
gli  errori  del  Pohaco  di  [c]  già  condannati  dalla  Coflituzione  Vas  eleSho-  c j 

nis , foggiungeva  j Che  li  Fedeli  » che  hiavevano  confeffati  ai  Religiofi 
li  loro  peccati  j erano  riobligati  à confeflarli  al  proprio  Paroco  > non  per 
difetto,  che  in  quelli  foffe  diPodeftà  nel  ricevere  le  Confeffioni , e nel  y{j"” 
concedete  le  affoluzioni , mà  per  il  precetto  della  Chiefa  efpretfo  nel  Ca- 
none , Omnis  utriufque  Sexus , nella  medefima  conformità  , cnni^  appunto 
comandava  la  Chiefa , che  fi  faceffe  la  eicmofina  alli  Parocchiani , ma  non 
prohibiva  ch’elleno  ancora  fi  faceffero  ai  Monaflerii , C^f  giorni  di 
Domenica  fi  aflifteffe  alla  Meffa  nelle  Chiefe  della  Parocchia  , ma  non  per 
quello , che  alcpn  peccalfe , fe  udivala  in  altre  Chiefe  di  Religiofi  >eflcndo 
cofa  che  il  primo  era  atto  di  Obligazione,  il  fecondo  di  Ufficio . hw 
fpiegazione  confondeva , nonifcioglieva  le  difficultà  propofle-  ^ 

citato  à Roma  dal  Papa  prefentò  ad  Innocenzo  [d]  in  Conciftoro  ^ >3n-  • 

lo,  che  incominciava  Nolite  judicare fecundùmfaciem  ,fed  ']uftum  ]udKa  e, 
con  protellare  nel  principio  di  effo , Ch’elfo  nullamente  intendeva  diaji- 
quid  afferere , aut  temere  affirmare  , quod  Fidei  obviet  Chriftiana , aut  do- 
Sìrina  Catboliea  : quod  edam  non  eft  intentionis  fua  deftruSìionem  , feu  caj- 
fationem  Ordinum  Mendicantinm  approbatorum  ab  Ecdefta , aut  a Siimmts 
Pontifteibus  confirmatorum  expetere  , aut  etiamfuadere  : Sed  pottusjuaju- 

rumipfos  Ordines  debere  reduci  ad  puritatem  fua  Inftitutionis  primaria . 

femper  Sanlìitatis  fua  correflioni  obedire  paratum.Cosi  egli  • **' 

quelLibellp  egli  molte  cofe  affetiva  dure,8e  afpre  contro  iPrivilegiatiMen- 
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• ».  s.  ra,u.  ML  . Errar  fuit  [a]  Armacani , trova/ì  cosi  fcritto  in  un  Manofcritto 

n 4iof.  fH.  della  Bibliothcca  Vaticana,  qui  difius  tfi  Ricbardus  Primas  HibtrnU,  est. 

tra  qutmfecit^  , ó'  conclufit  Magijler  Guillelmus  Jordani  de  Anglia  carttu 
Papa  . Primi  recitavit , fid  a(ferere  non  audebat , af  paiet  in  fua  Jertmt 
eoram  Papa  fallo , qui  incipit Jufumjudiciumjudieate-,  propter  estit- 
mnationem  articulorum  pramijjorumjoannis  de  PoUaco  , quod propter  rttil 
nes  , quas  folvere  non poJfet,fequitur,  quod flanteflatuto  , Omnes  utriujqu 
quod  Populus  Parocbialis  à nullo  peccato  abfolvi poffet.,nifi femel  in  anno  con- 
fitereturfuo  proprio  Sacerdoti , id  efl  Plebano , propterea  quia  ejfet  eontim. 
plus,  qui  efet  peccatum  mortale  , & unum  non  dimitiitur  fine  alio . Im 
quicunque  confiteretur  fratribus  , adbuc  prima  omnia  teneretur  conjlliri 
propter  priceptum  Plebani . Et  ifle  differì  à primo  errore  in  boc  , quodJoM- 
nes  de  Poliaeo  nega! poteftatem  abfolvendi  infratribus  : ipfe  autem  cohiedil 
eos  babere  potefiatem  , fed  nibilominus  etiam  de  abfolutis  tenentur  confuti 
fuo  propter  cap.  Omnes  utriufque.  Curato  : ó boc  proba!  multipliciler.  Primi 
fic-.  Voluntarium  non  tollit praceptum  circa  idem . Ergo  confejfo falla  Fra- 
trt  non  tolht  praceptum  , Omnis  utriufque Jexus  . Confequentia  paté! , qma 
prtmum  efl  voluntanum  , ut  palei  per  cap.  Dudum  ; ér  per  boc  praceplum 
idem  revocatur  in  cap.  Omnes  &c.  Ergo  &c.  Et ponit  duo  exempla  fcHicet  Ut 
in  anno  tnEcclefia  Farocbiali offerre  ex  pracepto  , & frequenter  offerte  <U 
beneplacito  in  anno  apud  Fraires  : fimiliter  de  audiendo  Miffam  in  die  Do- 
minico  ,&ex  debito  apud  Parocbiam , ut  per  cap.  Dominic.  de  Paroebiii,à' 
eodem  die  audire  apud  Fraires  . Ex  quo  fune  dua  affirmativa , qua  fmulje  , 

non  impugnane , & quia  uirumque  efl  meritorium  . Ergo  meritorie  iterati  , 
potejr  confeffior^ficut  mijja  , ^ offerre  , Et  fic  duo  ponit  prò  qudflwnt  > qm 

potefi  mandare  ì qt*od  eadem  peccata  confeffa  reiterentur  apud  Plebi-  , 
num , qua  confrffa  funt  apudfratres  , ex  quo fub  merito  utrumque  cadere ph  , 

‘■l  91”'^  Do&ores  frequenter  perfuadent , ut fapiùs  de  eodimqidi  < 

confile atur , ut  dteunt  S,  Tbomat , Bonaventura  , ér  Aueu/linus  lib.de  , 
poenit.  c.i).  ° 

^^cundò  probatur fic , quia  Martinus  Papa  IV.  coneeffitFralribusbiA-  , 
am  ta  em,-fcilicet  quod  confeffi Fratribus  teneantur  juxta  cap.Omnei  ulriaf-  j 
9 tee  ,aque  plehams  confiteri , & boc  fic  eft  fixum  , ut  dicit , Ergo . Et  quia  j 
^dp-Vas  cteilionis  videtur  buie  repugnare  . Ergo  concordantiam  contrario-  j 
^ i Papa  . Tertiì  probaturfic  : Si  F ratte s dicerent , quod  fimé  , 

J non  poffent  ,fcilicet  Fratribus  confiteri , ó- eodem  anno  Piebanoeidem  , 
peccata  , cum  ipfi  inftatutis  babeant  hoc  , ut fertur  , omnia  peccata  fua  fimui 
confiten  Pr  alato  fuo . Ergo,  ù- hoc  . Quarto  quia  Uominus  BenediliusUl.  1 
in  extravagante  , Inter  cunllas , dicit  quod  Fratres  bor tentar  populutn , ut  I 
ea  em  peccata  Plebanis  reiterent  eis  confeffd  . Ergo  ò-c. 

^ Sed  cantra  boc  , Primo  quod  peccata  confeffd  Fratribus  non  cadunt  /ab 

pracepto  reiterationis  cap.  V as  elelìionis , ubi  Papa  dicit , quod  non  lenelur 
reiterare,  ficut  nec  iUe,  qui  proprio  Sacerdoti  efl  confeffus  : Certior  eft  deter- 
minatio  EccleffaVniverfalis  , quàm privata  rationes  Dofloris  , propterea 
i ~ cedendum  effet  Usereticis  , qui  rationibus  fuis  declarationtn-' 
^ictefiaimpugnant , di.  1 1.  cap.  N olile . Cosi  egli . Di  quelli  punti , come 
foff  altrove  , fi  parlerà  pili  diffufamente  in  quella  Hifloti* 

lotto  II  Pontificato  di  Clemente  Vlll  in  cui  fi  addurranno  le  limitazioni,  e 
’P'egazioni  à diverfe  Pontificie  Bolle,  che  alcuni  Moderni  fi  lludiano  di 

addurr 
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addurre  per  non  incorrere  nelle  Cenfure  in  dette  Bolle  comminate  . In 
tanto  contro  quello  fofpetto  Libello  dell’Armacano  dottamente  allora , e 
convincentemente  fcriiTe  Rogerio  Chonoe  Religiofo  Domenicano , che  in- 
titolò il  fuo  Libro  Defen/io  Religionb  Mendicantium,  quale  il  Goldalfto  hà 
inferito  nell’allegato  Tomo  fecondo  della  fua  Monarchia  inlìemecon  il  no- 
minato Libello  dell’Armacano.  Mà  crefcendo  fra  i dotti  la  contenzione 
delle  propofte  Quell  ioni  > il  Pontefice  Innocenzo  > fofpefo  ogni  giudizio  di 
lite  . emanò  [a]  allora  una  fentenza  interlocutoria  à favore  de’  Mendicanti, 
ptohibendo  ai  Prelati  dell’Inghilterra,  che  facevano  gagliarda  fazione  con 
l’Armacano , che  nullamente  eglino  molellallero  li  Religiofi  nell’efercizio 
delle  Confeflioni , delle  Prediche , delle  Sepolture , e dell’elemofine  , zj 
che  nulla  da  elfi  s’innovalTe,  pendente  nel  tribunale  di  Roma  la  controver- 
lia.  Il  [A]  Vualfinghamo  attella  confermati  li  Privilegii  a’  Frati  Mendican- 
ti , anche  in  lite  pendente  : Adbuc  lite  pendente  fratres  fua  privilegia  fub 
Data  nova  obtinuerant  i anzi  l’àccennato  Hillorico  Inglefe , forfè  maligno 
anch’ello  contro  i Mendicanti,  foggiunge,  Haver’efli  cotal  conférma  eftorta 
à forza  di  denaro  , il  che  da  Huorn  faggio  non  può  giammai  crederli,  tanto 
in  riguardo  della  nota  integrità  d’Innocenzo,  quanto  in  confiderazione 
della  ellrema  povertà  de’  Mendicanti . Comunque  poi  fi  decidefle  la  lite  , 
fol  quello  rinvienlì , Che , morto  l’Armacano  , di  elTa  più  non  parlòlfi  ; c 
l’Armacano , [c]  dicelì , che  in  tal  concetto  morifle  di  Santità , che  per  la 
grandezza , c copia  de’  miracoli , Bonifacio  Nono  ne  ordinalTe  il  ProcelTo 
della  Canonizazione , il  che  aflérifce  il  Vuaddingo  , mà  potentemente  im- 
pugna il  Raynaudo,il  quale  contro  un’Autore.di  cui  egli  fupprime  il  nome, 
[d]  Homo  nuper  ì dice,  ejufdem  genii  ■>  ae  Spiritai  Scriptor  è Calo  intulit , 
prolato  eam  in  rem  Boni/acii  nomine  Diplomate  è l'aticanit  Arebiviii  recèns 
depromptot  nee  tacet  miracula  ab  Armacano  edita  prafertim  in  T" empio  -, 
quod  eo  Hibernia  loco , in  quo  primùm  baufitaerem , id  ejl  Dubdralki , ejut 
memoria  exeitatum  ejl  titule  S.  Ricbaldi  Dubdralki , JUibi , & Diploma^ 
pradiHum , de  miracula  , de  Sacra  ades  in  Ricbaldi  honorem , ut  nova , 
antebac inaudita , ita  fafpieionii  funt pleniffima  , ut  ò’c.  con  ciò,  che  à lun- 
go fiegue  in  riprovazione  degli  alTeriti  miracoli , e culto . Mà  vero  egli  fia, 
ò fittizio  il  Diploma , il  culto , e li  miracoli,  due  cofe  certamente  deduconlì 
dal  fopra  defcritto  racconto  ; La  prima  , Che  l’Armacano  s’ingannalTe  in- 
volontariamente , ep.er  zelo  di  Religione  contro  i Religiofi  con  buona  in- 
tenzione s’invehilTeila  feconda, che  malamente  alcuni[e]Autori  lo  annume- 
rano,come  Heretico,  co’l  fuppollo,ch’cgli  afferilTe  (qual  propofizione  Noi 
veramente  non  habbiamo  in  alcun’Autore  di  que’  tempi  ancora  rinvenuta) 
Inferiore!  Sacerdoter , abfente  Epifcopo  poffe  confeerare  Altaria , Oleum , Ó" 
Crifma  benedicere  , conferre  Ordinei , & alia  munia  Epifcopalia  obire  poffe  . 
Ma  ò egli  è vero , che  tal’articolo  alferilTe  , ò non  è vero , l’Armacano  egli 
c pienamentcafloluto  da  ogni  contraria  Cenfura  , con  la  nobile  procella , 
che  poc’anziTiabbiamo  di  fopra  recitata , in  cui  ogni  luo  detto  fottoponp 
agli  Apollolici  infegnamenti  . 

_ Sotto  quello  Pontificato  rinvengonfi  condannate  parecchie  propolì- 
zioni,  che  con  la  loro  condanna  illuftrano  la  notizia  di  quella  nollra  Hifto- 
ria . Furono  elleno  magillralmente  cenfurate  da’  Vefcovi  delle  Città , ove 
***^®"®  ^‘vulgate , con  quell’autorità  , che  ad  elfi  compete  non  di  definire , 
wà  d infegnare  le  definite  lentcnze,  poiché  le  finali , & ultimate  Definizio- 
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$(^2  Secolo  XIV- 

ni  delia  Fede  (blamente  appartengono  ai  Succeflbti  di  quello  , ì coi 
diflè  la  Verità  increata  > [a]  Rigavi  prò  te , Peire  » ut  ho»  deficiat  fidtt 
tua , 


Le  prime  furono  [à]  di  Guido  deH’Ordine  di  S.  Agoftino , che  per 
comandamento  del  Vefcovo  incontanente  [c]  ancora  ritrattòlle  : ed  elleno 
erano  fopra  l’inammillibilità  della  grazia  , e (opra  il  merito  delle  opere  nel 
feguente  tenore  • Prima  t Cbaritast  qua  femei  labilur,  veldeperdilur, 
numquam  fuit  vera  ebaritat . 

Secuttda  j Prafeitut  exiflens  in  ebaritate , afìitm  vita  aterua  miriti- 
rium  elicere  nott  potefi . 

Tertiay  fìomo  vitam  reternam  ità  de  condigno  meretur , ut  batti  iffi 
Deus  abfque  injuria  negare  non  pojjit . 

^Mrta , Si  nullutn  effet  liberum  arbitrium , qdbuc  ejpct  peceatam . 

^mma , Ranum  meritum  ita  efl  à Deo,  ut  nibil  fit  à yoluntale . 

Senta  > Deus  homini  viatori  neceffitatem  quandoque  impoait  pravi- 
nìendo  voluntatem  ad  bonutn  aiìttm  , itaut  tn  ea  potefias  ad  oppo/ìtam  m 
remane! . 

Septima , Dantur  plures  unitates  , qua  non  faciunt  numerum  - 

Oliava  y Nulla  creatura  rationalis  fpecialtter  eftinfe  y nifi  quia  Dioi 
ejlfibi  e[je. 

Nana  > Aliquid  potefi  ejji  fine  tempore  in  meritOy  Ó" peccato . 

Le  feconde  nella  Provincia  di  Catalogna  furono  con  folenne  Gindi- 
zio  [dj  condannate  dall’Arcivefcovp  Sancio  diTarragona.  e da  Niccolò 
Rofelli  y Inquiiitor  Domenicano  in  quelle  parti  $ Effe  lì  reftrinfero  in  uni  i 
ed  ella  fu  di  Berengario  di  Montefialcone  dell’Ordine  de’  Ciftercienlì , che 
afferì  ^Mcunque  bona  facienda  {e]funt  puro  Dei  amore  y ó"  non  ob  aliiu 
rafionem,ntcfpe  mercedis  aterna  , v 


, Bcrtholdo  de  Rorbrach  Tedefeo  > che  predicòUe  pri- 

ma  nella  Città  di  Hcrbipoli , dove  ancora  ritrattòlie . e poi  di  nuovo  po- 
blicollc  in  Spira,  dove  come  recidivo , fii  egli  confegnato  alla  Corte  Seco» 
lare,  econdannato.il  fuoco.  Di  effb così riferifee  il Nauclero , lg]f^ 
hac  tfmparajMdicabiiur  Spira  Beghardus  Bertboldus  de  Rorbaeb-  Hù  ohm 
tnHerbipolt  quafdam  articulos  reclamaverat  y videlicet  quodCbrifius  i» 
‘ajpone  fuaficjuent  à Patre  derelilhu,  quod  pra  nimie  dolore  dubitavirih 
falvantte  attinta /ua  deberet . Secundus  artieulus  y quodCbrifius  inirtei 
propter  mmtam  Pafiìonem  , ó-  dolortm  maledixerit  3.  Maria  Virgm-  f f 
tius,qu^  maledixerit  terra , qua  fufeepit  ejus  Janguinem  de  erme . Priplir 
ptAi'^jjafugiens  y ad  Diacefim  Spirenfemyenit  y ubi  articulos  bos  vifis ef- 
Rrutf , Addidit  etiamy  quod  homo  inbaevita  in  tantum  proficeri  pe^t 
quod  pec  orare  y necjejunare  eum  oporteret . Item  quod  laicus  iUarmaatiu 
popi  plus  proficere  tn  doeeudoy  & plus  fit  fibi  credendum , quàm  Evaagelù, 
«ut  Doffonbus  Sacra  Scriptura.  ftem  quod  homo  devotns  in  perceptiemcih 
communts  poffit  percipere  tantamgratiam , ae  fiaceiperet  Eaebarfiia  Sacrf 
mentum  . Et  quia  relapfus , tradebatur  Curia  Jdtuiari  yérefi  ineineretat  - 
Le  quarte  [ò]  del  Maeftro  Ludovico  cenfurate  , e ritrattate , cóme  It 
Mtre , [»J  Prima  , ad  quodlibet  velie  , vtl  noUe  refpeSlu  eujiutibii  protktib» 
US  ad  extra  ,/equttur  neceffitrii  mutatio  in  voluntate  perjèUa . 

Steunda,  Ifcet  per/efìa voiuntatrsy/eù divina Efentiaquodlibit tu- 

irtnjtcumfit  «b/olmi  neceffarinm  fecundàm  fuum  efie  reak  : tamen  fi  ab- 

quid 
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fttiJ  ÌHtrm/eeh  enti «gens  , & noneft  necejfariumfieuudìm  Juuw  effe  far 
mele. 

Tenia,  Aìiqmid  efi'Dtusfecuniùmfuttm  effe  reale,  quadtamen  non 
efi  Deus feeundìtm  fmmeffe  formale  . 

^t^rta , Non  fiat  perfelìum  in$ellelfum  togaoftere  vera  («ntirgenfia, 
& vol  'untatem  itla  non  producere  . 

Quinta,  terfeUus  imelleiius  non potejl  pectatum , ut peceatum efi , 
cegnofeere  : ^ma  fequeretur  inde  peccati  caufatio . 

Sexta , Divina  voluntas  non  diligit  intentiùs  pradefiinatum , quàmJ 
pra/citum  . Non  plus  intenfivi  De  ut  diligit  feipfum,  quim  Diabolumfecun- 
iùm  naturam . 

Septima , ^Mlibet  volitio,qua  Deus  volt  A eftt , non  minùt  difiingui- 
tuT  à volitione , qua  vult  B efse , quàm  Deus  difiingiùtur  d materia  prima 
reali  ter . 

Odiava , Nullum  vfllf  immenfum  perfeBa  ‘qehtntatit  continet  aliquid 
ad  extra  producibile . 

Nona , Divina  voluntas  non  potefi  immediati  nelle  peceatum  efse , 
Peceatum  non  efi  immediati  edibile  d perfeUa  voluntate. 

Decima , ^mequid  perfeCta  voluntas  potefi  immediati  velie  , potefi 
immediati  nolle , &i  cenverjò , Qmequid  autem  immediati  ifolle  potefi  , 
efficere  potefi , 

Undecima,  ^Mdlibet  extrinfeeum perfeSta  libertati ,fiu  voluntati, 
èqui  ab  ipfa  efi  edibile , fieut  diligibsle  . 

Duodecima,  In  Deo  ficnt  contradiffaria , qua  immensi formaliter  re- 
f^naift. 
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UR-BANO  S(f4  Secolo  Xiy, 

V . 

. CAPITOLO  VII. 

Urbano  Quinto  Francefe , creato  Pontefice^ 
li  zy.  Settembre  i^6z. 

ProfofizJoni  erronee  , hereticali  di  diverfi  altri  Au- 
tori, e loro  pronta  condanna.  Zelo,  operazioni 
di  "Urbano  ^irito  contro  generalmente  tutti 
gli  a eretici . S uo  ritorno  à Roma , e nuo- 
va partenz^a  da  Roma  , e morte. 

E o u I T ò fotte  Urbano  altra  promulgazione  di  r«j 
madimc  , e feguirònne  incontanente  parimente  ancora 
la  condanni . [a]  Dionilìo5oulcchac  Minorità  contro 
la  Bolla  di  Giovanni  XXII.  pertinacemente fofteneva la 
nuda  povertà  di  Giesù  Ghrifto  t Ordinògli  Urbano  k 
[A]  ritrattazione  i che  l'anno  feguente  fegul  in  Parigi 
nel  tenore  > c formai  che  fiegue  i Lex  [c]  «morii  omnem 
‘in.  aufert  froprietalemy&  dominiumx  Prxdiiìam  conclufiontm  revoco 

faìfam , erroneam , & hareticam , qui»  Cbrfflus , & Apqfioli  illam  legtou 
perfeiiiffimè  tenuerunt , & adhuc  multi  teueat,  &■  per  Dei  gratiam  tenebud, 
qui  proprie tatem , & dominium  habebunt . Conclufio  quarta  , & findii  roto 
Juit,quod  adualis  abdicaUo  eordialis  voluntatis fiatum  perfePiijjimum  oficii- 
diti  Ó ejicit . Dicunt  hane  conelujionem  ejje  ppfitam  univerfalittr , iàtì 
ipfam  univerfaliter  inteliedam  dico f al/am  , erroneam , & baretieam , 
nee  Cbrijlui,  nec  Apc{toliJlatum  perfedifimum  babuijfent.  Ex  pradiUt  ti»- 
clufione  quarta  inferebam  primum  corollarium  i quod  Chrifium  non  abdicoft 
bujufmodi  pùjfeffionem  i df  jus  in  temporatibus , non  babetur  ex  nove  lei'’ 
immo  potiui  oppqfitam  > quia  Mattb.VFiliui  bominii  non  babet,  ubi  upvt 
reelwet . I temfecundum  corollarium  efl  iflud , quod  bone  legem  prò  rtide 
perfedionii  Chrifiai  docuit , ó-  exemplo  confirmavit . Probavi  per  rigido» 
nunc  diclam  : Vade,  Ò"  vende  ó-c.  Etiam  quia  vacati  omnia  dimiferuet  ’ 
M atthaui  teloneum  , Petrus , ó-  alii  reti» , Mattb.  1 3 . Ecce  noi  reliquie»' 
ornata . Ifla  duo  corollari»  revoco  tamquamfalfa  , erronea , baretice,  d" 
cantra  Decretalem  Domini  Joannit  i qua  incipit , Quia  quorumdam  • Prece- 
rea  fuit  corollarium  quartum  1 quod  intuii  > quod  abdicano  rerum  tempero- 
liumfecundùm  animi  praparationem-,nullam,  aut  valde  imper/effamià-fro- 

gilem  qfiendit , & perfide  perfedionem  : Probavi  primo  ,quiafemper  bobe» 

pauperet , Secundò  quia  non  valet  nifi  radane  adut , igitur  adualit  eft  per- 
fedior  . Iflum  articulum  revoco  tamquamfalfum,  &fcandalofum,»ec  pre- 
bat, onci  fune  ad  propofitum..  Item  refpondendo  ad  quemdam  Baecbalenu» 
de  Domo  B.  Bernardi , cum  ille  dixijfet,  quod  Cbrifius  talia  non  abdicavtH 
illud  negavi , & dixi  quod  Cbrifius  nibil  fibi  retinuit.  Ifta  duo  diB» 

farfh 
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, guia  Cbrijlm  leeuloj  babuit  proptcr  infirmos  , 
»fidtl,bui  obUta  tonferà  am  , qua  &/»ora„  mceffitatibus , ó-  aliis  tndiaen- 
tibmtrlb^bat  ; ut  Cbrifti  Evangelium , & B.  Augu  lìnut , (tìamdt. 
terminano  Romani  Pont ifcts  hacteftantur.  Item  cum  debai  exponere  diif  a 
mea  in  Cuna  Romana  cor  am  Reverendiffimis  Patribus  Dominij  Cardinalibut 
Hftnjtjtfenfi , & Vabrenfi , addidi  propofitione,  , qua fequuntur , videlicet , 
quodChnJtus  tn  monte  omnia ^mplieiter  abdicavit . IJlam  reputo  tamquam 
falfam  ■terrone  am  , & bareticam . Item  dixi , quod  quando  corpus  in  fepul- 
cbro  manfit  > ibi  cbaritas  abftulit  abeo  omnem  proprietatem , & dominium . 
Iftam  revocavi  tamquam f al/am  , erroneam  , & bareticam  &c. 

Giovanni  de  [a]  Calore  due  propolìzioni  infegnò  in  Parigi , e di  am- 
bcdue  in  I^rigi  egli  ritrattòlTene  . La  prima  fi  è.  Deus  dignus  efl  ptrfe- 
(iionibus  injlnitis  , quas  nec  babuit , nec  babet , nec  babere  potejl . Egli  fpie- 
goffi,  e contelso  lalfo  l’articolo  in  fenfo  Cathegorico,  mà  non  in  fenfo  hipo- 
tbeuco  ) ed  in  fuppofizione  imponìbile , nella  quale  egli  l’haveva  aflcrito  j 
cioè  le  infinite  foficro  le  perfezioni  intelligibili,  quali  Dio  non  havefle,  ben 
egli  degno  farebbe  di  haverle  tutte  : Se  bene  nè  pure  in  detta  fuppofizione 
può  pienamente  verifìcarfcne  l’alTunto , mentre  da  un’imponìbile  inferen- 
dofencdi  fua  natura  un’altro  , dal  non  haver  Dio  le  infinite  perfezioni  fé  ne 
arguirebbe  , che  nè  pure  egli  (àrebbeiie  degno  ; non  potendo  difiinguerfi  in 
un  Ente  infinitamente  perfetto  l’attualità  dalla  Potenza  , e negandoli  qucl- 
la , ammetterli  quella  : Se  pur  dir  non  fi  volefie , che  in  detta  hipothelì 
liccome  pio  non  haverebbe  le  fuppolle  perfezioni , ed  infierae  le  havereb- 
M , perche  non  perderebbe  l’elTer  di  Dio , parimente  egli  farebbe  degno  di 
haverle  > come  dovute  alla  natura  divina , e non  ne  farebbe  degno^perche 
CIO , chea  Dio  è dovuto,  è parimente  in  elfo  necefiariamente,  e per  identità 
cuuente . La  feconda  propofizione  del  de  Calore,  fu  la  feguente,  Datus  Le- 
pslator , idefl  Cbrijlus , dignificavitje  in  carne  ad  fuam  ajjumptionem  bypo- 
ftiuitam-.  In  quella  ancora  il  de  Calore  protellò  , la  parola  Dignificavit 
eflere  da  lui  fiata  intefa , come  s’ella  fuonar  dovelfe  , manfeftavit. 

Mà  molti  piu  furono  gli  errori  dilTeminati  in  quellaetànellalnghil- 
tcrta , forieri  di  quegli  innuroerabili , che  ben  rollo  non  fenza  lagrime  di 
dolorofa  remibifeenza  racconteremo  divulgati  in  quel  Regno  da  Wicclelf, 
Primo  mofiro  potente  di  Herefia  doppo  gii  Albigenfi  in  Europa . Furono 
effi  parto  di  diverfi  Autori  tutti  empii , come  i loro  detti , e tutti  con  zelo 
di  Epifcopale  vigilanza  ampiamente  condannati  dall’Arcivefcovo  di  Con- 
turbery  Primate  d’Inghilterra  il  Cardinal  Simone  Langham  con  [i]  Deere-  , 
to  da  elfo  trafmefib  al  Cancelliere  dell’Accademia  di  Oxonio  , e rifiretto 
nel  numero  di  trenta  Articoli , il  cui  tenore  fii  il  feguente  fcj  Primò,  ^mli- 
tee  P'iator  tam  adultus , quam  non  adultus  , Saracenus  , Judaut , & Paga- 
nus  , etiam  in  utero  materno  defunlìus , habebit  claram  vijionem  Dei  ante 
mortemfuamt  vifione  manente  , habebit  elePtionem  liberam  convertendi 
je ad Deum,  veldivertendi fe ab  eo.Etfi prò  tane elegerit  converti  ad  Deunh 
falvabitur  -,fin  autem  , damnabitur  • 

Secando , Peccatum  commijjum  in  hujufmodi  clara  vifione  per  malam 
elelìionem , non  efl  remediabile,  nec  remiJjSsile  : ^ fic  prò  ilio  Pajfio  Cbrijli 
non  potefl fatisfacere  quantum  ad  efficientiam . 

Tertio,flat  aliquem  adultumt  fine  alia  vel  babitu  Fidei  Cbrifli  infe  ■> 
**’<ge  communi  falvari • 

^Mrtùy 
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, ^artà  ) ^acrammtum  Baptifmi  non  fft  è Itgt  Dei  alieni  panalo  deci- 
denti  requifitum  ad falutem  teternam . 

^mntò , De  quolibet  panalo  in  utero  materno  decedente  > aealiis par- 
ivulis  decedentibus  fine  Sacramento  Baptifmi  t ejl  à quolibet  Cattolico  dilli- 
tandum  , an  damnetur  , an  falveiur , 

Sextò  1 De  quolibet  parvulo  baptizato  decedente  , an  falvabitur,fn 
damnabitur  -,  eft  à quolibet  Cattolico  dubitandum  . 

Septimò , Saracenos,  fudaoj , Paganot,  adultot,  ó-  diferetot , qui  nam- 
quam  habuerunt , babent , vel  bahebunt  affumfeu  babttum  Fidei Chrifiiant, 
pojfibile  eft  communi  lege  falvari , intelligendo  in  fenfu  compofito  : ^ dt_, 
quolibet  tali  decedente,  anfali/abitur , eft  à quolibet  Cattolico  dubito», 
dum  . 

Ofìaoj  ò , Non  eft  publicè  de  lege  communi  aliquem  prò  falò  originali  pei- 
cato  damnari  -,fi  intelligatur  prò  Jolo  originali  fine  affaali . 

Nono  , tmpojftbile  eft  de  lege  communi  aliquem  damnari  fine  peitoto 
aiiuali , 

Decimò , Grada  > juxta  communiter  ponentes , eft  truffa , eo  qued  no» 
eft  poffihile  aliquem  talem  effe . 

Vndecimò,  Aliquis  poteft  ex  purit  naturalibtts  mereri  vitamater- 

nam  . 

Duodecime , Bft  medium /uff cient  in  natura  ad  attingendumfimiaìn- 
minis  naturalem , id  eft , beatitudinem  ultimam , & aternam . 

Decimo  tertiò  , Pro  quolibet  peccato  commiffo  in  ftatu  fidei  eft  remtdiun 
fuffcieni  in  natura  , per  quod  redire  poteft  viator  adgradum  deperditumpir 
peccatum . 

Decimo  quarti , Pro  nullo  peccato  commiffo  citraclaram  Dei  viftoetm 
eft  aliquis  juftè  privandut  hareditate  calefti , ficut  neepuer  peccans  ex  i^ne, 
randa  eft  hareditate  priisanduj  , 

Decimo  quinti , Nibil  eft  > nec  effe  poteft  malum  , folum  quia  probibi- 

tum . 

Decimo  fextò  , Poma  m vetitum , quod  Primut  Parent  comedii  > m» 
folumfuit  malum fibi,  quia  probibitum  , fed  fibi probibitum,quia  malum . 

Decimo  feptimi  1 ^uocunque  effeFìu  fignato  , oportet  quod  fit  aii^it* 
caufa , quare  Deus  vult  illum  effeFìum  . 

Decimo  oPiavò  Pater  in  divinis  eft  finitus  > Filius  in  divinis  eft Jinitu , 
0‘folus  Spiritus  SanPJus  eft  infinitus . 

Decimo  nono  , folus  Pater  effeit , jelus  FU  ius  format , éf  folus  Spidlm 
Sandusfinit  quamlibet  creaturam . 

y igefimo  ) Deus  non  poteft  aliquid  annihilare . 

b'igefimo  primi  , Deus  non  poteft  aliquem  immediate  punire , eoquui 
non  poteft  effe  tortor  , 

Vigefimo  fecundi , Nullus  poteft  peccare  appropriate  contro  Patriiok 
divinis  ] eo  quod  nuli  ut  poteft  peccare  ex  impotentia , fi peccet  ex  ignorantiai 
vel  malitia . 

Vigefimo  tertiò , ^uim  neceffariò  homo  eft  animai , tàm  neceffariì  boa) 
eft  mortalis . 

Vigefimo  quarti , Cbriftus  , B.  Maria  , ó*  omnes  bominet  beati  > adhut 
eieraciter  funt  mortales . 

Vigefimo  quinti , Virgo  Beata  eft  adbuc peccabilis , ó damnabilit 
peccato . a j r , 
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V ìgtJSmofextò  j Omnet  Beati,  tam  Angeli,  quatn  Hominet,excepto  Cbri-^ 
/e  ,funi  peeeabilet , éf  JamnaiUet , 

y igefimo fepHmì , Omnes  bominet  damnati  in  Inferno  fune  repar  abile  s , 
ir  htatifieabiles . 

y igefimo  odavi , Omnes  Damones/unt,  & femper  erunt  repar abiles  ad 
heatitudinem  con/equendam , 

y Igefimo  noni , Deus  df  poteftate  abfoluta  non  pojjet faterò  creaturam 
fitionalem  impeeeabilem . 

T rigefimi , Bfoati fynt  mortales , & immortale s , Cosi  le  propoiìzioni 
condaniMte  in  (fucila  età  dal  Primate  d'Inghilterra . 

Nè  il  Pontefice  era  men  vigilante  alla  cuftodiadi  tutto  univerfalmen- 
te  il  Chrillianefimo  . Per  le  Provincie  della  Francia  , ove  li  Fraticelli , e il 
fcmedi  continue  mal  feminate  dottrine  germogliavano  impunemente  in 
obbrobrio , e danno  della  pqrità  della  Cattolica  Fede  > egli  creò  [a]  Inqui- 
iitor  Generale  il  Cardinale  Ugonc  Minorità  con  ampia  facoltà  d’ inquirc- 
re,  caftigare , e rintuzzare  l’orgoglio  di  ogni  qualunque  Heretica  Perfona, 
& al  Vefcovo  di  Parigi  fpedi  commiflìoni  particolari  à quello  effcttoj  ordi- 
nando ad  altri  Prelati  della  Francia  [b]  quatenus  reeeptis  prafentibus  litte- 
rii  ) Omni  mora  fublata  , eon/ra  Beguardos  eofdem  > ét  credeiftts  ipforurp-^ 
erroribus  j ntc  non  fautore s , defi  rfores  , ó"  reeeptores  eorum  , cum  omni  dili- 
Itmia , appellatione  poftpofita , vejlri affidi  debitum  exequi fiudeatis , invo- 
calo ad  boe , fi  opus fuerit^  auxilio  braebii  Saeularis  : Sic  igitur  fuper  hoc  yos 
rcddatis  folicitos , àf  intentos , quod prater  retributionem  diyinam , noflram, 
&Apef  olita  Sedis  gratiam  rnereamim  fberitft  obtinere  . Ut  autem  de  talium 
lodi,  vita , tonve^afione , ac  erroribut fitis  pieni  informati , Ó"  cantra  eot 
(recedere  melius  valeatis,  quamdam  informatlonem  fuper  Ut  nobit  traditam. 
Venerabili  Fratri  nofiro  Epifcopo  Parifienfi  fub  Bulla  noflra  trafnittimus  , 
njui  cepiam  fingali  veflrum  redpiant  ab  eodem . Così  egli . Ne’  raedefimi 
fcatimenti  di  facro  zelo  egli  fcrifle  contro  i Fraticelli  ai  Vefcovi  di  [c]  Co- 
fenza , e d’Otranto , al  [d]  Maranenfein  Corfica  > e à tutti  [r]  li  Vefcovi 
generalmentt  della  Sicilia , e con  più  potente  nervo  di  Itile  à quel  di  Spala- 
tto  j [/]  e di  Ragufa  , acciò  eglino  infequilTero  con  le  Cenfure  Ecclcnafti- 
che  ) e con  le  armi  laicali  molti  Heretici  di  Jiverfe  Sette  , che  baldanzofa- 
mente  fcortevano  le  Chiefe  della  Boflìna  > & al  Rè  Ludovico  d’Ungaria 
frafmelle  prccifi  comandi , acciò  con  le  fue  militie  egli  fi  portafic  contro  il 
Bano  di  quella  Provincia  , che  ò Manicheo  j ò Fraticello  egli  fi  folTe  » dif- 
cacciatoil  Cattolico  Fratello  da’  flati , e Cafa  paterna  > opprimeva  nel  me- 
defùno  tempo  le  leggi  della  natura  > della  giuftizia  i e della  Fede  » & al 
Cattolico  Fratello  » Confortare , fili , fcriflègli  » babeque  patientiam  in-, 

adverfit , qua fufiines  amore  divine  : nam  prater  Apoftolica  Sedis favoret , 
Ó-pr^ati  Regis  auxilium , tibi  Deo  propitio  congruo  tempore  tribuenda  , fe- 
cundìtmfenfintiarh  Domini  dieentis , Beati  funt , qui  perfecutionem  propter 
]uflitiampatiuntur , con  nulla  fit  major  ju/liiia  , quàm  fidem  femper  tenere 
Catbolicam , ex  quajufius  vivit  > Ó prò  ejut  amore  mala  qualibet  aquanimi- 
ter  tolerare , atema  pramia  conjequeris . Così  egli . 

Nulla  certamente  mancò  à queflo  degno  Pontefice  di  Heroico  » p fin- 
golare , che  ciò , che  rifervò  il  Cielo  al  fuo  Socccffore , cioè  la  Riduzione 
della  Sede  Pontificia  nella  (ua  Chiefa  di  Roma  : e quefla  gloriofa  parte  an- 
corf  nè  pui  mancògli  in  Tutto  , 'e  Tutta  fua  farebbe,  fepiù  collantemente 
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Urbano  SecoloXlV, 

y • baveflc  ò principiata  , ò terminata  la  grande  azione,  e meglio  auverato  cij, 

* un’Hiftorico  , [4]  Habmt  in  mente  eonftantiam , vtriutm 

in  ere , efficaciam  in  operatione . Languiva  la  Italia  , e Roma , come  languir 
fi  vede  per  la  lontananza  del  fole  ogni  humana  induftria , edoppreflàda' 
Tiranni , dilacerata  dagli  Heretici , e in  fé  medefima  auvilita  giaceva  ut- 
gletta  la  prima  Sede  del  Chriftianefimo  , e Vedova  la  Spofa  del  primo  Vd- 
covo  del  Mondo  . Si  refero  veramente  li  PapiFrancefi  di  gran6raantl 
Chriftianefimo  , e frà  i Vicarii  di  Chrifto  eglino  furono  commendabiliffini 
al  pari  degli  altri , ò fe  ne  confideri  il  zelo,  ò fe  ne  ponderi  lo  ftaccatnento 
da’Congìunti,  ò fe  ne  ammiri  la  Sanciti  delle  opere,ò  la  dottrina  de’  ferirli: 
Mà  il  pregiudizio , ch’eglino  con  la  loro  affenza  recarono  à Roma  , ridondò 
poi  ampiamente  à tutto  il  Chriftianefimo , da  effi  ben  coltivato  nelle  mem- 
bra , mà  mal  cuftodico  nel  capo  , onde  Tempre  farà  d’in&ufta  memoria  ai 
lunga  dimora  in  Avignone  per  l’acerbità  dello  Scifma , che 
quindi  in  breve  fucceffe  nel  PontificatoRomanoionde  l’Herefia  di  Wiccleff 
prefe  vigore , e viddefi  con  lunga  ferie  di  calamità  ingombrata  la  Enropaj 
dalle famofe , c diftàmate Herefie  de  Wiccleffifti,  Hulfici , Luterani, c Cat 
vinifti . Urbano  Quinto  fìi  il  Sello  Pontefice  , che  amminiftrando  da  Avi- 
gnone la  Chiefa  Romana,  viflè,  come  gli  altri  cinque  luci  AntecelTori, 

Irà  li  rimorfi  continui  delle  agitazioni , e frà  li  clamori  eterni  de’ Romani, 
che  alTuefatti  fin  da  dodici  Secoli  à veder  di  faccia  il  loro  Principe,  alTe- 
condando  al  di  fuori  alle  voci  intcriori  di  Dio , difperatamentc  e(cUin3va- 
no  il  ritorno  in  Roma  del  Papa.  Clemente  Quinto,  che  rifolvè  il  grande  ab, 
bandong  , nel  primo  giorno  della  fua  coronazione  in  Lione,  conlarepen- 
^ *****  *'*?^’^^*  precipitato  edificio  provò  il  primo  augurio  della  fua  mal 

cridiiipcmi/kat*  prefa  rifoluzionc  : Giovanni  Vigefimo  fecondo  fife]  votò  à non  mai  piò 
dìGmamti  XX//.  montare  à Cavallo , fe  non  per  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  ; Bentdet-  ! 
^ ^'^‘^®udo  nc  promeffc  [d  ] a’ Romani  in  pubjico  Conciftotoil  ' 
a,,™  , qiùm  n.  ritorno , e ne  [r]  prefiflè  il  termine,  che  però  mai  non  giunfc:  Clefr'’** 

■2w!9f’ ***  (y]  di  cflì , a’ quali  medefimamente  egli  diè  fperanza della  ' 

*- lua  prolfima  venuta  , ridulfe  la  celebrazione  del  Giubileo  dalli  cento  anni  ’ 
i3j<-  *1  .*  cinquanta  : Innocenzo  Sello  fh  egli  ancora  dal  medefimo  [j]  ftimoln  ^ 

^ eiT.' tfié'nr.  *§'t*to  , epuntoj  e Urbano  Quinto  finalmente  non  potendo  più  cedere  al 

P°*'*J** ‘"“‘‘vo  della  caufa,  determinò  finalmente  il  defiderato ritorno,  “ 
gviitfltftu  *Sy*‘***^iite  eccitato  dalle  perfuafioni  degli  Huomini , e di  Dio , ' 

m htmccn.  jedem  euatnrepete , cosi  a lui  il  Petrarca,  ^uam  cum/imel  attigerii  ' 

etrinm  tuum  cu  iodieris , omnia  erunt  in  pa(e,quit  nane 
*"  hello  , quia  tuum  principale  atrium  non  cujlodif.  Et  quid  multai  ptrfn-  1 
prie  tibi  convenie t,  quod  de  tuo,  atque  omnium  Domino  diffum  tft  : fa*  '«*  I 
ertt  in  Terra,  dum  veneris , dum  loquerii  paeem  gentibut , Ù"  poteflas  lue  * 
mari  ufque  ad  mare  . Nec  te  terreat,  quod  Roma  quoque  per  boe  tempuifu" 
pradonum  moleflias  efi pajja  \ rabies  nempe  barbarica  , qua  nuncfacraa  »- 
bemtentM  acephalam , mox  ut  fuum  caput  illa  receperit,  non  dieam  RcmeUi 

Jtd  Italia  claujlra  profpicere  non  audebit . ....  Tofus  peni  et^'' ’ 

Summe  Patrum,  qui  Chriflianus  tft,  uno  tibi  nunc  ore  blanditur.  Si  tua  vere 
tft , quafertur  , integrità! , eventurum  /pero , ut  inter  tot  adulataret  tonfi' 
fienter  modo  ,fed  lati  unum  audias  reprehenjorem  J 0“ fi forti  aliquid  ,f‘Ui 
min^que  quàrn  deeeat , audierit , F,dem  laudes , ignorantiam  exeufei  - 
JpeJretus  incipie . Cui/Ha  quidem  apud  Ao/inionem  prof  pori  » magno  cuifte 
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tnfilio  giruHtttr  . Dìxi  : j<»w  /àtfi/a . Sic  te  decet , ut  ubleunquefueris , beni  ^ 
icfeliciter  univer/a/uccedant , & préfentiam  tuam  virtui , ae  profperita  s 
cmitenlur . Sed  die,  oro  , quid  agit  interim  fponfa  tua  ? quo  Confale  regiturì 
quo  Duce  defenditur  ? quibus  Comitibut  eonfolatur  ? Refpondebis  : immo  non 
tu  quidem  i qui  interrogationem  mtam  > non  dubito , placatut,  atque  aquani- 
mis  accipis  ; Jed  aìiquis  unus  minor  j & impatientior  refpondit  : T u Romano 
Pontifici  legem  ponis , aut  unam  illi  fponfam  tribuit  > cui  fponfa  ejl  non  ea 
fola  , quam  intelligis  , fed  univerfalit  Ecclefia  ? ubicunque  ille  fibi  moram 
digit  j illic  fponfa , illic  ftdet  propria  fua  efl  . Non  inficior.  Pater  beati ffime  , 
ncque  angujlo  tibifedem  tuam  , . . Ubicumqueriticolitur  Cbrijlinomen  , 
mie  fedem  tuam  effe-,  nec  nego,  nec  dubito . Illud  mibi  non  negetur,  quod  inter 
omnes  aliai  fìngulare  tecum  aliquid  > immo  quamplurimum  babeat  Urbi  Ro- 
ma ; catena  enim  omnes  fuot  habent  fponfoi , cibi  quidem  uni  fubdites,fedjuit 
Ecclefiis  prafidentes  , illa  mero  nullum  babet  nifi  te  - Itaque  Summus  in  reli- 
quis , in  Romana  Urbe  folui  et  Pont  fex  ifolusfponfus  , 

De  illa  tua  igitur  , nec  alterius  fponfa  nexn  conjugii fpiritualii  te  inter- 
rogo : ^md  nunc  agit  ? quo  inflatu  efl , quave  infpe  ? Si  tu  tacci , ipfe  mibi 
refpondèho  : Agra  > inopi  > vidua  , miferabilii  ,fola  efl  ■>  ^ •ueflem  viduitatii 
tnduta  diebus  , ac  noilibui  fieni  propheticum  illud  cani!  i ^omodofedet  fola 
Cimi  tal  piena  populo  : falla  efi  quafi  vidua  domina  genti  um , Prineipei  pro- 
vwciarum falla  efi  fub  tributo  i totumque  per  ordinem  à principio  in  fine  rn^ 
febile  illud  carmen  ingeminat . Illic  vero  mafiiui  frulla  voce  fingultibus 
feffafubfiflit , ubifcriptum  efi  , Non  efl  qui  confoletur  eam  ex  omnibus  ebani 
ejui . Omini  amici  e\m  fpreverunt  eam , & falli  funt  ei  inimici . Etuerum. 
Ideirco  ego  plorans , ò-  oculus  meus  deduceni  aquas , quia  longe  fallus  efi  a 
me  confolator  convertens  atiimam  meam  . Hic,  inquam,  illum  profundius  fu- 
fpirat , te  fignificans  % nam  quii  aliai  confolator,  quii  convertere  animam 
fuam  potens  , nifi  tu  , cui , & prompta  remedia , & fponfa  necefsitates , ae 
miferia  nota  omtietì  Et,  fi  quod  forte  noti  ti  a defuerit, /cito,  quoniam  te  abjen- 
te  ahefi  requiei , pax  exulat , bella  adfunt , & civilia  , & externa  : jacent 
domai , labant  mania  , tempia  ruunt , facra  pereunt , calcantur  leges  , )uj  t- 
tia  vim  patitur  , luget , atque  ululat  plebi  infelix , tuumque  nomen  altis  vo- 
eibus  invocai  : ncque  tuillam  audis , ncque  malorum piget , mjferetque  tan- 
torum  , ncque  venerabili!  fponfa  piai  lacrymai  videi , teque  illi  debitun^ 
rejlituis  , qui  ut  aliii  minui  dignis  , ac  minus  egentibus  fuos  redderes,  Cu- 
riam  tuam providentifsime  vacuafii . Ita  populus  quilibetfuum  habet  Epijco- 
pum  , Populus  Romanus  fuum  Pontificem  non  habebitiò  parva  urbes  fuorum 
VI  amplexibus  requiefeent , Regina  urbiumfemper  vidua  erit  ì quodquevi- 
duitate  pejus  dixerim , fponfumfuum  femper  ciim  aliii  habitantem  , ca- 
ptumque  peregrini!  amoribus  audiet , nec  tenere  illum  poterli , nec  videre  , 
qui  fui  prafentia  fe  , & Uhm  gloriofos  faterei , ac  felice!  ? . • • 

Sed  quo  animo  {da,  quafo , mifericors  Pater , temeraria  devotioni 
mea  veniam  ) quo  , inquam  , animo  tu  ad  ripam  Rhodani  fub 
Horum  laquearibui  fomnum  capii  , & Lateranum  bumi  yicet , & Eccle- 
fiarum  mater  omnium  tello  careni , & ventii  patet , ac  pluviis  : & etri  , 
ac  Pauli  Sanllifsima  Domus  tremunt , ér  Apoftolorum , qua  nunc  a et 
fuerat , jam  ruina  efi  , informi fque  lapidum  acervui , lapidei!  quoque  pe 
Horibui  fufpiria  extorquens  ? Si  refponfum  ad  hac  omnia  non  meretur  u- 
militai  mea,  an  non  fai  tem  Aggao  propbeta,  immo  Sanilo  Spiritili  p 
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V"  ìUius  OS  loquenti  re/pondebitis  tts , & Pratrestm'ì  quìHve  mmnirtfpmi. 
dere  poteritis  ? Numquid  tempus , inquit  y eft  vobit -,  ut  babitetis  in  dmihui 
Uqueatis  , éf  ifta  domus  deferta  ?...  ^ia  Domus  mea  deferta  tfi  yà' 
vosfeflinatis  unufqui/que  itt  domumfuam&c.  . . . Denique  {qmim 
carvit  evidenti  miracdo  ) egit  Cbriflut , ut  in  Italia  ejjei  i dum  teabfenUn 
nominantibus  y fed  prsefentem  fbi  Viearium  ordinaret,  ne  quii  difiimiiU. 
tioni  loeut  ejfet  i fed  tibi  y à'  omnibus  appareret  y deeere  te  fammi  Pmùf 
catus  efficium  esetrtert  ea  potijsimum  in  parte  terrarum  , in  qua  ilit  \ 
tibi  tue  fperanti  utique  y nee  optanti  y nec  opinanti  equidem  y ntnfuffràgm 
hominum  , fed  fida  Dei  providentia  eontigijpst  : atque  ubi  ex  bumiii  si 
fummum  fine  medio  eonfeendiftiy  illic  è fummo  bumilibus  y fine  medio  tiii-  . 
fulendum , infalentibus  refiftendum  ; quod  nec  ujquam  terrarum  meliusfitn 
potefi  y nec  alibi  > quàm  in  fua  urbe  gloriofius  Romanus  Pontifex  in  oSm  ■ 
largitori  plaeitum  datam  fibi  divinitus  transferre  polentiam  : qusmii 
enim  bonum  opus  ubique  laudabile  y nufquam  tamen  aptius  fieri  eonjìst , 
qudm  dum  in  fua  fede  fedet  opifex  . Tu  quidem  Ortbodoxa  fidei  Ms- 
gifler  y alìuumque  opifex  piorum  : Sedes  tua  ubivis  ; fed  antiqua  > ut  ii- 
xi  y eSf  veray  ó"  propria  y & publici  utilis  y & univerfoexpediensyRmt 
efi . Itaque  bue  rem  verta  > longumque  fermcnem  ad  hune  eseitum  deduit  i 
ut  Urbanus  Urbem  y Romanus  Pontifex  Romam  petas'.  loeum  Deo  grs- 
tumy  bominibus  venerandum  y piis  optabilemy  rebellibus  (dum  tu  ibi 
fueris  ) formidandum  , reformando  orbi , éh-  regendis  rebus  idoiteum-i 
....  Mentemfubeat  effe  te  quidem  EpifcopumVrbis  Romay  iltos  suteoh 
cioè  li  Cardinali,  vel  Romana  telluris  Epijcoposy  vel  in  Romano  urie 
Presbyteros , aut  Diaeonos  : nec  decere  Ecclefiam , Petrique  Sedemoriginiiui 
vejiris  y fed  origines  vefiras  illi  cedere  y illamfequix  nec  bonefiumCstio- 
licis  y atqeu  Ecclefiajlicis  viris  effe , carnalium  uncis  affeliuum  ab  efitio 
Pagani fregerint , ac  fpreverint . Proinde  perfuade  illis  ( nsm 
tibi  jam  perfuafum  /pero  ) Romam  potere  : ubi  & rerum  copia , & ina- 
li tas  eaefly  qua  facilè  impetret  y ut  externa  non  cupiant , Così  ilPettat* 
ca  al  Pontefice  Urbano  Quinto.  Alle  voci  degli  Huominifiaggiunfef® 

* P*''  mezzo  di  molti fuoi  fervi  inlìnuari>ngli [«]•’<>• 

. Ajr  • AH  , ‘6°  ritorno  , ond’  egli  elFettuòllo  , mandandone  avanti  là  fami 
Popoli  , che  tutti  gioirono  à così  dehdcrata  novella.  [ÌJ  Per  idem 
tempus  , dice  un’  Annalifta  , Urbanus  Papa  publicavit , feu  manifefit- 
vit  fuam  intentionem  fuper  accejfu  fuo  , ò"  translatione  Curia  ve'fui 
Romam  , deflinavitque  certts  nuntios  tarli  Viterbium  , ni»  priatò 
clinare  , aliquandiu  morati  intendebat  , quàm  Romam  y caufa  dif- 
ponendi  , -ordinandi  neeejfaria  , reparandique  fua  palatia  , & jj’ 
bratas  prò  Dominis  Cardinalibus  dividendi  : & ad  hoc  afsignavit  > /n 
erdinavit  terminum  tempus  Pafcbale  immediati  p^  fecuturum  . L’!®' 
criH.,.  tiip.  ficr.  pwador  Carlo  Quarto  volle  prevenirlo  nel  viaggio  per  rendergli  ficuii 
la  ftrada  dell’Italia  : mà  il  [c]  Pontefice  approvandone  la  riverenza  . 
ncufsonne  la  efecuzione . Non  però  potè  egli  sfuggire  l’incontro  m 
Roma  dell’  Imperador  Giovanni  Paleologo  , che  quivi  portòfli  ptt 
venerare  d’appreflb  il  Pontefice , avanti  il  quale  proteftò  il  Greco 
lare  la  Confeflìone  Romana  con  felice  augurio  di  Quanto  prolpto 
lucceffi  per  la  Religione  Cattolica  farebbe  la  permanenza  in  Roma  “ 
Pontefice  Romano,  fe  tanto  fortunati  nc  apparivano  allora  li  pri”^'P“‘ 
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Mà  il  gaudio  de’  Buoni  fu  di  breve  durazione  > concioCacofache  in- 
arpcttataniente  > [«]  Eveniente  tepiporc  ajlivo  , unno  pradiiìo  ■,  idem 
Vrbanus  > recedent  de  Vrbe  , vadenfque  ad  Mtntemflafcoms  , de- 
dìnavit  Vìterbium  : ubi  prìmum  palam  publicè  manifejlavit  fe  •velie 
ridire  de  proxinta  ad  Ctuitatem  Avenionenfem  ì eb"  ut  omnes  Curiales 
ad  bot  fe  difponerent  , ferias  indixit  à pfincipiu  menjìs  Jutiii  tutte 
•.nftautit  > ujque  ad  prhicipium  menfis  OEìobris  pojlea  fecuturi . Efclama 
qui  mericamence  il  Petrarca  contro  il  conliglio  di  que’  Cardinali 
Fraqcefì  j che  ridulTero  il  Pontefice  alla  deliberazione  del  ritorno  , 
e di  Urbano  piangendo  egli  dice  [b]  Flelìi  fe  fivit  pefsimam  in  par- 
ttm  . Et  ut  malif  bominibut  placeret  , Cbrifto  difplieuit  , ó-  Petra  , 
bomfque  omnibus  . Et  quibut  bominibut  ( Deut  bone  ! ) voluit  piacere  ì 
Namque  bit  qui  , & fibi  difplkebant  , éf  quibut  ipfe  utique  nan^ 
placebat  , naturali  inter  ■virtutem , •vitiumque  odia  . 0’  feliae  , fi  ton- 
timptis  , ér  quoa  maxime  fut{m  trae  , àuéloritate  eampreftit  j fua- 
viortbut  imperiis  generofo  principio  inhafiffet  ' aternum  inter  clarifsi- 
mat  , numerandus  , fi  { ut  quod  fiebiliter  nuper  fcripfi  ,Jlebiliut  nunc 
ufcribam  ) ipfa  in  morte  , qua  proxima  , immo  contigua  Hit  erat 
( quod  ita  effe  fctre  debuerat  > quia  cum  in  qmni  atate  de  mqrte  non 
(Ignare  Jlultitia  magna  fit  , tum  in  feneilute  dementia  , atque  infama 
fumala  ejl  ) ipfa , inquam  » in  morte  grabatulum  Juum  ante  aram  Petri 
Àpoftoli  , cujus  bofpes  erat , ac  fuccefjor  j ferri  jubent  , ibi  tranquillam  > 
& bona  -voluntatis  animam  emififfet  > Deum  , bominefque  tejlatut  ■>  fi 
umquam  inde  difceffum  effe!  , non  fuam  eulpam  , fed  eorum  fore , qui 
lam  turpis  fuga  invenirentur  Auéìoret  . Nefcivit  hoc  agere  , neque 
{ ut  ejl  didum  ) •voluit  : utique  enim  àr  poterai  > fciebat  . Sic 
culpat  multorum  infamium  in  fe  vertit  > quorum  eonfilia  j quod  beni 
tgerat  , mali  everta  . Remitte  illi  mifericprt  "^efu  Cbrifie  tane  animi 
mollitiem  , atque  fragilitatem  j &•  banc  > éf  aliat  culpat  omnet  > 
dtlida  juventutis  ejut  ^ ér  ignorantiam  banc  fenilem  ne  meminerit  , 
quia  ( ut  nunc  funt  bominet  ) vir  meo  quidem  judicio  bonut  fuit  . 
Così  il  Petrarca . E ben  fìi  funefiaco  il  <ìi  lui  ritorno  con  pronto  [f] 
augurio  di  pellimi  fucceflì  annunciati  pe’l  Mondo  > e per  la  Chiefa , 
aozi  per  lui  medefimo  , allor  quando  Santa  Brigida  prenunciògli  da 
parte  di  Dio  la  morte , fe  da  Roma  egli  fi  partiflè , c dalla  fua  Chiefa  . 
M In  Monte  Flafcona  Vrbano  Papa  Quinta  exiflente  j rtvelationem  fibi 
falìam  à Dei:  Genitrice  , qua  fub  mortit  comminatiane  j futurique  judicii 
diflridione  Pontifici  inhibuit  , ne  de  Roma  •,  vel  Italia  recedendo  Avenia- 
nem  peteret  perfonaliter  , narravit  ; quod  tamen  Papa  non  implevit  ; 
unde  mala  innumera  fecuta  funt . Così  S.  Antonino . Ed  in  fatti  fi  partì 
Urbano  da  Roma  più  di  viaggio  per  l’altro  Mondo  > che  per  Avignone  > 
ove.appena  [e]  giunto  egli  morì  , Pontefice  più  faggio  ad  apprenderei 
buoni  configli,  che  rifoluco  nelrefeguirli . 
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CAPITOLO  Vili. 

Gregorio  LJndecimo  Francefe , creato  Pontefice 
li  jo.  Decetnbre  1370. 


Suo  Zelo  contro  generalmente  tutti  gli  H eretici , Profof 
Ziioni  erronee , 0*  hereticali  di  altri  tutori,  e loro  pronta 
condanna  ■ T urlufini , e loro  Herefia . Contefa  furioft 
fra  due  F r aticelli . Raymondo Lullo  ,fuoi Scritti, Dot' 
trina , Errori , Vita,  (f  ajferta  condanna:  e confida' 
Kaone  deli  Autore  /òpra  ejfa . Errori  deE/èudo-Luìlip. 
RiduZiZaone  della  Sede  Pontificia  nella  Città  di  Rome, 
^o^anni  Vuicclejf , fue  qualità , ^ herefie:  Eduardo 
EerZiO  Red  Inghilterra , fue  qualità , e mifer  abile  mr-. 
te.Stato  di  quel  Regno. C ondanna  Pontificia  di  diecinove 
Articoli  di  Vutcclef.  Sinodo  di  Londra . Fraudolenza 
da  Vutcclef , e morte  del  Pontefice . 


A avanci  di  regnìrare  à Roma  Gregorio  Undeciraoi che 
cola  riportò  gloriofo  la  Sede  , è dVuopo  di  lètmarci  al- 
quanto in  Avignone  > e quindi  eomp  da  ampio  theatro 
aprire  la  prima  frena  dell'  egregie  operazioni  di  queft» 
degoiflimo  Pontefìceida  lui  con  grande  animo  intraprrfe 
per  la  confervazione)  e difèfa  della  Religione  Cattolica 
„ . ~ gli  Heretlci  del  Tuo  tempo.  Per  la  Germania i 

e Polonia  egli  dunque  fin  dalli  primi  anni  del  fuo  Pontificato  contro  i ?<• 
guardi , per  il  Oelfinato  , e Savoja  contro  1 Vualdenfi,  perla  Provincia  di 
1 olola,  e pam  adiacenti  ad  elTa  contro  gli  Albigenfi,  per  la  Italia , c Sicilia 
> e generalmente  per  tutto  il  giro  della  Chriftianiti  [*] 
I.  l4-  » apeoi  Inqutfitori , Commiflìoni , e Lettere  ai  Prelati,  & ai  Principi  pedi 

a.  oRirpazione  delle  Reliquie  di  quegli  Heretici.che  con  i loro  antichi, ò fnbal- 

^erni  docvmt  ^ ^ . 


% Vidi  tàìM,  tpifi. 
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tur. 


Si.  ja.  * i ^ . y ai  quegli  Herctici,che  con  i loro  annenDw  iuu« 

terni  d^mi  Tempre  inquietavano  le  Scuole,  e pervertivano  fempre  gliiw- 
"“«Cattolici,  ibìNuperHi/plicenteratcepimus,  fcrifs’egli  ftà  le  alni 

molte  Lettere  al  Vefeovo  di  Tolofa  , quod  in  Civitate  Tolofana , 
perfoua  Eccltfiajiicd  Saculares  , ó-  etiam  Regulartt , plurdftpert , 
oportet,  cantra  Dolìrinam  Apoftoli  teneri  appeteates,m/uU  pradi(dth»ibv< 
dtfputationjbus  , refponjìonibu, , determinationibus  , ac  leliuru , nonnMa^ 
erronea  , &fidei  Ortbodaxa  contraria pradicare  , docere  , tenere, 
non  ■verentur  ,n  ammarum  fuarum  periculum , Cbrifti  fidelium  permc^M 
exemplum  ,&  fcandalum  plurimorum  . Not  igitur,  prout  ex  debite  temmf 
pajtoratts  offictitam  crea  correffionem  excefuum  buju/modi,  ne/anguii pre- 
diiiorum  de  noflris  mambus  requiratur , quàm  circa fuarum  falulem  anme- 


Cdpitolo  J^llh 


rum  previdcrefalubriter  cupicntes , ac  fperantes  id  poffe  per  vefira  diligerla 
tiajludiumfilkiler  di’vina  fuffragante grafia  provenire  ; difcretiani  yeflr» 
per  Apoflolicafcriptacommittimus , <b«  mandamuj  , quatenus  omnet , &fin~ 
gulosfaeularet-,  & etiam  Religio/of,  qui  tolofa  errorem  aliquem  eontrarium 
fidei  Ortbodoxa  pradieaverunt,  aut  in futurunf  pradicabunt,  ve(  docuerunt, 
feu  tenuerunt , aut  ajjeruerunt  j vel  in futurum  hoc facient  in' Jais  dt/pufatio- 
nibas,  re/ponfionibus,  determinationibus,  aut  leffuris,  aufioritate  Apoftoìica-, 
prout  ]uftumfuerit  > corrigatis  t puniatis  > Ó"  ipfos  bujufmodi  eorum  erraref 
revocare  compellatit . Così  egli , ' 

E gli  errori  erano  diverfi,  come  diverfe  correvano  pc’l  Mondo  l’Here- 
lie.  Nelle  Provincie  [4]  di  Tarragona  , e Saragozza  in  Spagna  Giovanni 
Lacona  , e Pietro  Bonageta  fotto  fpecie  di  riverita  Maéftà  verfo  Paugufto 
Sacramento  della  Santi  (lima  Euchariftia  havevano  rifufeitate  alcune  opi- 
nioni , che  già  corfero  [i]  per  la  Francia  nel  nono  Secolo , difdegnando  di 
confelTare  » che  rimaneflc  il  Corpo  di  Chrifto  ncll’Hoftia  confacfata  > allor 
quando  ella  ò giù  fccndeva  nel  ventre humano  , ò corrofa  da'  forci  j ò im- 
brattata dal  fìngo  , immonda  giaceva  fra  la  inconvenienza  delle  lordure. 
Seppe,  e riprovò  Gregorio  cotal  novità  d'ingannato  zelo,  e due  Cardinali, 
che  da  eflb  furono  incontanente  fpediti  per  la  ricognizione  di  quella  caufa  , 
cosi  fentenziarono , fottoferivendolì  alla  fentenza  gli  Arcivefeovi  di  Tarra- 
gona  , e Saragozza  [c]  iHiferatione  Divina  Petrut  S.  Euflachii , {&<  Guiller- 
mus  S.  Angeli  Diaconi  Cardinalet  Reverendis  Patribus  T arraconenfis , 
Cafaraugujlana  Provinciarutn  Archiepi/eopit , eorumaue  Sufraganeis  , nec 
nottinqui/ttoribtts  baretica  pravitatii , à Sede  Apoflonca  in  ipfis  Provinciis 
deputatti , falutem , ò"  finceram  in  Domino  ebaritatem , 

Relatiane  Religio/i  Fratrie  Nicolai  Eymerici  Magiftri  inTbealagia  , ac 
in  dilìis  Provinciis  bare  fica  pravitatis  Inquifitoris , ad  audientiam  Domini 
noftri  Papa  nuper  pervenit , quod  tam  in  vejlris  , quam  in  Suffraganeorum 
veftrorum  Ecclefiis  palam  , & publicè  per  certos  Religiofos  pradicati  fuerunt 
tres  Ariculi  fubfequentes  ineffelìu.  Primus,  quod  Jìho^iaconfecrata  ca  dat, 
feu projiciatur  in  cloacam-,  lutum , feu  aliquem  turpem  locum-,  quod Jpeciebus 
remanentibus  ,/ub  eie  effe  definit  Corpus  Cbrifli , & redit  fubflantia  panie  . 

Secundus  , quod  fi  Hofiia  confecrata  à mure  corrodatur  , feu  à Bruto 
fumatur , quod  remanentibus  diSììs  fpeciebus,fub  eie  definit  effe  Corpus  Chri- 
fti , eSf  redtt  fubft ansia  panie  , 

Tertitts  , quod  fi  Hofiia  confecrata  à jufio , vel  d peccatore  fumatur , 
quod  dumfpecies  dentibus  teritur,  Chriftus  ad  Calum  rapitur,  & in  ventrern 
bominis  non  tra  'pcitur , 

Supplicato  igitur  per  ip/um  Inquifitorem  eidem  Domino  nofiro  Papafu- 
per  bujufmodi  articulis  , ex  quorum  pradicatione  poffent  fcandala  fufeitari  , 
falubnter  proyideri  ; idem  Dominus  nofier  Papa  nabis  ibidem prafenttbus  vi- 
va vene  oracolo  exprefsè  cammfit , quatenus  auiloritate  fua  Apofiolica  , 
vobis  mandaremus , ut  omnis  mora  fublato  difpendio  in  di(ìi%  vefiris  Provin- 
ettsfub  pcena  excemmunicationis  inhibeatis , ne  quis  deinceps  diFìos  Artieulos 
pfblicè  prafkmat pradicare . Noe  igitur  Petrus  , ér  Guitlermus  Cardinales 
pradiiìi  , bujufmodi  mandatum  Apoftolicum  cupientes  exequi , ut  tenemur  > 
ybis , veftrum  cuilibet  in  virtute  fanda  obedientia  pracipimus , & man- 
*'*****.’  abinde  in  antea  diflos  Artieulos  ,feu  eorum  alterum  fub  eifdem  , 
vel  aUisverbif  idemfonantibus  infulfiantia  , feu  in  effedu  in  vefiris  Eccle- 
fiis, 
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fiis  > <vel  alibi  falam  , ftu  publicè  pradicari  à quoquam  permittatis  ; à'  in 
Sub  pana,  excemmunieatiomt , qua  contrarium  facìcntes  innodetis  ipfofaSo  : 
notificantts  vobis  nibilominui  fimili  mandato  , per  ipfum  Dominum  nojirutii 
Papam  nobis fallo  , quod  idem  Dominus  nofier  Papa fratri  Joanni  de  Latiti 

qui  aliquos  de  diffis  articulis  in  vejlrii  Ecele/iit  fn. 

quenter  reeitaado  pradieat/erat , inhiberifecitfuh  pana  exeommunieatitmi, 
ne  dillo!  articuloi  de  eatero  publicè  predicare  prafumat.  In  quorum  omnim 
tejiimonium  figlila  nojlra  prafentibus  duximus  imponenda  . Cosi  eglino. 
Il  Dermicio  tnolTo  dalla  propenfione  di  alFettOj  rende  [a]  compatibile  nell’ 
errore  il  fuo  Compagno  Minorità  , e delle  tré  accennate  Propofizioni  egli 
dice  -,  T erti»!  Juc,  qrticului  fundamenta  pr  abuie  reliquorum  ex  rationit  fi. 
ritate . Eurn  tradit  Hugolib.i,  de  Sac.  p.i.c.l}.  & Innocentius  lib,^,  t.ij. 
de  MqH.  Mifia  > drgtìff.  ineap.  Tribui  in  verbo  mifeere  de  confair.  d.  2. 
§(Md  ergo  , bis  Authonbus  , dilla!  Minorità  erravit  , tolerabiliui  eji , ii 
forfè  exi/limam  , in  predilli!  cafibu!  Sacramentum  amphu!  ujuale  non  ejft  : 
tuuc  autem  definere  pr afentiam  Sacramentalem  , quando  fpecie!  ufuxles  mt 
funt , non  eft  improbabile  ex  Dollari!  Serapbici fententia  . Cosi  egli . 

Arnaldo  [i]  Montanerio  Catalano,  inquiffro  da’  GommiiTariiperef- 
roti  publicaii  e pertinace  in  elfi  , per  isfuggir  la  fentenza  , e’I  Giudizio, 
fuggiHene  di  là  dalla  Germania  nelle  parti  Aquilonari  della  Polonia,  e co- 
là , come  s’egli  fblTeal  coperto  dal  caftigo  di  Dio , e dalle  cenfure  dcllaj 
Chiefa  , impunemente  conia  predicazione  fpargeva  le  Maliime  di  già  da 
ellb  dilTèminate  per  la  Catalogna  . Elleno  erano  le  feguenti , [rj  Pri- 
mo , Chrifium  , ir.  Apofiolo!  nibil  habuifje  proprium  , vel  commune . 

Secando,  Nuttum  pofje  damnari,  qui  deferat  hahitum  Sanili  Francifei . 

^ertio  f S.  PrancifeUm  femel  quotannic  ad  Purgatorium  defeendere , 
O"  inde  in  Paradifum  extrabere  quotquot  Ordinem  fuum profejji funi . 

_^!t‘"'tòiOrdi>(em  S-prancifei  in  perpetuum  duratarum.Coiì  egl/.Mà  le 
dt  lui  propofizioni , & efiò  furono  incontanente  condannate  da  Betengitio 
Datili  Vefeovo  di  Urgcl,e  dall’Inquifitorc  Eymerica>ordinandoilPoiitefi- 

ArmandoVicario  de'Minoriti,[dJch’cgli  rinvenilIe,ovunquefi  titro. 
vafie  1 Heretico,c  legato  lo  trallnfettefle  allTribuitaleApofiolico  inAvignone. 
Stante  queftoApoftolico  rifèntimento  in  cenfeguenza-.dcduceG,che  il  Mon- 
tanerio predicaffè  le  tré  allegate  Propofizioni  in  fenfo  veramente  heretico, 
e condannabile,  cioè  Ch'egli  aflblutamente  ncgafic  il  Decifo  da’ Papi  circa 
la  povertà  di  Chrifto,  e come  articolo  di  Fede  proponelTe  alla  publicacre- 
enza  le  altre  due  feguenti  aflèrzioni.!  Poiche.altrimente  elleno  fpiegat  1 
& mterpretar  fi  potrebbono  in  qualche  fenfo  fano , e dicevole , come  ben 
le  Ipiega  il  molte  volte  citato  Dermicio  » che  dice,  [f]  Prima!  artiedm 
congruam  hahet  iwerpretationem , quale  fi  deduce  da  quanto  veniam  [/] 
pur  ora  di  riferirecirca  l’agitata  materia  della  Evangelica  poverri  folto  il 
ont  cato  di  Giovanni  XXII.  Tertim,  ó"  ^uartu!  articuiut  adPidem, 
^8  • aggiunge  , nullatenu!  fpeUant , ne  reduUivè  quidem  t Pundantur  a»- 
temtnprobabilibu!,  & receptìi  bifiorii!  ■.  N am  quod  de  Ordini!  duratioet 
aajicitur  , ex  certa  revelatione  Reato  Patri  no/iro  Prancifeo  falla  refertur, 
q^m  perpetuo  monumento  continua  in  /acro  Alverna  Monte  confervat  tra- 
/ 1»  , I ique  in  veneratione  efl  la  pie  quadrangulari!  , in  quo  Cbrijlu!  appo- 
rem,  ac,  O-  alia  eidem  fervo  fuo  confirmavit  privilegia , quapotiffimur» 
quatuor  hu  verfibu!  compì, Hitur  Autbor  Pirmameuti . 
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francifeofundente  fretti  {ut  tempore  multo 
Mot  inolevit  ti  ) tdltjìh plius  ipfum  , . ? j , 

Exultare  jubet , Aunuutio  quatuer  > iuquit  ^ 

Donufuperna  libi , Stabit  tuui  Ordo  per  ttvum  t 
Nullutibifrater,cuiptperver/avoluutat,  . - 

Stare  diù  poterit . Vtx  Ordimt  hoPibus  annoi 
V ivent , & vitam  concludent pnt  beato , 
On/ulendtprdterea  Gonzaga  z.par.  de  Convent.  Alver.  in  Provine.Tu/eiai 
Pi/anutlib.i.  confort. fiuiì.S.Firmament.i.  Part.fol.lS.  Rodulphus lib.i. 
fi.o.  Anttquum  Ordinit  memoriale  ref treni  in  hoc  tepimonium  Gregorii  IX» 
Idem  indicare  vìdentur  Cbrpi  verba  adSanffum,  qua  deferippt  San- 
lim  Bonaventura  inVitaejut  eap.2,  pauli  ante  medium  , eaque  Bzovitti 
tronpTippt  tom.i.  Annalium  fubanno.  . . . numero.  , Multi  contendunt 
toc  Religioni  Francifeana  nequaquam  effe pngulare  , quin  » & alia  inPituta 
fiura  idpbidDeo  concePum  adpruunt  : Tertiui  articului  apruitur  ttiauL-, 
ex  revelatione  , quam  narra!  Pifanui  vetut  autbor  confort,  part.z.fruii.q. 
(<  rony.  Francife.  z.par.  Itb.e^.  eap.zq.  Ncque  id  novum  eP  , in  Sanfforum 
Ir  tee  j pluret  Sanlìot  pop  mortem  animai  à peenit 

l^ttum  pt  tePii  Leander  i qui  meritii  gloriop  Viri  San- 
cì Alberti  Magni  Jtx  minia  animarum  punii  Purgaterii  liberata  refert . 
tmCìus  Gregoriut  Turonenpt  in  fermone  de  laudibut  Sanili  Laurentii 
artjrti  pngulii  feriii  fextii  alt , liberari  ejui  meritii  unam  animam  d 
urgatorio  . Sed  bac  peut  ad  Fidem  nonfpeilant , itd  pii  credendo  funt 
fine  periculo  bareps  , vel  rejicienda  eum  debita  reverentia.  ^md  obPare  po- 
ti > f »/»  bac  fpeciali  prarogativa  quofdam  fanBoi fublimare  j ér  gof- 

fi ) O-veht'i  Apud  S.  Antoni  num  tit.z^.  eap.q.  %.\i.  quadam  mulier  à 
morte  revocata  refert  ,fe  vidiffe  animam  eujufdam  Fratrie  Minorii  mortui» 
qya  tranpeui  per  Purgatorium  acceptii  duabut  animabui  j qudti  ante  in  vi- 
ta conjejsdjuttt , inde  cum  eit  Paradifum  afeendit . 

Secundui  tantum  articului  calumnia  fubejfe  poteP  ■>  JenfUi  ut  credo., 
*^"torii  maligni  intelleiìo , nam  babitum  S.  Francifei  pne  fjneero  corde  , 
opertbui  gep are  non  conduci!  ,pcut  nec pdei pne  operibui  vivipeat.  Ma- 
Ifium  ep  tamen  San&i  patrocinium  > <è-  communicatio  cum  univerfo  ejui  cor- 
pere  non  inane  fuffragium,  Id  ego  putaverim  Montanepum  de  pramiffis  dum- 
taxat  qtytuor  privilegiit  Beate  Patri  nq/lro  Francifeo  concefpi  dijferuiffe  , 
iyo  fpetìant  tertiui , quartus  articulus  , inter  dilla  privilegia  boc  receu- 

jyur  quartttm  » quod  nuliut  alumnut  Regala  Francifeana , Ó<  non  ex  inPi- 
l‘  ipt^gue  oblitui  profeffioniiy  diù , obpinati  in  mortali  pec- 

ca  0 angutnt , in  eapt  remanfurui  : quia  vel  erimen  confeftui  emendabitur, 
V‘^'‘''tandimpat  exlex  profeffonit  ,excutieni]ugum . Hoc  ajfere- 
re  ^ I ei  non  deroga!  j probabili  traditione , & certa  experientia  fuudatur  » 
teetemm  in  tanta  multitudine  non pofunt  deepe  lutea  quadam  vafa  in  cou- 
ameham  perverptatisjua  nata  , & conpila  opprobrio  : id  tamen  femper  ob» 
Jervatum , eoi , qui  in  reprobum  intelleilum  dati , omnem  meliorii  vita , aut 
‘mendatwnisfenfum  exuunt , diù  latere  non  pofie , &velà  Pralatii  velut 
Jam  corraptoi  ex/cindi , vel fua  pervtrptate  fenpm  defuere , & abPrabi  à 
re  i juo  corpore  . Hoc  autem  non  contingit  eit , qui  cum  inprmitate  fua  velut^ 
rea  ivi  luilantur  , in  quibui  depderium  meliorii  vita  ex  lubrica  animi 
meommentia  magis  mtercidit , quàm  omnino  elanguet , ut  qui  peccata  fua , 
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& fragilitatem  i»vifam  babentet , quotidie  dejltnt , & fi  labantur , confejim 
refurgant . Così  ii  Dermicio  in  interpretazione  di  effe  . Nè  cofa  nuova  fi 
tende  > che  una  medefima  proporzione  habbia  due  differenti  fenfi  > e in  un 
riguardo  pofla  ella  eondannarfi  com’Heretica  > nell’altro  interpretarli  cont 
1 ium.  >.  fa-  Cattolica  : Qual  cofa  habbiamo  Noi  in  [a]  quella  Hiflorìa  IpelTe  volte  an- 
pno  38.  «f.  elio.  jg  jjffg  fimiii  congiunture  ò di  approvazione , ò di  condanna . 

P OIW.IJ71.  Mi  [fi]  Alberto  fu  il  più  empio  di  tutti . perche  più  di  tutti  egli  era  in 

obligo  di  pafcerc  il  Gregge  Chriftiano  conia  pura  parola  di  Dio , e noni 
con  la  infètta  zizania  di  dannata  Filofofìa . Softeneva  Alberto  il  pollo  di 
Vefcovo  nella  Città  di  Alberflat  nella  Germania  » e contro  la  Digniti  di 
quella  Cathedra  1 e contro  la  Santità  del  Aio  Ordine  -,  poftergato  in  un  fol 
, punto  tutta  la  dottrina  della  Fede  Cattolica  > haveva  pervertita  la  fna  Dio- 

cefi  con  la  predicazione  di  quefta  mallima>  Che  ciò>che  quaggiù  auvenivj, 
tutto,  procèdeva  dalFiofluffo  d’inevitabile  fato  1 ond'elTcre  vano  il  merito  1 
e’I  demerito  1 la  invocazione  de’  Santi  » e la  libertà  deH’ArbitriOj  perche  il 

Fato  Padrone  di  tutto  alTolutamente  dominava  il  Mondo  con  forza  incon- 

traftàbile , e fuperiorc  . Herefia  antica  de’  Prifcillianifli  1 della  quale  [c] 
habbiamo  altrove  fatta  menzione . 11  Pontefice , acciocché  maggiormentt 
non  ferpelTe  cotal’contagionefrà  que’  Popoli»  fcrilTeun’cIficacelctteraal 
Prepoflo  della  Chiefa  di  Erfbrd , à Vualchero  Karlingero  Inquilitore  Do- 
menicano in  quelle  parti , e à Ridolfo  Maeftro  Thcologo  AgoAiniano  » ac- 
ciò eglino  non  folamentecon  oppoAa  predicazione  ribatteAcro  la  contraria 
à forza  di  ragioni , di  voce , e di  fcritti  > mà  intimaffero  al  Deviato  Prela- 
to la  publica  ritrattazione  > e la  rimozione  dello  fcandalo  dato  con  la  proil- 
i tezza  dell’abiura  del  falfo  dogma  divulgato»  [d]  Non  ab/que  mutlnamt- 

ritudine  nojiri  eordif  » fcrifs’egli  ad  elH , fide  dignis  relatibus  ad  naftriiiti 
pervenit  auditum  » quod  Albertus  Alberftadenfis  Epifeopus  eoram  muUis  ne- 
bilibus , alifs  tàm  Clerici s quàm  Laieis  Civitatis  , & DiacefisjM  i Pnjln' 
tali  gubernationi , noti  dijtpationi  à Sede  Apoflolica  CommiJ/arum  1 ‘"verba 
uefandijpma  afperfa  labe  pravitatis  baretica /apiut  ejl prolapfus  » ajftrindt 
inter  catera  cantra  Catbolicam  Fidem  » Ó-  Sanlìorum  Patrum  definitieneit 
^Md  omnia  in  boc  Mando  ex  necejfitate  eveniunt , df  quod  fata  eidlieil 
bomini  vita , ac  mortis  necefiìtatem  imponunt  : quod  non  efl  babendutn  anfi- 
lium,  nec  deliberandum  de  aliquo  » cum  omnes  attus  bominum , etiam  à Ilice 
arbitrio  procedente/  » nofeantur  ex  neceffitate  calejiit  influentia  provenire , 
quodque  de  bis  idem  Epifeepus  efl  in  illis  partibus  publicè  diffamatus- prof  ter  ^ 
qua  nonnulli  etiam  nobile/  » olii  de  partibus  illis  dillo  Epifeopo  > qtdjile-  ; 
ratus  afferitur  » bumanafeientia  posius  ■>  quàm  divina  fapientia  erMui  j 
damnabiliter  in  hac  parte  credente/  » per  bac  putantes  tolli  merita  » et 

demerita,  incipiunt  omittere  invocationem  divini  auxilii , ó SanSornnh 
nonnullaque  alia  opera  pietatis , aliàs  in  dilla  Fide  Catbolica  vahllnee  1 
ac  alia  multa  » ^ periculo/a  nimium  fcandala  in  diUis  partibus  orinn- 


tur , 

Nos  igilur  , ne  tam  letbalis  morbus ferpatin  plurimo/  » 
lesfua pefiifera-contagione commaculet  ,fed  ]am  ortus penitus  eXtirpefC' 
volente/  (prout  ad noflrum fpeelat  officium  ) fuper  bis  de  opportuno  reme  u 
providere  ; diferetioni  veflra  per  Apoflolica  fcriptamandamus  , quaten^P 
vocatis  dillo  Epifeopo  , aliis , qui fuerunt  evocandi  » inveneritis 
ftu  tumdent  Epi/copumfore  de  pradiffis  publicè  diffamatum,  ipfibp‘J“P 
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*”  •virtutefaniU  obtdientite  , & Juh  txeommunicationis  , & 
jujfinfionis  ab  adminiflratìone fpiritùalium  •,  & temporalium  pcenis  , quat  eo 
ipjomcurrat,  nijifectrit,  qua  praceptritis  fibh  diflricìè  mandantes  , quodi,f 
l’ra/ttida  vejlra  , ac  Cleri , ér  Populi  dilìatum  Civitatis  , Diacefis , ad 
^'‘‘fp^ialner  eongregandorum , errorem , & temeritatem  hu]uf modi  ver aci- 
ter , & bifmiliter  recognofcens  » pradiPìa  teneri  prolata  per  eum  publicè  re- 
vocare , retraiìare,  Ò-deteJlari , ac  epurare  procuret,  dicendo,  &•  ajjerendo, 
quod  talia  credere,  & ajfertivè  dicere  Hqreticum  eft,  dr  à pràfata  Fide  Ca- 
tholica  alienum , confeHo  exinde  publico  injlrumento  : ò"  fi  hoc  infra  eertum 
peremptorium  terminum  competentem  , quem  ad  id  fibi  duxerith  ftatuen- 
ium , nonfecerit , ipfum  ex  parte  noflra  citetis , quod  infra  duorum  menfium 
fpatium , d die  citationis  bu\ufmodi  computandum  > confpeliui  nojlro  perfo- 
«aliter  fe  prafentet , juper  bis  ,0-  aliis  nofirit  pariturus  mandatit , aepce- 
nsm  , & pteniteatiam  debitas  fubiturus,  ac  fuper  pramijjis  fiaturus , Ó"  rece- 
pturus , quod  jifiitia  fuadebit . £/  nihilominus , five  idem  Epifcopus  pramif- 
/'  affertionem,  ér  verba  revocaverit,  retraffavtrit,  Ó"  abjuraverit  publicè, 
ut  prafertur  ,fi’ue  non,  voi,  df  quilibet  vejlrum  per  voi,  vel  aUum,  feù  aliot 
ta  publicè  pradicetis,  ér  ajferatis fare  baretica,  & à Sanila  Romana  Ecclefia 
Motte  , 0“  Magjfir a cuniiorum  Fidelium  reprobata  : tuque  fili , Inquifitor  , 

& olii  Inquifitores  baretica  pravitatis  contra  omnes  , ó'fingulot  bujufmodi 
barefis  labe  refperfos , prout  ad  veftrum  fpeliat  officium  , procedati! , dft- 
Cosi  egli . 

Al  Fato  predicato  da  un  Vefcovo  nella  Germania  > che  diftruggeva 
le  opere  buone , fi  congiunfe  una  nuova  Herefia  divulgata  da  un  Prete  nel- 
la Polonia  j che  abbatteva  la  pietra  fondamentale  delia  Chiefa  di  Chrifto , 
cioè  la  Chiefa , e Pontificato  Romano  . E quelli  fu  Milleczio  Canonico 
di  Praga,  miche  da  Praga  pi  ffaro  nella  Slefia,  e nella  Polonia , e trafpor- 
tato  da  non  sò  quale  fpirito  Diabolico  qui,  e là  feorrendo  come  un  fulmine 
quelle  circonvicine  Provincie,  per  tutto  predicava,  [a]  Nato  l’Antichrifto,  * 
eflinta  la  Chiefa  , e non  più  verdadieri  gli  oracoli  de’  Papi , de’  Cardinali, 
e de’  Vefeovi , mi  folamente  li  Tuoi , ed  ad  eifo  folo  elTereda  Dio  rivelata 
la  via  dello  (pirico  , e la  dottrina  del  nuovo  Evangelio  In  publico  quelle 
gran  cofe  egli  afseriva  , mà  in  fecrero  fra  le  tenebre  della  notte  fra  tutte  le 
immondizie  fi  volutava  di  ofcenilTima  lafcivia  . [é]  L’Illirico  lo  ripone  fra  i> 
gli  Antefignani  di  Lutero  > e molto  lo  efalta  conac  primo  Profeta  della  Ri- 
forma Luterana  , e molto  ripiglia  di  Calunniatori  li  Cattolici , per  che  tali 
infamità  eglino  habbiano  à lui  oppollo  . Mà  udiamo  ciò,  che  di  ellb  dica  il 
Pontefice  Gregorio  XI.  che  maggiore  credito  di  tellimonianza  potrebbe^ 
meritare  anche  apprefso  li  Luterani , che  l’Illirico  , [c]  Errores  bareticalet,  ' 
die  egli  ferivendo  di  lui  all’Arcivcfcovo  di  Gnefna, fimplicibut  in  tua  Civi- 
tate  , & Uiacefi  Gnefnenfi  pradicare  prafumpfit . Noj  de  Ut , fi  vera  fini, 
mento  condolente!  ab  intimi!  , cum  non  fint  aliquatenui  toleranda  , df  de 
ftgligentia  tuafraternitalii,  df  aliorum  Antijlitum,  in  quorum  Civitatibut, 

Ó-  Diacefibu!  idem  Millecziu!  , df  fui  complicei  converfantur  , ac  inquifito- 
rum  baretica  pravitatis  in  illis  partibut  deputatorum,  quod  contra  tale!  ad- 
verfu!  diSìam  Fidem  teneri  infurgentes,  dt’  pramiffd  detefiabilia prafumen- 
>‘t  , fi  uàfit , non  proce ffifii s , preut  tenemini , dfnobis  de  pr  ami f si  inibii 
•letificare  curajlis  , pturimum  admirantes  ; eidem fraternitati  per  Apofiolica 
jcripta  diflriiìè  pracipiendo  mandamus  , quatenus  aulìori(at(npftra  de  pra- 
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miffis  tt  plenariè  informes  : Ò-fiinvcneris  iti  effe , «dverfus  prefahs  Mil- 
teczium  > & fequaeetìac fautoret  eorum  » /ì fini  in  tuie  Civitate , vet  ùiectji 
frdlibatis  > prace4»s fecundìun  eanonieat fanlfiones , ac  errerei  cenltnloi  m 
diiia  ceduta  publicè  in  pradicafionibut  reprober , ac  per  Clericot  facularti , 
& Religia/ei  peritai  in  lege  Domini faciai  reprobari  &c . Ne’  medelìmi  fcn- 
tinnenti fcrilTc  Gregorio  ai  Vefcovi di  Cracovia,  Vratislavia,  Slelìa,OI- 
inuz , e di  Praga  , e con  più  forte  ftile  di  nervprofo  zelo  airimperador 
Carlo  Qnarto  in  quello  tenore  , [aj  Plurium  Fide  dignorum  relatihm  ne- 
per ad noflrum pervenit  auditum  , quod  quidam  Millecziui  Presbjter,oim 
Canonicui  Pragenfii , fubfpecie  Janìlitatii  ,/piritu  eiationii , & lemerihin 
affumptq , Ó'  pradicationii  officio  ( quod Jibi  non  competit  ) ufurpato , mulini 
errerei  non  folum  temerarioi , & iniquot  ifed  etiam  Hareticoi , & Schifm- 
ticoi , utique  nimium fcandalofoi , &■  periculofot  fidelibui , prajertim fimpii- 
cibui  diccrei& publici predicare  in  tuo  Regno  Boemia, ó"  alili  terrii  tm  pre- 
fumpfit  baPienui , ^ prafumit  -,  nonnullai perfonai  utriufque  fexui  aJtjti 
felìam  , qnam  damnabiliter  inchoavit,ac  in  errerei  deteflabdei,^  reprobili- 
doi  aliui  in  derogationem  Catbolica  Fidei , <tr  contemptum  ficrornm  Cmo- 
num  inducendo,  prout  in  quibufdam  articulii  fcriptii  in fchedula  indu/a pre- 
fentibut  continetur  . Net  igitur  de  Ut , fi  vera  fint , merita  cendelenlei  d 
intimi!,  cum  non  fint  aliquatenui  tcleranda,  venerabilibui  Fratribui  «ofirii 
Archiepifiopo  Pragenfi  , ac  Fratiihvienfi , Lutbomitlenfi , & Olomicinji 
Epifeopu  , in  quorum  Civitatibui , df  Dioecefibui  ipfe  Miltecodus  , & fuifi- 
quacei  plurimi  effe  dicuntur , pracipiendo  mandamut , quod  de  pramiffi  eoi- 
tenti!  in  diiia  ceduta  cantra  eofdem  Milleczium  , dr  fequacet  diligenier  in- 
quirant  : di'  fi  ea  repererint  effe  vera  , fuper  ipfit fecundùm  canomeat  fin- 
ii ione  t , etr  prout  ad  eorum  fpeiiat  officia  , auiioritate  nofirapuffitit  debilam 
exequantur- 

§a^ee  devetam  ferenitatem  tuam  Catbolica  Fidei , ac  jujlitiazelitri- 
fem  requirimut , tir  rogamut  attentiui , qua  tenui  prafatii  Arebiepifiopo 
Epiffeopit  cantra  jam  dtiiot  MUleczium,ac fequacet , dì- fautore! eorumhbt- 
r^tter,  ae  promptè prabeat  tuum  bracbium  feculare,  cum  ipfi Arcbiepifcopih 
^ Epifeopi , feu  eorum  aliquit  ad  hoc  te  duxerint  requirendum , ut  regnun, 
& terra  tua  pradiiia  à talibui  macutii  celeri  ter , & total  iter  expurgtnM, 
ac  ( prout  haiìenuifuerunt  ) confiftant  in  diiia  Fidei  clantate . Cosi  egli 
contro  il  foriere  della  Hercfia  Luterana  , ò per  meglio  dire  , Vuicclrffifta) 
dalla  quale  bevè  la  fua  doppo  Giovanni  Hus,  Martin  Lutero.  E che  il  Dia- 
volo difponelTe  allora  l’attacco  del  Chriftianclimo  con  quelli  Araldi  a’in- 
Ktno , teftimonianze  ne  fecero  allora  le  Leggi  divulgate  da  un’Aoonymo 
Libro  [éj  intitolato  Leget , feù  Speculum  Saxonum  > ia 
lutile  horrende  Herelìe  fi  contenevano , per  la  cui  proliibizione,  & abbru- 
ciatnento  fù  necelfitato  ancora  [c]  il  Pontefice  fcriverne  una  molto  tifentiu 
laudato  Imperador  Carlo  Quarto, e molto  più  de*  peftilen« 
libri  le  diaboliche  procedure  di  alcuni  Invafati , che  nelle  parti  della  Gti- 
mania  con  moti  incompolH , e abominevoli , c nefande  politure  prognolU- 
corono  proffimel’Herefie,  egliScifmi,  chefoggiugeremo.  Dieffidi» 

un  [<rj  Chronifta  , [e]  Eodem  anno  mirafeiia  tam  Virorum , quam 
fum  venit  Aquifgranum  de  partibus  Atemannia , & afeendit  ufque  ad  Hit-- 
”°”‘um,  feu  Franciam  , cujut  talii  erat  condi tio . Utriufque  fexut  bominti  * 
luaebantur  à Damonio  , ut  tam  in  domibut , quàm  in  pUteii , & Eedtfiif 

invittm 
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inwcein  manu  tenentts  cboreas  diuerent , & in  altum faltartnt -,  nominai. 
quidam  damoniotum  nominantes , videlicet  Frifokes , ó-  fimilia  ; nte  uHam 
(ognitiontm  in  buju/modi  cborch , nec  verecundiam  prapter  afiantes  populot 
habtntcj  . In  fine  vero  cborizatienis  ita  circa  perorali  a torquebantur , ut 
nifi mappulh  lineis  à fuis  amkis  circa  medium  ventris fortiter ftringerentur  , 
quafi furiosi  clamarent  fe  mori . Tandem  Leodii  per  conjurationes  fumptat 
de  illis , qua  ante  baptifmum  in  Catbecbifmo  fiunt , à Damonio  liberabantur-, 

Ó' fanati  dicebant , vifot  fe  tempore  faltationis  immenfo  in fluvio  fanguinit , 

Ù-  propterea  fic  in  altum  f alt  affé  . Vulgut  Leodii  dieebat , plagam  illam  po^  ' 

palo  contigiffe  , quia  mali  erat  baptizatus  j maximi  à Presbyteris  concu- 
binariis  , ^tùde  caufa  propofuerat  Vulgut  infurgere  in  Clerum  , iifque  tru- 
eidatis  bona  eorum  diripere , nifi  Deus  de  remedio  provìdiffet . Così  il 
Chronifta . 

Nè  altri,  che  Indemoniati  poterono  [»]  formare  la  Setta,  che  allora  > 
fcorfe  de’  Turlupini  : Setta  infime . e più  tolto  Congrega  di  Lupi,  e Bellie,  hbciìc,  , $«n>  a.; 
che  Congregaaione  di  Huomini , che  agli  errori  de’  Beguardi  aggiungendo 
ofcenità  incredibili , nè  pur  prattieate  da’  medelìmi  Gnoftici , docebant , 
dicono  di  [b]  elfi  gli  Autori,n,'è//  pudore  quemquam  debere  eorum^qua  à na-  b 'Btmoriiu 
tura  aceepimus  t unde  nudi  abfque  verecundia  incedebant , & palam,  canum 
more  , libidinem  exercebanl . Dicebant , riferirceli  di  eifi  in  altro  luogo , 

[f]  quod  illud  , quod  alias  tft  peccatum  mortale , ut ftuprum , faUum  in  eba-  ■=  p.irn  mm. 
ritate  non  efi  peccatum  > & alla  libertà  del  corpo  accoppiando  quella  dello  ' 
fpirito , addebant , voce  non  effe  orandum , fed fole  corde , eìque  fpirltut  li- 
beriate, qua  divinis  legibut  fubjeda  non  fit . Malfime  furono  quelle  anti- 
chiflìme  del  Diavolo,  che  prima  le  pofe  in  bocca  di  [d]  Almerico , e poi  de’  j r,os  u rmi/u.,, 
Dolcinilli , e Turlupini . Infuriarono  quelli  allora  per  la  Savoja  , Delfina- 
to  , e Piemonte , mà  appena  nati  furono  dalla  vigilanza  del  Rè  Carlo  di 
Francia  , e del  Duca  Amadeo  di  Savoja  fupptelfi  col  fuoco , e inceneriti  : 

[f]  Superfiitiottis  quaddam  genus  , dice  Gaguino  , eodem  tempore  y dTurlu-  c 
pinti  ( boc  enim  erat  Hareticis  nomen,  quife  de  focietate pauperum  vocitari 
gaudebant)  ortum  finemfecit -,  crematis  eorum  vefìibus  , & librit  in  foro 
fuillo  extra  Saniti  H onorati portam , Joanna  autem  Dabentona  , & cumea 
alter , cujut  nomen  Hiflorici  non  tradunt , ejusfeiia  in  primis  profeffores 
comburuntur  , Hic  autem , quem  fine  nomine  ponimus  , cum  ante  damnatio- 
nis  ejus  fententiam  in  carcere  mortem  ob]ìffet , dies  quindecim  in  aggere  cal- 
eis  , ne  putrefeeret  ejus  cadaver , afjervatus  efi , ò-  die  ad  fupplicium  pra- 
fcripio  crematus . Cosi  egli . Gregorio  col  fuoco  del  fuo  zelo  arfe  la  lulfii- 
ria  sfacciata  di  quelli  nuovi  Carpocrati , & animò  alla  loro  dellruzione 
[f  ] il  Rè  di  Francia  , c’I  [g]  Duca  di  Savoja , [b]  come  veniam  pur’hora  di  ' 
dire , non  tanto  con  la  pronta  dottrina  de’  Theologi , quanto  con  il  pronto  « r-  vi*-  /'"■ 

laccio  de’ Capellri,  a’ quali  eglino  furono  irremifìbilmcnte  condannati,  h ,37r- 

per  togliere  dal  Mondo  , Chi  infettava  l’human  commercio  del  Mondo  con  ‘ Tii. 
si  vituperofa  forte  di  vergognofa  Herelìa  : onde  auvenne  , che  di  tanti  Rei 
folfero  ripiene  le  Carceri , che  bifognalTe  formarne  nuove  in  Arles  , Vien- 
na , & Avignone , e dell’Ecclelìalliche  rendite  [ij  ne  alfcgnalTe  il  Pontefice 
gran  parte  al  follentamento  degl’Inquilìti . 

Mà  fe  degni  di  horrore  fono  gli  enarrati  dogmi  de’  Turlupini,  degnif- 
lima  di  rifa  fi  e la  contefa,  che  il  V/addìngo  [èj  rapporta  in  quell’anno , ftà  k tVaOdn.  eapf.  1^74. 
dufHeretici  Fraticelli,  ciafeun  de’ quali  pretendeva , EfioelTere  il  vero 
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' Papa  della  Chiefa  di  Dio  : Unuj  alteri  ftebyciehat  nìmiam  pTtftmptimm 
quodfe  tattiquam  Papam  venerati  ,&•  prò  vero  Papa  eoli  velie f.  illeveri 
buie  in/olenfiam , &Jaerilegam  temeritatem , qnodfibi  eanomeè  elelìo  gelili 
« fietire  i„  vit  • Cosl  cglino  . DÌ  qucfti  Fraticelli  fà  menzione  il  Sandro , 

rauiìl"  ,é  smìt.  e’I  W Platina  » i quali  dicono , ch’eglino  habitalTpro  nella  Terra  di  Polii 
i«a.  pj{,  nojjijj  invero  fu  la  Decifione , che  la  lite  j la  quale  dovendofìi  e pò- 

tendofi  decidere  co’|  battone  > con  alta  providenza  di  Dio  fìi  ella  decifa^ 
Santa  Brigida  , che  attora  viveva , fpecebio  di  lìngolar  dottrina  nelli, 
Chiefa  , e illuftre,  e Santa  Donna  di  quettp  fecolo.  Apparve  ad  efsa  la  San- 
(,  tivii.s  Sri  m - Vergine,  ed  otdinòlle,  che  così  Icrivefse  àun  Sant’Huomo  Minorità 
in  confutazione  de’ Fraticelli,  [4]  Die  illi  ex  parte  me»  ì quod  re/peodtbii 
illii  , qai  Papant  diennt , non  effe  verum  Papam  , nee  illud  effe  verum  Cer- 
put'jefuCbrifti  Filiinfei,  quod  Sacerdote:  in  Altari  eonficiunt , quodiffe 
re/pondeal  illis  Hareticis  ffe . Vosvertitit  occiput  P4Drume  & ideo  vn 
non  yidetie  eum , Vertatis  ergo  ad  eum faciem,  & fune  poteri  ti  team  yidiri: 
nam  vera  , ^ Qatbol iea  Fides  ejl , qiiqd  Papa,  qui  eft firn  barefi , quanlim- 
eunque  aliis  peecatis  fit  eommaeulatus , numquam  tamen  efi  ita  mobuix 
illis  peecatis,&  ex  aliis  malis  fui s operibus,  quia  femper Jit  in  ep  piena  aulìo- 
ritas,  d-  perfe^a  poteflas  ligandi,  ò"  folvendi  animas  : quatn  auHoritateou 
ipfe  per  B.  Petrum  babuit , ó-  ajsumpfit  à Deo . Cosi  la  Madre  di  Dio  ptr 
mezzo  di  S.  Brigida  in  riprj(vazione , e decisone  d^^^s  narrata  dt’ 
Fraticelli . ' 

'^d*'Rairaoido'Lu"  Mà  ò più  fottc  dibattimento  lì  rivoIgc  ìlnottroriiceonro,  edàdnbi^ 
d°ir'Ao»r?‘4"»  »"aggipr  confeguenza  c’invita  la  fama  di  un  foggerto  da  molti  diffi- 
a>  eflì  i raato  per  Ingannatore  , da  altri  venerato  per  Santo  , da’  benevoli  chiamato 

Lume  della  feienza  , da’  malevoli  irrifb  come  perverforc  delle  feienze,  dai 
Seguaci  efaltato  co’l  nome  di  Angelo , da’  Contradittori  maledetto  coni» 
efecrazione  di  Demonio  , e finalmente  adorato  morto  sù  gli  Alt*«  tol 
to  di  Beato , ed  afleritó  vivo  cenfurato  da’  diplomi  de’ Pontefici  con  l’ob- 
brobrio della  fcommunica . Raimondo  Lullo  fu  quelli , di  cui  Noi  accura- 
tamente riferiremo  e le  laudi , e li  biafimi , e li  detti  degli  Amici , e li  dit- 
terii de’  Nemici,  onde  ben  ponderate  le  ragioni  dell’una  parte,  e dell’altra, 
pofsa  renderfene  al  Lettore  quell’adcquato  giudizio,  che  nel  medefimo 
tempo  Ibdisfaccia  all’intento  di  Chi  havendo  prefb  à feri  vere  la  Hiftotiai, 
dell’Herelìe  , hà  prefo  ancora  l’impegno  di  dividete  la  luce  dalle  tenebre, 
e’I  vero  dal  falfo  , e fodisfàccia  unitamente  alla  intelligenza  di  Chi  haven- 
do prefo  à leggere  quella  Hittoria,  hà  prefo  eziamdio  l’afsunto , non  di  pa-  ! 
fcerc  foIaiTìcntc  li  fantafia  con  le  fpecìc  di  guilpiì  contraili  > mà  di  miglio^  | 
rarel'intelletto  con  la  verità  di  provate  notizie . Per  dar’ordine  dunque  à | 
quelle  cofe,  conlìdercremo  prima,  Qual  fofse  di  Raimondo  Lullo  la  Vita . 
c s.  in  1»  dottrina,  prima  Quale  efso,  e poi  le  Qualità  di  efso , efsendo 

A s^o,.  .pndsM.  ' • Pertnufat  ordinem  Perfonarum , e fpefse  volte  au- 

vaene  , come  dice  fd}  Socrate  , che  maggiormente  periiiadano  M-otet  iy 
xentis  , quàm  verba  , * 

La  Vira  dunque  di  Raimondo  Lullo  fu  ella  così  ftravagantc  j c varù 
per  cosi  dire  , che , maraviglia  non  è , fe  dubiofa , e varia  ne  lìa  prefeate- 
e zuia,  enti,,.  n,u,  "'««te  ancora  la  memoria,  eia  fama.  Il famofo  Raimondo  tulio,  dice  un’Au- 
Francefe,  di /angue  nobile  Catalano  nacque  nell’ Ifola  diM»Ì>'“* 
Panno  jìj6.  Egli paf sola fua gioventù  nellaCorte  del  Principe  diMajonted 
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fihròjt  poi  dal  AI  ondo  in  età  di  ' quarant'anni  per  entrare  , fecondo  porta  I4 
fama  f nell'ordine  de’  Frati  Atinori.  ^uivi  egli  cominciò  gli  Jludii  conajjtdm- 
tà  di  tanta  applicazione  , che  in  poco  tempo  fece  gran  progreffi  nell’  apprendi, 
mento  delle  Lingue  Orientali, e delle  altre  fciengt. Inventò  un  nuovo  methodo 
di  raziocinio,  e fece  ogni  sforzo  per  infognarne  in  Roma  li  principii-.mà  non  ef- 
jendogli giammai  ciò  permeffo  dal  Pontefice  Honorio  II'. , egli  mutato  in  mi. 
glior  difegno  il  penfìere,pafsò  in  T unifi  alla  Converfione  de  Afaomettani,  da' 
quali  in  una  difputa  hebbe  à rimaner  morto,  falvandofi  la  vita  con  efibirfidi 
ufcire  d’Africa,e  non  mai  più  in  ejfafar  ritorno,  ^ndi  egli  portòffi  à Napoli, 
nella  qual  Città  lejfe  in  Catbedra  il  fuo  nuovo  Methodo  fin’  all’  anno  izqo., 
doppo  il  quale  partitofi per  Roma , e\invano  ricbitfla  da  Bonifacio  yill.  la 
permijfione  difeguitare  in  ejja  lafuaLezionefi  condujfe  à Genova,doye  cópofe 
molle  opere,  e quindi  trapajfando  da  Majorica  à Parigi,  dove  egli  inftgnò  li- 
beramente il  fuo  Raziocinio,ritor»ò  à Ma\orica,nella  cui  Ifola  hebbe  frequen- 
ti difpute  contro  li  Sar acini,  Jacobiti,  e Nefioriani . Doppo  egli  ritornòjfene  à 
Genova  , & à Parigi  per  confermare  i Difcepoli  nella  fua  Dottrina  , e rido- 
mandata invano  à Clemente  ^into  la  terza  volta  licenza  d’infegnarla  in 
Roma  , ripafsò  in  Africa , dove  fatto  prigione  da’  Al  aomettani , e rendalo  in 
libertà  dalle  preghiere  de’  Gtnovefi , fi  partì , approdando  flentatamente  à 
Fifa  , con  haver  perduto  per  il  camino  tutti  lifuoi  Libri  , naufragati  prejfo  il 
Lido  del  Mare  in/teme  col  V afcello  , che  lo  conduceva  . Egli  allora  tutto  fi  diè 
alla  predicazione  della  Guerra  Santa  , & accumulate  molt' Elemofine  in  Ita- 
lia , prefentatofi  di  nuovo  invano  avanti  Clemente  ^^nto  in  Avignone  , fi 
fuo  ritorno  à Parigi , ove  dimorò , & infognò  il  fuo  M et  bado  fin  al  tempo  della 
celebrazione  del  Concilio  di  Vienna  , al  quale  egli  ancora  fi  condujfe  , propo- 
nendo  à que’  Padri  la  fondazione  di  molti  Collegii  per  l’infegnamento  delle 
Lingue  Orientali , l’unione  di  tutti  gli  ordini  militari  in  un  fola,  la  fpedizione 
dell’ armi  per  la  ricuperazione  della  Terra  Santa , e la  condanna  de’  libri  di 
Averroe  . Aid  quefle  diluì propofizioni  nullamente furono  da’  Padri  confide- 
rate.  Il  rimanente  della  fua  Vita  fi  è molto  favolofo  . Dicefi,  ch’egli  poi  viag- 
giaci tutta  la  Francia,  Spagna,  & Inghilterra  , dove  egli  efercitajfe  con  gran 
pregio  la  Chimica  , e che  ripajjajfe  à Alajorica  , e quindi  in  Africa  , dove  car- 
cerato prima  , poi  Martirizato  , Ó"  uccifo  da’  Saraceni  , morijfe  per  le  rice- 
vute ferite  dentro  un  V afcello  Genoveje  , che  ne  riportò  à Majorica  il  Corpo 
l'anno  i ^ 1 5.  /»  età  di  ottani’ anni . Così  fgli . 

Mà  ciò  clic  il  du  Pin  ripiglia  di  favolofo>viene  dìì[a]  Waddingo  alfe- 
rito  per  vero,  c dai  Rainaldi  rapportato  per  verilimile,  [b]  Raimundum  Lul- 
liim  in  Africa  a pud  Bugiam  promulgata  Fidei  Chrifiiana  , ó"  confutata  Ma- 
humetana  impietatis  odio  publici  Magifiratus  jitjju  pofl  atroces  injurias  , ó" 
carcerit  fquallorem,  cum  in  confiantia  defendenda  vera  Religionìs  perflaret, 
objelìum  furenti  plebi , acgladiis  , faxifque  appetitum  , ex  vulnerum  dolore 
occubuijje  tradunt , dumque  ejus  corpus  ex  Jepulchro  marmoreo  Francifeani 
templi  j adbtbitis  tefiibus  gravijjimis  , anno  1611,  erutum  efl,  quatuor  ingen- 
ita vulnera  in  capite  accepta  confpeBa  funt.  Cosi  egli,  e il  Bzovio  dice  mol- 
to di  p:ìi , bench’egli  intenda  dir  molto  di  meno , alfercndo  una  publica  fa- 
ma , di  cui  però  egli  ne  fà  Autore  il  medelìmo  Lullo,  che  quelli  havelTc 
apprefa  la  fua  feienza  dalla  Scuola  deirifteflb  Giesti  Chrifto , allora  quan- 
do Giesìt  Chrillo  à lui  apparve  in  un  monte  in  figura  di  CrocifilTo  , [c]  In- 
dubium  efl , rum , dice  di  lui  l’accennato  Bzovio , doBrinam  à Diabolo  bau- 
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fijftt  licci  Hit  aJfereretHn  quodam  monte  à Chrijlo  fibi  ap pur  ente  Infarms,^ 
fpeeie  Crucifixi  illam  didiciffe  , Il  Bellarmino  palTa  più  oltre , e conchiude  > 
[a]  Non  defunt,  qui  eumdem  Raimundum  colane  ut  Sandum  Martjrem,  & 
vocent  Dodorem  ///aw/«a/ow.[A]Benedetto  Gonone  Ciftercienfe  ripone  li 
di  lui  vita  fcrirta  da  CarloBovillo  fra  le  Vite  de’Santi  Padri, e de’SantiEte- 
miti  d’Occidente.Il  Cauiìno[c]lo  cbiamaT'A^aea  ahfconditum-.  IlSan  Juo- 
jo  [d]  l’annumera  frà  i più  ferventi  Amanti  di  Giesù  Chrifto  , il  Lavinhet» 
[e]  lo  denomina  ineffabilem  Praeeptorem  , 6-  bealum , qui  emine nti^imm, 
valdeque  utilem  fupra  omnei  modot , maximi  ad  dejenfionem  nofitt fin 
nobis  tradidit  dodrinam  , qua  non  humano  quidem  ingenio  potuit  inveniri, 
fed  fuit  divinitus  inspirata  , ó- qui  per  lotum  orbem  piè  Sandm  creditur , e 
ciò,  che  può  recar  maggior  pregio  di  verità  à quanto  pur’hora  Noi  veniini 
di  dire,  lì  è il  culto  , che  publicamente  à lui  dàilì  co’l  Titolo  di  Beato  nell; 
Chiefa  di  Majorica , in  una  cui  Cappella  pendono  lampadi  accefe , c figure 
di  riportate  grazie  avanti  il  di  lui  Corpo,  celcbrandofene  pompofameute 
la  devota  memoria  fotto  il  giorno  de’  30.  di  Giugno,  nel  quale  [ /]  egli  iu 
Africa  morì  uccifo  da  que’Mori  perla  Fede  . Anzi  mentre  Noi  quelle  cote 
fcriviamo , cafo  è auvenuto  nella  Città  di  Majorica , degno  di  trainandarfi 
alla  memoria  de’  Polleri  in  confermazione  della  divota  reminifeenza  di 
quello lor  Beato  Concittadino  . [^]  O’da  uninvidiofo  alla  memoria,  òdi 
un  Contradittore  alla  Dottrina  del  Lullo , fìi  involata  la  di  lui  Statuetta, 
che  fopra  un  Bacino  per  la  Chiefa  Epifcopale  di  Majorica  fpeflTe  volte  poitt- 
vali  in  eccitamento  al  Popolo  di  Elemolìna , che  fopra  quel  Bacino  in  gran 
copia  rìponevafì  da’fcdeli,e  della  involataStatueta  ne  furono  indccentemf- 
te  tronche  le  m£bra,e.quà,e  là  afGlfe  in  obbrobrio  dell’Originale,  e il  Bullo 
di  elTa  gittato  di  notte  dentro  ilDormitorio  de’FratiFracefcani  con  il  motto 
di  fotto  Inter  Hareticot  lacS-Li  horridezza  del  cafo  rifvegliò  tutti  alla  ven- 
detta del  Reo , che  non  mai  rinvenuto  , il  devoto  Popolo  Majorchino , per 
rendere  altrettanta,e  maggior  gloria  al  Beato, quat’affronto  erngli  llato  fat- 
to dal  maligno  Conc  ulcatore  della  fua  i>nagine,intimò  per  il  prolfimoAgt^ 
Ho  una  folcnne,e  non  mai  più  perl’addietro  pratticata  fella  in  honorediel- 
fo.Concorfero  nella  deliberazione  gli  Eccleliaftici,li  Laici,rArcivefcovo,e 
fin  tutto  il  Tribunale  del  Sant’Uffizio  rapprefentato  allora  in  quel  Regnoin 
qualità  di  Apolloliciinquifitori  da  Girolamojuannez  Zarante,eGio.Tarin- 
conAledo.e  generalmente  da  tutti  li  ProfelTori  di  fludio,e  delle  fcientc.Pte- 

corfe  allaFefta  la  promulgazione  della  fcommunica  cótroChìunque  fcienti 
bavelle, ò cognizione  della  Perfona,clic  haveva  licerata  laStatuetta del  Lul- 
lo, obligandone  ciafeuno  alla  rivelazione  con  formidabili  cenlure  Uttjto- 
re»r/rf.Quindi  Tutto  il  Popolo, Tutti  li  Grandi  veflirono  per  duolo  di  negro 
ammanco  in  rappreféntazione,  e sfogo  del  feguito  fuccellb  : e adempiuto  " 
primo  dovere  di  lutto , fi  accinfero  Tutti  alle  prove  di  honoranza  verfolt- 
uvilito  loro  Concittadino  con  tanta  pienezza  di  publicoconfenfo,  e 
tajita  efibizione  di  divoto  culto  , che  non  potè  elTerne  più  intenfo  il  gaudio, 
ne  piu  univerfale  , e plaufibile  la  dimollrazione  di  elfo . Erano  figurate  per 
la  Citta  in  vaghi  Altari  le  azioni  più  illullri  della  fua  vita . Vedevali,qwn- 
«o  egli  Corteggiano,  invaghito  di  vaga  Donzella,  andavale  dietro  àCa" 
vallo  tanto  fuori  di  fe  per  la  di  lei  bellezza  , che  fin  col  Cavallo  egli  to''® 
nella  Cathedrale  per  feguirla , nel  qual  atto  voltòglifi  l’accorta  Giovane , e 
Icopertogli  il  petto , e frà  le  mammelle  una  fchifofa  cancrena , che  petto, 
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e zinne  le  divorava  j £ di  Chi  ti  innamori  j ella  diflègli  > ò mal’auveuturato 
Cavaliere  ? Se  la  faccia  t'inganna  , eccoti  il  petto  , e vedi , quanto  mal  ficur» 
fia  quella  beltà , che  non  mai  tutta  fi  fcuopre  : alle  quali  parole  attonito  il 
Lullo,  inhorridito del  fuo amore , rivolfe  a più  bell’oggetto  il  cuore,  e 
tutto  à Dio  facrificòllo  con  piena  converfione  de’  Tuoi  affetti . Quindi  in 
altro  luogo  rapprefenta vali  la  fua  fuga  nel  Deferto  fu’l  Monte  Rapda , dove 
comparvegli  la  Madre  di  Dio  co’l  Bambino  in  braccio , la  quale  graziofa- 
raente  porfegli  i|  piccolo  piede  del  figliuolo  al  bacio  : In  altra  parte  fopra 
dotato  Quadro  feorgevafi  hiftoriata  la  comparfa  , che  nel  raedefirao  monte 
fece  di  fe  al  Lullo  noflro  Signore  Crocififfo,  infondendogli  iniracolofa- 
inente  il  dono  delle  fcienzei  E così  di  mano  in  mano  feguivano  dipinti  li  mi- 
racoli fuccellì , E quando  un’Angelo  in  forma  di  Paftpre  inginocchiandoli 
avanti  il  fuo  Libro  , divotamente  lo  baciava  , E quando  fmarrita  egli  di 
notte  tempo  la/lrada  di  Bugìa  in  Africa  , dove  portavafi  alla  predicazione 
della  Fede,  due  Leoni  gli  fi  fecero  e feorta,  e guida,  E quando  egli  volendo 
abbracfiare  Giesù  Chrifto  , che  in  Croce  gli  comparve  un’altra  volta  , dif- 
parve  il  Crocififfo  ,e  reftò  egli  in  luogo  di  lui  tenacemente  per  più  horc  co- 
me attaccato , e Crocififl'o  nella  Croce  , E quando  finalmente  egli  confumò 
il  Martirio  fra  mille  flenti,  e cruciati  nelle  mani  de’Turchi  in  Bugia.  Avanti 
quefti  Altari  girarono  con  lungo  ordine  le  Proccllioni , e nella  Chiefa  Ca- 
tlicdrale  fcrmonettgiò  in  lode  di  lui  Giovan  BartiAa  Roldano  dell.!-» 

Compagnia  di  Giesù  , foggetto  accreditato  ne’  Governi  , e Vifitatore 
delle  Ifole  foggette  al  Regno  di  Aragona  , il  quale  prefe  per  affunto 
del  fuo  difeorfo  le  parole  riferite  da  [.i]  San  Luca  , Beatus  venter  •> '■«‘■■u 
qui  te  portavit  , df  ubera  , qua  fuxijli  : ^mnimmo  Beali  , quiau- 
diunt  Verbum  Dei -,  ò"  cufladiunt  illud  : Quali  parole  benché  da’ Contra- 
dittoridel  Lullo  vengono  .applicate  al  Latte  della  Madonna  Santiflìma, 
conft;tvato  nella  Cathedrale  di  quella  Chiefa  , che  in  quella  occafione  fi 
portò  proccllìonairaentc  per  la  Città,  certa  cofa  fi  è,  che  tutto  il  Panegirico 
difeorfo  fi  rivolfe  fopra  gli  c.icomii  del  Lullo,  e quelle  belle  memorio 
Giofeppe  Mulet  Sindico  Perpetuo  della  Città  , e Regno  di  Majorica  ttaf- 
meffe  a’  PoReri  in  un  Libro  , che  à fua  richiefla  è flato  ultimamente  impref- 
fo  in  quella  Città  l’anno  i6gq.  con  approvazione  del  Dottor  Michel  di 
Secralta  , Canonico , Efaminator  Sinodale,  Cancelliere,  c Giudice  di  .Majo- 
rica,  e del  Morrcllas  Vicario  Generale  di  quella  Chiefa.  Il  Libro  porta  feco 
mi  principio  il  Titolo  di  Sermone  Apologetico , Che  ad  Honore  del  Beato  Raij 
mondo  Lullo  Invitto  Martire  , ed  Illuminato  Dottore  predicò  il  giorno  g.  dt 
Agoflo  dell’anno  i6gg.  nella  Cathedrale  Chiefa  di  Majorica  il  Reverendtf- 
fimo  Padre  Giovan  Battifta  Roldan  della  Compagnia  di  Oiesù  Rettore 
nel  fine  di  elfo  è aggiunta  la  protefla,  che  Noi  ancora  replichiamo  in  queftt 
racconti,  Omniafub  correHione  Sanila  Matris  Ecclefia  ì c in  conformità 
de’  Decreti  della  Sacra  Inquifizione  di  Roma  . Dalle  quali  cofe,  che  venia- 
mo pur’hora  di  dire  , della  fama  publica  , della  vita  cfemplarc  delLuflo, 
dell’atteftazionc  di  ella  fatta  da  rigiiardevolillimi  Scrittori , e del  Culto  » 
che  in  una  Chiefa  cosi  principale  à lui  con  publicità  , e pompa  fi  con  eri 
fee , non  poffiamo  non  maravigliarci  della  poca  auvediitezza  di  que  Scrit- 
tori, che  confondendo  forfè  la  vita  del  Lullo  con  gli  ferirti  di  altri  u i, 
acerbamente  contro  lui  lì  fcagliano  , ripigliandolo  d’Impofiore,  di  .aga- 
bondo.di  Mercante  , di  Laico  , c di  Mago  , fol  perche  ò ne  Fu  afirula  fa  dot- 
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^84  Secolo  XIV, 

trina , ù j:ciilurata  dopo  la  faa  mortf  qualche  propofizione  non  proveniente 
dalla  fetenza  rivelatagli  dal  Crocifìfro , fe  pur  fi  fatta  rivelazione  vogliamo 
crederla  vera.  Dunque  non  può  darli  l’innocenza  della  Perfona  con  la  reità 
di  qualche  feorfo , e non  ben  pefaro  periodo  di  penna  ? Quando  ciò  fia , ri- 
piglili  egli  d’ingannato  , e non  d’ingannatore , di  Sedotto , non  diSedun 
tore,  e rimanga  intatta  la  Perfona  fi-.à  la  cenfura  de’  Libri  : tanto  più,  quan. 
to  che  [a]  il  Lullo  ogni  fua  Compofizione  fottopofe  all’approvazione  del- 
la Chiefa  , e purgò  col  fangue  nella  Confeflione  della  Fede  ogni  fuppofit 
macchia  di  fentimento  men  puro  . E ciò  circa  la  Vit.a  del  Lullo.  Hor  venit- 
mo  alla  dottrina  , & alla  condanna  alferita  contro  elfa.e  fuppofta  fulminati 
dal  Pontefice  Gregorio  Decimo  primo  ci nquantafette  [*]  annidoppoladi 
lui  morte. 

E primieramente  Noi  non  rivochiamo  in  dubio,che  la  dottrina  di  Rai- 
m^ondo  Lullo  ella  non  fia  ofeura  , e quali  impercettibile  , mà  non  già  tale, 
ch’ella  polfa  dirli  rea  , come  cenfuraronla  alcuni  poco  [r]  accorti  Scrittori, 
che  non  diftinfero  il  R.aimondo  Lullo  Majorchino  dal  Tarr.igonenfe  , det- 
to volgarmente  il  Tcrraga , 8e  il  Neofita.  Due  [ti]  Raimondi  Lulli  vilTcroin 
quello  Secolo  nella  Italia  ; L’uno  Majorchino  , Terziario  nell’Ordine  de' 
Minori,  di  cui  fin’hora  habbiamo  parlato;  l’altro  Hebreo  [c]  Rabbino, 
Tarragonenfe  di  Patria  , che  rinunziato  al  Giudaifmo  , fe  ben  pafsò  àfarfi 
Frate  ( non  però  de’  Minori  ) perfeverò  nondimeno  lempre  più  contumace 
in  errori  bombili , e Diabolici,  e fìi  Autore  dei  Volumi  de  Inwctthne^ 
Démonum,  de  Secreti]  Naturte , e de  Alchimia  , de’ quali,  lupprelToil 
nome  dell’Autore  , eflralfe  venridue  Propofizioni  [/]  l’Inquilìtore  Niccolò 
ymerico , condannate  pofeia  da  Gregorio  Decimo  primo  con  il  Diploma, 
clic  comincia  Aliqitid  mali propter  -vicinum  matupi , ordinando  egli  al  Vc- 
IcovodiTarragona,  che  tutti  que’ libri  irtemiflibilmente  li  confcgnairero 
aue  hamme  . Le  propofizioni  erano  nel  fegueme  tenore , horrido  più  rodo, 
che  Herericale  . [g]  Prima,  Prava  degmata  A/marici , Arrii,Sabellii , quei 
a lorum  Hareticorum  non  ejl  Harefit  de/e,  nifi  tantum  apud  illui,  qui  ipjm 
digit  animo  pertinaci . r ì et 

, ^teunda  H arefis  ejl  ; quod  licitum  eji  creatura]  adorare , & boHortn, 
onore , adoratione  latria  abfque  peccato,  immo  meritorièinguantum/Ml 
rtpra/entativa/ui  Creatori] . * 

. ^*refi]  ejl  ; quod  licet  Damane]  a/orare  , éf  bonorare  hi'H 

meritorie  ,fi  reprafenlent  fuum  creatorem  . 

bf*refi]  ejl  : quod  non  tantum  abfque  vi  tic  Harefi] , iiuni 
II»»  u Jque  ulto  peccato  poffitnt  Damane]  adorari  dulia  , nifi  quia prohihi-  j 
tumeJlperPcclefiamDei.  <•  > J 1 r , 

Harefi]  ejl  : quid  aquè  , ó-  meliu]  potefl facrifican]  Daiwii  1 
Sano'  tdolatna  , quàm  Cbrijlianu]  adorane  Imaginem  Cbrijli , vi 


l>tnturDarnoi^b‘^^  -•  f de  Jure  natura  adoratio  , à- Satrificium  it- 

corde  ^^^*”*‘*  ^'^refi]  ejl  : quid  qui  villi  Jupplicii]  Deum  negant  are , fd 
’ «an/o/aOT  non  peccane  , immo  Junt  digni  remuneratione . 

lum  7'*^**.  ^*'tfi]  ejl  •.  quid  Laicut  non  tenetur  adaliquemfiiei  artitu- 

dat  ' (‘djufficit  fibi  ijla  conclufi»  in  genere , quéi  tfi 

! tt  ^ qvod  credit  Sanila  Mater  lEcclefia  Dei  ••  tir  ideo  quod  fi  bd- 


Capitolo  vili  eSt 

MUx  ignora., ia , ó-  :cn,aiiin> 
4 ti1>l2u:Zffindi  ; . vtl  BcUji^ , 

reticus“”^‘*  ''■  mortalitcr  ejl propriifflmt  Ht- 

Undecima  Harefis  efl  ■ q„U  omnis peccane,  dum peccai , conformai 
fuam  volunlalem  volunlaii  divina . t y njormai 

èona^‘‘°‘^“''”‘'  '■  fintumplacelDeo  mahefe  , quàm^ 


'Gregorio 
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Decima  lercia  Harefis  ejl  : quid  lanlum  placuit  Cbrifio  'iudadefpera- 
lio , quanlu^  Pelrt  conlrilio . J J Jt 

poleJhsdìmpllrT’'‘‘*  ‘fi  ' hgi^ praceplum  in  bai  viia 

Diroma  qmnla  Harefis  efi  : quid  in  bac  vila  à nullo  vialore  ( ul  via- 
tor  eli  ) cbanlas  polefl  baberi , vel  ali  qua  virlus  . 

....  cfl  : quid  ahfque  charitale  infufa  Deus  polefl  fuper  omnia 

Hiligi  menlonè  , & abfque  ea  baberi  vila  aterna  de  lege  communi , à-fecun- 
«umlegesnunccurrcntes  n 

f‘P^'”^‘*  Harefis  efl  ■.  quid  quis  fine  ebaritate  non  polefl  efie 
p peccane  mortaliter , & non  babens  ebaritatem  , 

cjt prozìi flime  Hareticus  : quia  peccai  contra  primum  articulum  fidei  . 

Decima  oliava  Harefis  efl  : quid  omnis  peccane , in  eo  quod  peccai , 
conprrr.at fuam  voluntatem  voluntati  divina  : &•  quod  bomines  aqui  confor- 
mantfuam  voluntatem  voluntati  divina  demerendo  ,ficut  merendo,  loquen- 
do  de  voluntate  beneplaciti  Dei  . 

Decima  nona  Harefis  efl  \ quod  tantum  placet  Dea  voluntate  bene- 
piojiti  jada  de/per  alio , quantum  Petri  contritio  : & tantum  aliquem  eff^ 
mfidelem  , quantum  effe  fi  delem  : ù"  tantum  mala  effe,  quantum  bona . 
fic  t p'd^^lf  ^elìa  iniqui  Mabometi  efl  aqui  Catboliea  i 

^igefima  prima  Harefis  efl  : quod  Cbriflus,  Apofloli,  & omnes  Angeli, 
O omnes  beat,  funi Scbjmatici  -.  & quod  perfelìms  efl  efle  Scbifmaticum  , 


yigefimafccunda  Harefis  efi  ■.  quod Jhlus  Deus  Pater  efl  optimus  ; fed 
ei  I tus  efl  bonus  m primo  gradui  fed  omnis  creatura  efl  bona  in  tertiogra- 
“•  A qiicfte  propofìzioni  del  Lullo  Terraga  5 òNeofìto,  il  BzoviO  ) che 
ma  amentefajle  applica  tutte  al  Lullo  Majorchino  , altre  duefilne  aggiud- 
ge  nel  feguente  tenore  . l j so 

Beala  Mann  Mater  Chrifli  in  Conceptione  Filii fui  fuit gratià piena  , 
ex  tune  m gratin  non  profecit , nec potuit proficere  . 

piritus  SanDus  in  Die  Pentecofles  veniens  in  B.  Virginem  , Ò-  in  Apo^ 
J 0 osgratiam  nultam  contulit  B.M.,  fed  .-ipoflolis  , quia fic  erat  gratin  ple- 

”»^guod proficere  non  valebat.  ^ ^ ^ 

m'  ' ? n*'  divife  in  due,  ben  lì  teftringono  in  una  nella  unifor- 

hahk'  ' ^y^''^onci  E non  vi  è dubio  , che  qualche  [f]  Cattolico  Scrittore 
re  1 a°  d’inclinare  ( ma  con  qualche  ragionevole  timo-, 

J nella  medefìma  opinione  , contraftati  [d]  perciò  acremente  dal  Sua- 
2>  che  a propollto  della  materia  cosi  ben  conclude  della  Madre  di  Dio, 

Ecec  /la 
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Ita  [a]grtifià  cr»! piena,  ut ei  cooperando  , pleniot‘ fieri  mereaiur  > Pilli 
enimeft  piena  quoad  pnefenfern  capacitatemi  ut  haberet  tantum  ^rati*  > 
quantùm  capere  poteraf:  panfen  huic  gratin  cooperando  novumfibi parabit 
meritami  ac  proinde  mrvam  capacitatem , ^ difpofitionem  adnovamgn- 
tiam  confequendam . Cosi  egli  contro  Raimondo  Lullo  il  Terraga,  il  quali 
[i]  "vel /ponte  > vel  meta,  come  di  lui  foggiunge  il  Raynaldii  dolirwim 
tvomuif,  damnavitque,  ìnearceribui  -uera  Fidei  CenfirutU  f Mi  non  tali 
furono  i fcntitnenti  del  noftro  Lullo  Majorchino . Scrils’egli  molti  Libri  in 
lingua  volgare  Catalana  > e la  prima  fua  Opera  fli  la  Introduzione  ) nellij 
quale  egli  compendiolamentp  fpiegò  il  fuo  nuovo  Methodo , e la  Cabili , 
ch’è  la  fua  faconda  fompoli?ione>  i Pri/icipii  della  Filofofia  > la  Rbetlorici, 
la  Grand’Arte  , e il  libro  degli  Articoli  della  fede  , in  cui  egli  prova  la  ve- 
rità della  Religione  Cattolica  conragioni  naturali,  cfilofofiche.  (^clli 
veggionfi  tutt’imprelfi  con  i Commentarii  de’  Lullifti  in  Strasbourg  1 anno 
Ma  oltre  agli  accennati , rinvengonfi  del  Lullo  la 
imprefsa  in  Parigi  l'anno  15 16.  il  Trattato  della  Soflanza  , e dell' Accidtiu 
in  Valenza  di  Spagna  l’anno  i j 20.  della  Natività  di  Giesù  Cbnjlo  in  Pa- 
rigi l’anno  1499-  » Cinque  /lati,  cioè  de’ Maritati , Religiofi  , Prelati) 
Cardinali,  e Papi  in  Valenza  l’anno  2 1,  il  Ttattìto  dell’ Amico,  e dii- 
l’Amata  in  Parigi  l’anno  1505.  VArte  della  I nvenzione  , ©vero  Laudi  dilli 
Vergine  medeiìmamente  imprelTo  in  Parigi  l’anno  1499-  con  un  Libretto 
per  i Chierici , & un  T rateato  intitolato  la  Fantafia  , nel  qual’egli  Apolo- 
geticamente rigetta  il  fopranome,  die  communeraente  gli  fi  dava  di  Pottor 
Fantafiico-,  li  proverbii  nelle  Stampe  di  Parigi  l’anno  r S l ó-  Un  Commenti- 
rio  fopra  i|  primo  Capitolo  dell’Evangelio  di  S.  Giovanni  in  Amiens  1 an- 
no 1 5 1 1.  una  pifputa  da  eflb  tenuta  con  un  Saracino  l’anno  i jo8.  imptef- 
fa  in  Valenza  l’anno  1510.  Un’altra  Difputa  di  cinque  Dottori  medelima- 
raente  in  Valenza  Panno  ijao.  le  ^wjfioni  fopra  i quattro  Libri  delle  Sen- 
tenze in  Lione  panno  1491,  & in  Palermo  l’anno  1 507,  con  le  Queftioai 
dìMaeftroThommafod’ Arras  efplicative  della  fua  arte,  il  Trattilo  delti 
Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  in  Bruflelles , l’Albero  dellafiti^ 
za,  in  Lione  l’anno  1514.  e 1515.  e una grand’altra  quantità  infine  di 
Opere  Filofofiehe  impreffe  in  diverfi  Luoghi , che  tutte  aitthenticano  l’Au- 
tore forte  d’ingegno  , mi  (Iravagante  di  mafiTime  , acuto  nel  comprenderle, 
mà  aftrufo  nel  dimoftrarle  , vario  di  genio,  màfilTb  nella  fpeeulazionei 
divoto  di  Spirito,  mà  diifonante  nelle  (entenze  , e di  un  compollo  nell  ani- 
mo , com’egli  fìi  nel  corpo  , fempre  in  moto  di  viaggi , fempre  incollanie 
nelle  intraprefe  , fempre  avido  di  novità,  e fempre  tale,  anche dqppo  la  i“J 
motte,  di  fama  efaltata , e biaiimata  dalle  penne  diverfe  de’  Scrittori-  E 
appunto  cosi  rapprefentònne  la  dottrina  , e le  opere  il  fuo  celebre  Apolo' 
gifta  il  V/addingo , che  ponderando  i di  lui  fcritti,  [c]  In  univerfit  kminu 
aperibus , egli  diflfe  ,ftfius  inconcinnut , inaqualis , non  folum  humilis , 
rum  (ir pajjim  barbarus  , idiotifmit  aliorum  idiomatum  ubique fiate^t  ’ 
plurima  ubique Jine  fiudio  , aut  librorum  Jubfidio  in  ttinerum , Ó*  pettgitm 
tionum  perpetuo  motu  fcribenti  condonandum  efi . Melbodut  irreguh'"' 
intuita,  ò"  confufa  ■.  Rerum  gefiarum  ncque  feria  , neqiie  lenii  ,fid 
^ a/pera,  aliquando  ridicula  , vera  tamen  , ^ /incera  narratio  - M ’* 
<!n  termini  loquendi  à communi  di ffident  loquela  Tbeologorum  , &pli'*fi' 
eju/dem  aj/ertiones  à communi  nofiri  avi  dollrina  . C05Ì  il  Waddingo  eirt 


Capìtolo  Vili 

ciÀ  > che  puòOTi  dire  in  un  cerco  modo  del  materiale  di  eili  : poiché  circa  il 
formale  deve  diftinguerfì  e la  fcienaa  rivelata  da  Dio  , in  cui»  fudiftendo 
cotal  rivelazione  » non  potrebbe  ammetterli  difetto,  e la  fcienza  non  rcve- 
lata  da  Dio , nella  quale  potrebbe  darli  qualche  errore  » come  de  fallo  ne 
fii  ella  ripigliata  e da  qualche  Scrittore,  e con  maggiore  a uchentica  di  veri- 
tà, dal  Concilio  di  Trento,  come  apprefso  li  dirà-  Il  Bzoviodicc  , [a] 
Htrus  Tarraconenfis  Arcbicpifcopus  aallorieateAlexandri Quarti  primut  in 
RaymunduM  cenfuram  Ecclejtafiicam  dijlrinxit.  Mà  à Noi  h rende  dubiofa 
pcrduccapi  quella  cenfura  : Poiché  il  Lullo  nell'anno  1260.  in  cui  dal 
Bzovio  li  fuppone  emanata  cotal  cenfura  , non  palTava  li  ventiquattro  anni, 
ed  era  più  tolto  allora  annoverato  fra  i Profeflbri  di  Mercatanzia  , che  fti 
quei  di  lludio  , elTendo  egli  nella  Religione  de’ Minori  entrato  nell’anno 
1275.  cioè  quindici  anni  doppo  la  riferita  Cenfura  : Secondariamente  non 
mai  Icggeli  fcommunicato  il  Lullo  dalle  Podeftà  Fxclelialliche  , mà  bensì 
cenfurato , elfo  defunto  , qualche  errore  de’  Tuoi  Libri  : e fe  ciò  vero  folTe , 
Icggerebbefene  parimente  la  riunione  con  la  Chiefa  , e la  ritrattazione  di 
efli.  Mà  di  molta  maggior  contefa  Irà  gli  eruditi  Scrittori  lì  è la  condanna, 
che  lì  fuppone  emanata  de  i Libri  del  Lullo  dal  Pontefice  Gregorio  XI:  da 
alcuni  ella  alTerendolì  collantemcntr  : da  altri  negandoli  alTolutamentc  , 

• Ftà  i Primi  milita  à fronte  aperta  il  rinomato  Niccolò  Eymerico  , che  per 
lofpazio  di  più  di  quarant’anni  efercitò  l’importante  carica  d’Inquilìtore 
Generale  in  tutti  li  Regni  di  Aragona  fotto  cinque  Pontefici  Innocenzo  Scr 
II9  , Urbano  Quinto,  Gregorio  Undecimo,  Urbano  Sello,  e Bonifacio  No- 
no, e mori  decrepito  [i]  in  età  , egloriofo  per  memoria  di  Libri  da  elio 
compolli , che  rendono  non  meno  celebre  il  fuo  nome  , che  la  fua  Religio- 
ne Domenicana , nella  quale  egli  vilTe  molti  anni . Frà  elfi  è ripieno  di  fa-- 
pienza  il  Trattato  de  Tribus  Perfonis  in  Dea  contro  gli  errori  de’  Parochi  di 
Valenza  , i quali  amminillrando  ai  Fedeli  il  Sacramento  della  Eucharillia, 
dicevano  prima  quelle  parole  , Credis  , quod  btc  Sacrofanlìa  Eucharijlia^ 
quam  pi  a manibus  h.ibeo , ejl  Pater  , Ò-  Filiut , & Spiritut  ? E ti- 

Ipondendo  elfi  , Credo-,  allora  eglino  glie  la  porgevano  : c l’altro  famolìlfi- 
ilio  , che  porta  feco  il  Titolo  di  Direlìorium  Inquifitorum-,  Priclarnm  fané, 
& ■uetuftate  venerandum  opus , dice  di  elfo  Franeefeo  Pegna  nella  Epillola 
mincupatoria  de’  l'uoi  Commenarii  fopra  il  Direttorio , diretta  al  Pontefice 
Gregorio  XIII- , in  qua  fumma  Religienis  capita  continentur  , é/"  qua  ad  ha- 
reticam  iniquità tem  coercendam  , df  extirpandam  conducunt,  piè  ,0“  erudi- 
te prxfcribuntur  , 0“  quicquid  ad  Sacrum  Inquifitionis  Officiumjecure  exer- 
cendum  exigitur  , artificiose  , ac  metbodicè  demonflratur  . Egli  fù  imprclTo 
la  prima  volta  quello  libro  in  Barcellona  l’anno  150?.  e poi  in  Roma  l’an- 
no 1578.  con  le  Correzioni , eScholii  di  Franeefeo  Pegna  , e nella  raede- 
lìmaCittà  un’altra  volta  l’anno  IJ87.C  finalmente  in  Venezia  l’anno  1595- 
con  li  Commentarii  dell’acccnnaro  Pegna  . Dividelì  l’Opera  in  tré  parti: 
nella  prima  trattali  delle  materie  della  Fede  : nella  feconda  della  punizione 
degli  Heretici  fecondo  il  Rito  Canonico , eie  Decretali  : ciò  che  lìa  Herc- 
lia,  & errore:  delle  loro  differenze  ; & in  fine  di  quei , che  foggerti  fono 
alla  Giurifdizione  della  Inquifìzionc  : nella  terza  poi , del  modo  di  formare 
i procelfi  nel  Tribunale  degl’Inquilìtori , della  Podellà  , e Privilegii  degli 
Officiali  di  cllb  , de’  Tellimonii , de’  Riti  , e della  efecuzione  delle  fenten- 
ze  . Hordunque  efcrcitando  l’Eymeriro  l’Ufficio  d’Inquilìtore  ne’Regm  dj 
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Aragona  , trovò  quivi  divulgati  li  Libri  del  Lullo  , e ne’  Libri  del  Lullo, 
egli  afferifce , haver  notati  più  di  cinquecento  Propofizioni  erronee , molto 
perniciofe  , e taluna  ancora  contraria  alla  fana  dottrina  della  Chit- 
j «im.  13, j.  fa  : [a]  delle  quali  prontamente  trafmefle  la  nota  al  Pontefice  GregotioUn- 
decimo  in  Avignone  , annumerandone  allora  folamente  cento , e rimetten- 
done à migliore , e più  commoda  ifpezione  le  rimanenti  : p le  cento  etano 
lefeguenti  conia  indicazione  de’ Libri , ond’elleno  furono  eftratte , quali 
benché  fi  ftcndano  in  dilfufo,  e prolifib  catalogo , nulladimeno  è d’uuopo 
'^'■'^'ritle,  per  renderne  chiara,  e pronta  la  intelligenza  al  Lettore:  [i] 
Primui  Articulus  ejl  : Ùeus  babtt  multas  effentias . Lib.  de  Philofophir 
Amoris , 

II.  In  dìvmis  Efjentia  non  tft  otìofa-,fed  tjjentiat  t ó"  natura  naiurifi- 
eat , bonitas  bonificati  tcrcrnitai  aternificat.  Lib.de  centum  Dei  nominibus, 
& fuper  i.Sentent  Quatft.  i. 

III.  Sìcut  leo  fe  habet  ad  leonificaudum  1 Ò"  homo  ad  botnin  ficanàum  -. 
fio  Ó"  multo  plus  divina  Natura  fe  habet  ad  natunficandum  , Ó"  diviniti! 
ad  divinificandum . Ini.  Sent.  q.  1 1 . 

IV.  Sicut  divina  natura  requirit  agere  intrinfecè  i/cilieet  naturare  ;yff 
fua  bonitas  re^uirit  bonificare  , magnitudo  magnificare , &c.  cìm  fot 
cum  ipfa  natura  unum  numero  .,  Ibidem  . 

y.  Sicut  Deus  naturale  habet  intelligere  amare  intrinfecè  : itaintriif’ 
fece  habet  naturale  bonificare , aternificare  , pofftficare , df  yirtuifictrt  In 
I.  Sent.  Se  lib.  de  Centum  Dei  Nominibus . 

VI.  ^ia  non  efi  altera  etternitas  nifi  Dei  1 oportet , quid  fulijlanlioft-i 
t habeat  ut  fuppofitum  aternans  i ut  de  fe  ipfa  prpducat  ftternum  boHum . Lib. 
Contemplationum  . 

^II-  In  divinis  ejl  dare  commune  fuppofitum  , quod  fcfpondet fecuniun 
fuam  naturam  rationibus  divinis  in  producendo  bonum , Lib.  Contemplati 
& de  feptem  Arbori  bus  . 

Vili.  In  divims  flint  fres  perfonaù"  non  plures  1 nec  paucioris  i fcil'td 
uniens  , unibilis  , & unire  \ deificanti  deificabilis,  & deificare  : attrnificMh 
uternificabilis  , df  aternificare  Lib.  de  feptem  Arboribus  . 

IX.  In  divinis  deificativus , bonificativus , & aternificativus , virtui- 

^ ‘n  amore  intellelhvus  efl  Pater  dtificabilih  !»• 
mfic abili S 1 aternificabilis , virtuific abili s , poftficabilis  -,  & in  amore  mlelH- 
^'ndisefl  Fihus  -.  Jed  deificare  , bonificare  , aierni ficare  , virtuificarti(4f 
care  i&m  amore  intelhgerei  efl  Spiri tus  Sanllus  . Lib.  de  Centum  DeiNo- 
min.  & de  feptem  Arbor. 

X.  EJfentiai  df  natura  Dei  Patris generat  Filium . Lib.  de  Centura  Dei 
Nomin.  & de  Ecclefiaft.  Proverbiis . 

Yir  Pater  efl  antequam  Dei  Filius  . Lib.  de  v 1 1 . Arbor. 

XU.  DeusPateri  inquantum Pateriefl fuppofitum flngulareifedinquit- 

um  rejpondet  fuis  rationibus  ad  procedendum  Filiumy  eli  fuppofitum  contifitt' 
ne  . Ibidem  . i j rr  , 

Puf  ”'>”fu>fet  Pater  , non  potuijfet  ejfe  Pater  aternitatii, 

Pro^erb  ’ g-'nerationem . Lib.  de  Ecclef. 

I multiplicabilis  ^ é- Deut  Filius  confimililer  • L''’- 

e Contritione  , Confcflìonc , Satisfadlipne  , Se  Oratione. 

Deut 
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XV.  Deus  Fiiius  ejl  à Dea  Patre  totu  s geniratus  , & tota  ejus  ejfent /> , 

natura . Lib.  Oratiormm  . 

•XVI.  Deus  Fiiius  fic  ejfentia  liter  fft  de  ejfeutia  produóIus,Jicut  perfona- 
liter  de perfona . In  i.Senf.  Quicft.xxiv. 

XVII.  Dei  Filli  ejfentia  re  lata  ad  perfonam  Filii^c  e ft  genita  , Jscut  ^ 
ingenita  ejfentia  Patris  relata  ad  perfonam  Patris . Ibidem  . 

XVIII.  Deus , quiejl  Fiiius  Deitatis  , ejl  Pater  hominis  deificati-,  propter 
hoc  ut  deificare  Patri  affìmiletur  . Lib.  de  centum  Dei  Nomin. 

XIX.  Spiritus  SanSìus  eft  conceptus  de  Patre  & Filio.  Lib.  de  Eeclefiall. 
Pioverb. 

XX.  Spiritus  SanFius  procedit  à Patre,  0“  Filio , ut  sequalis  Jit  Patri,  ó" 
Filio  : ita  quid  haheat  duas  pa/pones  , unam  à Patre  , aliam  à Filio  : ficut 
Pater  habet  duas  alìiones,  di"  Fiiius  unam  aéJionem  Ó"  unam  pajfionem.  Lib, 
de  VI  I . Arbor.  & in  i.Sent.  q.xi  i. 

XXI.  Duse  pajfiones  Spiritus  SanFìi  funt  de  tota  aFìi<vitate  Patris-,  Ó" 
Jlant ficut  una  perfona,ficut  dua  aFìivitates  unum principium , Lib.  de  vii. 
Arbor. 

XXII.  De  Patre  , ó-  Filio,  ó-  Spirita  SanFìo ficejl , quòd  quilibet  eorum 
fiat  tam  completus  ficut  alius , df  fiant  omnes  tres  unus  Deus  , non  difiinFìi 
in  atiquo . Lib.  de  ConfelTione  &c. 

XXIII.  Tantum  funt  tres  perfona  divina  in  unione , quid  nulla  illarum 
trium  potejl  aliquid  agere  intrinfecè fine  aliis-.  quia  nec  generare,  nec fpirare 
Lib.  de  Contemplar. 

XXIV.  Generatio,  ó"  Proeejfio  non  poffunt  effe  in  divinis  per  unam  > vtl 
duas  perfonas  folùm  , minùs  de  omnibus  tribus  . Lib.  de  Contemplar. 

XXV.  Stante  Filio  de  tota  Patre  , ó-  Jlante  Spirita  SanFìo  de  totis  am- 
bobks fine  aliqua  contrarietate  , fiat  eorum  diJlinFìio , Ó'  Concordia  in  majo-, 
ritate , qua  potejl  effe  : ó-  tres  perfona  divina  dijlinguuntur  majori  diftìn- 
Fìione  , qua  potejl  effe  . Lib.  de  v 1 1- Arbor. 

XXVI.  -Sicut  iuter  Patrem  , & Filiiim  in  divinis  ejl  major  concordia,  & 
unitas , qua  pojfic  ejfe  ; fic  inter  eos  ejl  major  diJlinFiio  , qua  pojfit  ejfe  . 
Ibidem." 

XXVII.  Mail  faciunt , qui  dicunt , quid  inter  Patrem , Ó"  Filium  , &• 
Spiri tum  SaiiFlum  nonfit  tanta  diJlinFìio,  quanta  ejl  inter  Deum,  & equum; 
cum  inter  divinar  perfonas  fit  major  concordia,quàm  inter  Deum,  Ó"  equum-, 
<iua  non  potejl  ejje  fine  majori  diJlinFìione  perfonarum  . Lib.  devn.  Arbor. 

XXVIII.  Extra  Deum  differenti  a ejl  major  in  pluralitate  5 & concordia 
in  untiate  : Sed  in  Deo  ejl  aqualitas  in  dtfferentia,  Ò-  imitate  . Lib.  AmatL 
& Amici . 

XXIX.  Inquantum  Fiiius  in  divinis  ejl  diJlinFius  à Patre , éf  Spirita 
SanFìo  perfonaliter , potejl  ejfe  incarnatus  fine  hoc  , quod  Uh  fint  ine  amati  ; 
Jed  in  Quantum  omnes  tres  perfonf  Junt  upa  ejfentia  , ò"  natura,  oportet  s 
quod  P ater , di'  Spiritus  SanFìus  fint  ita  veraciter  homo  per  inearnationem  > 
ficut  Fiius  . Lib.  de  VI  I.  Arbor. 

XXX.  Unitas  natura , ò"  ejfentia  divina facitjlare  aqualiter  tres  per- 
fonas divinas  hominem  deitatum  . Ibidem  . 

XXXI.  In  perfona  Filli  Dei  aecepit  natura  Fumana  participationem  cum 
perfona  Dei  Patris  , ó-  Dei  Spiritus  Sanili . Lib.  de  Eccleiìaft.  Proverb. 

XXXIII.  T uste  quando  Fiiius  Dei  accepit  humanam  naturam  , prodaxit 
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ftrfonam  homintm  infuaperfona  : Jic  in  amando  tjjt  hominem,  proiuxittom 
Patre  Spiritum  Sandum  . Lib.  de  vi  i.  Arbor. 

XXXIII.  EJJe  bumanum  efl  nobilius  ejfe , quid  Deus  creavi! , é bmi 
melior  ereaiura  , quafit . Et  ficut  ejfentia  divina ejl fummum  ejfe iuborntiU\ 
ita  Filiut  Dcifait  inearnatus  in  meliori  e jfe,  quod  Jit pofl  divinum  ejfe . Lib. 
Concempl. 

XXXIV.  Divina  natura  , qua  efl  Pilius  Dei,  volute  ejfe  indeita  de  bum- 
na  natura , qua  efl  Cbriflut  borni . Lib.  de  v 1 1 . Arbor. 

XXXVv  Deus  prò  humano genere  falvando  , fine  hoc  quod  bumanum  gt- 
nus  non  potivi t veni  am,  voluit  ei  indulgere  per  inearnationem , quamaccefii 
mijericordia,  qua  tfl  Deut . Ibidem  - 

XXXIV.  Si  humana  natura potuijfet  fe  elongare  à divina  natura,  & 
eamfugere  , ut  non  incarnare!  fe  in  ea  , ftcijfet:  Sed  natura  divina  accep 
ad  bumanam  naturam,  ò"  incarnavi! fe  in  illa  . Lib.  Conteoiplat. 

XXXVII.  Natura  divina  in  Cbriflo  unita  bumanitati  , eam  à petali 
originali  purificavi! , cuflodivit  , ó"  mandavi!  , Ibidem. 

XXXVIII.  InChriflofunt  tres  natura  , fcilicet  divina,  anima  riti)- 
nalit , dr  corpus  bumanum  . Et  propter  quamlibet  ifiarum  naturarum  tf 
Rex  : Nam  propter  natur  %m  divinam  , efl  Rex  divinut,  ó"  aternus  ; pripm 
animam  rationalem , efl  Rex  omnium  Spirituum  creatorum  , ó-  ereabilium  i 
fed  propter  corpus  bumanum , efl  Rex  totius  corporalis  natura  „ Lib.  de 
nedidla  tu . 


XXXIX-  Subflantia  bumanitatis  Chrifti  diflinguitur  intret  res , fcilicet 
animam  , corpus  , &/piritum  , qui  exit  à duobus  , fcilicet  à corpose,  dt  mi- 
ma . Lib.  de  Contemplat. 

XL.  Anima  Chrifli  diligi!  fuam  formam  , ó-  fuam  materiam , qua  fer- 
ma anima  Chrifli  efl  nobilior  , pulebrior,  melior , àr  bonorabilior formi , qua 
fit  : In  qua  , propter  ejus  pulchritudinem , qui  funt  in  Paradifo,  babent  m- 
gnamgloriam.  Ibidem. 
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^oriflum principaliter  efl  mundus  ereatus 
ccntum  Dei  Nomin. 

, Divina  natura  , ér  humana  in  Cbriflo funt  magna  in  differtntia , 

tS- concordia  i & tam  magna,  quod  ficut  efl  concordia  mfor  , quàm  iHo-’ 
concor  ta  , qua  fit  inter  Creatorem , ò-  creaturam  i ita  oportet  quòdfli'f' 
jerentja  major  inier  divinam  naturam  , & bumanam  in  Cbriflo  , quàm  il<- 
’”*tr  Creatorem,^  creaturam . Lib.  de  VI  i.  Arbor. 

LI.  InterVerbum,  Ó- animam  , quam  affumpfit , efl  magna  center- 

saper  conjunffionem  , dr  unionem  ; ò*  ita  magna  , quod  Verbum  efl animiì 
omo , homo  efl  V erbum  cum  omnibus  partibus  fuis,  df  Verbum  conver- 
Scntcnt.  quKft.v li.  ’ , 

• Anima  Chrifli  efl  inflrumentum , df  Verbum  efl  agens  : & 
e tante  anima  Chrifli  V erbum  comprebepdit , dr  non  immediate  .Inn'- 

Sentent.  Quid.  XVII. 

ita  fuit  leve  in  die  Pafftonis  fua  doloresfuflinere,  fi»' 

. f Tota  humana  natura  Je/u  Chrifli  in  Pafftone  poenam  babebai  ! à' 

XI  ViT^  "-’tura  pcenam  ejus  fentiebat . Lib.  de  Eccleiiaft.  Proverb. 
dimin.  Il  j Chrifli  flans  in  Cruce  fuit  mortuum  , in  quantum  unti»* 

J I u i^fton/uis  morfuum  in  Quantum  Deitas  ab  fo  90D 
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ctmjundio  divinx  naturi  , & bumana  fuit  divifa  : Remanfit  ergo  Cbrifiue 
vivuj , & mortuus  ; fuit  mortuuj  fecundùm  curfum  naturalern,fed  rema  nfit 
vivut fupra  curfum naturalem  . Lib,  de  vi  i.  Arbor, 

XLVIII.  Mortuus  fuit  Cbriftus  homo  feeundùm  rtfortem  bumanam , fed 
remanfit  homo  Deus  » in  quantum  Deus  remanfit  homo  . Ibidem  . 

XLIX.  Refurrexit  Cbrijlus  propter  boc , ut  ejfet  homo  conjunffus  ex  ani- 
ma-,^ torpore,  ficut  erat  homo  antequam  moreretur-,  ^ quando  fuit  mortuusf 
fuit  homo  ) in  quantum  Filius  Dei  erat  homo , Ibidem  • 

JL.  In  Caio  Imperiali  fune  anima  San(ìprum-,<if  in  ilio  vident  Deum  , én 
fontemplanturfacie  ad faciem.Et  in  ifiis  locis  inferioribus  nulla  anima potefl 
videre,nee  contemplariDeum fine  medio,quod  eft fpftiet  phantafiicaDportuit 
ergo  quodebriftus  ajfumpferit  corpus  fuum  in  altu.l]>idevn . ^uibstsfignifieat 
omnino,  Animqm  Chrifti  ante  ipfius  in  calot  Afeenfionem  intueri  divinamef- 
fentiam  minimi  fotuiffcìfiee  Deum' fine  medio,  & fine fpecie  fhantajlica  fuijfe 
tontemplatam , 

LI.  Dei  Filius  eft  bonus  ratione  boni  tati  s B.  Mariz  , qua  eft  bona  per  na- 
turam  ,&•  naturalem  babet  proprietatem  , quid  eft  bonaìnfe  ipfa,  in  tan~ 
tùm  quid  eft  bona  in  fe  ipfa  9 in  tantiim  quid  nonfeeit  peccatum  mortale,  nef 
•ventale,  fed  babet  proprietatem  per  fe  ipfamfaciendi  • In 
Beata  Maria . 

LII.  Beata  Maria  relaxat  peetatoribus  culpat , fin  peccata , tir  poteft 
plus  peccatoribus  indulgere , quàm  ipfi peccare  ; donatque  virtutet , eSf  me~ 
rita  , fidem,fpem  > Ò"  ebaritatem,  cum  quibut  babeant  bomines  vitam  ater- 
nam  . In  lib,  de  Beata  Maria  . 

mi.  Voluntas  B.  Mariae  eft  contea  juftitiam  , quia  non  dilexit  Filli  fui 
mortem,  quem  Deut  cum  juftitia  interemit  ; Ó-  in  boc  eft  fluita,  0“  inobedient 
B.  Marix  voluntas . In  lib.  Orationum  . 

LIV.  Papa  eft  Vicarius  B.  Petti , Lib.  de  vi  i.  Arbor.  & de  Contem- 
plat.  Ilac  quidem  impropria  locutio  : fed  Vicarii  nomine  fuceejforem  in  eadem 
aulìoritate  intellexiffe  videtur  : quo  fessfu fimilem  lo^uendi  modum  Autboret 
probatijftmi  ufurparunt , 

LV.  Propter  peccatum  primi  bominis  fotus  mund/tf  fuit  corruptus , Ò" 
quantum  ad  vegetabilia  , ó ammalia  , ò"  alia  creata  ad  fervittum  borni- 
nis  . Irnmo  etiam  quantum  ad  bomines  , & Angelot  . In  lib.  Contemplar. 

LVI.  Propter  peccatum  originale  corpus  bomìnit  non  eft  digf'tte^  > 
fumat  ufum , & fervittum , ac  vitam  de  plantis , nec  de  animalibus  brutit  , 
quafunt  creatura  Dei , in  quibut  non  babet  jus  aliquit , quifit  cantra  Deum. 
Ili  lib.  de  Arciculis  Fidei , 

LVII.  ^Ma  anima  rationalis  eft  forma  corporit , <S^  movet  corpus  ad 
accipiendam  •vitam  de  plantis,  animalibus,brutis,  0 altit  rebus  ei  necejfariis, 
movet  contea  jus , ér  rationem  . Ibidem  . 

LVIII,  Poft  peccatum  originale , Deus,  de  bumanumgenut  fuerunt  in 

">agna  contrarietate  boni  dP mali,  virtutis  Ó"  vitii  , veri  dffatfi '■  df  Hl^ 
contrarietas  erat  ita  magna  , quàd  Deus  in  mundo  populum  non  habebat . In 
I.  Sentent.  qusft.  ex.  . . 

LIX.  Deus  confentit , quòd  homo faciat  peccatum  veniale  , ut  non  factat 
peccatum  mortale  : alias  magis  diftaret  à divina  bonitate , & magnitudine 
per  peccatum  veniale, qudm  per  mortale\&  ficDtus  nort  licentiaret  bomtnem. 
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quodpctret  peee^tum  vtttialc  : quid eft  imponìbili . Ibidem  qusft.  cxn. 

LX.  Ùcus  peccatortm  juvare  non  potijl,  dum fuum  intilligibili-.  à-  am. 
Bill  Junt  injìrma  : & boi  quia  partici  pani  pir  fuam  bonitatim  &virtulini 
fum  malitia  : niqut  Diut  contrajufiitiam  agire  potili . In  j.Sentent.  quid 
xlv  ri.  ‘ 

LXI.  Anima  ^udai,  & Saraceni , qui  credit  effe  in  veritajfi  non pit- 

(at  mortalitir  peccato  aClualì,  non  habebit poenam  fpiritualem . Lib.  de  vii. 
Arbor. 

LXII.  Nullut  efl  homo  ita  peccator , qui  qualibet  bora  y qu}velit,im 
poffit  effe  Dei  amtcustó’familiaris.I s articulus  fano fmfu  intelligi  pottjl  ,fti- 
licit /i panitentiam  agat  tjuxta  illifd  ; In  quacunque  bora  ingemiieric  pec- 
cator , omnium  iniquitaeum  ejus  non  recordabor . 

LXIII.  Homo  non  debet  reclamare  ad  Deum  -,  fi  non  diligit  eum  : à"  Hit 
faeit  magnam  malignitatem , qui  arat  Deum  fine  ebaritate . I,ib.  de  Eccl^ 
lìaft.  Proverb. 

LXIV.  In  fallendo  bonum  , non  oportet  not  fperare  i quid  Deus  incifiit] 
quia  jam  ineapit , quando  not  creavit , ó-  prò  confervatione  nojlra  mundm 
nobtt  dediti  ut  ei/erviamut,  ó- eum  bonoremus  , Lib.  Qracionum  > &1i1j. 
de  Philofophia  Amoris  . 

^'ffus  efi  ita  bona , Ó"  quantitate  magna  , quòdomnithm 
potejl  eambabere  profuavoluntate  . Lib.  de  Philofoph.  Amor.  Stdecen- 
tura  Dei  Nomin. 

LXyi.  Nullus  homo  efi , qui  non pojfit  multiplicare  ameremfuum)  Ù 
velie  mquantum  voluerit . Lib.  Contemplat. 

LXVII.  De  Amore  divino  quilibet  potefi  babere  quantum  voluerit.  Lib. 
Contemplat. , & de  Dei  Nomin. 

LXVIII.  ^lùlibet  homo  potefi  Deum  contemplari  quantùmvult  y &oii 
vultyiSr  quando  yult.  In  lib.  Contempi. 

Ibidem^'  ebaritate,  & fpe  potefi  babere,  quantum  vali  < 

LXX.  ^mo  potefi  venire  ad  falvationem  per  virtutes  moraler.  & qd. 

I et  potè/  babere  de  gloria  Paradifi  tantam,quantamvult  babere  Omni  tenu 
'"’Tyyt^'  Artic.fidei , 3e  lib.  Contemplar. 

. ...  . ■ bìomo  peccat , ó- efi  Dea  inobedienj , fi  non facit  bonum , qtti 

'datum'l  ’ bonum f aceri  non  fit  ei 

non  facit  id  bonum  , quod  potefi  falere , non  videtur  Dem 

ntultum  diligere.  Uh.  Contemplat. 

"^“"‘nmefi  imputandum  omni  potenti  bonum facere,&  nolenti, 

\ ^ a ’Pjtjf^eret  malum  : quia  homo  potens f aceri  bonum , & noleni  ,Jt*' 
per  efi  m culpa . Ibidem. 

l,,  ^^H”°”f‘*titiotumpoffe/uumadconvertendumomneslnfit. 

’ Tv"  ebaritate . Ibidem . 

„ ■ jP‘tt  efi  itafirmus  ad  Indulgentiam,  quid  nibil  potefi  indol" 

LyyvT^^  ‘^'fpfettio . Lib.  de  ccntiim  Dei  Nomin. 

hatnìn»,  ' °‘*bet  populofuo  tantam  charitatem , quid  quafiomott 

miferico7dU  rr“a  ‘ effent  damnati , quàm/alvoU  > 

/ a Cbnfi,  effetfine  magna  ebaritate . Lib.  de  Plandlu . 
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litXVII.  Sine  charitate  non  pojfumus  habere  aliquam  vtrtutem  j Jicut 
fne  ocuUs  non  poffumus  fuidere . Lifa.  de  doftrina  puerili . 

LXXVIII.  ^iaomneshomineselufdemfptcieifunt-,  dignum  ejl , quid 
homo  diligat  proximum  fuum  quantùm  fe  ipfum  : &•  fi nonfacit , ejus  amor 
tflfaìfus , & deordinatus  : de  boe  efl  Dei  mandatum . Lib.  de  Contem- 

plar. & lib.  de  VI  1.  Arbor. 

LXXIX.  non  diligunt pluvia  multiplicitatem  j vel paucitatem , vel 

fterilitatem  > /eufiecitatem , calorem  > Ó" frigni  j non  diligunt  opera  di- 
vina, fed  contrariantur  divina  jufiitia  . Lib.  Contemplar. 

LXXX.  Homo  debet  amare  Deum  t quia  bonus  non  auSem  propter 
ullam  rem,quamfibi  donet-,  noe  propter  indulgere  fuum  peceatum,nec  propter 
he , quid  ipfe  nonfit  damnatus  : Et  qui fic  voluerit  orare  > fentit  fe  tam 
oltum  per  fuum  amare  ■,.&  per  fuum  intelligere  memorari , quodnon 

poteri t altiùi  afeendere . Lib.  de  Contritione  > & Confeifione  > &c. 

LXXXI.  amant  Deum  propter  boe-,  ut  det  eisgloriam  calejiem  , vel 
bona  temporalia  , ^ timent  Deum  propter  boc-,ut  non  det  eis  poenam  inferna- 
lem  j vel  laborej  temporale!  , faeiunt  de  prima  intentione  fecundam  ^ Ó"  de 
feeunda primam , eorum  intentio  ejl  perverfa } tfr" /alfa  i Ó"  centra  Dei  in- 
unf.onem  . Non  efl  qui fecerit  tantum  malum  , fieutfecitMiìiometust  qui 
tot  hominei  mifit  in  errorem  : Ó-  tamen  majus  malum  fequitur,  cùm  homo  non 
labet  Deum  primam  intentionem , qudm  fit  totum  malum  , quod  fetit  Maho- 
mccus:  quia  majus  bonum  tfl  in  bomine  uno,qui  fortiter  diligit  Deum  per  pri- 
mam intentionem  , quàm  fit  malum  in  omnibus  bominibus,  qui  funt  damnati, 
Lib.  de  intcntionum  . 

LXXXII.  Si  Deus  dat  bomini  de  bonis  bujut  mundio  nec propter  boe, quia 
datfibi , & multiplicat  bona  , homo  debet  eum  diligere  plus  t quia  tantum^ 
debet  eum  diligere , quid  plus  non  poffiteum  diliger  e.  Lib.  de  Arte  Amati  va . 

LXXXIII.  ineonveniens  eft,  quòd  verus  amor,  propter  aliqua , qua  faci! 
bomini  Deus  , multiplicet , feu  minuat  fuum  amare  i quia  poflquam  Deut 
initiavit  bominem  amare , & homo  contemplari  Deum  , non  convenir  , quòd 
eontrarium  habeat  pcjfe  in  amare  : imo  opartet , quod  non  pofiìt  fuum  amare 
crefeere , nec  minai . Ibidem  . 

LXXXIV.  Tantum  defiderat , & amat  amicus , boe  tfi  hmo  jujlus , bo- 
nitatem , magnitudinem , & atern  itatem  fui  amati , boc  eft  Dei , quòd  prop- 
ter fuum  amoremfe  concordane  bonitas,  magnitudo,  & aternitas  in  effe  unam 
rffentiam,  tf  naturam,  t^  unam,  dr  eamdem  rem  numero  in  amico, dr  amato. 
Ibidem  . 

LXXXV.  Amicus  , & amatus  , fcilicet  homo  \uflus  j df  Deus  ,funt  una 
ìndiftinDa , df  iuconfufa  ejjentia  , df  natura  in  bonitate  , df  magnitudine,  di' 
alernitate.  Ibidem. 

LXXXVI.  Si  amicus , boc  eft  homo  juflus , non fuijfet  ipfa  fubflantiafui 
amali,  hoc  eft  Dei,  dr  amatus  non  fuijfet  ipfa  fubftantia  fui  amici,  jam  eorum 
gloria  non fuif set  in  magna  concordia  amoris  , Ibidem. 

LXXX  VII.  Amicus , dr  amatus , hoc  eft , homo  juftus , df  Deus  j in  qui- 
bus  non  eft  parvus  amor , fed  magnus  ,poffunt  effe  , imò  funt  unamet  effentia, 
elr  natura  divina  indiftinlìa  j dt*  indivifibiìis  fine  ulta  contrarietate , dr  di- 
verfitate  effentia . Ibidem. 

LXXXVIII.  De  Patre , dr  Filio , dr  Spirita  Sanilo  fic  eff  , quòd  quilibet 
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Jlat  tam  compì ftus  ficai  aliut  : Ù-ftanton^nestres  unut  Detti  iioitdìJikUi 
in  ttliquo  . Et  qui  fic  potefi  levare fuum  orare  , poteft  tafn  longo  tempere 

Jlare  fine  alla  imaginatione  de  alla  re  temporali , mila  oratiotantùm  volti . 
quia  homo flabit  tatui  raptus fuperiùs  per  Spiri fum  SatfDum , non  curautdi 
re,  qua  fit  bie  : & fuum  orare  erti fio  verum , quòd  homo  non  pojfit  uddert  ii 
contemplando  , nec  defiderando . Lib.  de  Contric.  ConfelT.  Scc. 

LXXXIX.  Infanti  , qui  non  vult  afiintiri  Sacramento  Confirmationìi, 
non  valet  Sacramentum  Baptifmatis  . Lib.  Concetnpiat. 

XC.  Si  homo  non  eft  confirmatus , ó"  credit  effe  confirmatui,  eft  i petto- 
fo  originali  mundatus  ratigne  bona  intentionii,  qua  confumit  eulpam , & ptt- 
catum  . Lib,  Contempi.  & lib.  de  Ecclef.  Provcrb, 

XCI.  r ^uilibet  eft  obligatus , ut  fit  in  ordine  matrimonii , vel  religmin 
quia  omnis  alias ftatus  difeordat  cum  finali  intentione,propter  quam  quiUbtl 
eft  creatus . Lib.  de  doftrina  puerili . 

XCII.  In  matrimonio  generatur  homo  cum  fanliitate  : ó matrimmm 
fic  ligat , quòd  nultus  debet  accedere  ad  uxorem fuam  > nifi causiprtlit.  Lib. 
de  Ecclef.  Proverb. 

xeni.  Exiftentes  in  Purgatorio  non  pojfunt  Deum  tantum  diligtrt , 
quantùm  cum  diligerent  ,fiillas panai  non fuftinerent . In  lib.  Orationum. 

XCIV,  Sicut  Deus  Pater  non  addit  aliquid  in  Fi  Ho  generando  indttm- 
‘tate:  Ita  Sacerdos  non  addit  aliquid  Cbrifto  , uniendo  fibi  fubftantiom, 
quam  panis  , ó-  e]ui  accidenfia  dimittunt  : ■ Lib.  de  Ecclef.  Proverb. 

XCV.  Sicut  Dei  Filitts  non  accipit  additamentum per  effe  bomittemùlo 
Sacerdos facit , quòd fanguis  , quem  accepit  Cbriftus  de  Domina noftra,  tuo 
accipit  additamentam  propter  additignem , quam  facit  cumfangaine  (oliiii. 
Lib,  de  Ecclef.  Proverb. 

XCVL  Omnes  Articuli fidei,  ó-  Ecclefia  Sacramenta , ae  pottftas  Pop* 
poffunt  probari , ó"  probatur  per  rationes  neceffdrias , demonftrativas,  evi- 
dentei . Lib.  de  Artic.  fidei  > lib.  Contempi,  de  Ecclef.  Proverb.)  & dt.' 
Planflu  Raymundi . 

XCVII.  Fides  eft  neceffaria  bominibus  , rufticit  > infeiis  > min\jlrald*h 
Ó"  non  habentibus  intelleSìum  elevatum  j qui  qefeiunt  cognofeere  per  ratio- 
nem  , & diligane  cognofeere  per  fidem  : fed  homo  fubtilis  faeilius  trabituroi 
veritatem  Cbriflianam  per  rationem,quàm  per  fidem  Lib.  Contemplar. 

XC  Vili.  cognofeit  per  fidem  ea  , qua funt  fidei  , poteft  decipi  : M 

qui  cognofett  per  rationem  , non  poteft  falli  : Nam  fidei  poteft  errare  > é »«» 
errare.  Et  fi  homo  errat  per  fidem,  non  habet  tantam  eulpam , ficut  fi  errtttt 
per  rationem  . Eificut  veri  in  cognofeimus  e a , qua  videmus  j quàm  ea,pa* 

palpamus  : ita  veriùsfumus  difpofiti  ad cognofeendumveritatemperratio- 

nem  ,quàm  per  fidem . Sed  ficut  palpando  aliquando  invenimus  veritalin' 
ita  etiam  quandoque  per  fidem  cognofeimus  njeritatem, ficut  cacùqui  aliq»*>- 
do  inveniunt , qua  volani,  aliquando  non.  Lib.  Contempi* 

XCIX.  Interficientes  bareticos  funt  injuriofi,ó"  vitiofiin fuontemor^’ 

tntelligere  , atque  velie  ; quia  baretici , quando  interfieiuntur  > moria»- 
tur  morte  fenjuali  , & morte  intellelìuali  : & Cbriftus  voluit  , q»»» 
eiUs  Apoftoli,  &Difeipuli  effent  bomines  fimplices  , & qui  non  inttrfictrttd 
Infideles  ; propter  boc,  ne  interficiendo  eosfenfualiter,  morerentur  ttx*« 
eorum  anima  , Lib.  Contemplar. 

C,  Deus  contulit  Ray mundo  Lullo  Artem , & Do{Irietam generale/»  i» 
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^uodam  montt,  ubi  Cbrijlus  iffi apparuit  Crucifixus,  & comuUt  eam fibi  prò 
iujus  ftculi  uncbris  illujlrondis  \ qua  tjl generala  ad  omnem  feientiam  > Ó“ 

Naturalem  , & Medicinam , ad  Jura , ò"  •oaletfpecialiter  ad  dejlruen- 
dum  errores  . ( In  Prol.  Sentente  & lib.  de  Plantìu  Raymundi . ) 

Cosi  le  Propofizioni  del  Lullo  trarmefle  al  Pontefice  dall’Eymcrico , il 
quale  foggiunge  > che  apparendo  elleno  fubico  à Gregorio  degne  di  cenfu- 
ra  ) e di  condanna,  egli  oedinònne  incontanente  una  giuridica  difculfione  , 
deputando  una  Congregazione  di  venti  Thcologi , a’ quali  impofe  per  Pre- 
fidente , e Capo  il  Cardinal  Pietro  d’Eftain , foggetto  erudito  , [j]  e dotto,  * 
che  dalla  Religione  Benedettina  palTato  ruccefsivamente  ai  due  Vefeovadi 
San  Floriacenfe , e Bitiiriccnfe  era  Rato  da  Urbano  Qijinto  inalzato  al  Car- 
dinalato, e poi  da  Gregorio  Undecimo  al  VefcovadodiOfUa  : e che  con 
lungo  dame  di  tre  anni  condotta  felicemente  à fine  la  incombenza  di  corni 
revifionc  , ne  furono  poi  da  Gregorio  condannate  molte  propofizioni  con  la 
ceufura  di  erronee  , e moltilsime  con  la  nota  di  Hereticali , prohibendone 
generalmente  li  libri  con  Bolla  data  fiotto  li  25.  Gennaro  dell’anno  i J76. 
riferita  dal  fopracitato  Eymerico  nel  fuo  Direttorio  fra  le  Letrere  Apofto- 
liche  nella  pagina  fclfanufettc  nel  tenore  , che  fiegue , Can/er-vationi  puri- 
talii  Catbolica  Fidei , quam  multi  nequam  filii fielerati fuisfalfis  ajfertioni- 
but  maculare  nitentes  , inter  triticum  purum  agri  Dominici  pejliferum  femen 
vzMnia fiminant  1 eum  ad  nojlrum pracipuè /pellet  officium  , utevellamut 
prava  , & dejlruamus  perverfa  , providere  falubriter , Ò-  animarum  illa- 
queationibus  obviare  confejltm  plenis  defideriit  affeltantes , opportuna  in 
bis,  qua  pajjumus,  remedia  , Jludio  pajloralit  fillicitudinis  adbibemus . Du- 
ium Jiquidem  dilelius  filius  Nicolaus  Fymerici  Ordinis  Fratrum  Pradicato- 
rumProfeJfor , in  SocraTheologia  Magijler,  in  Regnis  Aragonia,  Valentia, 

& Majonearum  Inquifilor  baretica  pravi tatis  ,nobis  expofuit,  fi  in  Regni t 
eifdem  inveni/je  viginti  volumina  diverforum  librorum  , in  vulgari /cripto- 
rum,  à quodam  Rayrnundo  Lullo  Cive  Majoricarum  edìtorum  , in  quibut 
( utipfi  Inqui/ìtori  videhatur  ) multi  continebantur  errores , Ó-  harefes  ma- 
nfe/ia , de  quod  nonnuili  de  pradichs,  de  aliis  Regnis  , libris  utebantur  ei/- 
dem  , eorum  doelrina  dabant  Fidem  non  modicam  in  grande  fuarum  pe- 
riculum  animarum  : Supplicavitque  nobis  Inqui/itor  ipfe  , ut  ( ne /implices 
deciperentur  ex  libris  ip/ss  ) dignaremur  in  hac  parte  de  opportune  remedio 
providere  . Nos  autem  cupientes  animarum,  jam for/an  imbutarum , de  qua 
imbui  pofient  ex  perverfa  dogmate  diliorum  librorum  , periculis  celeri  ter  ob- 
viare , dilìos  libros  per  venerabilem  Fratrem  noflrum  Fetrum  ipifiopum^ 

0/lienfem  ; de  per  quamplures  etiam  ultra  vigenum  numerum  ineadem 
Tbeologia  Magi/lros  , examinarifecimus  diligenter  : per  quorum  relalionem 
lande  habuimus  ,quòd  ip/ì  dilìos  libros  omnes  cum  multa  diligentia  legerant , 
de  examinaveranf,  ó-  quod  ultra  ducenlos  articulcs  erroneos,  de  hareticales 
invenerant  in  eifdem  : fuper  quibus  inter  eofdem  Fpifeopum , de  M agi/lros , 
fepius  , de  demum  coram  nobis  habita  difputatione  folemni , ipfos  articulos , 

C quos  ad  vitandum  prolixitatis  tadium  , de  borribilitatem  eorum  , haberi 
volumus  prafentibus  prò  expreffis  ) erroneos  , <&■  manifeflè  hareticales , de 
ipforum  Epifeopi , df  Magi/lrorum  concordi  confilio  cen/uimus  reputandos  . 

Cum  autem  , ficut  I nqu  fitoris  prafati  continebat  affertio,  in  pradilìis  Regnis 
aia  libri , qui  afferuntur  editi  d jam  dillo  Raymundo , reperiti  dicantur  , in 
quibus  hujufmodi  jam  reperti , &■  alii  errores  & harefis  credunt ur  probabili- 
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ter  contineri  : Noi  volente}  de  bu]u/moHi  aliii  tibrii , & èorum  doéìrina  in- 
firmari  plenarie , & faper  eie  prrvidere  falubriter , ne  fiieles  in  errerei  bu- 
jufmodi  Hamnabiliter  prolabantur-,  fraternitati  veftree  de  Frairum  nofirtrum 
confino  , per  Apojlolica /cripta  eommittimui  1 {&■  mandamui , quatenm  die- 
bui  Dominieiiiò- fiftivisiin  fingulis  Ecelefiii  vejirir  Calbedralibui,ac  Con. 
tii,  nec  non  Keligio/orum  quorumeunque  ordinunt,  exemptorum,&  non  exem- 
ptoriim,eliam  CiliercienfiitCluniacenfii.CartbufienfiiìPramoJiratenfii,  Gran- 
dimotenfis  , Saniìorum  Benedici , ò"  Auguftini , ac  Fratrum  Pnedicaterum, 
Minerum . & Eremitarum  ejufdem  SanéJi  Auguflini , ò"  Carmelitarum,  & 
aliorum  Ordinum , vejlrarum  Civitatum  , dr  Diacefum  > intra  Mijfarum  fi 
lemnia  exijlentibus  popttlit , ad  divina,  tfi  inpradicationibui  per  voi,vil 
alios  , quàm  citò  commodè  poteritii , faciali} proponi  > qàod  omnes , &/n^di 
perfon/e  utriufque  fexui , cujufcunque fiatai , ordini}  , vel  conditionii  ixi- 
fiant , earumdem  vejlrarum  Civitatum  , & Diacejum , feu  commorantes  m 
eis  , bahentei  librai  quofiunque  à prefato  Kajmundo  editai  { ut prafertur) 
tpfoi  infra  uniui  menfiijpatium  , vobii  affignare,  & illi,  qui  feiunt  aliai  ftr- 
fonai  librai  eofdem  babcntei  , eai  vobii  revelare  , ac  nominare  procurtal: 
vofque  libro!  recipi faciatii  eofdem  , quoi  cum  babueritii,  quàm  citò  commtii 
poleriiii , curelii  nobii  fideliter  deftinare  , ut  ipfoi  fimili  examini  fub]itiri 
valeamui . Ceterum  quia  doffrina  ,fcu  patini  dogmatizatio  pradilìorm 
librorum  examinatorum.reperitur  erronea,  bareticalii,  óf  perieuloft  nimion 
animabui  ; df  vehemem fufpicio  efi  habenda  , quod  in  aliii  libri t editii  ò di- 
llo Raymando fimilei , vel  alii  ( ut  prefertar  ) contine antur  errerei , vobii 
mandamui , quod  omnibui,  df  fingali}  eifdem  perfonii  vejlrarum  Civilatt»0) 
Ó-  Diacefum,  doUrinam,  feu  potiui  dogmatizationem , & ufum  bujufmedi  li- 
brerum  interdieere  fiudeatis  , dante fuperhii  per  Sedem  Apojlolicam  aliod 
fuerit  ordinatum.  Contradidores  per  cenfuram  Ecclefiafiicam , appeilatie- 
ne  pofipofita  compefeendo  : Non  obfiantibui  ,fi  aliquibut  communiter,  vel  à'- 
vifum  à Sede  Apojlolica  fit  indui tam  , quod  interdici , fuf pendi , velexcom- 
manicuri  ; aut  extra,vel  ultra  certa  loca  , adjudicium  vocari  non pojjìni  per 
litterai  Apofioliicai  nonfacientei  plenum,  df  exprefiam,  ac  de  verbo  ai  ver- 
bum  de  indulto  hujufmodi  mentionem , Ó"  quibailibet  exemptionibui , & oli» 
privilegiii  , Litterii  Apofiolieii , quibufeunque  locii,perfoni},  vel  oriinibut, 
fub  quacunque forma  , vel  expre filone  vtrhorum  ab  eadem  Sede  eoncejfi , dt 
quibutl eorunque  tetii  tenoribui,  etiam  dei'erbo  ad  verbum  in  nojlrii  lilter» 
mentiofit  habenda  ! & per  qudprafentit  mandati,  nojlri  efféSlui  valiti  quo- 
modolibet  impediri  . Infuper  volumui , quod  per  te,Frater  Arcbiepifcopepi- 
nor  prafentium  fub  tua  , vel  officiali}  tui figillo  , ad  tuoi  Fratrei  fiffragtnm 
tranfmittatur,  cui  per  voi  adhiberi  volumui,velul  ipfii  originalibui,  plmon 
Fidem  . Così  Grfgorio  Undecimo  preflTo  l’Eymerico . Mà  non  cosi  li  Di' 
fenfori  dfl  Lullo . e non  così  preffb  il  Regiftro  de' Diplomi  Gregoriani’ 
fra’ quali  il  citato  dalI’Eymerico  nullamente  fi  rinviene  : E benché  dagli 
afiertori  di  cflb  fi  aficrifea  l’allegato  Diploma  ò fottratto  > ò nafcollo . « 
perduto  fra  i molti,  che  mancano  dal  Regiftro  de’ Diplomi  di  Grego- 
rio Undecimo, Dati  nell’anno  feftodel  fuo  Pontificato,  nulladimeno  ilDct- 
micio  [a]  produce , e rapporta  un  lungo  Iftromento  in  dimoftrazione,  e pro- 
va, chetai  Diploma  non  fia  egli  giammai  fiato  fatto  da  Gregorio,  anznn 
altro  luogo  [b]  egli  di,  e ( e appreifodi  lui  ne  fia  la  fède)  Che  l’Eytnerico. 
e non  il  Pontefice  Gregorio, fofiic  fiato  l’inventore  di  quefto  Diploma , on- 
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' d’egli  ne  ripor  tatfe  rimproveri  > e pena  j AfTerrione  applaudita  ancora  da 
‘ un'altro  [4]  Autore , che  citando  il  fopraciraro  Dermicio  > deli’Eymerico 
‘ così  ro|giangCi£4«!i  rrr/d  ai  cau/amiinfamiit^f  fxilio  multatam  pradit  Der- 
• mieius  Ibaddi  in  Nittla  Frantijcana,  cum  dt  caufa  tulli  agii  pag.  i a j.  Con- 
’ nolaclìftrnza  dì  quello  Diploma  efclamano  parimentei  Lullilli  -,  nonpa- 
« rendo  ad  efli  verilìmile>chc  dallaApollolica  Sede  emanar  potellè  una  céfura> 
' nella  quale  oltre  il  troppo  eccelTo  del  rigore , lì  veggono  poco  concordanti 
1 gli  Articoli  prohibiti  con  il  loro  Originale , e poco  ben  rifoluta  la  prohibi- 
zione  diTutti  liLibri  per  il  rinvenimcto  in  elfi  di  pochi  errori.Onde  può  ren- 
I derli  alTai  verilìmile  > elTere  fiata  molto  ampliata  dairEymetico  la  condan- 
na , che  folo  vibrò  Gregorio  contro  tre  propolìzioni  3 e non  contro  cento , 
> [i]  Ti-fj  tantum funt prepofitianes  , dice  il  WaddingOs  df  ^mbus  UH , cioè  la 

Congregazione  deputata  , Judicium  tulerunt , Porro  tx  reliquit  > quas  Ej- 
mtricus  ttntum  tx/eripfit  in  Direlìorio  , major  , & potior  par/  veri  in  ejus 
' Operibut  reperitur  : quarum  nonnulla  duriores , ir  crajjioresfunt , quàm  eas 
communi/  Tbeolegorum  Scbola  admiltat , auc  fine  cenfuris  elabi  permittat . 
t Così  il  Waddingo  3 il  quale  foggiunge  3 [r]  c cita  una  lunga  Apologia  di 
Antonio  Bel  ver  Cathedratico  Primario  3 e Canonico  di  Majorica  sprefenta- 
taal  Pontefice  Siilo  Qu,into  3 e al  Rè  Filippo  Secondo  di  Spagnaio  alTerzio- 
ne,  e difefa  della  Dottrina  del  Lullo  : ii  il  noftro  Raynaldi  diclTo  dice  3 
1 [d]Ut  de  ejus  vita  , ita  de  ejus  dotìrina  varia  funt  ■,  diverfaque  fententia 
. . . . Cumverò  inUaymiwdi  tulli  Lihris  plura  reperiantur  , qua  A 

1 fide  orthodoxa  pruno  afpetìu  ahhorreant , quod  nifi  in  meliorem  fenfum  trx- 
. hantur  , quod  operofa  mole  tesi.'ant  edita  plures  apologia  3 id  dici potejl,  illum 
I quamvis  erraverit , non  tamen  hìarcticum  fuijfe  , cum  pertinaciam  errori 
non  conjunxerit  : quamquam  luìiifia  ingentia fub  obfoletis  verbi/  arcana  la- 
, tere  contenduntiquos Jugillat  Mariana,  quod  videre  fe  fingant,  aut  fomnienU, 

quod  non  vident , ò"  d:gito  ccneiitur  ufiendere  , quod  nufquam  efi  . Ut  vero 
I ^regorii  Decimi  primi  jujfu  de  Raymundi  t ulli  erroribux  , an  ii  fenioris  , an 
I junioris  extitcrwt , habita  fit  judiciaria  anio,C;nJore  fidei  Aymenco  3 dicetur 
fuo  loco  i Così  egli  3 & in  altro  [t]  luogo  , An  vero  erratiim  fit  in  difeernen- 
dis  genuini/  Raymundi  libri/  , excernendfque  ex  ii/ fenlentHs  errorem  conti- 
nenttbus  , non  hquet , Hfque  mota  apud  fuhfeUia  Pontificia  an.  1 5 S ?.  adhuc 
ejljiib''judicc  . Dicci; , [/]  clic  da  Paolo  Coarto  tofle  rinovata  la  prohibi- 
zione  de’  Libri  del  Lullo  3 mà  ella  da  Noi  non  fi  rliiviciie  3 come  ben  fi  rin- 
viene la  propoli  ideila  loro  validità  avanti  Grceorio  Decimo  terzo  3 acccii 
nata  dal  lòpracitaro  Raynaldi  ncU’antio  158  ?.  Il  \'’  ifquez  riferifee  3 che  [^] 
Roma  anno  Domini  1593.  acta  controverfia  de  openbus  Lulli , multa  in  ejus 
J.ivuremdiEìafwjJe  , ó"  prafertim  .dyrnericum  multa  Lullo  impofuijfe  3 Ù" 
Jìullam  , qua  dieebatur  , emanajfe  à Gregorio  Undecimo  cantra  Raymun- 
dum,  numquam potuijfe  inveniri  , quare  confi&a  ab  Aymenco  putatur  ; e il 
detto  Autore  riprova  3 che  le  di  lui  opere  tolFero  prohibitc,  anzi  foggiunge3 
quod  multa  Rajmundum  Spiri  tu  Dei  pradiium  fuijje  : c finalmente  il  Bellar- 
mino 3 al  cui  Giudizio  in  una  materia  per  altro  non  poco  aftrufa  Noi  facil- 
mente ci  rimettiamo  tanto  in  riguardo  della  Perfona  di  Raimondo  Lullo  3 
quanto  de’  fuoi  ferirti  3 [i]  tlunc  Raym'undum  3 dice  3 Tymericus  in  DireBo- 
rio  Inquifitorum  fcribit ,jccu/atum  fuiffe  ad  Gregorium  Undeetmum  Papam, 
-uelpotius  accujatafuiffeeyusjcripta  ....  Cantra  aut  e m non  de JuM, 
l^i /cripta  e\us  orthodoxa  effe  confirmcnt  : de  quare  tditus  efi  Liber  an- 
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grf^or.o  Secolo  XIV 

no  i 6o^.eum  hac  ìnfiriptione  . Sententia  definitiva  infavorem  LutUntd, 
tirma  juris  ordine,  & Apoflolica  auBoritate  lata,&  in  veritatis  triumphum 

tnquegloriofavtndkationismemoriamdenuoimprelfa,  & princìpalibusR!. 

munita  . ^id  in  bac  contro  verfia  tenendum  fit,  nondum  videlur  ifc 
definitiim  ab  Apoflolica  Sede  , cùm  tam  DireBorium  Eymerici , quàmlik, 

i conchiudti 

*«  arimi,  pr,m.  parcrc  un  Moderno  Rei  igiofo,  e dotto  Autore , [«J  Ut  verum  fiten, 

Rieymundi  non  tanth  fcatent  erronbus , quanta  ipfa  /calere puf» 

■ Si  enim  opera  tulli perlegijjet , aliter  de  eo  locutus fuiffet  : it 
quidemfide  magia  fit /ermo,  ne  quidem  de  ea  mentionem/acit  luttiui . Nm 
Raymundum  Theologicè  dixi/je , qua  minus /ano  fmt„ 
1 neologia  \attamen/e,/uaque  omnia  judicio  Ecclefia/ubmifit  : in  prifumt 
entm  quaflionum  dubitabilium  /uper  quatuor  libros /ententiarum  bacbdef. 

la,qua  in  boc  libro  dicere  propone  , volo  , quod  fic  intelligantur  in  omnihui , 
Jalva  ventate  , reverentia  , & bcnore  Ecclefla  Romana  Sacro/anBa , com 
corretìtom  h^c  -pé"  omnia  alia  me  a di£ìa  fubmitto  , 

Ma  non  pcrciò,che  veni.itn  pur'hora  dalla  giufta  difcfa  del  Lullo, che 
imrnr^  H-i  r>. ^ 


PfeudolulliAi,  eloro  tJJJia  glUlM  Ulfcla  tìcl  LUUO)ChC 

malamente  da  molti  Scrittori  fìi  annumerato  fri  gli  Hcretici , polfiarao  eia- 

iinmentp  H I ij'rt ?n/»rA  j:  » T^^  i * . ? 


Hcrctiche  propofi 
tioni . 


j-r  . a.MJuiiitiaiuira  gu  ncrccici , pomamo  giu- 

llameme  difcolpare  dall’accufa  di  Herctici  que’  Pfeudo  LuHifti , cheoL 
panando  I termini  della  ChrifHana  convenienza  , anzi  portandoli  al  di  là  da 
irrmini  della  Chriftiana  credenza,  per  albagia  di  troppo  inalzare  il  loro 
r fel  profondo  di  proporzioni  molto  di  lunga  più 

ccn  urabili  delle  riferite  . Elleno  fono  rapportate  dal  fopracitatoEyraerico, 

d,  ln  "'V  rincrefcevole  , & efofa  ai  Lullilli  la  condanna 

la  erita  delle  Propolizioni  di  Raimondo , che  alcuni  di  elfi  malper- 
. ^ opinati, alTerendo  vantarono  con  efecrahile  temerarietà  que- 
sta. ° annate  propolizioni , [b]  Primut  error,Stmd  Raymumiui Lulliu 

mp„.  non  habuit per  hominem  , nec per  ftudium  ,/ed per  revelatimm 

jeju  rifli , qui  in  in/ula  Majoricarum  in  quodam  monte flbi apparai!  Crii- 
dfixus , qui  Dominuj  Je/ui  ibi  dii  dogma  contulit  antediBum . 

, „ . ““’inus  error,  quod  doBrina  Raymundi  tulli  excellit  omnium  aliorim 
dotinnam  m bonitate  , & ventate  , etiam  Auguflini . 

veraThe't“  temporis  moderni  nibil /ciani  de 

^a‘”'^i'terror,quod  Deut  veramTheologiamàTbeologii  Moderni  tein- 
porit  propter  peccata  eorum  abflulit , & eam  tulliflis  ipfit  contulit . 

doBrina  deflruentur  , nifi  doBrina  Roj- 
”‘<‘”dt  tuli, , qua  perpetuò  remanebit  . 

£dr  ^^l“’^’'/°’''9‘‘odtimpore  Antichri/li  nost biologi  apoflatabimmi 
adfi^mc”Jtbol!c'^‘*  ifliut  Raymundi  reducent  EccìefiM 

rteteris  teflamenti  attribuitur  Deo  Patri,  do- 

SanBo  Oto  E ilio-,  /ed  doBrina  Raymundi  tulli  DeoSpiriW 

ttudiuH''''''*’  Roymuudi  tulli  non  poteft  baberi  netpir 

„ttn  " P^ic  hominem  , /ed  tantum  per  Spiritut  SanBi  reveloM- 


sp  Ìrituis1’«n'°'  ' ‘DoBrina  Raymundi  tulli  fic  ab  ejut  feBatoribm  per 


calem  in  ducenti/  Articulit  Avinione  in  Qonfijlorip  condemnavit , totamque 
generaliter  ut  fuffcn»m  vebementfr  de  Rarefi  cunRit  fidelibus  interdixit  ; 
Saerum  Caltegium  , quod  confenfit  j Cardinali/  Hoftitnfi/  , qui  Commiffdriu/ 
in  illa  cau/afuit  ; Magiftri  tn  T teologia  ultra  viginti , qui  ad  condemnatio- 
netn prtdilìam  confilium  prajliterunhifii  dolìrinam  iflam  non  intellexerunt) 
decepli funt , ^ turpiter  erraverunt . 

Duodecimiit  errar  , quod  Raymun4u/  pradiSìut,  efi  in  Cali/  Beata/ , ^ 
prò  tali  habendut  àfui/ /effatoribu/ , Ó"  nominandut . Onde  appare  > che  an- 
che la  difèfa  del  vero  rendefì  viziofa  > quando  ella  s’intraprenda  con  a rmi 
non  aporovate  dalla  Chipfa  : 

Mà  è tempo  ornai , che  [<»]  Reducamu/  arcam  Dei  noftrì  ad  no/  , c che 
feguitiamo  in  viaggio  il  Pontefice  Gregorio  Undecimo  > che  finalmente 
riporta  la  Sede  Pontificia  in  Roma  con  tal  rifoluzionet  e fermezza  di  animo, 
che  ben  pare , che  anch’egli  fentifTe  la  vpce  , e’i  precetto  di  quel  gran  Rè  , 
[b]  Reporta  Arcam  Dei  in  Urbem . E per  riportarvela  egli  votòifi  à Dio  fin 
dal  primo  giorno  della  Tua  elezione  al  Pontificato , atterrito  . c perruafo 
dalla  Vifione  [c]  di  S.  Brigida  . phe  la  mcdefima  Santa  conferi.  e confidò 
con  lui  ancor  Cardinale,  della  prpllima  morte  , come  feguì , di  Urbano  V. 
fe  quel  Pontefice  trasferiva  di  nuovo  da  Roma  ad  Avignone  la  Refidenza  . 
Qiial  voto  , benché  fecreto , e noto  folamente  à Gregorio  , c à Dio  , fìi  mi- 
racolofamente  ancora  rivelato  da  S.  Catarina  Senefe  al  Pontefice,  allor 
quand’egli  fìi  eccitato  da  lei  alla  cfecuzione  di  elfo  ; [d]  f'otumfuum  de pe- 
tenda  V rbe  in  occulto falìum  , Ò"  fihifoli  , ac  Dea  notum , Je  fe  divinità/  co- 
gnovij/e  monjlravit  Catharina  Senenfi/ , Fuit  enim  in  e a Spirita/  Prophetia , 
Con  la  vanguardia  dunque  di  miracolofe  predizioni  partitoli  da  Avignone 
il  Pontefice  entrò  in  Roma  [e]  nell’anno  IJ77.  Della  cui  entrata  lafciò  il 
Popolo  Romano  folenne  memoria  con  la  rapprefentazione , che  di  ella  egli 
léce , nella  Chiefa  di  S.  Francefea  Romana  in  Campo  Vaccino  , in  cui  fe  ne 
vede  elegantemente  fcolpita  in  marmo  la  ordinazione  , il  concorfo,  e la  va- 
ghezza . Mà  fu  più  maeftofo  il  fuo  ingrefib  per  la  vigorofa  condanna  , ch’e- 
gli aflifo  sù  la  fua  Sede  Romana  [/]  fulminò  fubito  contro  una  nafeente  He- 
lefia  , che  ufeita  dalla  cftremità  dell’Europa  infettò  incontanente  tutti  li 
Regni  de)  Settentrione,  Nata  per  così  dire  Gigante , prima  formidabile,  che 
divulgata . 

E qui  nuovo  ordine  di  cofe  fi  prefenta  à feri  vere  alla  noftra  Hifloria  > 
nuovi , e terribili  auvenimenti , nuovi , & univerfali  fconvolgimenti , cioè 
la  Hcrefia  di  Giovanni  Wicclefflnglefe,  che  dalla  Inghilterra  dilatata  nella 
Bohemia  da  Giovanni  Hus  , e in  molte  fue  Heretiche  afferzioni  da  Martin 
Lutero,  e da  Giovanni  Calvino  ampiamente  nella  Germania  , Polonia, 
Hollanda  ,f  Francia  , diè  per  lungo  tempo  pene  mortali  al  Chiftianefimo  , 
che  ancora  prefentemente  ne  rifente  il  danno , d’afflizione.  Onde  comin- 
ciando Noi  con  quelli  racconti , come  ad  entrar  nel  vallo  Campo  di  batta- 
glia delle  correnti  Herefie,  per  armarci  proporzionatamente  alla  gran  pu- 
gna contro  quefto  terribile  Allirip,  diremo  humilmente  à Dio  con  la  Santa 
Giuditta me  Domine  Dea/lfraelfiy  refpice  in  bac  bora  ad  opera 

manuum 
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Ciò.  Vviccleff  , fue 
qualità, pcrTcrfionCi 
& tterelie . 


b ÌVa'f.  in  Ricraidf 


mtuuum  me  a rum.  & toc.  quoti  crederi  j per  te  poffe  fieri  cogitavi  .perjltitm , 
E ben  forge  in  Noi  una  fecreca , e divota  fperanza  di  poter  ridurre  à fino 
queft’ope'ra , non  già  delle  noftre  mani  , mi  di  quelle  di  Dio  , che  con  oc- 
culto vigore  ci  mantiene  collanti  nella  intraprela  nel  medefimo  tempo,  ia 
cui  ella  dall’inimico  ci  viene  attravcrfata  con  terribililTime  oppofizioni di 
non  penfaci  difaftri , per  cui  giuftamente  può  replicarfi  à Noi,  che  fcriviamo 
la  Hiftorla  degrinimici  di  Dio  , ciò,  che  dilTe  Ozia  Principe  di  Giuda  alli 
Gran  Donna  , che  faftofa  portavafi  alla  uccifione  di  Holoferne  > [»]  Vadt. 
Ó-  Ùominus  fit  teenm  in  ultienem  inimicorum  noflrorum  . 

Viveva  fri  i Profèilbri  Theologi  della  Univerfirà  di  Oxfort  in  Inghil- 
terra , efràii  Clero  della  Dioce/ì  di  Lincolne  in  grado  di  Curato  ndlti 
Chiefa  di  Luttervorth  Giovan  WiccIefF,  nativo  di  quel  Regno  , Huomo 
Cattolico  , e buono , fin  tanto  che  la  borita,  e la  Fede  non  vennero  in  con 
tratto  con  la  malvaggità , e con  la  Herefia  , e l’alterigia  , di  cui  eglieti 
ripieno,  gli  mantenne  appretto  il  Popolo  quel  concetto,  che  la  nutrifcc. 
Poiché  nel  rimanente  egli  fti  chiamato  dal  Walfingarao  [i]yetur  Hjpocrii.i, 
Angelus  Satana.  Ami  Chrifii praambulut  non  nominandus.  dihittmcm 

frguiti  irà  i Religiofi  , e i Preti  Secolari,  e nelle  agitazioni  delle  riferite con- 
tefe  fopra  la  volontaria  povertà  de’  Mendicanti , e fopra  la  oflervanza dtl 
Canone  Omnes  utriufque  /rac»/,  egli  lempre  preli  partito  à favore  de’ Preti 
contro  le  Decifioni  de’  Papi , e dell  i Chiefa , malamente  perfuifo  dipotet 
col  fuo  impegno  mantenere  intatto , e robufto  il  Corpo  con  l’abbattiniento 
del  Capo  , c trionfanti  li  Sacerdoti  con  la  opprettìone  del  primo  Sacerdote 
del  Chrittianefimo.A  quello  primo  incentivo  di  auverfione  lì  aggiunfel'cc- 
citamento  di  nuovo  fdegno,  che  à lui  fb  tanto  pili  acerbo  , quanto  piu  lenii" 

* ^n’’w£'ìv!c!",f  bile  fi  rende  la  perdita  della  caufa  propria  , che  della  commune.  Era[c] 
r«t  t.  egli  fiato  intrufo  da’  Preti  Secolari  nel  Pollo  di  Rettore  di  un  Collegio Iti- 

bilito  in  Oxford  per  i Scolari  di  Conturbery  in  competenza  della  provilla, 
che  i Religiofi  pretendevano  di  fare  à quellaPrefidenza  di  un  loro&)ggetto, 
fecondo  le  Regole  della  Intticuzione,  e’I  Decretoad  etti  favorevole  dell' At- 
civefeovo  di  Conturbery  Simone  Islepio , e con  improperi!  egli  havevJiie 
fcacciati  gli  Auverfarii , fcanccllando  con  ignominia  dal  Ruolo  di  quell’ 
Accademia  li  nomi  ancora  di  alcuni  Monaci , che  in  ella  erano  arrollati in 
qualità  di  Studenti.  L’onta  del  publico  alfronto,  e il  pregiudizio  della  pri- 
vata caufa  fece  portare  ai  Religiofi  alte  querele  a!  Tribunale  dcIl’Arci* 
vefeovo  di  Conturbery , ch’era  .allora  il  Cardinal  Simone  de  Langham,  il 
quale  confortati  li  Monaci  ron  la  prometta  della  fua  autorevole  protezione, 
nicontanente  commandò  à Wiceleff,  che  torto  quindi  fi  partitte  da  quel  Po- 
llo , al  qual  egli  nominò  in  qualità  di  Rettore  Henrico  Wodehull,  foggem 
wglefc , molto  meritevole  , e di  qualità  proporzionate  adamminillrarlo: 
Mà  Wiccleff,  che  forfè  pili  odiava  quel  foggetto  Religiofo,  che  non  amivi 
quella  dignità  fecolare , sfarzofamente  negòglienc  il  polfelfo,  erigettòllo 
dall  amminiftrazione  commetta  , anche  à difpetto  delle  nuove,  e p-iternc 
riraofimnze  del  Cardinale  , che  finalmente  Ri  cortretto  dalla  impertinenti 
di  quell  H(*emo  à fequettrar  le  rendite  di  quel  Collegio , & à fottopotrtil 
contumace  ad  altre  pene  . In  quello  fiato  di  cofe  appellò  Wicclcff  al  Tn- 
bunale  del  Papa , a cui  fin’allora  haveva  egli  contradetto  negli  affari  ac- 
' ‘ ^ f'mpre . come  fi  dirà , egli  con- 

tranme  , anche  con  pompa  di  contradizione,  e di  difpregio  i cdeffenJo.i 

tno 
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cflb  in  pf  rfona  portato  ad  Avignone  » ottenne  da  Urbano  Qufnto , che  fcde- 
v:i  allora  nella  Cathedra  Pontificia , una  Commifiione  in  perfona  diunj 
Cardinale  deputato  alla  cognizione  di  quella  Caufa,  che  in  breve  fentenziò 
à favore  de’  Religiolì , obligando  WicclefF , come  feguì , à partirli  dal  Col- 
legio , e à rifare  fpefe , e danni  alli  Monaci  anche  à comandamento  del 
Pontefice  , che  confermò  [a]  con  Bolla  la  fentenza  . Mà  quella  fentenza  , 
die  fupprefie  una  lite  , rifvegliònne  cento,  e WicclefF,  ch’era  non  tanto 
auverfo  alla  Parte  , quanto  al  Giudice  , da  cui  put’allora  egli  haveva  rice- 
vuta una  giufta  ripulfa  dall’ambito  Vefeovado  di  Wigorne , traboccò  in- 
contanente in  quegli  eccclG  di  cicca  rabbia , per  cui  non  rare  volte  fi  mor- 
dono , e lacerano  le  proprie  dita  per  delìderio  di  vendetta  dell’Inimico. 
Era  egli  di  già  corrotto  di  animo  , e di  fentimenti  contro  l’autorità  Ponti- 
ficia , & Epifcopale , c generalmente  contro  tutti  li  ProfelTori  di  Religione, 
& haveva  altamente  imprelTt  nel  cuore  le  maflime  Hereticali  degli  Arnal- 
dilli , e Valdenfi , di  Marfilio  Padovano  , c di  Giovan  di  Janduno  , da’  cui 
Libri  per  gli  occhi  haveva  bevuto  il  veleno  di  quell’Hereìie,  onde  vago  di 
rinuovarle  pe’l  Mondo  fotte  più  ferma  direzione  di  Capo,  c di  Setta,  rifolvè 
tacitamente  divulgare , com’elli , un’Hcrelìa  prattica  pe’l  Mondo  , e confa- 
cevolf  al  genio  del  corrente  Secolo  , ch’era  più  irritato  contro  gli  Ecclefia- 
Ilici , che  contro  Dio  : Perciò  difeorrendo  egli  hercticamente , nià  non  in- 
liflendoj'nè  diffondendoli  gran  tratto  fopra  li  dogmi  fpeculativi  della  Trini- 
tà , e Incarnazione  .tutto  fi  pofe  à predicate  contro  l’autorità  de’  Papi,  de’ 
Vefeovi , e de’  Preti , con  due  fini , ambedue  tanto  empii , quanto  infiufli- 
lìenti , il  primo  per  vendicarli  di  elTÌ , il  fecondo  per  gradimento  de'  Laici , 
perfuafo  , che  l’abbattimento  de’  Primi  potelTe  tutto  ridondare  in  aggradi- 
mento de’ Secondi , ond’elfo  mal  voluto  dagli  uni  fi  rendefTeplaufibile  , e 
benemerito  degli  altri.  Dal  che  provali, ch’egli  folTe  Heretico  molto  tempo 
prima , che  profeirafTe  la  Hcrefia  , riponendolo  [i]  alcuni  fra  il  numero  di 
cfG  fin  dall’anno  ijji.  Dunque  per  venire  à Capo  del  fuo  efecrandodife- 
gno,  cominciò  WicclefF  ne’ particolari  difeorfi  à dogmatizare  prima,  e 
poi  ad  impugnare  apertamente  la  Podellà  Pontificia  , e quindi  à divulgar 
Libri  pe’l  Mondo  in  riprovazione  di  efFa  con  quella  folita  baldanza , che  in 
ogni  Heretico  s’infónde  ò dal  Demonio , ò dalla  difperazionc  , ò dalla  loro 
precipitata  cofe lenza  . Il  principale  fuo  Trattato  fìi  quello  intitolato  il  Trùi, 
logo , compollo  in  fórma  di  Dialogo  tra  VAlithia , la  Pfeudi , e la  pronefi-, 
csoe  tra  la  V triti , la  Menzogna  , e la  Sapienza  : Quivi  facrlegamente  fem- 
pre  egli  trattava  di  Dio  , degli  Huomini , degli  Angeli , delle  Virtù  , de’ 
Peccati,  della  libertà, della  Incarnazione  di  Giesù  Chriflo, de’  Sacramenti, 

' Quattro  da  lui  aflèrti  finidell’Huomo.  Quello  è quali  l’unico  Libro  di 
WicclefF,  ch’egli  trovali  imprcITo  nelle  Stampe.  Comparve  bensì  nella  Ger- 
mania su’Pcadcr  dell’anno  152^.  una  fcrittura  Inglefe  detta  la  piccola  Porta 
“iWiccleff,  contro  la  Tranfullanziazione  del  pane , e vino  nel  Corpo . c 
Sangue  di  Giesù  Chrillo  , e data  poi  alla  luce  dalle  Stampe  di  Nurembergh 
l’anno  1544.  e di  Oxford  l’anno  1612.  Mà  giudicali  quella  opera  Compofi- 
zionedi  qualche  Difcepolo  di  WicclefF,  efTendo  che  come  da  elTa  appari- 
Fve,  ella fìi  comporta  nell’anno  1395.  cioè  undici  anni  doppo  la  morte  di 
lui  i Nulladimeno  il  DiFcepolo  parla  quivi  per  bocca  del  .Maertro  , come 

per  bocca  dell’Invafo  bene  fpefFo  parla  il  Demonio  . Rinvengonfi  ancora 
due  altri  Libri  di  UuicclefFin  lingua  Inglefe  irapreffi  inOxfoct  l’anno  idoS. 
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6 02  Secolo  XIV ^ 


cioè  una  Riciiiefla  al  Re  Riccardo  Secondo  d’Inghilterra , per  la'rednzio. 
ne , e fupprefltonc  de’  Religiofi  mendicanti , & ona  memoria , ò Rapporto 
di  cinquanta  .'Irticoli  di  errori  > de’ quali  li  Religiofi  daU’.A.utorc  di  quel 
Libro  fono  incolpati.  Egli  eziandio  traduflèin  Idioma  Ingicfe  la  Sacra 
Bibbia,  ed  ella  trovali  inanofcritta  in  molte  Librarie  della  Inghilterra, 
nelle  quali  medefimamentc  fi  veggiono  folto  il  fuo  nome  alcuni  Com- 
mentarli fopra  i Salmi,  li  Cantici,  l’Epiftole,  egli  Evangelii,  un’dr- 
moriia  detta  VEvaagelica , e diverfi  Sermoni  per  tutto  l’anno . Per  c.1- 
bire  prontamente  folto  gli  occhi  del  Lettore  tutta  la  peftifèra  dottrina, 
che  negli  accennati  Libri  fi  contiene  , e tutte  le  propofizioni,  che  il  Conci- 
lio [a]  di  Cofianza,  ed  altri  accreditati  [i]  Autori  rapportano  di  Vuicclcif, 
Noi  ne  foggiungeremo  gli  Articoli  con  la  indicazione  del  luogo,  ov’cglino 
inferiti  fi  trovano  , ordinatamente  Capo  per  Capoi  acciò  con  qualche  or- 
dine fi  comprenda  la  difordinaca  madrina  di  quelli  moftruofa  Herelia . E 
primieramente  cfporremo  le  di  lui  Herefie  contro  Dio , e contro  Gicsii 
Chrillo,  fecondariainente  quelle  da  elfo  fcritte  contro  la  Chiefa,  i fuoi 
Ordini , e Membra  , in  terzo  luogo  quelle  vomitate  contro  i Sacramcnii,t 
in  fine  per  non  confondere  nella  multiplicità  di  tant’Hcrcfic  ilputocorfo 
della  nollra  Hilloria  , quelle  di  diverfi  Vuicclcffìlli , i quali  oltrepalfando 
la  empietà  delMaellro,  con  nuovi  errori  vollero 'render  maggiormente 
colpevole  lainfamità  del  loro  nome  . Per  incominciare  dunque  dal  primo , 
Così  il  facrilego  di  Dio  fcrillè , e di  Giesìt  Chrifto  : [c]  Primi , Dtiu  4tkt 
obedire  Diabolo . 


[d]  Secundò , ^MÌibet  Creatura  efl  Deus  . 

[f]  T ertiò  , Oeut  nibil  potefl  producere  , nifi  quod  produci t , 

^artò  , Deus  Mundum  amplificare  , %iel  imminuere  mnftuji, 
nee  animai  nifi  ad  certum  , tà-  fixum  numerum  creare, 

[g]  .^inlò  , Deus  aliqaam  crealuram  in  nihilum  redigere  non  ponft  ■ 
[ò]  Sextò  , Terminui  à quo  creationis  non  efi  merum  nihiUfed  tjjc ptr- 

feliijfimum  rei  creata  , fcilicet  effe  ejus  ideale  : quia  potentia  Dei  ad  «ibilMei 
fe  non  extendit . 


[1]  Septitriò , Deus  non  dat  aliquid  nifi'jujlii . 

[I]  O&avò , Omnia  ex  necejfitate  abjoluta  evenìunt , Ò"  Deus  ntttjp‘1 
fingulas  creaturai  a&ivas  ad  quemlibet  alìum  fuum. 

[l]  HoHÌ , Abfolutè  neceffdrium  efi  , quod  damnsutdui  ponat  obietm  1» 
peccando . 

[m]  Decimò , Infuni  prafeitus  , & baptizatus,  neceffariò  vivet  diutiui, 
Ó-peccabit  in  Spiritum  Sauflum  : ratione  cujus  merebilur,  ut  perpetuò  dora- 
netur . 

’ [»]  U ndecimò,  Sicut  pradefiinatus  non potefi  à cbariiatCìVel grada  idi 
exeidere;  fic  prafeitus  non  potefi  in  ilia  ebaritate  , mei gratia  perpetuò  ptr 
durare  : quod  fi  oppofitum  tontigerit , non  efi  tlla  - 

[0]  Duodecima  , Cbrfiui  efi  ex  tribus  siuturis,fcilicet  Deilate , anima , 
cr  carpare  • efi  qualibet  earum  figillatim , ^ SA  omnts  • 

fpj  Decimo  tertio^  Chriftus  in  triduo  ntorti$  fuit  homo  , 

[9]  Decimo  quarti  , Humana  Cbrifii  natura  à Vtrbo  pracifa , adua- 
/ione  latn^  adoranda  efl  ; imi fiV erbum  tilam  dimàteret,  nibitominni 


randa  effte . 


[r'\  Decimo  quinto  -,  Deus  noti  eji  pronior  ad  pramiandum^itft^^  ^ ^ 

ad  DJt' 


CapìtoloVlIL 


ttdpanendiémPotnitentibus  t qudm  adpuftiendumintquos  , Così  l'Htfrefie”  , 
contro  Dio  ; ed  ecco  quelle  contro  h Chicfa . [a]  Primi , Ecclc/ìa  Romana  ^ ** 
cjl  Spagoga  Satana , nec  Papa  eft  immcdiatus , df  proximus  VicariusChri- 
jìi , & ApofioUram  . 

\y\Secundì,  Pttrus  Ó"  Romani  Pontifices -,  quorum  quofdam  veri/i- 
milf  èfl  ejfi  Diabolo! , non  funt  Caput  Eocltfia  totiui  militanti! , * •*  lytmM'au. 

[c]  Torta , Haretiei  funt , qui  dicunt  Petrum  habuifft  oxcillentiorem 
foteftatemcaterhApoftoli!. 

[«]  , Non  ejl  de  necejntate falutis  credere  Romanam  Ecdejlam  ^ Vvaijiniham* ^ 

ejfe  Jupremam  inter  alia!  Rcdefiai . ' « rrSlii 

[e']^Mntò,  Eleéjio  Papa  d Cardinalibu! , per  Diabolum  eft  intra- 

dulìa  ^ & Tire.  Vuald.  Wfr. 

[/]  Sextò,  Poft  Urbanum  Sextum  non  eft  aliqui!  recipiendu!  in  Papam-,  r 'zftamcù‘cìfliaii. 
fed  vivendum  eft  more  Gracorumfub  legibu!  proprih . s 

[g]Septimò  ì Potefta!  ■,  quam  exercet  Papa  ^ à poteftate  Cafarea  deri-  ért.xT^m.vutid. 
vata  eft , nee  babetfundamentum  in  Fide  Scriptura , dPquod  [hi]Papaplu! 
tenetur  Imperatori , quàm  èconverfo  . !’ 

rilO^avò,  Si  Papa  eft  prafeitu! , ò"  malu!  1 ò"  per  confequem  mem-  ruta.  c.  jo. 

I »»•  I f a 0 wn‘  p , * %xTbmn.yuali.,ir 

orum  Diaboh  , non  baoet potejtatem  Juper  Fiaeles  , Cowiv.  cmfìntt. 

[i]  noni , Papa  eft  AnUebriflu!. 

\l\  Decimi,  Exeommunieatio  Papa , voi  cuiufeunque  Pr  alati  non  eft  rr.,/e.icm  i.ut.,. 

'‘t  . n r à ‘ t * uri  3.  cap.,iz.&  K9. 

ttmenda  > quia  ejt  Cenjura  Anticbrijh . 

[ni]  Vndecimo^Dccretales  Epifiola/unt  apocrypbdeiÒ*/educunt  à Chriflì  ^ £x  camii  ccy/pa»t. 
Fide:  !!}•  Clerici  funt  fluiti , quiftudent  eie  . Henrico  Knigton  altrimente 
efprinie  quello  errore  de’  Vuiccleffilli,  e in  bocca  di  elfi  dice»  [«]  Papam  non  ^ 
pòfje  condere  Canone!,  Decretala,  feu  Conftitutiona  , Ó"  fi  qua!  condiderit , 
nullu!  tenetur  ea!  ohfervare  . E medelitnamente  in  perlona  loro  foggiungc 
il  Kniston  : Ubi  leoa  humana  non  fundantur  in  Scriptura  Sacra  , fubditi 

. . L J-  n n,m.  KnhUHhb, 

non  tenentur  obcdire  . ntnnLu,  an. 

[o~\  Duodecimi , Ecclefia  eft  Pradeftinatorum  univirfita!  : Et  creden- 
dum  eft  quodlibet  membrum  illiui  effe pradeftinatum  ad glortam  , uh  etimaaiùni 

Decimo  tertii  , Divideva  [/>]  VuicclefF  li  Chicfa  Militante  inde- 
rico!,  milite!  , & operario!.  , . 

[q]  Decimo  quarto  j Egli  diceva  > qnòd  nulli  Pralatt  quidquam  debtnt  ^ 
in  materia  Fidei  definire  , nifi  ad  hoc  bahuerint  Scriptura  Sacra  aulìorita- 
tem , vel  revelationem  à Spirita  Sanilo  fpecialem , idque  fine  Concilio  , 

[r J Decimo  quinto,Apud fapienta  relinquendum  tamquam  impertmem  ^ j„m.  4,.  , i ,x 
'vtrìtatì,  quicquid  Scriptura  Sacra  non  ponit  exprefiè  . Et  il  citato  Vu81t 
denfe  rapporta  ) qualmente  una  Donna  Vuicclelfifta  infegnafle  fr]  publica-  ^ ^ 
mente  in  Londra  quello  dogma  di  VuiccllelF,  e dicefse  1 che  la  Madre  di  exTboov.  Vuatd.  ti. 
Dio  non  rimanefsc  Vergine  doppo  il  parco  » perche  ciò  efprcfso  non  rinve-»  ^ ” 

nivali  nella  Sacra  Scrittura  . _ , ^ 

[#J  Decìnto /exeòìEglì  fogglungcva,  ^^cquid  Papay  vel  Cara/nMes  ex  yy^ia  i-w.?. /i*.?. 
Scriptura  Sacra  colligunt,  illad  dumtaxat  credendum,  vel  ad  eorum  monita  ^ ^ 

faciendum  efi  : é"  quicquid  ultra  prafumpferint , tamquam  Hareticum  con-  ci 
temnendum . imituti  .' 

[«]  Decimo feptimi.  Non  efi ftandum  'Judicio  Concila  Generali!  " . mtwhit  ca^. 

[^]  Decimo  oEìa^ò  , Capitulum  Antichrifli  confi^t  ex  Papa  , CardinaU^ 

) PatriarcBii  y Arcbiepifcopii , Bptfcopis  » Arcbidiaconis  > Officialihus  j 

G e ff  2 2 Deca*  ^ 
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604  Secolo 

Decauii AJ(rtTsei/is  aCii»i>HÌcis  , Ó'  Frati^i^Uf.Metidi^atttiblts , , 

«V  £a]  Dtcitno  fieni.  Papa  , & Ep'fcopis  emnibui  fublatii  ,magù profpera, 
rctnr  Ecclefia  \ CfChriJlus  pirpendiculariter  rtfidttu  in  (ahi  /uperjujai 
Presbyteros  , darei  iilij  petejlatemfafiendi  qualunque  Papa  ,&  Epifcopifi. 


cium 


b f.  Triai  caf.ìf.,  ^ 

tx-  -Z'b*m.  yVati. 

lih.  i. 


> f»  pi'im’fi'va  EccleyFa/ujfecere  duo  Ordine j Cleriierum, 
mr.j.  fcilìcet  Presbyter  , Ó"  Diaconus  . Tempore  ApoftolifuU  idsiu  Pretbjler , d- 
« . Epifcopus  : Hot  oradusfuperbia  C,efarea  adinvenit . 

XF  C*  ffffcy  A C*  c ♦ r T A p * * N * ^ 

[cj  l'ige/imo  primo  , ConflrmalioyuveHum  , Ciericoram  ordinane,/}, 
corum  confecratio  , referyantur  Papa,  & Epi/eopii  propter  cupidifatem  lucri 
' ' f^f”pi>ralit  bonorii  • 

[rf]  F igefìmo fecundò  , Nullus  Pralatus  debet  aliquem  excommunicare, 
nifi prius  fciat  eum  effe  excommunicatum  àDeo-,  & qui fic  excommmicit , 
eji  Hareticui  ex  hoc , vel  excommunicatus  , 

[e]  Vigefimo  tertìi , Pralatut  excommunicani  Cleri cum,  qui  appellavil 
ad  Regem  , •uel  ad  Comilium  Regni , eo  ipfo  traditor  e fi  Regis , & Regni, 
[.fi  ^ igefimo  quarti,  UH,  qui  dimittunt predicare,  five  audire  verbum 
Dei  propter  excommunicafianenf  hominum,  funi  excommunicati , & in  Ut 
"Judicii  traditoret  Chrijli  habebuntur  . 

[gi  F^'gcfimo  quinti  , Licei  alicui  Diacono  , uel  Presbytero  predicate 
uerbum  Dei  abfque  aulìoritate  Sed.  s ApoJlolice,uel  Epifcopt  Catholici, 

[b]  V igefimo fextì , patuum  ejì  credere  Indulgentiis  Pape , & Bpifce- 
porum . ' 

[ ' ] ^ igefimo  feptimi,  Nullus  ejl  Dominus  fivilit,  nullus  Prelatui,  nul- 
lus  Epifcopus  , dumefl  in  peccato  mortali  , [ij  Softeneva  > PopuUreipe^t 
iS'Meif.rf.ht’j.  arbitriitm  Dominos delinquentes  corrigere  : [IJ  Puramenta  , qua earuou 
ixCvmil.  Magifiraùbus  fiunt  * ejfe  iliiàta  , 

OéJavò  1 Satini  inflitucnfis/Reltgi^nes  privafas  ìficiafih 
tuendo  peccaverunt . 

[»]  V igefimo  7J0T1Ò  y Rel/giofi vivente/  in  Kclìgionibut  privati/^  tioa/unt 
de  Religione  Chrifliani . 

- (0]  Trigefimo  , Si  qui/  ingredtSur  Religionem.privatam  qualemeunqut 
tam  poffejponatorum  ? quàm  Mendicantium  j redditur  ineptiory  inbahilier 
ad  ohfervantiam  mandatorum  Dei . 

f/']  "^figtfimo primo , Fratres  tenentur  per  labore/  manuum  ac- 
quirere  , non  per  mendieitatem . 

[q'\Trigefimo  fecundò  y Conferen/ eieemo/ynanf  Fratribusy 
municAtu/ipJofaCìox.  e l’empio  ampliava  il  Tuo  detto  foggiung^ndo  > che 
non  folan^cnte  dar  non  fi  doveva  Ja  cJecniofina  ai  Religiofi  , quali  cgligiu- 

dieava  mAirntVt  i»«  A\  Ty^rrytnxr 


'd  Ex  dtdtm . 


e Ex  eatUa:  Centi!, 
f Ex  tedem  Ctncit. 


S Ex  tfdem  Canti/. 


h Ex  tiJSem . 


i y.x  VJ'ircieffi  lOH- 
c/uJmiHfHt  detmn.u 
ti$,  ex  /ìl'.Jt  di> 


k Ex  Cene.  Conjlant, 
I ìhiéfnr  . 
m ihitiem. 
n £»>.  de  /perule  m ». 
Ut.  Ecch/.tx  Tbam. 
Yvàhi.  [th.  dr  ex 
Cenci/.  Cendant. 
f»  r.xC9nc.Ctitifiant.,, 
^ * X W iiIJin^arKe, 

p ExCenci/.Ceuftit.^ 
à ex  Tbtnpt.  yvaU 

tm.i./ii.  4.a,,,t„ 
& 3. 

q fix  iifdtììi. 


■ Cmcil. 


s Ex  eadem. 
t Ex  ecdtmCettei/.,^ 
ex  yVAlJìnpbanye , 


u Ex  etdeìv  Centi/. , 
ir  cxvy,tijffttij,t},,  f. 


dicava  coftituiri  in  iliato  di  eterna  dannazione  » mààniiTun  Peccatore  1 
fin  tanto  ch’egli  perfcverafsc  nel  peccato  i poiché  in  tal  maniera  venivali 
come  à confortare  l’inimico  di  Dio  . 

[■£]  Trigefimo  tertii,  Omnes  funi  Simoniaci,  qui fe  obligcmt  ad  oranduM 
prò  aìii/et/  quòd  temporalia  fubvenientibuj  . i 

[^^'jg^fimo  qparti  ,Oratio pre/citi  nulli  valetf  . 1. 

VlT’'igcfi'nc  quinti,  Speciales  orationes  applicate  uni  per/one  pi' 
ribm  - ’ p/m  profunt  eidem  quàm  generale s,  cetentf*- 

[a]  Trigefimofexti , Decime  funt  pure  eleemofyne , & Partthìani pr>- 

ptet 


Capitolo  Vili  6 OS 

pler/iurum  ?f*l»torum  peccata  eas  ipfis  auferre  pojfunt . 

[a'ITrigefimofept'mò  j Cantra  Script ur am Saeram  efl  , quoà  Viri  Ec- 
dcfiajiici  babeant  pojfeffiones . 

[AJ  Trigejimo  orlavi , Ditare  Clerunf  ejl  cantra  Regulam  Cbrijli. 
[c\TrigeJimo  nono  fSylvefler  Papa -,  Ó'ConJlantinuj  Imperator  erra- 
veruni  Ecele/iam  ditando , 

[d]  ^tmdragefimò , Papa  cumomnibas  Clericit fuit  pojfejjionet  babenti- 
hut  Junt  baretiei  i eò  quod  pofjefjiones  hahent  ■,  & confentientes  eìi , omnes 
videlieet  Pomini  facularei , ó*  cateri  Laici . 

W ^^adragefimo  primo  , ^t^d  I mperator , & Domini faculares  fedu- 
Lii  funi  à Diabolo  , ut  Ecclefiam  Mt areni  bonis  temporalibus  . 

[fi  ^tMdrage^mo fecundò , §Md  peccant  fmdantes  clauflra , ó*  in- 
gredientesjuntvin  Diabolici . 

[g]  ^adragefimo  tertiò , ^òd  Augujlinui , BenediPus  , Bernardat , 
damnati funt , nifi poenituerint  de  boc  i quod  babuerunt  pojfeffiones  , & injli- 
tuerint  j & intraverint  Religione s •.  &fic  à Papa  ufque  ad  infimum  Religio- 
fum  , omnes  funt  H aretici , 

[b  ] ^cmdragefimo  quarto  > ^uod  omnet  Religionet  indifferenter  intro- 
duPte funi  àDiabolo  . Quefto  pefnTero  dogma  di  Vuiccleff  molti  Religiofi 
frdulse  , fra'  [i]  quali  Pietro  Pareshul  Agoftiniano  Inglefe  > celebre  per  la 
empietà  de’  fuoi  fcritti  contro  l’Agoftiniana  j c contro  generalmente  tutte 
le  Religioni,  vantandoli  di  erset’efso  finalmente  pfeito  dal  nido  del  Dia- 
volo, 

[f]  ^smdrageftmo  quinto , Domini  temporale!  poffunt  ad  arbitrium^ 
fuum  auferre  bona  temporalia  ab  Ecclefia  , pojfejfionatis  babitualiter  delin- 
quentibus , 

[0  ^uadragefimo  fextò  , Per  render'egli  odiofo  a’  Principi  il  nomcj 
del  Clero  , di  quello  errore  refe  rea  la  Chiefa  di  Dio  , ^uantumeunque 
facularis  Pofefias  eguerit , ipfi  ex  Ecclefia  bonis  fubveniendum  non  effe , nec 
licere  Clero  illa  ridderò  abfque  facrilegio  , 

[otJ  ^Mdragefimo feptimò , Egl’infegna  va,  Univerfitates,  Studia-,  Col- 
iegia  , Graduationes  , ó-  Magijleria  in  eifdem  effe  vani  gentilitafe  introdu- 
Pa  , nec  magis  Ecclefia  prodeffe  , quàm  Diabolum  . 

^uàdragefimo  oPavò  , E finalmente , come  riferifee  il  Vualdenfe  in-t 
quali  tutto  il  fuo  terzo  Tomo  con  l’annotazione  del  Libro,  dove  ritrovanfi 
inferiti  quelli  errori , Tempre  Vuiccleff  invehivalì  contro  le  intercelfioni 
de’  Santi , la  loro  invocazione  , Canonizzazione , Felle,  e Reliquie,  e con- 
tro le  onazioni  de’ Viventi  peri  Defunti . • I a. 

Dalla  impugnazione  della  Chiefa  in  Generale  , difeefe  Vuiccleft 
alla  impugnazione  del  Sacramento  in  particolare  con  le  feguenti  propoli- 
zioni . [a]  efi  certum,quod  Chriflus  affftat  Minìjiro  Sacramen- 

ta celebranti , (&•  confidenti , éfeum  eo  concurrat . 

[o]  Secundì , Si  Epifeopus  , vel  Sacerdos  efl  in  peccato  mortali , non  or- 
dinai , non  conficit , non  conjecrat , non  baptizat . Nam  ipfum  Deus  a fuo 
Officio,  & Minifterio fufpendit . \f\Minifier  infidelis  Sacramentum  non 
Conficit  . 

[q~\T ertiò,Prafciti  Sacramenta  conficere  non  poffunt . 

[r],^^artà,  Baptifmus  aqua  materiali!  non  efl  abfolute  necejjanus , 
fedfuffidt  b.tptifmusjl.smin'.s  permeritum,  efffuxum  aqua  materia  <s  e 
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Intere  Balzi jtari'j  . Et  Jìne  baptifmo  aqun  infantes  ipfi falvari pojfuil . 

[a]  ^intò  , Bapti/mus  z/enialia  omi^oms peccata  non  delet . 

[AJ  Sextò  , Sacramentali!  charalìer  nec  in  Scriptura  Sacra , nteinn. 
tionefundamentum  habet , prorfusque  inutili!  [f]  eji . 

Septtmà,  Antiquijfima!  cxrimonia!,  ór /acro!  ritU!,  qui  ab  Apofiokrum 
temporibu!  baptifmo  accefferunt  > ebrifmatit  videlicet  inunlìionem , fornii 
con/ecrationem.  Ò c.  impuptavit. 

[<^]  Ortaziò  j Sacramentum  ConfirmationÌ! JuftuUt , Spiritum  SanBua 
per  illud  dari . ó banc  Epifeopit  potejlatem  refervatam  efie  negani. 

[u]  Nono  > Berengarianam  barejim  coaira  Eucbarijlia  Sacramentum, 
egli  fufcicò)  afsercndo  , quòd  Èuebariflia  fimul  eft  Corput  Cbrijli.  érvent 
pani!-,  Corpu!  quidem  Chrifli  in  figura , veru!  panie  in  natura.  Nteinn 
Sacramento  Corpui , ér  Sanguinem  Cbrifli  effe  realiter,  ó-  identici  prefinUi. 

[/]  Tìecimò  , Egli  come  Idolatria  condanna  l’adoraaionc  della  Eu- 
chariftia , e lì  auvanzò  nella  bellcmmia  [gj  del  dirCjPiù  alTomigliarE  à Dio 
f.icramcntato  una  Bellia  > che  il  pane  confacrato  , e il  Waldenfe  racconta 
di  un  Guglieln^o  di  Giacomo,  che  nella  elevazione  dcll’Hoftia  fùfcniprc 
folito  rivolgerfì  con  gli  occhi  allora  fopra  qualche  giovane  Donzella,  di- 
cendo , che  piu  chiaramente  clTo  comprendeva  Dio  nella  faccia  di  quelli, 
che  nella  bianchezza  , e rotondità  di  quella  . Grande facinut  hoc  ,efclama 
qui  l’allegato  Autore,  in  auribue  deziotorum  , attameneii,  cioèaiVuic- 
cleflìlli  , non  magnum  crimen  ejl , quid folent  à Magiftro  fuafrequtnttr  tu- 
dire  ,ficut  dixit  trafì ,fuo  de  Apofiafia  c.  1 8.  N^d  CorpU!  Cbrijli  in  lutia- 
rijìiafit  Creatura  pejor  Pulice,  quia  panii  ■ 

[fi]  Undecimi,  Eucharifliam  conficiendi  officinm  Sacerdoti!  SunBos 
decere  : poffi  tamer.  convenire  Laidi  non  ordinati!  : & il  fopracitato  Vual- 
dtnfc  rapporta  , che  li  Vuiccleffifti  in  Londra  data  havelTcro  ad  una  teuc- 
ra Giovinccta  la  facoltà  di  confacrarc  , e di  amminiftrare  gli  altri  Sacra- 
menti . 

[']  Duodecimo  , Egli  negava,  Accldentia  panis  fine  fubjeSo  maiiin 

pofe. 

[E]  Decimo  tertii , Soggiungeva,  Non  effe  iundatum  iuEvangtlih 
quod  Chrifiu!  MiJJam  ordinaverit . 

[/]  Decimo  quarti  , Si  Homo  fuerit  contritui.ConfeJionemSoeTatnii- 
taltm,  ^ abfolutiontm  Sacerdoti!  fuperfiuam'.effe  , ò-  inutilem . 

[ctJ  Decimo  quintì.Sacramenti  Pmnitentia,ó'  ab/oluthniifundammtm 
in  Scriptura  Sacra  nullum  effe  . 

bìedmo/exii  , Ccnfeflonem  auricularem  effe  novitium  inventua, 
Ó*  ab  Innocenti!/  Tertii  fuijje  inffitutam  , 

[oj  Decimo  feptimo  , Confeffìonemeffe  medium  ab  Anticbrijlo , vilnicm- 
qu'  ‘^“d  omnia  arcana  nafeenda  , Ó" poffeffione! facularitan it- 

[pì  Decimo  odavi , Peccati  mortali! , ó- veniali!  di fcrimen,  nontx 
vo  antatu  judicio,fed  prafcientia,  atque  pradeflinationii  abyffo  meUebotut  ■ 
enortalia  ! prfdejlinatorum  miverfavtW- 

[j]  Decimo  noni  , Horum  peccatorum  diferimen  per adtt!  extrinp» 
non  Calligi  . -or 

e»,  y ’ ^olumpeccatum  finali!  impanitentiit , quod  eft  ptetotta 

tn  Spiritum  Sandum  , proprie  effe  mortale  . P''ì‘' 
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[“*]  yìgtJ>n>o primo , Peccatum  mortale  inbomine fru&uofam panitcn- 
tiam  tandem  agente  non  effe  dignum  pini  perpetua  j fed folùm  temporariì . 

[é]  Vigefimofecundò,  Uniiionem  Extremam  Saeramentum  non  effe  . 

[c]  Vige/imo  tertiòi  Effe  tamen  aliquibus  unlfis  Sacramentum  ^ fijic 
fuis precibut  Presbyter  mereatur , 

[d~]  Vegefimo  quarto  , Ajjerebat  non  effe  vere  matrimonium  > quod 
tbfque  fpe  prolis  contrabit ur  . 

W Vigtfima  quinto  , Confen/um  Conjugum , Domino  approbante , fub- 
dudo  quoeunque  figno  fenjìhili  -,  fare  fatis  ad  centrabendum  conjugium. 

[/]  Vigefimo  fextò  -,  Judiees , qui  ex  nudisverbis  judicant prò  matri- 
monio ijudieare  centra  Legcm  Dei . 

k]  yigtffmofeptimi-,  Verba  de  futuro  magis,  quàm  verba  de  prafenth 
effe  ad  matrimonium  contrabendum  accommoda  . 

[i]  Vigefimo  odiavi  t Solemnem  ritum  t quo  Sacerdot  virum , & uxo- 
rtm  in  Eccltfia  conjungit  ,/ugiilabat  i verbaque /aera  nugatoria , &falfa-. 
eppellabat . 

[']  Vigefimo  nono.  Gradui  quoslibet  confanguinitatìt , etiamfratrum, 
Ó"  fororum , matrimonia  Jure  divino  non  dirimere , fed  bumana  tantùm-t 
ordinatione , qua  dicit  non folìim  ex  cognatione , fed  ex  affnitate  amorem-t 
inter  homines  dilatari . Cateroqtdn  hanc  bominum  rationem  effe  nimit  debi- 
lem  ; nec  fubeffe  caufam , cur  non  liceret  bodie , quod  primi  bominit  atate  , 
& Patriarebarum  temporibus  licuit . Così  egli  empiamente  . 

ficcome  nel  Bene,  cosi  «ncora  auvienfc  nel  male , che  non  mai  fi 
ferma  ne’  fuoi  principi! , c più  avanti  s’inoltrii , più  afpira  ad  inoltrarfi  , e 
giunge  l’uno  al  fommo  della  Santità  , l’altro  precipiM  nel  profondo  d’ogni 
errore.  Li  Wiccleffifti  vaghi  di  aggiungert  Herefie  ad  Herefie  > ciafcuaa 
volle  haver  fua  parte  in  quella  funefta  Tragedia,  e tante  fìirono  le  loro  Set- 
te , quanti  li  Settarii . Guglielmo  [flAlbo  propalò  in  publiche  Concioni , 
Licere  quoeunque  die , cuicunque  Sanìto , ima  Cbrifio  dilato , ut  Dominicis , 
& aliit , manuum  opera  exercere  ; Guglielmo  [f]  Winderby  affermò  > Ne- 
minem  debere  propter  ai  alìenum  Claudi  carcere,  c,  Sacerdotem,  qui  annuam 
penfionem  accipit , anatbemati  obnoxium  : Guairero  Bruto  difefe  lapazza 
Propofizione  , j^Md  omnes  Apofioli , omnes  Do&ores  Ecclefia  erraverint , 
c , Vanam  effe  fabulam  , quod  Patres  Ecclefia  tradunt , de  Antiebriflo  Iribut 
annis  cum  dimidio graffatura,  e.  Non  licere  omnino  bellumgerere,  e.  Non  ejje 
integrum , éf  fai  Magijlratui  quempiam  occidere  : Giovanni  Edouvarden 
negò  , Vllum  bonorem , aut  reverentiam  Pralatis  exbibere  dtbere  : Gu- 
glielmo Tayles  alTerì , Eum , qui  aliquam  Seripturam  collo  appenfam  geftat, 
honorem  Dea  dehitum  Collere , &•  eumdem  ad  Diabolum  transferre  , e,  Syno- 
dum  Conflantienfem  quadam  damnafje  , qua  redi  cum  lege  Dei , & fide  Ca- 
tholica  congruerent,e,  Nonpoffe  Sacerdotem  civiliter  dominaridmò  nec  Laicos 
Principet  ex  voluntate  divini  beneplaciti  fed  tantum  ex  permiffioneDei  civili^ 
ter  dominari  : Roberto  Hooke  dillè.  Laieoi  Proceres  ex  lege  divina,  M omnia 
in  communi pojpdeant , adftringi  : Tommafo  Baglen  bcllemmiò  , Fidempo- 
tìui  adhibendam  Joanni  Wiccleffo  , quàm  S.  Hieronjmo,  Augufiino,  Ambra- 
fio  , Gregorio  : Guglielmo  Sartore  follenne,  ^uod  omnis  petitio  alicujus  boni 
fupernaturalis , vel gratuiti , foli  Deofit  dirigenda,  e , Idololatria  reumelfe, 
quicunque  aliquam  Creaturam  orat:  il  che  viene  parimente  arteflato  da 
Henrico  de  Knigton  Hiftorico  più  antico  dell’Hirpsfeldio  nel  Libro  ( 
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Evenlibiis  Anglhe  . Soggiunge  l’Harpsfeldio  , che  molti  WicclefiiftiHus- 
mini  j e Donne  procedevano  ignudi  perle  Piazze,  & ollinaramence  conten- 
devano , Doverli  vivere , c trattare  , come  vivevano,  e trattavano  Adamo, 
5:  Èva  ignudi  nel  Paradifo  , c Clic  altri  riprovavano  ogni  Orazione,  fiior 
che  il  Pater  nojler  , altri  ogni  culto  di  Croce  , ò facre  Imagini , il  che  nou 
mai  alTcrì  l’iftefTo  Wiccleff  , & altri  il  valore  del  Battefimo , qual  cofa 
X'I'icclcffo  non  negò , con  tutto  ch’egli  credefle  , Che  li  Fanciulli  defunti 
fenza  battclimo  entravano  al  pari  de’ Battezzati  nel  Regno  de' Cieli  : Re- 
plica il  citato  Harpsfeldio  , che  il  Wiccleffifta  Conbrigio  quelle  Propolì- 
zioni  difendelTe  , Sacerdotes  rtos  effe  Itefet  Ma\ejlatis  divina  , quòd 
in  tres  particulas  diftribuant , Ó*  non  integram  recipiant , e , Nentinem  de- 
bere fe  je janiis  macerare , aut  corpus  caligare , e , Cbrj/H  nomen  ipfum , ubi- 
cunque  legebatur  , expungendunt , e , Omnes  , qui  in  Cbrifii  nomen  credidij- 
fent , damnatos  , e , Le  parole  di  Giesù  Cbrillo  Aecipite  , & manducale ■, 
Hoc  ejl  Corpus  meum  , quod  prò  vobis  tradetur  , doverli  interpretare , Hx 
ejl  Corpus  meum  , in  quo  Populus  circumvenietur  , & decipietur.  la 
oltre  rapporta  l’Harpsfeldio,  che  il  Wiccleffifta  Antonio  Perfono  foftcnelle, 
Verba  , qua  Chrijlus  in  Coena  fuprema  de  Corpore , &■  Sanguine  fuo prolulil, 
nihil  ad  Corpus  , df  Sanguinem/pedìare,  fed  fotùm  ad  Sacras  Scriplurost 
quas  à Chrifto  accipere  , df  populo  dijlribuere  Sacerdoles  ysbentur  ; e final- 
mente conchiude  l’Harpsfeldio  , clic  li  Wicclcffifti  recenziori  fopra  quello 
dogma  , come  fapra  valido  fbndamcnto  del  loro  nuovo  Evangelio , eglino 
appoggiavanl?,cioè  Fìdem  folam  eJje‘.qua,remotis  bonis  operibus,  apud  Dime 
]ufiificet . Qual  dogma  non  fu  giammai , nè  afterito , anzi  nè  pur  conofeiu- 
to  da  Wicclelf  . E Quelli  di  tal  Setta  chiamarli  Puritani , petthe  piìipura- 
mente  vivevano  di  tutti  li  Cattolici , edi  tutti  quegli , ch’efli  denominava- 
no 5 Evangelici  ; mà  nota  l’Harpsfeldio  , che  tal  razza  di  gente,  ella  fu  ftm- 
pre  atroce  , fanguinaria  , c fiera  , quale  fra  gli  altri  dogmi  fofteneva  qutllo 
efecrabiliflimo,  Licitum  ejje,  cuivts  privato  Religionis,  aut  Reipublica  bojliie 
è medio  tollere.E  quelli  gli  errori  diWicclelF.e  de'wiclefifti  daNoi  fottopolii 
ordinataméte  rutt’i  nlieme  all'occhio  delLettore,acciò  in  una  occhiata  ilLet- 
torc  feorra  tuttala  Scuola  di  quello  novello  AntichriftonelChriftianelimo. 

Contro  elTo  , e Tuoi  Seguaci  furierò  incontanente , Wicclelf  ancot 
vivente , dottillìmi  Scrittori,  proveduti  dal  Cielo  di  dottrina  proporziona- 
ta per  confutarli  : Giovanni  Giordano,  e Giovanni  Bromiardo  Domenicmir 
Giovanni  Tiffingthon  Minorità  : Giovanni  Kiningamio,  e Riccardo  La- 
venham  Carmelitani  : Toinmafo  Ashburno,  e Tommafo  Vintetton  Ago- 
lliniani  Dthredo  Boltonio  ; e Niccolò  Radcliffo  Benedettini  : Guglietoo 
Binhamo  Monaco  di  Norvolgia  , i quali  tutti  accorfero  non  meno  alla  dife- 
fa  della  Religione  Cattolica , che  delle  propri  e , attaccate  dall’Hctcliatcì 
con  potcntillime  calunnie , e fra  effi  nel  medelìmo  tempo  il  Cancelliere-' 
d Oxonio  Guglielmo  Berton  , e il  Collegiantc  del  Collegio  Martonenfe  di 
Oxonio  Ridolfo  Strode  . Mà,  morto  Wicclelf,  e divulgata  più  ampianienic 
la  di  lui  Herefia  , fi  multiplicarono  ancora  in  infinite  mani  le  penne  Chri- 
lliane  , per  configgere  con  acutiffimefaette  di  Cattolici  argomenti  la  dot- 
trina auverfa  de' Contradittori  : Fra  i Domenicani  fcefe  gloriofaraetiteia 
campo  Rogerio  Dimmoclce  : Irà  gli  Agoftiniani  Giovanni Bury  ; Irà  i Mi; 
notiti  Tommafo  Walvordo  , e Guglielmo  Windefordo  i Fra  i Carmelitani 
RicardoMaidfton,  Pietro  Stokfs,  Tominafo  Lombè,  Gu»Itero  Dille. 

Ciò- 
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Giovanni  Marrcy,  e Tommafo  Waldenfe  Maeftro  di  tutti  li  futuri  Contro- 
verfiftì , che  contro  li  Wicclcffifti , e gli  Huiliti  compofe  li  tré  Tomi  /)«.  . 
tlrtnatis  Antiquitatum  Ecclefie , dedicati  dall’Autore  al  Pontefice  Mattino  > ' 

^mto , che  commendò  l’Opera  con  l’approvazione  gloriofa  di  un  fuo 
Breve  . Ne  fra  gii  EcclefiaAici  fi  refero  di  minor  fama  per  pregio  di  pro- 
fonda dottrina  li  due  Vefcovi  di  Menin  Giovanni  Suaffanio,  e Stefano  Pa- 
tringtonio,  l’Arcivefcovo  di  Yorch  Roberto  Waldebio  , e il  Cancelliere 
dell  Accademia  di  Ozonio  Roberto  Alingtonio , Huomini  tutti  Creiti  > e 
dati  da  Dio  in  ornamento , e propugnacolo  della  Chiefa  . 

Mà  chi  forfè  fcrilTc  meglio  contro  Wiccleff , fu  l’ifteffo  Vulccleff , il  "'S 
quale  con  occulta,  elaggiaprovidenza  del  Cielo,  per  far  conofeere  al 
Mondo  , anch’eflb  ripugnante,  quanto diflbnanti  fiano  fcà  loro  ftefli  li  prin- 
cipii  Hercticali , così  chiaramente  ne’fuoi  ferirti  fi  contradifle,  e fi  confufe, 
che  ben’^li  può  dirli  Contradittore  , & Alfertore  de’  fuoi  dogmi,  e ben  di  , r.*,,.  m.,,. 
lui  può  aflcrirfi  l’aureo  detto  di  S.  Agoftino  , [a]  vult , credit , quod 
»a«  vult,  non  credit,  fibique potiùs  , quàm  Evangelio  credit . Cofa  che  Noi  • 
gabbiamo  notata  in  tutti  gli  Heretici,  che  da  fe  flefsi  fempre  fi  fono  contra- 
detti , & impugnati , ò almeno  da’  fuoi  Seguaci , i quali  tante  Sette  hanno 
formate,  quanti  eglino  fono  fiati . Così  li  Simoniani,  Cosi  le  più  poderofe 
Fazioni  degli  Arriani,&  Eutychiani,  c Così  le  moderne  infinite  de’  Lutera- 
ni, e Calvinifti,  i quali  hanno  authenticato , che  la  fola  Chiefa  Cattolica  è 
ella  fempre  fiata  uniforme  nelle Maflime , c ftabile  nelle  Decifioni , e non 
Uno,  mà  Duecento  quarantafette  Pontefici , non  per  breve  durazione  di 
tempo  , mà  per  il  lungo  fpazio  di  diecilTette  Secoli  hanno  fempre infegnata 
la  medefima  Regola  di  Fede,bench e contro  efsi  habbia  bene  fpefso  pugna- 
to 1 Inferno  con  tutta  la  forza  de’ fuoi  Regni,con  molta  maggior  concufsio- 
ne  dello  Stato  Sacerdotale  di  quella  , che  nello  Stato  Politico  tant’Imperii 
ha  fcollì , dicuiprefentemente  ò ne  rimiriamo  attoniti  in  terra  le  ruine  , ò 
forprefi  ne  leggiamo  su  le  carte  i racconti.  Noi  prefentemente  produrremo, 
come  in  moftra , alcuni  pochi  argomenti , non  fofpetti  agli  Heretici , per- 
che rutti  ufeiti  dalla  medefima  loro  Scuola,  anzi  dalla  medefima  bocca  del 
loro  Hercfiarca  Wiccleff,  per  auverar  pienamente  la  gran  fentenza  di  S.Gi- 
rolamo,  [blSententias  Hareticorum  prodtdiffe  ,/uperaPfe  ejl  ■ Patet  prima 
fronte  blajphemia  , nonneceffe  babet  convinci , quod  fua  ftatim  profeMone 
blafphemum  efi. 

E primieramente  contro  le  Tradizioni  Ecclefiafiiche  egli  dice,  [c]  Apud  ' 

Japientes  rehnquendum  tamquam  impertinens  veritali,  ^idquid  Scriptura  eas. 

Sacra  non  poni t exprefsè , e come  Noi  habbiamo  altrove  notato  nella 
enumerazione  delle  lue  hcrefie  , egli  più  volte  replica  tal  dottrina.  Hor 
s dia  è vera , perch’egli  poi  dille  nel  Capirolo  fecondo  del  fuo  Libro  de  Po- 
precife  p.irole  , Ulterius  conceditur , quod  obfervanda  efi  lau- 
abuis  confuctudo  Ecclejice  , licet  non fit  explicita  , fed  implicita  in  Scripta- 
ra.  ^ma  nimis  diffufa  , onerofa  efiet  Lex  Chrifii , fi  omnes  tales  ritus  , 

cmfuetudines forent  in  ea  exprefia . Ideo  credendum  efi , quod  Spiritus 
anttus  necejfaria  Ecclefia  exprefflt,  & leviora  fub  quodam  confufo  invalu- 
erofimul  textt,ut  pateti.Corinth.i^.ubi  dici!  Spiritai  Sapflus per  fuum  Apo- 
Joum-,  Omnia  bonefiè  , & fecundàm  ordtnemfiant.  In  quo  includuntur 
ornnes  ufus  Ecclefia,  indicendo  fervitium,  omnet  ritus  Ordinum  privatorum, 
fiZ'  eeviter  omnit  conjuetudo  Clericalit  , vel  Laicalis  laudabilii ,.  d M.»,  <.(.* 

Secondariame.nte  contro  la  Confelfione  egli  fcrifle , [<f]  Sacra»>f'>ti 

H h h h 
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Pmmtemia  , & Abjolutionis  fuHdamelitum  i»  Seriptura  Sacra  Hullmtffi, 
concco  rOglio  SantO)  [a]Un{}ÌBtiem  extrctnam  Sacramtntum  non  èjfc.t  cosi 
parimente  conno  la  Confermazione,  e’I  Matrimonio , come  altrove  fi  i 
detto.  Mà  Chi  giammai  dirrà,  che  Quegli  medciimo,  che  quelle  cofc 
fcrilTe  in  un  Libro  I feriva  in  un’altro  , cioè  nella  Poftilla  al  Capo  Xy.  di 
S.  Marco,  Sacramenta  EccUJia fune  velut  Caftrum -,  & munitio  fatici , 
fuam  velttt fluviui  immeu/us  prìmò  circuie  aqua  baptifmatis , qua  primi 
coerctt  accejftts  hofiiht . In  intcrioribus  ri  pi t flit  mimi  juitt  eonjlrmatio , é 
Panile  ntia  , ■velut  yallut , & murai  exterior . In  medio  autem  velai  (itrrii 
fortijjima , Saeramenlnm  Eatbari/lia  celloeatur  -,  ad  quam  a/cenditur  pir 
gradui  Ordini! . Et  dira  bei  gradui , Matrimonium  quafi  murai  inHritr , 
defendem  legitimi  forum  Saculare , & Ecclejìaftieum.  Ofiiolum  autem,  per 
quod  ingreditur  vitamfaturam , eji  Exlrepia-Unllio  . Sed  & tolamijìim 
Jerfent  caftrorum fundavit  Cbriftu!,daniVicariii  potejiatem  ubique  erigendi, 
c fopra  la  prima  Lettera  ad  Corinthioi  nella  medelima  poftilla  del  Capitolo 
primo,  foggiunge:  Omnia  Sacramenta  funtChriJii , & ip/e  dalgralum , 
quam  effieaciter  fignificat  quodlihet  Sacramentum  . Et  abipfo  0fttiidtmnli 
babet  efficaCiam  , fecundùm  benedilla  ejui  merita,  Docuit  eum  omnia  Suro- 
menta  inflitnere  , quadam  tamen  di_fflciHora  ad  credendum  , eìp  magii  necif- 
/aria  adfalutem  per  fe prornulgavtt , ut  Baptifmum  , Eucbarijliam,  Ordi- 
nem  ,&  Panitentiam . j^adam  autem  per  Apefolot , ut  ConjSrmaiieneiii, 

& Extremam-UnUipnem . De  Confirmatione  patet  in  Aliibui  Apofoloruoi , 

& de  Extrema- Unffione  Jacob,  f .Imnte  Marci  6.fit  mentio  de  ohi  unilim. 
Nec  credendum  efiemnia  opera  Cbrifli  in  Evangelio  fuijfe  expiicala , ul pi- 
le! Joannit  ultimo , fed  praeipui  curarunt  Evangelijla  tradire  illa,  qui  funi 
de  neceffitate  falutii  , Ecclefia  difpofitienii , e il  medefimo  in  altro 
luogo  replica  cioè  nella  poftilla  al  Capitolo  Quinto  di  S.  Giacomo,  Opir- 
tef  recipere  Sacramentum  Panitentia  prò  mortalibut  abluendii  -.  Conftin- 
dum  nonfolum  Deo , fed  bomini  in  cafu  . Et  cum  fpecialiter  confiendm 
/ìt  Vicario  Cbrifli , qui  mediai  inter  Deum,  ó-  hominem , ordinarunt ptjeri 
Confe^onem  Auricaìarem  , e nella  Poftilla  al  Capitolo  prinio  della  ptiina 
Lettera  ad  Corintbioi , ^uod  unftio  extrema  eft  medicina  ad fanandom pii- 
calum  , ad  intilulandum  in  Officio  nova,  ut  patet  Jacob,  E/l  enim  Exirimi 
Unlìiofignum  efficax  , & finalii , Ó"  univerfalii  remiffion  il  peccaterum  ,p« 
undionem  inffirmi  Pcenitentii , in  determinatii partibui , cum  alto  olivi,  A ' 
Bpifeopo  confecrato  , minifirato  à Sacerdote  , verba  eum  intentione  debiti-' 
proferente . 

oltre  ÀKetì  ,\b']  Non  effe  fundatum  in  Evangelio,  quod  ebrifiv  | 
Mifjam  ordtnaveril  •,  e pure  nel  Capo  1 8.  del  fuo  Libro  , egli  | 

dice  , il  Sacrificio  della  MefiTa  effe  egregium  , Ò"  egregie  declaratum,  e , Cu-  | 
tum  quidem  eft  , quod  omnia  tali  a de  tanto  funi  laudabilia  , de  quanto  erti- 
tant , ut  Cbriftui  plui  amelur  , e nel  Libro  de  Poteftate  Papa  egli  foggi*'’" 
ge , ^uod  Cbrftui , efr-  Apoftoli  ufi funt  leniter  ornamenti! , doetndo  utfi- 
etamuifirntlia-.t  Giovanni  Rockfane  una  colta  partitanteU'ictleSllaBo'™'’ 
attefta  nella  relazione  della  fua  Concordia  co’  Cattolici , che  Vmetl‘P’ 
tttrbravit  Mijfaifuai  rifu , ù- forma  Ecdtfia  : e conchiud*,  Facianlitit'n 

1 ttnoorita , vel  cenfundantur  diciVuiccleffifta  . 

E in  quarto  luogo  finalmente,  per  non  haver  di  Tutti  à ftf  menzioW'  ' 
j . * parlò  da  Diavolo  Vniccleff  contro  la  invocazione  della  M™'  i 
‘ lOb  e poi  auvertafi , com*  egli  in  altro  luogo  fopra  il  medefimo  fi>g" 

getta 
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getto  parli  da  Santo , [a]  Oraridam  effe , così  di  lui  riferifce  il  fuo  Antago- 
nifta  , litaniam , non  tamen  orandos  effefanSier  , orare  prò  nobis  : clTendo 
cofa  che  altra  cofa  fia  il  dire,  S.  Maria  ora  prò  nobit,  & altra  cofa  , S.  Ma- 
ria oro  te,  ora  prò  mhis . Non  autem  orantut , quia  hoc  effet  committere_, 
hdolatriam.  Così  VuicclefF  contro  la  Invocazione  della  Madre  di  Dio  . 
Mà  non  così  egli  nel  fuo  Sermone  fopra  rAflùnzione  di  eflTa,  Videtur  mihi , 
quod  impoffibile  ejl , «or  prtmiari  fine  Maria  fuffragio  . Fertintamen  funt 
gradui  in  ejut  auxilio  : ut  quojdam  etiam prafcitos  juvat  ad  cayendum  pec- 
cata , -vel  eorum  gravedinem , & per  conjequens  ad  poena  perpetua  mitigar 
tionem . ^mfdam  autem  juvat  ad  honorum  fortuna  , natura , df  gratin 
cumutationem , & per  confequent  ad perietfli , vel  damni  temporalis  evita- 
tionem . Et  quojdam  juvat  ad  beatitudini/  promeritionem  . Et  fic  nemo  ejl 
(Xpert  ejut/upér^bundantifuffragio,five  plui,five  minut fibi/ervierit  : im- 
mó  illi,  qui  nibil  meruerunt,fentient  ejut  levamen  , cum  oceafione  fua  bumili- 
tatis , ó-  interpellationif  prò  humano genere  , mitiàs  punientur  . Ipfa  enim 
futt  quodammodo  caufa  Incarnationis,  ó-  Pajfionis  Chrifli,  ò-  per  confequent 
totiut  falvationit  mundi  . Hoc  tamen  credendum  efi , quod  nemo  meretur 
beatitudinem , nifi  grati  a Dei  pravemat , dr  ipfe  confequenter  Deum  adin- 
venertt . Maria  tamen  femper  pravenit  merita  peecatorum , quìa  meretur 
exijlentibut  in  crimine , ut  refurgant , dx  fic  non  efi  fexut , atat , vel Jlatut, 
vii  conditto  humani  generi/  , quin  neceffe  babeat  auxilium  Virginit  implora- 
re. Nemo  tamen  meretur  beatitudinem , nifi  optimum  partem  cunf  ipfa  ele- 
gerit . Così  WicclclFcontro  WicclelF , e cosi  ogni  Huorop  heretico,  int  o- 
ftante  nelle  AlTcrzioni , ingannatore  ne’ detti , e mendace  ne’ ferirti , reo 
di  doppia  colpa , cioè  tanto  per  fenrir  male,  e dir  bene , quanto  per  fentir 
bene , c dir  male  , effendo  che  vero  egli  Ha  l’aureo  detto  diS.  Agoftino. 
[èj  Minut  malum  ejl , malum pati , quàm  malum f acero , perche  , come  re- 
plica in  altro  luogo  il  medefimo  Santo  , [f]  Falli  minut  malum  efi  , quàm 
jnentiri . 
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c Idjm  dt  thii.  Cbrifi. 


Mi  dalla  falfa  Scuola  di  V uiccleff  facciam  ritorno  al,  vero  racconto  della 
noftra  Hiftoria.DCque  il  niiovoHerelìarca  impreflionato  in  quelle  efecran- 
de  maliime, altro  maggiormente  non  delìderando,che  di  divulgarle, ed  infe. 
rirle  ne’cuori  de’Fedéli, cominciò  ad  animare  la  mura  voce  de'fcritci  con  la  - 
viva  della  predica7.ionc,alla  quale  aggiunfe  un’aullero  e forprèdente  porta- 
mento di  vita,e  di  habito,per  rendere  venerabili  li  fuoi  infegnamenti  anche 
nell’apparenza  delle  velli. I fuoi  Seguaci  furono, anche  elfo  vivente, chiama- 
ti dagli  Ingleli  Lollardi,per  la  lìmiglianza  d ell’Herelìe  [d]  fri  i Lollardi,  e i 
Vuìccleffilli,  cheli  communicarono  inliemeela  empietà  de’  fentimenti , e 
la  Infamia  de’ nomi,  [e]  Hi , cioè  i Vuiccleffifti , vocabantur  à vulgo  Lol- 
lardi , incedentei  nudit  pedibut , yefiiti  panni/  vilibur , fcilicet  de  ruffeto  ; 
ut  per  vttam  panalemfaciliut  incautot  traberent  ad  Selìam  fuam-.Inter  ca- 
ì’e’e^em  tenuerunt  ad  ungutm , videlicet  quod  Eucharifiia  in  Altari 
Pf/t  S^ramentum  non  efi  verum  Corpus  Cbrifii  ,Jed  ejut  figura  . Jtem  quod 
Ecclefia  Romana  non  efi  caput  omnium  Ecclefiarum  plut  quàm  una  alia  Ec- 
tlefia  ; nec  major  potefl a t per  Chrifium  data  flit  Petro  , quàm  euilibet  alteri 
Apoflolo  . Item  quod  Papa  Romanut  non  babet  majorem  potefl atem  in  clavi- 
bus  Ecclefia , quàm  quicungue  aliut  in  Ordine  Sacerdotii  conflitutut . Item 
quod  fi  Uominut  efl.  Domini  temporale  t poffunt  legitimè,  ac  meritorie  auf er- 
re bona  fortuna  ab  Eeclefia  delinquente,  Item  fi  Dominui  temporalit  noveri! 

H h h h ?.  Fiele- 
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6 12  imh  XÌl^- 

^cctt/iam  dt(ii;qucn!tin\ KnHur  fub pana  dapHtationis  ejus  ab  ea  temperalit 
aufcrre , Ittm  quod  nec  Papa  > ncc  alias  Pralatus  Eccitala  debtrit  b*hirt^ 
carperes  ad  punipndum  dtlinquetstcs  ; /<d  quihbtt  deltnquins  poffit  libri 
cjuoCBnqut  velht  tranfire  , &factre  ■>  quajsbt  placerent . IJlaó- plora  4u 
m/ubverfionem  uoflra  fidti  ajftrutrant , ó"  affirma-qerunt  d:{ìi ftduSitrcs  la 
tantum  , quod  Domini , Magna fes  ttrra  , muliique  de  Populo  ipfos  la  I 

fuis  pradicationibus  confovtrunt  > Ù" faverunt  pradicantibus  bis  trrortt , it 
riempe  maxime  , quia  pplefiatem  trikuerunt  Laieis  fuis  ajfertionibus  ad  aufi- 
rendumtempqraliaàVirit  Eecte^ajlicis  i ^ Religiu/ss . E 1.1  Setta  divenne 
ella  in  breve  nutnerola  di  Seguaci , e forte  di  protezione  per  le  1 agrimcvoli 
congiunture  de’  teroulichc  ff  fero  inclinatile  ben  difpofti  gli  animi  de’  Prin- 
cipi , e de)  Popolo  all’apprenditncnto  di  un  tanto  male . 

Regnava  allora  in  Inghilterra  Eduardo  Terzo  > Principe  gloriofofc  i 
riguardano  le  vittorie  i ch’egli  riportò  da’  Francefifuoi  aemici,  màd’in- 
faufta  ricordanza  ) fé  fi  rammentano  le  perdite,  che  fiotto  il  tuo  governo 
fece  laChiefia  in  quel  Regno.  Egli  nello  Scifma  del  Bjvaro  idlicri  al  pu- 
tito de’  Malcontenti  forfè  piu  con  ranitiiQ , che  con  le  armi,  di  gii  òiafn- 
to  , ò forprefo  dalla  commune  cootagione  de’  fioiftri  fentiinenti  contro 
l’autorità  del  Pontificato  Romano  : onde  benché  da  lui  fi  abbandoiulTc 
la  fazione  de’ Scifmatici,  rimafe  però  fiempre  in  lui  altamerire  imprclhj 
una  ficcreta  albagia  di  fuperiorità  , e d’indepcndcnza  dalla  Sede  Pontificia, 
fra  mandandone  fuori  (peiri  lampi  [a]  d’impjovife  invafio.ni  ne’  beni  Eccjc- 
fiaftici,  di  fcandalofi  [ij attentati,  (opra  le  medefimc  Pcrfonc , c benidc’ 
Cardinali;  ficch?  replie.atamente»(nà  femprc  invano  amnaouitp  dai  Posc- 
flci  Benedetto  Duodecimo , e Clemente  Sello  , fii  finalmente  da  [c]  'larfii 
fulmiriato  di  Scoranaunica»  c fiegcegato  dalla  Communione  de’ Fedeli.  > 
Nulladimena  riconciliato  con  la  Chiefa , fempre  egli  loofiròfi  auvet- 
fq  aj  Capo  di  efià  , eccitando  [d'\  pretenziont  , e fomentando  rilficj 
fopra  li  Jufpadronati , e Regalie  del  Regno,  eh’  egli  fottopollc  vole- 
va aJ  fuo  comando  . A’  quella  indomita  alterigia  di  Cpirito  aggiunge’ 
vali  in  lui  una  oltremodo  elFeminata  lulTuria  di  corpo  , che  nè  piu 
Vecchio  , potè  ridurlo  ne’ fentimcnei  di  Huomo,  e di  Chrilliaoo  > on. 
d’egli  morì,  qual  vilTe,  in  braccio  à femmine  , e non  nelle  mani  de’ Sa- 
cerdoti . Deferivene  la  morte  l’Hillorico  Inglcfic  Tommafo  Vualfinglunio 
Monaco  Benedettino  V il  quale  di  lui  dice  , che  allora  egli  fi  dalfe  à Dio, 
qu.mdp  nell’ultimo  periodo  di  fua  vita  mancògli  voce  , e fiato , e Diovo- 
UlTe,che  non  l’animo  .ancora  per  darli  à Dio.  [e]  Rex  Eduardus  Tirtiuiin" 
quinquaginsa  , ó"  feri  uno  annis  rrgnjjfet ,,  vigefimo primo  die'Jitnu  apoi  i 
manérmm  fiifim  de  Shene  diem  claufìt  extremum  : cui  per  tolum  tempo!  fot  1 
decubationis  affederat-proh  dolor  ! illa  infonda  Meretrix  Alicia  Peeres,  qos  j 
cunDuì  qua  chariora  funt^  medio  tempore  ftmper  fuggefjtt  eidersh  nibil  ornai» 
tralìansi  aut  tramavi  permittens  de  anima  fua  faìute  , fed  ei  psgiter joad*' 
lem  corporis  repromittens , donec  in  ea  vidiffet.  indubitata  mortis  indicio  fii 
•vocis praclnfionem-  Tunc  nempe  cum  ceriierct.'vocem  ademptamfbiy^ 
rum  acies  hebetari , caloremque  naturalem  exfremitates  relitiqueterrnoxia- 
•verecunda  pellex  detraxit  annulos  à Juij  dìgitis  , ó-  receffit . Solus  tutcqoi- 
dam  Sacerdos  affldebat  Regi  nwribunda  , cat.erJs  circa  rerum  ittSentii  i‘st- 
ptionem  : qui  ei , eo  quod  loqui  non  poterai.  > nec  confeffionem.  oretensisfaV*^  ’ 
ferfuafii.,  ut  •veniam  pelerei  prò  commiffisyafferens  fibi  crucis 
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tìedh  \n  ejus , Rex  autem  cum  revertntia  fumma  illam  accipnns  ofeitm 
l.‘ihaturdevoliffimi-,nunem»»ui,  utpoterat , in  ^gnum  optando  vetfi/pr», 
fendendo  1 nunc  vero  defuis  oeuth  lacrymas  uberes  emittendo  > ò- pedet  ima- 
gmisfre^uenti^mè  efculatfdo  . T andem  cum  ad  nutum  Prejbyteri  motibus,  dt* 
> qmbus  potuit , pefiijfet  primo  ^ df  principaliter  de  peccatii  d Dea  re- 
mijfìonem  > <&•  fecundnriò  d eunéìis  creaturis , quas  ve!  Jeienter  , vel  igno- 
ranter  offenderatt  /piritum  exbalavit . Così  egli . Lafeiò  Eduardo  Terzo 
tre  Figliijoli  j Giovanni  Duca  di  Lincajlro  j Edmondo  Vefeovo  di  Catn* 
brigde , e Tommafo  di  Glocefter  > & il  Nipote  Riccardo  in  età  di  undici 
anni  Figlio  di  Eduardo  Duca  di  Vuallia  , & Aquitania  fuo  primogenito  > il 
quale  afeefe  per  fucccflione  al  Soglio  j mà  dal  Soglio  fcacfiato  > obbtobrio- 
fainente  [<j]  ne  fcefe , non  sò  le  in  pena  de’  peccati  dell’Avoi  ò de’  fuoi  pro- 
ptfi  . In  quello  Stato  di  Regnanti  di  dubiofa  fede , di  peflfìmi  coRumi  i c 
di  età  non  atta  à reggere  il  grave  pefo  di  uno  feettro  Cattolico  > furfe , di- 
vulgòfli,  e dilatòin  per  la  Inghilterra  la  efpoRa  Hcrefia  di  VuicclelF)  il  qua- 
le con  l’allettamento  della  Indcpendenza  voluta  dagli  EcclelìaRici , e con 
la  libertà  allérta  del  fenfo,  trovò  quanti  feguaci  egli  volle,  e ne  volle  Gran- 
di, che  lo  protegefléro,  e Plebeirfhe  l’aflìfteirero,  per  renderli  nel  medcliino 
tfinpp  temuto, & applaudito  da  chi  lo  feguiva.  Fra  Quei,  che  diedero  aura, 
t pefo  al  Tuo  dire , , rii  il  Duca  di  Lancaflro  , in  cui  mani  il  Vecchio  effemi- 
nato Padre  haveva  lafciatc  libere  le  redini  del  Regio  governo,  Principo 
anch’egli  di  tutto  vogliofp , p vago , fiiorche  di  mantenere  illibata  , e in- 
tatta la  Religione  Cattolica  in  quel  Regno , e d’iftillare  fentimcnti  fani 
nell’animo  tenero  del  piccolo  Rè  Riccardo  fuo  Nipote . Sicché  per  tuttele 
parti  la  Herelìadi  Vuicclelf  trovò  aperta  la  firada  per  impoffellarfi  de’cuo- 
ri , onde  vanagloriofo  THerelìarca  np  andava  per  feguito  di  Parteggiani , ? 
per  appoggio  , & aura  de’  Dominanti , ' ' 

La  peftifera  dottrina  di  Viiiccleff , c la  notizia  de’  palli , co’  quali  ca- 
minava  THerefia  per  l’Inghilterra , giunfe  Hnalmenrc  à Roma , quando  ap- 
punto vi  era  giunto  Gregorio  Undecinio,  per  riportare  in  quell’ antica-, 
Refidenza  la  fua  Sede;  E non  fi  può  dire  quanto  rimaneffe  maravigliato,  & 
afflitto  l’anifno  del  Pontefice  tanto  per  k efacrabilità  delle  beilemmie  , 
quanto  per  la  confiderazionc  della  mutolezza  di  que’  Vefeovi , che  taciti , 
e quieti  vedevano  nel  loro  Ovile  li  Lupi , e neghitrofi  ne  riguardavano  il 
dillipamento  , la  ftrage,e  laruina.  Alzò  egli  allora  con  Apoftolico  fuono 
la  voce  , e fatti  prima  efaminare  in  una  congregazione  di  Theologi  dieci- 
nove Articoli  di  Vuiccleff , la  egi  fola  nota  era  pervenuta  à Roma  in  quel 
principio  di  novità  , e condannatili , incontanente  pofeia  trafmeffeli  all’Ar- 
civefcovodi  Conturbery , e al  Vefeovo  di  Londra  , con  comandamento, 
ch’eglino  ferma ffero  nelle  Carceri  LI  Reo  , ne  ritraheffero  ò la  Confellìone, 

0 l’abjura , e del  feguito  ne  porgelTero  pronta  , e proporzionata  relazione  al 

1 ribunale  di  Roma  ; [6]  Plurium fide  dignorum jignìjicatione  doLenter  audi- 
vimus , quod'Joannes  VuicclefrePìor  Ecclefia  de  Luttleuvorth  Lincolifienjìs 
didcefis  Sacra  Pagina  profejfor  , utinam  non  Magifler  errorum  , in  illam  de^ 
tejlabilcm  vefaniam  dici  tur  temere  prorupijje  , quod  nonnullai  propofilionej, 
& caiiclufionej  erroneas  , dr  falfas , in  fide  malè  fonantes  , quaflatum  totius- 
Pcclefia  fubvertere  , de  enervare  conantur,  quarumque  aliqua  ( heet  quibufi 
dam  mulatis  terminis  ) fentire  videntur  perverjas  opimonet , de  doHrinam 
indoclam  damnata  memoria  Afarfilii  de  Padua  , dr  Joannis  de  Janduxp , 
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quorum  uterque perfelìeis  rccórda  tionii  Joannem  Pa pam  Vigefitnum  fecu«- 
dum  pradtctjforem  noflrum  reprobjtus  exiitit , & damnatus  , non  verelur  in 
prafato  Regno  ajferere  , dogmatizare,  & publicè  predicare  , nonnutlos  Cbrifli 
fideles  eh  maligni  inficiens  , & à Vide  Catholica  , fine  qua  non  eftfalin  ,fj. 
ctens  deviare , de  quibus  ficjubortis  , & non  extirpatis  , feufaltem  eh  nulla 
faPia  refifi enfia  { quamfciamus)  fed  tranfalìis^feu  tolerath,  conniventibus 
oculis , tam  negligenter  tranfeundu  , non  immer  'ttò  deberetit  rubare  perfundi, 
verecundari  , in propriis  confciemiis  remorderi . ' 

^^are  , eum  tam perniciofum  malum,  quod  non  pneeifum-,  feu  radicilui 
extirpatumferperepofiet  inplurimos  , in  animabus  forum  [quod  ahfii)  Ululi 
eontagione  necandos  j nolentes  [fieut  nec  debemus')  fub dijjimulatione  tranjìrei 
fraternitati  veflrt  per  Apojlohca /cripta  committimua  , tir  mandamui , qua- 
^«0/  receptis  prx/entibusX os,vel  alter  veflrum  de  diPìarum  propo/ìttonum^ 
^ tonclufionum  ajjertione  , quorum  copiam  vobis  mittimns  fub  Bulla  mflr» 
tnclu/am  , voi/ecretè  m/ormantes  -,  fiinvenerith  ita  ejje , prafatum'Jcjn- 
nemfaciatis  auéìoritate  nofira  capi  t ^ carceribus  mancipari  y ejufquecon. 
feffionemfuper  eifdem propofitiombusyfeù  conclufionibui  reciperejludeatis yut 
ipfam  confefsionem  j 0-  quxcunque  diPìus  "Joannet  dixerit  y/eù  fcrìpferitfu- 
per  earundem  propofitionum  > eonclufiunum  induSìione  > ac  proba! ione . ir 
quidquidfecenth  in  prami/sis  yfub  veftris  Sigillh  claufa  , & nemini  rive- 
lata nobu  per  fldelem  nuntium  tranfmijfuri  : eumdemque  Joannem /uh  Jfdeli 
cufiodia  teneatti  in  vinculh  y dome  à nobit  fuper  hoc  ahud  reeeperitiiiza 
mandatis  ó-c.  Così  egli  : [a]  Nel  me  defililo  tenore  Gregorio  duplicò  lettere 
al  Vecchio  Rd  Eduardo  y a’  Grandi  del  Regno,  e ai  Dottori  deirAccademia 
’ rifi-egliando  generalmente  tutti  à dar  di  grido  al  L ipo  , e fuga 
all  Inimico.  Mà  il  bevuto  veleno  già  trova  vafi  in  pofiefib  del  cuore,  onde  il 
dire  del  Pontefice  fu  di  poco  utile  all’Infermo  , che  da  fe  medefimo  coiTc/a 
al  precipizio  del  male  . Poiché  l’Acc.idemia  di  Oxford  ò interrclTata  ne’  nir- 
rati  difparcri  contro  la  Sede  Romana  per  la  efpulfione  di  Viiicclelf,  e per 
la  introduzione  de’ Monaci  nella  prefidenza  di  elTa  , ù timorofa  della  po- 
tenza dal  Duca  di  Lincaftro , che  già  palelamente  protegeva  la  Rerfona  ,e 
Vuicclelf,  lefle  il  Breve  Pontificio  , mi  mofirò  ella  più  torto 
1 ifcorrere  del  male , che  di  rimediarlo  ; [ò]  Oxonienfe fludium generale , 
elclam^a  qui  meritevolmente  l’Annalifta  Inglefe , quamgravi  lapfu  à fapien- 
la  y o-feientts  culmine  decidifiì , quod  quondam  inextrieahiliay  atque  dubia 
toti  mundo  declarare  confuefli  ? Jam  ignoranti  nubile  obfufcatum  déitare 
non  vereruy  qu^  quemlibet  è iaich  Chrifiianh  dubitare  non  decel . Cosi 
eg  I . Ma  non  cosi  vilmente  diportòlTi  l’Arcivefcovo  Gantuarienfe  Simone 
iubdury,  I quale  fe  ben  non  mofirò  qucll’Apoftolica  intrepidezza , che 
Smodo  del  cjMi».  bifogno , tuttavia  mofirò  ofiequioal  Pontificio  diploma, 

rieofc  corneo  vuic  & ubidienza  ai  comandi  del  Vicario  di  Chrifto , & intimò  un  Sinodo  nella 
r*  citandovi  VuicclefF,  acciòcgli  quivi  ragion  rendclTo- 

-rt'  j 5 c contro  le  diccinovc  Proporzioni  rrafniclTc  ad 

Clio  dal  Papa  il  fuo  fentimenco  egli  proferilfe , ò in  confelfione.  ò in  abjura. 
ebriff  *”  Propofizioni  . Primo  , Totumgenus  concurrentium  dira 

fuumA*  ^ P^.fl‘*^”‘fiit>plicìter  ordinandi  ut  Petrusy  & amneginut 

Jtxm  dominetur  politicò  fuper  mundum . 

r«uml7vtd:2um!’’  f>*redibut/uh  inperpe- 

fer- 
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Tertii,  Cb»ru  bumanitath  adiavenu  de  bareditate  olim  aeroeta^ 
funtm{effibiUs.  F^rpciMy 

j^Martò , ^uilibet  exjfieat  ia grafia  grati ficè , & fidelittr , ur  dum  i«. 
bft  jai  y ftd  in  re  babet  omnia  Dei , 

^ntò , Homo potefl folum  miniftratorii  dare  tam  naturali  filio,  ^uàtn 
imitationif  infebola  Cbrijli , tam  temporale  dominum , quàm  aternum . 

Sextò , Si  Deus  efiy  Domini  temporales po£unt  legitimi,  me  meritorii  du- 
ferre  bona  fortuna  ah  Etclejfa  delinquente . 

Septìmò , Nmaquid  Ecdefia  efi  in  taliftatu  , vel  sten , non  tfi  meum-, 
difeutere  yfed  Dominorum  temptralium  examinare , <&•  pafito  cafu  eonfiden~ 
ft^Fgere  yfSr  inpeena  damnationis  ejus  temporaiiao/ferre.  j 

Oifovò,  Seimtts  quqd  non  efi  poffibilt , quod  yieariuiCbrifii  puri  ex 
Bullisfuii,  vel  ex  iltis  cum  voiuutate,  &•  eonfenfu fuoy^fui  Collegih  qutm- 
fuam  babilitet  ,vel  inbabilitet , 

Nono  y Non  efi  pofiSbiie  hominem  extommtmieari , nifi priùs , d''  priuei- 
paliter  exeommunicaretur  a fe  ipfo . 

Decimò  y Nemo  ad  fui  deteriorationem  exeomtnunicatur  > fufiendiiter  , 
vel  aliis  cenfurii  ermeiatur  y nifiinCaufa  Dei . i 

U ndecimò , Malediffio  y vel  exeommunifotio  non  ligat fimplicittr  y^nifi 
in  quantumferturin  adverfarium  Legis  Chrifti , i,  ir' 

Duodeetmò , Non  efi  exemplificata patefias  à Cbrifio  fuis  difeipàlit  ex- 
eommunicandi  fubditos , precipui propter  negationem  femporalium , /ed  i 
centra  . 

Decimo  tertiò , DifcipUli  Cbrifli  non  bebeut  petefiatem  f caffi  exlj^erc 
temporalia  per  cenfuras . ' ^ ■ 

Decimo  quarto,  Non  efi  pofiìhile  de  potentia  Dei  abfoluta  y quod fi Papay 
vel  alius prete ndat  fe  quovismodofolvercy  vel  ligare  y eoipfofolvity  Ò" 
ligat . 

Decimo  quinto,  Credere  debemus,  quod  folum  fune  folvit,  vel  ligatyquan- 
do  fe  confirmat  Legi  Chrifti  . 

Decimo  fextò , Hoc  debet  Catbolici  credi . ^uilibet  Sacerdos  riti  ordi-r 
natus  babet  poteftahmfu/ficienter  Sacramenta  quaiibet  confercndi  y & per 
confequens  quemlihetcontritum  à peccato  quolibet  abfolvendi . 

Decimo  feptimò  y Licet  Regibus  auferre  temporalia  à yiris  Ecclefiafiicis, 
ipfis  abutentibus  habitualifer  . 

Decimo  off  avi,  Sive  Domini  temperales , five  Sanili  Pape , five  San- 
ili yfivc  C.iput  Ecclefie , qui  efi  Cbrifius,  dotaverint  Ecclefiam  bonisfortuney 
vel  grafia  , dj-  excommunicaverint  ejus  temporalia  auferentes  > licet  tamen 
pj'opter  conditionem  implicitam  deliffo  proportionabili  tam  temporalibus 

'"”’®  > Dcdefiafticus  , imo  Romanus  Pontifex  y potefl  legitimè ì 
J»  dttis  cqrripiy  etiam accufari . Cosi  Icpropofizioni  di  Viiicclefftrafmefle  , 
al  Cantuarienfe  dal  Papa  , che  Noi , benché  di  lopra  regiftrate  > habbiamo 
voluto  ripetere,  per  inculcare,  e rendere  Tempre  maggiormente  palefi,  quali 
fofTero  li  primi  dogmi  Hercticali  predicati , e publicati  daIl’Hereiìarca.r  . 
contro  la  Fede . Comparve  , [«]  qual  altro  Pelagio  , tutto  divoto , & humi- 
le  Vuiccleff  nel  Sinodo  , accompagnato , qual’altro  [A]  Eittyche,  dal  Duca  i 
di  Lincaftro  : & obligato  à rilpondete  all’efpqfte  propofizioni , egli  tutte 
confcfsolle , ò per  meglio  dire  j rinversòlle  in  fenfo  Cattolico , e quella  pu- 
-V  • blica 


Gregorio 

Xi, 


otnp^a  di  Vaiedeff 
nei  Siaodo . 


Vidi  il  tonti/. 
nocéto  to  i.fai.qto. 

Vidi  il  tonti/.  4» 
leeno  Maino  to.u 


Digitized  by  Googlc 


.IX'I. 

Sua  ConfelEone  diFe> 
<te  t »t>jan . . 


■óM 


Secolo  XIF. 


b Vtii  a Je^utiatt 
F«ntiSeat$ . 

Mone  o GretorìoTiX. 


c ìV^Jr^-iniiccbM. 


^bliw  proccftazione  di  Fede  egli  fece  in  quel  CoDgrelfo,parto  di  finto  cuorci 
che  Iputa  fuori  la  fchiuma  , e ritiene  dentro  lo  ftoir.aco  il  veleno  > [a]  In 
.pfiweJpM  froteflor  piiblici  ,/ìcut  fapè  feci  alias,  qucd propano,  & voto  ex  la» 
corde  meo  ( mediante  Dei  grafia  ) effe  integer  Cbriftianur,  & quamdiunm- 
•ferit  in  me  halitus,  profiteri,  atgue  defendere,  Quantum f ufficio,  legem  Cbriftì 
àr  quad.,  fi exignorantia  , wl  quacunque  alia  caufa  in  fio  defecero,  ri^, 
.Deuni  meum  de  nenia-,  & none  prcut  ex  fune  revoco,  & retraiìo,  fubmittim 
me  bumiliter  correzioni  SanZa.Matrìs  SceUfia  . Abfit  credere , qued intuì- 
Jianis  mea  fit  ,/aealares  Dominas  licitè  poffi  auferre  quandocunque , d-  fui- 
mpdfciemque  voluerint , vel.nuda  auZoritate fua  , jed  emnino  auZiriUi; 
Ecclefia  in  eafibus  , & forma  limitatis  à jare  : Non  intendo  derogare  potejlt- 
-M  Bap*  t'  vcl  ciqttfsunque  Prelati  Ecclefia  , quia  poffint  in  virente  Capitii  li- 
gare  , Ó-folvere . Hoc.  debet  credi  prò  Catholico  , qutd  quilibet  Saeerdosrili 
ordinata: fecundùm  legem  grafite  babet  potefiatem,  fecundum  quam pouf 
Sacramenta  qaalibetfeoundùm fpeciem  minifirare,ó'perconféquentfibicot- 
feffum  de  quocunque  peccato  contritum  abfolvere,Coù  egli)  che  contal  ftiu- 
dolence  proreAazione  ufeì  gloriofo  dal  Sinodo  , con  ricevere  dal  Cannii- 
rienfe  il  folo  comando  del  filenzio  in  queAe  materie)  allora  da  lui  òalTetite) 
.0  divnlgatrdìFede . Mà  pagò  ben  tofto  ( fe  ben  con  ufura  preziofa  di  San- 
ta morte)  il  Cantuarienfe  il  fio  di  quefta  Aia  non  Apoftolica  faciltà > truci- 
dato [fi]  dii  medefimi  Vuicclefiilli  ) da  efip  dolcemente  trattati  in  quel  Si- 
nodo  .-v--  ■-v.-.v.or.;-  . "••i  -,.  , 

Mentre  quefte  cofe  faccedevano  in  Londra  , mori  in  Roma  jl  Pontefi- 
ce Gregotio  UndeCimo  jV{f]  cujut  óbitum,  dice  piangendo  il  Vualiingi- 
moi  non  modicumfidelet  contriftavit , fedinfidefalfot , ipfum’joamtn-i 
V aiedeffum , & ipfiut  afeclas  animavi*  . 
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Urbanq 

VI. 


Urbano  Sedo  Napolitano,  creato  Pontefice 
li  1 8.  Aprile  1578, 

IndicaKione  del  Scifma  di  Q^rant*un’anno  wlU 
Chiefa , e Sede  Romana.  Augumento , che  quindi  prefi  (a 
Herefia  diV«icclef.  Nuova  condanna  de' fuoi  errori 
in diverfi Sinodi  d'Inghilterra.  Sue Herefie fipra 
il  Sacramento , e loro  riprova . Miracoloji  auve- 
nimenti  fhpra  la  Realtà  del  Sacramento , Ri- 
hellioni , e ‘T umulti  de'  V uicclefiifii . Glo- 
rioja,  e Santa  morte  di  Simone  Suhdury 
ArcivefiovoCantuarienfi  per  mano 
degli  H eretici , Nuovi  Sinodi , e 
nuove  condanne  de'V tticcl^jli. 

Fuga,  e morte  vituperofa  di 
Vuiccleff.  Errori,  e con- 
danna di  quattordi- 
ci Fropofizjoni  del 
didontefino  , 


A mala  vita,  e peggior  morte  di  Eduardo  Terzo  d’In- 
ghilterra , la  minorità  di  Riccardo  Secondo , l’interape- 
ftivo  pafTaggio  da  quello  Mondo  all’altro  di  Grego- 
rio Undecimo,  e li  fettanta  due  anni  della  Refidenza 
de’ Pontefici  Romani  in  Avignone,  che  partorirono  li 
Quarant’uno  di  Scifma  nella  Chiefa  Romana , furono 
u—jM  come  il  fonte  onde  furfe,  l’alveo  onde  feorfe , e la  fiu- 
mana onde  ingrofsòlfi  l’impetuofo  Torrente  della  Herefia  di  Vuicclelf.  Già 
ella  ritrovavafi  ampiamente  dilatata  nel  nativo  Regno  d’Inghilterra,  e già 
le  proflìme  Provincie  ne  temevano  anche  nelle  loro  Chiefe  la  inondazione  > 
quandoin  tempo , in  cui  fperavafi  da’ Buoni  ogni  maggior  progreflo  della 
Fede  con  la  riduzione  fegiiita  della  Sede  Pontificia  in  Roma , per  commun 
difgrazia  de’ Fedeli  incominciò  in  Roma  il  mentovato  lungo  SciftM  > che 
quali  fini  di  precipitare  le  cofe  del  Chriftianefimo  . L’albagia  de’ Francefi 
aflueffatti  con  fette  Papi  nazionali  à feder  nella  prima  Cathedra ^«1  Mon- 
do , e l’humor  fevero  del  nuovo  Pontefice  Urbano  , che  afpro  co  Cardina- 
li, e co’ Minillri  anche  nelle  cofe  ben  fatte , irritò  incontanente  1 animo 
della  Corte,  e degli  Ecclefiaftici , in  modo  tale  incominciando,  eprole- 

liii  8“'"- 
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a;«ì  o/*,w  te.  almeno  noinm^opriamentc  , fu  egli  chiamato  in  vece  di  1.7 
SAoco./.^'vrr-  bsno  ( come  già  dall’Abate  Urfpergenfe  fh  perodio  motteggiato  fflUt 

«O^itòir.qneft^,poanlofa] 

diuriamiii.,c3.  macltinsdì  djfiiniohe,  che  inalzòm  terribile  ai  fopoliChr/ftiarii,'!  obli 
t'ft-uv  quafiper  mezzo  Secolo  non  féppero,  per  cosi  dirt,  riconofcere  Qual’,  e do- 
ve foflè  .1  vero  Capo  vifibile  della  Chiefa  . Ne  fono  pur  troppo  noti  li  fuc 
T»  ' « fervirà  à Noi  fol  tanto  ^quaoto  gli  affari  delle  correnii 

^'*^0  , poiché  |er  altro  non  effendo  flato 

q^^o  òcitm^  .fciiìone  dij^ede  , tnà  di  carità,,  ne  rimetteremo  il  rapporto 
* dheprpfeffinQra£con«rpih  apipio. nelle  loro  Hiftotie,  r 
Noifeguitererno  la  noftra  dell’Hereiìecon  l’ordìne  di  qtie’ Pontefici,  che 
riconofcitìti‘per  /egitimi  dalla  Ghlcfa  fono  à tutti  gli EccleJìaftici Compo- 
iitori  ggeda.,  e regola  Chragologhea  de’  loro  Annali , ' "i,--,''.-  ' 

Hor  dunque  aiTunro  Urbano  al  Pontificato,  Vgiccleff  voile  comparire 
avanti  lui  con  la  niedciliga  inafchera  di  Cattolico  , con  cui  egli  eratom- 
parfoavanrrl,  Padri  Inglefinell’accennato  Sinodo  di  Londra  ,eÌnua’altio 
enucodaeffi  inquefti  mcdcfinii  tempi  nella  Città  dì Lambatljcì  c forfc; 

Cattoliche  verità  , c.conpiù  ampie protefte di 

A a,  a.  B7-  [c]‘Joa>,»esFuxoyiccl(matxpLle,:\k- 

aurbc^num  Papam  ^f=c>umin  h^cvcrUfiri- 

’ à-fptcahUrRmam 

\ or/Aoifflara  , )pfefidem  meam  buailiter 

Jf  mai  . ‘>’>'onea^emendabit  ó-c.  Suppono  iterum,  quodRomtm 
yitariu, m Urru.fit , »d Utam  Ugm  £w«- 
4 ” maxima  pbligatur  , ,df  ^ in  ijl's  erravero , vobbmik- 

tuw,  ^‘'1  , emtndari  , à-  fi  in  perfona  propria  ad  vi- 
'^^^bmprtfentiam  Romani  Pontificis  bitmilitir viji- 

Rnm  in  principio fuic  hécreftos  ìprimtM 

Zér  ■«  /«a»  f-f"» 

■vcì  ^bnjlt  Viearmm  in  terris  efie  dicati  ab  coque fidem Juan, 

7/wf  c»rr»rfarL fi  erronea  ejljupponj,  «»- 

tolic/^  "'errew  .fi  oporteat,  emendari . Voci  , c ferirti  Cli- 
ché rik  rii»  r Hfi'ffica , che  tutt’altro  dice,  e ferivo,  foor 

moftrarfi  in  ^ ‘iuorc  , quanto  ferve  àdi- 

dolente  Pnirl,  V fuc  azioni , indomito  , ingannatore , e frav- 

Vuicclcffnli»  elezione  del  nuovo  Pontefice  lo  Scifmi, 

dicando  1*^°  ^ defiderata  novella  s e tutto  faftolo  andò  pre- 
prendeva Uin  Chriftianefiino  in  vendetta, che 

Sdiva  nc’  pid  preparazione  di  Libertà,  che  Di» 

raedefimo  temnn  ^ r^rr'^  iPczzo  della  Tua  nuova  Dottrina  . Sicch’elland 
conneionedd  ' riptovavafi  dall’Autore  : onde  efclaniòfli 

fui  fcholct  eiur  d 'A  ^ ‘*r  e«»rr,irif/j/cj  Magiflri fui  aliqiiis  f"'- 

Decrcto  dcirAccdi^  nel  Drimn  n f W . L’Accademia  di  Oxford , cli' 

reputando  affronr  ‘ ‘^?',^!.’^*'’efia  moftròlfi  trafeurante  à fupprimerla , ho» 

' “ mS  coramo  » H ‘1''  quelli  nuovi  infegai- 

cotanto  evidenteraeote  contrarii  ai  Dogmi  Cattolici  [/]  proicfti 

incolta- 
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ìacontJnente  con  fevCriflìmo  Decreto  J’abolizione  di  elfi , riferendone  il  V I. 
contenuto  Henrico  Knigton  Canonico  di  Lcycenter  nel  libro  nono  dt  even- 
Ubut  Anghdia  quello  tenore , Vmcdclmus  de  Barton  Catieellariut  Vniver- 
ptatu  OxonU  omnibus  diUn  Vniverfitatisfiliis , ad  quos  prafens  noflrum^ 
”li>»datumperyeniretijalutem,  &maadatii  noflris  firmi  ter  ohe  dire . 

Nonnulli  maligni fpiritus  reputi  eonfilio  in  infaniam  mentis  perduBi, 
moltentefque  tunieam  Domini  videlieet  Sanila  Matris  Ecclefia  fóndere  uni- 
tatenty  quafdam  Harefes  fufficienter  ab  antiquis  Patribus  reprobatas,  & 
per  Eylefiam  folemniter  condemnatas  , bis  diebus  proh  dolor  innovane  j 
tamitt  ifta  Univerfitate , quam  extra  publieè  dogmatizant  y\duo  inter  alia 
fua  documenta pefltf era  afferentes  . Primi  > In  Sacramento  aitarle  fubflan- 
tiampanis  materialis , & vini pofl  confecrationem  realiter  remanere.  Seeun- 
dò  ) quod  exeerabilius  efi  auditu , in  ilio  venerabili  Sacramento  non  effe  Cor- 
pus Cbrifli , ^ Sanguinem  aqualiter , net fubfiantialiter , nee  etiam  eorpora- 
hter  , fic  quod  Cbrifius  fit  ibi  in  fua  propria  préfentia  corporali , ex  quibus 
documentis  Fides  Catbolica  periclitatur , devotio  pepali  minoratur , <!r  bae 
Univerfitas  mater  noflra  non  mediocriter  diffamatur . Noe  igitur  adverten- 
tes,  quod  affertiones  bujus  partis  fe  deteriores  baberent,  fi  diutius  in  bac  Uni- 
vj^fitatefic  tolerarentur  , convocavimus  omnes  Sacra  Tbeologia  Doiìores  , 

O'juris  Canonici  profefjores  , quos  ad  hoc  apticres  credimus  , in  univerfi- 
fu!e  prafentes  reperimus  y ó-  pramijffs  affertionibus  in  eorum  prafentia  pa- 
ttnter  expofitis  , ac  diligenter  difcujffis  y tandem  finaliter  eff  compertumy  i-, 
atque  judicio  omnium  declaratum  > ipfas  effe  erroneas  ; fidei  Ortbodaxa  con- 
trarias  , determinationibus  Ecclejfa  repugnantes , contradilìoriafque  ea- 
rumdem  effe  veritates  Catbolicas  determinationibus  Ecclefia  » ò"  diifis  San- 
(lorum  confonans  y firmiterque  credendas  j videlieet . 

^Mdper  verba  Sacramentalia  à Sacerdote  riti  prolata  panie , Ó"  vi- 
num  in  altari  in  verum  Corpus  Cbrifli , & Sanguinem  tranfubfiantiantur  , 
fiufubjlanttaliter  convertuntur  , fic  quod  pofl  confecrationem  non  remanent 
in  ilio  V enerabili  Sacramento  panie  materialis,  &■  vinum  fecundùm  fuas  fub- 
flantias  y Ó’naturas  ,fed  fecundùm  fpecies  earumdemyfub  quibus  fpeciebus  . 
verum  Corpus  Cbrifli,  ^ Sanguis  continentur  non  folum  virtualiter,feu  figu- 
raliter , fed  effentialiter  , fubfiantialiter  , Ó"  eorporaliter  , fic  quod  in  ilio 
Generabili  Sacramento  eff  Cbrifius  licet  indivififsimi  in  fua  prafentia  cor- 
porali . Hoc  credendum  i boc  docendum  , boe  centra  omnes  bomines  viriliter 
defendendum . 


AuBoritate  igitur  noflra  monemus  primo  yfecundò  , ò"  tertiò , ac  difiri- 
Elius  inbibemus  prò  prima  monitione  afsignando  unum  diem , profecunda 
alium  diem  , prò  tertia  monitione  Canonica  , Ó"  peremptoria  unum  aliunLj 
eujufcunque  gradut , flatus  » aut  conditionis  exifiat,  pramiffas 
nflertiones  erroneas  , ^vel  earum  alteram  publieè faventem  , docentem  , feu 
defendentem  quovis  modo  , audiat , vel  afcultet  -,fed fiatim  cum  perceperity 
*umquam  ferpentem  venenum  pefiiferum  emittentemfugiat  y & abfcedatfub 
panie  injure  exprefsis  , ó"  fub  panie  incarcerationis , <ir  fufpenfionis  ab  omni 
aBu  Scholafiico  , etiam  fub  pana  excommunicationis  majoris  &c.  Così  l’Ac- 
cademia di  Oxfort  allora  di  fa  na  mente  •>  e ancora  degna  Scuola  al  Mondo 
Chriftianodi  Evangelici  documenti . Equi  notar  fi  deve,  quanto  peftife- 
ra  foffe  la  Herefia  d'i  VuiccleflF  contro  il  Sacramento  , e quanto  egli  oltrc- 
falTafle  le  beftemmie  di  Berengario  . Poiché  [a]  Berengario  aflerì  diieHe- 

I i i i a refie 
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refie  (opra  coral  mifterio,  mà  fuccdlivamente:  e prima  affermò>  clieneU’O- 
dia  Confacrata  il  Corpo  di  GiesùChrifto  fi  rapprefcmafié  figurativamente, e 
poi  di  efia  egli  ritrattòlli , c difiè  , ritrovarvifi  realmente  ,mà  infiemeconlj 
fofianzadel  Pane,  onde  derivò  il  nome  degli  Heretici  Impaaatori-,  e da 
ambedue  quelli  malfimi  errori  Berengario  poi  fi  ritralTe , morendo  [«]  con 
fama  didivoto , e contrito  Cattolico . Mà  Vuiccleflf  tutti  due  infieme  aSèr- 
mòlli , & impenitente  mori neil’afTerzione  di  elfi.  Berengario  ingannato 
dall’Erigena  llimò  antica  la  opinione  della  Impanazione , c regolòlSco'l 
commun  fentimento  di  que’ traviati  Scrittoti , fenz’altra  prova  dellafua 
Herefia,  che  di  una  Tuppolta  falfa  fama,  ch’ella  foflc  credenza  vera , « 
Cattolica  ; VuicclejT  al  contrario  , non  curante  della  fama,  che  (bl  convin- 
ce Chi  la. crede  , attaccòfiì  audacemente  alle  prove  , efiimò  diforgtreal 
» wicd.ins.it  alt-  footno  della  verità  con  la  riprovazione  forzata  di  efla  . [ij  Egli  alIegaTane 
" ' ‘ per  primo  invitto  Defenfore  Valeramo  Vefeovo  Medburgenle , Huomcbt 

pefcò  il  fuo  inganno  nella  lacuna  infetta  di  Berengario,  e dicuidieril 
Vualdenfe , [cj  ^uim  tam fefiivt  Vviccleff  invocai  in  Auéìortmc  vocanitm 
quandoque  Arnbrojium  , quandoque  Ifidorum  , aut  certi  ( ut  dic/r  Idiagiu 
Ambrofit  Di/ci fulum,  Authorem  Libri  de  divini j efficiis.  Deduceva  Vuiccltff 
Jafua  prova  della  Impanazione  dalla  Evangelica  Voce /f  or,  e diceva,  per 
quella  fillaba  l’Oftia  confacrata  dimoftrarfi , e chiamarli  da  Chtiftofast, 
poiché  fe  altrimenti  quella  voce  Hoc  , nella  formola  della  Confacrazione , 
ella  non  dinotalTe  il  Pane  , mà  il  Corpo  , tanto  farebbe  il  dire , Hot  efiCtr- 
futmeum,  c\\iinto  Corpuf  meunf  eji  Corpus  meum  ; il  che  repugnava  alFE- 
vangclicofenfo  , e alla  ragione  . Dunque  con  quello  fallace  modo  di  argo- 
mentare , ben  dir  fi  potrebbe  ancora  , che  l’Architriclinp , quando  [d]ga- 
Jlavit  aquam  vinumfaflam  , que)l’act]ua  era  acqua , e vino  inlienic , la 
Verga  di  Aaron  , \e^  verfa  ejh»  Colubrum  t ella  era  Verga  iniicme,  t 

Serpente,  £/J  i Ciechi , che  vedevano  , i Zoppi  che  caroinavano, i Ltprofi 
che  fanavano , i morti  che  tifufeitavano  , erano  eglino  infieme  Cicchi , t 
Veggenti , Zoppi,  c diritti,  Leprofi,e  fani.  Morti,  e vivi,  poiché  fe  al  dir  di 
Vuiccleff,  refla  il  Soggetto  nella  mutazione  del  Compollo  ,bens’inferifce, 
che  l'acqua  rimanelfe  acqua  , Verga  la  Verga,  e Ciechi,  Zoppi , Leproli , e 
Mortili  miracolofi  poveri  di  Chriflo . Onde  deduce  il  Vualdenfe  {g]SiCt- 
ci  non  manferunt  Caci,  nee  Cl^tudi  Claudi.,  fed  ereSìi,  nec  LeproJÌ  Leprofi,lti 
mundi , nec  Afortui  mortui  tfedjam  vivi  , Ita  manet  panis  non  jam  psoiit 
fed  Caro  Chrifli . In  fomma  , per  la  Voce  Hoc , non  dimoflrafi  il  Pane , mà 
l’Individuo  della  foflanza  ; e la  propolìzionc  Hoc  eft  Corpus  meum , ellaè 
propofizione  prattica,  che  ponit  in  ej]e  quod  dicit,e  fi  tranfuftanziare  il  Pant 
materiale  nel  Corpo  vero  di  Giesù  Chriflo , come  poi  adequatamente  di- 
moftrò  il  Vuindefordo  contro  qucftoSofifma  di  Vuiccleff,  dicendo  [f] 
h vinitfiriai  In  ti.  ^^mvis  Chriftus , Apojiolus , Ecclefia  etiam,  & Doli  orti  aulbtntici  tomi- 
cìmmsldl^c.  Sacramentum  nomine  panis  , non  ex  hoc  fequitur  , quod  hoc  Si- 

f<‘^ft'*”tia  panis  materialis'.^dpatet  primo,  quia  Scriptor» 

’ " ttl'quando  vacai  res  aliquas  nominibus  illarum  rerum-fot  quibut /«<<  > 

& attribuii  termino  mutationis  ad  quem  , nomen  termini  mutationis  » J*’  ’ 
unde  homo  dici  tur  in  Scriptura  T erra , quia falìus  efl  de  terra,  & de/opirl» 
fu  jtantialiter  dicitur  , ^wd  fuperbis  terra.,  dr  cinit  ? IJlo  modo  de Jeept^' 
bus  cottverfis  in  virgas  dteit  : Devoravit  virga  Aaron  virgas  Magorum,  éj 
jerpentu  vocat  virgas  , quia  virga  in  ferpentes  converja  funi  : & ip 
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dieit fcriptunA  de  Èva , quod  erat  os , & caro  Ada,  quia  de  ofsibus  , & carne 
Adtfafiaejl-.  Sic  erge  quia  panie  cenvertitur  in  Corpus  Chrifii  dicitur  pa- 
nie , & efl  Corpus  Chrifii  ferminus  ad  quem  converfionie  panie  , ideo 
more  Scriptura  Corpus  Chrifii  dicitur  panie  , licei  non  fit  panie  mate- 
rialie  in  natura  , à proprietate  > ficut  nec  Jerpene  virgo  . Tertiò  pa- 
lei idem,  quia  Scriptura  vacai  ree  illorum  nominibus  , in  quorum  fimiii- 
tudinibus  apparent  exteriue  > quamvie  fecundùm  naturam  talee 
fini , ficut  Scriptura  dicitAbrabamvidiJjetresyiros,  & unum  adorajje  , 
cum  tamen  effent  Angeli  in  fpecie  virorum.Sic  in  liBro  Judicum  dixit  Mulier: 
Ecce  vir  Dei  venti  ad  me  , & poft  apparuit  mihi  vir  > quem  ante  videram  : 
Ó-  tamen  Angelus  fuit, qui  apparuit  fpecie  viri . In  alia  Juafignificationeft^ 
mitur  punte  prò  fpecitbus  panie  ; unde  Magijler  fententiarum  in  quarto  , ^ 
aia  Doéìoree  cum  eo  dicunt , quod  fpectes  tenent  vocabula  rerum  , quorum-, 
ante  fuerune  : & fic fpeciee  panie , vini  dicuntur  panie , & vmum . Cosi 

■ egli . S.  Tommafo  paiimentc  con  profonda  dottrina  fcioglie  I allegato  ar- 
eomento  diVuiccleff,  c doppo  di  havcr’enumerate  differenti  opinioni, 
ch’egli  rigetta  , fopra  la  efpofizione  delle  parole  Hoc  ejl  Corpus  meum,  cosi 
K con  penna  d’Angelo  foggiunge  , [a]  Dicendum  efl  , quod  hac  locutio  habet 
.„tiiriutemfallivam  converfionie  panie  in  Corpus  Chrfit  : &jdeo  compara  ur 
ad  alias  locutionee  , qua  babentfolum  vtmfignificativam,  &nonfa(Itvamt 
ficut  compar atur  conceptio  intelleflue  praflici , qua  eft falitva  rei , conee- 
ptioni  intelleflue  nofiri  fpeculativi , qua  eft  accepta  a rebus  : nam  vocee  junf 
figna  intelleHuum  , & ideo , ficut  conceptio  intelleaus  praHm  nonprafuppo- 
nit  rem  conceptam  ,/ed facit  eam  , ita  veritas  bujus  locuttome  non  prafuppo- 
nit  rem  fignificatam  ,Jed  facit  eam  •■fit  tnimfe  babet  verbumDet  ad  rey^ 
Hae  per  V erbum  . Hac  autem  converfio  non  ft fucceffivi  ,fed  tn  tnfian  1, 
ideooportetquidemintelligere  pradiffam  locutionemfecundum  ultmumin- 
fians  prolationis  verborum,  nontamen  ita,  quod  prafupponatur  ex  par  e 
fubjeHi  id , quod  efl  terminus  converfionie  , fcilicet  quod  Corpus  rfitfi 
Corpus  Cbrfihneque  etiamillud,quod  fuit  ante  converfionem,  JcUtcet  Eante-. 
fed  id,  quod  communi  ter  fe  babet  quantum  ad  utrunque , fitlic^  conten  um 
in  generali  fub  ifliefpeciebus  . Non  enim  f aduni  hacverba,  ^d  Corpus 
Cbrfiifit  Corpus  Cbrfii , ncque  quod  panie  fit  Corpus  Chrfi,  , fed  quod  con- 
tentum fub  bis fpeciebus  , quod prius  erat  panie  , fit  Corpus  Cbrfit  . t eo 
fignanter  non  dicit  Dominile  , Hie  panie  efl  Corpus  meum , neque  Hoc  Corpus 
meum  efl  Corpus  meum  , fed  ingenerali  Hoc  efl  Corpus  meum , nullo  nomine 
appofito  à parte  fuh]em  , fed  foto  pronomine , quod  fignificatfubfiantiam  ili 
communi , fine  qualilate  , idefi  forma  determinata  • . , , 

Dalla  fall.v'i.i  del  Conieguentc  [A]  pafsò  Wiccleff  alla  efperienza  del 
fcnfo  , & arguì  nelh  Encharilìia  la  foftanza  del  Pane  , perche  con  eflo  an- 
clieeonfacrato  può  foflentarfi  la  nutrizione  , e la  vita  in  con  ormita 
Tello  di  S.  Paolo,  [c]  Alias  qmdem  efurit , alme  ebrtus  efl , interpretato 
dalla  Gioirà  ordinaria  riferita  dall’Angelico  con  quelle  parole, 
egli  dice , Notat  illos  , qm  pofl  ctlehrationem  Sacri  Myflem  , & pojt  conje- 
erationem  Panie  ,ò-Vtni  ,fuas  oblat,onesvendtcabant,&  a iis  non ^mm 
nicantes,folifumebant,  ita  ut  inde  etiarr.  inebriarentur.  Ma  da  quclto  Utel- 
fo  , cioè  che  molti  Santi , e Santilfime  Vergini  hanno  molti  anni  ° 
la  loro  vita  con  la  fola  quotidiana  parttcola  confacrata  fenz  a ero  .. 

cibo,  ingegnofamente conclude  il fopwitato  Vualdcnfe  , 0. 
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^ quelle  mcdc/.-n,c  Provincie  ò native,  ò p oZ.e  I Wice?eff  wl'’/ 

rf'C'egli.  qu.  noflri,  adhuc  tempor^u^^ 
parte ^mque  Aquilonari Anglia  diSìa  NorfolchJu  vera  opuUnli'Zli" 
’^’^’ni&fpiritualium^f  temporalium  rubtrUts  erat  ^ j 

puella  diffa  vulgariter  ? Z «CM» 

cramenlo  Dominici  cor  porle  dubu.  Dominl7s  cuT/.  ZZ  ^ 
■vefcebatur.  Ai  quodil, i/luporie  r Z l 

.... 

quantitatcrcmioi/r!l,  ’ , fufiinuit,  velie-. 

pr«ir«/t 

mlnutisobc/a  vermiculis  ■ 'Hà{'‘nÌZ'’“  '”°'’T  ' 

Miut  lalìii  alimn  ■ r ' ”i'»irum  multo  tempore  omni  pane  abSiotni 
‘•Itimit  olio  anms"‘r^J’^“^‘'^‘*''-'  Vfi^otlum  verònec  lacfufcipere  perlulii 
culo/aginata  per  ){‘ttZZu  virgo,  Cbnji,/"- 

la  rifpfftadel  VuXlnW  71^7  Cosi  egli.  Mi 

fachefe  ben’cllar  ella  forfè  pm  di  vota  .che  propria . concioliaco- 

corfoallafoftanz-.°drl”  ® "®S*'»«ennati  cali  miracolofi,  effervano  il  ti- 
po la  Confacra»"  (quale  da  Vuiccleffifti  prctcndcfì  rimanerdop- 

CorpiSa";n°'’"’e"°"  ''Pi^olgiro  diun>Hoftia  nutrirei 

ftanaa  ben’ella  Settimane . e de’  Meli  ) non  però  abbi- 
li loro  intento  r7°f  r ‘**^§*‘  Hcrctici,  a’quali  pare  ballante  per 

proporzionata alh  '•  ? ' prefealmeno  inguantiti 

mento . Perlorhi-  fiifficienti  all’hutnano  ìollcnta- 

argomento  in  tal  ri  t'ipondendo  alla  feconda  prova  dal  quarto 

. n.,^r  ta  propenda  nel?’rfÌPv°P°^'°,  Pervicace  Kemnizio . fe  bcn’cgli 

V>]  Addo  ultimò  V°^'”®'’ro"’'rjeolofa  cotal  nutrizione  . dicendo. 

pia  nutrirentur  •'  / r ^ttam/pectes  Sacramenti  nutrirent , Jf  in  magna  «- 
fatriunt , ut  Thr  /^**’  j”"”  ”“r acuto  manent fine /ubjello . ita  etiam 

nuovo  miracolo  d*f'^^  ccent,  nulladimeno  ciò  intender  non  lì  deve  di  un 
Icrvarlì  gli  accident^r^*'**  r ''’‘*^Poo‘*onro  dol  primo  confiftente  nel  con- 

connelfo  col  Dreced»„r  ' Soggetto,  mà  di  un  miracolo  confecutivo.  e 
Mlmenre  . cioè  in  m * ’ *l“?"'‘*nque  nel  fuppofto  di  elfo  egli  lìegua  natu- 
preelìftenti  : onde  il  r.Mr'Tn  't?  lècondo  la  elìgenza  delle  difpo/izioni 
argomento  di  Pietro  Mi  r'  , ornino  rifpondcndopiìi  difiùramenteal  fello 
quale  lludiavalì  dì  ^ Heretico  non  men’empio  del  Xemnizio . il 

perche nel  Sacramento  laelìllenza  del  pane,  sì 
^"ondocorrumpitur  à- ' vel  calefieri , come  perche  «/(- 
e . ^tnde  altud  generatur  , nam  exeohominet  «utriri 
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canftat  di'».)  cosi  Aggiunge,  \a\Vel  mutalio  in  pane  Eucbarijlia  ejt  fola  ah 
teratio  , vel  eji  corruptio  : fi fola  alteratio  j ut  CaUfalho  , condenfatio  , dcf. 
tum  non  requiritur  materia  , feu  fubfiantia  : nam  aceideiitia  omnia  prò  fui 
Ojeflo  babent  quantitatem  , qua  in  Sacramento  manet  . linde  boftia  confe- 
crata  dicitur  alba  ,faptd  > , rotunda  , parva  -,  Ó'C.  hac.  emm  omnia  denomi- 
nant  quantitatem  , atioqui  non  pojfet  fieri  ifta  denominatio  : non  enim  aedi 
dentia  de  feipfis  dicunturin  concreto  > fed  folhm  defub\elìo , excepta  quan* 
filate , qua  & dicitur  quantitat,  & quanta.  Et  ficut  fieri poteft,  ut  maneant 
qualitates  in  quanti! afe  feparata  à materia  , fic  edam  potefl  fieri , ut  intro- 
ducantiir  nova  qualitates  in  eamdem  quantitatem  à materia  feparatam. 
Si  vero  fit  corruptio Jpecierum  , ut  in  nutritione  bumana , combuftione  , &e. 
tum  requiritur  quidem  materia,  fed  eafubfiituitur  à Deo  in  ilio  ipfo  inftanti, 
quo  definunt  effe  illa  fpecies,  & in  quo  aliud  generatur  : & hoc  fine  miraculo, 
Sicut  enim  cum  difpofita  eft  materia  corporii  bumani  fufficienter , Deus  ani~ 
mam  crea! , & infundit , & hoc  non  dicitur  miraculum,  quia  hoc  exigit  orda 
rerum  à Deo  inftitutus  : ita  edam  quando  per  alterationemfpecierum  panie 
eì  venie , ut  adfint  difpofidones  requifita  ad  aliquamformam  introduceni 
dam , exigente  ordine  rerum  , Deut  materiam  Jubftituit , & in  ilio  ipfo 
injlanti  ab  agente  naturali, mediantibui  difpofit  ioni  bus  pramifu,imrodueitur 
formafubftantialis  . Atque  bae  eft  fimpltcijfima  , & tutijfima  explicatio  hu- 
jusrei:  fic  enim  omnia  coharent . Nam  nec  dieimus  fieri generationem , & 
corruptionem  fine  materia,  nec  multiplicamus  miracula,  nec  dieimus  ab 
agente  naturali  fieri  materiam  , aut  certe  nihil  ab  eo  fieri , Jed  totum  à/olo 
Deo  : & fimul  ofiendimus , nihil  materia  mundo  deperire  ex  tot  panum  confe- 
tradone.  Così  egli  nella  foluzione  di  una  difficoltà  molto  prima  Angelica^ 
mente  trattata  da  S.  Tommafo  , il  quale  ( nel  rigettar  la  opinione  di  quei , 
che  aflerivano , doppo  la  corruzione  delle  Specie  Sacramentali  ritornar 
nel  priftino  ellere  la  foftanza  del  pane  , c del  vino , e con  elTa  farli  pofeia  la 
nutrizione  ) non  totalmente  concorre  nel  ritorno  accennato , non  folamen- 
te  delia  intiera  foftanza  , mà  nè  tampoco  della  fola  materia,  quale  fecondo 
il  fuo  fehtimento  pur  farebbe  miracolofa  : in  modo  tale  che  il  Santo  p« 
isfuggire  la  multiplicità  de’  miracoli , propone  un’altra  rifpofta  , che  uni- 
tamente con  quanto  veniam  pur’hora  di  dire , apprenderemo  dalle  raedell- 
ine  parole  del  Santo  in  quello  tenore:  [è]  Melius  videtur  dicendum,quod  in 
ipfa  Confecradone  miraculosè  datur  quantitati  dimenfiva pants  , & vini  , 
quod fit  primumfubielìum  fubfequendum formarum,  hoc  autem  eft  proprium 
materia  : & ideo  ex  confeqaenti  datur  pradUIa  quantitati  dimenfiva  omne 
illud , quod  ad  materiam  perline!  , & ideo  , quic quid poffet  generari  ex  ma. 
teda  panie , vel  vini , fi  adeffet  , totum  poteft  generari  ex  pradiBa  quanti- 
tate  dimenfiva  panis  , vel  vini  ; Non  quidem  novo  miraculo  , fed  ex  vi  mi- 
raculi priut falli  1 Mà  parlò  meglio  pratticamente  Dio  co’ fatti , cheli 
Controvetfifti  con  le  parole , e allora  miracoli  fuccelTero  circa  la  verità 
della  Tranfuftanziazione  Sacramentale , che  fecero  ftupire  il  Mondo  , e fe- 
cero divenir  devote  le  iftelTe  Beftie . Molti  ne  [c]  riferifee  il  Tretero , fra 
quali , Che  alcuni  Hebrei  ricevuta  un’Hoftia  di  Sacramento  da  una  Serva 
Chriftiana,  ch’efli  havevano  co’  denari  fubornata , in  una  fotterranea^ 
Caverna  prima  ingiuriarono  la  Santa  Particola  con  le  parole , e poi  con  i 
coltelli  fopra  una  tavola  replicate  volte  traffifsero , punteggiandola 
legamence  in  obbrobrio  , ò in  vendetta  della  nofira  Fede . Mà  dalle  trani>] 

ture 
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a Idtìnikid,  c,34. 


b S.Tlt.j.p.q.efj.grt.f 
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ture  ufcendo  cpn  impeto  , c l'opra  le  loro  faccie  fchizzando  fubito  miraco. 
lofo  Sangue , c dalle  loro  6ccienori  potendolo  dfi  afeiugare  con  Io  sforzo 
di  nuove,  e nuove  puliture  , accolliti  in  più  pezzi  la  fminuzzarono , e ne 
fotterrarono  li  minuti fragmentj  in  un  proflimo  Praticello  alla  Città  diPof- 
nania  , nella  quale  antecedentemente  eglino  havevano  commerto  l’cfc- 
orando  peccato  , e quindi  fi  partirono  ; Mà  fopravenuto , pafeendo  alcuni 
Bovi , un  fanciullo  Cattolico  in  quel  Praticello,  egli  vidde  improvifamen- 
te  faltellar  per  l’aria  tutti  lucidi , e rifplendeoti  quelli  pezzetti  di  confacta- 
te  particelle , e nel  medefimo  Tempo  inginocchiarli  li  Bovi  all’adorazione 
del  loro  Dio.  Corfe  il  Fzociullo  à.darcontezza  al  Padre  di  queftolorpren- 
dente  luccellb , erefo  certo  il  Padre  della  medefima  vifione , pottòfll  velo- 
cernente  al  Magifirato  > e nel  portatvifi  tutta  la  Città  comroolTe  conuna 
relazione  di  quanto,  elfo  ftefiTo  teftimonio  prefente  haveva  veduto. 
Il  Tumulto,  la  maraviglia,  e’I  metterli  tutta  foflTopra  la  Cictà,e  l’ufcire  vet- 
fo  il  Prato  fu  tanto  una  cofa  , che  il  Magiftrato  fofpettando  ribellione,  a 
inganno , fece  incontanente  mettere  in  ceppi  il  Latore  della  novella,  p 
molto  forzòin  à porre  in  qualche  quieta  ordinanza  l’ammirazione , e’I  gau- 
dio del  Popolo  : Mà  il  Po^lo  dato  in  preda  alla  efpeteazione  del  prodìgio, 
non  pregiando  minacele,  nè  udendo  configli,  chìquà,  pcbìlàconfiifi- 
mente  n andava  perelTere  ciafeuno  il  primo  l’auventuratQfpettatpre  del 
grande  auvenimento  ; Quando  di  repente  Quello  che  recò  il  fortunato in- 
nunzio,  e chemal’auventurato  giaceva  allora  frà  locatene  di  un  Carcere, 
viddefiimprqvifamentenon  fol  liberato  miracolofaraente  dal  Carcere, mà 
tatto  Capo  di  T utti , andar  dicendo  , fa, co  vceitc  , ò Cittadim , r aà 

meco  ^cdrct,  ^er, ficaio  il /ucce fo  dc\  mio  aHnunz.io  , E Compagno,  c Gai- 
-iri-.  1;  deiiziofo  Pratocondottolì,  quivi  ritrovarono  rilucenti  nell’ 

a.  ,•  Ofti.i,eà  piè  di  efsi  li  Bovi,fedeli  adoratori  del  ttanfu- 

Itanziato  Sacranriento.Venqevi  allora  procefsionalmente  ilVefcovocolCle- 
li  preziofi  avanzi  della  Hebraica  perfidia,  innalzò 
Luogo  uiia  piccoli  Cappelletta,chc  refa  femprc  più  celebre  per 
In  fnn.  ‘Jtlla  pietà  diVuladislao  Rè  di  Polonia  dilatati 


b Tilmandtts  Brtdl. 
bitcbim  in  eoi/at, 
Iji.i.  caf  },:  , C, 
fuim.  in 
iil.  ai  Buca. 


c^iiy  joicmms  apraditiis  rcliriofis  tramlata  ad  Bccltpa 
■ ' ^'‘"fo/jd/ucTunt  haftia.  Cieatricem  pundionu  cruinlai» 

Inol,  1 u/urpa-ui  oculi,  anno  Domini  1 6a  8.  Cosi  egli;  e nella 

1 j medefima,  foggiungc  [b]  Brcdembachio  , elTcre  un’miracolofo 

fonrann?,^“'"l  ""a-  u° 

à terrore , e memoria  de’Pofteri  nel  luogo 
dam  dìf^  nr  diceva  , Anno  d Nati-vitate  Domini  1 384- 

itcal»  Afulfcr  ex  nobili  ortut  prof  apia  in  Seveld , & Meni 

ebriii  nuncupato  refident , tempore  Pafebali,  ?«« 

« I ^ommunionem  Bucbarijlia atttitrtjf 

more  u ^ tateri  Laici , eommunicare  nitebatur . Exli- 

Sacramfn/J“'r  ptrniciosè  affentiri  volebat  ■.feddum  wnerahilu 

ante  aitar,  7,  “utedUH  Ofuvaldi  poneretur , fece  miracalaì 

& in  ili  am  fi  'pfnm  O/uvaldum  prorfut  dtglutirt 

0>- 


bendi,- t J • ■ 

.Jed  altare  fiic  taffum  infiar  cera  mollefcere  eapit,  manibufqnc  ctf- 
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O/uvuldus  prdfinttm  Dei  vìndUìam  prdfetitiens  ■,  inox  pcem'tentia  ducitur , VI. 
nitm^  à Deoprecatur  xeumque  bojliatn  deglutire  non  pojfet  ■,  Deoidnon-t 
pfrmittente  , Sacerdos  eam  in  Saerarium  reponi f , qua  etiam  nunc  badie  iflic 
fanguineo  colare  divinitus  linffa , ó-  ex  lingua  faliva  non  nibil  contrada^ 
tonjpicitur,  ubi  etiam  jam  inde  ad  noflra  ufque  tempora  plurima  fiunt  mira- 
tuia  . Ego  Tilmannus  Bredtmhacbius  ex  Urbe  inGermaniam  rever/uruu 
monitui  à Reverendo  Domino  Martino  Eijingreinio  j ut  ad  lecum  ijlum  di- 
verterem  > altare  ipfum , ó"  in  eo  manui  Ofimaldi  veftigia  vidi , eontre- 
ffavi , ac  juxta  illud  terra  biatum  , quo  abforberi  caperat  t modo  ferreit 
fancellis  ob'tentum  : deniquè  ipfam  hojliam.  > Ó"  Caflr.um  , in  quo  vixit , con- 
fpexi . Borro  Ofvualdut  ijle-,  fic  divinitus  correptus  in  molejlam  incidit  agri- 
tudinem , paenitentiamque  agens , à-  confejjut  aliquanto Jupervixit  tempore^ 
demum  mortuuj  in  Domino . Cofi  Bredembachiq  . 

Mà  tralafciamo  la  maraviglia  ai  miracoli)  e ai  Controverlìfti  le  ragior 
ni,  che  moke  addurre  fipotrebbono  contro  le  Logiche  fallacie  di  Vui- 
cclefF)  patticolatipente  hor*  auando  li  VuicclelfifU  foftennero  le  loro  affcrr 
aioni  più  con  la  violenza  della  Spada , che  con  la  forza  degli  argomenti , 
cioè  con  i primi  pafli , che  hanno  fatti , e faranno  Tempre  tutte  1’  Herefie 
nel  Mondo  ) confulione  di  dottrine)  e fiiror’ di  guerre  ) tibellion’di  Chic- 
fr,edefterminiode’Princip})  audacia  di  detti , e temerarietà  di  fatti , c_> 
tutto  ciò  ) che  rapprefentar  pofTono  i barbari  fucceflì  i che  foggiungiarao-, 

W Dagrinfegnamenti  di  yulccleffcommofTa  [è]  la  Plebe  alla  Libertà  pre-  . 

dicati  d3U  Hcrciisrca  furfc  con  aperta  ribellione  di  cento  nula  tnalcon-  Hìjhr.  t'utccus' 

tenti  contro  il  Rè , contro  i Magiftrati  Ecclefìaftico , e Civile,  e contro  Ri^'^n'ioMdc'Voic 

chiunque  vantalfc  òfuperiorità  di  comando , ò abondanza  di  ricchezze  , 

ò fatto  di  nobiltà . Il  fomentatore  della  rivoluzione  fìi  Vuiccleff,  bench’e- 
gli da  principio  non  ne  mottraffe  intendimento  ) mà  il  capo  de 'Ribelli  un 
Prete  Vuiccléffitta  Gio.  Balleoufcito  poc’anzi  con  fuga  dalle  Carceri  dei 
fuo  Vefeovo)  dove  egli  titrovavalì  reo  racchiufo  per  colpa  di  Herciìa  > cj 

per  sfacciataggine  di  cottumi)[c]  Hie  per  -viginti  annoi , & ampliut , dice  di  c iniicrx 
lui  il  VuaKìnghamo  , femperpradicani  in  diverfis  lodi  ea , quafeivit  vulgo 
placentia  , detraheni  tam  perfonii  Eccìefìafliciu  quàm  Domimi  facularibui  , 
benevolentiam  magii  communii  populi  quàm  miritum penei  Deum  captabaf, 

Docuit  nempepUbem  , decimai  non  effe  dando i Curato  : nijìii , qui  daturui 
tJJ'etforet  ditior  , quàm  P'icariui , qui  acciperet  ,five  Refiorx  Docuit  etiam  ) 
decimai,  & oblotionei  fubtrahendaiCuratii , ficonftarttfub]e£ìum,  aut 

Parocbianum  meliorii  vita fare  , quàm  Curatum  fuum  j Docuit  neminenL-, 
aptum  Regno  Dei , qui  non  in  Matrimonio  natui  fuijjet  ; Docuit  &■  perverfa 
dogmataperfidi^oannit  Vuiccleff,  & opinionei , quai  tenuit , & infamai 
falfai,  à--  plura,  qua  longum foret  recitare  . Addi  Blachet  C ubi  ducenta  mil- 
lia  bominum  communiumfuere  fimul  congregata  ) bujufcemodi fermonem  ejl 
exor  fui  : Cum  Adam  terr  am  fodere  t , & Evafufum  teùeret,ecquii , precor  , 
td  temporii  Nobiliumfuit}(erat  illum  in  Anglia  vetui  adagium)  continuanf-- 
quefermonem  incaptum , nitebatur  per  verbo  Proverbii , quod  prò  themate^ 
fumpferat , introducere  , tSf  probare  ab  initio  omnei  parei  creatoi  à natura , 
fervitutem  per  iniuflam  oppreffionem  nequam  hominum  intredufìam  contro^ 

Dei  voluntatem  , quia  fi  Deo  piaeuiffet  fervei  creaffe  ubique , in  principio 
Mundi  confa tuijfet , quii  fervui , quifue  Dominai  futuruifuiffet . Confidi- 
zanni  igitur  jarq  tempui  à Deo  datiim  eh  , in  quo  ( depofito  fervitutii  ju- 
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go  ) diutiuj  poffent  tfivellent , libepfate  din  concupita gsudert  : qua  pnpttr 
monait-,  ut  ejjint  -viri  cordatii  &•  more  boni  Patrie farnilias  excolfatit  agrtii/i 
faum,  Ó- extirpantit , ac  refecantis  noxia  gr amina  , quefrugetfolent  op- 
primere j <S^  ip/i in  prxfenti  fefiiparent , Primo  ma  jores  regni  Dominai  acci, 
dendp  1 deinde  juridicos  ,ju^i/iarios-<  & curatore!  pafria  perimendo , p^f 
mò  qmfcunque fcirent  in  pajlerum  Communitati  noeivot,  tollereut  de  ttrra^ 
fua  sfic  demum , & pacemfibimet parerent , df  fecuritatem  infuturm , yf 
Jubìatis  Majoribus  ejfet  inter  eoe  aqua  libertaj,  eadem  nobilitas,  pardigmtos, 
Jìmutque  poterai  .C^nta.VincetKÌwo  di  appaflìonati , (f.  intprcflati  incita, 
menti  il  furibondo  Popolo  cominciò  per  ogni  Città  il  Sacco  delle  Cafe, 
la  uccifione  delle  Genti, l’iocfndio  df’  Poderi , con  ta Pavidità  di  Macello, 
che  abandonato  nel  gufto  di  far’male , c il  peggip  ch’egli  potelTe , machinò 
lìn’  di  fprprendere  il  giovane  Rè  Riccardo , el^rangolarlo  , p di  mandare à 
fil  di  fpada  quanti  J^obili  regnavano  nella  Corte , c quanti  Prelati  ncUcj 
Cbiefe , pome  le  la  fua  mira  foife  , non  di  riformare  con  nuova  fetta  rjn- 
ghilterra  , mà  di  afibgar’  l’Inghilterra  in  un’Mare  di  fangue  de’  fuoi  mede- 
fimi  Concittadini  - Furor  di  Hciefia  fomigliante  à quello  dell’Ubriaco  , 
cui  diflTe  S.  qiovanni  Chrifoftomo  , [a]  Ebrius  fe  ipfum  ignorat . Sirooae 

Subdury  ArcivpfcovQCantuarienfempYrodacompairione,  e da  zelofifi 

intrepido  avanti  al  Popolo  1 e con  ragioni,  e conprieghi  fcongiuròlippq 
Dio  à defillerc  da  fi  fproce  baldanza , rapprefentandogli  confùfamente  |àa 
A r Religione  1 lo  Scaro  > c*J  proprio  male  > fhVfll  fìcev^ 

no  a le  llclfi  con  ^^rlo  agli  altri . Mà  tutto  non  folamente  iqvanoi  mà  cowc 
in  augumentodi  furore  , cifendo  che  ricpnofciurq  , egli  dalla  Plebe  epet 
Contradittore,  p Condannatore  de’dogmi  Vuic- 
cleffiftì  [è]  nel  deferitto  Sinodo  di  Londra,  non  dando  fila  nè  orecchiai 
configlio,  nè  tempo  alla  infinugziohe  delle  preghiere , violentemente  l(j 
prefe  , e giu  perle  fcalp  ftrafcinòllo  fino  alla  Piazza,  dove  il  Ballepinfulta- 
roto  prima  con  le  parole,  e poi  co’ pugni , condannòllo  incontanente  allt> 
morte  . Inipcrterrito  al  grande  annunzio  ij  Venerabile  Ecclefiaftico  li  poff 
fubito  inginocchionc , f ad  alta  voce  pregò  Dio  à perdonare  si  gran  colpa., 
a fuoi  nemici . Qqindi  agiatofial  raglio  della  Tcfta  , e ricevendo  nonpienp  ^ 
il  colpo  dal  poco  prattico , ò troppo  furiofo  Manigoldo  , [c]  db  Ah  momu 
Domini  ey?,egli  efclapiò,&  incpfi  dire  foprapofta  la  mano  alla  ferita, featilTi 
da  una  replicata  fciabla  troncar’ le  fonimirà  dellp  dita  , p mezzo  collo, 
che  giù  pendolonè  pendendo  traile  ancor’  lui  fopra  il  proprio  fangue  intrifo 
su  la  terra  : [^]  Sf./ , fpggiunge  il  Vualfinghamp  , domi 

ottavo  itìu  miferabihter  mutilatus  in  collo  \ & in  capite  i dignum  , ut  eredi-, 
muj,  martyrium  complevit . Alla  morte  del  fuppofto  Reo  feguitpno  mi- 
rwolofamcnte  la  cecità  p le  furie  de}  vero  colpevole , & U]  Percurfar 
dtvmam  fenfit  ultlonem  in  furiam  alJut , & eacitate  percuffuf.  Mi 
1 Harpsfeldio  piu  individualmente  deferivp  la  pena,  e la  morte  di  Giovanni 
^tarlino  d Elfex , che  coli  chiamavafi  quel  Carnefice,  {/]  CarnifocmJooH- 
wm  btcrlinumbominem  Efexianum  mox  à Damane  'afftiliatum , cumquu 
""curn  redttffet  1 nudo  gladio  ante  pctlut pendente  1 dp  pugione  à tergo  ita-> 
per  vieot,  & platea}  obambulajfe  paffim  vociferantem.  Se  illis  telit  Simnnm  i 

punc^e  % fi^ue  Lendini  tnercedem faóii  fui  accepturutn  : Ó*  ilU  | 

verusfutt  vate} , licet  i Damane  ludificatue  aliorfum  aceepi/eet,  quàm  '•> 
era}  : nam  cumpofi  aliquot  diej  Londinum  redii/eet , compresa  moxfeditione 

meritai 
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meritai  fceltris  luit panai , capitalique  fupplicio  affeCius  tfi . II  factilego 
Bilico  in  vece  dell’Arcivefcovado  Cantuarienfe  promeiTogU  dagli  Hereti- 
ei  ricevè  da’  Cattolici  il  meritato  fupplicio  , fquartato  fui’  patibolo  coa> 
altri  complici  Wiccleffifti  della  efecranda  congiura.  Il  Cantuarienfci  prima 
facra  Vittima  della  Herefìa  in  Inghilterra,  purgata  nel  proprio  fangue  qual- 
che fua  piccola  colpa  di  trafcuranza  nella  depredìone  di  elTa , riroafe  v'cnc- 
labile  à Tuoi  , gloriofo  al  Mondo  > & efaltato  da  Dio  con  IpelB  mira- 
coli , [«]  che  fi  raccontano  feguiti  al  fuo  fepolcro  dal  Vualfinghamo  , chc^ 
li  riferifce , e che  conchiude  il  dolorofo  racconto  con  quella  confiderabile 
Tifleflione , [a]  Acddtrunt  bte  mala  omnia  dinierfis  Prownciii  uno,eodemque 
tempore,  iifdem  ferè  diebus,  quamquam  itinere  longijjimo  Iota  difiarent,  ir^ra 
odavas  •videlicet  fefli  Corporis  Chrifti , multis  opiaantibus  propter  remijfarn 
curam  Arcbiepifiopi , caterorumque  Compro-vincialium  Epifcoporum  bujui 
rei praeipuè , quam  curaffe  dehuer.at , qua  fides,  ò’fiabilimentum  ChriJUana 
Religionii  eonjijlit 

Alti peccatii  Dominorum  aferibebant  eaufam  malorum , qui  InDeuta^ 
(rane filìa  fidei  ; nam  quidam  iltorum  credebant  ( ut  ajferitur  ) Nullum 
DeumeJJe  ,nibilejfi  Sacrameutum  Altarii , nuìlam  poftmortem  Kefurrelho- 
nem , fid  ut  jumentfim  moritur,  ita  ó"  bominem  finire . Erant  prateria  in 
Jubditos  Tyranni,  ó-in  parer  diverfi  invieem fufpedi  vivendo  , incefii , vio- 
latore! conjugii , Ecclefia  defir  ultore!  . Alii  imputandum  effe  communi!  val- 
gifaeinoribu!  dicebant  effe , quod  accidie , quia  in  pace  degenti! , bona  paci! 
abutebantur , Dominorumfacìarodente!  , mite!  infomnet  in  potationibui  y 
ebrietatibu! , Ó"  perjuriii  tranfigentC!,  vivebant  in  terra  patii  fine  pace^  > 
rixando  , litigando,  cum  proximii , contendendo , frauda , ò-falfitata  jugi- 
ter  meditando , libidini  dediti  ,fornicationibu!  affiieti , adulteriit  maculati , 
unuf quifque  pojl  uxorem  proximifui  binniebat,  df  fuper  bac  omnia  infide^, 
Ó"  fidei  artieuli!  plurimi  claudicabant , quare  non  immeritò  opinatum  efly 
iiam.Dei  defceuffiffe  infilio!  diffidentia.  Cofi  egli . 

Ceflati  li  tumulti  Popolari  , che  prefto  forgono  > e pretto  teff 
minano  , e polli  al  cattigoli  Delinquenti , Guglielmo  [i]  Courtenay  innal- 
zato in  luogo  del  Subdury  all’Arcivefcovado  Cantuarienfe,  anchcàper- 
fuafione  d^’Grandi  del  Regno  , che  benché  infètti  dalla  contagione  dellaj 
Herefia  Vuiccleffiana  , pur  tuttavia  difdegnavano  li  ptogteflì  di  una  Sett.a.^ 
cotanto  inimica  di  fubordinazione  , e di  reggimento  , convocò  follecita- 
mente  un  nuovo  Sinodo  di  Vefeovi , e Dottori  dentro  la  Chiefa  de’  Padri 
Domenicani  di  Londra , & animato.dal  fangue  fparfo  del  fuo  Anteceflbre ,, 
rifolvè  con  determinato  configlio  ò raffrenare  il  corlb  della  baldanzofa  Me- 
refia , ò lafciare  anch’elfo  la  vita  per  fi  giutta  caufii  della  Religione  di  Chti- 
flo . Deferive  gli  atti  di  quello  Sinodo  il  fopracitato  [c]  V ualfinghamo , «-> 
riferifce , che  propofte  all’efame  de’  Padri  ventiquattro  propofizioni  di 
V uiccleflF, dieci  ne  furono  condannate  con  la  cenfuxa  di  Hereticali , e quat- 
tordici con  quella,  di  ecronee,e  tutte  egli  leregillta  nella  cóformità  ,e  modo 
che  fiegue , Igitur  efferuntur  in.  medium  tantafaditatii  ulcera  Pafiarir  pal- 
pando rnanibui,eju/que  minifterio  anathematic  ignibu!  confumanda,quafeor- 
fum  fingillatim  ponemm,  preut  damnari  meruerunt.  Primo,  ^wd  fubftanM 
pani!  materiali!, ò"  vini  maneatpofl  confterationem  in  Sacrofanto  Altari - 

^cundò , ^wd  accidentia  non  maneant fine  fub]e(ìo  pffk  tonjecratio- 
'>t>nineodem\acrof_anHo  , ■ v . 
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Terdè,  ^od  Cbrifius  mn fit  in  S»crof»nt»  Alt»rù  identicè  , vtft,  é- 
realittr  in  propria  preftntia  (orporali . ■ ’ 

^Mrtò , ^odji  Epi/copus-rvel  Sacerdos  fuerint  in  peccato  mortali, un 
ordina!  ,necconficit , nec  baptizat .! 

^ntò,  ^^d /i  homo fturit  debite  contritut , omnis  confeKo  txUrin 

tfl  fibiJuperfiHa  , vel  inutilis  ejl . 

Sextò , Pertinaciter  ajferere  non  ejje fundaturn  in  Evangelio, quedCbri- 
ftus  miffam  ordinavent , * 

Septimà , ^^d  Deut  debet  obedire  Diabolo . 

OEìavò , ^d  ji  Papa  fit  praftigiator  , & malus  homo , ac  per  mf,. 
quens  membrum  Diaboli,  non  habet  potefiatemfupra  fidelesCbriJli  abeliau 
fibt  datam , nifi forte  à Cafare . * 

Nono  , ^Md  pojl  Vrbanum  VI.  non  efl  aliquis  recitiendus  in  Pipaci, 
Jed  vivendum  ejl  more  Gracorum  jub  legibus  propriij  . ' 

; /r  a”'T\  ’ Sacram  Scripturam  , quod  viri  Et. 

clefiafiici  babeant  pojfefjiones  temporales  . 

Notata gravionbus  culpis  DominutArchiepìfcopui  confequtnter  defem- 
dit  ad  minore/ , ut  evtllat , & dejlruat , difjipet , & difperdat , qua  film 
ferditionit/enttnaverat  omnia  fcandala  in  Regno  Dei , qua  partimbì/ii^. 

ZZ  Pralatut  debet  aliquem  excommiii. 

tare  nifipnut  faat , ipfum  excommunicatum  à Dea . 

nieattt/'*"^"  ’ exeommunicant  ex  boefiiHareticut,yelexcimnm- 

Rerel^'fr  qui  appellivitid 

Regem,  & Confijtum  Regni , eo  ipfo  traditor  ejl  Dei , & Regi, , à-  Regni . 

^arto  , ^ dimittunt pradicare,feu  audire Verbum  Dei,  vel  Evan- 

bominum  ,/unt  exconunni- 
tatt , O-  in  diejudmi  traditore/  Dei  habebuntur . 

Dei  ab^ùl^  lieetalicui  Diacono,  vel  Pre/bytero  pradieare  Verbum 

bona  femll  arbitrium  eorum  auferrt. 

lare  nZr fa  habitualiter  delinquentibu.,  vel  quodpcpu- 

lare,  pofunt  ad  arbitrium  eorum  Domino,  delinquente  corrigere  ' ' 

runt  tlTV  puraeleenpofjna,  ei,.  quod  Parochiani ptf- 

ffrì.^  Curatorum  e a,  detinere , tifi  ad  libitum  aliis  t,c 

vel  RelifUr  ' °^‘'tione,  applicata  uni  perfona  per  Pralahi , 

dem,cahrhpaZmZ^°^‘^^*‘^‘'"^’’'^''”"  ’ f 

fdììtf  ingreditur  Religionem  privatam  quameun- 

que  , redd  tur  ineptior , à-  ,nbabilior  ad  obfervìntiam  mandatorul  Dei . 

uolTe^lT  ’ Religione,  quafeunque  priva, n tam 

^ndef”'  ' ’ i”fie  inftituendo  peceaverunt . 

de  RalìgiofeTbvSa^^^'^^^^^^  *»»/'*' 

•>iendfeZtflmv]^"^f"‘'‘‘  per  laborem  manuum , & non  per 

PalV  : Errordamnatu,  ab  Alexandre  Pi- 

P !' . condannate  le  propofizioni  con  la  riferita  cenfura , Arono  pofàv 

per 
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[<i]per  coman^aniento  del  Cant'uarienff  introdotti  nelSinodo  tré  principali 
Wiccleffifti  Niccolò  Herfijrd  Maeftro  difcienzci  Filippo  Rapington  Ca- 
nonico Regolare  Profeflbrc  diTheologia,  e Giovanni  Aifthon  Maeftro 
d’Atti  in  Oxford,  per  ricavare  da  elft  , d<  qual  Confeffione  eglino  follerò 
fppra  l’efpofte  propofi?ioni , c fe  profciraftero  la  Cattolica,  ò la  Herefica . I 
due  primi  interpretando  à vantaggio  della  Setta  più  rollo  il  fingere  , cho 
l’oftinarp , fi  ftefero  con  pompa  di  difcorfo  in  una  protefta  generale  di  fom- 
miifione  alla  Chiefa  , c di  ubidicnza  al  Cantuarienfo  ,confclTando  Heretici 
li  menzipnati  articoli  almeno  in  qualche  fenfo  , La  reftrizione  di  quelle  ul- 
time parole  nuHamente  piacque  a’Padri , che  dichiararono  la  loro  rifpofta 
Infufficiente  ìHeretica  , Ingannatrice  , Erronea  , e Temeraria  , L’Aifthon, 
che  con’maggior’dilpreggiq  efi  parole  infultò  a'  Padri,fu  incontanente  con 
juaggiore  onta  di  vituperio  condannato  Heretiep,  e Vuiccleffilla.  Mi  Wic- 
cleff,  che  fìi  citato  anch'eflb  al  Sinodo,  rapprefentò  in  quel  Theatro  il  fog- 
getto , i cui  unicamente  mirava  l’attenzione  de’  Grandi , la  efpettazioncj 
del  Popolo , e ’l  zelo  degli  pcclefiaftici . Egli  vi  comparve  non  per  efame  , 
mà  ò per  abjura  , ò per  condanna  , òper  fopplicio.  Poiché  conftrinfcloà 
comparirei!  Duca  ftelTo  di  Lynccftcr  prima  Protettore  della  di  luiDottrina, 
ed  bora  naufeato  della  indegnità  diefla,  aperto  Contradittore  delle  fuo 
machine.  Onde  fu  facile , come  avvenne  , che  per  timore  di  peggio  egli 
feiegliendo  il  meglio  , abjuraflc  fe  ftefib , li  fuoi  Icritti , e le  fue  propofizio- 
ni , con  fi  ampia  ritrattazione , che  gli  Scrittori  Heretici  involandone  l.i_, 
copia  alli  Cattolici , difdegnarono  di  tramandare  a’  Pofteri  una  tanto  au- 
thenticateftimonianza  della  loro  menzogna  ; perloche  di  clfa  non  ne  rcftaj 
à noi  altra  memoria , che  la  notizia  deH’avvenimento  . Del  feguito  fuccef- 
fo  fi  divulgarono  dal  Cantuarienfe  ampie  copie  per  tutte  le  Chielé  della  In- 
ghilterra , acciocché  ciafeuna  accorrefie  alla  difefa  commune  contro  gl’in- 
lùlti  dell’inimico, commune  , c tutte  ,&  in  particolare  l’Accademia  di  Ox- 
ford , con  nuovo  Sinodo  , e quella  di  Parigi  con  fuo  [A]  Decreto  , e fopra., 
tutte , c prima  di  tutte  la  Chiefa  [c]  Romana,  confermandone  la  condanna, 
diedero  il  grido  alla  Herefia  , che  Imafclitrata  co  nparve  empia  negl’infe. 
gnainenti , c crudele , e formidabile  nelle  opere  . La  Città  , e’I  Popolo  di 
Leyncefter,chen’era  tutto  infetto, ravveduto  ritornò  ne'primieri  lentimenti 
della  Chriftiana  Fede  , e il  zelante  Cantuarienfe  impofe  ai  prevaricaci , ej 
rauveduti  Cittadini , fecondo  il  rigore  dell’antica  olfervanza  , ch’eglino, 
mercatus  exerceretur  , fola  camijià  tedi  in  publicum  procederent , 
altya  manu  ardentem  cereum  , altera  Imaginem  Chnfli  Crucifixi  ( quam 
priut , illiufque  honorem  deteflabantur  ) gejlantes-,  terque  fe  ingenua  demit- 
tentes , eam  religiose  ad  dflinda  tempora  ofcularentur  . Li  contumaci  poi 
furono  prefi  , e riftretti  nelle  Carceri , e Yuiccleff , ch’era  cercato  fra’ 
Primi  per  il  laccio  , rintanòlfi  qual  moftro  dentro  nafcondigli  fotterranei , 
dove  con  vita  da  Beftia  egli  fi  condufte  alla  morte  frà  mille  fporciziedi  pre- 
cipitata cofeienza  , Athciffo  di  mente  , e Gnollico  di  coftumi . [e]  Nolfe , 
plufquam  die,  dice  di  elfo , e di  quei  pochi  luci  Seguaci,  che  fottoterra  vivi 
lo  feguitatono,  Tomraalfo  Valdefife  , eonveniunt  in  Angults  Ciutitatum,  ubi 
utferunt , qui  ab  ipforum  pr avitate  , ut  quidam  famina  honefhe,  dtffugiunt , 
turpis , df  cacafìt  fexus  commixtio fub  extinda  lucerna,  Ó"  à priceptore  fuo 
difeunt  in  tenebrie  Ò'verba  tenebrarum,  doperà  . Re  autem  vera,  fi 
demos  non  habent  accommodas , fpeluneas  qmerunt, & foveas,  ut  fe  veri  prò- 
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Óp.  Secolo  KiV- 

beni  Qhrtjlo  conti- arhs  , qui  in  tenebris  , aut  in  occttllq  Ipcutus  ifi  nibihftd  it 
tempio  3 quo  omncj  conveniunt . Così  egli . lyjà  Dio  ritrovò  ben  pretto  l’Hc- 
rcfiarca  fono  terra  > e quindi  prccipirofamentc  . c inafpettatamenteconfn. 
bitaneo  colpo  [j]  di  morte  mandòllopiù  giù  lìn’all’Inferno  j per  torlo  afe- 
to  , e fotto  , e fopra  dal  Mondo:  [A]  Ine  S.Tbom^  Caittuarien)tJ  Archiepifcs. 
pi  Alartyris  , organqm  Diabolicum  , hijìis  Ecclejitt , confuso  vulgi,  Htrtti- 
(orum  ifiolum , hypocritarum fpeculum  > Schifmatu  ineentor  , qiiiifeiiiinattr , 
tpienflacit  fubrtcatqr  Joannei  de  Vuiccleff-,  dura  in  Thomam  , utdidiar, 
eodcm  dii  in  fua  prddicatione  , quam  dtcere  priepara-uerat,  execratimu 
blajphemias  -veUet  evomere,  repente  judicio  Dei percujfus fenfit , paral^fim 
omnia  fua  membra  genfraliterinvafiffe,  osnempe,  quod  cqntr,a  Dema,  à 
banlìos  ejuj  , fivc  San^iam  Ecclejfam  ingentia  locutum  fuerat,  à loco  fu  mi- 
Jerabtliter  diflortum  , horrendum  cernentibus fpecìaculum  exbibebal  ; lingua 
effcila  muta  confilendi  , vel  tefiandi  copiqm  denegabat  ; caput  tremulumma- 
ledibìionera , quam  diviiplas  in  Caia fulminaveraf  , inipfum  Iqtai/itlian 
pattilo  4emonflrabat:  ó-  ut  nulh  veniret  in  dubium,  cum  Caia  con/ortio  dtp- 
tatum  {ut  ajferunt,  qui  affuerunt  morienti)  per  figna forinfeca  moriens  dtfft- 
ravit . E così  morì  l’Hereiìarca  VuicclcfF)  nuovo  Compilatore  delle  an- 
tiche 3 e Patriarca  di  quali  tutte  ]e  nuove  Hcrefie  3 chf  corrono  prefente- 
mcnte  per  l’Europa  > [c]lVo»  defuerunt  tamen  multi,  conchiude  l’Harpsfd- 
dios  ó-  fi  per  Courte.nejum,ó-  Synadum,  VuiccUffi  dogmata  damnarentyr,m 
4efuere  tamen  multi  , ut  diximui , qui  e a mordiqus  retiqerent  3 (dt'  iater  (tl 
quidam  etiam  in  illufinore  Iqco  , & ordine  pofiti , fuere  Guilelmus  Nemàiat, 
Ludoviqus  Gliffordiut  ,Joannes  Carcur  , Hicbardus  Styry  , Thomas  Latimer 
equeftris  ordinis  bominej  > ó-  eum  primis  Dominus  Thomas  Latimerus , f<i 
emnes  Cbrifii , & Divorum  imagines,  quas  in  Saceljo/uo  babuit,  inde  difar- 
bavit  3 <&•  ejeeit  ; iftifua  gratia  , epe  , atque  auxHio  rnultos  , ut ptrMacMl 
Seflaadh4refcertnt,vebementer  animarunt.Mì  di  elfi  prcfe  rigorofa  vendet- 
ta il  RèRiccardor  che  inherendo  alPEcclelìaftiche  vibrate  cenfure,[d]pro- 
hibì  con  folenne  Editto  li  libri  di  Giovan  Vuiccleff,  di  Niccolò  Herfotdio» 
e di  Giovanni  Aiftpn3ordinandonc  l’abbruciamento,e  generalmente  i tutti 
interdicendone  fotto  gravi  pene  temporali  |a  ritenzione3  ò la  difcfa.  Fermò 
egli  l’editto  con  la  formola  di  quella  nuova  fottofcrizione  3 Tejkaiiffa 
apud  Vuefimonaflerum  2 j . die  M aii  anno  Regni  nofiri  1 1 . 

All’agitazioni  dell’Inghilterra  andarono  di  pari  nel  corfo  del  tempo 
quelle  della  Sotbona  in  Parigi  per  le  propolìzioni  propofte  3 e proniolfe  dal 
Montefono . Era  Giovanni  Montefonp  di  Nazione  Spagnuolo,  di  ProfelSo- 
ne  Religiofo  nell’Ordine  de’  Predicatori  3 c Dottore  nella  Univerlìtà  di  Pa- 
ligi  3 e in  tutto  il  refto>  huomo  non  tanto  grande , quanto  ardito  d’ingegnos 
enellcfpeculazioni  più  torto  temerario  3 che  profondo.  Egli  in  divede; 
Conclulìoni  alFermo  quattordici  propolìzioni  3 quali  poi  tutte  infieme  ft- 
rono  dalla  Sorbona  [e]  riprovate  con  differenti  cenfure  3 obligandonel’Af- 
icrtore  alla  ritrattazione  : Ma  ella  3 benché  prometta  3 fù  poi  dclufa , e ut" 
gara  dal  Montefono  3 onde  Pietro  de  C rdeomonte  Vefeovo  di  Parigi  iùlmi" 
no  contro  le  di  lui  accennate  propolìzioni  la  Cenfura , che  riferiremo,  p«>- 
uibendone  3 latafeutentia  , la  loro  publicazione  3 predicazione , & iafego*' 
mewo.  Il  Contumace  Religiofo  appellò  dal  Tribunal  del  Vefeovo  à quello 
di  Clemente  Settimo,  che  Antipapa  contro  Urbano  Setto  rilìedeva  in^ 
Avignone,  e ciò  che  maggiormente  refe  allora  e forte  l'impegno,  & 
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Capitolo  IX,  óji 

odiofa  la  parte  eplpevolc  j ft  il  ctimandamcnto  del  Miniftro  Generale  dell* 
Ordine  de’  Predicatori , che  obligò  turt4  la  Religione  à foftencrlo  : onde  i 
Domenicani  in  pena  di  quei, che  fri  eflì  furono  refrattarii  alla  penfur^  della 
Univerfità  di  Parigi , furono  da  ella  [a]  fegregati  per  il  lungo  fpazio  di  vcn- 
tjcinque  anni . Pietro  de  Alliaco  inviato  dalla  Sarbona  alla  Corte  di  Avi- 
gnone per  foftenere  contro  il  Montefono  la  Sentenza  del  Vefcovo,  egregia- 
mente diportòfli  nella  difefa  del  Vero , tramandando  a’ Pofteri  la  notizia 
del  fatto , e delle  ragioni  in  un  Libro , che  confervafi  fra  i Manufcritti  della 
Bibliothecadel  Collegio  Navarrico  di  Parigi . [4]  Clemente  Settimo,  ben- 
ché Antipapa,  confermò  il  Dottrinai  Giudizio  della  Facoltà  Parifienfe,  c 
l’ Alliaco  [r]  ricevè  il  Cappello  Cardinalizio  da  Giovanni  Vigelìmo  terzo 
nel  Concilio  di  Fifa,  in  rimunerazione  di  valore  , e di  dottrina  , già  da  elfo 
dimoftrata  nelle  continue  Cariche  di  Cancelliere  dell'Accademia  Parigi- 
na, ov’egli  hebbe  in  grado  di  fcolare  il  Celebre  Giovan  Gerfone  , dilb- 
praintendentr  della  Cafa  Reale  di  Navarca , di  Grand’Elcmolìnierc  della 
Francia  , di  Teforiere  della  Reai  Cappella  di  Parigi , di  Vefcovo  prima  di 
Piu'/,  poi  di /a  , e finalmente  di  , d’onde  palTato  , come  fi 

dilTe , al  Cardinalato,  aOìfiè  al  Concilio  di  Collanza,  e fu  un  degli  Elettori 
di  Martino  V. , chiamato  dal  commun  confenfo  de’  Popoli , Aquila  Fran- 
ti* ìCì  Héreticorum  malìcut  indtfcffiis . Al  confronto  di  un  tanto  Contra- 
dittore  prefe  confufo  la  fuga  il  Montesono,  che  per  evitare  le  Carceri  del|^ 
Francia , follccitamente[dJ  portòlfi  nel  fuo  nativo  Regno  d'Aragona,. d’on- 
de ricouratofi  à Roma  fotto  la  protezione  del  vero  Pontefice  l7rbanoStfto 
tramandò  quivi  faggio  di  vera  fapienza  nella  difefa , ch’egli  prefe  del  Pon- 
tificato Romano  contro  lo  Scifma  corrente  , con  que’  degni  Opufcoli , che 
à lungo  fi  citano[e]dall’Annalifla  Raynaldi,  Hor  data  contezza  delle  Perfo- 
ne,convien  efporre  la  erroneità  delle  Propofizioni  del  Montefono, eenfurate 
dal  Vefcovo  di  Parigi,  e ribattute  dall’Alliaco  nella  Corte  di  Avignone: 
Ed  elleno  furono , come  fi  diffe , quattordici , e le  feguenti , Prima  , Major 
tft  Unitai  Hypojlatica  in  Chriflo  , quàm  unio  trium  Perfonarum  in  effintia 
Increata  . Fii  quella  interpretata  dal  Montefono , che  atteflò  , H.iverla  efiò 
detta  Recitative  tan(um , nihil  ajjèrenda , e dall’Alliaco  fìi  riprovata  come 
contraria  al  fentimento  [/]commune  de’  Padri , che  tutti  con  S.  Bernard^ 
conchiudono  [g]  / nter  omnes  Unitates  arcem  tenet  ^nitas  Trinitatis  . 

Secunda  , Pofflbile  ejl , efje  aliquam  Creaturam  puram  , qua  in  puris 
naturalibus  ita  poffet ^bi  , Ó-  homini  mereri  ,/icut  anima  Cbri/li,  eoncarrente 
gratia  babituali , Non  ejl  tamen  aliqua  poffihilis  , qu*  ita  convenienter , con- 
gruenter  hominem pojjet  redimere-,ó‘ Jalvare  ficut  C4ri^«/.Modificò  il  Mon- 
tefono il  fenfo  della  fua  propofizionc , confèffando  haverla  effo  aiTeticigra- 
tia  collationij  : mà  fu  ellariprovata  come  falfa  , male  fanans , Ó*  erronea  , e 
dall’Alliico  ripigliata  come  favorevole  alla  Herefia  di  Pelagio  - 

Tertia,  Aliqua  creatura  rationalii  potejl  etiam  in  Juis  puris  naturali- 
bus  beatifici  Dei  ejfentiam  intueri . Quella  fìl  cenfurata  , & 

in  fide  erronea  , e come  offervò  l’Alliaco , contraria  al  detto  deH’Apoftolo 
[4]  Gratia  Dei  vita  aterna,  e , [/]  Lucem  habitat  inaccejfibilem,  e confimi  le 
all’errore  de’  Beguardi  condannato  nella  Clementina  Ad  nojlrum'.  de  Hare- 
ticis  . 

Quarta,  Aliqua  pura  Creatura  ejl  pofiibilis,  perfeFIior  Cbrijli  ottima  in 
merendo,  puta gratia  anima  Chrifti . Modificòlfa  il  Montefono  nel  fuo  Co- 
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6 p Secolo  XIl^. 

(lituto'  con  quefte  parole,  Etji  non  quo  ad  quantitatem  meriti , tomo 
quo  ad  rnodum  merendi  ; mà  nulladimeno  fìi  ella  condaunàca  come  fal/o , 
erronea , abfurdain  Theologia  , & Philojopbia , ^ Theologiea  DoPlrinairri- 
/iva . ' 

0wnta  , Videtur  uiihi , quad  talis  Creatura  ifi  poneretur , ejfetfimpli. 
eiter  extra  genus  : Fù  ella  della  mcdelima  farina,  che  la  prima,  e perciò  eoa 
la  tnedefìma  cenfura  condannata , che  la  prima  . 

Sexta  , Bonere  alìquod  Creatum  , vel  ali  qua  creata  ejfe  fimplieiter,  & 
abfolutì  neeefse  ej)e -,  non  efi  inaliquo  contea  Fidem  . Fù  queft’ ancori, 
rigettata  come/«/yi , 0‘malìjonans  in  Fide fecundiim  eommunem  mdum 
hquendi  Tbeoligerum  , poiché , come  notò  il  fopracicato  Alliaco,  ella  fenj. 
bea  contraria  al  detto  di  Dio  , [a]  Ego  fum,  quifum,  al  cotnmun  fenfo 
degli  Efpolitori  > & all’articolo  della  Onnipotenza  divina:  e benché  il 
Montefono  citàffe  à fuo  favore  [ò]  S.  Tommafo  , nulladimeno  l’Accade.  * 
mia  Parifienfe  perGftè  nella  fua  cenfura , [c]  Ó- falva  in  omnibus  rever/tiis 
S.  Tbom^  , ella  dilTe  , qupd  dieta  $anliorum  , quando propter  improprieie- 
tem  loquendi  ob  aliam  caufam  de  virtute Jermonis  non  funt  vera , ma  lati 

propter  boe  funt  penitus  refutanda , fed  reverenter  interpretanii 

e,  Non  eondemnatur  fenfus  S.  Tboma  tamquam  in  fide  erroneus  tfed  tesde- 
mnatur  propofitio  tamquam  male  Jonans  in  Fide/eeundùm  modumhqteità 
Tbeoiegorum . • 

Septima  » Necejfe  effe  , non  repugnat  effe  eaqfatum  : Il  Montefono  ci- 
tava aflertore  di  cjuefta  propoGzione  ancora  l’Angelico  [d]  S.Tomraafo. 
Mà  l’Alliaco  provo ,.  che  nel  citato  luogo  S.  Tommafo  jntefe  per  il  nome 
di  NeeeffarioVIncorruttibììe,  quando  il  Montefono  intefe  perii  nomedi 
Neceffario  tutto  ciò,  ch’è  Immutabile  tanto  fecondo  lafoftanza,  quanto  fe- 
condo l’accidente  . Onde  il  di  lui  articolo  fù  condannato  con  la  cenfura  di 
fallo , ed  erroneo  in  Fede  . 

Oliava-,  Magi!  efi  confonumFtdei -,  ponere  aliquid  cifra  primttm  e§e 
ab/olufè , Ó- fimpUciter  neceffe  effe  , quàm  ponere  ip/um fine  aliqut  addila- 
tffb  neceffe  effe,  MedcGinamente  fu  quell’ancora  riprovata  tamquamfd- 
, df  eerawa  per  la  implicazione , che  in  fe  contiene  , dalla  quale  fegoi- 
tarebbe  Aliquid  creatum  effe  inereatum,  come  ben  provò  l’Alliaco,  il  quale  i 
dimoAro , Non  elTcre  giammai  aAérita  tal  propoGzione  da S.  Tommafo, 
come  pretendeva  il  Mpntefono  nella  citazione , ch’egli  lice  di  alcuni  [q 
TeAi  di  quel  Santo . 

Nona , Afferere  aliquid  verum  , quod  eji  conira  Scripturam  Sacra®' 
eft  e X prejjiffmè  centra  Fidem . Fù  parimente  la  propoGzione  condannati 
t^quam  falfa  , dr  injuriofa  Saniìis , Dolìoribut  , univer/jliler  ioniù' 

Ita  . Egiuftamestte  , foggiunfe  l’Alliaco , conciofiaco/ache  molte propofiv"^ 
Contradittorie  fono  fiate  fra'  Santi  Dottori  dibattute , e dfputate , aUiaa 
delle  quali  fi  è contraria  alla  Sacra  Scrittura  , mà  mffuna  efpreffamtnteuf 
frana  alla  Fede  •.  e.g.  Deut  potefi  creare  fupremamfpeciem  , DeuimfB' 
tefi  c^are  fupremamfpeciem  t Poiché  fe  la  prima  di  effa  è vera  , lafetiilt 
necejjariamente  è contraria  all'Articolo  della  Onnipotenza  di  Dio , 1“"^  i 
guentemente  contro  il  detto  della  Scrittura  , [f]  Non  efi  impoffìhde  apad  ■ 
Deurnomneverbum:  Se  poi  la  feconda  fi  veri fic  affé  , la  prima  cerlantf»  | 
farebbe  contro  l'Articolo  della  Uniti  di  Dio,effendo  cofa  che  potendo  Diott'f 
re  alcuna  fofianza  d'infinita  perfezione  , ella  farebbe  un'altro  Dio . B 
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ciò  tonchiuJc  TAlIùco , non  rinvenendofi ^ale  di  ejjì propofizioni  fia  con-^ 
trari»  all»  Sacra  Scrittura  , nijfuna  po/itivamente  può  ripigliarfi  per  Here- 
tica  , perche  nel  medefimo  tempo  per  Heretico  ripigliar  fi  dourebbe  quel  Dot- 
tore , ò Santo , che  frenato  havejfe  la  contraria  i e dal  medefimo  Ailiaco  fi 
rapportano  li fentimenti  contrarii  diS-Agofiino,  e-  di  S- Girolamo  circa  it 
celebre futo  di  S Pietro , che  dimofirava  di  far  Giudaizzare  le  Genti,ecir^ 
oa  la  cej] azione  de’  Legali  ■.deducendo , che  tanto  la  opinione  dell'un  Santo, 
quanta  deli’altro  ergane  ambedue  cantra  Scripturam  Sacram  . neutra  tamen 
eontra  Fidcm  : li  che  auverti  dottamente  ancora  S-Tommafo  , quando  difi 
fe,  [a]  Aliqui  Dodores  videntur  dijfenfijje  -vel  circa  ea, quorum  nibil  interefl 
ad  Fidem^trum  fic  vel  aliter,  teneantur , vel  etiam  in  quibufdam  adfidem 
ptrtinentibus- . qua  nondum  erant per-  Ecelefiam-  determinata  . Berlocbe  non 
mai  avanti  la  determinatione  della- Cbiefa  deve  ajferirfi  ■,  che  alcuno  degli 
allegati  Dottori  babbi»  efprejfiffimamente  detta  cofa  alcuna  cantra  Fidem  .fe 
prima  non  fi  dimoflra  evidentemente,  ebe  il  detto  fi»  contrario  all' autoriti 
della  Sacra  Scrittura,  e al  fenfo  dello  Spirito  Santo . interpretatoci  dallo-^.. 
Cbiefa  . ^ual  /enfi  alcuna  volta  nm  i bea  not  o ai  Dottori,  e Santi  Cattolici  » 
Cosil’Alliaco.  . -a  . -n 

Decima Propofiìio.  Nottomnem  hommem  praterCUnJtum  contraxtjje. 

ah  Adam  peccatum  originale  eft  exprefsi  eontra  Fidem . Ella  fìi  condannata 
tamquam falsa  .fcandalof»,  piarum  aurium  offtnfiv» . Ó‘ prafumptuosi  afi- 
ferta  . non  obftante  prebabilitate  quaftionis.  utrum  Beata  Vtrgojuentsn  pec- 
cato originali  ooneepta  . Et  iure  quidem  meritò,  ili»  enm ^opofitio  eft  falfa^ 

f candalofa,  piarum  aurium  offenda,  eiì- praf umptuasi  ^erta.  qua  aperti 

aliqutd  efse  exprefsi  contea  fidem  , quod  multi  Sandt.  & DodoresCa  boi, et 
tenent,  & quod  multi  Summi  Pontifices,  ó-  S.  R.  E.  Cardtnales,  & al,,  ma» 
joret  Pralati  ,&  pluret  particulures  Ecclefia  .tmòféri  umverjalis 
aut  ejus  major , aut fanior  pars  afserunt . & publici  dogmatinant , & a 
eius  approbationem  tenent  miracola  efsefada,  & in  cujuscommemorationem 
annuale feftum  eelebrant . Sed  pradtda  propofitto  , Ó-  alta  tres  feqMntet 
funt  hujufmodi  i ergoò-e.  Major  patet:  quia  abfurdum  efr  . quod  talee  . & 
tanti  Catboliciteneant.à^afserant  exprefsi.  vel  exprejfijfimi  contea  Ftdemt 
& quod  Summus  Pontifex  . & alti  majoret  Ecclefia  Pralatt  .faveantfic  er- 
rantibus  cantra  Fidem . Et  prò  hoc  facit  audoritas  S.  Augufttn,  lib.i  i.  de 

DodrinaCbriftian».  ubi  ait  '.  Divinarum  Scripturarumfolertifpmus  mdom 

gator  hunc  modum  tenere  debet  inScripturit . ut  eas . qua  ab  ommbut  acct- 
piuntur  Ecclefiis  Catbolicis,  praponat  eis.quas  plures.gravtorefque  aeeptunf. 
eie  qua,  pauciores  . minorifve  audoritatts  Ecclefia  tenent . 
guftinu,  de  Scriptur».,tà  dicendum  eft  de  Scripturarum  expofit,on,bus.  & ,n- 
telligentìis  . Èeideo-illud.quod  in  eis  pluret  Ecclefia  . & majoret  Ecclefia- 
rum  Pralat,  tenent . Ò afserunt , non  eft  dicendum  exprefsi . vel  expreftifi 
fimi  eontra  Fidem . donec  per  univerfalem  Ecelefiam  oppofitum  fuetti  deter- 
minatum . vel  certiffim»  veritate  probatum.  Cosi  Alliaco  » c c og 
giunge  : Hanc  prafumptuofam  afsertionem  non  filum  San  tt . 
doribus.  tenentibus  E.Virginem  firn  macula  originai,  concepì^ . i J 
riofam  efse . fed  etiam  Ut . qui  tenent  oppofilum  adverfattve . 

B.  Bernardus  in  Epift.  ad  Lugdunenfet  tenuerit . ipfamjn  f 
eeptam.propter  quod  ibidem fcribit  , Conceptienem  ipfius  ce  e ran  a 
eji:  t^ieninjne  dida  Bp, ftoU  fic  concl^dU,  ftlua  autem  d,x,  .^ab^\ 


Uabanq 

VI. 


éj4  Secolo  xm 

pr*ji4/iic»>  diff^/fHeJamHsfapientÌj.Rom»na  prct/erfim  EecUfit  aulìorihù 
aiqmexamm  totum  boe , Jieut  <i)- cxfera  , qu*  buiufmodi  fune , univttL 

9^1^  folum  .probabili ter  , ^ epinativ/ ttrmit , nee  oppofttam  teLl,', 
J*”{f“p'^*<‘I‘rtffprafumpfi$.,  quodtamtn  dieerf potitiffet , fi  tUuitx 
pre/u  effe  contro  FidemcrejidiJTei  . Tunc  cnim  boc  nonrefervaL  aliJL 

cum  ApoftoloodGakl.i.  Lieti 
out  j^gtlar  de  edlo  evongehzetvobii , praterquam  quod  tvaeziliu 

?'roSón;d" 


-T — V......  iu  liuaiic  con  < 

ilZ  / •f»f>^f»ffent , quod  non  efl  exprefsè  (onera  Fiderà  dicere,  L- 
fuAintt'ya.  I ■ ^ ■ v;  djfererc  bujufmodi  Ecclejiam  errare  . Qui  eniet 

%fZ%ZùeZrare  OW  Qoneeptione  folemeiut . 

K?Sndofffi  M-*”»  Sanili  inni. 

Privilcei4ti  • /ìccomp  in  ^ generali  non  s’includono  li 

^iueproppfizioni,  [b]  Omnit  bmomen- 

U fuà  SaSma  mZ  ];  T,?''  f-^ono  comprefi  {ià^Giesù  Chrifto , uè 
ridotti  in  cenere.  ’ W fiirono  menzopieti,  nè  pranui 

fi  *^»m7tiZTpèc^ZZg?n7fi‘l  l7Ì7e7Zifi'’‘“V^  >7  iomìnem  ef. 
ponerenlur  exemoei  Vi,  ,‘fi^  r ficut  fi  deeem  biminti 

dalofa  , alTèrita  Drefuntunritn  ^ ‘‘opofizwne  condannata  come  filfui  Icaa- 
pip.  ■ P ^ °^nlìva  delle  orecchie  divotc  I V 

tam  F’irgioern^nón'efseeZceof  centra  Scripturam  $acra^ , Se»- 

fi’fie  fineul Beatarn  "> originali , quàm  afierert Hit» 

ficationis , nrel fnifs  'e  unitati  ’btZs  Conceptionit , vei  Sanili- 

fbe  la  Duodecima  . yt<ifi»ttce.  Ella  ricevè  la  medefimacenfuM» 

per  Ecclefiat,  lfillt)cUr7nVpt7o^l'*  Scripturx , fiye  delermimeie 
que  , de  ^ra  Scriptura , <&■  «1 

(laratio , fiw  exceptio  : ficut  in  determinatie . df- 

tfcceptie  reperitur  ^E  ouefta  m.j  qua  Regulae ponit , eade» 

- * - 3 ytlexpofittefiitrabendMH-. 

‘ ’ ' ■ ■ pre/iè. 


Capitolo  IX. 

prtfsè , & exf  liciti  ex  Scriptura  Sacra,&  non  alitmde.  Ella»  Come  le  altre> 
furono  rcholaftiegmenc^'ì  c dottrm^mente  ceafurat;e  dall? Accademia  di 
Parigi , e con  grandi  argomenti  ribàttute  da  Pietro  d’AIliaco  nel  Trattato 
manofcritto  contro  il  Montcfono , che  > come  (ì  difle , prefenten^ente  ccui- 
fcrvafi^àella  Bibliorheca  del  Collegio  Navarrico  di  Parigi , di  cui  PAIlta- 
co  allora  era  il  Gran  Nfoeftroi , e da  cuUiabbiamo  Noi  dedotto  il  racconto 
di  quello  fucceflb  i riAtrito'avanti  di  t^oi  da  [à]  Natale  Alexandro  nella 
Tua  Ecclelìallica  Hilloria . Mà  circa  il  Ponto  della  Concezione  immacula- 
la  della  Madre  di  Din  > altrove  ^ lungo  pader4$  > quando  [^]  in  più  prò*' 
pcio  luogo  rapporteremo  {opra  di  edàlifcntimenti  de’, Dottori  antichi.^  e 
moderni)  e le  pccilìani',  e Bolle  de’ Pontefici . i 


UR-BÀNO 

VI. 


• Kat.  Ahx./tte. 

C.J. 

b V#ò’  »V  P0m(/:  a 

t9tn.4. 
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C API  TO  l O X.  ■ _ 

Bonifacio  Nono  Napolitano , creato"  Pónte» 
Jice  li  a.  Novembre 

v.  • -N  uove  ■ turbolenza  de*  Vuicclèfffii  in  In^hilterriii  u 
' frovifioni  y e lettera  Pontificia  à quel'  Ri  : 

Sinodo,  e nuo'ua  condanna  di  altri  dieciotto  Mici< 
li  de'  V uiccUfiifii.  Pr attiche  di  quefii  Heretici  pfr 
^ fubornare  il  nuonjo  Re  d'I nghiltfrra  Henricq  Qm- 
to  , e Regio  Bando  contro  di  efii.  Sbandamento  de 
uicclefiìfii  in  diverfe  farti  dell' Eurof a,  e rifinti- 
mento  del  Pontefice  contro  un  temerario  di  ejft . 

A’  la  gramigna  della  Hcrelìa  più  fi  fvelle  jplii  orgo'lior 
? svila  fi  recide  nella  radice  col 
ferrcr)  mal  5 fp«fà  purgare  il  Terreno  dal  Aio  viziofq 
germoglio . J Ofcrcti  de’  Sinodi , e i Regii  Bandi  furo- 
no tuoni  fpnza  tùlmine , che  fpaventarond  > non  atterri- 
rono i Vulccleffifti , e refero,  j 'cotii’è  folicQi  tanto piii 
colppvtjle  la  loro  eontumacia»  qui^nro  più  elfi  della  loto 
contumacia  diedero fegni.pobJici  vfcandalofi.  f manifefii . Concioliacofi- 
* W umport,  Lollardi , che  còsi  dal  Volgo  chianns i'anfi>  coone  altrore 

^ [^J  Vuiccleffifthc««/«/^ja/«r/A.»/  /it  fitg/neot  malitiam  eff.'ritifi- 

t«stu-  xerunt  pubhcè  fupcr  ojlia  EtèlefidiX'  ^atdì  Eoa  Sortii , iy.  Vufimpmfi'ò  j 

abominabiles  Cleri  aecufitioàtty  qùibus  nitcb,*ntur  dejlruert  perfamt  E(clt-  I 
fiiijlicas  j ò-  Ecclejia fitcraminla-.  animati  i ut fertur,  nimia favori  quorum-  ; 
dam  procerum y ^ mtUtum  AngV.còtum  t inlet  quos  Campi  dutlorisfueruut 
Ricbardui  Sturii , Ludovicm  Clifford,  Thomat  Latjnice  o’^oanneide  M>ii< 
Acuto  , qui  infligabant  > confortab  tnt  Hareticos  ad_  confuadindum 
fi  daretur , precipue  Religiofas.  Il  Rè  Riccardo , che  ritrovavafi  lontano  ili 
Londra  nella  fpedizione  delle  armi  nella  Iberm'a  . rollo  volfe  Ycrfoliln' 
c v»wjr,,.,w.  ghilterra  il  Aio  campo , [cj  Vt  difftparet.,  come  dice  TAutore,  ej" 

tanta  mala  : e rac(lti  acremente  egli  ripigliò  con  forti , e rifentiti  rimprove- 
ri j molti  con  terribili  minaccie  , & à Riccardo  Stury  fizionarite 
fin  > che  giprògli  di  lafciarc  la  empia  Setta , Et  ego  libi  Juro , egli  dfpoft' 
fi  tu  umquam  violaveris  juramemum,  morte  turpijfima  morieris,  M4 
elleno  belle  , e vane  parole  degli  Heretici , poiché  foggiqnge  l’Harpsfeld‘«’ 
n 0"nf.  m LO  Seda  ingravefiebat , ó-  Vualterus  Brutus  Laieus  pradi&a  dogmutuff 
" ‘ ' fiff^‘fil^tùccltfii  difciplinahaujla  y ó- quadam  etiam  alia  de  fio  addito  T 
fiminabat:  ille  inter  alios  errores  emni  Sacerdotali!  funlìionit  p»tfi*f* 
eum  y qui  in  mortali  peccato  verfaretur  > carere  > atque  defité  > i/'* 
non  licere  affirmabat  ob  ultam  temporalem , ut  appetlanh  atque  civilea  tfi'' 
fawAeUum  gerire  : revoeavere  taerque  barefet  fiat , fid  ille  omHtmt  M»». 

revxo- 
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rtvOcMlomm  pttditì  poftca  refiiàit  > atque  ideo  , ut  pertinax  , & obduratus  . 

Hitrelicuj  ab  eodcm  Epifiopo  damnatustjl . Cosi  egli , Il  Papa  da  Roma  'a/'S'ivciò  '„ml° 
frale  immènre  agitazioni oomeftiche  df Ilo  fcifma  nel  Pontificato , nulla.,  *'Vuicci«ifin,. 
mancò  alla  paftoral  cura  della  oppreffa  Inghilterra  j [a]  & hoc  amo  Papa  it,  mr<. 

ffripjit  -Regi  Angli*  , oravitqut , ut  afsifitrct  Pralatis  Ecdcfi*  in  caufa  Dei,  "j 
éf  ipfiusKesis  , 0“  Regni  cantra  Lollardos  , quos  deelaravit  non  folum  prò- 
di  ter  et  Exelefi*,fed  if  ipfius  Regie  ; roga-vitque  obnixius , ut  quos,  Prdfules 
declarajfent  htreticos,  condemnaret , Cosi  egli  • 

Era  fucceduto  al  defunto  Guglielmo  de  Courtenay  Tommafo  Arun-  N„c.roSin<,do  « w- 
del , palTato  per  comandamento  del  Papa  dal  Vefeovado  di  Jorch  all’Arci-  h™, etId"/con'dln- 
yefeov^o  di  Conturbery  , ecoflituito  da  lui  tuo  Legato  Apoftolico  inj  n:i  ili  Jieciotto  loro 
quel  Regno  , per  far  fronte  agli  Heretici , & opporre  il  forte  petto  di  quel 
degno  Ecclefiaftfco  alla  trabocchevole  baldanza  de’  Vuiccleffifti.  E dìede- 
ne  bcn’egli  un  publicò  faggio  con  favorevole  auvenimento  nella  intimazio- 
ne . che  fece  , di  [A]  un  Sinodo  in  Londra  , e nella  ftrepitofa  condanna  , che  ^ 
in  eflb  egli  fulminò  contro  dieciotto  principali  Articoli  di  YuiccltfF)  per 
render’  e più  diifamata  la  dottrina  deH’Autore  , e più  punibile  la  pertinacia 
de’ Seguaci . Fù  da  lui  fcelto  per  principale  Antagonifta  dell’Herefiarca  un 
de’  maggiori  Theologi  della  Inghilterra  Guglielmo  Vuindefordo  Minorità, 
che  diftefamentc  rifutò  gli  accennati  Articoli  non  con  ragioni  fcholafti- 
che,  mà  con  autorità  tutte  dedotte  dalla  Sacra  Scrittura  , da’  Santi  Padri , 
e da’  Concilii , e trovali  il  contenuto  di  effe  imprefib  fra  le  Raccolte  di  Or- 
thuno  Grato , degno  monumento  di  quella  età,  che  reca  à Noi  compalfione 
infieme  , e meraviglia  nella  conlìdcrazione , Quanto  folTe  allora  efecrata , 

& abbracciata  da’ medefimi  Inglefi  la  Herefia  di  Vuiccleff , e quanto  pro- 
fondamente poi  ella  lì  radicane  in  quegli  animi  , che  tanto  prima  la  abbori- 
rono.Dunqueefaminandolì  da’Padri  gli  Articoli  di  quello  nuovo  Herelìar- 
ca,  ficcom’eglino  andavano  più  , ò meno  divulgandoli  da  i Vuicclelfilli  > 
dieciotto  ne  furono  condannati  dal  prefente  Sinodo,  rillretti  nel  tenore, 
che  liegue,  Primi  , Manct panie  fuhjlantia  pofl  ejue  confecrationem  in  Alta- 
ri , &•  non  definit  effe  panie  . 

Seeundò , Sicut^oanneeJ'uitffgurati'vè  Eltas,  Ó*  non  perfonaliter  , Jtc 
panie  ejl  figurativi  Corpus  Chrifii  , & ahfque  omni  ambiguitate  heee  efi  figu- 
rativa iacutio  ; Hoc  efi  Corpus  m:um  : Sicut  illa  in  verbie  Chrifii  ; 'Joannes, 
efi  Elias , 

Tertià,  In  Capite,  Ego  Berengariue,  Curia  Romana  determinavit,  quod 
■ Sacramentum  Eucharifit*  efi  naturaliter  verus  panie,  loquendo  conformiter 
ut priùe  de  pane  materiali  albo  ,&  rotando  , 

Quarto  , Defi'iientes  parvuloe  Fidelium  fine  Raptifmo  Sacramentali 
decedentes  , non  fare  falvandos  , in  hoc  funt  preefumptuofi , Ù"  fialidi  . 

Quinto , Collatio  Sacramenti  Confirmetionis  non  efi  Epifeopie  refer- 
vota  , 

Sextò  , Tempore  Pauli  Jufficiebant  Ecclefi*  duo  Ordinee  Clericorum: 

Sacerdos  , à Diaconue  ; nec  fuit  temporibus  Apofiolarum  difiinpho  Papi  , 
Patriarcharum , E.pifcoporum  .fuoerbia  Cafarea  alias  grad us  adinvenit . 

Septimò,  Senes,qui  ex  cupiditate  rerum  temporalium,vel/pe  mutuorum 
juvaminum, , aut  ex  caufa  excufand*  Ubidirne,  licet  de  prole  defperent,  copu- 

lantur  ad  invicem,  non  veri  matrimonialiter  copulantur  . ' 

Oflavà , Caufe  divortii  ratione  con/anguinitatis,  vel  affÌHÌtsUtspnt  in~ 
fandaiiliter  bumanitus  ordinata  . Nono,^ 
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, ’ ' Nono  , Hdc  vtrba , Aeeipiam  te  in  nxoremt  eligibiliorit/mit  protone 

traliu  mntrimonii  > quàm  bic  verba  , Accipio  te  in  uxorem  . 

Decimò , IJii  duodecim/unt  procurntores  , ac  Difcipuli  Anticbrijli , Pa- 
pa , Cardinale!  , Patriarca  , Arcb'prtfules , Epi/cupi , Arcbidiaconi , 0$. 
ciaiei , & Decani , Monachi,  Ù-  Canonici  bifurcati,  Pfeudofratres  intradoQi 
jam  ultimò , & Qaaftores  . 

Undecima,  NamerorumXf'III.ó-  EzecbielitXLlV.  préeipiturjSm. 
pliciter  negativi  , ut  Sacerdote!  > & Lavila  non  babeant partem  bareditatU 
cum  aliÌ!  Tribttbu!  ,/ed  puri  vivant  de  decimi!  , ^ oblationibu!  . 

Duodecimi,  Non  efi  major  Hareticu!,  vel  Antichrifim,  quàm  Clerieui, 
qui  dacet,  quod  iicitum  eft  Sacerdatibu! , é*  Leviti!  Legi!  Gratia  datari  m[- 
feffionibu!  temporalihu! . 

. Decimo  tertii , Nonfolum  Domini  temporale!  pojjunt  auferre  bona  for- 
tuna ab  Ecclefia  habitualiter  delinquente  ; Non  folùm  hoc  eii  licet , fed  dt- 
bt»f  hoc  factre  fub  poenti  damnationis  ttternd  . 


Decimo  quarti , Si  corporali!  unaioforet  Sacramentum  , ut  modi  fingi- 
tur  : Cbriftu!  , & ejur.  Apofioli  ipfiu!  promulgationem  non  tacuifent . 

Decimo  quinti,  ^cunque  eft  humilior  Ecclefia  fervitor  , ó-  in  amre 
Cbnftt  ^qaoadfuam  Ecclefiam  amabilìor , ille  in  Ecclefia  militante  maior,  é 
proximu!  Cbrifti  Vicarine  eft . 

Decimo  Sextò , Ad  verum  dominium  facularc  requiritur  jufiitia  Dtm- 
nantu  ,fic  quod  nullue  in  peccato  mortali  eft  Dominui  alicuju!  rei . 

L^ctmo/eptimi , Omnia,  qua  evenient  ab/olutè,  necejfarii  evenient . 
Decimo  oaavi,  ^icqutd  Papa,  vel  Cardinale!  fai  fciunt  ex  Sa- 
cra Scnptura  deducere  clarè  , illud  duntaxat  eft  credendum  , vel  ad  fan., 
tnonitafaciendum-,  à-quicqaid  ultra  prafumpferint , tamquam  bareticua 
condemnandum . Lfggefi  la  riprovazione  di  c(Ti  Capo  per  Capo  nelfopri- 
citato  \ uindefordo , che  pregio  farebbe  il  riferirla  , fe  la  proliflirà , in  cui 
ella  li  ften*  , e la  relazione,  che  ne  [a]  fà  il  Raynaldi , non  configlialfe  Chi 
Icrive  a paliare  oltre  nella  narrazione  de’  fucceffi , 

E primieramente  sbalzato  dal  Trono , e morto  f*!  fra  gli  horrori del 
Carcere , c fi  à gli  Qenti  della  fame  il  Rè  Riccardo  Secondo , i Vuicclcifilli 
dilperandocon  la  ragione  poter’  venire  à Capo  del  loro  difegno.s’inlinua- 
Arte  , emotivi  de'  f “ pefcate  Tanimo  del  nuovo  Rè  Henrico  Qnarto,  acciò 

p'"iS  Sf  “''''antaggi  non  men’  della  Herefia , che  fiioi . Pro- 

■1  nuovo  RÈ  Henti-  po^ero  3 lui  queha  gran  Larva  dell’interelTe , che  bene  fpeflb  accieca  Per- 
fonaggi  di  acmillima  villa  , ed  elìbiiongli  fuppliche  , e prieghi  per  l'aboli- 
zione  del  Clero  , divenuto  oramai  troppo  potente  nel  Mondo  per  l’albigà 
del  comando,  e troppo  lulfuriofo  per  la  copia  delle  ricchezze  : LUeeeal 

Clero  efiere  pervenute  da’  Popoli, edeffo  eftinto  dover'le  rendite  ritornare  al 
raL  FZu°ÌTA^m‘  ’ "nd’ egli  ne  viene  i Jalìabant  tempo- 

tè  ut  i/li  Xk  Monaflici  viri,é-  alii  exClero  malè,Ó  perdi- 

adfZr.  “l-'  ^ incredibilem  Regi , regnoqae 

rd  ZJ '•*;  >”t  emolumenti!  XV.  Comite! , Clj.  equefini 
“'tt'ISerorum , ut  ap peliamo! , ad  ReipuUnt 

Cosi  li  librarum  annuo!  provento!,  qui  fijco  accederti 

-Rf,  mà  che  allorLpprelfo  quel  pio 

che  feccpoi  unapotente  breccia  nelTanimo de’ fegbenti Regnnn'i- 
“ Poi' 


% ÌLdtjna  4n.i99(.if.to 


Motre  dei  R)  Riccar> 
do  Secon  do  . 

b Ann.  Ì400. 
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t _•  > V Ma.  ^ 


Polche  Hentico  ia  vece  di  dare  orecchia  à Chi  coniigliava  con  laTovinar 
^ ^ Regno  .adunato  [a] m Londra  il  Parlamento  , iiu 

eflb  ftabill , [4]  Ut  ubttunqut  defreh(ndtntar  lollardi fuam  pravgm  doUri- 
ntm  amplexantet,  capfrfntur  , Ducefano.  Epifiopo  tradtrfntur , quodg 

pirfrveraverwt  pcrttnacittr  opimoncsfuas  difiadtrt , dcgradqrcntur  , ^ 
jun/diéhomS^cuUrt  committcrtntur  ; c quindi  egli  infiftendo  nella  prò- 
mulgazione  di  nuove  Leggi , e nella  efecu^ione  di  elTe . M Conjìitmt , ^ 
fanctvjt,  ne  qwfguamfine  Uccntia  Epifeopi  {ekeeptis  ///.  qUo,  jut  Eeelefiani. 
cumadmittn)  cjnnonari  aadent  : ne  qui/qnnmad  pnnva  , & damnata^ 
dogmata  difcendaeinyentus  ahquoe  bominam  creet  : nequis  aurem  bu\uf- 
modi  docentibmprnbear  : ne  quis  damnatos  Librotapud  fe  retineat  ut  qui 
obfiinati  m erroribus  per0unt,  ptUn>  incendio  ad  terrorem  , & exemplum 
atiorum  ab/untantur . Ec  auverte  con  favia  cQniìdei-azione  l’accennato 
Harpsfcldio  , che  non  £ìi  nuovo  allora  il  Decreto,  nella  Inghilterra  del  Fuo- 
co contro  gli  Heretici.cirendo  ch’egli  fulminòfli,  c fi  pofe  in  prattica  fin  dal 
tempo  del  Rè  qioyanni  contro  gli  Aitcgcnfi  , & in  quello  medefimo  tem- 
po nella  Scozia  dal  Rè  Giacomo  primo  di  quel  Regno  contro  PaoloCraus, 
che  tentò  Md’intrqdure  il  Vqicclcflìfmo  nell’Accademia  della  celebro 
Città  di  Sant'Andrea.  Infomma  il  pio  ,e  glqriofo  Rè  fienrico  Qnarto  tanta 

cura  pofe  alla  eftirpaz  ione  de’ Vuiccleffifti,  che  ben’,  di  lui  potè  lafciaro 
fcritto  il  fopra  laudato  Hiftqtico  [e]  AdeoRexifte  ad  profligandam  hanc 
Hdreticam  lucen,  , accurata,  cogitatione,  fufeepit,  ut  Epifeopos  ad  fuumin 
bac  eaufa  munas  vigilanter , &flr,enuè  obeundum , mjfi,  felenifflmi,  ad  ip- 
forum  Synodam  exfua  nobilitate , fecretoque  con/itio  viri,,  vehemetjer  , & 
foheitè  exciearit,4f  ci,  in  bac  tam  necejjaria  perfunHione  quodammodo  pra- 
jerit  . I Regii  Randi  di  Hennep,  e le  potenti  fcommuniche  del  Cantua- 
rienfe  pofero  allora  da  quel  Regno  in  fiiga  la  Herefia,  e molti  [f]  Vuicclef- 
filli  in  Cale, , e moltiirtmi  pcHa  Germania  fi  portarono  , per  goder’  di  lon- 
?300  la  libertà  perniciofa  deRa  loro  Setta  . Mà  di  lontano  eglino  f^]  trova- 
rono pronti , Chi  per  tutto infeguilli , e S.  Vincenzo  Ferrerio  m molti  nè 
converti  alla  Fedeò  Vuiccletìifti , ò Vaidcnfi  eglino  fi  foifero  . che  infcfta- 
vano  il  Delfinato  . laSavoja  ,&  il  Piemonte  , il  Pzmtefice  medefimo  [/] 
condannò  in  perpetue  Carceri  Francefeq  Portario  , eh?  in  alcune  Tue  Pre- 
diche . Huom  Laico  ch’egli  era  . haveva  prefo  ardimento  dai  Pergami  di 
Bologna  divulgare  IcmafCme  di  Vuicclclf.  e finalmente  gl’Inquifitori 
condannarono  li  contumaci  al  fuoco  . e di  efii  rifugiati  dall’  Inghil- 
terra molti  fe  ne  rinvennero  [èj  nella  ultima  Pomerania  , ed  havefie  voluto 
a Cielo  . che  il  fuoco  iic  havefie  incenerita  allora  la  razza  , che  ben’  torto 
rifurfe  nella  Perfona  di  Giovanni  Hus  fecondo  Giovanni  Vuiccleff  della^ 
noftra  Europa . 

Fine  del  Secolo  Decìmoquarto . 

E fui  finir  di  queJioTomo  conia  narrazione fiu 
nefia  della  lacrimevole  feduzione  della  ìnghiU 
'terra.,  nonpojfiamo contenerci  dì  non  incomincia^ 
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Noi  à prorompere , anzi  à rinomare  le  antiche  do- 
» j - f gUanze  del  Profeta  Geremia,  [a]  Quomodo  obfcu- 

ratum  elt  aurum , mutatus  eft  color  optimus , di- 
fperfi  funt  lapides  San^luarii  in  capite  omniuriL. 
platearu  m ! A voi , con  voi , e per  voi  difcorre , ò In- 
gUJì , Chi  di  voi  hà  fcì  ino  in  quejli  fogli  con  più  ftilìe 
"di  lagrime,  che  dinchiojiro  la  miferahilìffma  vojira 
b jd  CUI.},  pcrverfione . Qu  is  Vos  [i]  fàicinavit  non  obedire 
veritati?  F « da  Scrittori  il  vojiro  Regno  encomiato^ 
c B.ron.v  PM-  come  [c]  delizie , e Paradijò  della  Chiefa  di  Dio,  e 
rwu!  in  ' tocis  . Voi  da'  S. Gregorio  chiamati  [d]  Angeli  Angli 
SdCregfiii  li^z,  ' per  la  vaghezza  del  Corpo , per  la  bellezza  più  com- 
mendabile dell'animo , per  la  eccellente  pietà  de'  vo- 
Jlri  fantijfimi  cojìumi , e per  tutto  ciò , che  recar  può 
pregio  di  Chrijìiana  ammirazione  dChìcOTifiàra 
la  vojira  antica  pietà  nel  culto  della  Religione,  ùu 
vojira  magnificenza  neU inalzamento  Mie  Cbkji, 
la  vojira  Jplendidezza  nell  arricchimento  degli  Ec- 
tyidiBr’-n!»  lejiajiici,  e la  vojira  venerazione  al  Pontificato  di 
Roma.  Nello  [eljpazio  folamente  di  due  Secoli quin- 
dici  vojiri  Rè  , & undici  Regine,  abbandonato  il  | 

Soglio,  ve/iirono habito  Religiofo  fra  le  Jòlitudini  \ 
de  Alenaci , altri  dieci  fi  meritarono  siigli  Altari 
il  culto,  cintolo  di  Santi,  & altri  dodici Jparpo 
il  Sangue  con  confumato  Aìartirio  in  fofientamen- 
to , e di  fi  fa  della  Fede , e Sede  Romana:  in  mode 
tale  che  nel  vojìro  Regno  era , per  cosi  dire,  mmù 
r acolo , vedere  ivi  un  Rè  nonfanto , come  miracolo 
era  vederne  in  altri  Regni  un  Santo.  Per  mille  anni  j 
profifiajìe  la  Religione  Cattolicacper  otto  Secoli  con- 
timiafie  Tributarii  ai  SucceJJòri  di  S.  Pietro  : 

Ogni  età  Vantajle  V efeovi  di  Apojiolico  zelo , i 
tori , e Padri  di  Religìofe  Congregazioni , Anacoro-  j 


é4J 

ti , e Penitenti , e al  dire  dd  Malmerburgenje  [a] 
nella  vqjìra  Inghilterra  non  trovasi  Terricciola  „ 
che  non  h abbia  il  Tcfora  di  alcun  proprio  fiio 
Santo , ivi  nato^  ò Jepolto:  Leggete  il  voilro  [b] 
Spalman,  rivolgete  le  Carte  deU'iJìeJkvojlr oUeU'^ 
rico  [c]  Ottavo , allora  quando  egli  fano  di  mente 
havcva  vivi,  e vegghianti  in  Capo  li  due  Lumi  della 
Ragione,  e della  Fede , e leggendo,  e rivolgendo 
mejìe  cofe , permettete , che  così  da  Noi  per  vojlro 
henejirepliehi , [d]  Uiquequò  claudicatis  in  duas 
partes  ? Si  Dominus  eft  Deus  , fcquimini  eum . Ljt 
menzogne  dilV iceleff  dichiarato  per  empio  dd  vo^ 
JirimedcJtmi  Connazionali  haur  anno  più  forza  in 
Voi , che  l'Evangcliche  Dottrine  di  un  S.  Gregorio 
Alagno,  che  vi  ridujfe  dal  Gentilefrno allaV ede , 
di  tanti  Cattolici  Dottori , che  ammaejìrarono  le 
vojìre  Accademie , di  tanti  venerati  Kcclejìaftici , 
che  addottrinarono  le  voftrc  Chiefe , di  tanti  injigni 
Scrittori , che  jpremerono  su  le  carte  il  cuore  perfoL 
levarvi  à quella  perfezione  di  credenza , alla  quale 
ima  volta  cosi  gloriofl  ,e  invitti  poggi  afe  ? O eglino 
furono  traditori  delle  voftre  anime  quanti  Antenati 
havefe  in  dieci  Secoli , ò traditore  lE iccleff,  che  to~ 

fliendovi  ilbel  pregio  della  imita  della  Fede,  fra 
oi  introdujjè  tante  Sette,  quante  Cafe,  e divife  l In- 
ghilterra non  tanto  dal  Al  ondo , quanto  dal  Cielo  : 
Aperite  quaefo  oculos  ,fami  qui  lecito  foggiungere 
à V oi  le  medef me  parole, di  cui  già ferviffi  un  grand 
Kcclefiafico  \e]  in fomigliantepropofito , Aperite 
jquaesò  oculos  , & confiderate , imde  excidiftis , & 
quò  perdudi  eftis,&  per  quos:&credite  plusMatri 
veftra; , à qua  omnia,  quae  falutis,  & honoris  funt, 
recepidis , quàm  feduóìoribus  illis , qui  adeo  caeci 
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funt , quod  lumen  non  vident:  adeo  beftiales, 
quodMatrem  non  cognofcunt:£ fi  faper  dì  aggra- 
da qual fìa  la  vojira  ’oera  Madre,  replicberhuvi  con 
altro  degno  Autore,  [a]  Si  qua  vos  fidei  dubitano 
tenet , confulite  Romanam  Ecclefiam,  audite  Vi- 
carium  Chrifti  , fàcite , quscunque  dixerint  vo- 
bis , qui  praefunt  loco , quem  Dominus  elegit,  di- 
cite  cum  Elàia  , Venite , afeendamus  ad  montem 
Domini  j & ad  Domum  Dei  Jacob , & docebit  nos 
vias , & ambulabimus  in  femitis  ejus . Quis  eft 
Mons  Domini , nifi  ApoftoUca  Sedes  ? Quat Do- 
mus  Dei , nifi  Ecclefia  ? Quis  locus  eledlus  à Do» 
mino , nifi  Roma , quam  Beatorum  Petri,  & Pauli 
Martyrium  confecravit  ? Fugiebat  Petrus  ex  Ur- 
be , mortem  timens , fed  cum  obvium  habuifletin 
via  Dominum,  dixit  ad  eum,  Domine,  quo  yadis? 
& Dominus  fibi:  vadoRomamiterumcrucifìgi. 
Sic  reverfiis  Petrus  Cathedram  fummi  Pontifica- 
tus  erexit , ubi  crucis  patibulum  fubiit.  Hucergo 
recurrendum  efi,  bine  dodrina  fumenda  eft,  bine 
veritatis  hauriendi  latices.  Hìcfons  aquaevivs 
fignatus  fcaturit , hic  hortus  conclufus,  hic  arca 
Domini  i extra  quam  omnis  làlus  refilit . Non  pU’ 
deat  vos,  òlnglejì de  fide  lèntitis,  Apoftolin? 
Sedi  refèrre , nam  Paulus  vocatus  è Cacio  ,lègrega’' 
tus  in  Evangelium  Chrifti  lècuritatem  non  ha* 
buitEvangeliumprxdicandi,  nifi  Petri,  &cacte* 
rorum  Apoftolorum,  qui  cum  eo  erant,  fuiflètfen' 
tentia  roboratum , Et  Divus  Hieronymus  dodri- 
na  plenus , & omnem  fcicntiam  callens , cum  hdei 
fcripta  didaflèt ad  Damafum  ; Haec  eft,  inquit» 
«ae$ , Papa  Beatiftlme , quam  didici  in  Ecclefia, 
.quamque  lèmper  tenui,  in  qua,fii  minus  perite,  aut 

paruDi 


pamm  oTOtè;  fimè  aUquldporitmn  eft.  erac/dari 
atevolo^qmfidemPetntenes»  &meritutn  Sic 
& vos  facere,  ìf  Imlejì,  exhortor,  oftendite  vos 
&dodrmam  veftram  Romano  Pontifici , facite 
miae  juflérit , ncque  ad  dexteram , ncque  ad  fini- 
firam  declinantcs , fic  confolationemfpiritus,  fic 
animìEVcfiraquietemafrequemini,  & falutem. 
Cosila  detto  à V oi  daCbt  da  Voi  altro  nm  deriderà, 
che  Voi,  Salirò  a Dio  nan  chiede,  che  uV0to 
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MÀTERlE  PRINCIPALI 

Che  il  contengono  nel  Terzo  Tomo . 
llìShìTneroJigmfica  ìe  pagine  del  Libro  * 
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AB«ilar(iotanto  3 Mago , quanto  l’Heré^ 
rico , vedi  Pietro  Abadardo . 

Abate  Gioachimo  Tue  qualità,  c diflè- 
renti  Opinioni  della  di  lui  pietà , e Pro- 
feaiep-api.  i elcg.  '>  Cia  cenfura  contro 
una  PropOlìaiona  di  Pietro  Lombardo 
Maeftro  delle  Seneduép.loj.i  Tua  prote- 
tta di  Fede  Cattolica  p.iOf.  . . , 

Acqua,econtroveriìa>  s’eUa  nel  Calice  fl 
tranfliftanzii  nel  Sangue , come  il  Vino 
p.isì.ì!ftd. 

Alberto  di  Alberftat,  e fiie  propofiaioni  con- 
dannate p.syd. 

Albigcnfi  heretici,  è loro  origine  p.ii^.è 
fcg. , loro  diftrenri , Se  innumerabili  he- 
telie,  notnij  e riti  c feg.  loro  con- 

dannai e Canbni  Contro  etti  p.229.  loro 
horribili  £acrilcgii,&  attentàti  p.2  )d.Ioro 
nuova  fcommunica , e condanna  P-2J7. 
Canoni  contro  loro  del  Concilio  Lacera-* 
nenfeterzo  p.239.  loro  nuova  condanna 
fotto Lucio  III.  p.24;.  loro  battaglia  ; e 
rotea  datagli  da’  Cattolici  ivi , e loco  bal- 
danza ih  Italiap.ada.)  cinFrancià  2(4. 
loro  ollinazione  , Se  infamità  horribili 
p.26g.  i lorofiunoià,  & infaufta  batta- 
glia con  iCattolici,A:hottibile  roctap.zga 
e feg.  , Canoni,  e Cohféffione  ^ Fede  del 
Concilio  Laterahenlé  Quarto  contro  loro 
p.288.,  CohrinUaaiohedclla  loro  guerra 
contro  i Cattolici  p.àpg.  e feg.  loro  nuo- 
ve infoiente , e feorrerie  per  la  Francia-, 
p.joi.  fi  creano  un  Papa  denominato 
Bartolomeo  p.  3Ò3.  feommunicanO  laj 
Chiefa  Romana  p.  304.  profeguimento 
delle  loro  irruzioni  j Se  affamnamenti 
p.306.  jdifpttfipne  di  effi  dalla  Francia-, 
in  altre  parti  di  Europa  p.  305».  arrivo  di 
eflì  in  Roma , e nel  contorno  di  Roma-, 
p.3  IO.  bandi  concio  di  loro  del  Pontefice 
Pi  3 xq.  del  Senato  Romano  p.3 1 1 . e dell* 
Rupcradorcp.312, 


ÀleQìoComneno,  e iiia  coflanza  nella  fede 
Latinap.175. 

Alelfandio  secondo,  e fue  grandi  applica-* 
zioni  per  la  converfionc  de’  Simoniaci , e 
Nicolaiti  della  Chiefa  di  Milano  p.86.  fuo 
zelo,  e decreto  contro  eflì  p-j  i . e fua  De-  • 
crctale  contro  una  nuova  liibalcerna  fpea  - 
eie  di  simoniaci  p.97-  fna  Decretale  con- 
tro gli  Heretici  detti  Inccftuofi  p.ioi.fuq 
decreto  per  la  vita  commune  irà  Chierici 
. p.107.  , 

AleflandtoTerzo,  e corfo  del  fuo  Pontifica^ 
top.223.  convoca  il  Concilio  Lateranen- 
Ic  terzo  p.237.  i fua  Decretale  contro  im’ 
Abate  Mònaco  Simoniaco  p.238,  altra 
fua  Decretale  cóntro  una  Ptopofizioncj 
Eutychiana  p.240.  alcta  fimile  Decretale 
contro  un'alictzione  di  Pietro  Lombardo 
p.242.  altra  fua  Decretale  contro  le  Inve- 
ttiture  Laicali  -,  ivi  1 

Àleflàndro  Quatto , fuà  Pontificia  Lettera 
al  Soldàno  d'JcOnio  in  dilucidazione  del- 
la Fede  Cattolica  p.  3 3 8.  i intima  la  Cru- 
ciata contro  il  Tiranno  Hcretito  EZclino 
p,339,  fua  Pontificia  Collituzione  in  lo- 
luzione  di  molti  rilevanti  dubii  circa  la-. 
Fede  p.340.  c feg.  i fua  Collituzione  con- 
tro'gli  Hetetici  p.3  42.,  fà  atjbruciarej 
divctfi  libri  di  Hetetici  p.  344. 346- r fu* 
forte  còitanza  nel  mantenere  illibati  li 
privilegi!  de’  Religioli  Mendicanti  p*344- 
e Icg.,  fue  Lettere  m lode  dell’Accademia 
di  Parigi  p.349. 

Almerico,  fua  herefia , e morte  p.289. 

Amalario,  e fuoi  errori  circa  il  Coc]>0  di 
Chrifto  nel  Sacramento  p.24- 

Anallalìo  Qmuto  Pontefice,  e córfò  del  fuo 
Pontificato  p.  2 18.  , 

Anna  Comnena  AujJuftaHiftorxca  dr  degne 
notizie  p.175.  e leg. 

S.  Anfelnxo  Cantuancnfe  r e fuoi  Libri  com 

tro 


I 


Digitized  by  Googlc 


Indice 


trorheretkoRofftlìno  p.151.  fu»  pru- 
«knte  condotta  circa  Taflàre  dcUefive- 
ftituitp.i5«.,efiiaI-'«“*  4^Pa(dhal«j 

’ Secondo  ivi,  fua  coftanza  contro  lo  fde- 
gnoldcl  Ré  Hcnrico  p.isS.  fuoefilio,  e 
parimenti  p.ido. , e fcg.  fiia  difputatan- 
Ito  li  Greci  (opra  la  Proceflìone  dello 
Spirito  Santo  p.iTO" 

S.  Antonio  di  Padova,  e fiiQÌLpio4iS>o(< 
racoli  contro  gli  Albigcnfi  p. ^05.  Ino  in- 
trepido abboccamento  colTirannohete- 
rico  Eaelino.p.3 19.  e teff. 

Antonio  Hiqiieo  Autore  del  Libro  intitola- 
to Nitcia  Francifeana,  Tue  qualità,  c dot- 
trina p.403 . chiamato  fottoaltro  nomo 
Dennicio  Tbadci'  p.4®é. 

A poftolici  reccnziori,  loto  Setta , & hérefie  ' 
p.ai^.cièg. 

S.Ariatdo  Cliierico della  Chieia  di  Milano, 
fue  operazioni,  e zelo  contro  i Simoniaci, 
eNicoIaiti  di  quella  Chiefap.8;> , e fuo 
nobile  Martirio  per  mano  degli  I^retici 
p.g5.efcg. 

Arìftorile,  & atcuoi  fuoi  Libri  prohibiri  da’ 
Padri  Cattolici  p.jpi. 

Armacano,  vedi  Ricardo  Armacano. 

Armeni,  e loroherelie  p.n?.. altre  loro  he-^ 
refìe  annumerate  da  Benedetto,  Duodeci- 
mo nel  Libello  Pontificio  ad  eflì  trafinel- 
ibp.soy.  elcg.,  e loro  aflàri  (otto  Cle- 
mente Sello  0.5  31. 

AtnaldodiBrelcia.e  fiie  hereliep.tpt.  fua 
condanna  nel  Concilio  Lateranenfc  Se- 
condo, e fuo  efilio  P-19V , olUnazione . 


. e tumultiil^oi.;  ^ venata  in  R«n, 

1,  e rih^Iliont  p.zo^.  ,^4  t^ittur» , e mone 
" fopr^lalRrcap.aai. 

' Arnaldo 'Montanerib  . oJbe  PtdÌ|iolùioai 

, canCu:atep.374.1ratìmentodelDetinicio 

-ibpraili  elK  ivi,  e lèg. 

Arnaldo  di  Villanova , Eie  qualità , & hete- 
, lìep,43a..  loro  coodauna  9433.,  e te- 
tr4ttazidoédcU’Atiwp43^  >. 

Atnàldilii',  e-  Canoni  coatio  <ÙclBp,u4,, 
e loro  tumulti , e follevazioni  in  Romal 
p.iorx  lèg.Apofttpit  dell’Autore  Contro 
loro  in  dlfela,-e  poru  dtl  PoótifiQua 
Romano p.103.,  nuovi  loro  euniulri , c 
ribellioni  m Roma  p.105.,  inverava  di 
S3cmardo  contro  loro  {va’od-,  Sacco  da 
effi  dato  alla  Cfaielk  di  S.  Pietioiri,  elèg, 
e loro  fcommunica  p-a07. , e loro  poco 
durevole  concordia  con  il  Ponrefictivi , 
loro  nuova  ribellione  in  Rotna  'p.aii, 
loro  concordia  col  Ponteficé'Haddai» 

Quarto  ivi,eloro  COncotdacic^iaSede 
Apoilolica  fono  Clemente  Terzo  poji. 

Avignone,  e ttafpottazione  delia  Sede  Poa< 
tincia  in  quella  Città  P413.,  mali,  che 
quindi  provennero  alla  Città  diRootu 
p.34t. , con  quanto  rimordimenro  dico- 
icienza  dimoralTero  fempre  i Papi  ioAvi- 
elione  p-^rSS-,  partcìua  di  Cregodo  Ilo- 
decimo  da  Avignone , e riporto  dellaSe- 
dein  Roma  p.  top, 

Azimo , e conlecrazione  del  Saeramenuio 
elfo  p-49-,  collbmanza  della  Cbielà  Lati- 
na di  con&ctare  neU'azimoivi. 
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delle  Materie  principali, 
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BAndl controgliHfretIcip.310.3n.  3 is 
331.  342.  388.6  fiig.  393.  395.  410.  c 
feg.  438.  HI-»  contro  i Viucdeffiili p. 
839. 

Barbetti.  vedi  Albigcnfi . 

B^rlaaino  Monaco  Calabrefe  impugnatorc 
dclVhercfic  de’  Palanriti  p.3  36. 
Bartolomeo  Papa  degli  Albigeufi  p.303. 
fialìlio  herclìarcadc' Bongimili,  e Tua  morte 
nelltiocop.i^i^. 

Bailardi,  & origiite  della  loro  irregolarità 

8.Begga  lilirutricc  della  Congregazione  de' 
Bcggacdip.417. 

Benedetto  Ottavo , e vi  fione  Ipavcntofa  del- 
la Tua  anima  p.8.  > Tuo  Sinodo  in  Pavia,  e 
Canoni  fopra  la  continenza  de’  Preti  p.9. 
Benedetto  Nono,  c fuo  Pontificato  p.id., 
intrufo  Pontefice  in  età  di  dodici  anni  p. 
14.,  fpaventola  vifionc  della  di  lui  .anima 
p.  38.  e feg.. 

Benedetto  Undcciino  , fna  Santità . c Pon- 
tificato p.42  3.,  file  operazioni  contro  i 
Fraticelli  nella  Sicilia  ivi . 

Benedetto  Duodecimo,  e fiia  Bolla  fopra  i 
àèntimenti  del  fiioPrcdecdTore  Giovanni 
Vigefimo  fecondo  circa  la  vifione  faciale 
delle  Anime  p.496.  fuo  Pontificatop.^04 
£fame,  c Bolla  Pontificia  fopra  la  vifione 
faciale  delle  Anime  p.3 04. , e feg.,  c filo 
Volume  di  Thcolo,gichc  ragioni  in  con- 
fermazione di elVa  p.^od.,  lue  paterne  ri- 
moftranze  verfo  il  Bavaro  ivi  , coiilcr- 
ma  le  cenfiire  del  fuo  Antecellorc  contro 
di  lui  ivi:  file  degne  opéraziòni,  e zelo 
contro  diverfi  Ucretici  ucl  fuo  tem]io  p. 
sod. , efeg. , fila  niemdrablle  rifpolta  al 
Re  di  Francia  p.107. , fuo  degno  Elogio, 
ivi  : fila  Lettera  dogmatica  contro  l'Iierc- 
fie  degli  Armeni  ivi . 

Benelicii  Ecclcfìafiici , e loro  origine  p.ier. 
Bemionc  Cardinale  Scifmatico,  Hillorico 
mali,gni  filmo,  e menzugnicro  p.4. 
Berengario , (ile  qualità , & hcrelie  contro  il 
Santiflìmo Sacramento p.i;.  denunziadi 
elfo  al  T ribunale  del  Papa  p.d3 . fna  feom- 
miinica  p.d4. , fimi  rifentimcnti , impro- 
pfrii , e derilioni  contro  il  Poutctice_> 


S.  Leone  Nono  ivi , fua  feconda  coiw 
danna  nel  Sinodo  di  Vercelli  ivi,  fua  nuo, 
va  condanna  ne’  Concili!  di  Fiorenza , c 
di  Totirs  p.dd. , fua  fiuta  abiura  p.  ej, , 
fua  oftinazione , e pcrverfione  di  alcune 
fentenze  di  S.  Flilario  p.73. , c feg.,  fua 
nuova  cond.inna  nel  Sinodo  Romano 
fotto  Niccolò  Secondo  P.7S. , fua  nuova 
fraudolente  abiura, c Co.nfelfionc  di  Fede, 
ivi  ; Confiderazioni  rilevanti  fopra  que- 
lla Confeffìohe  di  Berengario  p.79. , fua^ 
nuova , c finta  ab/ura  p.  1 1 S. , fua  morte, 
e diibierà  di  Fede  p.i  1 9.  c feg. 

S.  Bernardo , fuc  operazioni , fcritti , e zelo 
contro  rhererico  Abailardo  p.  190  195. 
197.6  fimi  Scritti  contro  l’Iierctico  Amai-, 
dodi  Brefciap.191.  193.,  file  replicare 
invettive  contro  gli  H .retici  Arnaldifli 
p.106. , e leg. , e fimi  Scritti  contro  l'hcre- 
lia  di  Giliberto  Porretano  p.2oS.  cfiicj 
operazioni , e zelo  per  la  converfione  di 
lui  p.209. , Confefifone  di  Fede  da  cflb 
coinpolla  contra  il  Porretano , ivi:  fuoi 
Scritti  contro  l’hcretico  Flenrico  Pctro- 
biiifiàno  p.2 1 3. , file  fatiche,  Mifiioni , e 
Mir.icoli  in  confutazione  dell  1 di  lui  he- 
relia  p.214,  c feg.  e fuoi  Scritti  contro  gli 
herctici  Apoltolici  recenzioii  p.2i5.,e 
feg. , fua  morte , &r  elogio  p.219. 

Bogonate  Begiiardo  , e lue  herefie , p.408. 

S.  Bonaventura , c fuo  Intervenimento  nel 
Concilio  I.ugdiinenfe  fecondo  p.380.  fua 
morte,  & elogio  p.382. 

Bonginiili,  c loro  licrelia  p.  175. 

Bonifiicio  Ottavo , c firn  Pontificato  p.403. 
codanna  la  Setta  de’  Fraticelli  p.-jiG.  fila 
Bolla  contro  loro,  ivi  : e fiie  inquilizioni, 
& ordini  per  la  eflirpazione  di  efìip.41 1. 
c feg. , c file  operazioni  contro  loro  p.41 2 
fua  celebre  Bolla  fopra  l'autorità  Papale 
p.41 7. , Ipiegazione,  ampliazioiie  , e di- 
chiarazione di  elfa  p.419.,  firn  elogio  p. 
410.,  c fallirà,  ch’egli  in  morendo  firo- 
dcfl'econ  li  proprii  denti  le  dita  ivi. 

Bonitàcio  Nono , e corfo  del  fuo  l'ontifica- 
to  p.635.  file  applicazioni , e zelo  per  la 
Chiefa d’Inghilterra  contro  i Vnicclcflifti 

p.d37.,cfi.g. 

Brunoiic  Abate  di  Montecafìuo,  c ma  for- 
te Lettera  àPalchalc  Secondo  p.i^5. 


Calice; 
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C Alice , e fuo ufo indilFcrcnte  p.i45. 
Caliiio  Secondo , e fuo  Elogio . e Ca- 
none contro  i Simoniaci , e Petrobuifiani 
p.iSo. , fua  progettata  concordia  con_. 
l'Imperadore  fopra  le  IiivelHture  p.iSL.> 
fua  nuova  fcommunica  contro  Tlmpera- 
dorc  Hcnrico  Quarto  p.  183.  d 'cui  il 
Papa  bandifee  la  guerra  ivi , fua  concor- 
dia fcgiùta  con  il  detto  Imperadore  fopra 
l’affare  delle  Inveiti  ture  P'  iS-}. 

Calunnie  contro  la  SeraficaTleligionc  Fran- 
cefeana  riprovate  dall’Autore  11.404.  501. 
Canone  confiderabilc , che  prohibifee  ai  Sa- 
cerdoti la  cohabitazionc  colleMadri,  Zie, 
e Sorelle  jm 

Cavalieri  di  Chnfto  contro  gli  .Albigenfi , e 
loro  prima  illituzione  p.301. 

Cecco  d’Afcoli , vedi  Francefeo  St.ibilc . 
Celcftino  Secondo,  e fuo  Pontificato  n.20;. 
Celeflino  Terzo , corfo  del  fuo  Pontificato , 
e qu^ità  di  qiiefto  Pontefice  p.a$5- , fuo 
attoimperiofo,  c tremendo  verfo  l’Iinpe- 
rador  Henrico  Quinto  ivi  , fua  De- 
cretale male  fpiegata  dal  de  Cadrò  p.i^6 
Celeflino  Qu^ro , e fuo  Pontificato  0.327. 
Celeflino  Quinto , e fue  qualità  p.308., 
renunzia  al  Papato  ivi,  e fuo  Decreto, 
die  tal  rinunzia  poffa  fiirfi  da  un  Pontefi- 
ce  p.qoa. , e ragioni  diverfe , (è  polla  ell'er 
valida  tal  rinunzia  p.398.,  c fee. 
Ccrulario,  vedi  Michele  Ccritlario. 

Chkfa  Ambrofiana  , e diverlìtà  di  alcuni 
riti  con  la  Chiefa  llomaiup.44. , e fcg. 
molticudiiie  di  Simoniaci,  e Nicolaitiin 
detta  Chicfap.81.  loro  Coiìvcrfìonc , e 
^iiiraiTicrìti  p.Si. , c fi>avcQtofi  ricaduta 
p.84. 

Chrvfolano  Ardvcftovo  di  MilaiiD  » c fuo.* 
diTputa  con  li  Greci  fopra  la  pro- 
«fuone  delio  Spirito  Santo  p>i  70. , 
Orazione  dogmatica  ncU’iftcrso  alKir?:^ 


p.171.  . 

Clemente  Secondo,  efuoPontìncatop.io. 
fuo  Canone  contro  i Simoniaci  p.5  r. 

Clemente  Icrzo,  corfo  del  fuo  Pontincato,e 
luoi  Concordati  con  gli  ArnaldUti  o.z< 
Oliato  ■ ' fna  Lettera  al  Vefeovo 
aiNarbona  Giumente  incolpato  di  mal 
lencirs  dd  Sanciffimo  Sacramento  p.?6i 
altra  fua  Lettera  a!r  Arcivefeovo  dTire- 
mcn  contro  un‘f-IerccÌco  Sacramentario 
PdÉiL*  fue  degne  Operazioni  contro  gli 
«eretici  , c maravigliofadiftacca- 
mento  da’ fìioi  Congiunti  p.j5<. 

Clemente  v.Trafportà  la  Sede  Pontificlada 
Koma  m Avignone  p.^e  5 .con  peffiiio  an- 
garia ticl.ahu  incoronazione  p.4^5, , Aie 
©ivrazioAÌ  contro  i fraticclU  ivfccontro 


i DolciniAi  Ivi , Tua  Apolh)1ic&  LettcìiL» 
contro  rherefia  della  Libertà  dello  Spirito 
P>4a7. 41  li , fua  prudenza  ncU’aferc  con- 
tro I Teinpiarii  condanna  con- 

tro el5  p.4^  5.  « intima  in  Vienna  del  Dd- 
/inato  un  Concilio  generale  ivi,  fiiaprcH- 
denza,  operazioni  in  eflbp.4??.;  fu? 
Coftitnzioni  contro  IBcguardip^^Sft» 
Clementine  , e riformazione  impo* 
fta  al  Clero  ivi , fua  morte,  & abbrucù- 
mento  ferro  del  fuo  Corpo  da  i Moderni 
CalvinilH  p»44o. 

Clemente  Sefto , fue  cenfiire  contro  il  Bm- 
ro  p.4  ì2i  > permutazione  delle 

in  pcnepccuniaric  contro  li  Chierici  Con- 
eubinariip.541.,  fue  operazioni,  e 
contro  alcuni  Fraticelli  detti  Ncefiàp- 
543. ,c  controinuovi  Flagellanti  ivi,  c 
Icg. , fuo  bando  contro  di  elfi  p.545'»  ^ 
fcg.,  fua  applicazione  alla  ConTcrfione 
degli  Anneni , Libello  dogmatico  ad  clTu 
c pronto  fu Ifidio  di  denaro,  chcgliman- 
da  p.5  Si.,  fua  morte,  e barbarie  ufaia 
contro  il  fuo  Cadavere  dai  moderni  Cai' 
vinilHivi. 

Cola  di  Rienzo , vedi  NiccoU  di  Rietuo. 
Concilii  di 

Benevento  contro  le  inveftiture  p.  I4J* 

iSdj  itf7. 

-Capuacontro  lelnveftiturep.i??* 
Clermonr  contro  le  InvcftiturciHmemi* 
ci,  LNicolaitij  cBercngariiDÌp-i4^* 
Fiorenza  contro  Berengario 
Francia  contro  IcInveRiturc  p.130*»* 
contro  li  Nicolaiti  p.i8<?. 

Guaftalla  contro  lclnvèftiturcp-i5^‘ 
Inghilterra  contro  li  Nicolaiti  p.i69*ii». 
Lambathe  contro  Vvicclelf  p-di8. 
Latcrano  primo  generale  contro  Icinvelti* 
ture  p.i84.  ^ . ... 

Laterano  fecondo  contro  i Sinionjaci,  k 
InvefHture,  i Petrobuifiani»  ^ gh  «r- 
naldiftipa94‘  .«  .j; 

Laterano  Terzo  Generale  contro  dive 
Heretici , c particolarmcnK  coano  g 
Albigenfip*a.37.  . 

Latcrano  Coarto  Generale  contro  g** 
bigenfi , & Alm:rictani  p.?87» 

Lione  concroi  Simoniaci  p-^7*  . 

Lione  Generale  primo  contro  divcfu  D-' 
retici  p. 3 31.  ^ 

Lione  Generale  fecondo  contro  l’hcrcn^ , 

. e feifinade’  Greci p.jd?. 

Londra  contro  Vuiccirf  p.tfi4* 

Londra  il  medefimo  p.  610. 

Londra  il  medefimo  p. 

Magonza  contro  i Simoniaci,  c Sicoìnf 
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Materie  principali . 


Parigi  contro  GilibertoPorrctano  p.209, 
Pavia  contro  i Nicolaiti  p.8. 
tìacenza  contro  iSimoniad,  Nicolaiti, 
« epetengarianip.i4S. 

Qiudlinibnrg  contro  i Nicolaiti  p.i  14. 
^ntilimburg  contro  gli  Hcnriciani  Iin- 
t-  penali  p.iip-  14<>- 
Rhons  contro  i Simoniaci  p.  ^8.  contro 
le  Invelliture  p.  181.  contro  Giliberto 
Porretanop.ioo. 

Roma  contro  i Simoniaci  p.ji.  }7-44> 
contro  il  Cerulario  p.fio.  contro  i Ni- 
colaiti, Simoniaci,  e Beningariani  p.74.- 
cóntro’  1 Simoniaci  p.  pi.  contro  gli 
Hcredci  Incclluofi  p.ioi.  104. contro 
i Simoniaci , c Nicolaiti  p.  1 1 1 . contro 
Berengario  p.n  8.  contro  If  Invelljtiirc 
-p.lS?- 

Scns  contro  l'AbaiUttiop.i  par 
Soifons  contro  l’Abailardo  p.  1 p i. 

Tolofa  contro  i Preti  toncubinarii  p.dp. 
contro  i Simoniaci , C Perrobuilìaui 
p.180. 

Tours  contro  Berengario  p.aa.  contro  gU 
Albificnli  p-J  23' 


r ribnria  contro  Henrico  Imperadore  & 
Hcnriciani  p.i}].  ’ 

Vercelli  contro  Berengario  p.04. 

Vienna  Generale  contro  particolanncnte  J 

li  Templarii  p.43a.  ' ’ 

Concubinarii , vedi  Preti  Uxorati , ' ' 
Conrado  Arcivercovo  di  Salaburgi  efua_., 
imparcgiabile  coBanza  contro  le  ingiiifte  ‘ 
pretenzioni  dell'  Imperador  Hciirico 
Qnarro  - ■'  ' ' 

Conrado  hglio' dell' Imperador  Federico 
Barbarolla , liie  beftemmie,  e difpcrata 
morte,  p.jzs, 

Conte  di  Montlbrt , vedi  Siipone  Conte  di 
Montfort;" 

Conte  di Toloia,  vedi  Raimondo  Conte  di 
Tolofa . 

Cruciata  contro  gli  Albigeniì , c fiu  divifa 
p.270.,  lóo niHiicro , operazioni,  epro- 
grelTi  p.272.274.  privilegii  conferiti  da 
Innocenzo  ai  Soldati  della  Cruciata  p. 
176.  Cruciata  contro  i Stadinghi  p.321. 
controiii  Tiranno  heretico  iézelìiiop.33p. 
c ptogrcili  di  ella  ivi . 
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D AnuTp  Stcondo.  p fuo  Pontificitp 

Davicfoianiio , e fuiiircfiap.aso. 
^cmiicio  Thaiiei',  vedi  ^aconio  Hipueo . 
De  valido  mcadicante  libfp  hcreticaie , e 
fuo  coiueiiuto  p.3^  , 

DionifioSouléchat,  lue  Propoliiioni  hcre- 
ticali , e ritratcaziotie  di  cife  £4. 

Dittato  di  Gregorio  Setrimo,  e luo  contc- 
nutop.118. 

Dqlcino . e Dolci nifti  Hcretici , e loro  Set,, 
ta  p.407. , Tuoi  progreffi , e mpire  p,42«S 
S.Domcniccbc  fui  Miffionecoq^ogli  Albi- 
gti'l!  P-ei55'  luoi  llupcndi  miracoli  con- 
n:o  elu  p.2d£. , c Icg.  lua  fondazione  del 
celebre  Monallerio  dipauiaux  p.26^.. 


Aia  nuova  predicazione , &opere  comn 
lorop.27ri»  deftinato.dal  Pontefice  In. 
nocenzo  Terzo  Commifl'ario  Apolìoli 

■ "•^InquifitoredcUaFcdeconfroloro 
IVI  , liiq  efercizio.&  opcparipni  in  detta 
carica  p.272.,. fuo  valore j c pieti  nella 
gran  battaglia  di  Mutet  contro  gli  Albi, 
genfi  p.j84.ilUtmlcecontroeli  AlbÌMi. 
li  una  Compagnia  di  Cavalieri  coeno- 
mmaridi'Cl^ilro  p.301. 

' ® bia  hereAa,e  moìtepai. 

Dupm,  vedi  Bilia  Dupin . 

Durando , e fpo  LibeUo  fopra  la  vifionc  A. 
cialep.48$.  perfecuziooc  da  elfo  pania 
dagITnquiAtori  deUa  fede,'  ecenlindf 
Aioi  Scritti  p.4p  i c feg. 


delk  Matèrie  principali  ', 
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DitardoTerao  Ré  d'Inghilterra,  fucj 
cattive  qualità  , e motte  p.6ii.,luoi 
iìgliuoli  p.6 1 i.ftato  della  Religione  d'Iu- 

fKUtetra  lotto  il  Ré  Eduardo,  e li  Tuoi 
gli  p.éia„efeg. 

Egidio  Colonna  , Dottore  infigne , e fuo 
ceufuratepropolizioni  p.385.,  e fua  ri', 
trattazione  p.jgé. 

Ekardo,  e Tue  ceniurau  Pcopolìzioni,  e Tua 
ritrattazione  p,43  9.  _ 

Bilia  Dupin  riprovato  in  alcune  Aie  alTer- 
zioni  dall’Autore  p.i  29. 133. 

£on,  Aie  hercAe,  pazzie , e morte  p.a  i z. , e 

■fre- 

Brigena , vedi  Giovanm  Scòto  Erigena'. 
Evangelium  Spiritus  Sanéii , Libro  hcrcti' 
cale,.  Aioi  errori,  e condanna p.ipf.,;  e 


leg.  Evaogellum  xcernum  libro  beieticii 
le , Aio  contenuto , & abbruciamento 
p.344. 

Eugenio  Terzo,  Aio  ritiro  à Monticelli  da 
Roma  per  la  ribellione  di^li  Amai  dilli 
p.203. , Ara  fcpmniunica  contro  elli , e 
guerra  p.207-.  Aio  via^o  in  Francia-, 
p.zoS.,  e AiaprcAdeiiza  nel  Concilio^di 
Rheuis  contro  il  Portctano  p.109.,  fpe- 
diA;c  Legati  in  Tololàno  contro  Hcnri- 
coTolofano  bereticoPetrobuiAano  p.z  i ) 
Ezelino,  Aiecrudeità,  &bercAe  p-3i4., 
Aie  nuove  crudeltà  p.3  30.,  atterrito  ^ 
alcune  paróle  dctcegli  daS.  Antonio  di 
Padova  ivi,  efeg. , luaniortc  p.3<lo, 
Exanien , vedi  Pqrgacio. 


f 


;.^ici«nl , ve<fi  Wderitó  BaAarof- 


luaKommimica,  e privo^^one  dalrinipcT 

Fu>  p.}  Aya  bombile  ^dlémmia  con- 

, tro  Mwsé,  e Oiesù  Chriilo  ivi  , indicar 
™ ‘ri . fnc  nuove  cer- 
fibib  ba^ie  p.j  19.  e^feg.  tifefttimento 
. unplacabile  <li  lui  contro  il  Papa  p.  j 34I 

fcnwatito  , e coniccrazibne  jn  eflb  del 
5.Vfammto  p 49.  Coftumanza  dcllaJ 
!-niela  Greca  di  éonièprare  nel  fcrmen- 

taaop^j. 

Flageilann,  e loro  hctelìa  p.jfo. , e nuovo 
lororjrorgimentop.54j.,  e feg. 

Folmaro,  e fua  iniMrcettibile  herelìa.  e 
ntratt^one  di  eflà  p.  j 1 g. 

Foniicarii , vedi  Nicojaici , p verbo  Preti 
Uxorati. 

Franccfco  Petrarca,  e fua  Ambafeeria  al 
Pontefice  Clemente  Scilo  p.^ai.lodi 
e morte  ivi, e fua  Lettera  i Urbano  Quin’ 
IO,  elortatona  al  ritorno  in  Roma  pTtfig 
fua  dpgbanza  ptf  ia  jattenza  d»  Kómi  ' ' 


p uroaiw^tite 

Prancefco  Stabile,  file  qmiw , 
ni,  condanna,  crnooe  nel  fiiow^S? 

Fralcati , vedi  Tufculo , . 
fratjc^ , e loto  prima  condanna  n.iM  • 
feg.  loro  nuova  condanna  p.}9r,T&. 
altra  loro  condartia  p.41'0",  lomS 
ne , 8c  Auton,  c diverfità  di  nomi 
e feg. . loro  innninetatói , e fijiae  ffi 
P.4o^fino  a)  411.,  diflbtterraineimKlj' 
* abbtuciameaio  «1. 
^itrertuovc  iorohcrcfie  p.4ii5.,c&, 
^^ente  fi  vantavano*^ Ptolbrondd 
TeraOrdjne  di  S.francefco  P417.,  e 
riprova  di  quella  loro  alferiìoae  ivi,  ouo. 
va  condanna  contro  di  loro  nel  Concilio 
di  Vienna p.4jg.,  nuove  Bolle  conuodi 
®ni  p.44r . 444- , nuovi  loro  attcuuti , f 
puniaiom  p.54j.,  cutioló  contebdidiu 
rrattcelli  di  cljl  di  effl  fofle  il  vera  Pjm 

p.57j. 
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GEIoIìo  Szcoiuk) , Gip  zelo  contro  le  Iii- 
veftirurc  p.ijp..  Già  fcoramunica-. 
contro  riinperaaore  Henricoivi . 
/Gerardo  SegareUi  J-'tadcello,  e iiic  herefie 
P-4°7-, 

Gacobid  hcretici Eutychiani , ploro  Con- 
yerGone  alla  Fede  p.j  15 . altri  Giacobiti 
NeGoriani , e lapxconvetlìonc  alla  Fede 
p.3atf. 

Giacomo  Ginfto  Bpguardo , e fuc  hepcGo 
p.408. 

ptacomo  Primo Rédi.Scoaia , c Gio Tanto 
.tilcntimcnpo  cpnero  li  Vuiccleffiili  p.£r9^ 
Ciliberto Porfctaiio,  Tue  qualità,  & berc- 
ile p.ao8. , e fcg.  Già  ritrattazione , c lana 
Rdep.zog. 

Oioachimo , vedi  Abate  Gioachimo . 
Giovanni  Baileo  VuicclcfiSda  capo  di  ribel- 
lioni , e tmniilti  p.6 , e Già  morte  sii  le 
forche  p.617.  1 

Giovanni  de  Calore,  c Gic  cenfurate  propo- 
rzioni p.s  ($5.  , f fua  ritrattazione  ivi . 
Giovanni  di  Mercuria,  e Gié  condannate 
Propolizioai  0.547. 

S.  Giovanni  Gualberto,  e Gio  zelo  coiitro 
i Simoniaci  p.89. 

Giovanni  Janduno , Gioì  errori , e propoG;- 
zioni  contro  rautorità  PontiGcia  p.aédl 
altri  Gioì  errori,  e loro  riprova  p.47«. 
Giovanni  Gatonei  e Pietro  Bonageta,  cloro 
Proporzioni  cenGirate  p.57j. 

Giovanni  Montcfoiio , lue  Proporzioni , e 
cenfure  p.tf  jo. 

Giovamii  Olivi , lue  qualità,  oppoGi  ctrori 
P-4I1.,  e fcg.,  fuoi  errori  cenfurati  nel 
Concilio  di  Vienna  p.437. , eGimc  della 
di  lui  Dortrina,  e condanna  p.445 . , fna 
giulta  diG'fa  ivi , e fcg. 

Giovanni  Poliaco,  Gie  prOppGzioni , e con- 
danna p.44d. , c fcg. , Già  ritrattazi'oncj 
p.448. 

Giovanni  Kupcfcilfa , e fue  Proporzioni 
condannate  p.5  s 7. , difcfa,  che  ne  pren- 
de il  Dcrmicio  ivi . 


Giovanni  Scoto  Erigcna , c Già  mala  lède 
circa  il  miUcro  del  Santi IGmo  Sacramen- 
to p.i4. , condanna  del  fuo  Libro  nel  Si- 
nodo  di  Vcrccllip.64. 

Giovanni  VnicclclG  Gic  quadra  p.Ooo.  fuoi 
difpareri  con  i Rcligior  Mendicanti,  ivi. 
Tua  orinazione  contro  il  Cardinale  Can- 
tuarienfe  ivi.  Già  appellazione  al  Tribu- 
nale di  Roma  ivi,  c Icg.,  c fcacdato  dal- 
la prerdenza  del  ColGgio  di  Oxford  p. 

, rigettato  dal  Velcovado  , che  am- 
biva, di  Vuigorne  ivi,  Gio  animo  inietto 
contro  la  Religione  di  Chrifto  ivi,  fuoi 
iabri,  & herefie  ivi , c fcg.  Contradittott 


potcìid  della  Già  herera,e  DottoH  Cdttor 
Gei,  che  li  fcrifl'ero  contro  p.gog. , Ihej 
moftruofe  contradizioni  nelle  alfcrzioni 
delli  Gioì  Dogini  p.doj.  divulgazibncj 
della  fila  hercfiapaJii. , fna  «Wipar& 
hcl  Sin^o  diLondra  p.di5.,lSa‘d8^cf- 
lione  di  fede,  & abjura  p.di5.  .''Silriuo- 
ya  fraudolente  coniparfa  nel  Sinodo  di 
Lambathc  paSiSj,  Decreto  deH'Accade- 
mia  di  0«fort  contro  lui  p.di8. , fuoi  ar- 
gonicnti  contro  il  mìrerio  GicrofantO 
dellabucharifria  p.6i9.,e  foluzionedieffi 
p.6  lo.c  feg.,eccitatqrc  di  fàmofa  ribcllior 
;hep.6a5.  , nuova  condanna  di  24.  Git 
Propolizioni  0^,27. , Già  nuova  abjtira , 
c fraudolente  ritrattazione  di  dette  Gita 
PropoGzioni  p.  <329.,  multiplicate  con- 
danne della  Già  herelia  in  diverfe  Chìefo 
dell'Europa  p.6 29. , fua  fuga , e inptto 
p.629.,  condanna  di  altrefue  diecidotto 
Propolizioni  p.tì?7. 

Giovanni  Decimo  ottavo  , c Tuo  l’dnrifi- 
: caco  p.8. 

Giovanni  Decimo  nono,  c fuoPontificaro 

p.8. 

Giovanni  V'igcfimo.e  Gio  Pontificato  p.14. 
Cia  fiacchezza  nell'  inclinare  à conìfeen- 
dete  alla  Chiefa  Gteca  il  Titolo  di  Uni- 
vetfale  (>.14.,  efeg. 

Giovanni  Vigefimoprimo,  efuo  Pontifica- 
to 0.385.,  fua  vigorofa  oppofizione  ad 
alcuni  errori  di  Egidio  Colonna  P.3S5. , 
e fua  Lettera  contro  di  effi,  c dcH'AurQ.-e 
ivi,  e (èg. , calunnia  opi^llagli  da  un’ 
Autore , e fua  riprova  p.386. , c ligi , fue 
operazioni,  e zelo  contro  gli Hercricip 

j86. 

Giovaimi  Vigefimo  fecondo  , e fuo  Ponti- 
ficato p.441 . fua  Bolla  contro  i Fraticelli 
P.442.  e fcg.,  altra  fua  Bolla  controli 
medcfiini  in  difffa  del  Terz'  Ordine  di 
S.Franccfco  p.443. , e fcg. , fua  condan- 
na delle  PropoGzioni  di  Giovanni  l olia- 
co  p.446. , e fcg. , e CoGituzionc  fopra 
di  erte  p.447. , (uà  Lettera  ai  Dottori  Pa- 
fisjni  contro  la  novità  di  alcune  Propo- 
Gzioni  curiolè , & inutili  p.449. , calami- 
tà di  qucGo  Pontificato  p-j4i.  462.  pn- 
blica  le  Clementine  del  fuo  Antecellbrc_> 
P.46J.,  Già  formidabile  Coftituzione  in 
follcnimento  dell' Autorità  Pontificia-» 
p.463.,  Gicrifolute  operazioni  contro  il 
Bavaro  p.464. , gli  minaccia  la  Grommli- 
nica,c  la  depofizìonc  dall’Imperio  p.465. 
Già  Bolla  contro  gli  errori  di  MorGlioMe- 
nandrino , e Giovanni  Jandimo  p.  466. 
fue  Bolle  in  ifpicgazionc  dcUa  Regola , 
Povertà  i & Abito  Francefeano  P.47S» 
wnepr: 
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concordia  di  detta  Bolla  con  la  Bolla  di 
Niccolò  Q^top.480.,  nuove  fuc  Bolle 
{òpra  il  nieSelìmoibggetto  0.481.)  fua 
^ Bolla  contro  Fri  Michele  ai  Cefena  p. 
. 481.)  fila  indinazione  alla  SentenkiO 
contraria  alla  vifione  faciale  p.49i.)  ca- 
lunnia contro  di  lui  in  tal  fo^^etto  p.49  ; 

Eyaefficacifiìma  dieda,  e ^defin- 
ii (jnefio  Pontefice  p.49 1 clèg.Bol- 
incificia  del  filo  SuccelTote  io  tiiU- 
mónianza  di  lui  p^pii.  > ina  coftancc.^ 
oppofizione  al  Bavato  P499.  fiia  mcìtCì 
aogio,  e ceforo.accua1uiatop.50j.  I 
Girla  Donna  Lollarda , e fiioi  detti  P43 1 
Gradi  dell»  parentela  Civili , e Canonici , 
e loro  diftinzioni  p.  too.  > c feg. 

Gradi  Matrimoniali , e loro  variazione  nel 
Concilio  LateranenftQu^o  lotto  Inno, 
cenzo  Terzo  p.297.  . 

Graziano  Monaco  Caffinenfc)  file  qualità, 
e Ubri  0.240.  i 

Greci , e loro  nuove  prattiche  per  ottenere 
dal  Pontefice  il  titolo  di  UiuverCile  alla 
loro  Chiefa  p.14. , e feg. , e loro  difpute 
• con  iLatini  (opta  laprocefliono  delloSpi- 
rito  Santo  p.170. , c feg.,  ottengonoalla 
loro  Chiefa  il  primo  pollo  doppo  la  Ro, 
manap.w7. , corlb  della  loroChiefa_, 
^o  SciCtia  del  Gerulario  fin'al  Condlio 
fecondo  Lugdunenfep.j^g.,  e feg., lo- 
to riunione  colla  Chiefa  Romana  nel 
Concilio  Liigdunenfe  fecondo  p.?79. 
GrcgorioPalanus,e  fiia  ftrana  herefiap.5»g 
Gregorio  Sello , e fuoPontifieatop.40.  fce 
cenfure , armi  contro  gli  Hetetici  ivi , 
t feg,  ^ 

Gregorio  Settimo,  fiic  immenfe  agitazioni 
per  gli  affari  del  Chtiiiianefimo , coftan- 
aa>  e rilbluzionip.ioS. , e feg-,  ricorre 
^ Principi  fècolari  per  larifonnaziono 
d«li  Ecdefiaflici  p.i  la , fua  Lettera  ad 
effi  p.ri  ?. , Ilio  Sinodq  contro  i Simo- 
niaci , & i Nicolaiti  ivi , fuoi  nuovi  Ca- 
noni contro  i Nicolaiti  p.ii2. , fuaco- 
ilanza  contro  le  oppofizionl  de’ Nicolaiti 
P-ri4;,  e fuoi  terribili  rifentiincnti  inj 
tutto  il  ChrilHanefiinp , ivi  s Calunnie  à 
lui  oppofte  di  cotrilpoiidenza  colla  Con- 
icffa Mathildep.i  15.  fiiariprova  p.116. 
fua  Apoflolica.e  di  vota  Lettera  alla  Con- 
teffa  Mathildep-Iid.)  e feg.,  fua  pru- 
denza, e rigore  per  le  dilpcnfcp.ng. , 
fua  clemenza  verfo  il  rauveduto  ^en- 
gmo  p.  119. , nuove  calunnie  contro 
S.ijrcgorio  Settimo  incolpato  difalfu 
credenza  nel  Millctio  della  Euchariftia, 
e Ina  riprova  ivi , fuo  Àpoflolico'  vi- 
gore nelle  abolizioni  delle  Invellimré  p. 

r.nfi-’ir'’.’’™'*'","  ""“"'Sgio  contro 
rinnerito  linperadore  Henrico  Quarto 

Pf  J 24. , fila  betoica  piacevolezza  contro 


li  Nemici!  p.i  25.  feommunica  lòIeiiiK. 
mence  Henrico,  e Io  depone  daB’Imperio 
p.  12  5.,  e feg.  Dittato  alebre  di  5.  Gre- 
gorio Settimo,  e filo  contenuto  p.ii8x 
fiioi  nuovi  Decreti  per  rabolizione  delle 
Invellituie  p.i  jo.efeg. , (òa  altacollaii- 
za,  e nuova  agitazione  p.i;i.,  fuo  atto 
tremendo  di  Purgazione  difacrìfidop. 
1 5 5 . , e feq. , e paterne  cimollranze  vena 
il  rauveduto  fTenrico  p.  1 ; 6. , fua  nuova 
fcommunica  contro  i recidivo  Henrico 
p.157.,  e feg.,  viene  egli fcomintiiiicato 
da^iHenriciani  , e dcpoflo  dal  Pontili- 
cato  p.  1 40. , e fcacciato  da  Roma  ivi , e 
fua  motte  in  Salerno  ivi. 

Gregorio  Ottavo . e corfo  del  fuo  Ponttf- 
caco  p.248. , filo  detto  malamente  ap- 
prefoda  Natale  Alexandroivi , eripto- 
vazionc  di  detto  Autore  ivi,  cfi^l 

Gregorio  Nono,fiie  zetanri  operazioni  con- 
tro gli  Heretici  Albigeniì  0.506. , el^., 
fiu  lettera  à S.LuigiRe  di  Fiatici»., 
contro  e Hi , P.3o7; , ma  dcputazict.it  di 
nuovi  InquifitQi'i  in  quelle  parti  i»i, 
tremenda  Bolla  conn  o li  derd  Hctcnei 
p-5  IO.  5 25. , e lue  paterne  cimollranze 
verfo  il  riraunoHcreticoczclÌDOp.)if 
fua  Apoflolica  Lettera  i lui  p.5141  ne 
qualiti  egregie  p.  515.  fiia  Lettera  ai 
Theolpgi  di  Parigi  conno  li  SofiCni  Al- 
mericiani  p.;i5.,  altra  fua  Lettera  con- 
tro gli  Hcrctici  Stadinghi  p-3  iS-  > eonn® 
iqu-ili  propone  una  Crucilo  ivi,  e lèg-> 
c 321. , file  tiubolenze  con  l'Iniperadot 
Federico  Barbarofia  p-323-,  Cu  fee™' 
munica  contro  di  lui , e depofuiono 
dairimperio  p.325. , fua  motte  p.  316- 
bdleininic  di  un  pazzo  Monaco 
quello  Santo  Pontefice  p.3 16. , e Cie  le- 
gazioni , affitti , e lettere  per  la  cava- 
llone della  Chiefa  Greca  p-368-,efeg- 

Cregorio  Decimo,  file  qualità.  ePoann- 
cato  p.  5 67. , intima  il  fecondo  Concilio 
Generale  Ltigdunenfc  p.367-  fua  p^a*" 
za  per  Lione  al  Concilio  Generale  feW®" 

do,cfiiaprclìdenzaincflbp-38o.  . 

Gregorio  Undccimo , fiie  degne  operliioni 
contro  diverfì  heretici  del  fuo  te^o 
p.572.,  fua  condanna  contro  alcune  w 
polìzioui  .cicenfuredi  effe  p.573-e«g7 
Ino  eccitamento  d’armi  conno  i Turlupi- 
ni p.579. , fua  partenza  da  Avignone, 
ritorno  permanente  in  Romap-SPP-’"r 
operazioni , e zelo  contro  Viuccleff,  e 
fila  herefìa  p.òi  3 . fiio  efime  di  diea®*^ 
Ardcoli  di  Vuiccleffivi,  loro  coM»^ 
p.6i4.fita  lettera  a’  Vefoovi  d’ingn»® 

p.i  13.  Lettera  al  Vecchio  Rd  Eduai 

d’in^iilccrrap.  ivi  fila  motte  p-6i6- 

Guglielmo  Abbate  di  S-Benigno.  e wz-' 
Apoflolica  oppofraione  al  Pontelicc  per 
divw 


I 


delle  Matèrie  principali . 

jndifceiidcre  al  Timirt 


divertirip  dal  coodifceiiderc  al  Titolo  di 
Univeriilc  alla  Chicli  Greca  p.is. 

Cuglielmo  Couitenay  Arcivcfcovo  Can- 
twuieofe  i efiiàcon<4dna  di  vciiciquac- 
p-p  Propodzioiù  di  Vnicclcff  p-diy.  pc- 
nifenze  da  lui  inipofte  ai  Caduti  in  Hc- 
rel^ap^zp. 

Cugl^io  di  S.  Amore , c origine  della  fua 
nerelia  , e |ìie  herelìe  contro  li  Religioii , 
e Rehgjoni  diGhril}op.?4ji , e ftg. 

GugheloJO  (rateilo  del  Conte  4i  Montlbrt 
adaffioacoi  & nccifo  da  un’ Albigenfo 


Guglielmo  Okam  fuoi  temerarii  fctitti  o< 
‘ pctazioni , e detti  contro  il  Pontcfiéej 
Giovanni  Vigefimo  fecondo  p.  as'i. /e 
“F- * ‘“i  motte  penitente  p.484, , fua^ 
giuita  ddcfa  ret»  e 485*»  /ùo  rauvedl- 
mento,  confeflione  di  lède,  e morte  n 
538.;  ' 

G^Uelmo  Orefice,  e fua  herelìa  p.ipos , e 

Guilone  Arcivefcovo  di  Milano  Simonia- 
co, e Nicolaitap- 81.,  fuaconverfionej 
p.8».  e feg. , fua  nuova  perverfioiiep.84. 
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HAdrlouo  Coarto  Pontefice , e corib  del 
fuo  PontìScato  t fiio  inretdctto 
cpntrola  Città  di  konta  ivi , ottiene  da’ 
Cciàrc  l’Hcrctico  Arnaldo  di  Brefcia  ri- 
fiiggiatc^rcflb  lui  ivi . , 

Ha'driano  Q^nto  promofTo  al  Pontificato 
non  ancora  Sacerdote  {1.3  84.  ■ • 

Hcbrei  crucifigGono  di  nuovo  un’hnagi-^ 
ne  di  Cèies'à  vhrifiop.10. 

Hcnrìciàni  Imperiali,  e loro  herefia  p.  i ao. , 
efeg. 

Henrico  di  ToIofa,e  fue  herefie  p.a  i ^ ,c  fcg. 
Henrico  primo  Re  d’Inehilterra,  c fiioi  fen- 
timenti  circa  Icinvcftiture  p.i^é.  ipedi- 
iceS.Anfclino  al  l^ontcficc  per  qiicrt’effet- 
top.i5d.,  fiic  miriaccie  contro  il  Ponte- , 
lice , c S.  Anfelino  p. 1 5 8. , e feg»  Tuo  rauf-i  ' 
vedimcnto  p.ido.  ' 

Henrico  Quarto  Rd  d’Inglfìf terra,  c filai  ’' 
condotta  contro  i ViccIcfBRi  P.638.CI0- 
gìo  del  fuo  pio  zelo  contro  gli  Herctici 

Henrico  Rd  di  Francia , c fue  operazicmi , 
c zelo  contro  gli  Herctici  Sacramentarii 

p.27. 64. , e ièg. 

Henrico  Secondo  Impcradore  , Ria  pietà 
Cattolica  5 tc  abborrimento  alla  Simonia 
P*3 1*  e fcg. , due  fuoi  illuRri  farti  in  prò- 
polito  della  Simonia  p.ji. , e fcg. 

Henrico  TcrzoImpcradorc,e  Re'  della  Ger^ 
mania,  c fue  pefljtne  qu^itàp.123. , fuo 
malprefo  impegno  contro  Gregorio  Set- 
timo i favore  delle  InvefHturep.i  z?. , c 
fcg. , fuo  Conciliabolo,  minaccic,  & ìn- 
gu^ccon^o  Papa  Gregorio  p.  114. , di- 
chiara S.Circgorio  decaduto  dal  Pontifi- 
cato ivi , e ne  fi  incimire  al  Papa , &c  ai 
Cardinali  la  lèntenza p.i  14. , e Icg. , fua 
fcommunica,  c deponzionc  dairimperio 
p.ia5. , e Rg. , calHghi  di  Dio  Ibpra  d^ 
ui,  cfuoifeguaci  p.  129.  152.,  auvìli- 
’Ticnto,  coaverfione,  c penitenza  di  Hcn- 
nco  p.133. , e fcg. , fua  nuova perverlio- 
ncp.137,  ,c  nuovi  horribili  uioiarten- 
tati  contro  ìl^  Pontefice  Romano  p.  1 40. , 
nuove  brutali  qualità  di  Henrico  T erzo , 


e nuove  fcohimuhichfc  «ontro  di  luif.  ) 
144,  e fcg. , liis  oftinatiMè',  ^repenciu 

niortep.J54‘. 

Henrico  Q^rto , Tua  fucceflioim 
rio  , e qualità  p.  i^6ì,  (ira  moda  vw  J 
Romap-itSii..  tradHce>o  tì  ptlgionePa- 
fchale  Secondo  p. tei.’,  diilfiKO-jllai.  i 
Cittì  ivi,  e fcg. , fna  infedeltivd  Saiidii'' 
lenza  p.  i Sa.  > Aia  miOva  feoinniunit.. 
p.  1 8 3. e Aia  concordia  con  CaliAo Secon- 
do Aipra  TafFare  delie  Invcftiturep.134. 

HercAc , di  cui  A tratta  in  quello  Tomo,  i 
vedi  l'Indice  i parte  immediatamaito 
avanci  il  Capitolo  primo  diquefloTa- 


zo  Tomo . 

HercAc  dilftrenti , e vaghe,  che  coriètonii 
Decimo  terzo  Secolo  per  la  Gennaiiiiij 
p.3a7.  e*g.  > . 

Hermanno  PohgiluTO  Fraticello,  e ino 
hcrcAcp-toé.  . 

Hildebrando  Cardinale' legato  di  Vutore 
Secondo  nel  Concilio  dì  Tqurs  coi^ 
Berengario  p.6d. , c ièg. , e in  Franaa^ 
contro  i Simoniaci  p^y. , e vedi  Orego. 
rio  Settimo . 

Honorio  Secondo,  AioPontiAcato,eco(fii 
dieflop.iSd. 

Honorio  Terzo,  Aio  PontiAcatq,  & ope- 
razioni per  il  proicguimcnto  4n  Frartci» 
della  Guerra  contro  gli  Albigeoli  p.ip8. 
e fcg.  301.,  e Aie  Lettere  iqueft'  elfcno 
al  Re  di  Francia  ivi , e feg-,  fiia^iW 
oppoAzione  ai  tentativi  degli  Afeei'li 
p.303.  publica  di  nuovo  contro  cui 
Cruciata  ivi,  Aie  proviAoni , &ordim 
contro  gli  Albigenli  diBrefciap.304'  . 

Honorio  Quarto.  e^Aie  degne  operaziom 
contro  ^ herctift  Fraticrili  p.3FT>  ““ 
BoUa  contro  elìi  ivi . 

Humberto  Cardinal  Vefeovo  di  Selva  Can- 
dida Legato  di  S,  Leone  Nono  al  Ceni- 
lario , Aie  qualità,  pietà,  c dottrina  p.53. 
CompoAtorc  della  Confclfione  di  ledo 
di  Berengario,  che  comincia 
gmrius  p.73. 
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JMmunìti  EcdefìalKca  non  goduta  dagli 
Hererici , dagli  Accu&ti , e dai  Solpetti 
di  hcrefia , ò da'  Giudei  convertiti , e poi 
Apollati  . e iiiqualcbe  cafond  pu- 
re da’  Chierici  Cattolici  p.jpa. 
ineeltuofii  e loro  herelia  p.  loo.  impugna- 
ta da  S.  Pier  Damiano  p.ioi. 

Innocenzo  Secondo,  e Tua  coflanaa  contro, 
leinveftimre  p.l94->  intima  il  Concilio. 
Generale  nel  Lacerano  ivi , condanna,  & 
impone  perpetuo  lilenaio  all' Heretico. 
Abailardò  p.i^ 

Innocenzo  Terzo , degne  qualità  di  quello. 
S.  Pontefice  p.ado.,  fuoi  Icrittiivi,  _fue 
icomuniche , Se  interdetti  nell’  Imperio, 
Spagna,  Francia,  & Inghilterra  p.ado. , 
’C  fcg. , Ibe  degne  operazioni,  e vigorofc 
oppofizioni  contro  gli  Albigenfi  in  Italia 
p.iOi, ,.  e file  Decretali  contro  affi  p.zdj. 
e contro  loro  in  Francia  p.  ad;,  e lèg-,e 
nuove  lue  Decretali  contro  effi  p.ad^. , 
filo  rìfentimento  per  la  uccilìone  iàtea-^ 
del  filo  Legato  dagli  Albigenfi  p.ijo:  in- 
fima contro  Effi  la  Cruciata  ivfi.fuo  gau- 
dio per  la  convetlìone  <U:  Raimondo. 
Conte  di  Tolofa  p.i7a-,  e fnoi  privilc- 
gìi  conceduti,  ai  Soldati  della  Cruciata 
p.  176.,  fila  Lettera  congratulatoria  al 
Conte  di  Montfbrt  per  la  riportata  Vit- 
toria contro  gli  Albigenfi.  p.i8d, , Con- 
cilio Laterancniè  quarto  Generale  da  elio 
intimato  p.z87. , fila  morte,  e calunnia 
oppollagli  d^li  Herecid  Magdeburgenr 


fl,elbadiftfap.»j»7. 

Innocenzo  Quarto,  e file  operazioni  contro 
gli  Herctici  p.  jzp.  , lue  Coftituzioni 
contro  elfi  p.j  3 1 . , e fcg. , intima  il  Con-. 
cilioGenerale  in  Lione  p.33z.,  fiiafcora- 
niunica  contro  FImperadore  Federico 
Barbarofia,  che  lo  priva  ancora  daU'Im-. 
periop.333- , nuove  fiie  operazioni  con- 
tro gliHeretici  Albigenfi  p.333->  lu*-». 
nuova  Bolla  contro  di  effi  p-33d- 

Innoccnzo.Quinto,  e fiio  Pontificato  p.3  84. 

Innocenzo  Sello  per  mezzo  de’ liioiLegari 
riceve  la  Conlcffionedi  Fede  in  railvedi- 
njento , e pentimento  de’  Figli  deU’Inipo- 
rador  Lijdovico  Bavarop.553.,  e feg., 
file  operazioni,  e zelo  contro  le  reliquie 
de’ Fraticelli  p.557..  cka  l'Armacano  à 
giuAificarfi  in  Roma  di  alcune  fiie  erro- 
nee ptopofizionip.?  59.,  fila  interlocu-. 
toria  Sentenza  à favore  de’  Mendicanti, 
contro l’Axmacano  p.5di. 

Inquifitori  ).  vediS.Offizio^ 

Inquifizione  ) 

Invaiati , vedi  Tufiupini .. 

Invelliture  Ecclefialliche , e loro  origine^ 
p.120. , e C;g. , Canoni. contro  le  Invclli- 
tureEcdefialliche  pretefe  da’Laici  p.ias. 
iz$.  130. 194.  e feg.  137. 143- J.45- 
181. , aggiuftameuto  leguito  fopra  elle 
trà  il  Sacerdozio , e l’Imperio  p.184.,  e 
Canoni  contro  eirep.z38.,  e Decretale 
contro  effe  di  Alell'andro  Terzo  9.241,. 

^dicium  > vedi.Exaippo 
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LAnftinco  contradittorc  acerrimo  di  Be- 
rengario p.dj.  e ftg. , ♦r- , (iu  Lettera 
in  dilucidazione  di  alcune  fentenze  allru- 
fc  di  S.  Hilario  p.76.  convince  Berengario 
della  (ua  herefìa  p.78. , Tuo  Libro  de Cer- 
pore , & Sanguine  Domìni  p.79. 

Lega,  feù  Speculum  Saxonum  libro  hereti- 
cale  &cto  abbruciare  da  Gregorio  Un- 
decimop.t78. 

Leone  Nono  Pontefice,  fiie  qualiti , e San- 
tki  p.34-e  feg. , fua  vigorofaoppolizicv 
ne , e Canoni  cancro  i Simoniaci , e Ni- 
colairi  p.37. 43. 4$. , e fcg. , fua  Lettera, 
e Legazione  alCeralario  p.s».  e feg. , fe- 
conda fua  Lettera  al  Cerulario  p.s4. , fua 
condanna  contro  la  herefìa  del  Cerulario 
p.6o. , e fua  morte  p.63. 

Leurardo , e lue  herelie  p.d. 

Lcuthcrico  Vefeovo,  e uio  condannato  fen- 
cimento  fopra  la  realtà  del  Corpo  di 
Giesù  Chrilto  nel  Sacramento  p.  17. 
Liberio  Pontefice  Canonizato  da  S.  Gre- 
gorio p.rt  8. 

Libertà  di  Spirito  herefìa  fubalteriu  de’Fra- 
ticclli , e fije  maflime  pajaé. , e feg. , ri- 
battuta con  forti  ragioni  da  Clemenre 
Quinto  p*4a7. 

Libri  hcreticali  condannaci  in  Parigi  p.3  8S. 
Altri  di  Michele  di  Cefena,  e di  Okanuji 

P.4S4.  _ 

A!tri  molti  del  Lullo  Neofito  p-s84- 
Altri  molti  di  VuiccIcffp.doi. 

Anonimo  contro  l’ufo  della  difeipUna.» 
P5S3- 

De  EiirhariHiayoannis  Scoti  Srigenap^^. 
Difenfor  p.4156. 

DeSphara  p.4to. 

De l^alida  Mendicante p-344. 

Evangelium  aternum  p-344. 

Evangelium  Spiritus  Sanffip.zps. 
Lollardi,  e loro  herefia  p.  43 1. , e loro  pro- 
grc(np.43i. 

Lothario  Secondo  Imperadore,  e fue  buone 


qualità  p.  19  3.,  fua  iftanual  PonteSco 
per  la  reftituzione  delle  inveliicote  p,i94 
Lucio  Secondo , e fue  operazioni  «ontni  gli 
AmaldilU , e morte  p.aoa, 

Lucio  Terzo , e corfo  del  foo  Pontificato  p.  - 
044. fua  Bolla  contro  gli  Albigenfip.i4t, 
altra  fua  Bolla  contro  generalmente  tutti 
gli  Herctici  del  Moifoo  ivi . . 

Ludovico  Bavaro  Imperadore,  e fuoidirpi- 
rerì  con  Giovanni  Vigelimo  fecon^  p. 
4d^  e feg.,  fuavictona  contro ienwh> 
Federico  d'Auflriap-ftit. , tira  baldiiiu 
contro  il  Pontefice  ivi , Fazionantt  di 
herctici,  & huotnini fcandalofi,  ivi:pu- 
blica  Scrirture  contro  l'autorità  del  Pon- 
tefice p.465.,  fua  indomita  fietozacQik 
tro  il  Pontefice  Giovanni  Vigefin»  fe- 
condo p.493..  Io  fi  fcommunicarc  da 
un  Sinodo  di  Scifinatici  p-49$.  tochiima 
per  derifo  ii  I^tc  Ianni  p-499. , lówra» 
nicato  di  nuovo  dal  Pontefice  ivi,  ma 
in  Roma  un' Antipapa  ivi,  e feg.,  e fu 
fempre  coflanre  oftinazione  p.303.,pio- 
feguimeiito  della  fua  feroce  herctici  coo- 
dotta  contro  i Papi  p.  toti, , fuo  penti- 
mento, eraitvcdimcntup.t38. , clég., 
fua  devota  Lettera  di  fonuniflione  al 
Pontefice  Clemente  Sello  p.  U9-<  & 
Sacro  Collegio  de'  Cardinali  p.5+0.,  fui 
nuova  recidiva , Se  improviia  tuotte  p. 
340.  predettagli  da  diverti  Ifontetici  ivi. 
e feg. , Converlìoiie , ConfelOone  di  fe- 
de , e rauvedimento  de'  fuoi  Figli  p-ttL 
Ludovico  Maimburg  riprovato  dali’Autotc 
P-3H;  4tp. 

Luigi  Gineflra  Nobile  Afculino,  pa  noti- 
zie foinniiuillrate  beuciiierito  di  quelli 
Hiltuiiap.430.,  fua  antica  difcendenii 
p-541.  , , 

Luigi  Ottavo  di  Francia , debellatore  degli 
Albigcnli  in  Francia  p.303. , llia  lictoica 
coiittiicnza,  c morte  p.304. 

Lulliili  herctici,  jrcdiPfcudo-LullilU. 
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.r.snic'l  l-  i_  . 

Aùubur^,  vedi  Ludovico  Maiintwrg. 
lilatftro  Simone  , e fue  l'ropotìzioui  coiv- 
dannare  P-S50.'  ' 

Mffiidn , 'doro  fucceflì  in  Francia  p.9.  > 
e lèg. , farci  iflipiccaFe  daJJ'Irtipctadore 
Henrico  Scconuo  p.  10. , e dal  Re  Rober- 
to Cancro  in  Francia  ivi  > c fcg. 

S.Marcellino  Vefeovo  di  Are^,  e fno  iiiar- 
(irio  per  mano  degli  hererid  Fcdeticiani 

P-W:  . . . . - 

Mtaonitt , loto  dcnominarioue , ongine , e 
converfionep.144. , e fcg. 

Mcthilde  Conceda  -,  figlia  fpiritualc  di  S. 
Gregorio  Settimo,^  fua  divora  corrif- 
pon&nza  condcttoPonteficc  {hi  itfa;  fcg. 

Manilio  Mcnandrino , e fiioi  errori , e pro- 
polizioni  contro  l'autorità  Pontificia,  e 
loro  condanna  p.466. , altri  fuoi  errori,, 
e loro  riprova  p.476. 

Mattino  Gonfalvo , e-  Tuo  abbruciamento, 
nel  iuocop.5^7.  I 

MMtino  Quarto,  c fua  Pontificia Coflitti- 
aione  contro  gli  Hcrctici  p.?9i.  ; tuo  ze- 
lo per  la  Immunità  Ecdefialiica  ivi . 

Mcrcuria , vedi  Gio.  Mcrcuria. 

Melfa , e prohibizionc  ai  Laici  di  udir  Icj, 
Meiie  de' Sacerdoti  Concubinarii  p.  74r 
Iti.,  fpiegazionc  di  elfo  Decreto  p.  1 1 3 ^ 
iSo.,efeg. 


Michele  Cerulacio.  iiie  quaHcà,  c polli  p-49,/; 
impugna  la  validità  della  Comècrazioae. 
dcU'azimo  p.so.,  e fua  Lettera  i.  Gio- 
vanni Vefcovo  di  Traili  ivi , minacciaco 
di  fcommunica  da  S.  Leone  Nonop.34.. 
fcommunicato  dai  Legati  del  Papa  p.Ì8. 
fuo  rifcnómcnco  contro  il  Pontefice  p.6o 
e fue  calunnie  contro  la  Chiefi  Laciiia  ivi 
cfcg.,  rifpolla ad clfe calunnie  p.di.,|e 
fcg. , fua  morte  p.d3.  ' 

Michele  di  Cefena,  fua  temerarietà,  e fci  ita 
p-481. , Coftituzioue  Pontifida  contro 
di  lui  ivi,  difefa  in  qualche  ienfo  dal  Dut- 
miciop.4Sa. , e fcg.,  fua  morte,  c ftaco 
di  peiutenza  n.^  37. , c fcg. 

Milano,  vedi  Cnieià  Anibroliaiu. 

Milleczio , e fue  propoliiioot  hcrcricali  p. 
S77. , predicato  da'  Luterani  per  loro 
ptecurforc  ivi . 

Miracolofi  auveuimenti  contro 
I Ifieti  Conciibinarii  p.70.73.  i6g. 

1 Sacramentarii  p.S4- 
J Simoniaci  p.  3 a.  3 3 . 67. 89. 

Gli  Albigeuli  p.i66. , e fcg.  177.  ,e  fcg. 
*79.303. 

Grincclluoli  p.103. 

1 Pctrobuifiaui  p.*i5> 

Vuiccleff,  c i Vuicclcffifli  p.  tfjz.  altri 
miracolofi  auvenimeuri  contro  li  me-, 

dcCmip.éi3v 
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XTAcaleabAlcxao^iipcovatotn  alcu- 

XV.  ne  iùc  ailcrzioni  doU'AucoK  p.  117.  e 
lag.uV.aii. 

Neolìnlierena , eloro  Setti  p.54j. 

Niceloro  Bkmmida  EcclefialUco  infìgnc  in 
■Santità , A in  Dottrinap.t  74.  e fcg. 

Inietta  Petiorato,  e iuoilibri  contro  la.» 
Chielà  Latina  p.  t?..  fua  Convcriiono 
alla  Fede  Latina  ivi , e Teg. 

Nicola  di  Rienzo , Tua  Ambalceria  al  Pon- 
tefice Clemente  Sello  p.s4i.,  lo  cita  à 
'riportar  da  Avignane  laSedèin  Roma^^ 
ivi , Gu  tirannia,  & obbrobtiolà  morrei 
ivi. 

Nicolaiciiecenziori,  e loro  sfrenatezza  p, 
17.,  Canoni  contro  di  effi  ivi , 4^  6^ , 
■loro  denominazione,  e diftiuzione  p.7i, 
ragioni  da  effi  addotte  per  il  loro  pec- 
cato relpettivamente , & hctefia , ivi  : rì- 
^lleadelfeiri,  e lég.  Canoni  contro 
di  effi  24.,  loro  nuove  pretefe  ragioni 
à favoriti  Nicolaifino  p.99- , & impu- 

giazione  di  effi , ivi  : Canoni  contro  di 
ro II.,  loro  arroganza  contro  i Oe- 
cred  di  Gregorio  Settimo  p.  112. , loro 
nuove  ragioni  per  il  Nieolaiiìno  p.  i iz, , 
t tUpofte  ad  effi  ivi , nuovi  Canoni  eon> 


trodilorop.il 2.  I4S.  ^el».  1J5;, 
i8tf.,  vedi  .Preti  Uxotati,  e vc&Fv, 
tiicarii. 

Niccolò  Secondo,  Tue  paterne,  e vigorolé 
provifroni  contro  i Nicolaiti  p.21.  fo. 
{pende  tutù  gli  EcclefiaiUci  Conoiiim. 
rii  da'  I oro  Ordini  p.-;4.,  prohibiibe,  che 
lìrentano  le  loro  Meile  ivi , lue  imoiailè 
applicazioni  per  la  Converiionede'Sj, 
moniacì , e Nicolaid  della  Chicà  diMi> 
laiiop.8i, 

Niccolò  Terzo,  e fua  Bolla  contro  gli  He, 
redei  p.3  SS.  ' 

Niccolò  Quarto , e fua  Bolla  contro  i Fa, 
dcelii  p.  ^9%. , fue  degne  opainooi 
contro  gli  Hercrici  Fraticelli  p.j^ 

Nicolò  Calabrefe , c fue  propofiziou^ 
cicali  p.5i8 

Niccolo  Giannpvezio,e  fuo  libro  hendcile 

Niccolò  Vltricocia,  fue  Propofizigiucoi, 
dannate , e ritrattazione  di  elle  p.148. 

tiiteU  Bfligionit.,  vedi  Antooio 

Hiqueo. 

$.  Norberto , e filo  valore  contro  l'Hactite 
TanclKlinop<i|i7, 

l. 
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SOffiuo  > Sia  antica  iilitiuìone , e mio- 
* vaampliaziooe  di  cflb.  fitta  da  Inno- 
cenzo Terzo  p.  171.,  e fcg. 

Okam,  vedi  Guglielmo  Okam . 

Orazione  ftravagante  d^li  Umbelicanimt 

p.53fi. 

PrdiMCi  in  Sactis  con  Simonia  i e quelUo- 


ne  infotta , k fi  doveflcro'di  nuovoora 
dinarep.jg. 

Origine  nelle  Rendite  EccIefialUche  p.iio. 
della  Irregolarità  de'Ballardi  p.i4$.  del- 
la Herefia  degli  Albigenli  p.ai{  •.  e de 
Fnticellip.4oài 


;r-'. 
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f AlamitI , ypdi  Gregorio  PaUinas . ' 

PaOlo'Aritttrtto  Apfiiaiit,  e fui  pOttnte  oi- 
tefadì  Getto  d'AfcoliV.4<°-  SAV  e feg* 
Papato  ,•  e cóntràfle  ra^ioi».  s'cglifi  pofl* , 
ò non  fi  polla  rinnntiarc  da  Papa  p. 
^98.  e Icg. , Coftituzioni  Pontificie  del- 
la validità  di  detta  rinunzia  p.4oa. 
l'althak  Secondo , c fua  Coftanza , e Ca- 
noni contro  le  Inveftitnrc  p.i^s-.c  Sino- 
di 1^15^  fua  maravigliof.rrcroffe  con- 
dotta contro  il  llcd'fnghiitcrra  ncli'afta- 
re delle  Invcfiitute  p.t^d.c  feg.,  file  let- 
tere al  detto  Re  ri.  1 s 7-  ■ e feg. , ftia  pru- 
dente condotta  contro  rimperadorej 
Heiirico  Quarto  fopra  il  nicdcliino  affare 
delle  Inveffitiirc  p.  1 d 1 • » tradiaBcnto  dell’ 
Imperadore,  e prigi^iib  di  Pafchale  p. 
tda.  ,fua  rivocazione^  delle  Invciiinire , 
e feandalo  , che,  quindi  ne  proviene  al 
Chriftiancfimop.i64.,,e  feg. , fue  giiiftU 
ficazioni  per  l'acccnnàta  rivocazione  p. 
166. , fuo  pentimento , e ritrattazione 
p.ida.e  fee, 

fafcafio  Radberto,  e fuo  fentimento  circa 
il  mifterio  della  Santilfima  £ucharifiia-> 
p.ao. , e feg. , calunnia  oppoftagli  dagli 
Hèreuci  moderni  p.aa. 

Pene  afflittive  di  corpo  contratóiHcretici 
p.ro. , efeg.d5.319.  S7S).  p.gjj). 
Petrobuiflani , e ioroherefia  p.177.  194. 

S,  Piet  Damiano,  e fua  Lettera , e zelo  con, 
tro  i Simoniaci  p.j  l.  , e Nicolaiti  p.  44., 
fuo  errore  nella  riprovazione  dell’  tifo 
delia  fpada  temporale  degli  Ecclefiaftici 
p.di.  promoflb  al  Cardinalato  da  Stefa- 
no  Decimo , che  il  Santo  per  queflocapoi. 
fempre  chiamò  fuo  Perfecutorc  p.  70.. 
fila  Lettera  4 Niccolò  Seconda  contro  1 
Nicolaiti  P-7I. , Legato  di  Niccolò  Se- 
condo alla  Ctuefa  di  Milano  contro  i Si- 
moniaci , e Nicolaiti  p.Si. , fue  fatiche  . 
e frutto  p.8e. , e feg.,  liia  ammitabiltj 
Lettera  ad  Aleflandro  Secondo  contro 
una  nuova  fiibaltenu  fpecie  di  Simonia- 
ci.che  malamente  diftingueva  il  ffus  mi- 
BifirMdi  in  Ecdella  dal  J«r  fruSur  per. 
fipìendj  ai  Ecclelia  p.9t. . ribatte  vigo- 
rofamente  le  ragioni  allegate  da’  Nico- 
laiti à loro  favore  p.7t.  99. , fuo  zelo . c 
ferirti  contro  di  Heretici  detti  ineeftuofi 
pag.  104.  e leg. , riftanratore della  vita 
commune  fra’  Chierici  p.ioiS.  , fua  Let- 
tera in  prova  deH’nfo  antico  di  farli  la_i 
Difciplina  p.t5.i. 

Pietro  Abailardo  heretico , fue  qualità , & 
hetefle ^ . c fua  carcerazione p. igt. 


Ika  condanna  p-MV  I97;^fiia 
zioue  a)  Papa , e iliaj^io  i ItonU'pifjf, 

\ efeg..  fua  niaravigliofa  coitverflaiie  n.  ' 
198. , fue_  Lèttere  alla  Mogli?,' e teff, 
fedone  di  fède;  p.^ipS. , e feg.,'  fajj  ' 
morte,  ecoiifidctazione  dell'Aatùre  fe.  ' 
pra  ella  p.zco, , Libro  dell’ Abailatào  io. 
titolato  Sic , & 'ìlon  p.aoi  r ' - 
Pietro  Abailardo  Mago,  fue  qualità,  eoa. 

verfiouc , moire,  e Icpoltnra  p.iS?. 
Pietro  Aldobrandini.fopranominato  Ibko, 
e fuo  palleggio  iniracolofo  fopra  il  Inoco 

P’®?’ 

Pietro  Bonageta  , c Giovaum  Latone,  e 
loro  propolizioni  cenfutate  P t7t. 
Pietro  Bruis , fue  qualità , & hetefle  p.17^, 
frioattcutato  ficrop.178.,  e morte  ivi. 
Sinodi , e Cauoni<ontro  i Petrobuiiiaiii 
p.180, 

Pietro  CafleI  novo,  e fila  Miflioiie  coorm 
gli  Albigeniì  p.zfis.  > fua  coflaou  con- 
tro gli  Albigeniì  p.odp.,  e fuo  Mattino 
per  mano  di  effi  p.j7o. 

Pietro  cogiioiranarolrétmieftore,fae  qua- 
lità , e dottrina  p.240. 

Pietro  di  FoUbmhrurm . iéguace  de’frati- 
cclli  p.41  S. , c fue  aiferzioni  p-4id. 

Pietro  di  Macerata  feguacc  de'  Fraficelli  p. 

4iS->  efuealferzionip.aifi- 
S.  Pietro  Martire  , e fuo  glonofo  Martino 
per  mano  degli  heretici  Federiciani  p.jip 
Pietro  Lombardo  Maeftro  delle  Sentente , 
fue  qualità , e ferirti  p.z4o.,  inalzato  al 
Vefeovado  d!  Parigi  p.z4t-'  1““ 
ivi.eDccretale  diAIeflandro  ferzo  contro 
uno  di  efli  p.i4i.,  fua  Propoflzionc  cw- 
furata  dall’  AhateGi0achim0p.a9a.e  leg. 

Pietro  Rainalducci  di  Corvara  creato  Ann 
papa  dal  Bavaro  contro  Giovanni  Vigc- 
limoiècondQ  p.qoo.  > fiic.  qualità  inette, 
e fcandalof:  ivi,  efeg.,  fua  ptnitcnai, 

& humiliazione  ai  Pontefice  p.sm-,  ' 

Pietro  Re  ili  Aragona,  file  degne  qnilità 
avanti , che  fi  collegalfc  con  gli  Hcrm-^ 
Albigenfi  p.z79.  C kg. , fua  co;ltg“">|'" 
con  li  dttei  Heretici  p.aSi.,  nw  ^ 
glia  con  li  Cattolici , e 

feg.,  fua  morte  nel  Campo  p.aSj.ei-g’ 
Pietro  Valdo,  vedi  Valdciifi.  . . 

Pietro  Venerabile  Abate  • 

fuo  Audio  per  la  converfioiic  deii  ■ ^ 
lardo P.198. . fui  Lettera  aI'A, 
dell’ Abailardo  in  racconto  della  dt' 
morte  del  di  lei  Marito  fri- 

ri’,  i operazioni  contro  l'herctieoB-  ■ 

CO  Tolofano  p.213. , c feg. 
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delle  Matérieprìnctpali . 

Pie^  Vefcovo  Simoniaco  di  Fiwenza  ■ & ; altre  Propofiziont  Averroiftc  condanna- 
afian  lagnmevoU  di  quella  Chicià  p.8j. . , te  dal  medclimo  Vefcovo  di  Parisi  n 

eOiaoftinazionep.91.  ,64.  e fcg.,epiùaltrcPcopolìzionÌ  coi> 

Pioggia  di  Sangue  fuccedota  ìnFranciap.  dannate  del  Mercuria  p.\47.,  altre  dell’ '■ 

Ultricuria  p.  548.  , altre  del  Maellro  Si- 
mone  p.550. , altre  di  NiccolòCalabre-r 
fep.5;8.  altre  di  un'Anonimo  Pelagiano 
ivi , altre  del  Maeftro  Ludovico  ivi , cj 
feg, , altre  di  Guido  p.56a. . altre  di  Be- 
rengario di  Montefiafcone  ivi , altre  di 
Betroldo  diRorbrach,ivi  altre  deH’Arma- 
cano  p.5  59.,di  QipnifioSouIechat  p.5  «4. 
di  Giovanni  de  Calore  p.5fi5. , di  divertì 
condannate  dal  Primate  dliighilterraj 
p.565.,  di  Gioyai^Latone,  e Pietro Bo- 
nagetap.573.,  di  Arnaldo  Montancrio 
p.j7d.,di  Alberto  Alberftat 0.576.,  di 
Milleczio  p.577.,  di  Giovaiuil  Mohtcfo-. 
nop.d3 1.  ■' 

PIcudo-LujliAi,  eloro,hei;etìep,59g. 


.j  o.  . . -1 

Pontefici  Romani^  e loro^yata  aucorit  j, 
_ & in&IIibiliti  fopra  tutto  il.  ChrilHanefi- 

mop.iz7. 129. 13,5.211.  provata  anche 
fecondo  il  pntimento  de'  Dottori,  e della 
Sorbona  di  Francia  p.248.,e  feg.25  5.261. 
334.,  e feg.  381,  418. 463. 466. , e Icg. 
553-.  e feg. 

Porietano,  v^  Giliberto  Porretano . 

Preti  Uxorati,  e Canoni  contro  di  effi  p«j4. 
Ijiaventofo  auvenimento.e  morte  di  un' 
Prete  l/xorat^,7o.  73. 169.,  permuta-, 
zione  dc^e  ccilf&e  contro  di  euLinpene 
pccpnjanep.54i.yedtHicoIalti,e , W- 

nicarljj  ■ ; 

Priyili^crt  cftorto  dairimperadore  Hen- 
nco.  Quarto  i Pafehale  Secondo  per  lej. 
prctcfe  inyellifute,  detto  non  Privilegio, 
ma  Pravilegio  p.162. , e rivocazione  di 

ellop.167. 

fropolìzioni 'condannate  dal  Vefcovo  di 
t'^tigi.  lòtto  Gregorio  Nono.p.3 17. 3 ^8.. 


THTiatio  SacTjficii,  che coU  ella  folTe,  & 
cfempil  di  ella  p.46. , e feg.  89. 90. 156., 
prohibìta  |x>i  da’  divertì  Canoni  p.90.  ,e 
feg.  e vedi  il.Pontificato  d'Jiuiocenzo  Ot-. 
tavoto, 4„e  il  Tomo 2. pag.145.  i°8. 

Puritani loro  origine , e qualità  p.608.,. 


> 

« 


I 


i 


Querele,  e lajnend de' Nlcolaiti contro  tranruftanzfiin&nguep.ifi. 

il  Poneefice  vedi  Nicolaio.  QiKftionedelIaVifione&ciale  di  Diopjgr 

Vtffito , fe  l'acqua  nel  Codice  conlàcrato  Ij  p iìu  dccifionc  p->49$.{p^ 
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RAbino  Arelvcfcovo  di  Magonza  ìm* 
putatoconu  Stcrcorìanifta, e fua di- 
tela p.aj.>  Tue  feueenzc  giulumence  cen- 
Airacc  p.2+ 

Raimondo  Conte  di  Tolofa  Heretico  Al- 
bigenlè,  e dciolazione > eftragc,  cheta 
de'  Cattolici  p.269.  fi  uccidere  prodito- 
riamente il  Legato  Pontiticio  p.170.  Aia 
Anca  penitenza,  e riconciliazione  con  la 
Chiela  p.173. , efeg.lua  ricaduta , e pcr- 
vcrlillmie  quahtà  p.  1 77.  e lèg.  Aia  batta- 
glia di  Murct  contro  A CattoAci , e fpa- 
vcntolà  rona  p,a8a.,  c iég.Aic  nuove  arti 
per  poter  l'eguitla  Ouerra  contro  i Cat- 
- colici  p.jpa.»  e feg.  Aia  repentina  morte , 
& inipeoitaizap.joa. 

RaimondoHglio  ocl  vecchio  Conte  di  To* 
loù,  Aioiauvedimeiico,eticaduta  p.307., 
Aia  morte  in  Aatodipeiutenzap.309. 
Raimondo  laillo  Majocchino  Aia  viu,  Aiit- 
ti,  errori,  allctta  Condanna,  c pondera- 
zioni dell' Autore  Aipra  di  cita  p. j 80' , de 
fcg. 

Raimotudo  Lullo  Tetràga,  òNeoHto,  Aia 
empietà , HereAe , e condanne  p.^  84.»  & 
„ ‘fS- 

Religione  Francefeana , diflenAone  frà  i Fra- 
ti circa  la  olTcrvanza,  & interpretazione 
della  loro  Regola  p-477-  -,  Bolle  di  diverlì 
PonteAci  in  ilpiegazione  di  erta  P47S. , e 
vedi  Calunnie  contiola  Religione  Fran- 
cefeana &c. 


Hcffonftmts  ad  abjeSia  libro  Hereticale , e 
ino  contenuto  P444. 

Riccardo  Armacano  Ine  qualità , e propoAa 
zioni  contro  U RcUgioA  p.%^9.  Aio  ColH. 
tiito,  ò libello  al  Pontertee  Innocenzo  VI. 
p.^59.,  efcg.giudizio  JiqueftoLccleAa- 
Aicop.561. 

Riccardo  Secondo  Rè  d'Inghilterra,  e Aia 
morte  p.  _ 

Riordinanti , e loro  pretenzioni  p.38.,  que- 
llione , fé  Aifl'c  lecita , e vaUda  la  riordi- 
iiazioncdcgA  ordinaci  da’Smioiiiaci  p. 
38.,efeg. 

Roberto  Capete  Redi  Francia,  e Aio  tcrn- 
bile  tilentimento  contro  i Manichei  p.ro. 
Aio  atto  heroicodi  hnmiltà  verfo  uuj 
Vefeovo  p.  17.,  Aro  fentùiiento  Cattolico 
fopra  la  realtà  d4  Corpodi  Giesù  Chri- 
ito  nel  sacramento  ivi . 

Roberto  Inquifitor  Domenicano,  e Aio  Ano- 
derato  rigore  contro  gU  Herctici  p.309, 
punito  da  Gregorio  Nono  ivi . 

Roberto  SOrbona  l'ondarore  della  Sorbona 
in  Parigi,cqu.liràdilui.c  dottrina  p.365. 

Rogerio  Clionoe , c ino  dotto  libro  in  ditcAi 
delle  Ro'igioni  inendicaiui  p.^61. 

Roccatagiia,  vedi  Giovanni  llupefcirta. 

Roma , e Tacco  datoiC  da  Henrico 
p.ida. 

Rofcellino,  e faa  Herefiap.  131.  Autore  deb 
la  dalle  de’  Nominali  p.i  ^ 2. 

Rupefeida , vedi  Giovamù  RupefcilTa . 


PPPP 


Sacra- 


Liized  bv  Coogle 


Indica 

S 


SAcramentarii  , e fcrpcggiaineiito  della 
loto  Hercfia  nelle  parò  Oltramontane 
deIIa£uropap.3£3. 

Sacramento  della  Eiichariftia , e maffima 
Cattolica  della  realtà  in  elfo  del  Corpo  di 
Giesù  Chrifto  p.itf.,  e fce.  confotaaione 
Hiftorica  di  alcune  oppofizioni  de'Calvi- 
nifti  contro  la  realtà  del  Corpo  di  Giesù 
Chrifto  in  eflo , ivi , perche  i Sant'  Padri 
anticlii  parcamente  Jcrivcfl'ero  di  quello 
gran  miftcrio  ivi.  e Icg.  Miracoli  della 
realta  del  Corpo  di  Chriilo  nel  Sacra- 
mento p.54.,  confiderazioni , ediveriì  pa- 
reri fopra  gli  accio  enti , e l'opra  la  frazio- 
ne, & attrizione  di  elE  uell'OiKa  coiilà- 

_CTatap,75i.,efeg. 

Salma  di  41.  anno  nella  Chiefa,  eSede  Ro^ 
malia,  e lùaindica7Ìonep.(5i7. 

Scifmi , e nuove  intrulioni  nel  Poutifioatoi 
Romano  P.14.J0. , e lèg. 

Senato  Romano,  e fuo  bando  contro  “li  He-, 

rene»  Albigcnfip.3ii.,cfcg.  “ 

Sepoltura  , e prohibizione  di  alcuna  ciazio, 
ne  pecuniarra  per  efle  p.»  j 8. 

Sergio  Quarto . e fuo  Pontificato  p 8 
Setta  detta  Qrdim  efuacon, 

danna  p«39^. 

SiJveftro  Secondo  fue  qualità  avanti  il  Pon- 
®."'*P°«Wcatop.4.,  calunnie 
Si a'  difefaivi. 

ferverlo  p^l’  ' “ 1*“  ^ P"’ 

S.  Simone  Anacorew  prefo  per  Manicheo 
fuoKncolodieirerc  uecifopertal 
cagione  in  lUiina ivi,  e miracolofofalva- 
_ mentodellafua  vrtap.jj.  ^ 
Simaie  Conte  di  Montfort  eletto  Generale , 

e Capo  contro  gli  Alb^enlip.27tf fne 
Ofvrazioni,  e niiracòloflauvenimenti  del- 
la lnacondottap.176.,  efeg.,  fuerifòlu- 
aom . preghiere  vn  tcllamento  p.i8  r. , e 
fcg.fua  gran  battagUa  contro  gli  Albigen- 
e .cimracofofa vittoria p.j8»;,  e feg.  limi 
Rotabili  detti  p.204,,  c icg.  fiioi  progrefià 


contro  gli  Albigeniì , Jfapplaafi,  chef, 
cove  da  tutti  i Prcncipi  del  Mondo  p.i8, 
e feg.  fue  nuove  operazioni  contro  gli  Ai 
bigcnlì  p.299.  da'  quali  finalmente  vita 
uccifop.jooi  fue  tare  qualità  di  animo , 1 
di  corpo  ivi  > e feg.  , 

Simone  di  Toumai , c fuabelleminia  eontri  * 
Moisè,  c Giesù  Chriilo  p.j  17.,  vomitat; 

pofeia , e da  lui  appreflà  da  Fetóco  Bar- 
barolTa , e Contado  Ilio  Figlio 

Simone  Sulxiury  Arcivefcovo  Canmarinifr 
e fna  llentata  morte  per  manode'  Vuic- 
cleffiliip.fiig. 

Simone , vedi  Maellro  Simone. 

Simonia  lua  difinizionc , e dilliaiionep.3f. 
quando  Ha  Herclìa  p.jd.prohibÌQdalJui 
divino  , &:  Ecclelìallicop.Si. Canoni,  t 
Decreti  Pontilìcii  prohibitivi  ai  Vefcod  : 
di  ricevere  per  le  ordinaziom  Cappe, 
Tappeti  , bacili , rdugaton,  rribioiiii 
paAi,  e forbici  ivi , fiia  origine  tiel/a  prò 
niQzjone de'  VefcQvi p.no.iU«iu»«pe- 
nale,  benché  occulta p.:97. 

Simoniaci  rccenziori , e lorofonuidabiliHb 
rpfic,  ^attentati  nella  CfucfadiOcdda}* 
te  p.jo, , e C^,  p*?4»  decreti  contro  di  el2 
p.j7. , fc foflc  valida , ciccitalalororiof* 
dinazione  p.3  7.,  e Icg.  miracolofo  pverà- 
mento  ruccediitoconcro  un  Simoniaco  od  * 
Concilio  di  Lione  p.d7.,  nuova  fiibalttroa 
ipecie  di  Simocudp.9}.  Canouicootto*! 

loro  p.ii  1.145.181. 185. 

SorÌ>ona»  e fuoi  fencimcnti  in  prova  detta  ft- 
dcftà , SrinfàlUbiliti  Pona£aap*s49‘»' 
icg.  fua  origine , c fondaaianc  65. 

Spinto  Santo , c dilata  frà  Latini,  c Gre* 

cifbpraiadilLuproccdenzap.i?®*»^^  I 

Stadinght,  c loro  norribiJicmpicti»  I 
refie  p.5 1 8 . , c ice.  cniciata  contro  di  ffl  *■ 
p.jai.,  cloro  df5erfioaep.3:i‘  . 

Srelàno  Decimo  iuc  operazioni , c 
contro  gli  Lcclefiaftici  Concubinawp*^ 

Sfcrcorianuli , tloroHcrciìap-aj-  > c H* 


Tanche- 


TAnchclino,  efuafoizalierefiap.iSS., 
efeg- 

Templarii , loro  origine,  pcrverfione , con- 
danna, aboliaione,  e jpoglip  p.434.  e feg. 
Terremoto  ipaveutofo  (cguito  in  Romap. 
;o.  • ■ 

Terz'Ordine  di  S.  Francefeadifefo dall'Au- 
tore contro  le  calunm'e,'  de'  Fraticelli  p. 
417.,  Bolla  di  Giovanni  Vigefimo  fccon- 
tio  indijèù  di  eflb  contro  la  impoftura 
de'  Fraticelli  p-444. 

Tomnufo  Arundel  ArcivefeovoCantua- 
ricnlè , e fue  quali  tà  p.6j  7. 
S..Tonw»fod'Aquiao,  e fuo  opufculo  in 


1 


, difefa  dello  Rato  Mendicante  de' Religio, 
fi  P-J45->  fuo  opufculo  coatra  erroret 
Gr4ror«m  p.357.,  fuo  opufculo  contro 
gh  Averroiftip.jd^.,  fua  partenza  per 
IàonealConciUo.Generalep.380. , mot- 
te , & elogio  p.  jSi. 

rtaaatus  brevi!  de  periculis  novigimorum 
temforum  , libro  hereticale , e fno  con- 
tenuto p.J44- 

Turlupini,  loto  Setta  abominevole,  & here- 
fiep57S.  ,e  lèg. 

Tufculo , e fua  deftruzione  fitta  da'  Ro- 
mamp.151. 
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Mt?eIIcaiiimi>vedi  Gregorio  P^laoiiu  • 

V ilgardo , e fiic  hcrefie  p.^ . 

Vifgùialei  òVirgiliimjm  libro  hercticale- 
aSbruci  aio  dalllnquifìtore  p.  s ^ 8. 

Vifionc  faciale  delle  anime  aguata  in  qiicr 
Aiooe.  (brio  Giovanni  Yigeiiroo  feconda, 
Pk48^.,  fentimeiui  liiGiovanni  Vigefi- 
iiio  fecondo  fopra  di  cfl'a  p.  494>  > c ièg., 
Bolla  Pontificia  di  Bencdetip  Duodeci- 
mo in  confirniazionc  di  lei  p.  504.,  e fcg. 

Urbano  Secondo,  e Tuo  elogio  p.144.,  fuoi 
Concilii , e Canoni  contro  leinveftiturc, 
li  Nicolaiti,  e Simoniaci  P-I4S-  >47-, 
fua  celebre  Decretale  contro  divetlé  lie- 
rcficp.147. 

Urbano  Terzo  , fua  coilanza , c vigoroft 
provifioni , c minaccia  di  feommunica 
contro  l'Imperador  Federico  p.Z47.  , 
chiamato  perciò  malamente  da’Seifma-' 
tici  Imperiali  Turbano,c  noi}  Urbano  ivi. 

Urbano  Quarto , e fue  Bolle  contro  gli  Ue- 
retici  p.  3 57. , impone  à 'S.  Tomniafo 
d’ Aquino  lo  fctivcrc  l’OpufcuIo  «mira 
errore!  Cricoraw  p.3  37. 

Urbano  Quinto , e ine  degne  operazioni , e 
zelo  contro  divetlì  Heretici  del  fuo  tem- 
po in  Europa  p.5ò7.fuo  viaggio  da  Avi- 
gnone à Roma  ivi , e fcg. , fua  inopinata 

S utenza  da  Roma , e morte  p.5  7 1 i 
ano  SeRo,  filo  Pontificato,  e rigorofa 
condotta  p.017.  detto  anch'egli  Tur- 


bano , e non  Urbano  p.  <5 1 S. 

Vita  Commune  fri  Chierici  antichiIRmap. 
105,,  e fcg».  confémwta  da' Decreti  di 
diverC  Poritefici  p.i  o^.  e fcg. 

Vittore  Secondo,  e fuo  Pontificito  p-fó., 
irò  auvslenanjeijw  j e ptodigiofa  liiv». 
zinne  ivi , Tua  nuova  condanna  contro 
Berengario  ivi,  fue  operazioni  conno i 
Sinióniaci  f c contro  i Preti  Coiicobica- 
riip.ót. 

Vittore  Terzo,  fue  fàtite  qualità,  e travi- 
gli, & auvelenamento  141. , calunnicj 
oppollcgli , c fua  difefa  p.141.  HI*»  fio 
Sinodo , e Canoni  contro  le  Inveliitutt 

P-I43-  . . ‘ 

Ultricuria  , vedi  Niccolò  Ultncuna . 

Vnaldenfi,  vediAl'oigenlì. 

Vualrero  hereliarca  de'  Lollajdi,  e me  nere- 
fic  p«43i.  fua  morte  nel  fttocop43i. 

Vuenccliloni , e loro  herefia  p.iio.  irj. 

Vuencilone , e fua  herefia  p.  i rp. 

Vuicclcff. , vediGio.Vicclcif. 

Vnicclefiilti , e loro  divecfe  fubaltementie- 
lìe  p.003. , e fcg. , chiamati  LoUari  p* 
6 1 r .,  loro  aperta  ribellione  contro  il  Re> 
c Regno  p.òz5.  loro  nuova  baldanza,  e 
torbidi  in  Inghilrerrap.636..  e loroM 
per  guadagnarli  Taninio  del  nuovo  Re 
Henrico  Quarto  p.  638.  Bandi  contro^ 
loro , e di^erfione  di  elfi  dall  Inghib 
ierrap.539." 


Fine  del  Terzo  Tomo, 


Dlgltlzed  _ 


CorreK>ioni  di  queflù  ‘Terz.o  Tomo. 
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COKKIIIONI. 


5 36  cflcrenote 

42  2Z  potevano  ben  perfìiadete 


12p  I chiama  ilUm 
>44  IO.  anathematifti 
I5J  4S  Valdcfi 
177  2 Petcobuiflìami. 

195  19  fià 

254  4 nel  Sangue  d!  GicaùChtìftocotv 

la  di  lei  prima  convcillone  in 
vino 


4Ì2.  ultima  Tojlìtla  in  margine  : Vedi  il  Fon-, 
tilicato  di  Ciò.  XX^to.  5. 

412  45  di  quella  pace 
417,  3 Che  di  ellì  ci  porge  la  Collitu*' 

zione  medclima  di  Gio.XXll' 
che  condannòllh^  i»  margine’ 
Uefertur  in  extra . Cum  inter  nou~ 
nullot,e,  iiiiìa  quorumiam  mentes' 
471.  24  folTe  in  Colonia , come  lì  dirà , 
condannato:  &•  in  margine.Wc- 
di  il  Pont,  di  Gio.XXll.  1722., 
477  36.  contro  l'altroerrore 
440.  22  Dal  Concilio  forma  cento. 

4SI  7 facile  rem  impleffet 
4Sa  40  h/K  eH  cum  in  animum 
45S  19  DeillatamenvixiUa 

lhid‘.  29,  Vgelliut, 
ihid.  jt  reaffe  magica  ferent 
Ihid.  44  quorum  indignitati 
458  4$,  pratermijjui  cjl 

480  s Niccolò  Terzo 
37S  in  margine  t Uibanp 
J47  17  mente  ' - 

S47.  a»,  flon  omnium  nequijpmusi 


eflere  noti 

poflbno , dirà  taluno , bpn  petfua-. 
dete , 

chiamati  illam 
anathematilhu  ^ 

Valdenll 

Fetcobuiinanà 

fed 

nel  Sangue  di  Giesù.  ChriQo  6. 
immediatamente  > ò media* 
tamcntc  conia  di  leiprima^. 
converllone  in  vino 
Vedi,  il  Pontif.  di  Gio.  XXII 
to.7. 

di  queda  pece 

Che  di  cfli  rapporta,  TEymetico  ^ 
che  ne  rilerifee  la  condanna  7 
<!r  in  margine , Tricot.  Eym,  in  Di.. 
reSl,  f.i.q.g.. 


foOc 'in Colonia  condannato: 
in  margine  :on.  1722. 

contro  l’altra  maflìma  i 
Dal  Concilio  formati  cento  i 

facili  re  impleffet 
bocejlcurin  animum 
De  illa  tamenvixulU 
Vghellius . 

non  reapfe  magica  forent  2 
quorum  dignitati . 
pratermijfum  e^  . 

Niccolò  Quarto.' 

Gregorio  Xl^ 
menteg. 

ò/tx  non  pmìm  nequiffimut 


CorreK)ioHÌt  che  fi  devono  a^iungerf  al  Primo  Tomo  : 

Fag.  verf.  Errpiii.  CoaxBzioNi, 

S I all’albore  della  Vita  All’Albore  vietato 

26  } che à tal  vifta , le  fon’  Che  à tal  vifta,  inginocchiatofi 

fopra  un  gran  felce  ( quale  pre- 
fentemente  confervafi  ncllaj 
Chiefa  di  S.  Francefea  Roma- 
na con  la  impronta  della  im- 
prcflìonc  delle  ginocchia)  fo 
fon’ 

jj.T  3S  altre  Filadclfb  nella  qualità,  (L>  Altre  nella  qualità,  e numero  de' 

numero  de’ Volumi , quanto  volumi , quanto.  Filadclfo  Rè 
Rè  d’Egitto  d’Egitto 

i+i  i5  Incontinente  Incontanente 

151.  3^'  Sin  non  riceveife  approvazione  , fin  tanto,  ch’ellb  non  (iccvelTe 
tanto  ch’elTo  dal  Clero  approvazione  dal  Clero 

504  7 delle  Regie  Nozze  dalla  Regie  nozze  . 

J04  50  efici\doNcllotiano colui,  che  aflccen^o  Neftoriano colui,  eh; 


Digitized 


Secondo  l* Ordine  de  T’empì , 

iSuvefhro  Secondo,  pag.3  Hadriano  Quarto . 2 a i 

Giovanni  Decimo  fefto.detr  Aleffandro  Tergo.  223 

to  Decimo  ottavo . 8 Ludo  Terzo . 244 

Giovanni  Deciipo  fèttimoj  Urbano  Terzo-  247 

detto  Decimo  nono . 8 


Sergio  Quarto  ; 
Benedetto  Ottavo . 

é 

8 

Giovanni  Vigefimo . 

*4 

Benedetto  Nono . 

Gregorio  Sello . 

30 

Clemente  Secondo . 

30 

Damafo  Secondo . 

34 

Leone  Nono . 

34 

Vittore  Secondo . 

66 

Stefano  Decimo . 

69 

iNiccoIò  Secondo . 

71 

Alellàndro-Sgcondo  . 

84 

ViregorioSettirito>~^  108 

Vittore  Terzo . 

142 

Urbano  Secondo . 

*44 

Balchale  Secondo. 

*55 

Gelalio  Secondo . 

*77 

Calillo  Secondo  . 

180 

Honorio  Secondo. 

186 

Innocenzo  Secondo . 
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